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TEATRO  GALLICO, 

O VERO  LA 

MONARCHIA 

Della 

REAL  CASA  di  BORBONE  in  FRANCIA, 

Sono  i Regni  di 

H E N R I C O I V.  L U I G I XIII. 
e LUIGI  XIV. 

Ma  più  in  Panicolare , 

*Della 

Nafcita,  Vita,  Allevamento,  ProgreflI, 

Natura  del  Governo , Caule  d’accrefcimento.  Fatti,  Celli,  Succefli,  Anioni,  Trattati, 
Maneggi , Anificii , Difegni,  Difeni,  Amori,  Intrighi  del  Gabinetto,  Natura  delle  Forze 
dell’ Armi , degli  Acquici,  delle  Virtù  hcroiche,  delle  Violenze , delle  Vittorie , della 
gran  Fortuna,  della  maravigliofa  Condotta , c delle  fue  Maniere  di  procedere  con 
nini  i Prcncipi  dell’  Europa , con  la  Porta  di  Coftantinopoli , c ncU’  Indie . 
e nell’  Africa , tanto  in  Pace,  che  in  Guerra  dei  Regnante  Re , 

*Detto 

luigi  il  GRANDE. 

Sino  al  fine  delt  Anno  1690. 

Parte  Terza. 

‘Divifi*  in  tredici  Libri, 

Scritta  da 

’j  GREGORIO  LETI. 


AMSTERDAM  O, 

Apreffo  Guglielmo  de  Jonge,  idpi. 
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AGLI 

Illuftrifllmi  & Eccellentiflìmi 

SIGNORI 

LI  SIGNORI 

GIOVANNI  S I X , Signoredi Wim- 
menum  in  Vromade , Configliere,  e, 
Prefidente. 

GIOVANNI  HUDDE,  Confi- 
gliere  ^ e Direttore  della  Compagnia 
dell’  Indie  Orientali , già  tredici  anni 
Borgomaeftro. 

NIC  Ó L AO  O P M E E R,  Dottorli- 
* centiato,  Configliere  y e Direttore  della 
Compagnia  deli  Indie  Occidentali. 

GIACOBBE  BOREEL,  Dottor licen- 
dato,  Configliere,  giàAmbafciatorein 
Francia , e Satrapa , o fia  lòpremo  Capo 
della  Giuftitia. 

BORGÓMAESTRI  ReggenddeUa 
V Città  d’Amfterdamo. 
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ECCELLENTISSIMI  PIGNORI. 

} • ^ 
ufo  inveterato  in  tutte  le 
Luropa , di  correre  a con- 
quei  ch’entrano  a nuove 
èc  a nuovi  Offici,  e Go- 
dovuto  particolarmente 
3 i loro  Superiori , in  fe- 
gno  della  continuattione  del  loro  zelo  , c della  loro 
ubbidienza , che  per  edificattione  trà  gli  uni  e gli  altri 
fi  devono  procurare  i mezi  di  farlo  conolcere  agli  oc- 
chi del  publico.  Si  racconta  di  virtuofo  nella  Per  fona 
del  Duca  Sfotza  di  Milano , che  con  efatta  diligenza^ 
yolcviij  cflère  informato  nel  fine  di  ciafcu^’  anno  de’ 
prc^fefli  che  havevano  fatto  i Tuoi  Suditi , nell’  Arti , 
felle  Scienze  ‘ ' nelle  Manufatture , & in  ogni  dtra  qua- 
lunque profelfione  , havendo  -per  malli  ma  d obligarli 
con  quello  j a vegliat  ciafcuno  nel  fuo  Meftiere , noia 
nrpvanaofi  cofa  più.  perniciola  agli  Stati  ché  l'otio  de’ 
Suditi , e farebbe  da  defiderare  che  tal  lodevole ^ifo, 
s’introducefie  da  per  tutto  come  per  legge  , perche  in 
quella  maniera , molti  farebbono  più  vigilanti  di  quel 
àie  fono  ne’  loro  aflari , *e  non  perderebbono  il  temi 
pO  otiofamente.  • 

X)ue  ragioni  dunque  EccelleiJtipmi  Mìei  Sìgnoù  mimuo- 
t^fió  di  comparire  nella  prelcnza  dell’ Eccellenze  Vo- 
llre  , con  il  fagrificio  di  quella  Dedicatoria , e l’una , 
e l’altra  mi  llimola  a farmi  conofcere  più  rollo  impor- 
tuAb  che  ttegligente  : la  prima  è per  confagrarle  in  ^ùe- 
fta  annuale  loro  MagiUratura  con.  la  vittima  d un  tal 


* d ^ . 


I colluma  per 
Natdonideiri 
gratiilarfi  con 
Magillrature , 
verni%  debito 
dà’  Suditi  verlì 


D udì  C a T O R I a. 

dono  il  zelo  del  mio  cuore  j e Tiibbidicnza  della  mia 
qualità  di  Sudito , e fopra  tutto  agli  Eccelleiitilllmi 
Signori  SIX,  e BOREEL  per  efler  quefto il  pri- 
*mo  anno  che  fono  entrati  al  Governo  con  un  tanto  fo 
premo  Grado  di  Borgomaeftri  5 & a tutti  infiemefi  de- 
ve un  tal’  offro’ di  veneratione.  Se  le  Signorie  Voftee 
fono  più  tofto  Padri , che  Governatóri  del  loro  Popo- 
lo , o Governatori  e Padri  nel  tempo  ifteflo  , se  del 
loco  Carattere  efcrcitato  con  tanca  ^nerqfa  benignità^ 
il  foftcncre  con  ftìpendioff  emolumenti , e con  una  ma- 
gnanima Protettione  le  Accademie,  le  Scole,  le  Scien- 
ze, gli  Studi , i Coileggi , i Profeffori , gli  Hillori- 
ci  , & i Letterati  deli’  uno  » e l’àltro  ordine  , come 
potranno  far  di  meno  , c gli  uni  j e gli  altri , a gara 
quefti  di  quelli  di  moftrar  ciafeuno  dalla  fua  parte  fe- 
condo al  proprio  talento  , qualche  gratitudine  del  lo- 
•ro  debito  , verfo  quei  che  vigilano  fopra  di  loro , e 
come  Padri,  c come  Governatori,  e come  Superiori^ 
c come  Protettori.  Certo  che  farebbe  un’  ingratitudi- 
ne degna  di  rimprovero  , il  ricever  tante  benificen- 
ze,  fenza  dar  qualche  Pegno  dell’  auguraento  del  pro- 
prio zelo. 

La  feconda  ragione  c,  ch’cllendo  io  perfùafo»  del 
gran  zelo  dell’  Eccellenze  Voftre  verfo  il  bene  publi- 
co,  e della  grande  fodisi&ttione  che  ricevono  nell’  in- 
tendere, che  i loro  Cittadini  non  fono  inutili  alla  Pa- 
tria, ma  che  con  affetto  efercita  ciafeuno  dalla  fua  par- 
te i propri  talenti.  Hora  havendo  il  loro  Eccellentilfi- 
mo  Corpo  con  una  generofa  cortefia , fatto  conofeere 


D E D I C A T O R.I  A. 

la  fua  bontà,  verfo  uno  Scrittore  che  haveafìnoaquel 
puntò  lavorato  per  lo  fpatio  di  30.  anni  in  lèrvitio  dell’ 
Europa  , con  la  publicatione  di  fdTanta  , e più  volu- 
mi , col  beneficarmi  dell’  honore  d’Hiftorico  publico,  * 
ftimo  mio  debito  di  far  vedere  con  il  dovuto  rispetto 
al  mio  Magifirato , parte  di  quei  fudori  ne  quali  mi 
vado  occupando  in  Servitio  di  chi  devo,  che  a quello 
fine  con  tutto  ToHèquio  li  prelènto,  che  ferve  anche 
a far  vedere  all’  Europa  tutta,  che  in  una  Città  che  tie- 
ne per  luo  principale  alimento  il  traffico,  fi  fanno  fio- 
rire le  Lettere  con  la  protettione  delMagillrato,  e che 
io  non  li  fono  Servidore  inutile.  La  naturai  fincerità 
lènza  affettazione  del  Paefè , la  gran  modellia  dell’ Ec- 
cellenze Voftre,  mi  difende  d’entrare  alle  lodi  partico- 
lari d’un  ciafcuno , ch’è  un’  ufo  inveterato  nelle  Dedi- 
catorie , l’applaufo  del  Popolo  al  loro  buon  Governo 
ne  fa  fede,  onde  .altro  non  mi  refta  che  di  proftrarmi 
divotamente , e con  lapin  {kna.  parte  del  cuore  airmi 

Dell’  Eccellenze  Voftre  . ” : 

Amftcrdaino  io.  AgoAo  1691.  ^ 
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Divitijpmi,  DhhiJientìffm»,  ér  Ojjiqmtjìjjìmi  ^ 
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^TEATRO  GAXLICOV 

O V E k o 

La  Monarchia  della  Reai  Cafa  di  Borbone  in  Frahcià  ;^^  ■*' 

Sotto  il  Regno  di 

L U I G I il  G R A N D e: 

• Parte  Terza.  Libro  Primo.  " 

SifMVèitrei»quefi»!0fiMt$tntit*ieir£Mr$fàHeSe  fre  fèlichi  i e ixsgratìe,  fif 
ffurramginatc  dalle  Gare  irà  le  Cafe  i^nfiria,  t di  frai$tia,  tdaBaamU-'. 
titaedeH' una,  edeH altra dlajfirare aSa  JH»narehia’ì)niv(rJàle , fraeedttta le 
fit  rmne,  e nmtnti  danni  gli  hamteftrtata  indite  Secali. 


. 


i6Sf, 


» , TEATRO  GALLICO, 

A Rricchita  de’  roaggtori  prcggi  deU’ Arte,  c della natarafb. 
reto  pra  ogni  altra  parte  del  Mondo,  può  dirli  l'Europa , col  vanto 

fi<Mo°  dclTer  la  Madre  di  tutte  le  altre  Kattioni , e la  prima  Dominante 
de’  Popoli  tutti  dell'  Univerfo,  dà  che  da  per  tutto  fi  ftende  la 
Religione  ChrìfHana , della  quale  la  prima  Baie  è nell’  Europa  ; 
e doverebbe  fienderfi  anche  tlmperio  de’ Romani  per  dritto  di 
Dominio,  cofi>come  fi  ftendeperdufiidadipretentiooi;  Che 
làrebbe  il  Mondo  le  i Romani  non  harefièro  portato  Thumanità 
nell’  Africa,  e la  Cognittione  da’ Governi  nell’ Afia;  e le  gli  Ita- 
liani, gli  Spagnoli,  glilngie(ji,  e con  più  fortuna,  c vanuggio 
gli  Hol^defi  nonbaveflero  portato  l’Europa  io  America,  e l’A- 
mcricain  Europa:  ' anzi  (c  non  havdTePO  fatto  un  Mefeug^io  dell’ 
America , con  l’Europa  ì a che  ièrvirebbe  l' America  che  ad  una 
contìnua  mifèria  delle  Lagrime  di  Barbari  ? Se  l’Europa  non  ha- 
vefle  portato  l’ufo  di  ben  vivere  nella  Società  civile  in  tutte  le  altre 
attioni  dell’  U niverfb  che  fàrebbono  gli  Africani , gli  America- 
ni , c gli  Afiani  altro  che  Belve  indomite  ì a che  i^irebbono 
tante  produttioni  della  natura  per  la  necefiità  del  vivere,  dellafà- 
lutc , e del  vefiire  al  genere  humano , in  tanti  angoiitlel la  Terra, 
e piò  in  particolare  nell’ America,  (èda’nolhi’Popoli  nonfène 
fofTero  fatte  tante  elpcrienze  ^ l’ulb,  enonfi  foflèroadoprati 
gli  ufi  fecondo  a’bilogni  con  tanto  vantagio  delle  comuni  Nat- 
tioni?  Tanti  Teftni,  tante  ricchezze,  tante  miniere,  tanti  Aro- 
nati,  tibte  Droghe;  tante  Mercantied’ogni  genere,  non  fervi- 
rebbo'no  chea  far  lagrimare  la  N atura , nel  vederli  Madre  fecon- 
da di  tante  Produttioni  afavorediquei  Parti  chenon  fanno  cotof^ 
cerne  il  preggio , (è  gli  Europctani  con  la  loro  indufiria,  con  i Io-’ 
rofudori  non  haveifero  trovati  imezi  di  travalicarli  dagli  utù,  a- 
gli  altri  Regni,  e di  farne  digerenti  ufi  per  il  fèrvitio,  c pro- 
fitto comune. 

Tra  le  altre  glorie  che  fi  danno  a’  Romani , una  èquelta  (fha- 
ver  fapoto,  e potuto  con  la  forza  della  loro  Spada  ; fèpuroem 
vogliamo  aggiungere  dell’Eloquenza,  già  che  Madre  dell’ Elo- 

Suenza  fulempre  {limata  Roma,  domare  tante  Provincie  piene 
i Moftri,  e d’Animali  feroci,  poiché  in  fatti  gli  Huoroini  non 
haveano  meno  ferocità  delle  Belve  lèlvaggie  ; nè  quella  meno  in- 
humanità  di  quella  che  pofledevano  gliHuomini;  oodefipuò 

' dire 


PARTE  TER^A.  Librol.  j 

d‘re  con  vera  giaftitia»  che  i Romani  reièro  la  Terra  abitabile  ' 
d’Haoimni poiché  prima  che  penetraflc  da  per  meco  il  loro  do< 
ndnic , non  era  la  Terra  che  una  milèra  Abicaedone  di  gente  in. 
domita , che  non  £ipea  converiàre  che  con  gli  Animali  più  feroci  » 
ma  non  li  collo  conobbero  la  Società  civile  del  Mondo , nel  CQn. 
verlàr  de*  Romani  ) benché  nati  quelli  da  una  Lupa  ingordiday  Se 
inlàntiabile , che  mutata  l’antica  natura  divennero  Huoroini  d‘ A. 
nimaii  ch’erano,  onde  ncUforlb  di  pochi  anni  quelle  Natdoni 
che  non  li  cooolcevano  le  une  con  le  altre , non  meno  di  quello^ 
che  fìuino  le  Fiere  ne*  Solchi  y s’humanarono  inlieme  nel  conver- 
làrli;  imparando  da^  Romani  l’arte  di  maneggiar  le  Armi  con  re. 
gola  r dove  appena  per  lo  innanzi  làpeano  altro  alò  di  combatte, 
re  che  come  Cacciatori  d’ Aninuli  nelle  Selve  : anzi  nella  Schia- 
vitù illelTa  de’  Romani  hebbero  la  fortuna  di  conolcere  che  il  vive- 
re  Tocco  il  Icettro  di  quelli  ciò  era  un’  haver  parte  della  Società  ci- 
vile  coi  Mondo  meco  y e però  li  deve  a’  Romani  la  gloria  d’haverc 
humanizzaco  il  Mondo  mtto.  ^ 

■ 'Che  làrebbe  la  Namra.^qUelleruclanteroaraviglioreproduC-  io  Eorar* 
doni,  in  quelle  didercnd  ricchezze  che  produce  o trai  Quadra- dc°i^m 
pedi,  o tra  i Volarili,  o tra  gli  Acquatici , o tra  gli  Alberi  y 
tra  le  Piante  yotrà  le  Pietre,  o nel  centro  più nafcoìto  della  Ter-  >“»• 
ra  ì ' Non  altro  che  un’  Eiùbrione  imperfetto , lènza  forma  alcuna, 
limile  al  Parto  deirOr&,  che  da  un.  pezzo  di  carne  sformato, 
diviene  una  IbUanza  animata  lambendolo.  Non  altrìmente  que-  *. 
de  tante  diveriè  produtdòni  dellaNarara,  in  tante  Provincie  re- 
mote dell' Univerlb,  prima' che  fodero  conoldute  da’ quei  di  Eu-  •< 
ropa , non  fervirono  ad  altro  che  ad  un’  embrione  inperfetto  del- 
- laNamra,  ma  conolciutofi  il  mtto  da’ noflri  Popoli,  lambendo 
quello  mtto  con  Tinvendone  di  tante  Nobilidìmc  Arti  hanno  da-  ^ 
to  maggior  perfetdone  alle  ftclTe  produtdoniimperfette  della  Na- 
mra.  Veramentebenchela  NaturanonlìallataMadrccolifcar- 
là  all’ Europa,  pure -può  dirli  quella  parte' del  Mondo  la  meno 
arricchita  de’  Tuoi  tand  preggi  ; onde  hebbe  raggione  il  Prencipe 
de’  Pclcgrini  Viandanri , dico  Pietro  della  Valle  di  fere  feriven- 

♦ do  rolTervatdonc,  che  quei  U quali  'vogliono  conofeere  gli  effettr 
HtUa  natura  nel  fuo  naturale  ; ùe  vadiao  nell"  Indie , nell  Jlfia  ,* 
ntl^jifrica , ferebe  quivi  non  fino  penetrati  che  ben  pocoipro- 

* - 1;,.  <*  a digi 
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4 TEATRO  gallico; 

digideW  jirte:  ma  q»ei  che  dej^eranoinftntirfi  delle  Jltepenà^ 
mara’viglie  dell  Arte , che  fi  fermneK  Europa  t poiché  femhrm 
> che  quivi  £ inge^  degli  Huomini , e £ indufiria  della  mano  de'  pim 

e/perti  Artidi  habbino  bandito  la  natura.  Onde  hcbbe  rag- 
gione  queir  Ambaiciator  Perfìano  di  rifpondere  dopo  il  lìio  ri> 
torao  di  Europa  in  Perfia  d’baver  veduto  un  Paefcy  dove  la  No-  • 
tura  non  produceva  nulla  e £ Arte  tutto.  Ecun’  altro  Ambafcla-. 
tor  del  Giappone  mentre  in  Romaiì  conduceva  a vedere  le  colè 

f)iù  rare  chicle  a quei  che  lo  guida  vano;  fenel£  Italia  non  vi  era. 
a natura , già  che  non  bavea  ojfervato  che  le  maravigUe  del£  Atm 
te.  il  Selvatico  fàmolb  medico  Padovano  bave  va  per  coihime  di 
dire,  allora  che  lì  parlava  di  tante  :maravìglie  dell’ Arte  che  v^ 
erano  nell’  Europa  : Che  gli  Ingegni  de'  Noftri  Compatrioti  bom 
vevano  fatto  miracoli  nel  corromper  la  Natura  con  £ efficacia  dell- 
mArte  y ma  farebbe  bora  maggior  miracolo  f Jèpotefferorauvivar. 
la  Natura , che  non  fi  vede  che  in  Ritratto.  N on  (òno  venti  atunr 
ch’cllèndo  (lato  (pemto  un  Grccoii’Armeniain  Europa  dal  Graor 
Vifìr  per  &rgli  una  delcrittione  di  quello  Paclè  , nel  lìio  ritorno 
in  Collantinopoli  tra  le  altre  colè  gii  dille , Che  nell  Europa  vi 
era  la  vera  fiftani^a  dell'  mirtei  e della  Natura  ; ma  nell  altre-, 
parti  del  Mondo  li  foli  fcrementi  della  Natura  e del£  Arte:  che 
la  Natura  abbondava  in  tutto , perche  dove  quefla  mancavi  fan 
peano  crearne  una  nuova  cql  me;^odel£  Arte: 

Nancra  Hora  quella  bella  parte  del  Móndo  eh  e un  vero  miracolo  della 

Natura,  e dell'Arte,  fi  può  dir  che  fid'quelia  la  più  lacerata,  » 
**1^’*'  di  tutte  le  altre  parti  dell’  Univerlb  t c lenza  dubbio  per 

ladledà  raggionech’è  la  più  bella.  I nollri  Popoli  Ibno  (lati  fuffu 
cienti  a lare  argine  all’ Inondattioni  in  Europa  contro  alieNat>.  .. 
^ tioni  Barbare,  e llranicri  c dell’ Alia,. tc  dell’Africa,  ma  noia 
gli  è (lato  poflibile  di  torre  a quei  del  Paefe  iHelIb  la  continua  iiw  * 
clinattione  di  llracciarli  le  vilceregliuniconglialtri,  e di  voler 
regnare  ciafeuno  (oprai  confini  del  Compagno.  Pariche  nafeano 
li  Popoli  dell'Europa  con  una indilpenl^bile volontà,  odiellèr 
Prcncipi , o Grandi  ne’  Prencipad  e limili  arPiendpi  ; onde  hebbe 
ragione  quell’ altro  di  dire,  Cbe.^pel£  Europa  vi  erano  tanti  'ib‘. 
^ Prenciffit  Qf  altri  che  portavano  0 tal  titolo, . 0 qualche  grado  di 
■Sopranità , che  fen:^a  dubbio  alcunounendofi  tutti  infieme  forma 


P A R 'TE  T E R Z À.  Eibro  I.  f 

ttbb^uo^  nn  Regno  di  Premipptì  numerofo  di  quello  cRi  di  ÌJuo- 
. mittiil  Portogallo.  Nèiohò  difficoltà  di  crederlo,  perche  in  far>  • 
trdi  quei  fòli  che  io  conolbo  o con  l'oocaffione  de*  mici  viaggi , o 
che  pure  mene  hanno  inftratto  le  hiftorie,  fonlìcuro-,  che  iène 
■potrebbe  formare  ana  grande  Provincia.  Qaefto  nafcerirpecto» 
all’  huraore  ambinolo  di  regnare  che  tengono  i Popoli  dell’  Euro* 
pa,  iòpra  ad  ogni  altra  p>arte  dell’ Univerlb  ; & in  Iccondo  luogo 
eh’eflèndo  il  Paefe  il  meglio  ordinato,  il  più  abbondante,  & il 
più  dilettevole  diqualiìlia  altro  luogo^l  Mondo,  ogni  uno  vor-i 
wàAx  haver  parte  al  dominiaijN  elKndo  nn  gran  prurìto  quei  lo 
di  regnare,  onde  alcuni  poco  curano  di  ftracéiarn  grattandoftj 
per  venire  a capo  dilatiate  il  loro  appetitto.^ 

Le  altre  Nattioni  che  viaggiano  nell’Europa-,  dopo  bavere 
oficrvato,  & ammirato  le  liierare  maraviglie  della  Natura  nell’i»‘<i<*<»  • 

aggradevole  difpofìtione  de’-  fin  : dopo  haver  conliderato  con 
mipore  i miracoli  dell’ Arte , non  Iblo  nell’ abbellimento,  delle 
&briche  che  fono  inconprenfìbili  alla  mente  > e per  elTere  infinite 
di  numero , e per*  comprendere  ciafeona  quei  prodiggi  che  dall’ 

Artcmi'lie , e da’  Salomoni  furono  alzate  quafi  per  miracolo  ,•  ma 
per  vedere  in  ogni  palmo  di  terra , una  nuova  natura  neU'ammiw 
ndrili,  & aggradevoli  produtdoni  dell’ Arte:  quando  dico  han^  ^ 

,no  ammirato  tutte  quabemaraviglie  lène  ritornano  in  Cala  loro 
lamentandofi  d'haverli  tratud  la  Natura  non  da  Madre,  ma  da 
Madrigna;  non  da  Figli,  ma  da  Figliaftri;  poiché  quanto  ba- 
vera d^  alle  loro  Patrie  fembravaun  fango,  dove  che  al  con*  .,1 
orario  nell’  Europa  il  fengo  ifteffo  riluceva  come  oro.  'V craracn-  ^ * 

te  hanno.ben  ragione  di  lamentarfideile  loro  diagratie,  e d'invi- 
diare l’Europa,  non  già  rìlpctcaalle  produtdoni  della  natura,  • 
per  elTer.  quelle  più  abbondand  altróve  che  io  Europa  in  ogni-  ' » 
qualunque  fpecie , ma  in  riguardo  de’  mezi , e degli  Studi  di  col- 
tivar gli  Ingegni  per  &per  meglio  prevalerfi  degli  effetti  della  Na:-’ 
tura , poiché  lèmbra,^che  quella  habbia  creato  nell'  Europa  An- 
gioli, nell’ altre  par d dèi  Mondo  Demoni:  overo  Animali  Sel- 
vaggi altrove  & Huomini  nell’  Europa;  e quello nalce rifpetto 
alla  coldvattione  degli  rpiri  d con  le  Lettere  che  gli  Europetani, 
hanno  faputo  coli  ^n  piantale,  & irrigarle;  dove  c^  gli  alar»  ^ 
vivono  nella  Idn^qataiale  ignoranza  lènza  coltura , rperò  non . 

H . " ^ « 3 de- 
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devono  lamentarfì  che  di  loro  ftdfi,  per  non  haver  volato  aprire 
le  porte  alle  Icienze  nidi  loro.  m<|*  , 

• Ma  per  dirla  come  io  la  (èneo  ,■  mi  pare  che  v^opoli  dell’  Em 
' ropa  hanno  gtafto  Ibgetto  di  lamentarli  della  Natura  j c dell’  Ar- 
'.tc;  per  haverricevato dall’ una > c dall' altra  troppo  commodi» 
troppo  delitie»  e troppo  mezzi  per  vivere  in  ApoUine,  tra  Ludi, 
tra  le  Creole,  tra  li  Falli,  tra  li  ScialacaDamend , e tra  li  pia» 
ceri  Mondani;  e da  qui  ne  nalcono  tanti  disordini,  a legno  che 
j’Europa  lèmbra  una  Fucina , dove  li  fabricano^omalmente  dif- 
foluttioni  a dilToluttioni  ; vici,  a vizi;  e benché  una  fola  fiala* 
Fede  nella  Religione  Chrilliana;  con  tutto  ciò  lonbra  che  rio> 
fedeltà,  e Flnganno,  l’ Ambinone,  elavendettarcorronosrcgo.' 
latamente  da  per  tutto.  Non  fi  parla  che  di  Carichi,  ched’Ho» 
noti,  che  di  Governi,  che  di  Dignità , echedicompra.eveaw 
dita  di  Prencipati,  e di  Titoli,  per  poter  glhmilbppeditare gli 
altri.  A quello  propofito  miriccordod'havermi  detto  il  Signor 
Finch  in  Londra,  che  nel  tempo  ch’era  AmbalciatoreinCon-i 
ftandoopoli,  era  paUàto  in  quella  Città  un’ Italiano  per  rinegao 
laFedc,  cheinj^tirinegò,  &elTendollatochiellodaie5’l<2«jKr, 
da  qual  ragione  era  llatomolTo  , ad  ab^ndonarlalùaReligionef 
fi^i  naveva  rifpollo;  P et  non  ejfergli  pùfolJibile  di reftareinim. 
raefit  che  diro  non  fi  vedeva  ferjiontinuoefernùo  del  Ricco.,  cb*^ . 
/hogliava  del: tutto  il  Povero;  del  Forte  che  opprimeva  il Debo^ 
le:  delGrende  che  tkranneggfiiva  il  Piccolo  ; del  Lupo  che  divo- 
rzia C^gneUo;  e quel  eh' era  peggio  che  tutt^ faceva  con  eùHh 
Tomenti  i e con  pretesi  di  Religione  ; e pure  fi  vedeva  betiiffimtfì 
che  la  Religione  tra  Chrifii^  non  havea  cibo , ma  una  fila  feorze 
apparente  f che  ferviva  agli  uni  per  ingannar  gli  altri.  Et  a 
Qui  haveva  rilpollo  il  CMufti.  §luefio  rtafee  nelt  Europa  dalla 
troppo  gran  coltura  delle  Lettere,  che  fanno  gli  Spiriti  troppo* 
Ofiuti,  onde  fi  diflornano  facilmente  dal  Bene  per  appigliarfioL 
male,  per- haver  quefto  un  prurito  che  diletta:  nè  pedono  haver- 
fede  nella  Religione  quei  che  fanno  prò feffione  di  fiMtlime  tante:^ 
e da  quefto  procede  che  i Prencipi  nelP  Europa  rompono  un  porno 
con  perfi^ , quel  trattato  che  baveano  /biennemente  giurato  t al- 
tro vinanpi.  Còli  mT  fu  riferito  per  co^  certa  dal  Signor  Finch , ■ 
^io  meena.  io  dubldo  che  tali  non  fiano  li  lèod^nd  de*  Bàrbari , 
.ti  cch’c- 
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di  tal  natura  non  ne  arrivino  rpeflb , & ona  delle  mag- 
giori vergogne  della  Chrìftianità  confme  in  quello , che  ogni 
giorno  quaù  fi  veggono  a centena  i Chrifiiani  pafiarc  dal  Cbi- 
wanifino  ai  Mahonunettantfino  ; 8c  appena  uno  io  due  anni  dal 
^^fabonaetcanifox) } al  Chrillianifino,  lecondo  roc  Tailìcurò  lo 
ftelTo  Finch}  Te  non  folTe  qualche  Torco  che  prcrofanciullctto 
s’è  andato  inllrucodo  nella  Rdigionc  Chrilliaaa , fenza  lafciar- 
gU  .bavere  cogniteione  della  Setta  Turchefea:  ma  delrelloiòn 
ben  rari  i T orchi  Tper  loro  disgratia)  che  pafiano  a farli  Chrillia-. 
ni,  & infiniti  li  Cnrilliani  che  corrono  a farli  Turchi. 

. Mi  riccordo  ha  ver  letto  in  un  Sermone  del  Padre  Anadac , no- 
me  Anagrammaticb  di  Cadana,  che  noneradamaravigliarfifè.'^'ì^ 
i Popoli  tenevano  in  cofi  poco  concetto  gli  Ecclefiafiici  neU'  Euro-^”^ 
i attedi  corrifbondeva  ben  poco 


va , già  che  la  vita  di  qaejli  corri/ponieva  ben  poco  al  dovere  del 
loro  carattere  : e quei  che  hanno  viaggiato  , e che  ferivonot 
viaggi  dell’ indie,  All’Africa,  e dell’ Alia,  ciinlègoanoconlc 
ofiervattioni'  &tte  da  loro  : che  l’ordine  fagro  decoro  Sagl^ifìca- 
tori  è molto  riverito  da  quelli  Popoli  benché  Barbari  da  per  tut' 
to } e^due  le  nc  allegano  le  ragioni  ,*la  prima  che  il  numero  di  Sa- 
grificatori,  di  Ginnolbfilli , c d’altre  Perlbne  dedicate  ai  culto 
Sigro  è molto  picciolo  , & appena  cinquanta  fe  nc  veggono, 
nelle  Città  più  riguardevoii  e grandi , di  modo  che  pofiono  Icic- 
gUcre  lògcni  degni  per  l’impiero  nè  mai  fi  ammette  alcuno  al 
Saccrdotio  loro  che  non  ne  nabbia  buona  el^rienza,  ènontro- 
vandofi  idonra  H timanda  al  lècolo,  e tal  picciol  numero,  te- 
nendoli più  ridrati , dal  comune,  hanno  occafione  di  cadere 

coli  fàcilmente  in  rcaodali,nèdi  farli  vedere  agli  altrui  occhreom- 
mettendone.  In. fecondo  luogo  non  gilè  permefiò  diligere,  e 
di  fiudiare  che  ilfprqfolo  Alcorano,  chepolTedonoafondo,  e 
come  non  hanno  .altre  feienzb , per  quello  non  polTono  inllruire 
i.Popoli  d’altro , chedi  quello  ch’è  naturale , e ièmplice , al  low 
ro  Alcorano;  ch’c  la  can&ches’afkrmifcono,  e s’indurano  in 
snodo  nella  loro  credcnzachcda^alfifiaragione,  operfùa6va 
non  ne  poironoedcre  ammolli;  onde  non  è maraviglia  fecofipo. 
CO  fono  quelli,  che  fi  convertono  al  Chp^ianifino,  nonollante 
che  /ono  .infinite  le  millìoni  r ' e quello  dìcofii  credere  a’  Barbari , 
^;argpm«Kace  a’  ChrUlianichirlalosRcligioQe,  opcrmeglio 

' dir 
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dir  Setta,  benché  perverfa  r^a  nel  cuore;  elanoftrabdidie 
{anta,  appena  (ì  vede  che  ne’  gclH  della  mano,  o nella  panca 
delle  Labra. 

Qo^i  li  Per  quelle  due  ftelTe  ragioni  patilce  la  Religione  ChrilHanar 
è obligata  di  vedere  alla  giornata,  quand  p^  negli  Huonùni 
' altre  tanti  Icandali  negli  Ecclefiallid.  Dico  per  quelle  (Ielle  ra- 
gioni  viceverlà  ; 'e  per  primo  gli  Infèdell  conlervano  il  buon  cona^. 
cetcoverlbiloroSagrincatori,  rilpetto  al  picdol  numero , e noi  * 
lo  perdiamo  a’ Direttori  delle  nollre  Anime,  a cauta  del  grande  . 
& infìnito,  a legno  che  molte  Iònie  Ville  in  Francia , & in  Italia,  • 
dove  il  numero  di  Preti,  e Frati  è maggiore  di  quello  d^li  altri 
Haomini,  che  s’incarnano,  s’infìnuano,  e lì  domelHcano con 
grandi,  c con  piccioli , conmalchi,  econfèmine.  Per  (labili* 
re  un  coli  gran  numero  li  tirano ifogetti  dalle  Botteghe,  dalle 
Taverne , e d^^li  Hofpitali  (ledi  ; nè  vi  c Facchino  ,*  Carbonaio,  o 
Pefcivendolo,  che  non  lì  lodi  d’haver  per  tìglio,  perCogino,  o Ni- 
note,  qoalche  Prete , e dirò  qualche  Velcovo , o qualche  Cardinati 
le,  che  quanto  più  crelcono  nella  Dignità,  tanto  maggiormea* 
-ce  s’avanzano  nel  lulTo  e lì  fanno  lecito  dì  comnnettere  sbriglia 
‘ Iciolta  quei  fcandali  che  dovrebbono  il  più  staggire.  In  fecoMO^ 
luogo  vi  c l'error  f>mr priori  j poichcgliEcclclìatlicitraChcfi^  ^ 
tliani  d’oeni  qualunque- forte  al  contrario  degli  Intèdeli  che  non 
leggono  che  il  loro  Iblo  Alcorano,  non  fanno  dove  lìal’Evange* 

• li»,  nè  che  cofiUìa  più  la  Bibbia , o il  Breviario.  1 notlri  £ccIe-> 
lìallìci  vogliono  penetrar  ne’  Contigli  de’  Prencipi  ; incaricarti 
negli  altari  più  reconditi  di  llaco  ; incaricare  delle  matlìme  illetlè 
più  pcrniciotè;  trattar  matrimoni,- cornerei,  traHìchi,  e dirò 
Rotnanetmi  tlellì , c lèmbra  che  in  quello  rielcono  bene  anche  ;i 
Frati,  & in  lòrama  non  lì  fa  colà  alcuna  nelBEuropa  buona,  o 
cattiva,  honorevole,odilÌbnella:  làgra,  o profana, politica  o 
< economica,  dove  non  vi  (ìa  compre»  l'opera  di  qualche  £ccle*i 
lìallico.  In  oltre  nelle  con  verlà trioni  non  lì  parla  più  della  con- 
▼ealìoned^Animc,  nè  deli’ elhcacia  dell’ Evangelio,  madiguee* 
re,  edimaffimcdillato,  e quel  ch’è  peggio*  cne  la  maggior  par> 
te  degli  EcclelìatHci  vanno  vifìtando  Dame  e Damiccivolc,  trac* 
tenendole  di  puntigli  dt  gentilezza delia  natura  delie  migliori 
Coùimcdic , de’  Romanzi  di  maggior  corto , c di  certi  Libretti 
^0  ' • d’amoh 
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4'amore , a légno  ch’elTendo  andato  io  una  volta  nella  ftao7a  d’on 
certo  SagrìRcatore , (mi  fervo  di  quello  termine , per  non  fco- 
prìre  di  qoal  Religione  fbife)  non  gli  trovai  fòglio  alcuno  che  par- 

> We  dell'  Evangwoi  malòlo  Librettiprofeni , 3c  ofceni , e Co- 
medie, e Romanzi;  ottime  opere  per  (Indiare  Sermoni,  percon- 
fervare  l’altrui  buona  conlcicnza.  Di  più  da  ogni  uno  R sì , che 
. la  maggior  parte  di  quei  tanti  Libretti  di  Critica  ; di  Satira , d'Hi- 
‘ ilorietdc  profane,  .&  altri  di  tal  Natura,  fono  produttioni  d’£c- 
clefiafeici,  e di  quei  che  hanno  il  Carattere  deli*  Amminiflrat- 
-tionc  de’ Sagramend  ; e quelli  tali  caminanofenza  dubbio  nella 
Religione,  della  flelTamaniera  còrnei  ciechi,  che  vanno  talleg- 
giando,  e la  medeRma  colà  lirìefcedicaminareilgiorno,  coR 
bene  che  la  notte. 

' Ma  UimalefionRftenelletroppolpeculadvecheRronoandate 
introducendoxon  tante  Scole,  e con  tanti  lindi , e Colleggi  nel- 
laRel  igione  ChrilHanai  di  modo  che  ogni  T eologo  fa  prò  fclRo- 
ne d’andare  alTotdgliando  il  Tuo  cervello  nell-  inventar  nuove  opi- 
nioni ; «nde  in  qualche  maniera  fi  può  dire  che  hebbe  ragione 
quel  Giudeo , allora  ch’elòrtato  a farli  Chrifdano  ; di  rìfponacre , 
•volete  che  io  abbracci  ' uns  Religione  nella  quale  /òrgonoognigior- 
..  m nuovi  fintimentf,  fecondo- che  nella  Religione  nafeono Eccle- 
V fiaftici?  *^ra  Chriltiani  la  femplicità dell* Evangelio coR  Tanto, 
e coR  puro  non  fi.  lludia  più  nè  R cerca  la  dottrina  Divina , ma 
quella  degli  Huomini;  anzi  R cita  qualche  volta  l’Evangelio, 
per-poter  meglio  haver  pretedo  di  colorire  la  dottrina  degli  Huo- 
mini.  Di  dove  lòn  procedute  alla  Religione  Chrilliana  tante  He- 
reRé,  tante  Sette,  tanteRiforme,  tante  difpnte;  tanti  àbuR? 
dalla  troppo  fpeculadva  de’ Teologi,  che  vogliono  far  vedere  la 
forza  del  loro  Ingegno , nel  dare  con  i loro  ntlovi  Icntimcnti  un* 
altra  fàccia  all'Evangelio.  Trovandomi  un  giorno  in  una  Com- 
pagnia di  Catolici , e di  Protellanti  dove  R entrò  a parlare  di  ma- 
terie di  Religione  elTendoR  lafciato  a dire  uno  de' Catolici  : Dio 
ferdoni  à’I^ologi  degli  uni  y è degli  altri  y che  con  tanti  Capric- 
. eiofi  fentimenti  hanno  fatto  più  della  metdde'Chrìfiiani^theu 

• Et  a cui  rilpofe  un  Signore  Iméraoo  :<  La  metà  d'ylthei  mio  Si- 
gnore? per  me  fimo  che  di  fijfanta  milioni  d'anime  almeno  che 

^ potrà  far^f^uropay  quaranta  otto  fono  d'Atbei:  e dove  l’In- 
^Batte  rii.  b quifi- 
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è fiù  rigorofa  ivi  f Atheifmo  è pù  abbondante , ferche 

11  fuoco  nafiofto  confuma  le  vifcere.  Da  qui  aalce  che  vedendo' i 
Prencipi  con  tanta  diverfità  di  opinionicorrotulaveraR.eligio^ 
ne,  cche  gli  Ecclefialtìci  perduto  il  credito,  non  hanno  più  e£.< 
Acacia  nelle  parole,  fanno  elfi  fteflì  col  mezo  della  forza,  delle- 
loro  Armi  l’ofitcio  di  Miifionari:  e vogliono  che  in  materia  di 
Religione  fiano  cfeguiti  i loro  Editti,  lenza  informarli  fé  Ibno  - 
conformi , o difformi  dall’  Evangelio.  Ecco  la  Religione  iti  Euro- 
pa ; quanto  più  lànta  ^abilita  da  Chtilfo , e dagli  Àpolloli , tanto 
più  profanata  e corrotta  dagli  Huomini , e più  dagli  Ecclelialtict. 

Ma  che  diremo  dello  flato  de’  Prencipi  ; già  che  non  fi  fa  hog- 
gidi  fare  un  palTo  nell’  Europa  che  non  li  Icontrì  un  Prencipe , un. 
Soprano  ; e quanto  più  grande  trà  di  loro  è il  numero , tanto  mag- 
giore è la  mil^  de’  Popoli.  I Prencipi  per  eflère  Ibllenuti  roften- 
cono  l’ambitione  de’  loro  Grandi.  Tra  di  loro  Icmbra  che  non  vi  ' 
fìà  ne  Fede,  nè  Legge , nè  Sangue,  nè  Amicitia , nè  PromelTa , nè 
Trattato,  nè  Giuramento.  Non  Giuramento  poiché ronmono 
la  Ibra  l’offervanza  di  quanto  hanno  promellb  la  manna  con  loleo^ 
ne  giuramento  innanzi  un’ Altare.  Non  Trattato,  pcrrifervarll-: 
Icmpre  una  volontà  tacita  d’oller  vario  le  gli  aggrada,  edirom-< 
perlo  fe  non  gli  accommoda.  NonPromell^,  mentre  promet- 
tono quello,  che  fanno  di  non  volere olTervare.  Non- Amicitia 
per  baver  con  le  Maffimc  fempre  apparecchiata  la  volontà  all’ 
altrui  inganno.  Non  làngue  già  che  lì  vede  ogni  giorno  combat- 
tere fieramente  un  fratello  contro  l’altro;  il  Figlio  contro  il  Padre  ; 
il  Genero  contro  il-Suocero,  il  zio  contro  il  Nipote,  eneliaTc* 
llimonio  la  Cala  di  Borbone,  con  quella d’Anflria;  tra  le  qua- 
li lì  è verfiito  da  un  lècoloe  mezo  in  qua  fiumi  di  làngue , e pure 
(bno  ftati  Tempre  in  coli  ffretu  parentela  i loro  Prencipi.  Non 
L^ge , facendoli  lecito  di  abolire  le  vecchie , e di  llabilirne  del- 
le nuove  fecondo  a’  loro  Interelfi  ; e firulmcnte  dove  è la  Fede  tra 
Prencipi  ? Potrei  portare  elèmpi  da  far  lagrimar  la  Terra , Se» 
inarcar  le  ciglia  a’  Barbari , ma  Ibn  ficuro  che  fon  pur  troppo 
notL  Tra  di  loro  non  vi  è altro  Ido^  , che  quello  dell’ Ambitione  . 
di  regnare:  per  fapretentìone d’uo^l modi  terreno,  nonlico.^ 
rano  di  far  vcrlàrc  il  làngucinnocentc  di  più  migliaia,  e miglia- 
re d’Animc.  Per  vemre  acapo  de’  loro  dilegui  rinverlàno  la  quic-( 
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te  & il  rìpofo  di  più  Regni.  Non  penià  il  picciolo  che  ad  inr 
orandirli,  uè  il  Grande  che  a fare  una  Monarchia  di  più  Staci  } c 

• Benché  molte  delle  loro  'Attioni’nano  affai  conformi  allaTiranr 
niaj  con  tutto  ciò  gnai  a quelli  che  non  credono  Santi  le  loro  opere 

Mentre  un  giorno  mi  trovavo  in  Lionea  pranfò  con  alcuni  Si^.rcr(^a<- 
gnori  miei  Amici,  unod’Edì  ricevè  una  Lettera,  la  quale  por- 
cava  che  dall’  Imperadore , e dal  Papa  era  flato  dechiarato  Pren- 
cipe  Don  Gafparo  Altieri  Nif>occ  di  quello  : onde  uno  della 
Compagnia  fòggiunfè.  Hanno  fatto  un  bel  colpo  d'havere  ag~  • ' 
giunto  un^iranno  di  più  nell'  Europa.  Confeffo  che  come  infini-  » 

, to  è il  numerodc’  Prencipi , cofì  non  dubito  che  tra  quefli  non  cc  • ** 
ne  fiano  molti  d’humor  benigno , e pacifico , più  collo  Padri  che 
Soprani  de’  loro  Sudici  ; e poflb  dirlo  per  elperienza  ; con  tutto  O . 
ciò  generalmente  i Popoli  flimanoi  Prencipi  tutti  Tiranni;  pec. 
che  quei  che  non  inclinano  loro  llelfi  alla  Tirannia,  permettono 
che  i loro  Favoriti,  &i  loro  Minillri  di  prima  sfera  relèrcicino} 

& è la  flclfa  cofa  d’havcrc  un  Prencipe  buono  ,'  & un  Favorito 
peffimo  ; che  un  Fàvorìto  buono , Se  un  Prencipe  pellìmo.  Tan- 
t^di^cgni  che  di  continuo  fi  concepifeono  per  avanzar  più  oltre 
la  propria  Fortuna  a qual  fi  fia  prezzo , che  altro  fono  che  Tirana 
nie  ì Tante  pretenteioni  ch&fi  fcavano  da  Archivi  ignoti,  per  haver 
pretefli  di  rendeirei  vicini  efuli della  lorCafa,  chealtro  fono  che 
Tirannie?  tancéGucrreitigiullechefiveggonofàreognigiorno,  " 
per  fbdisfare  all’  ambitione  di  renderfi  ciafennb  più  grande  ,<  che 
altro  fono  che  Tirannie?  Tante  florfioni  a’doro  premei  Suditi  • 
che  fi  riducono  eflàngue,  o pernodrìreillulb  & il  fallo  d’unà 
Corte  fùperba,  o per  armare  Elèrcid  a danni  di  quello  o quell*  * 
altro,  che  altro  fono  che  Tirannie?  Tanti  Privileggi  che  fi  con- 
cedono  hoggi  e fi  tolgono  dirmme  ; dinte  leg^  che  fi  rompono  » 

* tante  ingiuTlitic  che  fi  permettono , c tante  giulliiie  che  fi  trafou- 
rano  ; fono  forfè  altro  che  Tirannie  ? Da  un  fecolo  in  quà  fi  è io-  ^ 
trodottò  l’ufo  còl  quale  fi  permette  a’  Prencipi  di  poter  fùilccrare 

le  follanzc  de’  loro  Popoli  ; come  fi  foifccrano  quelle  d’un’  A- 
^ ■'gncllonelMaccllo:  anzi  fi  cllabilico  come  per  legge,  e coli  fi 
^ foive , e publica  da  per  tutto , Che  al  Prencipe  appartiene  il  faiu 
^fue  e la  Facoltà  de’ Suditi  ^ c.  quelle  non  fono  Tirannie?  Ne’^ 

■ Ftencipati  flon  fi  parla  che  di  Maffme  di  fiato  t c fembra  che 
' ' ■ con 


* 
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con  lo  Scado  di  quelle  teda  pèrmelTo  a*  Prenci  oidi  rìnTcrlàc  la - 
Religione,  d’abolire iPrìvilegg;i,  di  Eu; morirgli  Innocenti,  di 
cominciare  e (bftenere  guerre  mgiafte,  d’accendiaregliuni,  di  . 
affliggere  gii  altri , & al  collo  del  lài^e , e degli  Haveri  de’  loro 
Popoli  venire  a capo  da' loro  iotcrelb,  quelle  non  fono  tirannie?  ' * 
Io  non  voglio  dir  per  quello  che  i Popoli  hanno  giallo  fogetto  di 
ch^mare  i Prencipi  Tiranni , per  non  far  tono  alla  gloriadegli 
uni,  e degli  altri. 

li  Di  dove  nafee  che  s’è  introdotto  i’u  fo  di  tante  Guardie  a piedi , 

. Se  a Cavallo, à legno  che  certi  piccioli  Prcncipotti  fpendono  la  me-  ' 
tà  della  loro  rendita,  al  mantenimento  di  tali  Guaìrdic;  e perche  ^ 
ciò?  per  difènderli  dall’ improvilè  furie  popolari.  Didovelafa>. 
brica  di  tante  Cittadelle,  e Fonezze  nel  centro  de’ Prencipad?  - ' 
non  già  per  difènderli  da’  Nemici , perche  ballano  quelle  che 
s’alzano  nè  conlini,  dunque  la  vera  ragione  èperallicurarlide^ 
p>ropri  Suditi , e per  poterli  tenere  a freno , & io  lèrvitù  ; e tutto 

Snello  alò  di  tante  Guardie,  editante  Cittadelle  li  è introdotto 
a che  li  Prencipi  divennero  troppo  sfrenati  nell’  ambitione  di 
renare , e con  i continui  difegni  io  tella  di  llendere  i loro  Confùt 
ni , ciafenno  a danni  del  fuo  vicino , che  pervenirne  a capo  fu  forzai 
dranneggiare  i Popoli  con  gravezze  inlòpportabili , con  che  fé 
*gli  venne  ad  accendere  il  deliderio  di  fcuoterli  da  giogo  coli  pe- 
lante , & a’  Prencipi  di  tenerli  a freno  : di  modo  che  i Prencipi  nel 
tiranneggiare  gli  altri  fon  conllretd  di  vederli  tiranneggiare  effi  ^ 
llelh.  Dirò  ancora  che  li  Prencipi  Ibndranneggiad  da  quei  che  ' 
li  governano,  e da  quello  procede  che  la  madore  e ma^or 
parte  de’  Prencipi , e particolarmente  quei  del  nollro  Secolo  »^  ' 
Ibn  nodrid  & allevad  o in  una  ignoranza  crallà , e vergognofa , o 
ne’ ludi,  ne’ piaceri,  enellecaccie,  lontani d’ogni buona vinà,- 
d'ogni  inllratrìone  di  buon  governo,  ed’ogniatdoneheroicae  « 
roiliure,  per  poter  meglio  quei , che  hanno  cura  della  lor  fàncial- 
Iczza , reggere  lo  Stato  a loro  piacere  nel  tenere  i Prencipi  impri- 
gionati nella  Gabbia  d’una  milera  lèmplicità.  Che  gran  drannia  ì 
Quelìx>  hà  fatto  che  da  un  Secolo  in  quà , un  gran  numero  db 
Prencipi  hanno  chiamato  al  primo  Minuterò , quei  che  gli  erano 
Itati  femplici  Precettori,  allettad  da  quefd,  nonconlcfkdche 
dello  ftudio  ma  con  un  compiacimento  ai  tutto  al  loro  lènlb,  perX>, 
guadagnarli  meglio  la  lor  gratia.  Che  nùlcn  drannia  ì DI 


PARTE  TERZA.i  Libtól.  13 
1^''  Di  qòefti  ciómpi  fc  nc  fono  vttJuri  infiniti  nel  Secolo  dove  (ìa- 
tno,  & in  I^hiltcrra , & in  Spagna,  & io  Italia,  & in  Germania 
. più  allo  fpeilo , e più  comune,  & iolb  qacllo.fctivo , perche  ne  ^ ' 
jio  olfervato  con  li  miei  propri  occhi,  e conlemieilelTeorec- 
‘ chie  diverlè  elperìenze.  In  Ibmma  i Precettori  de’  Prencipi , Ibn 
tiranni  de’ Prencipi , poiché  non  hanno  altra  cura  che  d’appro- 
fbndirfi  del  tutto  nelle  loro  iaclinattìoni  lontani  d'afeticarli  lo  * ' 
Ibirito  in  altro,  e come  la  fanciullezza  è facile  a concepire  quello 
/ tme  le  gli infinoa mangiando,  bevendo,  Ichcrzando il Prencipc  -v 
*con  il  luo  Precettore,- che  piglia* volontieri  piacere  a Icherzare'  , 
con  detto  Precettorei  per  sfuggire  le  fatiche  dello  ftudio;  e coli 
/àlito  poi  fili  Trono  il  Prencipe , fi  trova  per  inclinattione  fchiavo 
del  Tuo  Precettore , trovandoli  oblìgatom  metterlo  nel  fiio  lato, 
di  dividere  con  lui  la  fua  auttorità,  e con  crepacuore  della  fuC 
Corte,  far  capo  del  fiio  Configlio i e Direttore  degli  Affari  di 
maggiore  importanza  ad  uno  che  non  (àpea  altre  regole , che  Gra- 
maticali , e come  d’ordinario  quelli  Precettori  Ibn  di  nalcita  balla  < • 

e vile , divengono  fieri , & arroganti  nel  vederfi  la  grada  del  Prcn-  ' 
cipc  in  mano , non  penfando  ad  altro  che  à far  la  rortuna  della  lor 
, & il  Prencipe  inebriato  d’afiètto  per  la  concepita  inclinat- 
tione , Io  lalcia  fare  a fuo  modo  & appunto  a lùo  modo  regge  lo 
Stato  ; e come  può  andar  bene  uno  Stato  Governato  da  un  Grama- 
tìchilla  } Mi  è fiato  riferito  da  un  Cavaliere  degno  di  fède  d’haver 
^conofeiuto  un  Prencipe,  che  in  Luogo  di  fiudiare,  non  faceva 
altro  che  bevete , e mangiare  col  fuo  Precettore  nel  fuo  Gabinei^ 
to,  & entrato  poi  al  Dominio,  e creato  quello  lùo  Minifiro  fi 
andò  feguendo  la  fielTa  firada , e la  fielTa  vita , di  modo  che  gli  , 
ìnterrelh  del  Minifiro,  olia  del  Precettore  andavano  bene,  perche  ^ 

faceva  la  fua  fortuna  con  l’auttorità  del  Prencipe , che  poteva 
..tatto,  e quei  del  Prencipe  andavano  male,  perche  erano  guida- 
ti dal  Precettore  che  non  Upeva  altro  che  ben  oevere  : e qual  mag-  ^ * 
gior  drannia  di  quella  per  un’  infelice  Prencipe  ? 

Tra  le  cofe  più  lagrimevoli  che  affligonb  l’Europa  una  èqndla 
di  veder  giornalmente  il  Temporale  dranneggiarc  lo  Spirituale  -,  ttrap>ni« 
lo  Spirituale  il  Temporale;  & una  continua  difeordia  tra  il  Sa- 
grò,  & Profano.  Nella  Legge  vecchia  fu  molto  ben’ infratella-^™*^ 
to  il  Tempora^;^  con  lo  Spirituale , nella  Perlbua  di  Afoi(i , e ' 
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d’y^roMch’erano  fratelli,  per  dare  ad  intendere  la  baona  unione 
che  doveva  elTervi  tra  il  Secolo,  & il  Sagro:  ma  la  §pada  della 
condotu  fècolare  fò  dacaaMoiièaii’erclnlione  d’Aron;  e Tini 
cenliere  per  la  cura  delie  colè  fagre  aqnefto,  all’  elclnlìone  di 
quello.  Li  Romani  benché  acciecati  del  Paganiimo  pare  uebbe^' 
ro  l’occhio  aperto  alia  Religione  che  cominciò  ad  auvalorarfì  nel 
tempo  di  Jtluma  Pompilio , nel  qualefnrono  creati  quattro  Con- 
foli  che  havevano  cura  dello  Spirituale  ; quali  havendo  fabricato 
il  Ponte  lìiblitio , cioè  di  pietra  roalliccia  per  ellèr  prima  di  Legno  ^ 
da  quello  tempo  in  poi  furono  chiamati  Pontijices , che  tanto  è a 
dkc  Pontemfacientes  i c come  Numa  ch’era  il  Ré,  &ilC;^di 
quelli  haveva  virtù  particolari  meritò  in  tal  carico  l’applaulo  col 
titolo  di  MaJJimo , e coli  dall’  bora  in  poi  il  Direttore  madore 
Iddi’  Ordine  iagro  fu  detto  Ponùfex  Maximm  , di  mooo  che 
nella  perlbnadi  Cefare  s’unt  inlìeme  la  Spada  con  l’Incenliere , il 
carico  di  Dittatore , e di  Pontefice.  Collantino  Imperadore  rL 
cominciò  Tnlò  d’unire  inlìeme  in  un  Iblo  rauttorità  Spirituale  ; 
col  temporale  ; col  dare  al  Pontefice  Silvellro , il  Dominio  di 
Roiga  j nè  i Succellbri  di  quelli  al  Pontefìcato  furono  coli  lcioc-< 
chi , pecche  trovando  di  Ibmmo  benefido  all’  Ordine  Sacerdotale 
quella  unione  di  Spada,  edilncenfiere,  e d’auttorità  Spirituale, 
c temporale  nella  Perlbna  del  Pontefice,  non  Iblo procurarono 
di  conlcrvarlèla , ma  con  quei  mezi  di  fagra  eloquenza  che  lòglio- 
no  produrre  modi  effetti  nella  perlòna  de’ Sacerdoti , Icppero  V 
trovar  mezi  di  render  più  llclò  il  dominio  temporale,  per  poter 
con  la  Spada  di  quefto  loftener  meglio  l’auttorì^  Spirituale , che' 
iòftenuta  dalla  Spada  fi  refe  formidabile  ; a fegno  che  non  Iblo 
non  vollero  più  i Pontefid  riconolccre  perforo  Superiori  li  Celà- 
ri  già  che  da  qnefti  furono  prima  eletti,  e poi  per  lungo  tempo  , 
confirmati,  raadipiùpfctcferod’circrSoperioridc’Ceurifteni,' 

’ introducendofinoall’ulbdifàrfidaqnefctDadareipiedi;  olerea 
quelle  tante  tragiche  leene  che  fi  Ibno  andate  ripreientando  nel 
Teatro  dell’ Europa,  con  tante  Scomuniche  fulminate  da’ Papi 
contro  i Ctlàri. 

h^fcoCi  Air efempio  de’ Pontefid  molti  Velcòvi  ch’erano  Iblo difet- 
lori  delle  cole  làgre , c Spirituali , coraindarono  ad  entrar  nel  di- 
legno  dliDire  la^dacon  l’inccnfiere  > e di  renderfi  ciafeuno  lb-> 
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|irano  odia  fua  Diocefe , coG  coDforme  il  Papa  era  ih  Roma , on- 
de preièncacoG  roccalGone  > ,e  da  loro  forfè  fomentata-»  di  quelle 
tante  dilcrepanze  tra  li  Pontefici , & Imperadori , anzi  di  quelle 
calaroitofè  guerre  civili)  e Campali  in  Germania,  edeU'aflenza 
degli  Imperadori  dalla  Germania,  perlegaerred’Afia,ed’Italia, 
profittando  del  tempo  li  refero  Soprani,  e contribuendo  a quello 
per  loro  maggiore  interefle  i Pontefici  procurarono  con  i Cefari 
ueffi  a far  rimettere  l’Elettione  dell’ Imperadorc  a lèi  Elettori  tre 
Eccleliallici , e tre  Secolari,  e nel  potere  di  quelli medelimi il 
Principal  Governo  dell’  Imperio , con  che  venne  ad  accreditarli 
lèmpre  più  in  auttorità  lo  flato  Ecc^liallico , e quello  prurito  di 
comandare  temporalmente  palsò  anche  nello  Spirito  d’ Al  tri,  di 
modo  che  pian  piano  li  videro  divenir  Soprani  Abbati,  &;  Aba.. 
tefie.  Gli  altri  Velcovi  in  altri  Regni,  non  trovando  congiuntu- 
re coli  fiivorcvoli  benché  non  meno  degli  al  tri  ne  havelTero  la  vo-  ^ 
lontà  ,•  non  potendo  colpire  al  dilégno  d'elTcr  Soprani , relèro 
tanto  {HÙ.  fiera  la  loro  auttorità  nello  Spirituale , -.uno  al  fegno  di 
minacciar  di  Icomunica  li  Soprani  llelli.  I Pontefici  per  llendcrc) 
clbllencr  meglio. la  loro  auttorità,  li  diedero  a llabilire  infinito 
nùmero  d’Ordini  di  Frati,  che  da  Urbano  VITI.  Iblevano  chia- 
marli L’hiHorie  Ibn  pie- 

ne, e hno  i Fanciulli  fanno  boggidi  nell’  Europa  non  dirò  le  dilcrc- 
panze , e le  difpute  continue , ma  li  pemicioli  fcandali  che  li  fono 
veduti  nalcere , e che  ogni  giorno  vanno  nalcendo  tra  li  Prendpi, 
eVefeovi,  tràVefeovi,  e Governatori  di  Provincie^  traPrcnci- 

Ei  e Pontefici:  in  Ibmma  l^li  Riti  Gallicani , e le  Leggi  partico- 
iri  di  Venetia  non  havelTero  pollo  qualche  freno  alla  Smoderata 
pretentione  degli  Eccleliallici,  l'Europa  tutta  làrebbc  in  una  mi-.  ^ 
lèra  lèrvicù  di  quelli  j di  dove  nafee  che  iPrencipi  fi  vanno  fcher-  - 
mendo  con  quei  mezi  che  polTono  : potendoli  conchiudere  chia- 
ramente che  l’Europa  è una  condnua  guerra  di  fcandali  tra  il  tem-  , * 

potale , e lo  Spirimale  ì poiché  i Prendpi  non  penfano  ad  altro 
che  a tiranneggiare  gli  Eccleliallici , e quelli  li  Prendpi . 

Per  quello  che  Ipetta  al  comune  del  Popolo  in  generale  Icmbra  a 

^che  in  Europa  fia  piò  felice  che  in  qualfi  ha  altro  luogo  dd  Mon- 
3o,  e di  dove  quello  qafcel  da’ grandi,  e difièrenci  piaceri , e^*' 
pallatempi  che  vi  fi  feontrano,  a. fegno  che  le  ddide  cccefiìve 

ren-  , - 
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rendono  il  Popolò  dtlToiotOyinfigardo,  vile,  & oriolo,  efenon 
folfe  che  la  neceltitì,  & il  bilc^noobligano  IpelToilcomunea 
lùdorì , al  lècuro  che  vi  farebbe  inaggior  miferia.  Veramente  non 
vi  è parte  alcuna  del  Mondo,  dove  il  Popolo  habbia  maggiore 
occalSone  di  renderli  dilTolnto  ne' piaceri,  come  in  Europa,  e 
quel  ch'c  peggio  che  fa  bcnilfirao  prevalericne.  Con  tutto  ciò  lì 
può  dire  che  quello  fia  il  Popolo  il  piò  inFclice  dell’ Univerlò.  Per 
primo  rilpetto  alla  fua  non  dico  Servitù , ma  Schiavitù , e non  vo- 
glio dir  Iblo  a caufa  degli  aggravi  che  lono  intolerabili , e che  in 
ogni  momento  le  gliene  aggiungono  di  nuovi , ma  per  una  certa 
Schiavitù  che  non  faprei  come  nomarla  ; & in  (atti  (fecondo  li  è . 
accennato)  lì  è introdotto  l’ufo  d’imbrigliare  i Popoli  con  unte 
Citudelle,  c Fortezze,  per  poter  meglio  ligarli  lòtto  al  giogo 
della  Servitù,  c cofi  rigati  conllringerli  in  quei  maggiori  agguvi 
che  fi  vuole.  In  ol  tre  ne*  Luoghi  più  delirioli , e più  abbondanti , 
lono  lòtto  polti  a continui  incendi,  & a vederli  dillrutri  e ramin- 
ghi dalie  guerre  più  atroci,  e Barbare  molTedairinfariabile  am-, 
bitione  degli  uni,  dalla  crudele  vendetta  degli  altri  ; e dalla  neceL 
(ìtà  della  dtfelà  in  alcuni,  comeèruccelTo'lpeilò  inHolanda.  Di  ■ 
quelle  limili  disgratie.  di  continui  incendi , e mine  ne  polTono  far 
^e  le  Provincie  prolnme  della  Germania , la  Lorena , la  Fiandra, 
il  Milanelc  & altre.  Ma  parienza,  le  non  folTero  incendiari  gli 
uni  che  da  un  fuoco  nemico , e che  potelTcro  goderegli  altri  qua- 
che iibenà  di  lagrimarli  a piacere;  al  contrario  quei  che  paiono 
più  elènti  da’ flagelli  di  Servitù,  ne.lòffronoilpiù:  bada  le  non 
.ifòlTero  angariati  che  dalli  fòli  Prcncipi.  Nel  Regno  di  Napoli, 
nella  Germania,  in  Polonia,  in  Danimarca,  in  Succia,  &indi- 
verli  altri  Luoghi  dell’ Europa,  i Conti,  i Baroni,  i Signori  Feu' 
dall,  come tratuno i poveri Conudini , i ioroVairalli?  peggio 
di  quello  hanno  &tto  mai  i Barbari  a’ loro  nemici;  le  parole  più 
dolci  lòn  quelle  di  canaglia,  e Ipellò  alle  minacele  dibadonate 
feguono  le  opere , e le  angario  che  ri  fanno  lòdHre  lòn  deplorabili  - ' 
agli  Animali  delli,  per  eder  la  condittione  di  quelli,  p^giore 
di  quella  di  quedì. 

Quei  che  conod'ono , c che oflcrvano  lo  dato  delle  Provincie 
Belgiche  Confederati  confe0ano , che  non  fi  trovano  altri  Popo- 
li elenti  d uqa  cale  Schiavitù  che  regna  in  tutta  l’Europa  che  in 

quede 
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qaefte  lòie  Provincie.  Non  ci  è dubbio  che  non  lìano  lòtto  polle 
ad  ineolerabili  angarìe,  dazi,  & aggravi , mercè  all'  ingialla  gnerra 
lòlcitatale  due  volte  dal  Rè  di  Francia,  dopo  havcr  goduto  canti 
anni  di  pace,  e di  rìpolò  lènza  gravezze;  con  tutto  ciò,  quelli 
aggravi  coli  intolerabili  lì  Icuotono  con  tanta  dolcezza , che  qua- 
li non  le  ne  conolce  il  pefo  : e quello  nafce  rìlpetto  al  governo 
moderato,  e tranquillo,  in  mano  di  Governatori,  e Giudici  che 
lèmbrano  più  collo  fratelli  che  lùperiori  de’  loro  Popoli , e Suditi. 
Quivi  non  fi  veggono  Signori  Feudali  che  ben  pochi  ; e fuori  po- 
chi che  li  fconcrano  non  hanno  dritto  alcuno  di  comandare , odi 
elèrcitare  ouallìlia  minima  violenza  al  più  infimo  del  Villaggio: 
che  Paradilo , che  felicità  per  tutti , piacelTe  a Iddio  che  nelle  al- 
tre Republiche  godellèro  i Popoli  cali  vantaggi:  al  contrario  i 
Nobili  Venetiani paiono natiper cenere  in  Schiavitù  non  folo  i 
Popoli , ma  i Nobili  ifledi  di  Terra  ferma  ; onde  molti  lino  quelli 
che  per  evitare  le  angurie , molellie , e continue  velTattioni  de’ 
Nobili  Veneti,  làdano  e llentano  per  molti  anni , commettono 
mille  ingiuflitie  vedo  i Popoli  de*  loro  Feudi  per  poter  fare  un 
gran  peculio , che  Bitta  comprano  la  Nobiltà , e divenuti  Nobili, 
rendono  verlò  gli  altri  quel  tanto  ch’è  llato  fatto  a loro.  Ne’  Suiz- 
zeri  i Ballivi  lòn  quali  Tiranni , più  collo  che  Governatori  de’  Po- 
poli, e particolarmente , tengono  in  Schiavitù  la  Nobiltà  che  li 
trova  nel  Paelè  di  Veaux,  onde  molti  trovano  più  pelante  il 
Giogo  che  fe  folfero  in  un  Regno  ; e non  è p>oco  di  veder  Signori 
di  gran  nalcica  lòtto  polli  alla  dilcretcione  d’un  Ballivo , che  làrà 
fìglivolo  forfè  d’un  macellaio  , e che  non  pen£t  che  afarlafua 
boria  ne’  lùoì  fei  anni  del  Baliaggio , lia  detto  con  rìfpecto  de’  buo- 
ni. Tutta  via  quelle  coli  fatte  angarie  che  folcono  i Popoli  delle 
Republiche  accennate,  lòno  un  Paradilò,  in  riguardo  di  quell’ 
Inferno  che  fono  obligati  di  Importare  gli  infelici  Popoli , e con- 
tadini che  vivono  lòtto  al  VaBaliaggio  de’  Signori  Feudali  del  Re- 
gno di  Napoli , della  Sicilia , della  Germania , della  Polonia , & in 
tanti  altri  Regni , e Provincie , dove  par  che  il  rigore  grande  de’ 
Balla  Turchi , che  tiranneggiano  i Popoli  dell’  Aha  , non  lia  che 
un  folo  ritratto , in  riguardo  di  quello  che  foffrono  gli  accennati 
Popoli  nell’  Europa. 

ìntuttoquellochehò  accennato  qui  di  (òpra,  non  bilògna  le- 
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regola  del  magis , & mnu$.  So  che  vi  fono  molti  Signori 
^ cccct-  Fendali , molti  Nobili  Venetiani , e molti  Ballivi , che  fanno  cono- 

f"””'  >ortarlì  con  molta  equità , e ben  lungi  d’angariare  i loro  V alTal- 

i,  o d’infoltarli  con  ingiurie,  procurano  di  guadagnare  il  loro 
afièuo , con  carezze , con  cortelìa , e con  atti  d’amorevolezza  ; 
nia  nel  più  generale  i Popoli  dell’ Europa  fon  lòtto  podi  a fìmili 
inconvenienti , per  radolcir  li  titoli  più  acerbi  dell’  altre  disgra* 
rie.  Della  ftelTa  maniera , benché  le  ragioni  accennate  di  fopra 
che  riguardano  le  angarie , e le  milcrie , che  fanno  fofTrìre  i Pre(u 
dpi  a’  loro  Popoli , a fegno  checofì  angariati , e tormentati  que- 
lli li  dimano  tiranni;  pure  fé  fu  mai  l’Europa  più  abbondante  di 
buoni  Prencipi,  lì  può  dir  che  lìa  in  quedo  tempo  che  noi  vivia- 
mo ; le  pure  non  ci  rincrefoe  la  troppo  rantà  ; perche  fpelfo  arri- 
va che  la  troppo  clemenza , e la  troppo  bontà  in  un  Prencipe  ; 
non  fervono  ad  altro  che  a produr  Tiranni , che  tanto  è a dire,  che 
tralcnrato  loro  dedì  il  Governo,  ne  rimettono  le  Redini,  a certi  lo- 
ro Minidri  che  li  tiranneggiano  inlìeme  co’  Popoli  ; e di  qoedi 
elcmpi  ne  habbiamo  veduto  molti,  che  fono  dati  caulàdiruine 
ben  grandi  a’ Prencipati  ; onde  hebbe  ragione  quell’ altro  di  dire. 
Ch'era  meglio  che  il  Prencipe  fojje  cattivo , e che  governi  ejjo  JleJfo  , 
che  trofpobuono , e che  ji facci  governare  d'altri, 
u riru-  Quedo  è lo  dato  dell’  Europa  in  generale  che  riguarda  le  milè- 
rie , le  afflittioni , le  angarie,  che  fomono  e Prencipi,  e Popoli,  e 
Grandi,  e Piccioli;  e Nobili , e Plebei;  & Ecclefiadici  e Seco- 
de  £irUri.  ]J^^ . g (jjrla  ùi  Una  parola  da  quel  tanto  che  d è detto  di  fopra 
fi  può  cniaramente  conofoere  che  nell’ Europa  fi  èfabricauuna 
tirannia,  più  terribile  di  quella  che  regna  tra  Barbari,  perche 
qnedi  lafoiano  almeno  andar  fmafoherata  la  Tirannia , & i Tiran- 
ni con  le  loro  attioni  fè  ne  dechiarano  alla  fuelau  ; nè  tengono  a 
vergogna  il  dire , & il  fare  a loro  piacere  fenza  Leggi  ; il  voler  che 
dalorodip>endanolevifcere,  il  fangue;  la  Ricchezza,  e la  Po- 
vertà ; e la  morte , e la  vita  de’  Popoli  ; cofi  lo  dicono , coli  lo  vo- 
gliono, c codio  fanno,  e fopra  a tali  atti  di  viver  tirannico  vanno 
pigliando  le  loro  mifure.  Ma  nell'  Europa  la  Tirannia  è più  em- 
pia, epiùperverlà,  perche  d copre  lòtto  al  manto  delle  t»4^we 
di  fiato  ; e lotto  a quello  della  Religione.  Da  quedo  nafee  che  nel- 
la fola  Europa  d è introdoao  l’nfodi  dar  della  Santità  anche  a Ti- 
ranni, 
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ranni,  per  ferii  più  terribili,  e meglio  allicurarii  nella  lor  Tiran- 
nia. Come  fi  parla , e comtf fi  fcrive  dagli  Adulatori , da’  Corteg- 
giani , dagli  Hiftorici , c da’  Partiggiani  de*  Prcncipi  nell’  Europa  ì 
Che  i Soprani  fon  Lttoghi  tenenti  ai  Dio  in  Tetra  ; Che  le  Corona 
fono /agre , e Sante  anche  fipra  le  Tefte  de’  Prenci  Idolatri  ; Che 
cofi  nella  Per/òna  del  Gran  Magor^  del  Gran  Turco  fi  deve  odo-- 
rar  ITmagine  del  Rè  de*  Cieli , cofi  bene  che  in  quella  aun  Rè  Co- 
tolico , 0 d’un  Rè  Cbrifianiffimo  : Che  quei  che  regnano  nel  Mon- 
do hanno  un  Carattere  con  fagrato  dalla  mano  di  Dio , la  di  cui  /- 
magine  deve  fare  una  tale  imprefftone  nel  petto  de*  Popoli , che  di 

JUMunque  materia  che  fi  trovi  fcolpita , o in  qualfifia  Perfona  che 
a appoggiata  bijògna  riverirfi.  In  quella  maniera  non  Iblo  fi 
fcrive,  c fi  parla,  nelle  Piazze,  e ne*  Libri,  ma  fi  predica  da’ 
Predicatori  ni  i Pulpiti , e con  quelli , e con  altri  concetti  più  vivi  ; 
e pure  li  Barbari  non  hanno  mai  pretelò  quello  Carattere  che  noi 
Udiamo;  e perche  gUelo  diamo?  per  far  meglio  prevalere  quello 
de’  Prencipi  Chrilliani.  Dirò  di  più  che  la  Tirannia  de’ Barbari 
non  c cofi  lenfibile  come  l’OpprelIrone  (per  tralafciar  quella  paro- 
la di  Tirannia)  che  fenno  loffrire  aMoro  Popoli  alcuni  Prcncipi 
Chrilliani,  poiché  finalmente  nell’ Indie,  nell’ Africa,  e nell’ 

Alia  non  fono  cofiligati,  &' incatenati  i Popoli,  come  nell’ Eu- 
ropa; già  che  parlano , llrepitano,  fi  lamentano,  clpcllbcon 
le  Armi  in  mano , fcntendoli  troppo  aggravati  portano  fpavento  • 
a’  loro  Soprani , che  gettano  dal  T rono , o che  gli  obligano  a mo- 
derare gli  aggravi.  Maio  Europa  i Suditi  hanno  li  ceppi  ne’  piedi , 
le  Catene  nelle  mani , & il  freno  nella  bocca  poiché  fono  incate- 
nati, inceppati,  & imbrigliati  da  tante  Citudelle , e Fortezze, 
e da  tante  Guardie,  a piedi  & a Cavallo;  anziguaia’ Popoli,  Ib- 
pra  mtto  dove  regna  l’Inquifitione , fo  non  predicano , e non  fori- 
vono,  c non  parlano  che  i Prcncipi  più  Tiranni  fon  Clementi: 
che  gli  Ufurpatori  fon  Giulli;  che  gli  opprclTori  fon  moderati , 
c che  i federati  fon  Santi.  Quella  è una  delle  maggiori  Tirannie 
che  regnano  nell’  Europa. 

Sentali  un’ clcmpioraaravigliofo.  Fu  pofto  in  prigione  in  Ber-  Efempi# 
lino  nel  tempo  della  pace  di  Nimega,  o poco  prima,  o poco  do- 
pò  un  certo  Suezzeiè , che  haveva  fcritto  contro  il  Serenilfimo 
Elettore  Federico  Guglielmo,  Quello  magnanimo  Prencipe  por- 

c % tatofi 
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tatofi  nel  Con  figlio  volle  faperc  la  »cra  canfa  della  prigionia  di 
quello  Huomo,  che  quali  nilTuno  ardiva  pronunciarci  termini 
dell’ ingiurie , ma  premuti  i Configlieli  fu  forza  dirli  chehaveva 
parlato,  c fcritto,  che  fua  Alte;^:^a  erannPrencipe/bergittrOf 
e /ètt^afede , indegno  del  Carattere  di  Luogotenente  di  Dio , am~ 
bitiojò,  incendiario  ■,  e tiranno.  Con  un  cuore  generolb , &hc- 
roico  lòggiunlè  l’Elettore;  A disgratie d’ingiurie  fimilifogliono 
cadere  quei  Prencipi , che  fanno  la  guerra  per  una  giufta  indie- 

penfabile  difefa.  G^efto  ittdifcreto  Auttore  ha  fcritto  che  io  fon 
Tiranno.,  e fen:i^a  Fede,  Qp  io  voglio  fargli -vedere  eh’ è un  bu- 
giardo. Chefe  gli  dia  in  quefto  punto  ifteffj  la  Libertà , e dieci  Du- 
cati per  condu^ fuori  degli  miei  Stati  la  dove  vuole.  Hebbc  dif. 
ficolcà  il  Configlio,  perche  voleva  che  le  gli  dallè  qualche  calli- 
go , almeno  con  laprigionia  d’un  paro  d’anni  in  qualche  Cittadel- 
la , ma  con  un  cuore  veramente  augufto  rilpofe  l’Elettore  : Dio 
non  voglia  che  Federico  Guglielmo  efirciti  vendetta  contro  all’  im- 
pruden;^a  d’un  [ciocco.  Egli  dice  falfamente  che  io  [otto  un  crudele , 
e voi  vorrefte  che  io  diveniri  tale  con  le  opere,  f^oglio  farli  vedere 
che  merito  il  titolo  di  Luogotenente  di  Dio , nel  perdonare  a quei  che 
mi  hanno  ingiuriato,  come  Chrifto  perdonò  a quei  che  lo  Crocifijfero. 

, Li  Prcncipi  che  fono  con  icnrimenii  di  tal  Natura  nel  petto , (àrehbeuna 
barbaria  di  crederli  Barbari  ; un  fagrileggio  il  non  riverirli  come  quelli  che  Co- 

[ (Icngono  un  Carattere  Divino,  & un’  empietà  il  credere  che  liano  capaci 
d’aggravare  i loro  Suditi, che  per  pura  neceditax  quando  i Predicatori  del  Chri> 
fìianifmo  lodan  coll  fatti  Soprani  il  tacciarli  d’adulatorie  un’ ingiuftitia.  Se 
uno  mi  domanda  quali  fono  nel  Mondo  quei  Prencipi , quei  Regnanti,  quei  Di- 
rettori di  Popoli  che  meritano  per  un  vero  dritto  ^giuRitia  il  Carattere  delf 
Imagine  di  Dio , nelle  loro  Pctfone  ? non  perderei  tempo  a rifpondere  che 
qucllil  fono  gli  Stati  Generali  delle  Provincie  Unite  ; gli  Stati  Generali  d'Ho- 
landa  e dell’  altre  Provincie  ; e ^ei  Magiflraii  che  fodengono  il  Governo  nelf 
altre  Città  particolari.  In  quelli  tali  Governatori  non  fi  vede  ornamento  cRe- 
riore  , che  fuol  dar  della  vanità  ; non  Guardie , e Corteggi  all’  intorno  che  dan- 
no del  terrore  al  Popolo;  non  fi fervonodi  minacele od’ingiurie contro!  Su- 
diti. Godono  di  vederfipoRi  alla  cura  di  fare  oflcrvare  Leggi  pladde,  c tran- 
quille: pigliano  piacere  dell' ufo  d’amminiRrar  lagiuRitiapìùtoRocon  trop- 
po equità,  che  con  minim.i  ombra  d'erceRìvo  rigore;  efembra  cheinqueRe 
fole  Provincie  regna  quell’  Articolo  coli  adorabile  nelle  Leggi  U nivcrfali . che 
veramente  deve  foolpirrt  di  continuo  nel  pettodi  tutti  li  Giudici,  Metìutejl 
demifericorduTcd/Urentioncm , ^uAm  de  crudeiiute.  Da  queRi  non  fi  è fatta 
mai  guerra  alcuna  che  per  una  ragione  humana , e divina , di  acquiRare  la  Li- 
berta contro  all'  altrui  opreRìonetdi  confeiraila  contro  all’avidità  degli  Ufiir- 

pato- 
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patori;  e per  una  indirpenfabileneceflìtà  della  propria  difeià,  b per  la  quiete, 
e tranquillità  publica  dell'  Europa  : e fe  per  tali  ragioni  fono  (lati  conllretti  ad 
aggravare  i Popoli , non  vi  fono  mezi  che  non  hanno  adoprato  per  mitigare 
con  la  dolcezza  dell’ efartioni  gli  aggravi.  Ecco  quei  che  meritano  il  titolo  di 
Luoghitencnti  di  Dio  in  Terra.  Ecco  di  chi  fì  deve  gridar  fourai  Pulpiti  che 
rapprefentano  in  Terra  Tlmagine  del  Rè  de*  Cieli. 

^e(li  Meli  andati  predicò  nella  Chiefa  Vallona  d'Amderdamo  un  famo- 1 pkjìu. 
Ib  Predicatore  (mono  pochi  giorni  fono)fopra  a queda  Imagine  divina  che  rap-  ron  àevo- 
prefencanoiPrencipi;  ma  tutto  il  difegno  delia  Tua  Predica  fù,  di  perfuaderc 
al  Popolo , che  mai  alcuno  nel  Mondo,  meritò  di  podcderla  con  più  ragione,  e 
giuRitia  del  Prenciped’Orange  dopo  divenuto  Rè  d’Inghiltena  coi  nome  di 
Guglielmo  Terzo.  Fecevederechequedocrail  vero  Giofuc,  ilveroMoife, 
il  vero  Angiolo  didruttore  deili  Nemici  dell*  Evangelio  : ch’Egli  haveva  rice- 
vuto la  Spada  dal  Dio  degli  Eferciti;  che  nel  Trono  era  dato  penato  dagli 
Angioli  cne  fono  i Minidri  del  Monarca  de’ Cicli.  & alnc  efprefTioni  che  mi 
vergogno  a pronunciarle  perche  fono  coli  proprie  ad  un  Pulpito,  che  un’ Al- 
corano adunMinidro.  ConfielTo  che  nell’ Impreià d’Inghilterra , come  già  hò 
ferino , eferivetòiemptepiù , vilbnocuvcnimentiche  podbno  dirli  miraco- 
li della  Previdenza  ; con  tutto  ciò  come  queda  Providenza  divina  è ignota 
agli  Huomini , non  bilbgna  che  foura  i Pulpiti  (i  faccino  dagli  ordini  humani  e 
politici , edetti  adóluti  della  Providenza  Divina.  Ma  odcrvin  che  queda 
Predica  coli  futa  fu  rapprefentara  in  coli  numerofo  Uditorio  da  un' Oratore 
celebre . di  gran  voce , e d’un  draordìnarìo  credito , in  un  tempo  appunto 
che  più  regnava  una  grave  difeordia,  tra  il  Rè  predetto , eia  Città  d'Amder- 
damo,  rilÌKtto  alla  nominattionc  d’alcuni  Magidrati.  Horalafcioconlidc- 
rarc  fe  Prediche  di  tal  Natura  dovevano  fard  in  tempi  dmiii,  A in  un  Pulpito 
di^l Città.  Quando  Chridofpedl  gli  Apodoliaprcdicaretralcaltreindrut- 
tioni  li  diede  queda.  Efittefrudentes Jicut  Serf  entri , ér  JìmfUees Jìeut  Celumhe. 

Molte  cofe  potrei  dire  sù  quedo  articolo  che  taccio , per  non  cadere  fai  vendo 
nell’  imprudenza , che  cade  quedo  Predicatore  predicando.  I Luoghitenenti 
di  Dio  d devono  rifpertarc,  ma  nonincenfarc . come  d là  nella  Chiefa  Ro- 
mana & baver  pa  loro  della  veneratrionc  per  cod  dire , non  della  adulattione. 

Li  Pontedei  Romani  hanno  ptchìltìtomdi  Servai  Servtrnm  Dei , per  levar 
roccalfione  ad  altri  di  farli  troppo  infuperbire  con  i’eccelTo dell’  adulationt.  Le 
virtù  ne’Prencipi  da  per  loro  d manifedanor  cpuòiPrencipi  Virtuofiche 
hanno  del  merito,  non  devono  edèr  mai  lodati  in  publico,  altramente  fem- 
braranno  lodi  mendicate,  perche  d’ordinario  fì  lodano  piùqueì  che  non  me- 
ritano ',  che  quei  che  meritano. 

Quando  un  Prcndpc  commette attioni degne,  & heroichc  a 
ben^cio  del  Publico,  e del  ripolò  e quiete  della  ChriHianità  ) dcTccncre 
quando  le  fue  virtù  fono  capaci  di  confolarei  Suditi,  e d’edificare 
i proiGmi  che  fi  lodi,  che  fi  celebri, che  s’inalzi  fino  alle  (Ielle , che 
s’adori  in  Lui  la  vera  ima^ne^el  Dio  vivente.  Ma  come  potrà 
crederli  che  vi  fia  tale  Imagine  in  un  Prencipe  adultero,  ufurpato. 


re. 
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re , ambitiofb,  che  non  penfà  ad  altro  che  a verlàr  (àngae  humano, 
per  fatiar  la  Tua  ingordigia  di  regnare , che  rendere  elfanguc  i (iioi 
Suditi  per  venire  a capo  de*  fuoi  dilègni } che  fcacciare  gU  uni , in- 
cendiare gli  altri , dar  deli*  apprenfìone  a tutti , romper  la  fede  agli 
amici,  delòlare  i Nemici;  far  della  Religione  nn  gioco  alla  iua 
paflione:  mettere  in  Servitù  i Popoli  piu  liberi , riempir  le  pri- 
gioni d’Innocend;  far  la  guerra  per  renderli  formidabile , con- 
chiuder  la  pace , per  meglio  ingannare  i Confederaci , riempir  le 
Strade  di  Famiglie  raminghe;  colorire  il  male  con  tanti  precedi 
di  bene  ; e dare  ad  intendere  che  fìa  (òa  intentione  di  fervire  il  Cie- 
lo , mentre  defola  la  Terra  : & in  un  Prcncipe  di  tal  natura , con- 
cedo che  ve  ne  Ha  vifaràl’ImaginediDio,  e fi  crederà  che  non 
può  errare  come  ule,  mentre  chiare  fi  veggono  le  fue colpe? 
Quello  è un  volerli  burlare  della  Divinità,  ed'unalmaginecofi 
fagra , nel  pretendere  d’obligare  i Popoli  che  fi  trovi  in  un  Pren- 
cipe  perverlb,  che  disprezza  le  Leggi  dell*  Evangelio , e che  fi 
burla  de*  Comandamenci  di  Dio. 

ciM  £uv  Non  voglio  qui  llendermi  alle  calamitolè  guerre  che  ha  lòffer- 
l’Europa  in  tutti  i Secoli , e nel  tempo  del  Paganifrao,  e del 
ropi  nelle  chriftianilino , poiché  ciò  &rcbbe  un  renderla  più  infelice  nella 
memoria , e balta  che  il  Guicciardini  crede , che  fino  al  Ilio  tem- 
po s’erano  lòilcerate  più  vene  nell*  Europa  in  tante  guerre  dal  t^ ra- 
po di  Carlo  Magno  fino  all’ Imperio  di  Carlo  V.  che  vi  erano  A- 
nime  in  tutto  il  Mondo  allora  ch’egli  Icriveva  la  lua  hidoria  ; e 
pure  è certo  che  da  Carlo  V.  fino  al  prefente  innumerabile  è il 
numero  degli  edinti  dall*  Arme  guerriere.  Son  trenta  anni  che 
ferivo  Hidorie , e che  tale  diirofitione  mi  obligò  alia  Lettura  d’in- 
finite hidorie , e dalla  cnrioutàmolTo  mi  Ibno  dato  a fare  un  pic- 
cini regidro  delle  Battaglie  Navali , e Campali , delle  fcaramuc- 
ciate  di  minor  forza , degli  AfTedi,  e prelèdi  Piazze,  e per  quan- 
to mi  è poduto  venire  alla  noticia  leggendo , ho  trovato  che  fi  fo- 
no dati  in  quedi  due  ultimi  Secoli  nell' Europa  izÒ4.  Battaglie 
Campali,  ;38.  Battaglie  fili  Mare:  3417.  Afiedi  di  Piazze,  con 
prefa,  o con  levata  a AfTedi  800.  e più  Città  e buone  Terre  fo- 
cheggiate; più  di  2300.  Villaggi  incendiati , fino  a 4500.  Galere 
V alcelli , e Navi  di  guerra  fagrificate  al  fuoco  o all’  acque , e più 
di  fei  milafcaramucciate  , e ne  tengo  ibpra  ciò  tra  le  mie  memo- 
rie 
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rie  lunghe  annotactioni.  £ fecondo  al  calcolo  che  ho  poffuto 
fame  ho  trovato , che  hanno  pcrlb  la  vita  nelle  guerre , o trafitti 
dal  ferro,  o incendiati  dal  fuoco,  ofbromerfi  nell’ acqua  più  di 
due  milioni,  e quattro  centomila  Perfoned’ogni età,  ed’ogni 
fèfTo  nelle  flrane  guerre  che  fi  fono  fatte.  Dioimmortalee  tutto 
quello  perche?  per  fàtiar  l’ingorda  pafiione  di  regnare , ed’ac. 
crefceru  delle  due  Cafe  d’Aufiria , e di  Francia,  ^e  veramente 
fon  quelle  che  transformarono  l’Europa  in  quelli  due  Secoli,  in 
una  fola  Abitattione  di  gente  armata , io  Montagne  di  Cadaveri , 
in  fiumi  di  fangue  humano , & in  Città  di  ceneri. 

Parve  che  mlTe  nata  appofla  l’Europa , per  efier  nel  Mondo  u- 
na  vera  Fucina  d’ Armi,  & un  Mare  di  (àngue.  Quella  Lupa  affa-  dell*  Euro* 
nuta  che  produffe  con  le  fùe  Vifeere  Romolo , c Remo , e da’  Su- 
dori  di  quelli  Roma , & i Romani  , fu  la  prima  che  cominciò  la 
fabricad'una  tanto  Fucina,  che  s’accrebbe  a fpelè de’ Greci , & 
altre  Nattioni  ; tutta  via  fé  i Romani  Taffliffero  con  tante  formi- 
dabili Guerre , pure  lèppero  ingrandirla  col  renderla  Madre , e 
Signora  di  tutte  le  Nattioni  deli’  Univerlb  , & è noto  a tatti  che  i 
Trionfi  di  Roma  Icrvivano  d’ammirattione  al  Mondo  tutto.  Ma 
le  lue  troppo  Grandezze,  eie  Tue fmifuratedelitie furono caulà 
delle  Tue  disgrafie,  poiché  dall’ ambitione,  e dall’ emulatione  di 
quei  di  dentro , ne  nacquero  le  guerre  civili  che  mutarono  in  (àn- 
gue e lagrime  le  glorie  dell’  Imperio  Romano , c prevalendoli  poi 
delle  difcordie  inteftine  le  Nattioni  più  remote  cord  con  torren- 
ti d’Armi  inondarono  Roma  ch’era  la  Madre  dell’Europa*,  di 
modo  che  e gli  Hunni , e Gothi , e Vandali , e Galli , e Mori,  & al- 
tri Barbari  a gara  gli  uni  degli  altri  fi  diedero  a llracciarla.  Non 
fu  coli  fcarlb  il  fangue  che  s’andò  verfando  nelle  pretentioni  di 
Religione,  trail Chrillianifmo,  ePaganifmo;  ma  lòrpalsò  ad 
ogni  altra  mina , e llragge , le  Straggi , e le  ruine , nelle  pretenfio- 
ni  dell’  Imperio  Iblo  Romano  prima , Greco,  e Romanopoi  ; Ger- 
manico , e Greco  fuccelfivamente , c Germanico  folo  in  fine , che 
introdottoli  l’interelTe  de*  Papi  di  Roma , per  Io  (patio  di  dieci , c 
piu  Secoli,  lènza  minimo  intervallo,  non  fu  l’Europa  che  una 
continua  guerra.  Se  un’ inceffante  corlb  da  per  tutto  di  fiumi  di 
(àngue  humano. 

In  Ibinma  nel  Secolo  decimo  terzo , e decimo  quarto  benché 

gran-. 
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Sf^ooii“  grandi  foflcro  le  Scifme  in  Europa , fia  nelle  pretcnrioni  dell’  Im- 
Franccfi.'  pcfio,  fia  ìd  quclk  dcl  Pontcficato , con  tutto  ciò  la  diverfità  de- 
gli interefiì,  di  quei  unti  Prencipi che s’intcrefavano , rianda- 
vano portando  TpeiTo  rimedi  col  fare  Argini  con  paci , e con  tre- 
gue , e con  buoni  trattati  alle  inondattioni  dell’  Armi.  Ma  nel  de- 
cimo quinto  Secolo  con  le  prctentioni  di  Carlo  V.  e di  Francefeo 
primo  all’  Imperio , ne  nacquero  quelle  terribili  Gare  nelle  Armi 
e quella  sfrenau  ambitione  tra  gli  Spagnoli , e Francefi  difbppe- 
dirarfi  gli  uni  con  gli  altri , che  parve  nalcefic , c fi  può  dir  che  ve- 
ramente nacque  la  mina , e denrattione  dell’Europa;  fbrgendo 
nella  Cala  d’ Auftria  benché  Catolica  il  defiderio  di  rifiabilire-  per 
fe  ftelTa , e nel  lùo  folo  Dominio , quell’  antico  Imperio  de’  Ro- 
mani , che  già  era  difperlò  in  molti  ; & haurebbe  lènza  dubbio 
ottenuto  l’intento , le  la  fortuna  di  unti  altri  Dominanti  nell’  Eu- 
ropa , non  havelTe  fatto  nalcere  ne’  Francefi  la  volontà  prima  di 
fare  oppofittione  di  uli  dilègni  perla  Monarchia univerlàle alla 
Cala  d’ Auftria  ; e l’ambitione  poi  d’abbattere  quella  per  ftabilirc 
in  favore  della  Corona  Gallica,  quella  Monarchia  che  fi  preten- 
deva per  la  Corona  Hifpanica  ; e riulci  fortunato  a’  Erancefi  il  di- 
legno  per  haver  voluto  gli  Spagnoli  annodar  troppo  domimi , & 
interem  in  un  falcio , che  non  potendo  IbUenerfi  da  un  lòl  legame 
fii  forza  romperli.  Quelle  Gare  dunque  per  un  tal  defiderio  di  do- 
minare Monarchicamente  lòpra  tutti,  la  Cafa  d’ Aullria  prima , & 
al  fuo  elèmpio  la  Coronadi  Francia  poi  lòmmerlcro  l’Europa  in 
quelle  gravi  tempelle  di  guerre , c dHluvii  di  fangue  lòtto  alle  qua- 
' li  fi  trova  più  che  mai  lòffocata  al  prefente , c chenelcorlodidue 

Secoli  hanno  róinato  più  Famiglie , caufato  più  mine , e verlàto 
più  fangue,  e lagrime  ncU’inlèlice  Europa,  che  tutti  i Barbari  in- 
fieme  in  cento  LuHri.  Ma  vediamo  un  poco  il  fondamento  delle 
ragioni  con  le  quali  s’acculàno  quelle  due  Corone  d’havere  alpi- 
rato  alla  Monarchia  UniverfaleTuna  dopo  l’altra;  e per  primo, 
già  che  cominciò  la  prima  vediamo  la  Cala  d’ Aullria;  conpro- 
tella  di  non  avanzar  minima  colà  lòpra  a quello  che  hòfeavato 
dal  l’Hillorie  de’ Paefi  Balli,  di  Germania,  d’Italia,  di  Francia, 
di  Spagna,  d’Inghilterra,  c d’altre  Provincie, 
sttó  mii*  primo  io  dico  quel  che  ho  ferino  altrove , che  non  polTò  comprendere 
Moiunbi*  quel  che  fi  pretende  di  reùrìngere  in  quella  fpatiolà  voce  di 
univcrfiìe  vfrfile, foìchc  è ccito  che  mal  alcuno  nel  Mondo  può  lodarfi  d’haver  pofleduro 

o villo 
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o vifto  alena  Monarchia  Unjlverf^  Qjial'  Imperio  pià  rinomatpdi  quello 
degli  A/Iìri,  cheiècc  tanto  ftrcpiio  col  fuo  governo,  e con  le  fuc  Armi?  Con 
tutto  ciò  non  occupò  maipcrt^anto  fi  le^ne’ meno laquartapartcdcll’A-i 
fia;  Quella  de' Perù  chefupuit  di  noto  grido,  non  ibrpaisò  mai  che  ungici 
fimilc.  Quella  de' Modi,  diciamo  quella  d'Alcflàndro  che  conqui(lava,qua% 
to  premeditava,  ad  ogni  modo  fu  foraaterminarp con  |a  virai  fusi  limirìn^ 

Gange.  La  Lupa  Komana  cofi  infatiabile , che  divòrava  i Regni  piùremoti } 
diciamo  meglio , le  Aquile  dell*  Imperio  di  Roma  che^Izarono  con  le  Ale  Ile* 
fe  un  coli  alto  , volo  non  poterono  con  tutto  ciò  pailàrrEufratc,  obligatca 
fèraiarfi  nell'  Etefifon.  Quelle  AquileidelTe,  non  poterono ncmenopcnc* 
trare  nell'  Areica  la  Uefa  di  cento  l eghe , che  vuol  dir  fei  mila  palli  in  circa  < 
c](’Impcradorc  Adriano  non  poccndopalTar  nella  Scotta , la  divife  dall’  Inghil- 
terra con  un  gran  Muro.  jDunquecfairoiltitolocbcfidaaciarcunadiqueflte 
eh  Monarchia  Univerfale;  la  venti  è che  fono  (late  quali  ficaie  cali,  perrìf- 
petto  che  in  quei  tempi  del  loro  regno , erano  inconparabilmentc  più  difiùre,  > 
e più  formidabili,  c potenti  di  .tutti  gli  altri  Dominanti  del  loro  Secolo  In 
quello,  riguardo  non  foto  non  è falfala  voce  che  corre , che  la  Cafa  d'Aulhclg 
h^ia  alpiraro  alla  Monarchia  Univerfaier  madipiùècerto.  chemaialtra 
Monarchia  fi  ccrcfcima  in  una  (lefa  maggiorediDominii  come  quella.  Una 
tal  verità  fi  trova  infallibile  nella  Carta  Geografica,  che  pubimire  di feorta 
ièdele,  e nella  quale  mifurandpfi  col  comp^  fi  tiovafenzaerrorcchegU  ^ 
Stari  poireduti  nell' America,  nèUlATric^,  e nell’ Europa,  c che  ingran  parte  ^ 
ppUède  ancorala  Cala  d'Aullria,  lórpàlTahò  due  Volte,  che  fembra  colà  in- 
credibile , alla  llcfa  delle  Terre  che  appartenevano  ne’  tempi  andati  a’  Roma-  ** 
ni*  Petronio  non  fi  buriòallora  che  fcrifiè  che  la  Monarchia  della  Cafa  d’Au- 
Aria  era  cofi  ampia,  e d'unj^o  cofi  vallo,  ebenonpuò  mifiuaifi,  ncugua* 
gliacfi  che  dal  folo  corfp  dcl  Sole. 

Per  ll^ilite  lalor  Monarchia  li  Romani  prefeto  per  prima malllma , quella  .Mairmw 
di  foccorrerci  deboli  contro  li  più  forti;  di  modo  che  u confederaròno  coni^Jj  ^* 
Tofeani,  c coni  Sanniti,  contro!  Sabini  che  con  vantaggi  laccano  la  guerra  a'^^orrcre 
quelli,  c cofi  nel  foccorrete  gli  altri  li  diflruUctp,  pcroiefo^iogati  i Sabini  ' , 

ic  acctelciuiifi  di  forze  col  Rottame  di  quelli , non  hebbero  dimcoltà  poi  d’op;  mt«*u  * 
prìmere  gli  altri.  Lo  Aefib  fecero  con  ifolomeo , Seleuco  ,c  Silimaco , Regna* 
tori  dell’ Alia,  afiillendo  il  più  debole , per  venir  meglio  a capo  dc’'Prcpoten- 
ti  ; nè  fu  meno  lagrimcvolc  la  disgrada  de’  Cart^incfi  . e de’  Sfijariti.  Di 
quelle  Malfime  fe  nemeflèro  in  potefib  come  in  loro  propria  heredità  gli  Spa- 
gnoli. NonlbggiogòforlèlaSiciiiaPiettod’Aragona,  foctoqucifpatiofope- 
(«flo  di  Ibccoricrc  i Siciliani , molelbti  dal  loto  Re  ì Alfonfo  Rè  di  Napoli  ve- 
di;ndofi  bifognolb  d’aiuti  contro  a’ fuoi)Mcmiciricorfc  alla  protectione  di  Fer- 
mando il  Catolico  Rèdi  Calliglia  fuo  Zio,  nè  quefio  mancò  d’alfificrlo,  efi 
Ktvl  degli  ftefit  Ibccorfi  per  denudarlo.  C^llomedefimoPrencipetcllimo- 
oiò  una  fimile  compafitone  allora  che  impegnò  la  fua  fede  ad  Henrìco  VII, 
poiché  lòtto  a tallédeufiupò  la  Navarra.  Giacomo  d’Aragona  con  qual  raczo 
rapi  la  Sardegna  ? con  quello  di  fingere  un  gran  zelo  nel  voler  protcncrc 
taua  dall’ incutfiq^dc’ Mori  Chi  x>c  puttoditalmafiimapiùiinpicfu  laco- 
''  T0rtc  Ilir  fi  gnit' 
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^^onedJ  Carlo  V.ncmjAicò  di  fervitfene  allon  cbe  fi  dechiaiòcbibcebn^ 
re  il  Duca  Sforza , moleftato  da'  F tancefi , e fono  a <]uefta  mafohcra  di  tal  Ca> 
rirì  lo  iTteflè  in  Camicia  inreftendo  fé  (IdQb  dei  Docaro.  Filippo  ll.fìglirole 
di  Carlo  non  toHc  degenerare  dal  Padre  onde  code  veloce  a accorrere  la  Le» 

' a Catolica  in  Fhincia  pubiicafKk>  il  manifeflo  di  «palar  confervare  U Religioni 
degli  antichi  Fraqcefi,  maio  fatti  fù  il  fuoddégoo  di  tradir  la  Francia,  <;oa 
la  ^eranza  d’unir  quefia  Corona  alla  Cadieliana  ; e benché  gli  riuTcidc  «noto 
, nntantodifegno,  con  nino  ciò  non  rtpenie  d'animo  .-havendonc  tentato  un* 
altró  rimile  eflèndofi  dechiararo  in  Roma,-  e dapertutto,  di  voler  vuotare 
ratti  i Tuoi  tefori  per  feaedar  dalT  Inghilterra , infìeme  con  la  Regina  Klifabe^ 
ta  anche  rhcrcfia  da  un  unto  Regno;  & in  Tatti  Tpedl  quella  Invindbile  Flotta 
che  fervi  di  Ludibrio  a’  Venti , obhgato  con  la  perdita  di  quella  a vedetfr  ai^ 
che  perdete  il  defiderio che havea di  renderfì  Signóre  d*un  Regno  coli  celebre.* 
(BonFcrdinandoCortes  fono  pTcrefloiTaflillenza  tradì  MonteTanea.)PercIie 
' fi  sbracciarono  gii  Spagnoli  alu  difefa  del  Duca  della Coailatda,  controal 
DucadiNivers,  protetto  da' Francefì?  per  poter  tapite  il  Ducato  di  MiUno. 
cilMarchcfatodiMonfcnato,  fono  il  colore  di  dame  il  pofcflb  , alGuaOaL 
da.  Di  dove  nacque  quel  gran  Zelo  negli  Spagnoli  di  foccorrere  braa  il  Dùca 
di  Savoia,  Ahora  la  R^blica  di  Genoa  nelle  loro  diforepantt?  per  potè 
tanto  meglio  avanzare  1 diiegni  di  slargare  i confini  del  Milanefe. 

DeSden-  Quelli  medcfimi  Spagnoli  che  bora  accu&noh'  Francefi  di  volere  aflbiots» 
mente  quella  Monarchia,  JDnivcrfale,  caduta  dalle  lor  mani,  nonhebbctd 


ìTfMÙ&  veigMnadi  modrarfiappaiTiOflati,  e fotfenoati  in  un  tale  intento.  Ferdinafl* 
do  11  Catolico  fe  ne  dcchiarò  con  Aleflàndro  VI.  e con  quello  ne  fece  quei  prò» 
mtichecòrròflopurÀoppoflen'hiflorìe;  nel  t^aS.  nella rìconciliationeclie 
^gul  tra  Clemente  VII.  dopo  la  Tua  ptigionii , e l’Imperidor  Carlo  V.  non  ^ . 
cero  diliicolcà  gli  Ambafeiatori  di  quello , di  MpprefentaK  a Ckmente/iv 
Mti Mtni»  lun  vi  trà  tltM$  che  mttiuvà  Mt^ìu  di  Ctrl»  U Meturthia 
fik,  cheHeHMevarii^tìrechi digJ»rÌM alUChufi.  (^edomedefìmo  Imp^ 
tadore  eflendo  in  Roma  nel  te  36.  dechiatò  al  Pontefice  Paolo  Terzo  nel  p(]^ 
tfóSonddòto,  che  che  JdtithiveVàbfneirUtk fri  Armi  da  ptr  tutta  i tke 

piftbht  H»  fatti  latta  A na»  afitran  ala  Mauarchia  *VttivtrJkU.  11  Duca  d' Alba 
flarlandou  nel  Configlio  di  Celare  della  ptigionia  di  Francefeo primo , pMtò  il 
Ino  avifo,  chi  btfignava  fitagfte  lafirtuua  delt  Imftr adare,  -fua  alla  Mattar- 
thiaVuiverfiie.  Da  tutti  fi  Sa  che  Carlo  V.  prefeperliiocolpodltnprefiila 
Colonne  d'Hercole  col  motto  firn  ultra , echcaltrofignifididò,  chefatM- 
Mtttone  della  Monarchia  Dniverfale  ? Nel  frontclpido  d*un  gran  Palazto 
nella  Lombatd  ia  fi  legge  a grode  Lettere  dorate , Che  fitippa  I i.  nacque  difin^ 
ttlefie,  per  unire  in  Lui  fatagli  Statippatati  tra  tanti.  SonOmoltlgli  Auttùili 
da’quali  fi  adèrma , che  il  Conte  d’Olivaret  falitó  al  Minidero  di  gran  FayoA> 
fopregb  i Regm Configlieli,  didudiareimezzipiùpfopriperMrlaglorfoiì 
Filippo  iV.d’eiicr  pervenuto  a quella  Monarchia  Um'vrnUe,  maggiored'o» 
Mi  qualunque  altra,  e forfè  che  Thaurebbe  fatto»  (è  non  dallato  al  Mitè 
fiero  di  Frauda  il  Catdinaldi  Richclicu. 

Dunque  nc’  tluc;irticc4i  antecedemi  ioitaroao  a p^fto  gli 
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.inoU  fi  Rofliani  nell’ accrefcer  la  loto  Monarchia;  inalliBioche  F>Ub  HHii- 
n (òrpalTarooo  in.<]uel  b del  pcetdlo  delia  Reli«oae.  Con  un  tal  ^o^f***' 
pcetefto  i Romani ingaonaroooi  Sabini,  poicu£d>ricaronone* . 
eonlìni  di  qoeftian  Tempio  nel  quale  ordinarono  lòleoniflìmefe. 
fte,  cgìnochi  in  hooor  delie  Dd,  per  la  (ha  prima  conlègrattio; 
ne,  coal’ioTito,  e concorlb  della  iole  rergindle , enonlwen* 
do,  le  Sabine  Praganno^  nè  potendoli  imagùure  che  voldmoi 
Romani  befiàr  li  Dei , conoorfero  voiooderi  con  i maggiori  loro 
ornamenti , ma  nel  più  bello  ddla  fella , la  gioventù.  Romana  che 
s’era  nalcofta  aUàlitelele  rapì,  facendone  dì  Vergini  Sabine  Fe. 
mine  Romane.  Ecco  come  b tradilce  h fede  agli  Dei.  Si  veHono 
deli*  abito  Saoerdoule,  per  meglio  chiamare  in  Calai  Demoni  ( 
e da  quelli  in^nt  che  lì  mno  col  manto  della  Religione  ne  nad-*  . 

que  quella  millerìolà  lèntenza  nell’  Evangelio , •oeniunt  ad  vos  in 
vefiimftttis  ovium , intrmfscm  antem funt  Lufi  rafaces.  £ quao. 
ti  (bno  i falfi  Politici  che  fìngono  di  guarir  la  piagganel  renderla 
pb  mortale?  e quanti ifàifìChrilHant,  che peradempirei loro 
intercflìcuopfonouncUore  di  Lupo  afiiunato  con  una  pelle  di  Pc. 
còKila  innocente  ? Quanti  Ibn  quelli  che  imitano  i Maghi  quali 
nel  maggior  Jx>llom  de*  loro  incantefmi,  e maiefìd  invocano  il 
nome  di  Iddia?  Con  quelli  mesi  fìibno  avanzati  gli  Spagnoli  allo  • 
ftabiliniento  di  tanti  Eièrdti , alia  Ibggiogattione  di  tanti  Popoli, 
alt’ opprelllone  di  tanti  Stati,  Se  alla  Schiavitù  di  tante  Città,  e 
con  tali  mezi  ridulTero  la  loro  Monarchia  in  coli  grande  (lelà. 

Son  comuni  i (èntimenti,  e non  vi  è angolo  ndl*  Europa  dove  Come  ufi. 
non  fì  vedono  correr  libri,  che  dechiarano  apertamente,  che 
vera  intentione  degli  Spagnoli , & il  loro  diiegno  nell’ ihtrodnr, 
con  tanto  calore , e non  meno  rigore  llnquifìdone  ne  loro  Stad , * 
non  fìi  rate  che  manifìdlarono  nell’ apparenza , cioè  per  debbella.- 
re,  & opprimere  i’herefìa,  m«  ligare  i loro  Sudid,  acciò  indmo> 
riti  da  qaefta  non  ardjlTero  muoverfi  & in  quella  maniera  Itgad  ri- 
durli eltogue  per  poter  meglio  con  lelbilanze  di  quelli  armare 
Efcrciti  , e correre  alla  Monarchia  Univerftle.  Filippo  de  Comi- 
ncs  là  vedere  chiaramente  che  il  Rè  Ferdinando,  eia  Regina  Ifà- 
bella  per  la  condotta  de’  loro  dilégui  non  hebbero  ap{>ogi  più  fìx-  . 
qnenti  di  qnelU  de’  Monaci.  Coi  mezo  di  quelli  ottenne  la  fàcol? 

^tà  diconquillarelaCrasada,'  Tupprelèntandofi  che  non  vieraaU 
^ • di  tra  ‘ 
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. tra  intehtione  che  quella  lòia  di  fcacciare  da  quei  Regno'!  Sance^ . 

ni , c fpurgar  la  Spagna  di  tali  Infedeli  » c rendecia  libera  della  do» 

. minauione  ftraniera  ; ma  la  verità  fii  che  volle  con  tal  colore  ac» 
quiilar  per  k Iblo  la  Spagna  > e la  Granada.  Mariana  bencho 
Spagnolo,  conlèlTa  che  l’ufùrpattione  della  Navarra,  chciuco^ 
perca,  col  mancò  della  Religione,  hebbe  per  primo  ogetcoquel* 

10  di  slargale  il  dominio  Spagnolo.  Nella  fpeditionc  d’Oran  fi 
fece  vedere  un  fuoco  duo  zelo  celcfte , e pure  fi  conobbe  da  cucci 
che  il  Ghimeqes , non  i’incraprefc  per  altro  che  per  dare  nel  Pzc* 
fé  di  Morì  alla  Spagna  un  ficuro  Baluardo  contro  agli  attacchi  di 
quelli:  Conquali  mezirapironoilRonciglione  gli  Spagnoli,  con 
quelli  di  guadagnar  prima  il  Vefcovod’/dbi,  & il  ConfefTore  di 
‘Carlo  VII.  Quelli  medefimi  comprarono  la  fède  del  ConfelTore 
di  Luigi  XI.  e per  conlèguenza  ilfègreto,  di  modo  che  fpediti 
cerei  Fiafchi  di  vino , ma  pieni  d’oro,  Obligarono  con  tal  mezo 
l’anima  venale  di  detto  C^onfèlTore,  a dechiarare  a Carlo  VII. 
che  il  Rè  Luigi  filo  Padre  l’haveva  incaricato  morendo  di  dirgli 
che  in  tutte  maniere  dovelfe  refiituire  Perpignano  agli  Aragone-. 
fi.  Carlo  V.  allora  chò  conobbe  grande  rimpedimento  nell* 
Germania  per  palTare  alla  Monarchia  Univerfale , n^e  in  campo 

11  precedo  di  Religione  ; rapprelèntando  la  necemtà  che  vi  er* 
d^bbaccere  le  forze  de’  Luterani , onde  Paolo  III.  follecitò  eoo 
gran  premura  laLega  Catolica,  contro  a quella  di  imacalda'con]» 
polla  di  Luterani;  ma  quello  Pontefice  accortoli  in  breve  che 
Carlo  non  fi  moveva  da  zelo  di  difendere  la  Chielà , e di  dillrug- 
gere  l’hercfia,  ma  per  renderli  lòlo potente,  & aprirfifenza in- 
toppi la  drada  al  la  Monarchia,  ordirlo  alle  fue  Truppe  aufiliarie- 

’ che  haveva  già  fpedice  in  Germania , che  le  ne  ritornalTero  coni)| 
in  fatti  fecero , redando  Carlo  delulb  nel  voler  deludere , fentafi- 
qualche  le  ne  Icrìve  da  un’ Auttoce  fopra  all’ inganni  diquedoi, 
Irnperadore  col  manto  della  Religione.  ^ 

Quante  voice  Cacio  V.  pofe  sù  i piedi  ronnidabiliflSmi  Eicrcin  per  actaccas 
re.  il  Turco?  cofi  egli  lo  publicava,  ma  le  parole  non  corrifpondevanoagl^ 
effetti,  poiché  la  Aia  intentione  era  di  gettacA  bota  fopra  la  Francia,  A bora 
fopra  i Duchi  di  Gueldtia,  A altri  Prcncipi  ChrìAiani,  Non  cunabcllaattio^ 
ne  di  Catolico  quella  di  rìAabilice  un  PrendpcMahomettano  nel  Regni!  w 
Tunuifi  dopo  havcrio  prefo  con  tante  forze  ChrìAiane?  Il  tener  tanti  McA 
pt^ioniero  il  Papa  li^lità  forfè  attione  di  Prei^ipe  Catolico  ? Sacchemiare 
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Roma  Città  cofì  Cinta . c tutti  i Cuoi  Luoehi  Agri,  con  le  Aroii  de' Luterani 
fono  opeie.di  Chridiano?  Condannare  ule  FoicIk  una  povera  vecchiarella 
(GuicciarttiHi  rapporta  ^ejlo  fatte)  tre  giorni  continui  innanzi 

rt'occhidel  Papa  il  Tuo  Corpo,  per  ha  ver  gettato  un  poco  d’herbe  nel  Caftel- 
n di  Sant'  Angelo  per  cibare  il  miléro  Pontefice , imprigionato  è officio  d'imr. 
perador  zelante  della  Religione  ? Con  lo  (Icllb  artifìcio , non  favori  egli  lipto- 
grcfTì  del  Lutheraniimo  in  Alemagna  affinché  con  la  rotta  de’  Catolici . e Pro- 
teflanti , come  appunto  di  due  Pietre  di  Focile  acccndeflè  meglio  il  fuoco  nel- 
la Germania  per  raccome  le  ceneri  per  fé  flefTo , dopo  ha  vcrla  bmeiata  ? Man- 
cò poco  che  Filippo  II.  fuo  figlivolo  non  tirafle  nelle  fue  Reti  la  Francia  con 
quella  medefima  elea.  Non  attaccò  egli  l’Inghilterra  con  due  Armate  coperte  . 

Croci , e di  Patetnollri  ? Non  dabiÙ  e trattenne  Seminari  in  Fiandra  di  Gen- 
til’huomini  Inglefi , per  meglio  aprirfi  Isotta  in  Inghilterra?  Li  Cardinali 
dflàt , e Bentivoglio Taccufànoi  ìl  fuo  difl^no  non  era  dì  fuegliare  una  guer- 
ra dvile  ne’  Suiflèri , e ne’  Grigioni  ? Con  quefleStatoette  d'oro  di  Religione 
non  rapi  la  Valtellina?  Qpefta  Pietà  VeleDofafarà  un  m'orno  univerfue,  e 
mortale  agli  lleffi  Stati  Catolid  di  Germania , fé  di  buon'  bora  non  fi  fortiftear 
po  d'un' efficace  preièrvativo , contro  quello  pericolofoArfcnico,  coperto 
col  Zucchero , e con  la  manna  del  Cielo. 

* T ' 

« Certo  che  gli  Spagnoli  paiono  nati  per  adoprarc , uno(lro-.aRi  ìniia- 
mento  di  tal  natura , c per  melcolarc  in  tutto  I oro  della  Religio-  il  nuoto 
ne,  acciò  i Popoli  non  Icnciflcro  le  afflittioni  del  ferro  atroce  nclg'ine^'*' 
ibdisfare  alia  propria  paflìone , onde  con  ragione  diffe  quell’  altro, 
che  gli  Spagnoli  delia  Religione  ne  havevano  le  (ole  korze  dora- 
te, & i Francefi  il  Gibbo  tutto  corrotto , c guailo.  Che  bella 
feorze  dorate,  vedep  gli  Spagnoli  impiegati  con  tanto  calore  a 
lunghe  e perigliolc  Navigattionipiùe  più  volte , verlb  l’America, 
lòtto  pretello  di  convertir  lldolatri  , ma  eoa  il  verodilègnodi 
Render  la  loro  Monarchia  in  quella  Ipatio^,  e ricca  parte  dei 
Mondo:  e. didi' adempimento  di quellpdilègno ne Ibrfè la  Rrag- 
ge  di  più  di  quaranta  imliom  di  quelli  mifer^  : per  meglio  fiorire 
U crudeltà  dello  ipargimeoto  di^anto  làngue  humano  lì  Rabili- 
rono  le  publiche  dilpute  di  Salamanpi , dalle  quali  li  lòRcone  che 

Duelli  Popoli  Idolatri , e Selvaggi , non  haveano  che  una  parte 
ella  natuf  a humaoa , per  ^Ikrc  d’una  incdjocrc  fpccic,  trà  l’Huo- 
mo,  elaSirnia.  Con  la  decilionc-di  tali  dilpute  in  Salamanca  de- 
cretò il  Cojpliglio  di  Spagna  quell’ horribik  lèntenza , chebijo^ 

\naQ)(i  eftermmarli , c qual  ne  fblTc  il  vero  feopo  lì  fcrive  da  mol- 
ti , nè  u tà^  dal  Mariana , cioè , dubbio  che  la  moltitudine 

ffQ»  ({ueUe 

*'  r/fl. 
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ricche  e filici  Contrsde.  Ecco  l’ingoì’do  appetittodia/HcariHìif 
dominio  d’on  tanto  Paefe  ; e fì  conobbe  ancor  meglio  allora  chfe 
il  fecero  dared' AleiTandro  V L quella  Bolla  in  fàroredi  Ferdit^Oi^ 
do,  con  la  qoale  lo  dechiarava  Signore  della  metà  de’ mari,  e', 
delle  Terre  che  non  erano  ancora  dilcppertc  ; e quel  ch’è  più  hor- 
rìbile  che  in  tale  Bolla  (1  dechiarava , che  tutto  ciò  fi  faceva  per 
non  laiciare  quei  Popoli  ignoti  nell’ ignoranza  dell’ Evangelio,  e 
pure  a mtfura  che  fi  (coprivano  (è  ne  pafiàvano  a fil  di  Spada , ìt 
' milioni.  Qoal  fu  la  ragione  che  mode  AleiTandro  VI.  a dare  il 
titolo  di  Catolico  al  Re  Ferdinando  ? Quefta  medcfima , di  ftf  ’ 
vedere  al  Mondo , che  a quella  Corona  fi  doveva  la  Monarchia 
Univerfale;  poiché  io  fatti  la  parola  di  altro  non  fignifi> 

ca  che  X^m't;ety4/e , appunto  come  (è  diceiTe , che  al  Rè  Catolico. 
apparteneva  la  Signoria  nniveriàle  del  Mondo  tutto.  Tentò  pri^ 
ma  veramente  AleiTandro  di  fproptiare  il  Rè  di  Francia  del  titolo 
di  Cbriftianiffimo  per  darlo  al  Rè  Ferdinando , ma  vedendo  troppo 
feabroio  il  Senticrc,  e che  poteva  da-uo’altroPaparoroperfiila 
Tua  Bulla,  trovò  quella  bella  inrentione,  d’ailìgnarli  il  titolo  di  Co-* 
tolico  ; che  per  la  ragione  lùdetta,  fi  può  dire  nero , & infatiabìle.-  ' < 
stTOB^  Dall’  Oliao  fi  icrive , che  non  deve  parer  ilrano , le  tante  Lei  ' 
ghc,  e tante  Crociate  che  fi  fono  fatte  contro  il  Turco,  fono  IcmW 
prcriuicitc  inutili,  & in  breve  dilTunitc;,  e la  ragione  diciò,  che  ' 
un  folo  elTcndo  il  Gran  Turco  nell’  Alia , die  anche  un  folo  cooa 
veniva  che  folTe  il  Monarca  Ckriftiano  nell’  Europa , con  che  fil 
farebbe  relà  indubitabile  la  deilnittionc  intiera  ucll’  Alcoranò, 

Ma  chi  doveva  clTerc  quello  folo  Monarca  nell’ Euròpi?  Filìp^ 
po  IL  che  ne  poffedea  la  maggior  p^rte,  e che  fogli  doveva  il  . 

• redo  come  Catolico.  In  lòmma  gli  Spagnoli  vogliono  la  Monani 
chiaUniverfole,  e credono  che  le  gli  deve  per  obligo,  c ne  fonò  O 
andati  adoprandoimezi  con  le  parole,  e con  le  Armi.  Dàquefto 
è'proccduto,  che  i loro  Efordti,  e le  loro  Flotte  fui  Marc  fono  • I 
(late  fomprè  piene  in  grande  abbondanza  di  Preti , e dì  Frati , con 
Cròcififlì,  con  Reliquie,  con  Breviari,  e con  Patcmollri,  acciò 
jncalorilforo  i Soldati  alla  pugna,  e coprHfero  agli  altrui  occhi  il 
difogno  della  Monarchia , cofdarc  ad  intendere,  chedalRèCa^ 
tolico  non  fi  faceva  colà  alcuna,  chepcr  il  folo  defiderio  di  coni  ' i 

forvare,  (lenderc,  e4>ropagare  la  Religkme  Chrilliana^  A quell» 

fine 
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fine  nUora  che  preme vanb  gli  Spagnoli  li  Prenciplltaliani , per . 
una  Lega  contro  la  Francia , facevano  predicare  da  per  tutto  sù  i 
Pulpin  che  Tanto  era  U dilégno  del  Kè  Catolico,  .poiché  uon 
havea  altro  fine  che  quello  (biodi  tener*  purgau  l’Italia  di  quella 
pelle  hereticale  che  protegevano  i Rè  di  Francia  nel  loro  Regno , 
e che  voleva  introdurre  in  Italia.  Tutta  via  la  verità  era , che  pre- 
tendevano di  abbattere  la  Francia  con  le  Armi  degli  Italiani , per 
megho  adicurarlìla  Monarchia  in  Italia , che  ^i  è (lato  Tempre 
nel  cuore  molto  profonda.  Sentafi  quel  che  a quello  propofito  fi 
Icrive  da  un’  Auttore  Italiano. . 

Se  la  /alfìlìcattìone  della  moneta  è un  ddlttocwicalc  di  qual  fupplidolbn  Altri  fèo- 
degni  quei  profani  Polidcèche  corrompono , e profanano  la  Religione , quel- 
la  cti’è  la  piò  (anta  di  tutte  le  cofe , il  nòdo  faero  che  liga  il  Tempo  alt'  Eternità,  ropn  i” 
è che  congiunge  la  Terra  col  Cielo.'Sottorombra  di  quella  pcllifcra  lumiera 
di£tlfo  ptetello  di  Religione , fi  predicano  odagli  Spenolili  tradimenti,  da-  *** 

^ guzzanolidenti.elelinguedegualtriSudi^ontroilóroSopraaiili fueglia* 
iw  delle  rivolUttioni,  fiiMrvano.  epervenneono  gli  Animi  dc'maggiori  Ca- 
pitani: s’infegnarartedflìnirlaguerraconraguzzareicoitelli;  fiverlàdclla 
pece , e del  zolfo  nelle  coqfcienze  tenere , e con  la  forza  di  (caldar  quello  per- 
verfb  zelo  fcaldano , c camblànòT drvòriln  Tiuomini  difperati.  Con  tali  mallì- 
me  diaboliche  mutano  la  Religione  in  Arlènico.  pecauvelenarcquei  milèrt 
che  vi  fi  fidano  : nefabricanodw'Armi  per  aflàirmare  amici,  e nemici;  ne 
formano  delle  Controchiavi  per  penetrare  occultamente  li  Gabinetti  de’ 
Prencipi,  epet  aprire  le  porte  delle  Confeienze,  & entrano  nel  ranfuario  de’ 
ConfciTionan.  Cni  fece  adàlGnareil  Prendpe  Guglielmo  d'Oiangc  ? Gli  Spa- 
soli. Quelli  medefìmi  fuborsarono  con  oro,  e con  ptomellè  tre  federati 
Demoni  in  forma  humana , il  primo  per  torre  la  vita  al  Conte  Mauritio  di  Naf- 
làu  ; il  fecondo  per  dishirll  di  Elifabctta  Regina  d’Inghilterra  ; 8c  il  terzo  con- 
tro la  vita  d’Hcnrico  il  Grande.'  Sono  gli  avTli  che  il  zelante , c prudente  Car- 
dinal cTOllàt  diede  al  Segretario  Vil^Roy  in  diverfe  Tue  Lettere.  Nonfolo 
non  negano,  ma  confefSno  gli  Spagnoli  che  da  loro  d pagava  ogni  anno  a' 

Moriun  Tributo  di  cento  Vo^ndle.  Che  Ordoniofeatenò  mólti  Tori  furìod - 
Ippra  la  peribna  del  VcfcovodiCompuftcUa.  Che  Giacomod'Aragona fece 
ugliare  la  lingua  al  Vefeovo  diGirona.  Che  altre  volte  furono  vidi  tre  Vef- 
coricombatieieallateflad'un’ArfflatadiSanceni,  e bagnar  le  lor  mani  fagre 
ncliàoguede'CatoIid.  Che  RamitoRid'AragonàiccelaguemalRèdiNa- 
vana , con  le  Militie  de'  Saraceni.  Che  nd  9^  un  Rè  di  Spagna  Chridiano  * 
nreibd  panico^’ Mori  contro  il  Re  di  Leone  ch'era  Catolico.  CheSandoRè 
di  Cadiglia  disfece  il  Rèd'Aragona  con  ilfoccorfode'Mahomettani.  Che  Al- 
fbnfo  detto  il  Matematico  fu  difltónato  dal  fuo  proprio  dglivoloalTidito  da 
nn’ Annata  di  Morì.  Che  nd  1178.  Ridolfo  primo  Imperadore  ddia  Caia 
d'Auftria,  haveva  nella  dià  Armata  dieci  mila  Idolatri  che  combattevano 
epatroChriftiani.  Che  gli  Spgnoli  non  hanno  datomi  alcun  rifugio, &adlo* 
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adalcanPapal^kimo,  ma  ben  fì  a Pietro  deUalaina  Antipapa,  (comunica 
* to.efcifniatico.  Che  il  Conte  de  GondomaiAmbafdacor  Spagnolo  andando 
air  incontro  del  Re  Giacomo  in  Londra  che  veniva  per  vifìtarlo , proiànb 
quelle  parole  col  ii^\iT)omÌMe  Mnfum  ditntu  ut  intres fiib  teiium  mentn.  Et 
un’ aloo alla Prencipeila  di  Sulmona;  nell' incontrarla:  SaJw  RéginaCteìt^  . 
Salve  Regina  Angelorum.  ^ 

Altri  dello  Qual  fu  il  vero  mfegno  di  Carlo  V.  nel  dar  Malta  a’  Cavalien  di  San  G iovan* 

ni?  quello  di  fortificare,  edifenderéda'Francefì  & Italiani  quella  parte  èlle* 
riore  che  etmre  la  Sicilia,  & il  Regno  di  Napoli , eporenonfiparlòchedél 
zelo  di  quefto  Imperadore,  nel  dar  ricetto  a quei  Cavalieri  ch’erano  l’Anta* 
murale  dìella  Chriltianit^  e ch’ecano  {lati  fcacciati  da  Rodi.  Perclie  bruciarono 
in  Spagna  le  oda  del  Confeflbre  di  detto  Imperadore  da  cui  havevaricevu^ 
gliuldmi  fofpiri?  perche  mefTero  le  mani  all' Incenfierc?  perche  fnbricarono 
ì’Interim  che  concedeva  a'  Preti  la  licenza  di  marirarfi  ? perche  prefero  in  uA 
volta  dal  Papadue  mila  Bulle d’aUbluctionc , a caufa  che  haveano  fatto  mori* 
ne  due  mila  Frati  Porto^hefi.  Perche  concefTeto  a’ Luterani  in  Germania  ÌT 
libero  efercitio  della  Religione?  per  iai^i  meglio  aggradire  la  condittioné'di 
voltar  Icloro  armi  contro  la  Franm.  Perclie  lo  ricufarono  poi  a quelli  medefi* 
mi  allora  che^’ofin  vano  di  fagriflcar  le  loro  vite , e le  loro  facoltà  nella  guerra 


contro  il  Turco?  per  poterli  più  teilodiflìpare,  ediflruggete.&afncurarmc- 
gliola  Monarchia.  Perche  fi  affàtticarono  tanto  per  l'introduttione  dell' In- 
quifitionc?  forfè  per  zelo  di  deflruggcrc  Thercfìa  < Appunto:  per  poter  eoo 
maggior  facoltà  tiranneggiare  i loro  ^poli , la  C hielà , i Prencipi  confinantr, 
cconlaviolenzadcltimorc,  edeli^oreggerc  rUniverfbaloropiaéere.  DI 
dove  nacque , ehe  havtfndo  il  Confèflbre  m F erdinando , e d'I^bella  publict- 
* to  un  perdono  generale  a'  Giudei . e Mori , che  venivano  volontariamcnK  p 
confcfTàre  i loro  errori , ne  fecero  poi  fotto  quella  buona  fede  bruciar  più  di  due 
mila,  epiùdi  14.  milaperiredifame,  tra  quelle  afpre  cocche,  eMontagné?- 
« Di  dove  procede  che  in  nilTuna  parte  della  Chriftianità  fono  tanto  aggrai^ 
gli  Eccleliallici  come  in  Spagna?  perche  efìgqrìo  dagli  HoTpitali.Monallcril 
e Luoghi  fagli  tante  decime,  & infopportabili  aggravi?  Eccone  il  pretelto, 
per  far  la  guerra  a’ Turchi,  eperlcguitarc  i Cdr&rì , e pure  non  {limono  cU 
tal  danaro  che  per  far  la  guerra  a*  ChriBiani  : onde  fu  tapprefentato  a CIcmen*' 
te  Vili,  che  gli  Spagnoli  fimboleggiavano  del  tutto  a' Turchi:  Lellellèl^* 

' florìc  di  Spagna  l’accufanod'haver  uno  morir  di  veleno  tre  Pf^i,  e fatto 
GlTinarc  li  Cardinali  Batrori  e Maitinozzi  ? .i'*' 

infnatio-  Ecco  dunquc  come  gli  Spagnoli  6 fono  (èrviri  del  prctcfto  dèli 
Religione  per  ftabilire  la  loro  Monardiia  : oltre  all’  accennato 
di  fìnger  zelo  nel  fòccorrcre  i Deboli  per  meglio  opprimerli.  MJ 
non  è flato  in  loro  meno  horribile  quello  dell’  Infrattionc  dc* 
Trattati;  e della  Rottura  delle  fede  giurata  alle  promefle:  onde 
di  loro  à quefto  propofito  fcriflc  un  certo  Scrittore , Che  sU 
^nóH  allora  che  non  haveano  i me:^i , elafors^afer  violarla 
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UfiAltca^inofania , &ihvibU^f^  Ma  in'^nati. 
tb  a itie  ftimo  <^acftà  Colpa  péfvemudarCàricaféifi'irfcarabil^ 
nblIaVòl(»tà'cfi ratti PrcndpfCImftia'm , pcg^d  fché  <fcglì Info- 
flcli  ftefli  : - doè  diinoftqitzcióffi  olTcm  le  pròmcflc  allòri  che 
hon  pofl'òiib'  tórtipérlé.  Ti/tta^'vìà  dà  tatti  comunemente  le  né 
kpplica  làpeiyeffità  madore '^i  Spagùolf : vediamone  daalché 
èfèmpio.  Pietro  a’ Aragona  allora  che  andava  tramando  la  mina' 
de’Francelì in  Sicilia,  per  tòrtréìfo^péttìàFilrppol* Ardito , &à 
Carlo  d’Angiò , òliièjè  à t^óefti  ih  nbinc’d’ir^reftìto  don  buoni 
mterefli  una  (bmma  di  dabaró,'  e net  trattàto'^atcVlblennementé, 
che  di  quella  lòmma  non  lèné  lèrVirebbé  , éhbper  armare  una 
potente  Armata  éontfo  li  Mori  ; còn  tutto  ciànon  le  ne  lèrvì  ad 
altrò  che  a ipal  leggiate  quella  efeethbile  iriiprefà  dèi  V eljno  Sici- 
lianp.  l^erdinan^ilCatolicb,  burlatoli  del  trattato  furato  nel- 
la L^'di  Cambrai , fi  ritirò  lènza  dame  parte  a’  Confederati , 
dopo  riavere  sradicato  dal  dominio  de’  V enettiani  alcune  Piazze 
nelle  colle  di  Napoli,  facendo  vedere  ch’era  molto  pcricololb  il 
fidarli  agli  Spagnòli;  i^efto  medelimo  Ferdinando  nel  14J3I 
conchiule  un  trattato  con  Carlo  Vili,  in  Barcellona,  a cui 
giurò  che  non  gli  portarebbe  minimo  impedimento  per  la  liia  im- 
prefa  nel  Regno  di  Napoli , c ne  ottenne  per  ciò  da  Carlo  il  Con- 
tado dì  Ronliglìone,  e di^più  promelTe  che  non  marìtarebbe  la 
fùa  lìglivOla  ne  còn  Hehrico  VI’I.  hè  con  Filippo  primo;  con 
pitto  ciò  lùbito  eniratò  al  TOfelfo  di  Rohfiglione , lòllecitò  la  Le- 
^ contro  Carlo 'pét  botali  il  Regtih  di  Napoli  ;e  diede  in  matri- 
monio due  lue  figliole  l’Unà  al  figliolo  dell’  Imperadotc , c l'altra 
àl;figliolo  del  Re  d’Inghilterra.  ^ ' ' ' ’ 

• Qaefto'mc3efimÒ^'Fcrdihàfìdo'Hcri‘d<3ctìtlò‘dàMa'cfchiavèllò^rede  <■. 
ilei  fnd'Prehcipe  ‘pct'uh  Véto'òrijgìòale'diSdariri  mài-  Ipergiuti  fi  Ferdiittfl. 

imapnàrc  con  horroré  uh  huomòde*più  fieri , cde’raeno  *’- 
icrbpolòfi’.  Giornàlthcnté  fi . lamentavano  di  Lui  di  tante  rotture 
^i fedé , e lòtìra  tutéo gli  Iriglcfi,  'itìatglit:ointìnpavalalua  incli- 
liattionè,  é lìbùrlà^a  di  tutti.  tWnVmlc  òlferi/arc  fnài  alcuno  di 
quei  trattati  ché'h  {Ha  Gèrféió'  ìdòhptóàlè'ìh  lubtìòrfiè  con  Lui- 
p X I 1.  & ih  Lfòdè ih'  Blbis.  Talvolta  'fièb^àteun  puntò 
ifteflb  due  trattali  come  fece  cón  Federico  lub  cotìnòa  cui  giurò 
di  protcgcHbVé'nèl'  putito  Iftcfio  il  ltfO'Artbàlci«òrè  cònchiulè 
^ f^arte  III.  e un 
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un  trattato  con  i Francefi , per  la  divisone  del  Regno  di  Napoli , 
trà  Ferdinando , e Luigi.  Mai  nel  Mondo  fi  trovò  Prencipe  alcu- 
no più  magnanimo  nei  premere  tratad,  e più  liberale  nel  giurar- 
li ; però  fpe{To  fu  oilèrvato  che  rideva  quando  glieli  prefèntavano 
per  rotto  ferì  ver  li,  perche  conofeeva  il  Tuo  cuore  ch’era  di  non 
offervarli  ; & in  filtri  il  Mondo  non  haveva  creato  Prencipe  più  di 
quello  rifiretto , & avaro  allora  che  fi  trattava  dell’  efccuttione  in 
quello  che  havea  promeilb.  Quali  carezze  non  osò  verfò  il  Gran 
Capitano  Confai vo , giurandogli  di  dargli  la  Dignità  di  gran  Co- 
mandatoredi  San  Giacomo , fiibito  che  gli  haurebbe  acquiflato  il 
Regno  di  Napoli,  che  in  lattigli  conqujuò,  mapoiinriconpen- 
fa  di  tal  ferviggio , fofpettofo , e gelofo  che  non  nceffe  per  altri  » 
quello  che  havea  fatto  per  Lui,  JochiufeinunCafielio,  dove 
le  ne  morì  nel?  odo , e nelle  lagrime.  > 

D'altri  Forfè  che  gli  altri  Prencipi  della  Cala  d’Aufiria  fono  flati  me- 
denT'^ìanofcrupolofi,  opiùignorandd’un  tal  metodo  ? Domandiamo^ 
d'Aafcia.  primo  a Sigillando  il  quale  con  un  trattato  (bleimepro- 

mem: , & in  fard  confignò  al  Duca  di  Borgogna  il  Contado  di 
Femetu  condtolo  di  vendiu;  nè  fi  rodo ncevè il  danaro,  che 
pafiato  con  le  forze  dell’  Anni  glielo  tolfè,  lenza  volergli  mai 
redimire  il  danaro.  MafHmiliano  primo  nel  1493.  vendeaCar. 
lo  VI  1 1.  con  un  trattato  giurato  in  Serino  li  Contadi  di  Borgo* 
gna,  e d’Artois,  con  promefià  di  non  moledarlo  mai;  maio 
weve  per  rapirglieli , benché  ne  haveffe  ricevuto  il  danaro  fufeitò 
contro  Carlo  la  più  terribile  Lega,  pur  troppo  memorabile  nell' 
hidorie.  Carlo  V.  cheparea  mttoSandtà,  e cofi  zelante  della 
fede  data,  che  non  volle  romperla  a Lutero,  benché  premuto 
dal  Concilio , con  ratto  ciò  fece  conofeere  che  mantenne  la  fède 
a Lutero,  perche  non  vi  era  nulla  da  guadagnare  con  Lui,  ma 
dove  fi  trattatava  dell'  interelTe  della  fua  Monarchia  fi  burlava 
delle  promedè,  e della  parola.  Ne  fia  tedimonio  il  fuo  procede- 
re con  Francefeo  primo  acnidopohavcrglircfbhomaggioperii 
Contado  di  Naffau,  conf^ò  fàgrilegamente  contro  di  Lui.  Non 
pafsò  in  teda  di  cento  mila  comrattend  in  Francia , con  la  fperan-, 
za  di  renderli  Signore  di  quedo  Regno  ? e pure  havea  giurato  una 
(bienne  pace  col  Rè  Francefeo  nel  ijip.  Nella  Capitolattione 
allora  che  fii  eletto  Celare  non  giurò  di  non  applicar  mai  alla  fùa. 

Cafa 
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Ca(à , alcun  minimo  fèudo  appartenente  all’  Imperio  ì e pure  rot- 
tala s’applicò  il  Ducato  di  Milano,  econiaqualeapplicattione 
profanò  più  giuramenti  promelfi  al  Duca  Sforza , & al  li  Prencipt 
Italiani.  Q^e  infedeltà  più  fcandalolà  di  quella  ufàta  a Filippo 
Landgravio  d’HaiEa  ? havendolo  fatto  venire  lòtto  alla  fiia  parola 
in  fua  prefènza,  e dopo  la  fommiffione  ordina  la  fiia  prigionia. 
Filippo  1 1.  che  moftrava  tanto  zelo  vcrlò  la  Religione , non  tra- 
mò più  volte  infìdie  contro  la  Francia  non  oftante  il  trattato  di  pa- 
ce  giurato  nel  i ; 59.  con  tante  promefTe  di  perpetua  amidtia  ? Fi- 
lippo III.  contro  agli  Articoli  della  pace  di Vervinsdel  1598. 
non  moffe  le  lìie  Armi  contro  al  Duca  di  Savoia  ? fon  quali  inhnU 
te  le  infratdoni  della  fède  Eitte  dagli  Spagnoli.  LiVenedaninon 
pollòno  ricordarli  che  con  horrore,  la  pace  che  giurarono  con 
loro  in  publico, mentre  in  lègreto  premevano  la  porta  per  muovere 
tutta  la  Turchia  contro  que^a  Repnblica.  Che  diremo  della  con- 
fpiratdone  ordinata  in  Veneda  iftelTa  per  perderla?aUora  che  li  da- 
va più  certezza  di  fede  al  loro  Ambaloatore  in  Madrid.  Non  gli 
eccitorono  per  indebolirli  la  guerra  degli  Ufcocchi?  Inlòmmali 
Venettiani  non  polibno  riccordarlì  di  tante  infratdoni  di  fede  de- 
gli  Spagnoli , lènza  bavere  in  horrore  la  loro  Natdone , oltre  che 
per  liberarli  delle  molellie  della  Cala  d’ Anftria  Catolica , fii  forza 
ricorrere  all’  alHlèenza  deli’  Holanda , benché  Calvinifta. 

Nelle  Diete  della  Germania , più  volte  li  fono  inteli  i Lamcn- 
ti , e dagli  Elettori , e dagli  altri  Prencipi , e dalle  Città  libere , che  neiie  ™ 
per  lo  fpado  di  zio.  anni  e più  che  l’Imperio  è flato  nel  potere^ 
della  Cala  d’Aullrìa,  non  fi  era  mai  veduta  alcuna  Capitolattio- 
ne , che  non  foUè  Hata  violata.  Non  hanno  quelli  medelimi  Pren- 
cipi rimproverato  a quella  Cala  la  lùa  ardente  ambinone  di  rego- 
lare , l’efecutione,  e l’inlècutione  de’ Trattati  lècondo  a’ fonda- 
menti della  Monarchia  Univcrfale  ? Per  venire  dunque  a capo  di 
quella  fi  fono  inllrutti  gli  Spagnoli  in  una  maravigliolà  dellrezza 
nell’  annodar  Leghe  tra  Confederati , per  poter  col  mezo  di  que- 
lle indebolire  tutù  quei  che  li  portavano  ollacoli.  Aubert  alErma 
che  gli  Spagnoli  hanno  più  volte  lòllecitato  li  Franceli , ad  unirli 
con  elfì  loro  contro  i Prencipi  Italiani , e contro  i Snizzeri , con  la 
fperanza  che  abbattuti  quelli,  e rellando  allaCafad’Aullriala 
maggior  parte  delle  fpogue  con  l’Imperio , e con  la  Spagna , gli  là-^ 

c z rebbe 
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r^be  ftato  p<»  facile  ditidurre  il  refto  iti  Monarchia.  Qdellaìdio 
(anco  ambirono  di  manchiate  con  i ProcelUnd  di  Germania: 
quella  che  Carlo  V.  concluafecoaHenrico  V.  111.  contro  Framj 
celco  primo  hebbeop  limile  diiègno.  LaiLcga  di  Soeba  che  con4 
tanto  ardore  iblledtaroDO  degenerò  nell’ invalioae  del  Ducato  di 
Vittemberga.  iJo  «Uora  che  Carlo  V.  dilTea  Ferdinando  Tuo 
tello  » hora  nommetto  in  dttbbioia  A^nsrcbia  X)nrverfaU neU4 
tiofiraCafa.;  gUcbe/àppismofércolp di qnefta natura.  LiVor 
netiani  gridarono  lungo  tempo , che  la  Lega  conchiufa  da  Filip» 
poli.  contro  i T urcm  fece  un  cattivo  aborto  dopo  la  battaglia  <li 
Lepanto,  havendogli  Spagnolitagliatolealialle  vittorie  per  non 
trovarla  d’interelTe  alla  loro  Monarchia.  LaLegadi  Fcrdinan.< 
do  1 1.  col  Duca  di  Baviera  & altri  Prencipi  Carolici  contro!  Pn>^ 
telanti,  non  poctògiovamerKo  che  alla  iólaCaTad’Aullria;  ooh 
de.Mal^iliano  Duca  dh  Baviera»,  che  ne  fu  il  principalCapo<# 
non  oftante  che  foilè  qualificato  il  Richelicu  della  Germania , cont 
tutto  ciò  fii  forza  di  piangere  le  lue  proprie  Vittorie.  Con  taliè 
diverlè  altre  limili  Leghe  gii  Spagnoli  li  fono  alhcurati  nella  difclib 
del  loro  Paelè»  fi/bno, portati  all’nlùrpattione  degli  altrui  Stati , dir 
ìodeholironopiùiVoheqoQUaPQiieaza  che  più  li  faceva  oftacolo.'  <{ 
^Non  fu  meiw  fortunata , Se  induftrioia  la  Cala  d’Aullria  nelj* 
formar  la  fùa:  Monarchia»  nell’ articolo  de*  Contratti  Matrimo-i 
' niali.  Certo  è che  la  oongiunòone  delle  Cafe  d’Aullria,  di  Bor- 
gogna , di  Caviglia  ,rc  d’Ar^na , nella  perfona  di  Carlo  V.  fèr-r 
virono;  come  di  quattro grolul&mi  fiumi , che  relèro  quelb  Mo- 
narchia come  im>  Mate  nellor.sboccarG  di  dentro.  Ma  per  dire  il, 
vero  fi  fono  kriAe  colè  maravigUolè , nella  morte  di  tanti , e.tand  g 
conche  vennero  a cadere  tante  heredicà  matrimoniali  a quelhb 
Cala , imn  alpettate , e non  credute.  Dunque  li  Prencipi  Aulhia^ 
d hanno  contratto  cùxpie  Matrimoni  in  Portogallo,  dnque  inr 
Branda,  due  in  Inghilterra  ; quattro  in  Polonia,  due  in  Unga-, 
ria,  quattro  in  Baviera,  due  inGiugliers,  tre  inTolcana,  duci 
con  Parma,,  uno  con  Savoia,  uno  io  Ferrara,  e trcinMantoua.t 
Tutti  quelli  Matrimoni  hanno  havuto  li  loro  difegni  panicolari  p 
e le  loro  ragioni  generali , e quello  vuol  dire  per  inliouarlì  meglio} 
irelP  altrui  Corti , per  penetrare  i Segreti  de’  Prendpi , e per  po-' 
ter  meglio  girarli,  <e  raggirarli  a loro  piacere.  Col  meao  dunque i 
« . di 
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di  itali' Maritaggi  hanno  creduto  di  ' poter  ròmpere  le  Leghe  che 
foifero  per  trattarfi  contro  di  loro  ; di  poter  titàrc  li  neutrali  nel 
loro  partito , e ritenere  a freno  quei  che  cominciavano  a muover* 
Scontro  di  loro.  Non  mancarono  ancora  i dilègni  di  fperare  che 
con  i girle  ragiri^della  ruota  della  fortuna , fi  potrebbe  preièntare 
qualche  favorevole  occafiìone , o di  guadagnare , o di  comprare  ^ 
o di  hereditare , o di  rapire  per  forza  qualche  fiato  de’  Frencipi 
loro  congiunti.  Le  Nozze  di  Filippo  1 1.  (tralafciando  per  brevi* 
tà  altri  eìempi  anteriori)  con  la  Regina  Maria  d’Inghilterra , heb* 
be  fini  molto  vafii  per  la  Monarchia  Univerlàle  ; già  vedevanc^gli 
Spagnoli  che  lènza  l’Inghilterra  la  Comunicattione  tra  la  Spagna, 
h Fiandra , e la  Germania , fi  rendeva  efpofia  a’  più  gravi , e magt 
glori  pericoli;  dove  che  congiuntoli  quello  Regno  agli  altri, -fi 
rendeva  fiiciliffima  tal  comunicattione,  e per  conlèguenza  inda* 
bitabile  l’unione  in  breve  della'Francia ; & in r^uefia  maniera  re^ 
ftava  fiabilita  la  Monarchia  ; nè'ip  ciò  s'ingàhnàrpno  gli  Spagnolu 
éforlè che làrebbe riulcico,  lè  bavelle havutofigìivoU Maria,  ou 
migliori  efietti  folTero  Ibrtiti  alla  F lotta  Invincibile.  > 

’ Quali  furono  i dilègni  di  quello  medefimo  Rè  Filip^  nel  còl*' 
locare  Caterina  lìia  figlivola  in  matrimonio  con  Carlo  Emanuele  ? 
Eccoli , conolceva  quello  Duca  (Tiiumor  hero,  e guerriere,  e mol^ 
;o  inclinato  alle  novità,  onde  per  alticurarlo  per  lèmpre  al  lìio  par^ 
tico  lo  imbi^liò  con  le  nozze  dellafuafiglivol3','lKarodifàDii> 
care  con  quello  mezzo  un’  Antemurale  al  Ducato  di  Milano , un 
tener  meglio  li  Frencipi  d'Italia  alia  fua  divotion'é  ^ qp  piantare^ 

ql  piede  d^Ha  Francia  una  continua  ipina  che  di  tempoin  tempo' 
la,  puogerebbe.'  Perche  Iposò  in  terze  nozze  Elifabetta  figlivoM 
d’Fienrico  1 1.  Contante  promefTe  di  perpetua,  Se  indiiroiabilefè* 
de?  per  m^lio  avanzare  la  fila  Monarcnia  nella  refiituttiòde  di 
thpte  importand^me  Piazze  che  ne  Ottenne , e per  haver  più  fpan 
qqfala  fjirada  a tramar  macchine,  & a riempire  d’iufidie  la  Fran- 
cia ; & infatti  da  quel  momento  in  poi  andarono  gli  Spagnoli  fb- 
roentàndo  le  guerre  civili  di  Relimone , fino  che  non  hebbero  a 
vergola  di  propórre  alla  Le^  d’anbatter  le  Leggi  de)[  ^egnÒ  op-; 
^agrolàptf ,,  p>er  trasferire  quella  Corona  in  Paefi  firahieri , cioè . 
(Emetterla  lui  capo  dell’  Arcidochefla.  lisa  figlivola,  come  Nipote 
dfe  Henheo.  1 ^ modo  ckoper  venire  a«apo  di  ciò  fi  portò  tùio 
w ^ fean- 
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fcandalolb  impedimento  alla  converfione  d'Henrìco  IV.  Quella  gran  pre* 
mura  di  conchiudere  le  promellè  Iblennemence  dello  Sponfalitio  di  Luigj 
XIII-  in  un*  età  di  fette  anni,  o poco  più  con  Anna  d'Aultrìa,  qual  difegno 
hebbc  ? Quello  di  portam  impedimento  alle  Nozze  di  quello  Rè  con  Henriet- 
ta  di  Lorena,  fecondo  a’ fentimentid'Henricofuo  Padre,  trovando  di  tr<^ 
po  pregiudicio  agli  intereffi  dell'  Imperio  il  parentato  con  la  Lorena.  Non 
tono  meno  valli  i difegni  ne’  Matrimoni  con  Fiorenza , con  Ferrara , con  Par- 
ma , con  Baviera , e con  Julliers , pretendendo  di  ligar  con  tali  dolci  Catene 
quelli  Prencipi  all'  intiera  dipendenza  della  Cafa  d'Aullria , di  regnare  dentro 
i loro  Configu , di  tirarli  nelle  Leghe  a loro  favorevoli,  e di  condurli  come  in 
trionfo  alla  Servitù  Spagnola  Ma  forfè  che  più  ripulito  fo  il  difegno  ne’  Spon- 
iàlizii  con  Mantoa,  pretendendo  con  tali  mezi  di  venire  a capo  del  Cambio 
tanto  dcfiderato  del  Crcmonefe  col  Monfcrato.  -< 

Altri  ut-  Di  dove  è proceduto  quello  ufo  di  congiungere  li  Prencipi , e le  Prendpef- 

connug-  fe  Je]  fangue  della  Cafa  d’Aullria  tra  di  loro,  ediforlo  rientrare  nello  lleBb 
Canale  di  dove  ne  ha  tirato  la  forfa?  e già  fin’ hota  nove  maritaggi,  fi  fono, 
fotti  in  quella  maniera,  tra  Nipoti,  e ZM,  ettaCodneeCo^delRamo 
Spagnolo  col  Germanico.  Eccone  la  ragione.  Acciò  die  nella  Corte  di  Vien- 
na non  fi  muova  colà  alcuna  fenza  il  Lullro  dell’  oro , o dd  Confidio  di  Ma- 
drid ; per  poter  col  mezo  delle  levate  de’  Soldati  che  abbondano  in  Germanfo, 
afiìipplirc  al  mancamento  della  Spagna:  &acdoche  il  Ramo  di  Borgogna,  & 
il  Ramo  Teutonico,  poflàno  per  l’au  venire  llenderfi,  e fiorire  fopra  uname- 
defima.  Telia.  Come  fi  è reu  SìgnoradellaCotonad'UngarialaCàfod’Au- 
» firia?  col  mezzo  delle  Nozze  di  Ferdinando  L con  la  Sorella  unica  ddRè 
d’Ungaria , & i fuoi  heredi  le  lo  hanno  appropriato  contro  le  Le^  fondamen- 
tali del  Regno.  Le  Nozze  in  Polonia  nebbcro  il  difegno,  di  cadere  quello 
Regno  nel  Ch^ollro  Aulbiaeo,  e di  trattarlo  come  trattarono  l’Ungarìa,  la 
Boemia,  e più  in  particolare  rimperìo;  dove  la  legitimaelettione  non  ha  fer- 
Tico  da  un  Secolo  in  qua , che  per  una  femplice  Ceremonia.  Per  adempire  l'in- 
tento della  Monarchia , tentò  quella  Cala  altri  Mammoni  che  riufcirono  inu- 
tili li  ttattatL  Ferdinando  il  Catoh'co  ricercò  più  volte  Caterina  Regina  di 
Navarra,  per  haver  quello  Regno,  che  diede  poi  a Giovanni  d’Albretfuo 
Marito.  MallìmUiano  foUedtò  eoo  continue  inllanze  lo  fponfalitio  dell'  hcre* 
de  della  Brettuoa , pertirarquelloDncatoallaluaCafo.  FerdinandoLlm- 
peradotepretefe  le  Nozze  con  la  R^ina  di  Scoda,  vedova  d’Henrico  ILper. 
riaver  Quello  Regno;  e CarloV.  fuofratelloofinlafuaNipote,  vedovadd 
Duca  di  Milano,  al  Rè  di  Scoda,  petdillomarlo  dal  parato  Francefe.  Lo 
ftefib  non  tralafdò  offido  alcuno  per  bavere  in  moglie  la  f^livola  di  Luigi  ' 
XII.  per  potere  con  quello  mezo  Inghiottir  Milano  ellracdarlaFrancfo. 
Filippo  li.  tentò  l’altimo  sforzo  per  bavere  Giovanna (fAlbrcc  , Madre- 
d’Henrico  IV.  In  fomma  la  Cafoa'Auihia  ha  più  guadagnato  nel  Letto  che 
nella  Campagna , più  con  i Bad , che  con  le  Spade,  più  con  le  Nozze  che  con', 
le  Battaglie,  e più  con  le  Femine  che  con  i^ldad.  Ben*  è vero  che  quella^ 
Cafo  ha  ipcfo  forame  immenfe  per  le  difpenfe  in  Roma. 

Quella  sfrenata  voglia  della  Monarchia  Univctfole  nella  Cala  d'Auflda.  iy  ■ 

nacque 
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nacque  col  naicernelfao  fono  rimpmo,  es’aiul2>ciefcendoconIacontinuat-  imperi» 
rione  dello  fteflb  nelfuopotere.  Da  quclb  Porta,  e con  quella  Porta  fono.  E’momt- 

elfì  de’  Prencipi . & aii« 
Ci&d'A». 

gli  Stan  partKO- 

• iri 


lari  di  Germania , e dltalia  non  £)nocbe  una  raccolta  del  Rottame  dell’  Impe- 
rio Romano,  e che  però  biTognava  raccoglierli  tutti  infìcme^  un  Ibi  fafeio, 
per  formarne . e comporne  un  foto  Corpo.  Ma  che  co&  fignifìca  tutto  quello  ? 

Che  la  Cala  d' Aulhia  vuol  la  Monarchia  Univerlàlc,  già  che  ha  faputo  trovare 
i mezi  di  rendere  Tlmpeiio  hereditatio  alla  fua  Cafa , fe  non  per  legge , per  la 
nccellità  ch’è  la  più  potente  in  Germania.  Sotto  a cmello  colore  d’ha  ver  la  Co- 
rona Imperiale  fopra  alle  fue  Tempie,  pretendcla Cafad’Anllriad'haTerla 
J precedenza  Ibpra  a tutti  i Potentati  del  Mondo.  Si  sforzano  gli  altri  Prendpi , 
e fopra  tutto  Tedefcbi  di  moHrare  che  rimperìo  ha  una  forma  di  Governo  più 
rollo  ^polare , che  Signorialc , & al  contrario  gli  Spagnoli  hanno  Icmpre  pre- 
tefo  di  far  vedere  che  la  principale  dominattione  appartiene  allblutamente  alT 
auttorità  del  foto  Imperadore , Se  in  fatti  da  dK  regna  la  Cala  d'Aullria , l’aut- 
torìtà  nel  foto  Celare  fi  è molto  crefduta.  Pallb  bota  ad  un’  altro  articolo , fo- 

Era  il  quale  hanno  pretefo  gli  Spagnolidi  fabricarla  loro  Monatchia  Dnivcrlà- 
eh  equellod’un  gran  Seme  d’infinite  Pinfioni,  eRegali;  &eccocomcnt 
parla  un  certo  Anttore  di  nome  incanito. 

Le  *Pìnfimi  che  gì*  SfapioFt  verj^ , e Jpmd<mo  da  tutte  le  farti  fmijkra-  E&ttì 
tornente,  non  fono  delle ftà  deboli  macchine , ebeinalaant , e che fcoirvotgono^^^^^ 
fer  ridurre  in  una  valla  Monarchia  la  Caja  d Auftria.  Il  Cardinald  Arago- 
na diffe  UH  giorno  ad  un  Cavalier  Nafolitano , net  tempo  ch'egli  era  viceré in 
Napoli  ,non/ò  in  che  occajfione  di  difeorfidi  Soldatefia , che  tl  Rèfuo  Signore 
Jpendeva  un  terzo  di f'A  in  T infimi , di  quello faceva  in  Guamiggioni , e pure 
la  Corona  di  Spagna  e obUgata  alla  cuftodia  dt pii  di  300.  Tiazze  di  grange- 
lofio,  TretendonogUSpagnoti  con  quefto  mezo  dì  regnar  dentro  li  Conclavi , di 
comandare  ne' Concifiore , ditnbrtgliare  UTonteftee , di fignoregpfitre  nelle 
*Diete , di prefidere  nd  Configli,  di  voltar fiotto  fopra  li  Cabinetti,  dt  penetrare 
il pr<f ondo  de' Cuori, e di  fare  una  controchiave  alle  infiruttioni  Segrete  degli 
Ambaficìatori.  Con  quejii potentifiìmi  tncantejm  traggono  alla  loro  divottione 
drverj^ artigiani , divertificonoletempefiechelimmacciano,  e dift ornano  i 
folgori  apparecchiatiacader fifra  di  loro.  Con  mefto  focile  d oro,  accendono 
bene Jfeffo  il fuoco  negli  Stati  vicini , con  tanta  abbondanza  et e fica  ; con  Homi 


doro , che  gettano  tra  Retid argento , ajficurano  lapeficatgione  delia  Città,  e 
Provincie.  M'inborridifico  quando penfio  agli  artificii , aUe  macchine,  agli  in- 


,e  di  t'trarlicont  argento  alloropartitt.. 
giorno  col  mezo  duna  Lettera  del  Covemator  di  Milano,  la  durezza  d un  tal 
Pibmontefi  nell  abbracciare  il  partito  Spagnolo,  firacciata  la  Letteraeom 
sdegno  fi  Inficiò  dire  in  prefeuza  di  motti  i Jt  uou  vorrà  una  Cateuadoro^ 
bauràuna  corda  di  Canape. 


4d  t 'E'*A- T ^ b ^ Ò À L t ' 1 1:  ''Ol 

- — - chèf  lè  ptAYìonf  déglj'  Sragnò|id)fpet^e’mhnteC^4e^^l^^ 

fìanò  {fate  di  numerò  infìnito^pòi^À^èr  il  rorfo  d’im  Sècolo  hanno  fòfte^u^ 

«.  in(nli^n<4nréfaM(%'nSkrrtìia*! 


KÀmo 


* E»UI0^4l.  ^ Ulivi  Ufi  UUIlltfllU4lUlUUVCd 

lignnjcyoy^duca^clliCifa  ^ 

noìTnaVcrò  difficòlti  di'  ri^ndérè , che  tutto  ciò  ì deiivà(ò  dajfé'fnìiiuràtè‘ 
Pinfioni  chc'digliSp^ilòli  fi  fónìt^'pàgatc  ^ con  le  <^li  vtiqtMono  fioro  erari  ^ 
e rachi'  pieni  di  debiti’ielprp  Rna^ie ; alègijb  Aé'fu fó'fza'poi  dcnilèreddf 
piiàlinèntó  delle  Pinfìqni;  è quelle  ih'ancate  ogm  ùno  cominciò  à voltarli  lò^ 
SiMlIe , è'cofi  mantìto  qu^o  àppoj^io  che  roftenéia  la  Monarchia , fu  fonti  ' 
farc'iin  tracòllo  ; &'ih  fitti  da  30.  anm  in  qùà  gU  Ambafèiitòridi  Spagna , ^h* 
Ihh^digìiadagn  arPiMàani  conio  Piniioni,  li  fono  veduti  da  per  tutto,  fcii-  . 
2i  credito,  e pieni  di  debiti,  e comefollenere  una  gran  Macchini  di  pietrai.’ 
fragili  Colónne  di  ]^iio?  ' " ■ • 

DUegni  raè^q  acrile  alF  altezza  della  Monarchia  Univerfale , hanno  pretè|b’ 
sp».  gtf  S^gnoli  di  fedirli 'della  Francia  come  d’un  fermo  Scabellò  per  la  Mta.' 
E^',***,  CÒminció  Ferdinando  11  Catolico  i col  mezo  di  quel  numero  grande  di  Nemlcf' 
Ffindi.  eh»  gli  andò  fiifcitando  da  ratte  le  parti.  Carlo  V.  pretefo  di  trattar  Francefeó  I.' 
& Innanzi  è dopò  Uprigiòhii,' coli  il  màùior  rigore  del  Mondo  peggio  che  lèi 
SuditbdHoflè':'  oltre'cnettc'mpl tre voltelàFraSciad’Elcrciti Spagnoli;  eda 
tutti£  la  la  ragiqnc{^rlagual^ra  squartatóin  Liònè  il  Montecucoli , da  cui  lui 
ché^  Nai^wiit'^ft^oui  teneva  il  difigno  d’cllinguere  la  Razza 
Reale  di,  Fi^cia.  Nòli* fi  era' vifto  nel  Mondo  Prencipe  alcuno  giurar  la  ven- 
détta con  tanto  ardpèé,  e'è'ohtahtedechiarationi  in  ratte  leCortidc'Prend-^ 
come  fece  Cariò  V.'Vcrfo Herìrico  Vili,  dlnghilterra  per  raffronto' 
che  'quello  gU  fece  he!  divortio  con  Caterina  fua  zia  ; havendo  non  folo  pte-' 
mulo , ma  minacciato  la  Cotte  di  Roma , per  farlo  déchiararc , empio , Scif-  ^ 
*ò2tióo,  Hclencq. &apq(latadellaChiè(a;  con  ratto  ciò  inbreve  conchiula 
Ltta'coinini  contro  Ftànc^fcol  noti  airi  altro  fine,  che  per  bavere  un  compa- 
io aedò  Fajuta^  a fmembrare  la'FrMÒìa,  & a ‘raccogliere  le  mine  del  nau-^ 


V 


Aon  haìinò  ftmiA>tò  èoarawrrodclhlòr^^  'cheli  I^ranccrifortoÀb^ 
A^ilf  ;'Eftirabiti . iWerfi , Infedeh,  Ùlóipaton , 4thèi , Heretìci , SeiCna- • 
ridit  FaFfiChiifiianl  T Nèlla  Dieta  di  Ratisbona\’^'i  òn  fi  è rifolurò  (come  Tac-' 

cenila  n l-InfA  fni^rritafn  V^ì/firtìM  «>  n_l^  ^ 


ritf  Bene,  Con  quali  còheetti  DiabÓIfti  hoii  trattano  le  Ga 
n Germania,  di  Fiandra , è di  Hbla'tidà'il  Rèdi  franCli  7t 
. , ---^politicafottelranéad^DSpagnòlf(i^^^ 

dititri^fiolàtà'fatìlédl  tirarli  infijiitòr ibtrferÒ  di  n<?nltb','fefméhibni^  la 
Francia  { fccuri  che  la  Cafad’Auftriadi  talnaufraglòì^M^ 

* ^ rL.ll» 
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Dell*  intentione  della  Monarchia  Untverfale  négll  Spagnoli  fi  ne  refaa 
tutti  una  piena  tenimonianza,  nei  difigno  immobile  che  nanno  Tempre  havu-  rosutl.  ^ 
to  di  congiungere , de  incatenare  infteme  li  loro  Stati  ; e di  fare  un  filo  interellè 
del  Ramo  Germanico,  con  lo  Spagnolo.  Da  quello  fono  procedute  tante  intra* 
prefe  fopta  l’Inghilterra , Topra  l’irlanda  ; Topra  la  Provenza , fopra  MarfigUa, 
fopta  Nizza,  fopra  Monacò,  lÒpra  Tifila  d’Elba,  fopra  il  Fi  naie,  e fipra  la  vai- 
tellina,  Da  quello  dico  fon  nate  quelle  numerofi  Flotte  del  MelTico , quelle 
tante  continue  Squadre  delle  Galere  di  Cartagine , di  Palermo  ,*di  Napoli , c di 
Genoa.  A rutti  è noto  il  difigno , (per  eflèrfi  troppo  vifibilmcnteolfirvato)  di 
quella  fegreta , & immurabOe  rifolurione  degli  Spagnoli , d'unire  i Paefi  Balli 
agli  hereditari;  dt  a quelli  il  Ducato  di  Milano,  il  Contado  di  Tirolo,il  Contado 
di  Borgognapdc  il  Regno  di  Napoli,  e di  torte  inftgnorcndoft  tutti  gli  altri  Stati 
«he  fi  trovano  frapolfi  nel  mezo.  Si  fa  che  fono  andati  publicando  come  in  loro 
kgitima  hereditàil  dono  d’AlelIàndro  V I.  il  quale  fu  allài  liberale  per  non  dir 
p^igo  nel  dare  con  un  foglio  di  Carta  pecora  ,e  con  un  poco  di  cera  rolTa  quel 
gran  giro  di  Terra  che  non  gli  apparteneva , havendoeflèttivamente  quello 
Pontefice  fatto  dono  a Ferdinando  della  metà  della  Terra,  edella  metà  del 
Mare  ; confervandonc  gli  Spagnoli  la  Bulla , come  una  gran  pianta,  fenza  radi- 
ce : anzi  Carlo  V.  la  fece  connrmare  da  Paolo  III.  d’ Adriano  V I.  e daqualche 
altro  Papa.  Di  più  con  quello  HcITo  difigno  della  riunione  de’ loro  Stati,  non 
hanno  voluto  mai  permettere  gli  Spagnoli,  che  il  Ramo  Au  Uri  acodi  Germa- 
nia, o liano  gli  Ardduchl  d’Aullria,  rìnundallèro  alle  loro  pretenfloni  fopra  la 
Suizza,ben^e  difficile, & imponìbile  ne  vedellèro  il  penfiere  di  rientrare  ai  po- 
fellbdi  quello  Paefi.  altre  volte  feudo  delia  Cafa  d’Aullria  : pure  fi  vanno  ima- 
ginando  che  fiano  per  mutarci  tempi,  di  modo  che  fi  potrebbe  fare  di  bavere 
un  tal  Paefi , che  veramente  renderebbe  terribile  la  Monarchia  di  quella  Cala. 

Che  {laverò  ofalfoche  dagli  Spagnoli  li  fia  pollo  il  difigno  di  rendere  Tim-  sj  .,ctni. 
perio  hereditarìo , ferfibra  indecisi  la  rifoluttione  ; perche  dagli  Spagnoli  fyi  e-  de  neredi* 

fa , e da  un  numero  infinito  d’Aunori  lì  confirma , e fi  nc  allegano  gli  efempi 
ordinando  il  Catolico  dopo  la  morte  del  Prencipe  Michele , miivoTo  del  Tuo  & u 
figlivolo,  riguardò  la  MàellàImperialecomeunaPrcndpelTachebifognava‘“^“’ 
corrompere , o forzare  ad  ogni  qualunque  prezzo , & alla  quale  conveniva  tor- 
rei’honore,  & imbrigliare  lama  libera  volontà.  Carlo  V.  che  cominciò  a re- 
gnare aflài  inllruttoddlc  maffime  di  Ferdinando  intraprefe  d'entrare  nel  Cor- 
po della  Germania,  nel  Cerchio  della  Borgogna , e nelle  XV  IL  Provincie 
de’  Paefi  Baffi.  Nella  Tua  elettione  all’  Iniperio,fu  aflài  confideraro , ma  non  fi 
le  ben  maturato,  che  dandoli  la  Corona  Imperiale  a Carlo , con  i Tuoi  Stati  he- 
‘reditari  haveva  di  che ruinare l’Imperio,  &alTai  forti  flromenrìper  rendere  li 
Soprani,  e le  Città  libere  che  lo  compongono , mifirabiliffimi  fchiavi  che  li 
foflèro  fitto  podi.  Con  tutto  ciò  prcvalfi  l'efficacia  dell’  eloquenza  degli  ga- 
gnoli coInÀd’oro  ; di  modo  che  Cario  divenne  Cefare  ; & i PrcncipiTcdelchi 
in  breve  li  accorfero  del  loro  errore  : poiché  quello  nuovo  Imperadore  non 
pensò  ad  altro  fubiro  prefofi  Scettro  cm  a dividerla,  & a metterla  in  pezzi, 
conofeendofi  aliai  forte  per  raccotne  il  rottamei  A quello  line  s’andarono  irri- 
tando iCatolici  contro  iPiotellanti,  c quelli  contro  quelli,  nc  lì  mancò  d’a- 
Tme  III,  / dulate 


p« 

Mo- 


TEATRO  GALLICO, 

datare  di  publicatc,«  (alfe  pfomeflè  gli  uni,  «gli  altri  In  fommai  più  politici 
afcrivono  a miracolo  che  la  libertà  di  Germania  non  fìa  caduta  preda  della  ra- 
pacità Spagnola  fia  della  Caia  d' Auftria , dopo  che  furono  ^liati  i nod  i della 
Lega  di  Smacalda  dalla  Spada  vittonolà^Carb  V.  e maggior  miracolo  anco- 
ra dopo  le  vittorie  di  Ferdinando  II.  in  Boemia;  c quello  miracolo (uotxnato 
con  la  calata  in  Germaniadel  gran  Gufeavo , dopo  ia  mortedel  quale  lorfe  la 
fteflà  apprenfione  nel  1634.  in  quella  famoià  vittoria  degli  Auferiad  lotto 
Nortiing , ma  ne  IbBennero  le  ruine  della  Batta^  i Francefe 
Se  u Cab  gloriano  gli  Spagnoli  d'haver  (labilito  la  loro  Monarchia  feura  il  forte 

a' Austria  dorfodcllaCafad’Au£ria,  col  mezo  delle  fole  benedittioni  del  Cielo,  femea 
tiene  Stati  minima ufutpattionc,  facendo allufioneallafortanade’marittaggi:  clwvera- 
mente  può  concederli  in  gran  parte.  Ma  che  mi  dicano  un  poo»  gli  Spagnoli 
lòtto  a qual  dritto  polTedono  il  Rwno  di  Napoli , e quello  di  Sidlia  congiunto- 
a quello  ? Ogni  una  sà  che  quello  Regno  e (lato  da  molti  Secoli  in  quà  feudo 
della  Chiefa,  c che  i Feudi  non  polIbnopalTàr  dalla  linea  mafehile  alla  fcm(> 
nile:  dunque  non  poteva  pretetùlet  Carlo  Theredità  di  quello  Regno,  già 
ch’entrò  al  pofelTodi  nitrii  Tuoi  Stati  per  hereditàfeminile?  Et  in  fatti  Leo- 
ne X.  allora  Pontefice  accopiando  quella  ragione,  con  quella  delle  Lmi  el^ 
prellà , e chiara  conventione , che  occorrencb  che  il  Rè  di  Napoli  venilfeoe»- 
to  Imperadore , s'intende  immediatamente  il  Regno  palTato  al  Dominio  della 
Chiela  come  feudo  di  quella,  che  però precefe  Leone  di  mandare  a pigliarne 
il  pofeBo , eiion  voleva  in  conto  alcuno  dargli  rinvclUtura  perche  non  poteva; 
ma  Carlo  gli  fece  intendere  che  fe  fra  tre  mefi  non  gli  mandava  l'Invellitaca 
in  Amiisgtana , che  prima  di  fei  palferàinRomacon4o.  milaHuomini  per 
baverla  : equelba  non  eufurpattionelNel  tempo  chetmello  medefuno  Impe- 
radore  Ipropriò  il  Duca  Sforaa  del  Ducato  di  Milano , lotto  ptetello  di  Ibccor- 
rerlo  dall’  Armi  di  Francia , nel  volerlo  rendere  hereditatio  alla  fua  Cab , dal 
Colieggio  Elettorale  gli  venne  fatto  inllanza,  che  quello  non  poteva  farfi,  per 
cBer  quello  Ducato  Feudo  dell’  Imperio , e che  li  Feudi  non  potevano  fmem- 
brarfi  dal  Corpo  di  quello , ma  il  buon  Carlo  gli  tifpofe , che  le  majfime  di  ftat^ 
della  fu*  Caf*  l'oiiigavoHO  * formontea^ferqueftavoltale  Leggi  dellaGer^ 
mem  'ia.  £ quella  non  è ufarpattionc  ì Do^  la  morte  dell'  altimo  Rè  di  Pomv 
gallo  nel  i ^8a.fi  trovavano  tre  Pretendenti  a quella  Corona  per  viadi  Femiae, 
e Filippo  1 1.  non  era  in  ordine  che  il  fecondo , mentre  in  Lisbona  gli  Auvoc^> 
ti , e CommilTarii  decidevano  le  ragioni , fece  intendere , che  fer  L,tù  bavtvm 
rifolut»  di  jptdire fer  fiu  Notare  afareilTratWoìlThtcadAIiaeouio. 
milaTeft'tmoni.  Et  infitti  lo  fpedl.  Equellanonèufutpattione? 

Kome  {ti  Non  fono  19  cofi  fcioccoche  nonfappia  a pieno  che  in  materie  di  tal  natuia 
sfugge  d’ellère  accuUàto , e non  li  è trovato  già  mai  nel  Mondo  alen- 
agli spj.  no  che  habbia  confelTato  d’edere  Ufurpatore , e pure  in  ogni  Secolo , & in  tutti 
gsoiL  i momenti  d è veduta  la  Tetra  Tempre  piena  d'Ulurpatori , che  quallo  più  ma- 

nifclli  agli  occhi  deir  Univerfo,  edelpublico,  tanto piùocculd,  aquellide* 
particolari,  e dò  nafee  per  le  diligenze  che  dafeuno  fe  di  nafeondere  le  fue  pia- 
ghe. Io  non  trovo  (Iraordinario  che  da  tutti  li  sfugga  quello  titolo  d'Ufurpato- 
re , col  colorire  l’ufurpattione  con  altro  colore  ; poiché  fembta  non  trovarli  in- 
giuria 
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. gHitiapiùhonibile  eh  queftaj  ma  ranci , e defiderarei  che  ibObaoche  (pareo* 
terole  il  penficre  di  coaunettere  coinè  coli  anoci . e come  ì fe  quello  ch’e  terrì- 
bile alla  mente  del  Popolo  è coli  wlcc  al  gotto  de*  PrencipL  Gli  Spagnoli 
«niando  parlano  foura  un  tal  particolare  non  potano  che  Paccrnoftri , che  Me- 
fite . che  Reliquie . che  Agnn»  Dei  : Indulgeoze . Pelegrinaggi , ProceiConi. 
Confettìoni.  ConKuhoni.  Mette,  V efpt^oo^  a chi  rincende  paiono  più  rotto 
Santi  Macarì,  e Santi  Hilatioai . cheque!  che  in  fatti  (bno.  Si  ranno  conoTceie 
nemici  «fuTiirpatiooi . e che  li  fra  in  bocrote  il  (blo  nome , protettano  che  quan- 
to etti  hanno  tinto  pcoccde  da  unlegicunopolèttò,  che  non  hanno  nè  anche 
una  (pitta . che  non  Ita  d’una  giufta  acquitttionc.  C he  Santarelli  che  (bnohota 
direnuti  li  Signorì  gagnoli  : & all’  in  contro  A (carenano  contro  il  Rè  Luigi , 
peggio  di quetrochefannoiCaniMattiMcontro de’ Tori;  oche  quelli  fanno 
controdati Huomini.  l’aecufanodi Tiranno,  d’Ufurpacore,  di Violatoredi 
parola,  di  mancator  di  fede,  e di  ^olimaie  che  fi  fa  nel  Mondo.  Infomma 
c un  piaccredi  fenticli  paxlam , e difcorrcre  della  loro  innocenza , e delle  colpe 
inudite  della  Francia.  LeufurpactiomdelPonogallo , dei  Regno  di  Napoli,  e 
del  Ducato  di  Milano , non  (bno  che  un  TeccattgUo , le  ufurpattioni  terribili 
fi>n  quelle  che  ha  commetto  il  Rè  Luigi  ; ma  il  Mondo  non  crede  più  a Colli 
torti  rifoluto  a giudicar  le  anioni  fecondo  fi  commettono,  non  già  fecondo  che 
nitrì  pretendono  ferie  credete. 

La  gelofia  di  dato,  rìgorolàmente  ottèrrata  dagli  l^gnoli . non  hà  poco  ceiofii  di 
contribuito  a render  goade  la  loro  Monarchia  ; e quella  medefima  poi  aege- 
aerando  in  un’  eccefro  gli  ha  rotto  la  meta  della  Fonuna.  Ciafcunosàche 
quettaNattione  non  hà  perdonato  al  (àngue  Reggio.  p»folifofpetti,  & indi- 
zi, e morte  di  Don  Carlo  ne  lagrima  la  memoria.  Si  fa  dico  che  non  fi 
cottuma  dagli  Spagnoli  di  lafciarc  il  governo  di  quelle  Provincie  conquittate  a 
quei  medenrai  Capitani  che  con  tanto  fangue,  e Sudore  le  conquittarono. 
Ambrofio  Spinola  che  fu  forza  provatequcftavicittìtudined'inteiettl,  dopo 
haver  cofi  ben  fervito  la  Corona,  (blevadire , che  tragUt  Spagnoli  regnava 
tenagel^  di  flato  eofifericokfa , ch'era  mito  meglio  ilcontentarfi  di  vivert 
inuHO flato  cattivo,  0 ferie  meno  molto  mdiocre,  che  di  comfrar  col  fangue, 
econU fatiche , il fomm grado detìarifutattiouf.  Veramente  dagli  Spagnoli 
fi  ttafeurano  quali  li  delitti  evidenti  , À al  conttatio  i (bfpetti  in  uno  che  pottà 
fer  del  male , lo  rendono  reo  comefe  l’havettè  fatto.  Le  Hittorìe  di  Spagna  ne 
fbrnifcono  lagciroevoli  efempi  : a tutti  è nota  la  padita  di  Chriftofolo  Colom- 
bo, e la  mina  del  filo  fratello,  dopO  bavere  refi  li  (èrvigi  più  riguardevoli  che 
potette  pretendere  la  Cotona.  Che  diremo  dell' infelice  caduta  d’un  gran  Ca- 
pitano quale  era  il  Conlàlvo , e do’  trattamenti  cofi  fcandalofi  fetti  a’  Pifari  ? 

Qual  ferita  più  mortale  di  quelladi  Don  Giovanni  d*  Auttrìa , dopo  haver  fet- 
to  molto , e nel  tempo  che  ttava  fui  punto  di  far  più,  obligato  a perder  la  vita 
nel  fior  della  fua  età,  e delitto  valore,  perlblpettinonconofciuti?  Il  Duca 
d’Alba  che  poteva ferpiùdi quel  chefeceinfervirìodelCatolico,  cbattache 
rimette  alla  Cotona  li  Paefi  Baffi , tutta  via  in  rimunerattione  di  ciò , ritornato 
fi  vide  dilancto  balzato  in  una  prì^ne,  & abbattàta  quella  gloria  che^rotp 
flava  tanto  cara.  Euanoatapeg^relafortunadel'Ducad'Ottiina,  pojqpfii 
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forza  fodisfare  alla  gclofia  degli  Spagnoli , col  proprio  fanguet  AleiTandro'r 
Farnefe  fu  forfè  cfeme  di  cofi  fatte  disgrarìe?  anzi  da  molti  fi  crede  che  la  fua 
grande  infcnnitàchegliiolfelavita,  nacque  dalla  gran  malinconia  che  preft^ 
nell'  haver  veduto  che  la  fua  buona  condotta,  & il  fuo  valore  havevano  eccita 
tato  una  intolerabile  gclofia  nel  petto  degli  Spagnoli  '•» 

MiiTimi  Sembra  che  dagli  Spagnoli  li  ftima^e  uno  de’  più  fblidi  fondamenti  alla* 
Kiitrccin  grandezza  della  Monartmia  quello  della  particolar  cura  nella  fcelta  di  Ambaf» 
tutori  ciatorì,  raffinati  di  cervello  penetrante,  di  Spirito  fonile,  e capod  a guilà  di  Spi> 
riti  folletti  di  penetrare  ne  luoghi  già  occulti , ene’nafcondiglipiù  fegreci.-  Iir 
fomma  quella  fù  la  maffimadi  Fcrmnando  il  Catolico , che  parve  s'intiepidiile’ 
nel  tempo  di  Carlo  V.  havendo  quello  per  maffima  particolare,  quella  di  chia- 
mare a ral’  impiego  Sogeni  più  tollo  propri  a confetvare  Taunorìtà  & il  decoro* 
della  Maedà  Imperiale,  che  ad  altri  oifegni  più  gravi:  mapa(làtoalRegno> 
Filippo  II.  forpafsò  in  tal  materia  a Ferdinando;  poiché  rìloluto  di  renderfr 
Tarbitro  del  Mondo  tutto,  fenza  muoverli  dal  fuoGabineno,  indrizzò  la  fua 
particolar  mira  a dar  quello  Carattere  ad  Huomini  di  fpìrito  acuto , e Iciolto 
capaci  a penetrare  gii  intereffi  più  reconditi , e propri  a feoprire  li  dilegni  più* 
occulti  : e per  meglio  farli  riufdrc  li  provedeva  di  llraotdioari  falari , e li  dava  la 
guida  dell'  inllruttioni  compolli  di  luo cervello.  In  quella  maniera  inlbtitd  gli 
Ambafeiatori , e con  tale  l^culativa  incaminatiper  non  mancare  al  debito  di 
quanto  gli  era  dato  raccomandato  in  Madrid , fuoito  capitati  al  luogo  della  lo- 
ro tefidcnza , cominciano  diprimo  tratto  ad  invclligarc  il  cuore  del  Prendpe, 
ad  inierpctrate  la  natura  de’  luoi  difegni , £t  intereln , ad  efplicare  i lègreti  de*: 
Confìgli  ; e le  per  au  ventura  trovano  chiulb  il  petto  de'  Configlieti  all'  apertati 
delie  loro  indorate  perfuafi  ve  fi  danno  a didmte  nel  volto , e nelfilentiode* 
medefimi , nino  quello  cholhva  nafcollo  nel  di  dentro  : e con  tante  trappole^ 
& infidic  per  la  gran  dedrezza , e fagadtà  Spagnola , che  fpellb  li  Itcffi  Conli» 
glieri  dupi  vano  nel  vederfi  caduti  in  una  Rete  d'infedeltà, 
efempi  di  Migliaia  fono  gli  efempi  de’  gravi  fcandali  arrivati  nelle  Corti  de’Prendpù 
scpni  ri-  per  il  procedere  in  materie  fimili  degli  Ambafeiatori  di  Spagna , e de'  quali  ne- 
fon  piene  le  Hidorìe  dell'Europa,  e più  in  panicolare  quelle  d'Italia.  Qual> 
Republica  fi  trovò  mai  nel  Mondo  più  oculata  di  quella  di  V enctia , per  le  di- 
ligenze nella  confervattione  del  fegreto,  redando  difefo  con  leggi  cipredì,  e 
delle  più  rigorofe  a’  Nobili , il  praticar  Minidri  di  Prendpi  draoieri , o chi  fi- 
da della  loro  Servitù , anzi  di  sfuggire  i Luoghi  dove  quedi  fogliono  praticare? 
con  tutto  ciò  taliprccauitioni  ch^ccero , e che  fanno  tanto  cflètto  con  gli  al-' 
tri,  non  hanno  fervito  a nulla  con  la  fonile  fpeculadva  degli  Spagnoli,  eden-' 
doli  dato  iropodibile  d'impedire  che  diverfe  volte  non  pervenificro  ifegreti  del 
loro  Senato  in  Madrid  prima , e nell'  orecchie  poi  di  quei  che  fe  ne  dovevano 
fervire  per  l'cfecottione , onde  feopeni  gii  infidi  e traditori  della  Patria,  è duo 
nicedàrìoconpublici,  e terribili  dèmpid'infomccadigo,  infègnare  agli  altri 
il  loro  dovere , e confervarli  inviolabile  la  fede  ; A io  hò  veduto  con  i mici  pro- 
pri occhi  fono  già  38.  anni  impiccato  perii  piedein  mezo  alle  due  Colonne- 
4ell|^zza  di  San  Marco,  untai  iM'enzeCorMv , Nobile,  e Senuordel 
PrefRi,  il  quale  fenza  riguardo  alla  gloriola  Nobiltà  della  fua  Cala , fotfèla 
* più 
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più  benemerita  della  Patria.,  incantato  dalle  Infinghe Spagnole,  Aacciecato 
w Inilro  dell’oro  di  Spagna,  mediante  mille  doppie  pcrMelé,  rivelava  all' 
Arabafdatorc  , quanto  (1  trattava  nel  Pregadi  giornalmente  ; ma  feoperto 
dalladiligentecuradegli  inquifìtoridtftato,  e convinto  pagò  la  colpa  con  un 
laccio  cofi  vile,  & infame.  Due  o tre  anni  prima,  etaWcelTainRoma,  la 
Icandalolà  Tragedia  del  Cardinale  Aftalli -.dello  feirito.e  belle  fattezze  del  qu»! 
le  innamorato  Innocencio  X.  con  mara vigiioloprecìpitio  (però  cofefolite  iti 
Roma)  io  dccbiaròfuo  Nipote  fenzaeflèrgli  parente , ^i  diede  il  Cappello , e 
loibllcvò  al  grado  diCardinal  Padrone;  che  poteva  fperar  più?  purenonpo* 
tè  difenderudi  cader  preda  all’ Hamo  d'oro  degli  Spagnoli  ; onde  ingrato  ad 
un  tanto  Benefattore , rivelava  aquedi,  quantodi  più  Segreto  concniudeva 
con  quello,  di  modo  che  fwperto  venne  precipitato  dall’ ira d’Innocentio, 
con  altre  tanto  odio  che  havea  modrato  amore  nel  Ibllevarlo.  Per  adempie 
queda  madimafu  nicedàrio  vuotar  l'Erario  Reggio,  c cofì  non  havendo  più 
mezi  per  continuarla  ben  lungi  di  penetrare  i Segreti  de’  Configli , appena  &n- 
Bo  bora  gli  Spagnoli  quei  che  fi  lineile  Piazze,  poiché  i loro  Ambafciatotl 
cadefai  di  debili  t^uafi  non  ardifeono  ufeir  di  cafa. 

Di  quanto  fi  c detto  di  fopra  , chefono  fode  e forti  ragioni  anzi  autentiche  Gli  Sps. 
Kdimonianze,  non  potrò  trovarli  alcuno  che  non  redi  convinto.e  perfuafo  che 
da  due  Secoli  in  qui  non  habbino  havuto  gli  Spagnoli  per  feopo  principale  dico  ^ 
il  vero  dilegno  di  calpedrare  fotto  i piedi  i Diademi  de  Soprani  ; di  comandare  Mo; 

tutti  i Popoli  della  Terra , e di  mettere  in  pezzi  le  altrui  Corone , per  fabricare 
un' altilTunaBaléalia  loro  Monarchia  Univcrfale,  che  hanno  tantoamoreg- 
giato,  e tentato.  Ma  la  disgrattia  volle  per  loro , cheinluogodifabricarla 
propria Tomina , hanno  lubricato  quella  de'  Franceli  loro  emuli.  Queda  gran* 
de  avidità  degli  Spagnoli  per  venire  a capo  de’  loro  difegni,  quede  tante  colpe , 
violenze,  ufurpattioni , ingiuditie , e madìme  contro  al  dritto  humano,c  di- 
vino che  hanno  commcllb  a che  cofa  hanno  fervilo  ? quale  edetto  hanno  pro- 
dotto ? non  alno  che  quello  fol«  di  rompere , e mettere  in  pezzi  quella  Mo- 
narchia ch’edl  credevano  di  rendere  inefpugnabilc,  e del  rottame  fabricarla 
mina  dell'  Europa , o l’inquietudine  del  Mondo  tutto  : dal  lème  della  loro  am- 
bitiofa  volontà  di  voler  regnare  fopra  tutti  hanno  latto  nafeereun  modroche 
lidevora;  hannofattoforgereuna{wdcchedefolal'£uropa:  hanno infegnato 
l’arte  a’  Franceft  di  dabilire  una  Potenza  tirannica  contro  tutti.  Dunque  del 
male  che  commettono  al  prefenteli  Franceli  con  la  sregolata  ambitionc  di  vo- 
ler regnare  a viva  forza  nel  Mondo  nino:  dunque  di  tutti  quelli  incendi,  di 
cune  quelle  barbarie , di  tutte  quelle  violenze , c di  tutti  quei  dumi  di  lingue 
che  lòffie,  e che  fpande  bota  l’Euiopa,  ne  fono  li  principali  Fabrì,  edromend 
eli  Spagnoli  ; poicne  li  Francefi  lèguono  palTo  a palio  le  traccìe  dell'  operattioni 
degli  Spagnoh'  ; havendoli  infegnato  il  metodo , e le  madìme  per  avanzarfi  alla 
Monarchia,  eperdisgrana  la  fortuna,  e la  buona  condotta  l’accompagna  me- 
glio di  quello  che  hà  mai  fatto  verfo  di  loro,  dice  chiaramente  che- 

Jt  vi  è qualche  irregelarità  ne’  Francefi ferPaggrandment osella  loro  M<t- 
narebim,  che  fe  ne  accujino  glie fimpi  cattivi  chef  ià,  e fikvolte  gliene  bau- 
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fcrive , che  It  ifinfi  de’  Frantefi difegùr  le  vefiigtu deffiSfe^m&imga 
affolve  delie  colf  e,  fercbe  mm  fidevewm  imitare  il  moie.  Et  in  fatti  peroie 
Cdàtc  ha  ucciion^Antonio  io  devo  ammazzareXPictfo  per  feguiipilfuoe* 
fènipio  ? In  tanto  li  Francefl  violano  la  Fede , rompono  i Trattati,  difktuggonò 
le  leggi  ; violenuno  i dritti  humani , edivini;  riempono  di  fanne TEuropn; 
ufurpano  gli  altrui  Stati,  mettono  tutto  fono  alla5chiavitù  doloro  armi;, 
trafinuttano  le  Città  in  deferti , introducono  delle  Barbarie  da  per  tutto  ,,e  eoa 
foqjrefe , e con  inganni . e con  danari , e conia  Spada , vogliono  la  Monarchia 
Univeriàle;  e per  qual  ragione?  per  imitare  gU  Spinoli  che  hanno  (attola 
llcifo:  ncficoafiderarinnQcenadfitaniiPopoudiiirutti.  e ditantiPrena^ 
raminghi  ; fe  dagli  altri  fi  vuol  ricevere  quella  ifculà  de'  Francefe , certo  chef^ 
no  fciSàbili . perche  il  patalcUo  degli  uni , e degli  altri  non  èdiflòrme,  e fotte 
forfe  che  vi  c qualche  cofe  ne'Francefi  moltopiùliotribilcalpcnflere.  noa 
ollante  che  cofi  horribiliiiimo  fi  è fatto  vedere  il  procedere  degli  Spagnoli. 

TcMitiri  Non  voglio  inhorridir  la  mente  degli  Elettori  nel  l^ere  i difcocdini.  le 
^ le  guetie  caufàte  nell.’  Europa  da'  CariovÌMti,o  fu  dagli  Heredidi  Cac<t> 

Mon^  lo  Magno  per  Tambirìone  di  voler  la  Monarchia  deu’  Imperio  tutto . come  aih 
neflò  per  hetedità  alla  Cotona  di  Francia.  PafTo  fottofilentioi  canti  valli  dife> 
gnidi  Carlo  VIIL  che  fommerfe  l'Italia  in  un  Mare  di  fangue,  per  rapedto» 
infattiabiie  di  venire  a capo  d’una  Monarchia  fuperioreaaogni  altra.  Iein&< 
die,  lifàgril^i,  latrarne,  che  ordlLuigi  XIL adempirai fleffi  difii^ 
fon  pur  note  a tutti  perche  troppo  chiare  nell'  hiflorie:  oc  fu  difmente  in  quota 
d’humote  Francefeo  I.  che  fconvolfe  l'Europa  per  apdrfi  la  ilrada  primaai 
quella  Monarchia  alla  quale  fe  Taptì  Carlo  V.  c fiudtò  poi  tante  guetc^er  toc» 
la  a quefto  &applicatla  a fe  (leflò.  Balla  legger  la  vita  d’Henrico  I VT  peri» 
formarfi  della  natura  de’  difegni , e de'  progetti  difpolli  da  quello  Rè  per  llabi* 
lite  una  Monarchia  delle  più  valle , havendo  rifoluto  di  non  voler  per  confini 
che  il  folcvOceano , & il  Mediterraneo , le  Alpi , & il  Danubio , e farebbe  paf- 
, lato  oltre  le  faaveflè  havutt^iomiperadcmpirequellocbe  llavafulpumodi 
conundarc.  Non  flimonicclun'o  diffondermi  coliavanti,  havendo  ailài  m», 
tede  nel  corfo  folo  àdliyitzdi Luigi ilGroade,  chefembrahaverdilbllato; 
tutti  i difegni  de'fuoi  Antice(Torialla  Corona  ; c raccolte  tutte  le  operartionù 
degli  Spag  noli,  per  ottenecrintento  di  flabilire  una  Monarchia,  delle  piùib» 
midabui  che  habbia  mai  villo  l'Europa. 

Difignide'  MaperònonbifognaaLuifoloa^licarlaglotiadicuttoilbene.ecoDda» 
narlo  m tutto  il  mue,  poiché  di  queftafpavencevole  Monarchia  che  fa  homi 
'"li  De^  feorrer  per  tutto  fium  i di  lagrime , e Torrenti  d i fangue  fe  ne  polfono  qualifica 
labri  prindpali  della  fua  Baie , idue  Cardinali  Richdieu , e Mazzarino , edeUT 
operato  de*  quali  ne  andaremo  toccando  qualche  mofira.  Giàftè  deno  che  gli 
Spagnoli  feguendo  la  maflima  de’  Romani , formarono  il  pruno  dilegno  di  loc* 
correre  i Draoli , per  profittarmeglio  all’  ingrandimento  della  loe  Mbnatchia;. 
ma  che  forfè  che  li  Franceli  non  unno  imitarli^  Di  dove  nacque  inloro  quel 
mn  zelo  verfo  il  Duca  di  Ni  vera  ai  mantenimento  della  di  cui  hciedità  nei.. 
Ducato  di  Mantoua,  fi  portò  Luigi  XIII.  coi  fuoRichelieu  nell' Italia  con 
potente  Efacito  lòtto  il  pieullo  ditoccratcatciLBlivca  appallò,  nvuon  Udir, 
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fègnoitinpir  Cafale,  cbe  in&ni  rapirono,  e che  guardarono  if.anni  ; & in 
oltre  pttrendere  il  Duca  di  Savoia  nell' obligodihuniiL'arfiallaFranda,  acciò 
^faw  Chtìftìna  forella  del  Rè.  per^eroon quello  tnezodrarloal  partito 
rrancdè , & alficurarflla  Ihada  nel  Milanelb  contro  la  Spagna , e tutto  li  riufc). 

Perche  mandarono  tanti  Ibcoorli  alla  DuchelTa  Regentedi  Savoia  molellata 
da’  Cognati  alTillin  dagli  Spagnoli  ? per  fcroccaigli  Pinarolo , lòtto  il  pretedo 
cbe  vi  andava  del  fuo  intereuc,  e della  riputattione  del  Re , che  da  quello  li 
Mflèdellè  una  Pinzi»  forte  nel  Piemonte  lino  alla  Pace.  Ma  la  Piazza  fù  con* 
tignata , la  pace  fatta , equal  fì  fia  rapprefentattione , o indanza , non  è Hata 
fulhciente,  alla  redituttione.  Perche  tanto  ardore,  canto  zelo  verfo  il  Gri. 
maldi  Prenci^  di  Monacò  nell'  afliderlo  della  protettione  della  Francia , con- 
tro alle  molellie  della  Spagna?  Eccone  la  ragione , per  metter  quedo  Prendpe 
in  Camida , poiché  dilcacdato  con  le  lufin^e  de’  Franccfi  dal  dio  Pcencipato 
di  Monacò , fi  c trovato  infenfìbilmcnte  condretto  da  PrencijM  ch’era  di  oUre- 
nir  Gentil’hoomo  di  Pariggi.  Perche  ridomanda  con  tanta  Carità  Chridiana 
dal  Chridianidimo , nella  pace  de'  Pirenei  la  libertà  del  Duca  di  Lorena  che  fì 
.trovava  prìgiòracro  in  Madrid?  per  chiuderlo  in  una  prigione  di  maggior  pre- 
modicioin  Parigi , ancorché  incatenato  da  lafìnghe,  ed'honorì,  eMnudarlo 
del  dio  Ducato,  con  violenza,  lòtto pretedod’unaDonattìonc volontaria. 

Non  è quedo  un  gran  zelo  nel  focoorrere  i Deboli  ? 

S’accudmo  gii  Spagnoli  d'haver  modrato  con  troppo  manifèdapaffìone  il 
loro  ardore  per  la  Monarchia  Univerfale , e quantunque  fopra  modo  altiera  è 
dara  in  quedo  l'ambitione  de'  Rè  di  Spgna , con  tutto  dò  raccoln  tutta  infìe^  RèMour- 
me  non  a la  decima  parte  della  sfaedatagine  che  hanno  modrato  i Francefì  in 
un'articolo  di  quelra  natura , havendo  modrato  troppo  vifìbilmente  agli  al- 
trui occhi  quedasfrenarapalfìonè  del  loro  cuore,  nel  far  vedere  che  il  loro  Rè 
è Monarca  del  Mondo.  Cbe  colà  lignificano  di  gratia  quelle  GaficHéte  o dano 
Rodomontate  che  fi  leggono  e r^refentano  mante  medaglie,  in  tanti  Al- 
manacchi , nell'  Infcrittioni  della  Statoa  del  Fouillada , o da  lui  fatta  alzare  { 
cbe fìredtano ne’ Teatri,  ches’efpoiuonoalpublicod^li  Accademia  ne’ lo- 
to Panegirìd,  e con  le  quali  fé  ne  adura  la  preiènza  ideila  del  Rè  da’ Deputati 
del  Cleto.  da’Procuratori  Gtnerali , da’Vefeovi,  doè  cbe  Luigi ilGrande 
è il  vero  Arbitro  ieUaVaee , eielìaGuerraneìt’VntverJòtutto , die,  gli 
Spagnoli  fi  fono  forfè  mai  ferviti  di  cfpredìoni  cofì  fieri  ? hanno  mai  dato  a Car- 
lo V.ò  a Filippo  II.  infinitamentepìù  potenti  titoli  cofì  fuperbi?  e che  altro 
vogliono  conchiudere  con  quelli Icnfìu  Francefì,  fe  non  che  il  loro  Monarca 
deve  bavere  la  Monarchia  Ùniverlàle.  Creila  medaglia  che  rapprefena  il  Re 
con  gli  Abiti  Reali,  e con  il  Mondo fwenuto dalla punn della fua Spada , 
con  quella  fierifìima  infcrittione  que  iibetLket\  checofaporafccochela 
volontà  & il  merito  della  Monarchia  Univerfale  in  quedo  Monarca.  Ma  che 
dico?  a qual  Monarca  nel  Mondo  s’alzò  mai,  una  Statoa  fìmile  a quella  che 
ù vede  nella  Piazza,  della  Vittoria  in  Parigi,  che  dall’ altre  Nattionivien 
qualificata , sfacciaa , fiera , fuperba , & arrogante.  Poiché  rapprefenta  il  Rè 
nionfance , con  le  quattro  parti  del  Mondo  fono  a’  fuoi  piedi , con  infcrittioni 
che  lo  manifelhuio  Arbitro  del  Mondo , e Monarca  Univetiàk  della  Terra 

tut- 
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tutta  ; e OTcll'  altra  medaglia  che  lo  tapprefcntain  forma  di  Giove  fulminati* 
te,  non  dice  tacitamente  che  fi  come  Giove  è il  Rè  di  tutti  gli  Aftrì  del  cielo 
coli  Luigi  è il  Monarca  di  tutti  Prencipi  foura  la  Terra, 
inginni  Che  poi  la  Religione  fia  (lata  (alfiiicata  dagli  Spagnoli  negli  inreredi  Politi* 
di'Fnnce-  per  potet  fottoil  colorediquefta  accrefcete  la  Monarchia , non  fi  mette  in 

fi^ònc!^'  dubbio  confiderate  le  ragioni  accennate , ma  folo  il  poter  decidere  da  ch’è 
(lata  il  più  ingannata,  fe  dagli  Spagnoli,  o da’ Franceii.  Con  quali  meri  Car* 
loV-riduiTe,  &accrebbenelnumcrodi  17. leProvinciede’Paefi BalTi?  con 
quelli  di  forprendorc  con promeflc,  econdanariil  VefcovodilJtrec,  cheli 
fece  una  rinuncia  che  non  poteva  fargli  del  fuoVefeovado,  fono  colore  che 
‘ haurebbe  polTuto  meglio  attendere  alti  curadell'Anìmefpogliatodellecure 
temporali:  e quello  mcdefimo  Imperadore  dopo  haverfanoruinarRomaì 
& imprigionare  il  Papa , per  moRrar  zelo  di  Religione  finlc  ignoranza  del 
fudieflb,  & ordinò  che  fi  fofpcndeflcro  tutte  le  allegrezze  che  li  celebravano 
in  Madrid.  Ma  di  quelli  inganni  (che  ho  notato  qui  per  haveriifeordati  nel 
loro  luogo)  degli  Spagnoli , nè  Ibno  dico  migliori  labri  li  Franceii.  Il  Richclktt 
Ipacfe  voce  in  Roma  di  volere  il  Rè  col  rifenio  della  fuavita , e con  perìcolo  di 
(ou vertire  nino  il  fuo  Regno  per  dillruggere  THerefia , efpogliar  gli  Ugonot- 
ti della  Rotella , diMontalbano,  c d'alne  Piazze  ; e pure  in  quei  giorni  Rellf 
haveva  conchìufo  narrato  con  Cullavo  Adolfo  per  opprimere  la  Calàd’An- 
llria,  pretendendo  in  quella  maniera  d'alTicurar  la  Monarchia  di  denno  e di 
fuori  nel  fuo  Rè,  Il  Mazzarino  non  fece  conofccre  il  zelo  del  Rè  vetfo  la  Sede 
Apollolica  nel  rifolvere  in  favore  del  Pontefice  molte  controverlie  che  veni- 
vano tra  quello , e la  Corona , e mentre  dall'  Ambafeiatorc  fi  conchiudeva  tal 
trattato  in  Roma,  fua  Eminenza  in  Parigi  fono  fcrìveva  l’altro  della  Lega 
con  Cromvele  conno  la  Religione  Catolica , che  tanto  è adire  contro  la  C&t 
d’Aullrìa.  Luigi  il  Grande  moRrava  gran  pietà  il  giorno, innanzi  ad  un’  Altare, 
e la  notte  continuava  nel  fuo  doppio  Adulterio.  Di  dove  nacquero  in  queRo 
Rè  tanti  Editti , coatto  gli  Ugonotti  nel  corlb  del  filo  Regno  giorno  per  gior- 
no, c finalmente  la diRruttione intiera?  da  un  falfo inganno,  chetantoèa 
dire , per  radolcite  e mitigare  l'acerbo  dolore  di  tante  mite  date  ad  Alefiàn- 
dro  VII.  & ad  Inhoccntio  XI.  che  tranò  peggio  che  fe  foderò  Rati  Algcrìe- 
ni;  & acciò  chela  ChriRianità  . elaChicla,  nel  crederlo  cofi  piò , fcordal^ 
fero  che  nel  fuo  Regno  s'erano  fmembrati  mediante  la  fua  Lega  con  GuRavo 
dal  Grembo  della  Sede  ApoRolica  in  Germania,  tanti  fiotitidìmiVefeovadi 
per  darli  a’  ProicRanti. 

Aniooi  fili  Spagnoli  hanno  commedb  fono  il  manto  della  Religione  atti  inhuma<» 
iniittirani  ni  è vcro,  come  fièaccennatoafuo luogo,  mafipuòdirechciFranccfine 
hanno efcrcitatomolropeggiori,  8c  inhumanidlmi:  non  havendo  havutoil 
Religione,  cuoregii  Spagnoli  di  tormentare  i Mori , & li  Giudei  con  barbarie , e violenze 
cofi  grandi,  come  fi  è fatto  ultimamente  da’ Francefiverfo  gli  Ugonotti,  che 
finalmente  fono  Rati  Suditi  più  benemeriti  ^ e che  havevano  tanto  contribui- 
to a Rabilir  la  Corona  foura  le  tempie  della  Cafa  di  Borbone:  con  tutto  ciò 
fi  fpogliano  prima  de'  loro  privileggi , fe  gli  demolifconoleloroChiefe,  fe 
gli  levano  imezi  di  guadagnar  la  loi  vita;  fi  bandirono  dal  Regno  tutti  i loro 
• Mini- 
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Minidri  ; fi  forza  no  di  cambiar  di  Religione  con  le  minacde.  Si  chiudono  t 
paflàggi  a'  fuggitivi  : (i  mandano  le  Smiadre  intiere  di  Dragoni  per  alloggiare 
a difcrectione , ma  indifcretamenre  a fpelé  di  quei  che  non  volevano  farli  Ca- 
telici . fi  tormentano  con  prigioni , con  Galere,  e con  conlifcattioni  di  Bc-; 
ni  ; fi  confifeano  le  facoltà  di  tutti  ; fi  divide  il  Padre  dal  figlio , il  fratello 
dalla  Sorella , l'amico  dall’  amico,  & il  parente  dal  parente;  c con  crudeltà  ine- 
dita non  contento  il  Rè  di  petfeguitarli  nel  fuo  Regno , ha  voluto  ancora  che  fi 
fiendeflè  il  fuo  rigore  ne^  Paefi  flranieri,  come  fi  è accennatone!  fecondo 
volume  ; e tutte  quelle  inhumanità , e tutte  quelle  anioni  barbare  indegne 
d’un  Monarca  che  merita  per  tante  altre  fue  gloriofifiìmeattioni  il  titolo  di 
Clemente;  perche  fi  adoprano,  perche  fi  commettono?  Acciò  da  anello 
Oppio  della  perfecuttione  dell’ herefia,  dall’empio,  della  Pietà  del  Re  fi  lè> 
pcllifca  in  un  profondo  Letargo  la  Chrillianità  Cacolica , c la  Cone  di  Roma, 
per  trafeurare  coli  allbpite  il  pemiciofo  veleno  che  ha  dato  a Roma  & alla 
Chrillianità  la  Franda , con  tante  rìgorofe  afflittionL 
Gridano  li  Francefì,  es’infuriano  con  la  lingua,  e con  la  penna  contro  gli  Fn»ea 
Spagnoli  per  le  loro  tante  infirattioni  della  fede  ne' Tranati,  ma  certo  che 
rebbe  di  maggior  loro  ripunattione  di  ucerfi , per  che  feoprono  parlando 
d’altri  nna  mafehera,  che  li  rende  piùhonibili.  DomandifiilGuicdardini, 
elavicadclOucaYalentinoqualifono  fiati  glifpergiuri  col  Papa,  con  Prcn- 
dpi  Italiani,  e con  aloidi  Carlo  Vili.?  Chiedali  all’ Hifioriae  di  Genoa 
in  jparticolare  del  procedere  di  Luigi  XII.  nell’ infrattioni  de’ trattati;  che 
SoUcdtò  una  Lega , e poi  la  nadi , e promefiè  infeparabile.unione  col  Papa', 

& in  breve  l'abbandonò  fino  a fuldtarli  unofdfma  terrìbile.  Leggali  le  hifiorìe 
di  Spagna,  e la  vita  di  Carlo  V.  per  vedere  quante  volte  mancò  di  parola,  e di 
giuramento  Francefeo  primo;  e di  quello  operalTcro  in  ciò  gli  altri  Re  chi  è 
curiofo  potrà  vederlo  nell’ hifiorìe;  e benché  li  Francefi fanno pafiàreHen* 
rico  I V.  per  un’efano  ollèrvatore , della  fua  vita  ne  parlano  molto  diveifa- 
mente  le  hifiorìe  di  Spagna,  e la  vita  di  Filippo  IL  Nonvogliononpiùap- 
pròfondirmi  negli  fpergiurì , nell’  infrattioni  di  fede , ne’  ti^imenti  della 
parola  che  più,  e più  volte  in  nome  Reggio  commelTero  li  Cardinali  Richelieu. 
e Mazzarino  ; il  Siri  ifieflb  Hifioriografo  di  Francia  nelle  fue  memorie  re- 
condite, non  sà  tacere  quelle  del  Richelieu,  e dagli  Spagnoli  fé  ne  fono  fani 
lunghi  Cataloghi  nelle  loro  hifiorìe;  & in  quanto  al  Mazzarino  balla  Udire 
che  fi  follevò  allafortuna  del  Minifiero  con  gli  inganni,  e tradimenti  orditi 
contro  gli  Spagnoli,  c nell' hifloria  d’Italia,  edi  Francia,  e non  meno  d’In- 
ghilterra, a/di  Spagna  fi  veggono  efempi  da  fare  arricciare  li  Capelli  degli 
(pergiuri,  e rottura  di  parola  dall’uno,  e dell’  altro  di  quelli  Cardinali;  e 
balla  che  U Mazzarino  la  fera  giurò  perpetua  amicitia  al  Prencipe  di  Condè, 
e la  marina  lotto  fcrillc , e dittò  la  fila  prigioni.^  ; & il  Richelieu  giurò  un'  am- 
pia fede,  e vantaggi  ben  grandi  al  Pilorano  favorito  del  Duca  a Orleans,  e 
poi  per  eiccutione lo  fece  chiudere  in  una  prigione  ; e fe  fi  vuole  feri  vere  tutto 
quello  che  nc  dicono  gli  Ugonotti  dell’ infrattione  di  fede  dell’ uno  e dell’ al- 
tro di  quelli  Porporati , non  potrebbe  entrare  il  Iblo  Catalogo  degli  efempi 
io  due  grofii  Vohimi. 

Porre  III.  g Luigi 
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Luigi  XI V.  ha  forpai&to  in  colpe  rimili  a Ferdinaodo  il  Carólico  che  dagli 
Hi  ilorici  di  tutte  le  Nattioni  vieti  qualificato  il  Ri  ftrftdo  ntUa  f troia.  Que> 
fto  Monarca  (dico  Luigi)  giurò  lolcnnemente  innanzi  l’Altare  il  trattato  di 
pace  dc^  Pirenei  non  una  ma  due  volte,  nel  quale  fi  fpccificaval’abbandoDa> 
mento  intiero  del  Portogallo . e pure  primadi  ritornare  in  Parigi  fpedì  fegreti, 
c potenti  foccorfi  in  Poitogallo.  Non  promefle  agli  Holandefi  con  un  ttatut» 
pardcolare  nel  1668.  e nell'  anno  fedente  un' inviolabile  fede,  &amicitia« 
appunto  mentre  andava  maneggiando  con  l'Inghilterra  il  trattato  per  difitug* 
etili?  & agli  Ambafdatori  di  weiti  non  protefiò nel  Febraro di  non  bavere 
oili^no  alcuno  contro  l'HoLintu  ? con  tutto  dò  l'afiidl  nei  Melè  di  Giugno 
con  quella  furia,  che  làrà  memorabile  all’  hifiorie.  QjialgiurameMoma» 

![iorc  di  quello  filtro  a'  Meflìnefi  di  non  abbandonarli  mai , e di  Qiallcggiacli 
eropre  per  fcuotetfi  il  eiogo  Spagnolo,  ad  ogni  modo  allora  che  <^(U  erano 
il  pi  u Vittoriofiliriduflèallacurperattione,  con  l'efpoili  alla  preda  degli  Spar 
gnolinemid;  e dopo  haverne  ritirati  molti  in  Francia  con  la  parola  di  fofiei^ 
tarli,  pcrsgravaifidellafpefiigliordinòcheufcinètodciRegno.  Ilgiaramen- 
to  del  Trattalo  di  pace  di  Nimega  fervi  ad  altro  che  a metterlo  ianumoreik 
rapir  tante  Piazze  all'Imperio,  e di  far  nafeere  nuove  pictentioni  contro  la 
Spgna?  La  Tregua  coli  folennemente  giurata  per  venti  anni  a che  ferri?  la 
ràrola  dau  di  tenetfi  all'  Arbitrio  del  Papa  per  gli  inieieili  del  Palatinato , noa 
fecero  altro  che  ad  appianargli  la  firada  alla  forprefa , e luina  di  quefio  £tetio> 
rato.  Concbiudo  per  tralalciar  la  lunghezza  di  quello  che  di  più  potrebbe  dir> 
fi  dell’  infraaionedi  fede  oCita  a tanti  Prendpi , dcatanteRepublichc:  che 
gli  Ugonotti  numerano  più  di  fpergiuri  , e mancamenti  di  parola  eh* 
quefio  Rè  ali  ha  fatto,  fu  al  Corpo  in  «nerale,  fia  alle  Provincie,  Concifio- 
ri,  e Chiefe  particolari , fino  che  li  tìdufic  all’ ultimo  fierminio,  nonofiantc 
che  nel  1 65 1,  gli  bavera  giurato  una  perpetua  confirma  dell'  Editto  di  Nantes. 

Li  grandi  mfegni  ncluifiabilimento  delle  Leghe  hanno  femprc  fatto  cono* 
feererintenrione,  e la  rilbluttione  degli  Spagnoli  nella  Monarchia  Univeifii- 
le;  ncinquefiamaffimaibnofiatifciocchiliFrancefi,  poiché  dal  primo  gior- 
no che  s’accorfero  che  i difegni  di  Ferdinando  il  Catolico  battevano  ad  una  tale 
Monarchia,  cominciarono  a far  per  loto,  quando  l'altro  andava  difponcndo 
per  fe  fiefib;  e per  eflere  bene  inurutto  di  ciò  bafia  leggere  le  hifiorìe  di  Car- 
lo V 1 1 1.  di  Luigi  XII.  e di  Francefeo  I.  da’  quali  fi  fono  conchiulè  Leghe 
che  hanno  fatto  vracre  manifefiamente  la  loro  intenrione  verfo  la  Monarchia. 
Ma  (meda  sfrenata  libidine  di  fignoreggiare Monarchicamente fopra di  tutti» 
edi  fiabilir  laFranciaMonaichialnvincibilefièfittavedercpiìwppaflioaa- 
ta  nel  petto  de’  due  Cardinali  prima  Richefieu  , e Mazzarino  dopo , che 
furono  in  fatti  quelli  che  ne  piantaronolaBafèinefpugnabile,  e benché  Si^ 
cerdoti,  escardinali,  c per  confluenza  obh'gati  albficnere  k ragioni  delle 
Chiefà , e della  Religione  pure  meflcro  l'Una  e l’altra  in  un  grave  precipitio. 
e le  afilifTèro  fino  alt  ultimo  fegno  per  dar  perfettione  a te  Bafe-  Non  fùiii 
Richelieu  quello  che  conchhife,  quella  cou  memorabile  Lega  con  CuftaiM^ 
Adolfo  contro  l'Imperio , e contro  quefio  medefimo  poi  coirla  Regenzadd: 
Govetno  di  Succia  morto  Gufiavo?  dcaqualfinc?  pcttCBdeicefiàngncl' Im- 
perio, 
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peno,  A aprircallc  Anni  di  Francia,  una  vada  porta  in  Germania,  cbe  con 
danno  dell' Imperio,  e della Chiefa Romana,  gliriufdildifeuo.  NonfùU 
Mazzarino  che  fece  lapace  con  l'Imperio  nel  1648.  conlaconditrionccheda 
quello  fi  abbandonai»  la  Spagna,  e che  conchiufe  Lega  con  le  Corone  del 
Norto,  & altri  Prcncipi  di  Germania?  Quello  medefirao  non  fece  la  Lega 
nell' anno  llellò  con  Cromvele  contro  la  inedcfima?  £ con  qual  difegno?  per 
abbatter  la  Spagna,  e raccorte  il  Rottame  per  la  Monarchia  della  Francia, 

& in  che  non  poterà  meglio  riufdte.  Lo  ftefib  Mazzarino  non  fu  il  primo 
promotore  della  pace  de’  Pirenai?  e perche  ? per  hayer  tempo  di  taccone 
altrcforzealRd'Luim,  pet&bricarla  Monarchia,  già  che  coli  bene  da  Lui, 
e dal  Richeliea  era  Ima  piantata  la  Baie. 

Ma  che  diremo  bora  di  Luigi  il  Grande , che  per  l'altnii  disgrada  hebbe  il 
dono  d'una  delle  più  làvie  conMtte  nel  Gorerno  che  hàvelTe  havuto  mai 
Prencipe  alcuno  nel  Mondo.  Forfè  che  trafcurò  dittovarrufficientimatcrieR^^ 
per  la  fabrica  della  fua  Monarchia  P Forfè  che  non  Icppe  contro  pefare  le  Le- 

f he  a filo  favore?  Appunto.  J}i  primo  tratto  rinuovò  la  Lega  antica  con  li 
nizzeri , per  tirar  da  quelli  numero  maggiore  di  Mihtie , e renderli  privi  de’ 
migliori  Soldati  & Officiali,  e Lui  più  potente,  e più  formidabile.  Conchiu» 
ft  altre  Leghe  con  PrencipiTedefem,  & Italiani:  DitlrulTe  la  Triple  Alban* 
za , e ne  formò  una  a fuo  vantaggi.  Si  confederò  con  l'Inghilterra  contro 
PHolanda  : tirò  ai  fuo  partito  gli  Elettori  Palatiao , e Brandrourgo , A altri, 
epiù  in  particolare  col  Véfeovo  di  Muniler,  e con  gU  Elettori  di  Treveri , di 
Magonza,  e di  Colonia,  e fempre  con  diflcrend  pretclli  in  fuo  vantaggio. 

Dopo  la  pace  di  Nimega  fece  particolari  allianze  con  Danimarca,  & utri 
Prcncipi  per  afficurarfi  meglio  le  pretentioni  dalla  parte  di  Germania , edi 
Fiandra  : volle  bavere  la  Tregua  per  io.  anni  con  l'Holanda , con  Spagna . 
e con  l'Imperio,  per  poter  me^io  profittare  del  tempo.  Si  uni  firettamente 
con  il  Rè  Giacomo  fi^ra  al  fondamento  di  valli  difegni.  In  fomma  fi  può  dire 
che  nonjfi.è  villo  mai  Rè  alcuno  nel  Mondo , che  fia  fiato  più  cauto,  piùdili- 
sente,  c più  fortunato,  in  quello  articolo  di  rompere  gii  altrui  pen  fieri  nelle, 
leghe,  c di  fiabiUrne  dell' altre  per  venire  a capo  di  fondare  una  Monarchia 
delle  più  terribili;  e fi  può  dire  che  con  ammirattione  di  tutti  quanto  ha  ten* 
tato  tutto  gli  è riufdto,  almeno  non  ha  tirato  colpo  alcuno  invano,  havendo 
in  tutto  portato  qualche  preda. 

In  una  fola  cofa  è fiato  lotpaflàto  quello  Rè  dalla  Cafad'Aufiria.  cioè  nel* 
la  fortuna  de*  Maritaggi , con  tutto  dò  non  ha  mancato  dì  buòni  difegni  per 
facilitare  anche  con  quelli  mezi  la  fua  Monarchia.  Quelle  grandi  premure 
per  la  pace  con  la  Spagna,  in  un  tempo  che  più  fiorivano  le  Vittoriedella 
Francia  di  dove  nacquero?  per  tirare  con  le  Nozze  dell’ Infanta  che  aUora  ' 

era  figlivola  unica  le  iperanze  della  Corona  di  Spagnh , e le  certe  pretentioni  * 

deUa  Fiandra,  e del  Brabant.  Perche  fi  mangiarono,  econchiulèrodair 
opere  de’  Francefi  le  Nozze  di  Caterina  di  Braganza  con  il  Rè  d'Inghilterra? 
per  aflìcurare  iF^orroghefi  di  potenti  foccorfidaquefia  parte,  acdòindebo* 
liti  gU  Spagneff  fi  procedellè  meglio  contro  di  loro  con  più  fortuna  in  una  nuo- 
va guerra.  Il  Matrimonio  dei  Duca  d’OrUans  con  la  Sorella  del  deuo  Rè  In- 
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Stefe  a qual  fine  conchiufo?  acciò  vi  fofiè  più  giuda  occalTìone  di  titate  alla 
ivotione  della  Francia,  l’Inghtlceira,  efifiicilicanèromegUoi  mezzi  di  Ibu- 
vertirc  il  rìpofo  di  quedo  Regno  per  indebolirlo.  Nonfulenzadifegnocliefi 
mandò  una  PrencipelTa  Francefe  in  Portogallo  per  efilèr  moglie  di  quel  Rè, 
prctendendofi  con  quedo  nodo  d'annodar  meglio  alla  divocione  della  Fran> 
eia  quedo  Regno.  Le  feconde  Nozze  del  Duca  d’Orleans  con  la  Prencipe^ 
Palatina;  quelle  del  Delfino  con  la  Baviera,  da  quel  Ibrlà  nacquero  r dal 
difegno  di  guadagnare  i voti  diquedi  Elettoti,  per  reggere  meglio  rimperioi 
al  piacere  della  Francia , c non  trovandofi  che  pochi  Prencipi  del  fangue  nell* 
una , -€  l'altra  cafa , fi  aprille  la  drada  a qualche  pretenfione  d'heiedità , co- 
me pur  fu  ccciTc  in  riguardo  del  Palatìnato.  LeNozze  della  PrencipelIàd'Oc-^ 
Icans  Nipote  del  RcLuigiconilRcCatolico,  a che  altro  fervirono  che  a ve- 
dere di  radoppiare  le  pretentioni , ad  bavere  una  buona  fpia  alla  Corte  di  Ma>^. 
drid,  e fecondo  s'andarono  perfuadendo  gli  Spagnoli,  ad  impedire  che  noa 
havcHc  heredi  la  Corona , con  fegreti  preparativi  alla  Regina  per  tenderla 
Aerile,  & impotente  alla  generattione,  C^^i  tentativi  non  fi  fecero  per  lo. 
Nozze  del  Duca  di  Savoia , con  la  Prencipi  di  Portogallo , per  potere  con 
quedo  mezofcacciarc  il  Duca  dal  Piemonte,  e dalla  Savoia;  q>ogliare  il  Ou-, 
caro  de'  principali  Magnati  , p«  lafciatlo  del  tutto  elpoAo  all'  ambitionc 
de'  Francefi. 

Si  tnta  Dopo  efierfi  accottl  quedi  che  agli  Spinoli  s'era  facilitato  il  mezo  di  per- 
dc!r''inw  alla  Monarchia  Univerfale,  mediante  il  pofedó  dell' Imperio,  ambi- 

periopcr  tìofi  anche  cfiì  di  queda  grandezza , noolafciaronodiperfuaderfiperogetto. 
‘>*ccdàrio  l'ac^ido  dell'  Imperio,  per  meglio  afilcurare  tal  Monarchia  alla 
Corona  Chriuianiffima  Dunque  defiderofo  il  Mazzarino  di  contribuire  a 
talefabrìca.  dopo  bavere  fondato  cofi  bene  la  Bafe,  non  rifparmiò  nè  Sudo- 
ri, nètefori,  nè  inganni,  nè  dratagemme , nèMaflimc,  nè  perfuafive , nè. 
rapprefentactioni  per  obligare  gli  Elenori  ad  cligere  Rè  de' Romani,  il  Rè. 
Lnjgi,  e mancò  poco  che  non  ne  tedafiè  adempito  l'intento  nel  idfS.  nel 
tempo  della  mone  di  Ferdinando  III.  e fe  gli  Elettori  fodero  dati  menopoli- 
tici,  c più  intcrefati  non  Leopoldo,  ma  Luigi  farebbe  bora  Cefare.  Con  più 
paflìone,  perche  più  ambinolo , e più  interefaco  alla  propria  grandez:^  pro- 
curò Luim  di  far  cadere  la  Corona  di  Rè  de’ Romani,  nella  perfona  del  Del- 
fino fuo  figli  volo,  nè  tralafciò  per  un  tale  intento,  opera  alcuna  intentata; 
e non  eflendo  dati  fulHcienti  le  ptomedè  di  grandi  vantaggi  agli  uni;  dello 
sborlb  da  fiirfi  di  Ibmmeimmeoic  agli  altri,  «I  ligame  di  matrimoni  con  al- 
cuni. c d’alrri  efficaci  mezi  verfb  tutti  deliberò  di  paflàre  ad  altri  tentativi , 
& a quedo  fine  follecitò  il  Turco  di  padve  con  potenti  forze,  ncH'Ungatia, 
di  premerlo  all’  adedio  di  Vienna , di  fbccorrere  Teckeli  di  quanto  gli  era  di  bi- 
fogno , con  il  difégno  ché  relb  in  queda  maniera  cdìmguc  l'Imperio , per  evi- 
tate di  cader  vittima  del  Turco , fiuebbe  ricotfo  all'  unico  rimedio  per  Edvarfi, 
cioè  di  chiamare  con  potenti  forze  il  Rè  Luigi , &ifuoi  Partigiani  andavano 
fuggcrcndo  alle  Diete,  queda  necedìtà  di  ricorrete  alle  fo«e  del  Rè  Lufin. 
che  già  tcnea  apparecchiati  a quedo  fine  6o.  mila  Fanti,  ejo.  milaCavaSi^ 
che  chiamato  non  hauicbbc  chiedo  altea  coodioione  che  quella  fòladi  cteare 
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Rè  de*  Romani  il  fao  Delfino,  e forfè  non l'hauKbbe domandato,  rnaen* 
tiaco  con  tali  fone  nel  centro  della  Germania,  non  poteva  l'Imperio elFer 
d’altri  che  Aio. 

Se  pure  è vero  che  contribuì  alla  caduta  nello  (lato  dove  fi  trova  la  Monar-  Pinnonì 
chiaSpgnola,  rifpetto  al  numero  innnmerabile  delle  PinAoni  che  andò  di 
contìnuo  pagando  nelle  Cotti  (Iranierì , per  tirate  aderenti  alla  foa  divotione  ; 
e per  feoprire  i fegreti  de’ Configli,  certo  che  la  Corona  dì  Francia,  dou- 
reobe  vederfi  ridotta  eflàngue,  poiché  nella  liberalità,  e nella  MaiTima  di 
sborfarc  pinfioni  in  abbondanza  ha  forpalTato  di  molto  alla  Spagna,  e per 
confeguenza  più  di  quella  doutebbe  elTer  minata , con  tutto  ciò  tali  prnfiDn» 

Sii  hannfttfpdotto  u centoper  uno  in  favore  della  Aia  grandezza,  oilcrvan* 
oli  viAbiImcntc  che  lepiniioni  che  hanno  perduto  la  Spagna,  hanno  falva* 
to  la  Francia  ; e ciò  nafee  rifpetto  alla  buona  condotta  di  quella , & alla  catti- 
va della  Spagna  ; perche  li  Franccfi  hanno  pagato  le  pinfioni  con  il  fenno,  egli 
Spagnoli  con  la  mano  : quelli  agli  occhi  chiufi  fenza  infbrmarfì  bene  della  ca- 
pacità di  lèrvirlt,  di  quei  a’ quali  fi  davano,  dove  che  tutto  al  contrario  li 
Francefì  non  hanno  dato  mai  foldo  ad  alcuno  fenza  fcratinar  prima  quello 
ch'era  per  renderli,  onde  non  è maraviglia  fe  la  fortuna  gii  è fempreriufeita 
coli  propritia.  Il  Signor' Abbate  Galois,  mentreconluimitrovavonellafpaf- 
feggiata  in  Carrozza  in  Fontanablò , mi  dille,  cb’erajicuro,  cheilRcChri- 
flianilTuno  fpendeva  in  Pinfioni  nelle  Corti  llranieri  più  di  quindeci  milioni 
rannofenzalepinfionipublichechcAdavanoalleCoronedclNorto,  & altri 
Prcncipi , & Elettori  di  Germania  : & un  Francefe  aliai  fpiritofo-ch'cra  nel 
lèrvitio  del  Signor  Rebenac  Inviato  di  Francia  in  Berlino  ; mi  alfìcurò  un  gior- 
no in  gran  conAdenza,  chelaAilaConcdi  BrandcburoocodavaalRèpiùdi 
mezo  milione  l’anno  in  prefenri , e quanto  ne  bavelle  eavato  in  Londra  la 
Duchedà  di  Portehemouth , fe  ne  fecero  gli  (Irepiti  Ano  nei  Parlamento. 

Bifogna  che  veramente  le  pinAoni , del  Rè  Luigi  fiano  (late  inAnite , c ben 
dillribuite , già  che  non  ha  intrapiefo  mai  colà  alcuna  nelle  Corti  Aranieri 
fenza  venirne  a capo. 

Non  A può  negare  fecondo  a quello  A è accennato , che  non  Aano  Rate  mtegai  «c 
grandi  le  infidic , e le  tranre  ordite  dagli  Spagnoli  per  render  la  Cafa  di  Borbo- 
ne,  o Aa  la  Corona  di  Francia odioMal Mondo,  fpaventevolcagHHuomi-iHAuttrM* 
ni , c per  ridurla  neU'  ultimo  precipiiìo;  ma  al  ficuro  cheli  Francefi  non  A 
fono  molto  ferviti  dell'  inAmtiioni  dell’  Evangelio  in  queAo , al  contrario 
fembra  che  havellèro  Rimato  a glotia  di  farne  la  vendetta,  Perprimo  non  vi  è 
(corno  che  non  habbino  fatto  foHÈite  alla  Cafa  d'Audria,  in  diverfe  Corti,  Se 
tndiverfe  occalAoni,  Ano  a chiederle  rìparattionifuperiorì all'accidente  per 
ogni  qualunque  mìnimo  euvenimento  ; havendo  anche  premuto  li  PortogheA 
ùtRoma,  & anche  protetti  per  garreggiar  di  paro  a paro  con  la  Spagna  Circa 
poi  ad  bavere  tentato  la  Francia  il  predpitio  della  Spagna  c quel»  quello  di 
ouella  prima,  io  non  mi  maraviglio  per  elTet  naturali  a tutti  le malAmedi 
IcavalcarA  gli  Huomìni  gii  uni  con  gli  altri,  per  poter  ciafeuno  bavere  per  fe 
fledò  la  Sella.  Ma  li  mezi  de'  quali  A fono  lèrvirì  li  Francefi  per  opprimere  la 
Cala  d’AuAiìa,  fono  (lati  molto  più  fcandaloA , e perfidi  dì  quelli  clic  usò 
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queda  per  la  mina  della  Fraocia.  Le  Diete , le  Hiftorìe  j le  memorie,  levod 
comuni  nell' Europa  hanno  publicato  alla fuelata,  che  da’  Francefì  fìfonopiù 
volte  chiamati  i Turchi  nell’  Ungarìa , e nella  Germania  a folo  difegno  di  per- . 
derc  la  Caia  d’ Aadrìa.  Quedo  medefimo  difegno  fi  hcbbe  nel  chiamare  Gu- 
davo  Adolfo  in  Germania,  enelCollegarficonCrornvelecontroiaSpagna. 
Tralafcio  l'Allianza  che  fece  prima  Francefeo  I.  contro  Carlo  V.  efempi  di 
queda  natura  compariibno  horribili  a'  Protedanti,  ti  a’Catolid,  dove  fi 
tratta  l’articolo  della  chiamata  de’ Turchi;  e non  meno fpaventevole  a’ Ca- 
rolici la  voce  che  fi  fiano  confederati  con  Protedanti  per  didruggere  una  Cala 
Cofi  Catolica.  Ma  gli  Spagnoli , hanno  imparato  a loro  fpefe  di  prevalerli 
delle  malfime  de’Franccfi  di  fare  il  fatto  loro  a quali!  vogliaprélft^;  oft'cf  è 
che  ultimamente  vedendofi  nell’  orlo  del  precipitio,  ricorlero  all’efempio 
ideifo  degli  Francefi , collegandofi  a danni  della  Francia , con  il  nuovo  Rè 
d'Inghilterra  Protedante , e con  gli  altri  Protedanti  Confederati , fenza  mol- 
to confidcrare  che  fi  metteva  nell’  ultima  defolatione  un  Rè  Catolico.  Ini 
Ibmma  li  Prendpi  non  confiderano  che  il  foro  proprio  intercllè , e per  aceom^ 
pirlo  vadi  il  redo  comefi  vuole.  > 

Fniinfi  Ho  detto  più  in  sù  che  dagli  Spagnoli  s’ odia  al  maggior  fi^no  quel  nomedi 
00™**  di  Dfurpatore,  che  fono  andati  fempre  colorendo  con^atiofi  titoli,  male  co- 
ururpito-  mune  a tutti , c r^ione  che  deve  edèrc  particolare  ad  ogni  uno . poiché  la 

^ horribilc , e maggioridevono  edere  gli  edètti.  Ma  li 
ri.  Francefi  che  negli  inreredi  politici  ibn  divenuti  d'ungudo  molto  delicato; 
abborrifeono  più  di  tutti  quello  nome  di  Ufurpatore , e come  fono  cfpeni  nel- 
le maffime,  di  buona  condotta  negli  adàri.  dedrì,  ^ritofi,  e gentili , fan- 
no meglio  di  tutti  gli  altri  febrìcar  per  coprir  colpe  umili  certe  mafehare  che 
di  primo  tratto  innamorano  la  mente , & invaghifconogli  occhi . di  modo  che 
di  tutta  necedìti  bifogna  credere  leggi  ben  fondate,  egiuditieben'efattele 
Ufurpattioni  più  grandi  della  Francia.  Quei  che  confiderano  la  vera  natura 
dell'  Ufurpattioni  troveranno  che  quede  fi  podbno  commettere  in  4.  maniere, 
la  prima  col  mezo  d’una  Guerra  ingiuda , la  feconda  con  trattati  furrettizi  per 
via  d'inganni,  di  promedé,  o di  minacele;  la  terza  col  far  lòrgerepretent- 
tioni,  e fenza  maturarne  le  ragioni  volerne  l'efccutione , e finalmente  con 
compre  ingiude  allettandoli  i pofedóri  con  regali,  con  buone  fomme,  con 
Ibrprefe,  c col  prevalerli  dell’  altrui  necedìtà;  e quali  tutti  gliacquidide* 
Francefi  Ibno  di  tal  natura.  SilacheperlavcnditadiDonchcrche,  furono 
forprefi  glilnglcfi  dal  Ludro  dell’oro  della  Francia,  e dalle  dratagemme  or- 
dite dal  Cancelliere  Clatendon  ; che  volea  far  la  fua  fortuna  col  render  quedo' 
ferviggio  al  Re  Luigi.  Per  la  compra  di  Cafalc  fi  prefe  il  tempo  che  il  Duca  di 
Mantoua,  era  in  gravidima  necedìtà  di  danaro,  e gliene fiidxirfato  tempo 
innanzi  per  obligarlo  tanto  meglio.  La  Città  di  Strasburgo,  ediLuxembur- 
go  come  pervennero  nelle  mani  de’ Francefi?  col  mezo  di  quelle  prctentioni 
• die  fecero  nafeete  dopo  la  pace  di  Nimega , e fenza  afpcttarne  alcuna  decido- 

ne  dagli  Arbitri  compctentifi  venne  alia  violenza  dell’ Armi.  Quali  Trattati 
più  furrettizi,  e pi|^  violenti  di  quelli  col  Duca  di  Lorena  per  obligarlo  alla 
rinuncia  del  fiio  bucato?  fi  è fiuto  adài  chiaramente  vedere  con  k ragioni 
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dovute  altri  due  volumi  antecedenti . e tanto  ballx  L’Alfatia , e la 
Borgogna  Contea  (per  non  dir  nulla  bora  della  Savoia)  in  virtù  di  quale  dritto 
fi  poflèdono  dalla  Francia?  duna  giuda  raerra  dicono  li  Francefì;  ma  ingiù- 
AiiTima  liTedefchi.  Et  in  fatti  fi  cominciò  la  guerra  in  Germania,  per  abbat- 
tere la  Caia  d’Audria  , e per  poternelladeflà  Germania  i Francefi  fondare  il 
piede  I poco  curando  di  collegarfi  con  Gudavo  Adolfo , e minar  con  le  Ar- 
mi di  quello  la  Germania , per  venire  a capo  del  loro  intento.  £ la  Borgogna 
non  hcbbe  meno  fòrte  di  queda . poiché  lenza  bavere  il  Chridianiflìmo  mi- 
nima pretentione  fopra  tal  Provinda , fe  ne  palsb  con  Efèrdto  a lorprendetla. 

Vengono  accufati  gli  Spagnoli  d’eficrc  dati  troppo  guardinghi  ndic  gclofie 
di  dato,  cb'è  pur  vero,  ma  da  mezo  Secolo  in  qua,  li  Francefi , ne  fono 
dati  li  veri  Maedri , con  quedodi  più  che  tal  gelofia  agli  Spagnoli  gli  hà  fervi- 
to  di  veleno  perucddetli,  & a’ Francefi  di  Medicina  letale  per  guarirli.  Nel 
Mondo  non  vi  fu  mai  maedro  più  vigilante,  epiùfeverodelRichelien,  che 
fino  le  ombre  ideile  de' fofpenicadigava  col  laccio,  o con  la  teda.  MaLui- 

S'  X I V.  ha  forpallàto  all’  imaginattione  ideflà , dove  fi  tratta  della  gelofia 
dato,  quanto  meno  portato  al  rigore  del  fangne,  tanto  piùfbrmnato  ne' 
aezi  di  sfrattar  dal  fuo  Regno  ogni  qualunque  minimo  perìcolo  che  fuol  por- 
tare la  gelofia  di  dato,  havendo ridotto iPrencipidcllanguech'erano quelli 
appunto  che  folevano  lufdtarla  più  atroce,  e piùfpellbinunacerucondìt- 
tione  che  fuori  gli  Abiti , lèmbrano  più  lodo  Frati  in  un  Chiodro , che  Pren> 
dpi  ddfiingue  in  Francia.  La  Nooiltà  poi  che  altre  volte  fi  faceva  lecito  di  • 
far  raunanze  particolari . c voler  per  dritto  colè  contro  al  ripofo  della  Corona, 
fi  trova  bora  efpoda  ad  una  continua  vergogna , di  non  [»tere  ottenere  che 
qualche  grada  come  per  elemofina  : & i Popoli  in  generale  che  per  ogni  piccio- 
lo caprkxio  ricorrevano  alle  Armi,  e chiedeano  pnvìleggi  con  petulanza  al  pre- 
fènte  vivono  fono  una  formidabile  fortuna,  clic  li  tiene  humìliati  come  Con- 
nigli.  Che  diremo  di  quel  Parlamento  di  Parigi , che  dava  le  Leggi  alla  Coro- 
na, rinnovava  quelle  del  Regno  a fuo  piacere,  e tenevali  Rè  come  in  un' 
obligp  di  ubbidirlo?  bora  fi  trova  coli  fottomeiro , che  fembra Umile  ad  un 
febricitante , fmagrito,  Aedangue,  di  modo  che  appena  puòreggctfi  in  pio- 
di,  oltre  a*  continui  dolori. 

Con  atrod  ingiurie  fono  andati  defedando  li  Francefi  la  condotta  degli  srgM» 
Spagnoli  ad  ellère  flati  femore  fcaltrì  nel  làpetconlcrvarerilorofegreto, 
molto  più  nel  penetrare  quello  degli  altri  neUe  Corti  flraniere,  pervia  de' loro  «utoc*. 
Ambafeiatori , & a quello  fine  n fono  feroprc  inpegnacidifar  fcelcad’Am- 
bafdatori  propri  a tirar  dal  fondo  del  cuore  ilèntimenii  più  reconditi:  ma  in 
quello  articolo  fi  può  dire  recedant  vtter a nova  fint  omnia  ; poiché  infatti  fi 
vede  chiaramente  che  da’ Francefi  fono  flati  del  tutto  fpogliati  gli  Spagnoli 
d’una  tal  mafilma . e d’un  tal  procedere,  pcrinvcllìrfeneclTimedcfimi.  Non 
è fiata  mai  nell’  Univcrlb  tutto  Corte  alcuna  di  Prencipe  dove  il  fegreto  Ila 
meglio  maneggiato,  meglio  ritenuto,  e meglio  chiufo,  come  in  quella di< 

Luigi  il  Grande,  havendo  trovato  il  veto  mezodi  far  verificare  quel  provcr- 
biodegK  Italiani,  quali  per  far  vedere  la  forza  d'nn  gran  fecrctològiiono  dire, 
tht  il  Qiu^fonenom  Jà  tpiel  che  fa  la  Camicia  eficnd»  vero  che  iUùo  Configlio 
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Privato,  ifuoiConfiglierì  più  benemeriti,  i Grandi  della  Cone  più  accredi- 
tati, i Prendpi  del  fangue , e dirò  il  fuo  Delfino,  e Fratello  ifleflò , appena 
fanno  quali  fono  idifegni  del  Ri.  che  d^  maturati,  & incaminati:  di  mo- 
do che  gli  Ambafeiatori in  Parigi,  fpeflo pigliano  mofche nell' aria,  e tirano 
alla  fotte , gli  avifi  che  devono  date  a’  loro  Prendpi.  Al  contrario  non  fi  fa 
cofa  alcuna  nelle  Corti  ftranìeri.  che  da'Miniftri  di  Frauda  non  fia  pene- 
trata, o nella  fuaconcettione,  onci  fuo  embrione,  onde  vi  portano  li  rime- 
di dovuti  prima  che  fi  comindno  a maturare  i difegni  : che  fi  può  dire  la  vera 
mina  degli  intcrefii  degli  altri  Prcncipi . poiché  non  fanno  nulla  di  quel  che  fi 
h in  Francia , & i Francefi  fanno  tutto  quel  che  fi  fa  in  ogni  nafcondiglio  dell* 
Europa.  Quello  nafee,  primo,  per  il  buon' ordine . che  il  Rè  da  nel  fuo  go- 
verno , per  la  buona  condottadi  faper  feiegliere  gli  Ambafeiatori  proponiona- 
ti  alia  natura  de’  Luc^hi , e de’  Prendpi  : e finalmente  perche  fi  mandano  ben 
provifli  di  quanto  bif^na,  & a' quali  abbondano  fcmprci  danari,  che  fono  la 
vera  calamita  degli  altrui  cuori. 

Mifcrie  quello  chc  s’c  accennato  di  fbpra  fi  può  manifcftamente  venire  a 

aeU' Euro- chiaro , che  le  lagrime , ifofpiri,  lemiferie,  gli  incendi,  ledcfolationi,  iii 
pi  ^ chi  Q„te  guerre  chenafoffèrtol'EuropanelcorfodidueSecoli,  conlafiragndi 
«rijuutc.  non  può  applicarfrchc  alla  sfrenata  ambinone  dellaCafà 

d'Auflrìa  prima,  e della  Corona  diFrandapoi,  di  fignoreggiare,  c domi- 
nare TUniverfo  tutto  ; e dall' emulattione  di  quelle  due  Famiglie  ne  fono  nate 
• le  forfè  di  tanti  fiumi  di  fangue , e ne  vanno  tempre  più  forgendo , che  la  fola 
conliderattione  mette  horrorc  alla  memoria.  A qual  disgrada  fon  nati  tanti 
innocenti  Popoli  nell' Europa , a vederfi  giornalmente  (Iracdarc,  braciare,- 
incenerire.  cprivi  anche  di  poterfencrifentire  e perche  poi?  pernodrire,  fb- 
llenere,  &accrcfcererambitionc,  c gli  sfrenati  difegni  della  Cafid’Au^lria^ 
e della  Corona  di  Francia , che  l’una , e Falera  non  hanno  mai  curato  di  met- 
^ ter  tutto  a fangue  & a fuoco  per  fodiifarfi.  Scrive  il  Malvezzi 
f f tetano,  e li  Tegoli  me  fanno  la  penitenza.  Quello  è un  male  che  naopie 
col  Mondo  e col  Mondo  fi  accrebbe  : ma  è ceno  che  in  due  Secoli  l emulatio- 
tK  tra  le  Cafe  d'Aullria,  e di  Frauda,  ha  minato  più  Popoli,  & incendiati 
piùpaefi,  in  due  Secoli  dico  come  fi  è accennato  , di  quello  hanno  fatto  mai 
' indiecitutdiBaibari.  cTirannidelMondo.  Dioconcedaatttttilapace. 
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Parte  Terza.  Libro  Secondo. 

Kit  quak fi fa  vtdtrt  bjfatf  degli  Inttrejfi id  ‘Prnctfi  deV  In^erh , nel 
tmf«tbecmm'Aq»iftaQMierra,id«UeCtrmudelR9rt». 
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fcr®«ooie  T5  Etiche  fia  ftata  cola  fcftipre  molto  difficile  il  far  riadicio  de^ 
coicfècon-  X3  Intercffi  de’  Prencipi , per  eflcr  limili  al  Parto  delP  Ori& , cne 
enc»t.'’°°  fi  purifica  lambendolo,  e gli  altri  fi  pcrfettionano  matumndoli; 
pure,  fe  quelli  Intereffi  non  polTono  ben  conofcerfi che dopp? 
lùcceflì  per cflere  fpdTo  obligati , o dalla  neccflìtà , ecof^untura 
de’  tempi , o dal  capriccio  de’  Prencipi , di  mutar  faccia , c dilegni  i 
con  tutto  ciò  fe  non  fi  vede  quello  ch’è , fi  conofee  bcnilfimo  quel- 
lo che  dourebbe  elfere  ; di  dove  nafee  che  per  Io  più  glf  Hiftorici» 
& i Politici  fcrivoQO  & inlègnano , alcune  cofe  in  materia  di  PolU 
tica , molto  differenti  dalla  propria  natura  degli  affari , e fe  inter- 
rogati perche  coli  hanno  fcritto,  e coli  infegnato , fe  coli  none 
Ibgliono  rilpondere , Habbiamo  coji  infegnato , e co/i  fcritto  perche 
cofi  doveva  effere fe  coJi  non  è flato.  Natal  Conte  havendo  icrìtte 
che  dall’  Alviati  s’era  guadagnata  una  Battaglia,  evenendogli 
rifpollo  che  tutto  al  contrario  l’haveva  del  tutto  perla , replicò  il 
Natale.  Lo  fo  beni/fltnOy  ma  ho  fcritto  che  l’ha  vinto  perche  per 
tutte  te  buone  regole  , ^ ordini  militari  doveva  vincerla.  I» 
quanto  all’hilloria  non  deve  un’  Hillorico  pigliarfi  quella  licenza, 
clTendo  di  fuo  obligo  il  rapprefentar  le  cofe  come  fono , limile  ad 
uno  fpecchio,  che  non  tira  che  il  naturale:  ma  però  nelle  cofe  polì- 
tiche, fi  può  haver  quella  licenza.  Tutta  via  mi  anderò  io  sforzan- 
do di  far  vedere  al  Lettore  in  quale  llato  fi  trovavano  gli  IntereCfi 
de’ Prencipi  di  ciafeuno  nel  fuo  particolare,  e di  quei  della  Ger- 
mania , c dell’  Italia  ancora  in  generale  ; allora  che  cominciò 

3uefla  calamitolà , & horribile  guerra  ; e per  primo  comincierò- 
all’Imperio,  e fooi  Prencipi  che  fon  molti. 

Mi&ric  Delle  miferie  dell’ Europa  deferitte  nell’ altro  Libro  fi  può  dir 
che  la  Germania  ne  ha  fatto  femprc  la  Scena  più  infelice , per  ellc- 
Gcrmiinii.  j.g  obligata  di  fervir  di  teatro  di  guerra , e di  Fucina  d’Arnù 

alla  furia  de’ Barbari,  alle  Scifme dell’ Imperio,  alt’ ambinone 
di  regnare  de’ Prencipi;  & all’ emulattionc  ai  tanti  Potentati  che 
pretefero  lollabilimcnto.  Tutta  via  quietate  le  Scjfme , 8c  entrata 
al  pofelTo  della  Corona  Imperiale  la  Cala  d’Aullrìa  dall’ humor 
tranquillo  de’  fuoi  primi  Celàri  s’andò  procurando  d'ellingucre  il 
fuoco  delle  guerre , per  pianiarcgli  Olivi  della  pace;  es’hebbe 
particolar  mira  di  confervar  l’ Alcmagna  per  gli  Alemanni , e fpur- 
gau  delle  pretendoni  che  haveano  femprc  havuto  le  Natdoni 
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ilraniere  di  ftabilirfì  ; e più'in  partiCofarcr  s’hebbe  rocchio  verfo  li 
Pranccfi , quali  non  oftantc  il  lun^  corfo  degli  anni  andavano  di 
continuo  preconizzando  il  loro  Rdvero  herede  di  Carlo  Magno  ^ 

«per  conlequenza  dell’ Imperio.  Quella  buona  maflìma  di  tener 
Jontani  dèlia  Germania  i Francefi  durò  fino  al  tempo  di  Carlo  V. 
da’  di  coi  Robelli  vennero  chiamati  in  loro  foccorfo  i Francefi 
{òtto  il  Regno  d’Henrico  1 1.  & appena  vi  pofero  il  piede  che 
finembrarono  dal  Corpo  dell’Imperio,  quel  celebre  Triangolo 
•delle  Piazzedi  Metz,  di  Tul,  e di  Verdun.  Cefi  dunque  la  Icon- 
-figliatà  Germania,  cade  per  Ina  disgrada  nell’ obligo  di  pagare  a 
caro  cofto , l’amìcitia  de’  Francefi , quali  più  accoro , & avuedu- 

d,pcnlàrono  di  ftabilirfi  con  piedi  di  ferro,  dove  erano  Iladchia..  ^ 

xnad  con  un  configlio  di  vento , &accopagnati  dalla  fortuna  nel- 
la buona  condotta  de’  dilégui , non  heboero  difficoltà  d’eléguirli  y 
e quella  verità  fi  trova  con  indelebili  caratteri  Icritta  con  lettere 
d’oro,  cdilàogue,  Ibura  la  fronte  dell’ Allàtia,  del  Luce  mbur.: 

go,  delle  Fiandr?,  di  Strasburgo,  e di  Filisburgo.  Ma  di  quali  me-:  . ; 

zlfi lèrvirono  per afficurarfi  d’on  ale llabilimento  ì delli  più  hor- 
ribili,  e Icandalofi  ,havendo  più  volte  fomentato  la  difeordia  tra 
Prcncipi  Tcdelchi  per  poter  tra  le  divifioni  di  quelli  formar  la  lo- 
ro fortuna.  Che  dico  ? chi  fpinlc  le  Armi  di  Suetia  con  tanto  pre- 
cipido  in  Germania  ? li  Francefi.  Chi  ridulTe  l’Imperio  nell’  ulriine  ■ 

angonic?LiFjancefi;&  a qual  fine?per  rapirne  Piazze, e Provincie.  • 

fu  fempre  rinomaa  l’Alemagn^i  tra  le  Natrioni  llranierc  riC.  . , 

petto  al  fuo  gran  zelo  verlb  la  propria  libertà , alla  cnllodia  della 
quale  con  chiavi  d’acciaio  chiule  fempre  le  porte  all’ altrui  preten- ni». 
tioni.  Contro  agli  inlulrì  de’  Galli , navea  il  Reno , e l’hebbc  fino 
a tìnto  che  le  file  disgrado,  apriron  l’adito  all’ invafioni  llranierc 
che  vuol  dire , che  fecero  il  giuoco  a’  Francefi , quali  prcValcndofi 
degli  altruimallorij  e della  piropria  fortuna  hanno  fàputo  ufurpare 
dall’  Afpi  Retie , fino  all’  Oceano , che  tanto  c à dire  da  Brifac , fi- 
noa  Gravelinga , per  non  dir  nulladi  Filisburg , di  Strasburgo,  c 
diLuxemburguna  granllrilciadiPaefi,  & un  gran  contenuto  di 
Piazze,  effendo  hormai  divenuta  la  Gemj^ia  una  Porta  lémpre 
ffialancaca  alb  furia  Francelè  , & alla  dilcrettione  del  Rè  Luigi 

col  mezo  di  Brilac,  di  Filisbourg,  della  Contea  di  Borgogna,  dt  | 

Huninghen,  di-^asbuigo,..dcllaLorena,  diBribc,  diLuxenf- 

’ * b z burgó, 
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burgo,  e d’altre  Piazze  nella  Fiandra.  L’importante  fiume  delFs 
Mofella  che  tenne  lungo  tempo  a dietro  il  fremito  de’ Francefi^ 
geme  bora  lòtto  i Ponti  di  quefti.  Da  quello  tempo  dunque  in  poi 
h lòno  veduti  ridotti  in  fchiavitùTreveri , Colonia , Magonza , zt 
Palatino , Neuburgo , Vittcmberg  j divenuti  Soprani  di  titolo , e 
fervi  delia  Francia  in  efietto,  onde  fi  è veduta  mota  l’auttoritA 
delle  Diete , come  appuntoquella dei  Campidoglio  dove  quel  Se- 
nato che  dava  le  L^gi  all’  Univerfo , fi  trova  bora  fotm  pollo  alla 
' difcrettione  di  pocm  Preti.  Sono  già  più  di  venti  anni  enei  Fida- 
celi fi  gnocano  alla  lòtte  la  formna  de’  TedcfcbL  Che  infelici  So- 
prani lenza  lòpraoità?  Che  poveri  Prencipi,  con  un Preocipat» 
che  dipende  dall'  arbitrio  d’un  Re  prepotente  e nemico  il  dargli  la 
pace , o la  guerra  ì La  Religione  di  Malta , quando  occoiie  c£e  la 
m Squadra  di  Galere  perda  la  lìia  Capitana,  nonpuòllabilime 
un’altra,  fino  che  non  ne  n^ilce  una  al  Nemico  Ottomano.  La 
flelTa  ragione  dourebbe  correre  con  la  Germania,  quale  noamòk 
rita più d’haver Reggia,  perlafuaCammeralmperìale,  già  che 
fi  lalciòlàccheggiare Spira,  e trasfenreiilùoArchivioinParìgiV 
fino  che  dia  il  Tacco  a Pariggi,  e che  nearanlportìl’ Archiviaci 
quella,  in  Radsbona. 

Quelle  lòno  le  dure  catene  eòa  le  fjuali  la  Francia  haincatenaa 
^J^'a!to  la  Libertà  delia  Germania,  e quella  la  roilèra  condittioae  iòc- 
^ to  alla  quale  l’hanno  ridotta  a lagrìmare  i FrancelL  Non  è Hat» 
però  lènza  gelofie,  e lènza  gra  ve  apprenfione  anche  dalla  parte- 
Anlbriaca.  Due  volte  lòl^tcol’Atemagna  di  cadere  vittima  della' 
rapacità  dell’  Aquila  Aullriaca , prima  nel  tempo  che  fu  cofi  elpo>fc 
Ha  all’arbitrio  di  Carlo  V.  e lalèconda  pòi  lòtto  a quello  di  Fer- 
dinando 1 1.  onde  per  falvarfi  del  concepito  timore  lopra  a gialle 
ragioni  fondato , corlè  con  pafiò  di  Cervo  a formar  legne  potcnd  > 
ceniamo  in  lùo  lòccorlò  nella  prima  volta  la  Francia,  e.nellalès- 
condalaSnetia,  che  ambidue  entrarono  con  férma  rilòlutionedi 
rompere  in  luogodi  rHàrcire , edi  fiir  cadere  inuo*  afpronaufnig- 
gio  il  gran  navile  della  Germania  per  poterne  raccorrein  loro 
. vantaggio  H Rottame  ,-come  pur  troppo  ben  lo  raccollèro.  Dun- 

que fu  forza  a quella  parte  maggiore  aell’Eorcm,  di  cader  dall» 
Crate  al  fiioco , e per  lai  varfi  da  una  tempella  fidtar  da  un  ValceU 
lo  al  Mare  iratói  cflèndoTeiilfii»>choiPxencipiTcdcfciii,  ia 

tao- 
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tinto  fon  Preodpi  in  quanto  che  gli  (hanierì  vogliono , e chi  ibno 
quelHftranierì  ì gli  SnezzcH , i Francefì , conofceodoii  benifli- 

ino  da  cucci  che  la  (ìcurezzadclla  liberei  della  Germania  dipende 
afTolutantieacedall’  arbicriodi  quelle  due  Pocenze  : ma  come  l’ar. 
bicriodeir  Huomo non  èquello  degli  Angioli  inflellibilc , ma mu> 
cabile,  chi  può  alhcurarla  che  li  Franceli , non folo  anici  con  gli 
Suezzelì,  ma  anche  (òli,  non  cangino  volere,  e fiancheggiaci 
dalia  faciliti , edaila  forza , nonfiano  per  continuare  a riformar 
rimperio  a loro  godo.  Da  che  cominciò  a regnare  in  Francia 
Luigi  XIV.  in  quale  dato  fi  è trovata  l’ Alemagna?  in  quello 
d’una  mifèra  fcrvicù  lòtto  podo  di  condnuoò  alle  minacCie , o alle 
iovafioni  de’  Francefi,  anzi  agii  incendi , alle  contrìbutioni , & ad’ 
ofurpattione  eh  qnedi  ; c dirò  m c^cre  che  la  pace  idelTa  non  l'ha 
portato  che  vergogna,  emiferìa,  poiché  in  tal  tempo  l’Imperio, 
edatoiempre  divifo,  cioè , in  riguardo  delle  foc  leggi , e della giu« 
ftitia  lòtto  podo  al  governo  del  ioo' Capo;  & in  virtù  del  timore, 
c della  forza  lògetto  al  Rè  Chridianiffimo.  Che  bravi  Frcncipt 
lòn  quedi'di  viver  di  comioDo  lòtto  al  precipitio  d’una  gran  rocca 
che  minaccia  di  cadérle  fui  doilò  da  momento  in  momento  per 
fòfiòcarli;  ecco  come  fòno  dati  per  roezo  Secolo  li  Tedcfchi,  e 
come  continuano  ancora  ad  cfièrc , poiché  un  male  quando  fi  la- 
icia  inveterare  in  un  corpo  , difficilmente  fi puòguarite,  fenza;^ 
grave  perìcolo,  e grandi  dolori. 

'Ma  vediamo  più  io  particolare  lo  datomgenerale  della  Ger-ti^^T^.' 
mania  nel  tempo  che  cominciò  queda  ultima  guerra.  Confiderà- 
va  veramente  l’Imperio  che  nonlblormnhavevahavuto  lògetto 
alcuno  di  lamentarli  delia  Cala  d’Audria,  ma  di  più  che  doveva 
vender  ghiftitia,  al  fuo  zelo,  & alla  lòa  moderar  rione;  dico  al  luo'^*' 
'zelo,  poiché  haveva  nel  corlb  di  due  Secoli  vuotato  tutti  i lùoi 
erari . del  ramo  di  Germania , e di  Spagna , c Iparlòil  làngue  8c  i 
Indori  de’  propri  Popd^  per  difendere  e mantenere  la  libertà  deU* 
Imperio  : nè  poteva  lo^rfi  a badanza  della  lùamoderactione  già 
che  nè  Carlo.  V-  nè  Ferdinando  II-  nèalcun’akrode’Prepcipi 
^Audriacr,  ncUaBalTa^&altaGermaDiahaonomaitentatodidè. 
limare  la  libertà  ddP  Imperio,  ma  contenti  de’  lerohcreditari  ^ 
Patrimoni,  hanno  laiciato  godcreatuttii  loroantichi,  e nuovi 
prìviicggi  y feoza  rapire  ad  alcuno  un  palmo  di  tetreno,  ebenche 
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vi  (iano  molti  efèmpi  che  d’alconi  Imperadori  (i  fono  ap{dicati  gU 
Stati  confifcati  ad  altri  Prcncipi  per  delitto  alla  loro  propria  Cala, 
tutta  via. gli  Aultriaci  fopra  tatto  da  Carlo  V.  in  poi  che  hanno 
luvuto  divcri'e  occaflioni  diconfilcar  Stati  conliderabiii  ,'con  haifc* 
no  voluto  approfittarne  in  nùnima  cofiii  onde  Carlo  V.  diede  ì'ET 
lettorato  di  Saflbnia  confifeato  a Giovanni  federico,  aMaaritia 
Tuo  Cogino  ; nel  Ducato  di  Wittemberg  rimefie  il  fiio  Duca  dopo 
che  n’era  fiato  privato,  e lo  fiefib  attousòverlb  Filippo Land> 
gravio  d’Hallia  ; e Ferdinando  II.  applicò  l’Elettorato  confifeato 
al  Palatino  ai  Duca  di  Baviera,  per  tralalciare  altri  efempi  limili  di 
quefii  due  medefimi  Celàri.  Confideravano  ancora  li  Tedefchi 
che  dai  momento  in  poi  che  haveano  pofio  il  piede  nella  Germa^ 
nia  li  Francefi,  lamcfieroialchiavitù,  e cominciarono  a froemr» 
brarlacon  Spade  di  Demoni , non  che  d’Huomini , continuando 
o a lacerarla  con  le  guerre , e col  veleno  delle  divifioni , o a tener, 
la  in  una  continua  apprenfione,  e miicra  fervitù  : facendo  fempré 
forgere  confèguenze  più  terribili  e più  pericolofedi  quello  fecero 
mai  li  due  accennati  Imperadori  Carlo,  e Ferdinando,  haVendÓ 
in  fatti  li  Francefi  pofio  più  volte  nell’ orlo  del  prccipitiòlaliift 
berrà  della  Germania. 

ccioGe  In  tanto  Tlmperio  nel  priqcipio  del  i<$88.  fi  vide  tra  SctUi,  e 
Cariddi  ; & io  precinto  o aelfer  fpinto  dalia  grave  tempefia  verlb 
terra  e far  naufraggio  negli  Scogli  di  Francia,  o tenerfiioaltp 
Marc  c vederfi  fommergere  dall’  onde  minacciand  della  Gala 
d’Aufirìa.  Confidcrava,  che  Tlmperadore  Leopoldo  quantun-t 
que  d’animo  tranquillo , e moderato  non  per  quefio  havea  lalcia* 
to  di  tentare  l’Eletdone  di  Rè  di  Polonia  in  lùo  favore  : Che  il  Ra. 
mo  di  Spagna , fi  trovava  appoggiato  (bara  la  vita  d’uniòl  germo. 
glio,  c quefio  anche  infermaticcio,  emalfano,e.deliadicuifii&- 
cefiìone  ne  cadeva  il  polèlTo  al  detto  Imperadorc;  nè  fi  metteva 
in  tanto  dubbio  quefia  heredità , già  cl\f  il  Rè  Carlo  in  otto  aiv> 
ni  di  matrimonio  non  luvea  dato  légno  alcuno  di  gcnerattione^ 
rifpecto  alia  fua  .poca  làlute  ; Se  occorrendo  la  fuccdfioned’una 
cofi  vafia  heredità,  e l’accoppiamento  di  tante  Corone,  a quei-* 
^ tanti  riguardevoli  Stari  che  havea  già  Leopoldo  ioGccmania , pó^ 

levano  li  Tedelchi  dare  l’ultimo  Addio  a’  fufir^gi , alle  Diete , a>* 
V ori , all’  Eletriotjti , alla  Sopranità  d?!  Erencipi , éc  aU’  auttoricà 
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<kl  Colièggio Elcrtorale.  Si  diceVa’tfa  tutti,  nmpcriononèehe 
ana  rauhanza,  &iin  falcio  di  diverfi  Soprani,  da’  cjuali  fr  riconofce 
Hmperadorcperfùperiorc,  e Capo,  manonperPadronc,  c Si- 
gnore ; ma  fe  una  volta  quefto  Iropcradorc  venifle  ad  havcre  tante' 
Coroneful  Capo  j.  tanti  Pòpoli  al  lùo  dominio , qual  modcratrìbi» 
ne  potrebbe  mai  moderare  l’ordinaria  libidine  de’  Prencipi  di  pre- 
valerli dell’  occadìoni  per  far  d’un  Prencipato  una  Monarchia? 
dunque  in  tal  calò  haurebbe  voluto  Leopoldo  farli  riconolcere  aL 
lòluto  Padrone,  non  più  lùpcriore  dipendente.  Da  tutti  li  vedeva 
che  ilpiù  conliderabile  Soprano  deHa  Germania  ,-non  era  da  con»*' 
pararli  al  Prencipe  che  pofledeva  li  Paclihcreditari  come  quelli 
della  Boemia , dell’ Auftria , del  Tirolo , della  Carniola , e dell’ 
Ungaria;  di  modo  che  qnello  gran  Soprano  polTeditore  di  tanti 
Stati,  divenuto  Signore  di  tante  Corone,  con  lavidnanza  delle 
Fiandre ,'  e del  Docatodi  Milano  ne  leguiva  nicelTariamence  ,che 
la  grandezza , e Sicurtà  del  l’ Imperio  , dipenderebbe  non  più  ncl-- 
la  forza,  nell’ Ordine,  nelle  Diete,  e nella  buona  unione  del  le 
fue  membra,' ma  nella  lòia  grandezza,  e potenza  tfcll’Impera- 
dore;  l’intereflè  del  quale  farebbe  flato  fempre  di  siocare,  erui- 
nare , le  membra  ; per  poter  raccorne  li  pezzi , e formarne  una 
Monarchia  per  le  fteffò. 

Si  maturavano  altre  conlidcrattioni  non  meno  importanti  toc-  ^ p- 
canto  l’apprenlìone  da  quella  parte;  cioè,  il  vedere  le  Armi  dell’ prenfiolir 
Irapcradorc colme  di  tante  Vittorie  controil  Turco , che  la  metà 
farebbono  Hate  fùlficienti  ad  infu  perbire  il  più  moderato,  Se  a met- 
ter pcnlìeri  della  Monarchia  Univerlàicnel  petto d’uh  Prcncipe 
de*  più  modelli;  e tanto  più  che  tutti  quelli  cofi  grandi  progrclfi 
fi  facevano  da  Celàre  a fpelè  dell’  Imperio  ,■  & a Celare  lòlo  ne  ca- 
deva 0^0  il'  vantaggio  d^l  dominio  aoquillato  ; di  modo  che  il 
buon  Leopoldo  li  rinvigoriva  di  forze  , edi  Potenza,  criroperio 
fi  rendeva  clTangoe , & in  necelfìtà  di  dipendere  dallblo  arbitrio 
dell’  Imperadore  coli  potcnte,&  io  flato  di  ridotto  in  fchiavitù  vo- 
lendo , & il  lìdaclr  nella  Iperanza  che  non  lo  vorrà , non  era  maffi- 
ma  di  buoapolitico:  c bilògnava  haver bcnpoco,  per nonappren- 
der  molto,  lo  oltre  davamolto  che  pienlàrela  llretraunione , e la 
grande  allianza , e ben  congiunto  Parentato  dell’  Imperadore,* 
con  il  Duca  di  Baviera,  con  l’Elettor  Palatino,  e Ducadi  Neu-^ 
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burgo,  e coi  Duca  Cario  della  Lorena,  che  con  la  Spada  in  nm^ 
no  combaccendo  contro  i Torchi , s’cra  refb  il  primo  Guenkre 
deir  Europa:  di  modo  che  un*  Imperadorelbprano  di  canti  Stati 
hereditari , con  l’arpeccativa  dell’  heredità  di  tante  Corone , eoa 
la  fortuna  di  tanti  nuovi,  e riguardevoli  acqnifti  ; con  una  fhettai 
unione  di  confedera ttione , e di  làngue , con  due  Elettori  coli  pò- 
tenti;  e con  la  Spada  d’nn  coli  valorolb  Capitano  alla  Tua  divoc. 
clone , non  poteva  che  dare  un  continuo  rimorfb  d’apprenfìone  a* 
Prencipi  piccioli  ; vedendoli  nella  neceflìtà  o di  cadere  lòtto  ailap 
Schiavitù  de’ più  Prepotenti,  o di  vivere  dipendenti  dall*  arbitrio 
di  quei  che  potevano  renderli  da  Soprani  Suditi  volendo  > e non 
lènza  il  timore  che  lo  voleUcro. 

^ Benché  l'apprenlìone  IblTc  generale , e comune , con  mtto  ciò> 

■ quella  che  penetrava  nello  Ipirito  de’  Proteftanci  era  molto  raag-4 
giore.  Si  vedevano  ridotti  con  due  Ibli  Elettori  Proteftand , & ao* 
che  poco  forte  nelle  grandi  inclioadoni  il  primo , & affai  debole 
nella  vigorolà  lànità  il  fecondo.  Conlideravano  che  in  Inghilterra 
regnava  un  Rè  Catolico  ; che  il  Rè  di  Francia  era  divenuto  il  Per« 
Iccutor  manifefto  de’  Calvinifti , della  qual  Religione  era  il  fècon« 
do  Elettore;  che  il  numero  de’ Procellanti era  molto  diminuito- 
'in  Germania,  e quello  de’ Catolicicrefcinto  da  per  tutto.  Hocc 
qual  buono  ditone’ loro  interellìpoceano  forare  in  congiunture 
limili?  Da  tutti  lì  làpeva,  & erano  troppo «andil’crpcrienzey 
per  inorarlo  ; che  l’Imperadore  Leopoldo , Ipinto  non  dalla  prò» 
pria  oontà  che  non  poteva  elfere  più  augulla,  ma  da  qualche  luò' 
Confidente  più  fcropololò  che  politico , s’cra  fatto  conolccrc  ne*  ’ 
propri  Stati  acccrrimo  nemico  de’  Protellanti con  il  colpo  d’im- 
prelà  di  didruggerli  al  più  potere , e con  una  apparenza  m volerli- 
proteggere , dove  non  poteva  diftrugg^rli.  Dunque  da  aq|lmpe< 
radore  di  quella  Natura,  in  un  limile  flato  d'affari,  quafcolàdi 
buono  potevano  Iperare  per  loro  ? Un’  Imperadore  coli  crelciuto' 
di  fòrze , coli  pieno  di  pietà  vcrlò  quella  Religione  checrede  nc- 
cellità  infallibile  la  diilruttione  degli  heredei , e che  llima  heretL' 
ci  i Protcllanti,  quale  opera  nontcntarebbepereflerminarli.^  & 
chi  li  difènderebbe  dall*  ellerminio  lè  coli  potente  lo  rendevano»^ 
gli  Stari  hereditari , e coli  formidabili  li  nuovi  acquifti  ? Ad  ogni  • 
uno  era  noto  , che  il  Duca  di  Buvietall  lodava  dd  tìtolo  dì  Capo- 

per- 
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pcrpetao  della  Lega  Cacolicà  contro  i Protcftanti  ; thè  i Prenci- 
pi  della  fua  Cala  ne  fono  flati  ferapre  manifefti  nemici  : che  l’Elct- 
cor  Palatino  non  diHeriva  in  ciò  dall*  inclinatdonc  dell’  Imperado. 
re  : che  la  (Iretu  allianza  di  quelli  tre , tiravano  al  loro  partito  non 
(òlo  gli  Elettori  Ecclelìallicij  ma  tutto  il  redo  de’ Prencipi  CatOL. 
lici  di  Germania , che  làrebbono  concorlì  volontieri  alla  propaga- 
don  della  Religione  Catolica.  Di  più  Hipeano  beniUìmo  che  nella 
Corte  di  Roma  s’andava  vociferando;  che  altro  non  afpettava 
Celare  Ibllenoto  dagli  Eiettori  Catolici  per  fare  in  Francia , 
quello  che  il  Rè  Luigi  haveva  fatto  in  Germania , che  la  pace  col 
Turco  la  quale  lèguendo  dopo  tanti  progreflì  vantagiolì  alle  fòrze 
dell’  Imperadorc , rendevano  indubitabile  l’ultimo  ellerminio  de' 
Luterani,  e quelle  erano  voci  che  correvano  in  Roma , efpeiro 
in  prelènza  de’  Protellanti  che  viaggiavano , di  modo  che  havea- 
QO  giudo  Ibgctto  d’apprendere  di  pigliarle  loro  milùre,  e di  mu- 
nirli diquei  nicedarì  Antemurali  cheoilbgnavano  alla  loro  difelà, 
e lèppero  fabricarli  affai  bene. 

Tutte  quede  apprenlìoni  non  erano  malfondate,  ma  meglio 
fimdata , d'ogni  altra  era  quella  che  veniva  dalla  parte  della  Fran- 

da,  che  infatti  dava  chepenlàre  a tutti  era  frelca  la  memoria  del 

nanfraggio  che  haveano  canfato  tante  volte  alla  Germania  i Fran-  ccnmni.. 
cefi:  le  lagrime  deli’ Imperioeran  pur  note  perle  tante  calamità 
lòtto  alle  quali  fu  da  quelli  lòmmerfo  più  volte:  le  Provincie,  eie 
Città  rapite  dal  Tuo  Augudo  Corpo,  & incorporate  con  fangue, 
e catene  alla  Corona  del  Rè  Lu^,drvivano  d’un  continuo  la- 
mento alle  milèric  dell’  Alcmagna  : tanti  Prendpi  ridotti  a viver 
lòtto  l’arbitrio  di  quedo  Rè  o tirati , con  la  calamita  delle  pinlio^ 
ni,  o forzati  dalle  violenze  delle  lue  minaede.  Niuno  ignorava 
con  quanta  ambitione  havea  tedimoniato  Luigi  il  lùo  delidcrio  di 
veder  palma  fu  le  fue  tegapie  la  Corona  Imperiale , e poi  quella  del 
Rè  de’  Romani , lòura  quelledel  Delfino  fuo  fìglivoio , per  poter 
meglio  trasformar  la  libertà  dell’  Imperio  in  una  lèrvitù  a Lui  par- 
ticolare. Non  potea  alcuno  rammemorarli  che  con  horrore, 
d’baverlo  obligato.  nella  pace  di  Munder  ad  abbandonare  la  Spa- 
gna, che  dovea  elTcremleparabile  dal  cerchio  di  Borgogna,  co- 
me indivilibilc  quedo  dal  Corpo  dell’  Imperio.  Le  violenze  ufate 
all’Elettor  Palatino  nel  11^75;.  per  haver  volato  offervar  le  Leggi 
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Imperiali  che  l’obligavano  a ilare  anito  all'  Imperio.  Quell’  altre 
non  meno  horribiU  con  leqaaliobligòl’ElcccordiBrandeburgo 
diipogliariì  in  un  momento  de’ più  giudi  acquidi  che  fi  fblTero 
mai  fatti  da  Prencipc  alcuno  nel  Mondo.  Le  dorfioni , gli  Incea- 
' dii,  le  Straggi,  li  Saccheggi,  elecontributtionicon lequaliha 
ultimamente  finito  di  defolareil  Palatinato.  Il  làgro  Archivio  di 
Spira,  tranfportato  in  Parigi  dopo  defolata  Spira;  &iniòmma 
quella  milèra  fchiavitù  nella  quale  havca  ridotto  il  Capitolo  di 
Colonia,  o con  la  forza  dell’ oro,  o con  le  minacele,  pier  venire 
a capo  di  dar  l’Elettorato  al  fùoFnrdemberg,  e quelle  altre  tante 
ingiuditie  elèrcitate  bora  verlbquedo,  & bora  verfo  quell’ altre 
Prencipc  ; e quella  maniera  altiera  & arrogante  de’  fuoi  AmbaL 
datori  nelle  Diete,  che  non  (àpeano  parlare  che  con  minacele  , 
lèrvivano  di  voci  penetranti  all’  oreccoie  de’  Prencipi  Tedclchi 
acciò  penfadero  a cafi  loro. 

Con  tutto  ciò  codumata  la  Germania  hormai  nel  coriò  di  tanti 
no  <<ei^  Ludri , a viver  lotto  il  giogo  pelante  della  Francia  pareva  che  ha- 
vertè  fatto  in  tal  modo  il  callo',  chenonlèntivapiùildoloreche 
Popprimeva,  onde  lalciavano  feorrere  con  tutta  franchezza  le  Ar- 
mi di  Francia  nella  Germania,  che  baldanzolè  rapivano,  incendia- 
vano, delblavano,  e feorrevano  come  fe  folTero  vittoriofi  ne’  Paefi 
di  Torchi , mentre  nella  folita  tralcuragine  lòmmerfi  i Tedelch^ 
non  ardivano  muoverli.  In  tanto  dalla  gran  violenza  del  male 
iùegliati,  benché fèmivivi , & incatenati,  s’accorlèrochcil  Rè 
Luigi  a guifa  d’un  torrente  gonfio  da  molti  rulccin , s’andava  pre- 
cipitofamente  sboccando  per  inondare , e fommergere  non  che  la 
Germania  l’Europa  tutta.  Non  fi  melTe  più  in  dubbio  la  totale 
, delolatione  di  queda , per  crtèrfi  feoperto  dagli  indizi  delfi  trop- 
po vifibili  che  drettofi  in  nuova  confederattione,  &inunLiga- 
me  d’inviolabile  interelTc  il  Rè  Luigi  di  Fr;\pcia , con  il  R^iacow 
* mo  d’Inghilterra , haveano  rilbluto  d’accompire  il  trattato  ch’era 
dato  conchiulb  inDovre  nel  1670.  trailmedcfimo  Re  Luigi,  e 
Carlo  II.  con  le  condittioniaccennateinfuoluogoin  quella  hi~ 
dorìa,  cioè  col  dilègno  d’invadere  le  Provincie  Belgicne  con  le. 
fbrzedell’  Armi  dell’  una , e l’altra  Potenza , e dividerfi  tra  di  loi^ 
ro  le  prede,  per  poter  più  fàcilmente  poi  ridurre  in  una  fola  Mo^ 
lurchia  dipen^nte  dal  loro  volere  l’E^opa.  Qual  dilègno  come 
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non  hebbc  all'  bora  l'intiero  compimento,  anzi  cheSuantcon 
gloria  di  quei  che  credevano  perdere  benché  molto  afflitti  ne  re- 
Itaflèro  le  membra  da  tante  piaghe , dimodochchaveanoqnehi 
Rè  deliberato  di  rifàrcire  la  ilcmintellitura  dell' Opera.  Accor- 
tifi  dico  li  Tedelchi  dell'  inondattionc  vicina  , rotto  il  giogo , 
e fpezzate  le  catene , con  animo  gencrolb , deliberarono  di  portar 
rimedio  ad  un  tanto  male,  che  infallibilmente  doveva  perderlà 
gi^che  l'antemurale  della  Germania  è l’Holanda,  o frano  le 
Provincie  Belgiche , e quedo  dedrotto , & abbattuto  non  lì  po.. 
ceva  alpettar  che  la  ruina  dellMmperìo. 

Con  animo  rilòluto,  e fermo  diflèro  dunque  concordemente  i 
Prencipi  Tedefehi  nella  Dicu  §lMd  faeÌMU(q»iabicbcmotnttltar^<fì 
fignafacit  ì 11  Rè  Luigi  fi  trova  pofielTore  del  Principal  membro 
del  cerchio  della  Borgogna,  ,e  tenta  bora  di  feollocarne  le  Pro-*”'"*' 
vincieBelgiche , ladi  cui  perdita  tira  confeguenza  di  quella  infal- 
libile delle  Fiandre , & in  ul  cafo  dove  fiuà  più  quel  poco  di  redo 
di  libertà  che  gode  Pimperio,  ancorché  languente  , & in  appren- 
fione  ? Già  quedo  Monarctrche  dal  nome , e dagli  efictti  li  fa  co- 
nofeere  invincibile  da  le  Leggi  negli  Elettorati  di  Colonia,  di  Ma- 
gonza  , e di  T revcri  ; le  fue  Armi  afibrbiicono , e deiblano  il  Pa- 
ìatinato;  che  iàrà  fe  gli  diamo  con  la  nodra  negligenza  tempo  a 
badanza  per  divenir  piùpotente  ì ancor  che  fia  pur  troppo , meo- 
tre  fi  trovadominatore  delle  più  importanti  Provincie  che  circon- 
dano l’Alemagna?  rSe  bora  che  habbiamo  qualche  redo  di  vita  « 
e che  da  noi  polliamo  follcvarci , non  corriamo  ad  edinguere  il 
fbocoche  quedo  Monarca  ha  accefo  in  Cafa  nodra , e che  ci  con- 
filma  abadanza , anzi  che  fi  rinforza  di  leghe,,  pec  torci  il  riparo 
delle  Provincie  Belgiche  , come  vi  portaremo  rimedio  alloca 
che  divenuto  più  potente  con  altri  acqoidi  ci  incbiodarà  mani , 
e piedi e ci  renderà  inabili  anche  a’  lòipiri  ? Che  fi.  afpetta  che 
venga  ad  inceediare  Vfenna , e feaedar  Celare  dal  fuo  Trono,  co, 
fi  contormc  ha  (àccheggiato  Spira  , edefolaulaCaraeralmpe- 
nale^chedevedrcroiliagrariopiùpretiolbc^llTmperio?.  lima-  ^ 
le  è troppo  grande,  & il  pericolo  troppo  eminente , .e  vicino  pct 
fervirci<dcUa  lolita,  & infelice  nodra  knccza^.Q.bilògna  de- 
chtararci  mancipi  del  Rè  di  Francia,  .ccol  capo  curvo,  & fith 
(konofeerlo.,pcff  nodjro  Monarca  j o con  ma’ animo 
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intrepido  correre  da  buon  fenno  alla  difefa  della  noftra  liberti;  » . 
coli  prevalfe  in  tutti  la  rirolutione  di  dechiarar  la  guerra  al  Rè  Lui- 
gi y e contro  di  Lui  unirli  con  Tli^hilterra , & altri  Confederati.' 
Timore  Non  vogUo  ttafcurar  di  dire  prima  di  palTare  oltre  toccante 
ri*"  S“cfto  articolo , che  nella  Dieta  della  quale  la  raunanza  fi  feontrè 
foiiittioai.  più  numerofa  che  già  mai  forlè  tra  li  vocali  Catolici , un  certo  rù 
morlò  di  conlcicnza , Se  una  mallima  di  Religione  che  icommolTe. 
i cuori , e quali  gli  iotiepidi  per  tm  poco  nelle  rifoluttiooi.  Getti» 

' è che  generalmente  cadevano  d’accordo  che  bifognava  ugliare  > 
pafii  air  ambitdone,  & alla  fortuna  della  Francia , e che  lènza 
.più  dilattione  di  tempo  fi  dovevano  cercar  mezi  per  abbatter  la 
fierezza  del  Rè  Luigi  che  minacciava  con  forze  fufiicientiaHe 
minacele  per  elèguireilùoidifegnid’airorbirequelreftod^a  Li- 
bertà di  Germania.  Ma  in  quello  mentre  pervenne  la  nuòva  deU^ 
arrivo  con  la  lùa  formidabile  Flotta  in  Ingldlterra , della  fuga  dei 
Rè  Giacomo  di  quello  Regno , della  felice  riccttione  di  quello 
Prencipe  dagli  Inglefijdelbandòdato  a’  Catolici, del  Sacco  lQ£Fer« 
to  la  Cala  dell’  Ambafeiator  di  Spagna;dalla  furia  popolare, e dell» 
generai  dilcxilittione  del  Popolo  Inglelè  alla  Coronatione  di  detto 
Prendpeidi  nibdo  che  tutti  quelli  euvedimenti  davanoroolto  che 
penfare  a’  Catolici , e particolarmente  agli  Elettori  EcelefiaAKi  » 

& agli  altri  Vefeovi,  non  làpendo  a qual  partito  voltarfi , poi- 
ché dall’  una  parte  vedevano  la  Francia  vittorìofa  in  Germania  , 
che  già  havea  prefo , e quali  minato  il  Palatinato , Spira  làcchcg- 
giara,  e Filisoourgoahediato:  dall’altra  li  vedeva  la  Religionjè 
Catolica  sù  l’orlo  d’un  grave  precipitio , poiché  oltre  allabrecda 
in  Inghilterra , dove  già  llava  fu!  punto  di  fiorire , e di  regnare^ 
veniva  anche  minacciata  di  manifella  mina  da  per  tutto,  fioicl^^. 
vittorìolb  l’Drange , conuna  Corona  limile  io  teda,  con  uooipiri-  ' 
tobcllicolò , e guerriere,  divenuto  Capo  de’  Protellanti  haurebbCr 
• inferocito  io  fpirito,  &accrelciute  le  vecchie  pretelatiooi  de’ 

tenni,  e Calvinilli  dì  Germania;  e benché  quello  articolo  lcon>: 

^ volgelTe  gli  Animila’  Catolici , eche  in  fatti  non  era  mal  lònda^^ 
u 4a  loro  apprenlione , con  tutto  ciòìl  male  che  veniva  minac-' 
ciato  dalla  par^4^h^  Francia  , fu  llimato  d’una  conlèguenza. 
molto  mag^ote  , ondechiuli  gli  occhi  a quelle  confideratdoni  » 
fi  diedero  catti  a gridar  cod^  laJFraocia,  c nmelTcrp  aU’ac^à 
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bitrìo  drCéface  di  dechiarargli  la  guerra,  e di  fai^lief a fieramente. 

..Queflo  è quello  che  fpetta  al  Corpo  dell’  Imperio  in  generale  j Intcrcin 
cederemo  bora  quel  tanto  che  riguarda  più  in  particolare  iPrcn-Lir'im- 
cipi  che  lo  corapongonojc  per  ^riroo  gli  interefll  di  Celare  che 
il  Capo.  In  poch<f  parole  h può  comprendere  molto , e balla  folo  *‘”- 
il  dire  .chela  Pietà,  e la  rettilTuna  intendone  dell’ Imperadorc 
Leopoldo  c pur  nota  al  Mondo  tutto  ; e ben  lànno  i Prcncipi  T» 
delcbi  con  quàata  giuftida  cclemenza  ha  lèmpre  lafciato godere  ^ 
a cutd  i Prcncipi  dell’  Imperio  il  pieno  elèrcido  dellorovoto^- 
e della  libera  auttoricà  nella  loroÀipranità,  nè  li  fono  vedud  in 
Lui  indizi  che  nodrilTe  talend  divcru  come  lo  Ibno  andato  publi- 
cando  i Fraocelì , per  nodrire  meglio  agli  occhi  del  publico  con 
*£illè  apparenze  di  dar  la  colpa  ad  altri  della  propria  ambidono 
nella  Germania  ; certoèchchpuòdiremanifeitaingiudidail  ia- 
menurli  dell’  Imperadore  Leopoldo.  Ma  mi  dirà  alcuno  quali 
dunque  erano  i Tuoi  difegni , e quali  i Tuoi  interedi  in  quelli  tem- 
pi , cioè  dal  temjjp  della  T regna  in  poi  ? Ne  dirò  brevemente  la 
Ibftanza.  Fu  Icm^emaHìma  come  doveva  ellèrcdi  quello'Impe- 
radore  di  rinforzarfi  di  partid  in  Germania , e di  renderli  al  mag- 
gior légno  accreditatojnclle  forze , per  poter  reprimere  le  prcten- 
tioni  del  prepotente  Re  Luigi , in  calo  della  morte  del  Rè  di  Spa- 
gna , alla  di  coi  lùcccHionc  era  il  primo  herede  elfo  Leopoldo , e 
per  ragione  difangue^  e di  tellamento.  In  quello  affare  fi  cono- 
foevano  due  cole  affai  maoifclle,  l’una  lapocalàlotedclRèdi 
Spagna,  la  debolezza  della  lùacomplellione,  e la  poca  (peranza 
delia  gcneractione , dono  Otto  anni  ai  matrimonio , dunque  vi  era 
affai  apparenza  che  dell’ hcredità  folfe  molto  vicino  Leopoldo: 

L'’al tra  ragione  era  la  dKpolittionedcl  Rè  Luigi,  lifuoi  andamenti 
man^plH,  c li  grandi  preparativi  .^e  andava  facendo Iperando 
d'bavcr  forze  bairanti  da  fare  oppolttione , e con  la  violenza  dell’ 

Armi  renderli  o Signore , ò arbitrodi  talehcredità.  Quefto  fece 
che  po'  non  crovarf»  in  calò  della  morte  del  Rèdi  Spagna  Iprovi- 
Ho  Leopoldodi  raezi  per  afTicuràrli  dell’  hcredicà  lì  provedelfe  di 
forze  ballanti  , c di  potenti  appoggi  da  fare  oppoficionc  all’  oppo*^ 

Dante,  chefaunq-de’ grandi^  e principalidilégnidi  Itringerlràn 
Cofi  l^ettoiparcnutocoaledueQalcdiBaviera,  e dìNeubour- 
ff»i,  difo^c  unfoioriacereflèdàcutti  tre  , e particolarmente  dopo 
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divenuto  quefto  ultimo  Elettore  del  Paladneto , & in  oltre  d’obli:» 
gare  col  Itgame  del  più  prolfimo  (àngue, e delle  principali  Cariche 
da’  fnoi  Stati  il  Duca  di  Lorena , che  come  nemico  furato  della 
Francia , non  afpirava  che  alla  vendetta.  ■> 

In  quefto  mentre  la  profperità  dell’ Armi',*  iUvalorede'lboi» 
Capitani , la  fortuna  Tua  propria  refe  quefto  Impcradore  degno  del 
titolo  di  Felice,  havendo  ottenuto  vittorie  tali  nell’ Ungaria,  c 
più  oltre  non  lungi  de’ confini  di  Coftantinopolichcaflopitoià' 
mezo  a quefte , non  pensò  più  agli  accidenti  che  Ipeflb  (bgliono 
lùccedere,  & alle  disgratie  che  tal  volta  nalconoaalle  maggiori 
felicità.  Dunque  credutofi  imponibile  che  fblTe  mai  più  per  loUe-J 
varfi  dalla  fua  caduta  il  Turco , non  fi  penlà  ad  altro  che  a fàbti4. 
care  un  grave  prccipitio  alla  Francia , lènza  ben  maturare  la  for*» 
tunata , e prudente  condotta  di  quella  che  ha  faputo  fempre  rom»» 
pere  le  proprie  catene  e con  le  ItclTe  incatenare  gli  altri.  Contri<^ 
bui  a render  ficuro,  c fiero  nelle  fucprofperità,  ene’difcgnid* 
trovar  la  ftelfa  fortuna  , che  haveaTcontrato  col  Turco  anche  ver- 
lo  la  Francia,  lepromellc  , e gli  ftimolidel  Pontefice  Innocen- 
tio  X I.  che  come  odiofo  al  nome  ifteflb  del  Re  Luigi  y premeva' 
fegretamente  Leopoldo , con  parola  di  buoni  lòccorfi  per  la  guer-; 
ra  contro  la  Francia , lènza  confiderare  lo  ftato  degli  affari  deU*» 
Inghilterra,  la  breccia  che  potrebbe fàrfi alla  Religione Catolil. 
ca  , che  fi  làrebbe  levato  dal 'Trono  un  Re  Catolico,  perftabilir-t 
ne  uno  Proteftante,  e che  fi  farebbe  fconceruta  rÈuropa>'Ia' 
lèmma  quello  buon  Papa  non  hebbe  altra  mira  che  la  vendetta* 
contro  la  Francia,  & a guilà  d’un’ altro Sanfonc,  gridarconio? 
fìc{(6  mtcora  Sanfone  con  tMtti  li  Filiftei.  Voleva  perder  la  Fraa-‘ 
da  a qualfifia  prezzo,  non  oftantc  che  ne  tirava  Seco  laconlè>'- 
guenza  della  perdita  d'un  Re  Catolico;  & a quefto  fine  diqiiCOQv 
lègrete  trame  andò  teftèndo  una  tal  tela  nella  Corte  di  Vienna 
poiché  nel  vedere  ben  dilpolli  i Proteftanti , & in  precinto  dicor—, 
rerc  a tale  imprelà  pensò  eflèr  niceflario  di  dare  animo  a’  Catolicì,' 
per  unirli  cò  Proteltanti  alla  guefra  contro  la  Francia,  e vcroracn-f 
ce  non  poteva  far  più  di  qucl-che  léce.  ■’’V 

Dagli  offici  prementidi  quefto  Papali  HabilllàTripleAlltan-J 
za  tra  Celare , Polonia , c Venetia , per  poter  meglio  render  vic-j 
toriofo  Lcopoldo,accrefi;er  le  lue  forze  eoa  maravigUofi  progrelfi^ 
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c rènderlo  poi  invincibile  con  tutti , c formidabile  contro  Francc- 
fi.  Già  pareva  al  Configlio  dell’ Imperadore  indubitabile  la  for- 
tuna di  fucilo  contro  la  Francia  > e la  vicina  caduta  di  quella  da 
quella  Tua  terribile  fierezza,  & al  Duca  di  Lorena , pareva  già 
a’havere  il  lùo  Ducato  nelle  mani , e gli  altri  acquilli  de’  Francelì 
rimelTi  a’ primi  polèlTori  : non  altro  aipcttandofi  che  o la  ruina  in- 
tiera del  Turco  in  un’ altra  Campagna  col  racchiuderlo  nelle  Tue 
mura  di  Coflantinopoli , o vero  una  pace  del  tutto  vantaggioià  j ^ 
e da  qui  nafeeva  (fi  cade  in  quello  errore  per  non  conofcerc  la  na- 
tura della  condotta , e delle  forze  della  Francia)  che  non  folo  non 
fi  penfava  di  dar  qualche  fodisfattione  al  Rè  Luigi  nelle  prcten- 
tioni  del  Paladnato , ma  di  più  fì  premeva  il  Papa  che  n’era  l’arbi- 
tro , acciò  lòtto  vari  pretelli  prolot^lTe  la  decilìone , -non  ollante 
che  li  folTe  obligato  allora  che  fodechiarato  l’Arbitro  alTolnto,  ’ 
di  dame  la  fentenza  prima  d’un’ anno  ; con  tutto  ciò  adcrapi  alle 
parti  della  lùa  paflione  quello  buon  Papa , & a quelle  dell’  inllan- 
zedell’ Imperadore , e dell’  Elettor  Palatino , poiché  nel  mefo':;i 
di  Luglio  del  1688.  tralcorfero  due  anni  dell’  Arbitraggio  lenza 
che  il  Pontefice  volelTè  ancora  afcoltarc  l’Ambalciator  di  Francia, 
per  forli  informare  delie  ragioni  della  DuchelTad’Orleaos,  tro>- 
vando  pretelli  bora  , di  gravi  adari,  &bora  di  grandi  indifpo- 
fidoni,  non  havendoli  altra  intendone  che  di  dar  tempo  a tenv 
po , per  poter  come  fi  è detto , o rendere  il  Turco  del  tutto  elTan- 
guc,  o far  con  luiuna  pace  del  tutto  avantagiofa  all' Impcrado- 
rci  & in  unto  ingannau la  Francia,  forprenderla  poi  con  le  Ar- 
mi di  quello  invincibili. 

Io  non  -fo  le  quei  che  configliano  Prencipi , e che  tengono  la 
chiave  del  loro  cuore,  e de’ loro  intcreflì  leggono  Hilloric,  mafttt  gti-c. 
quello  ben  lì  polTodire,  chcneconofcodiverfi  (fia  detto  con  il 
riletto  ohe  li  devo)  che  non  lànnò  nè  anche  lè  fono  Manulcritti 
' olumpati  ; ma  quando  io  non  havelli  tal  cognìttione  l’elìto  delle 
colè  può  fàcilmente  farlo  conofocre,  poiché  fi  cade  in  errori  per 
mancanza  d’elèmpi,  c pure  nell’  hilloric  le  ne  veggono  le  mi- 
gliaia. Balla  che  lì  leggano  le  Hilloric  della  CafaAugullilIìma 
«PAullriaperarrìechiru'd’elèmpinaaravigliolì.  CarloV.  ottenne 
ìùttorie  contro  i Proteftand , c uli , etante  ebei  Catolici  comin- 

ciaroQoacredc^nanifoftalaraìaadcllaloro  libertà^  epureque- 
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• ftb  medefimo  Cefarc  invincibile  per  non  la^  ben  cónofcere  j 6 
ben  ponderare  lo  (lato  degli  affart,  e per  voler  tutto  , perdè  moli 
to , c fi  meffe  a rifchio  di  perdere  il  rcfto  ì e bafta  che  hebbe  l’aft 
franto  di  vederli  obligato  ad  una  fuga  vergognofa  fuori  della  Ger-i 
mania,  incalzato  da  ManridodiSalTonia  con  poche  Militie.  Lo 
ftellb  Carlo  non  contento  d’havcr  tenuto  due  anni  liio  prigioniero 
in  Madrid  Francefco  primo , e d’haverlo  ridotto  clTangue , hdatri 
troppo  alle  fne  grandi  vittorie,  & alle  Tue  forze  invincibili,  pre-< 
tele  di  (cacciarlo  dal  Tuo  Regno , 8c  a quello  line  alTall  la  Franchi 
da  quattro  parti  con  Elèrciri  formidabili,  e con  quella  condotti 
da  Lui  alTediò  Marléglia  ; ma  qual  ne  fu  Felito  ? Quello  di  perder 

* l’honore  di  tante  vittorie  con  nnadisfatta delle  Tue  Armida  per 
tutto , e con  la  fua  fuga  dal  Campo  di  Marléglia  con  la  perdita  di 
più  di  dodcci  mila  de’  liioi , vedendoli  concetto  a perder  molto 
per  voler  tutra , & obligato  a fare  una  pace  più  favorevole  al  Rè  - 
Francefco  che  a Lui.  All’ Impcrador  Ferdinando  II.  luccelTclO 
ftelTo  per  fidarli  troppo  alle  fuc  vittorie , per  voler  tutto , li  preci- 
pitò da  fe  RelTo  fu  l’orlo  d’una  manifella  mina  alla  Cala  d’ Aullria; 
Filippo  II.  Prencipe  prudente,  c matura  caminòcon  altri  pallia 
e lo  lece  conolcere  nel  principio  del  fuo'Regno.  Dopo  la  rinomo- 
ta  battaglia  di  Sanquintino  vofevano  i fiioi  Capitani  che  fenza  per- 
dita di  tempo  fi  portalfero  le  fue  vittorie  io  Parigi  ; ma  Filippo  lai 
viamente  rifpofe , che  bifognétjafare  il  Ponte  d'oro  al  nemico  fitgi 
git'rvo , e battuto  ; e coli  in  breve  conchiulb  la  pace  con  Henri- 
co  II.  contentandoli  di  mediocri  vantaggi. 

Non  n irf.  Già  che  li  pretendeva  d’ingannare  la  Francia  per  Ibrprenderla , 

5«we  * faceva  di  mellicri  pigliarne  la  llrada dovuta,-  cioè foHecitare il 
.mifore.  pjpj  a||a  jecifione  delle  preteotioni  del  Palatinato , il  di  cui  ac- 
commodamento  làrebbc  Itato  fàcile,-  poiché  il  Rè  Luigi  era  ca» 

. . dura  al  primo  articolo  deir  Scorato,  chedovcarcftarentl  p<>i 
(elfo  del  DucadiNeuburgo,  di  modo  che  la  dilputa  maggiore' 
conlifteva  ne’  Beni  Allodiali,  che  con  faciltà  fi  poteva  dare  una 
pronta  rilblutrione , con  unaproraeffadifodisfàrelcpretcncioni 
della  DochelTa  d'Orleans, mediante  qualche  Ibmma  di  danari  con- 
^ tanti,  da  pagarli  in  differenti  tempi , ch’era  quello  appunto  che 
defiderava  la  Francia,  ic  ecco  il  vero  modo  d^ingannarla , &in 
luogo  di'preparar  le  liie  forze  contro  il  Palaònato^ii  irebbe  rito. 

tfi  nuto 

H 

1»  ' 


■V 


PARTE  T E R Z A.  Libtoll.  73 
«uto  ne’fuoi  propri  limiti.  In  qucfta  maniera  vi  (irebbe  ftatotj^l 
tempo  a baftanza  divenircacapode'difcgniconccputi}  efìnico 
quello  che  li  pretendeva  dalla  parte  del  Turco,  aifalir  la  Francia 
con  tutte  le  forze  dell'  Imperio  vittoriolò  ; & allora  (i  farebbe  pof. 
liito  anche  obligare  la  Francia  lùdetta  non  iblo  a ceftituire  il  male 
^cquiftato , ma  di  rendere  quello  che  le  gli  era  dato  in  lòdisfattio. 
ne  del  Palatinato  ; gii  che  per  non  conolcere  la  natura  delle  forze 
dei  Rè  Luigi , li  credeva  facile  d’abbatterlo , e di  ridurlo  ad  un  lè* 
gno  di  render  tutto  ; ,c  di  contentarli  dopo  mortilicato  del  polèlfò 
del  lùo  antico  dominio , come  per  grada  ricevuta  dall’  Imperado. 
re  : ecco  come  ne  ho  intelò  parlare  ne’  miei  viaggi  facd  in  Germa* 
nia  : ma  per  dire  il  vero , io  non  lalcio  di  ril^ndere  fpelTo , che  te- 
mevo molto  che  qttefti  erano  conti  che Ji fa cevanofen;^al‘Hoftey  e 
che  forfè  btfògnava  che  fi  factfiero  un'  altra  volta.  Comunque  lia 
è certo  che  li  conolcevavifimlmente  che  l’Élettor  Palatino  vol&> 
va  tutto , lènza  cedere  un  foldo  ; il  Duca  di  Lorena , il  fuo  Duca> 
co  con  tutti  gli  interedì  trafeorh  ; e l’Imperadorclagloria,  &il 
vantaggio  d'haver  Icacciato  dalla  Germania  li  Franceli  ; e tutto 
quello  lì  credeva  indubitabile,  fubito  che  li  farebbe  terminata  la 
^erra  col  Turco  : ingannandoli  nel  credere  che  il  Rè  Luigi,  folTe 
toilc  a quelle  innocenti 'Tortorelle  che  fc  ne  Hanno  lòuraun* 
Arbolcel  lo  ferme,  & immobili  per  afpeture  il  colpo  del  Caccia» 
core  ì o che  fòlTe  tin  Agnello  facile  a condurli  al  macellar.  ' 

Succeflero  in  quello  mentre  le  llrane  catallrofe  delle  Scene  tra»  g 
gichc  in  Conllantinopoli , con  quelle  rivolutripni  che  fcoovollè-  xuVro.” 
ro  la  Porta  ^ e che  refero  più  hcr.'i  la  Cafa  d’AuHria , e più  coHan» 
te  l’imperadore  nelle  fue  fperanze  d’abbatter  la  Francia , e di  ren- 
derli più  formidabile  contro  Turchi.  In  tantoconfufilaPortae 
nelle  disgratie  delle  guerre  civili , e nelle  tante  vittorie  dcll’Impe- 
radore,  & havendointefo  che  da  quello  li  tacevano  più  terribili, 
preparativi,  per  meglio  prevalerli  dell’ occaGone,  (pedi  in  tutte 
dVtenze  Ambafeiatori  m Vienna,  per  procurare  una  pace  con 
CeUre  a qualunque  prezzo.  AccortoG. quello,  operLuiilGio 
ConGglio  dello  (tato  infelice  della  Turchia,  delPiropolTibiltàdì 


poter  continuare  la  merra , e della  necelTitù  di  premer  la  pace , q 
ConofeendoG  manifcft 


fello  timore  nella  Porta , divenne  coG  Gero 
nelle  pretenGoni , che  qpn  lòlo  ricevè  con  poco  aggradimento  gli 
t Parte  III.  Am- 
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Ambalciatori , ma  di  più  gli  tenne  come  prigionieri  lungo  tempo 
lenza  darli  rifpofta , e lenza  entrare  in  conferenza  5 e ft^ilirifi  fi- 
nalmente li  Commiffarii  per  K Negotiaii,fi  propofero  coli  alte  do- 
mande , che  ftimò  meglio  la  Porta  d’arrifidiiarc  a perdere  Collaiw 
dnopoli  con  la  condnuattione  della  guerra,  che  m conchhidere  Da 
Pace  con  quelli  disorbitanti  vantaggi  che  fi  chiedevano  dall’ Ina^ 
peradore,  onde  fu  dato  ordine  agli  Ambafeiatoridirttomarfeoe 
in  Cala.  Molti  furono  quei  che  propolèro  che  làrebbe  flato  bene 
di  contentarfi  di  mediocre  inllanzc,  e domande,  e d’accettare  le 
propolle  de*  Turchi  quali  lì  contentavano  d’abbandonare,  el»- 
Iciare  a Celare  tutta  l’Ungaria  alta,  c balia,  pure  che  fi  rellituis. 
cano  gli  altri  Paefi  acquiflad  ; che  veramente  làrebbe  flato  no 
gran  colpo,  ma  il  Duca  di  Lorena  (almeno  coli  ne  prccorlè  la 
voce  generale , e lo  fcrillcro  le  Gàzette)  e gli  altri  Capitani  inlo. 
rociti  delle  vittorie  volevano  haver  tutto  co’  T urchi , e tutto  co* 
Chrilliani , o con  li  ChrifiianilOrai  almeno.  In  Ibmma  credevano 
colà  fàcilillima  di  finire  di  chiudere  il  Turco  in  Conllantinopoii; 
nel  principio  della  Campagna  del  1689.  e prima  del  fine  di  que> 

. ila  medehma  voltare  le  armi  cofi  formidabili  contro  la  Francia , e 
‘materia  al  lùo  dovere  in  pochi  meli.  Ecco  le  principali ràggioni 
del  rifiuto  della  pace  col  T ureo. 

Frtneefi  Cofi  fi  parlava , cofi  fi  credeva , e cofi  le  loperfuadevano  tutt^ 
appunto  come  le  con  il  loro  coraggio  i Capitani  Imperiali , e con 
^ la  fua  felice  Fortuna  l’Imperadore  havelTero  ligato  il  Turco  in 
Conllantinopoii,  lènza  poterli  più  muovere,  & il  Re  Luigi  in 
Parigi  acciò  fblTe  incapace  alla  difèla  iflelfa.  Mal'efperienzact 
ha  fatto  conolcere , che  fu  forza  confelTare  il  proprio  ingannOT'e 
veder  fhillati  i propri  dilègni.  La  Francia  guardinga , e pur  trop>- 
po  oculata  ne’fuoiintereuì,  accollumata  a milurarli  con  matura 
precauttione , e maravigliolà  condotta , non  Iblo  non  afpettò  che 
altri  eifèttualTero  quel  tanto  che  andavano  premeditando ma  di 
più  tagliò  i palli  a’  loro  dilègni , e ne  formò  ^r  lè  flelTa  degli  aWl. 
Dunque  allora  che  meno  penavano  i Tedelchi  di  vederfi  in  Cafii 
loro  alTaliti , anzi  nel  tempo  che  andavano  facendo  Calleili  in  a- 
ria  contro  la  Francia  li  videro  da’  Francefi  lòpra'  le  loro  Terre  1 
manomelli,  poiché  per  elTer  femore  armato  il  Rè  Luigi,  non  hi 
bifido  che  d’un/Fcpo/o,  per  farla  gucrta  dove  gli  piace } quel- 
lo 
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10  che  non  lànno  f^r  gli  altri  Prcncipi  > che  per  Icaricàrfi  delle  Ipc- 
tc , appena  (i  comincia  a parlar  di  pace  che  disarmano , e poi  polli 
in  nccelCt^  di  far  la  guerra,  in  canto  che  confultano , e che  arma, 
ijio,  la  Francia  li  combatte,  per e^r della ftelTa maniera appa-^ 
rccchiata  in  tempo  di  pace , che  di  guerra.  Accortoli  dico  il  Ré 
Luigi , o pure  avilàto  di  catto , già  we  il  LuUro  del  Tuo  Sole  d’o^ 
ro  entra  per  tutto , chcliTedelchilperavanoinbreve,  odilìnir 
di  ruinare  il  T ureo , o di  far  con  lui  la  pace  dopo  haver  dati  buon’ 
ordini  in  Conllantinopoli,  con  promelTcdigrandilòccorlìperla 
ooncinuactionc  della  guerra  i Ipedì  con  competente  Efcrcito  il 
Deilìno  nel  Palatìnato , allora  appunto  che  fogliono  gli  altri  ricu 
rarfi  in  Quàrdere  di  Verno,  & in  poche  Settimane  pafsò  a pro^ 
grelh  tali^e  non  contento  di  rendem  con  incedi , con  violenze  ^ 
e con  fortona  Signore  di  tutto  TElectorato  Palatino , levò  all’  Im- 
perio , l’Archivio  di  Spira , &aU’  Imperadore  la  migliore  Chiave  , ' 
della  Iba  lìcurezza,  lènza  minimo  ollacolo,  nell  trovò  nè  pur^ 

uno  di  ^uei  tand  che  voleano  divorare  la  Francia.  . 

. Che  farà,  bora  con  la  fua  augnila  inclinactione  al  bene  Tlmpc* 
radore  Leopoldo  ? anzi  che  farà  ilTuo  ConGglio  che  con  tanto  ^ 
zelo  regge  gli  interelTi  di  quello  Monarca?  Cli  Ambalciatori  de) 

Turco  pardo  lènza  Iperanza  di  pace;  le  vittorie  paGàte  nella  guer- 
ra d’.Ungaria  erano  troppo  grandi  per  tralcurarne  la  condnuatdo- 
ne;  le  difeordie  civili  di  ConGandnopoli  promettevano  progreHì 
molto  maggiori,  k fortuna  di  Celare  troppo  felice  per  abbando- 
narla. Dunque  bilbgna  condonar  la  guerra  contro  all’  Ottomanq 
cpfi  ricercandolo  l’interelTe  pardcolare  di  Leopoldo  ; ma  come? 

11  Rè  di  Francia  .che  da  luogo  tempo  ha  prelò  a tutta  forza  la  de- 
ftrutdone  dclk  Cafa  d’Aullria , per  render  tanto  più  indubitabile 
k lira  Monarchia  Univerlale,  litro  va  vittorioló  nel  centro  della 
Qermania , già  li  è rclò  con  la  maggiore  violenza  Signore  del  F*o- 
kdnato;  già  ha  rapito  a Celare  laPiazzadi-Filisburgo  che  colla 
tanto  làngue  alla  Germania , e con  il  maggior  feorno , & affronto 
che  habbia  mai  ricevuto  Tlmperio  dopo  laccheggiato  Spira  nc^ha 
tmnfportato  in  Pariggi  l’ArchiviOSagro  della  Canamera  Imperia- 
le. Già  minacciauna  manifella  mina  all’ Alemagna  tutta,  e 09 
difpone  i mezi , • le  forzealTai  viGbili , havendo  incatenato  in  C(^ 
kj>roprk  Uo^.^^Kprifcclefì^ciintaliqanierai  chcfimili^ 
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Frad  chiufi  nel  Chioftro , non  poflòno  mnoverfì  che  con  efptcfb 
licenza  del  Rè  Lui^.  Già  qucfto  tiene  oppreilb  il  Pontefice  , e 
qoafì  (èpolto  nel  Vadcano,  e con  fierezza  vergognosi  alla  Sede 
Apoftolica  fcorre  per  Roma  con  mano  armata  come  fèfofTe  in 
Parigi,  e permette  che  un  fcmplice  Marchefc  dia  le  Leggi  alla 
gioftida , & ai  governo  PonteScio  ; e pure  di  Roma , e della  Sede 
Apoftolica  ne  giura  laprotetdonel’Imperadore.  Operattioni  di 
tal  natura  in  un  Rè  fimiie  davano  molto  che  penfare , come  già  ft 
è detto  all’  Imperio  tutto , ma  piò  in  pardcolare  tenevano  pcrpieC- 
io  Panimo  augufto  deli’  Impcradorc  Leopoldo , che  non  volci  far 
torto  a’  fùoi  intereffi  nella  fùa  guerra  contro  il  Turco , e che  ftL 
mava  Tuo  obligo  indifpcnfàbile  di  fbflenere  le  ragioni  delPlrape»' 
rio,  e de’ PrcncipiTodefchi  che  languivano.  r. 

Dunque  afflitd  in  bnona  pftrte  i Prencipi  Gatolici  dalle  vióleO'^ 
zc  Francefi , & in  precinto  di  grave  fcolTa  i Protcftahtr^  hebbero 
quelli  la  fortuna,  8c  una  làvia  condotta  per  liberarli  da  un  tanto 
male.  11  Prencipe  d’Oraoge  che  havea  fìn  dalla  fanciullezza  itv* 
carnato  nel  iàngue , e con  ragione  Podio  contro  la  Francia , anda^ 
va  a caccia  dclPoccafHoni  per  vendicar^  degli  affrond  ricevud  da 

3uefta,  di  modo  che  non  (blo  non  trafeurò, quanto  con  la  fperanza 
elP  afCftenzade’  Francefi  havea  deliberato  il  Rè  Giacomo  di 
tender  la  Religione  Catolica  dominante  in  quel  Regno  con  Pope 
preflione  della  Proteftante , ma  cofi  ftimolato  fegretamente  da^ 
Inglefi , e malcontento  dal  filo  Suocero , e piò  del  Rè  Luigi  fèppe 
con  un  (ègreto  ammirabile,  e con  una  condotta  degna  d’ecemo 
efèmpio , man^giare  i fiioiinterefli  c quelli  dal  Publico , metter 
fui  Mare  una  potente  Flotta , e Ibura  la  quale  imbarcatoli , favo* 
rito  dal  Mare , dopo  haver  fbfferto  con  gran  coflanza  le  fue  cem- 
pefte , giunto  in  Inghilterra  ottenne  pih  felice  rancontro  di  queL 
lo  che^vea  defignato,  di  modo  che  afiìcurata  la  fortuna  de* 
Protelland,  polla  la  Coronafbura  le  fue  tempie,  e della  Prenci- 
peffa  fùa  moglie , per  far  vedere  che  non  havea  fòlo  indrizzato  ^ 
no  pendere  al  fòlo  fùo  interelTe  particolare , comincila  far  co» 
nofeere  il  fuo  zelo  verfo  Pioterei  univerSile,  premendo  tu  tÙH 
Prencipi  Gatolici  ad  unaftrettaConfederattiorte  contro  la Fran» 
da,  già  che  i Proteflantis'erano  tatti  refi  infèparabilicol  nuovo 
Rè  Guglielma,  la  muto  gli  Spagnoli'  che  haveanovUTutp  tanri 
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anni  lacerati  dal  mairraocefe  » boa  trovando  altro  mczo  per  gua- 
rìrfi-hareano  volontieri  abbracdato  ilLegno  iànto , che  quantun- 
que pcricololb  & acerbo  , pure  la  volontà  di  guarire  li  diceva  tro- 
var ioave  anche  la  Medicina  amara  : in  (bmma  fpalleggiata  fegre- 
tamente  (come  meglio  fi  dirà  a fuo  luogo)  l’intraprefa  ^ Inghilter- 
ra, dechiarata  la  guerra  alla  Francia , ftrettofi  contro  alla  fielTa  coi 
Rè  Guglielmo,  fi  diedero  a premere  il  Configlio  di  Leopoldo 
per  far  lo  fleifo. 

Tra  li  Celati  della  Cala  Augnllilfima  d’Aullria , ccrtoèche^','j|"^- 
non  le  n’è  mai  trovato  alcuno  d'una  mente  più  làntav  d’un’ indi- 

nattione  più  giufta , c d'un  zelo  più  ardente  verlbgli  intereflì  della  L 
Reli^one  Catolica:  da  quefto  nacque  la  difficoltà  grande  che 
hebbe  il  luo  cuore  di  lafciarfi  indurre  a confederarli  con  il  nuovo 
Rè  Guglielmo.  Serviva  di  dardo  al  Ino  cuore  Pavilò  della  caduta 
dai  Trono  d’un  RèCatolico,  edellalàlitaiòuraloftcfib(miac- 
commodo  alla  voce  de’ CatoUci)  d’un  Rèheretico.  Sendvagli 
incendiide’Francefi,  &ailècurocheglilèntiva,  poiché  troppo 
ftrepitolè  e violenti  eran  le  fisime,  confideiava  il  naufraggio 
dove  fi  trovavano  immerfi  unti  Prencipi  ; non  dubitava  (Tana  vi- 
cina caduta  della  Germania  lòtto  al  giogo  Funcclè  \ in  lèmma 
fiàmava  indubitabile  o l’intiera  mina  ckll’  Imperio , o una  breccia 
troppo  grande  da  non  rifiabilirfi  mai  : fi  conofeeva  obligato  e co- 
me Imperadorc,  e come  Signore  di  tanti  Feudi  di  portarvi  prouo 
timedioul  pericolo  nel  quale  fi  trovavano  li  Tuoi  interelfi  lo  dimo- 
iava, ma  la  troppo  pietà  verlò  la  Religione  Catolica  io  ritene- 
va. Teneva  per  colpa  apprelTo  Iddio  d’abbandonare  un  RèCa- 
tolico, euotegeraeunoProtellante:  temeva  che  confederatoli 
co*  Proteilanti  contro  la  Francia , che  non  folfe  per  cadere  in 
qualche  furiolò  corrente  la  Religione  Catolica.  Mai  Prencipe 
«’eu  vitto  più  perplelfo  ne’  penfieri,a IcgnochcglrSpagnoli  ttefu  fi 
maravigliavano  della  lùa  troppo  pietà  che  Io  rendeva  lento  io  nna 
rilblatione  che  rendeva  il  male  più  grande  io  ogni  momento'  di  ri- 
tardo. Pure  fbferza  inghiottir  quella  Pii  lula,  facendo  violenza 
alla  Pietà  dd  fuo  cuore , con  la  necettìià  di  là  lvare  il  Publico  bc- 
Acficia}.  onde  allora  che  pareva  più  feandalizzato  il  Mondo,  nel 
vederlo  coli  irrilbluto  in  un  tempo  chepm  premeva  il  bilbgno^ 

«’incelè  la  nuova  y ma  che  dico  lanoovs»  s’odi  la publicactione 
-fj  j ^ j dcJ. 


Elctterdi 

Celraii. 


78  T E AT  R O G A L t ! C O, 
della  gaerra  contro  la  Francia,  e della  Confederattione  conrin>. 
ghiltcrra,  e con  THolanda;  nè  altro dilTe quello  benigno  Inape^ 
radore  nel  ConGglio , fe  non  vi  è altro  rimedio  fer  guarir  lapi^ 
ga  della  Germania , che  fanno  sFrancefi,  fin;^a  farne  ut^  altra 
che  fi  facci. 

Degli  altri  Prcncipi  di  Germania  nel  particolare  di  ciafeuno,, 
lèmbra  che  quello  che  lì  è detto  nel  geneme  dourebbe  eHèr  lùffi,':i 
dente , pure  brevemente  dirò  quello  che  llimo  convenirli  alla  na^ 
tura  dell'  Illoria.  Colonia  faceva  il  più  di  llrepito  in  quelli  tempi , 
rifpetto  a due  Elettori  che  ne  pretendevano  il  TOfeiro , ancorché  U 
Fnrllemberg  follenuto  dalla  Francia  ne  godeliè  la  parte  migliore, 
con  feomo  della  Germania  tutu , nel  vedere  che  un  Prendpe  llra^ 
niere , che  non  godea  altro  polèlTo  che  quello  che  havea  ufurpatei 
perllradc  ingiuile,  e violenti,  che  voleire  a tutte  forze  llabilire 
un*  Elettore  nemico  dell’  Imperio  all’elclolioned’uoaFaniigiia. 
che  l’havéa  polTeduto  per  un  Secolo  intiero.  Quello  Electoratt^ 
dunque  che  fa  la  più  nobil  figura  nell’  ampio  dominio  della  Ger« 
mania,  li  trovava  in  quelli  tempi  nel  più  milèro  fiato  che  li  folTc 
mai  veduto  Prendpato  alcuno , pdche  di  due  Elettori  il  Prendpe 
Giolèppe  di  .Baviera,  lòfienutio  dal  Papa,  edaH’Imperadorell 
pronaetteva  molto , e non  havea  nulla , e l’altro  ch’era  il  Furfienv» 
oerg  fingeva  di  non  voler  nulla,  & havea  il  tutto.  Il  Rè  Luigi  la 
Ibfteneva  con  Spada  a due  tagli , lo  rinforzava  di  gente , e di  dan»t 
ri,  e l’havea  monito  in  Bonn  con  potente  Guarnigione;  dove  che 
l’aitro  le  ne  llava  in  Baviera , & appena  fapea  le  in  Germania  ibfie 
Colonia , con  Icorno  di  Celare , dell’  Elettor  Bavaro  fuo  futello, 
c di  tutti  Prencipi  Tedelchi,  che  dopo  haver  unto  fidato , e ficoe 
uto  per  far  cadere  l’elettione  nella  perlòna  dd  detto  Elettor  Gio.» 
ièppe , dopo  caduu  col  favore , e palfione  del  Papa , non  già  deir 
la  plnraliiìde’  voti , lo  lalciavano  in  abbandono  ramingo , Se  elò-» 
le  deir  Elettorato.  U Capitolo  bipartito , e divilb,  minacciati  i 
Caronid  gli  uni  dal  Pap^ , e da  Celare , gli  altri  dal  Rè  Chrillia^ 
niliimo,  non  làpeano  dove  appigliarli  : di  modo  che  in  quelli 
tempi  quello  infelice  Elettoratoii  trovava  come  un  Vafcello  nau<i 
fragantc  in  mezo  ad  un  Mare  irato,  che  rotta  l’antenna,  e l’alberc^ 
correa  alla  dilcrettione  de’  venti,  lenza  làpere  dove  dar  fondo.  « 

• L’Elector  ^ Magonai  come  il  primodel  CoUc^;gio Elettorale  » 
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cònfdTava  tfelTcre  egli  obligato  di  dar  baon'  dèmpio  agli  altri  nel  jf' 
difèndere  la  libertà  della  Gerniania,  chevedeaoppreflTaeconcul-  ^ 
cata  dalle  Armi  di  Francia , & in  fatti  non  mancava  di  zelo  verlò 
l’Imperio,'  nè  di  buona  corrifpondenzaverfbrimperadore;  ma 
il  ponto  (Uva  che  non  havendo  fòrze  che  deboli , 8a  i Tuoi  Popoli 
nella  maggior  parte  minati  fi  vedeva  confiretto  di  temporeggiare, 
ancorché  fègtetamente  premuto  dal  Papa  a fiar  congiunto  Uree, 
tamente  con  Celare,  per  meglio  inanimirlo  alla  guerra,  lìa  per  d. 
rar  qualche  vantaggiò  dal  braeficio  del  tempo , fia  per  non  irri. 
tar  la  Francia , inun  tempo  che  poteva  fargli  del  male  , e che  gli 
altri  non  erano  in  (lato di  fargli  oel  bene,  intanto  il  Delfino  che 
havea  delblatoil  Paladnato  accorto  de’  penfìeri  occulti  che  anda- 
va nodrendo  queftoElettore,  nonvolendo  dipendere  dall’ altrat 
dHcrettione  y perno  (Fobligarloal  Reggio  partito  con  l’allicurarfi 
della  Città  dii  Magonza  Tua  Metropoli , fbrdficandola  al  maggior 
modo  p>o(nbile,  tanto  quanto  permeflè  la  brevità  dd  tempo , e ^ 
la  natura  del  Verno,  dimodoché  quello  Elettorato  venne  a ca-  " 
dere  del  tutto  lòtto  it  giogo  de*  Francefi,  e rElettoret^alì  ban- 
dito non  mancò  di  (limolare  più  d’ogni  altro  nella  Dieta,  tutto 
quello  Corpo  auguUoper  la  guerra  contro  la  Francia  ; nè  bada, 
tono  i fègreti  vantaggi  che  gli  venivano  oUeni  dalla  parte  del  Rè 
per  diUornarli  con  tutto  ciò  corlè  voce  che  fofie  dato  guadagno- 
toda’  Francelì , e che  guardava  in  unJuogo  per  poter  meglio  col- 
pire inun’  altro.  Certoèche conobbe , che  protedò  nella  Dictà, 
è che  fece  con  buone  ragioni  vedere,  che  la  Germania  non  era 
più  io  dato  di  fidarli  alle  promede  della  Francia  , che  il  male  pre- 
meva troppo  per  tralcurarlo  come  lì  era  &tto  per  lo  palato , e che 
non  fi  doveva-  far  più  Icropolo di  lèrvirfi  di  quei  mezi  che  fi  pre- 
ièntavano  per  abbatterla.  In  ^ueda  maniera  dopo haverequedo 
Eiettore  temporeggiato  nella  neutralità,  fi  dechiarò  maoifèdo 
nemico  dei  Rè  Luigi , con  gli  altri  del  Corpo  dell’  Imperio  , ben- 
ché non  potclfe  fornire  altri  mezrche  dibuone  e calde  parole. 

Degli  Elettorati  che  meUèroli  Francefi  lòtto  al  lorogiogodall'Eicttortdi 
arrivo  in  poi  del  Delfino  inr  Alemagna , Treveri  qe  fo  l’uno , eche 
forlc  foflrì  più  dogni  altro.  Non  Capeva  veratnentequedo Elet- 
tore dove  appigiiarfr,  le  infàude  Tragedie  ch’eranoluccelTe  di»> 
ratte  la  guem  del  1671,  fino  al  167^.  gli  davano  molto  che  pen.^ 
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farcii  Francefi  didentro  lopprimeano , enoheranopicdolélé  mi- 
naccie,  di  minarlo  del  tutto  (è  ardiva  pigliare  altro  partito  che  il 
Francefe.  1 1 Papa  Io  faceva  di  continuo  elòrure  acciò  confìderaL 
fé  l'obligo  che  havea  di  contribuire  alla  libertà  della  Germanii 
che  correa  gran  perìcolo,  (otto  alle  violenze  de’ Francelì;  dall* 
altra  parte  vedea  maldi(jx>(ti  i Prendpi  ad  una  guerra  tale  che  rì^ 
cercava  il  bifogno , che  vuol  dire  con  rulrimo  sforzo  degli  sfbrziìi 
altramente  non  lì  farebbe  fatto  altro  che  formare  un  terrcmuotoi 
che  fa  gran  ftrepito,  e che  precipita  quello  che  fi  crede  il  più  fr 
curo  , u pre  come  il  Sole  di  Marzo  che  fcommove  tutto  lènza 
rilblvcr  nulla.  Temeva  in  fatrf- quello  Eiettore  che  irritando  la 
Francia , prima  che  fblTero  dUpolli  dall*  Imperio  i mezi  d’abbac» 
terla , che  fopra  di  Lui  non  folle  per  cadere  tutta  quella  tempclla 
che  minacciavano  a molti  li  Francefi  , onde  IHmò  lino  conngliò 
di  olTervarc , e maturare  gii  andamenti  degli  altri , prima  di  pi. 
gliar  le  fue  milùrc  nelle  rilòludoni  e benché  prudente  fblTe  il  luo 
penlìere , e mollb  dalla  necelTità  d’una  buona  maffima , con  tutto 
dò  s’inttìfcro  grandi  elclamattioni  contro  di  Lui , appntocome 
lè  bavelle  il  difegno  di  prtar  pregiudicio  agli  interdfi  comuni 
dell’Imperio,  per  Ibllenere  quelli  di  Francia,  ma  in  breve  fi  coi 
nobbe  ialmii  inganno  ( poiché  quello  Eiettore  , dopo  bavere 
Icherzato  per  coli  dire  conlaFranda,  dop  havet  tellimoniato 
a quella,  qualche  pendenza  , trovato oportuno il  tempo  per  fii« 
re  li  lùo  giuoco,  lo  fece  con  molta  dellrezza  j e con  non  meno  pru. 
denza  ; onde  l’Imperio  hebbe  gialla  ragione  d’elTcr  concento  per 
giullicia , e la  Francia  disgullata  per  vendetta.  ' 

TragltPrencipi  Ecclefiallici  della  Germania,  ha  lèmprefatté 
riguardevole  figura  il  Vcfcovo  di  Munller  rìfpctto  alle  forze  coni# 
petenti,  dcalladirpofitioncefitodelluo Velcovado,  particolari 
mente  dal  tempo  in  poi  che  palsò  a quella  Chielà  Chrillofolo 
Bernardo  Galen,  che  con  lluporedcl  Mondo  tutto  accoppiò  in 
tal  maniera  la  Spada  alla  Croce  , che  fii  lèmpre  creduto  più  prò# 
prìó  cbc*alia  Croce  alla  Spada,  ebenlofèceoonolcerenellelùe 
guerre  contro  l’Holanda.  Hora  oculato  il -Re  Luigi  ne’  fuoi  inte* 
rdfi  , vedendo  che  i’allianza  con  quello  Vclcovo  non  poteva  che 
riufeir  di  Ibramo  giovamento  a quelli  procurò  lèmpre  di  conchiu- 
deria  > e di  conlcrvarla  } e pai&co  poi  all’ altra  viu  ne  procurò 
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i’Eicttiqne  in  favore  di  Bernardo  di  Furdemberg , ma  non  gli  riuf. 
ci  cofi  fdice  il  dilegno , di  dare  a quello  per  fucceflbre  il  N ipote , 
havendo  prevaluto  i buoni,  efegreti,  e forlc doraci olTici degli 
Holandefi , e-la  buona  dirpolìcione  del  Capitolo , che  fcellè  il  più 
meritevole  del  Tuo  Corpo , lènza  maturare  le  inllanzc , e li  van- 
uggi  che  gli  venivano  olTerti  dal  Rè  Luigi , il  quale  rilòluto  di  far 
la  guerra  alla  Germania , fece  molto  premere  quello  V clcovo  per 
un’ Allianza  con  la  Francia,  che  non  ottenne;  e per  non  renderà 
odiolb  all’  Imperio , e per  non  cadere  in  taccia  d’ingratitudine  con 
gli  Holandelì , che  liaveano  protetto  la  fuaeleteione  ; oltreché 
gli  inccrellì  del  iuoVelcovado  ricercavano  di  cadere  al  lèhtimcn> 
to  di  quelli , & alle  rilblutdoni  della  Dieta  ; di  modo  che  quando 
intelè  chela  Flotta  di  Hobnda  havea  pallàco  in  Inghilterra , e che 
tutto  gli  era  riulcito  felice , manifellò  alla  luelata  il  Tuo. zelo  ver- 
fò  la  libertà  della  Germania,  facendo  conolcere  con  evidenti  ra- 
gioni la  necellità  che  vi  era  di  far  la  guerra  alla  Francia , lènza  la 
quale  lì  metterebbe  a rifehio  l’Imperio , procellando  d’accompa- 
gnar la  Confederactione  con  tutte  le  fue  forze , e coli  lo  fece. 

La  Cala  SereuiUìma  di  Baviera  follenne  fempre  con  i lìioi  pro- 
pri intereHì  quelli  dell’  Imperio , per  ellère  Hata  fempre  in  quello  ! 
p la  più  potente , o con  la  Corona  Imperiale  sù  le  tempie , nè  vi  è 
Cafa  fuori  l’AuHriaca  che  l’habbia  polTeduto  più  lungamente  ; 
^ quello  nacque  poi  una  continua  emuladone  tra  quelle  due  Ca- 
lè d’Auflria  , e di  Baviera,  non  potendo  quella  coli  ^cilmente 
fpogliarli  d’un  dovuto  rilèntimento  di  vederli  frullata  dellafpe- 
ranza  di  rimettere  più  Tlmperio , lia  Io  Scettro  di  quello  nella lua 
Cala  , già  che  gli  AuHrìaci  divenuti  più  potend  continuavano  a 
procurarlo  per  loro  & a goderne  il  polèllbcomeinfucceUione, 
onde  IpclTo  i Bavari  tentarono  i mezi  d’indebolire  gli  AuHriaci 
per  poter  racqulHare  il  fwrduto  Imperio.  In  unto  riufeiti  inudli 
i loro  difegni , e divenuti  potend  gli  AuHriaci , Himaronolàno 
configlio  d’accommodar  la  grandezza  del  loro  animo  allo  Hato 
dell’  altrui  fortuna , facendoli  conolcere  manifeHi  partigiani  della 
Cala  d’AuHria , lènza  però  volur  l’occhio  dal  penlìcre  di  potere 
un  giorno  racquiHar  l’Imperio  nella  lor  Cala.  Il  Duca  Madìmi- 
liano  che  portò  lèco  dal  ventre  la  pietà , già  che  giovinetto  lì  veHì 
dell’  abito  di  Cercoimo , & ofcico  dal  ChioHro , entrato  al  gover- 
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no  per  rinoncia  fattagli  Gagltelmo  Tuo  Padre  del  Ducato  rìulct  il 
più  fortunato , & il  più  valorofo , & accorto  Capitano  dèi  fuo  Se- 
colo. Ferdinando  Imperadore  in  quello  mentre  eletto  Re  di  Boe- 
mia , 8c  entrato  in  emulatione  con  quello  per  la  ftelTa  Corona  Fé- 
derico  V.  Elettor  Palatino , venne  Malfimiliano  premuto  dal  par- 
tito del  Palatino  ch’era  grande,  con  promelTa  aclla  Corona  Im- 
periale , a volere  unire  le  lue  forze  contro  alla  Cala  d’AuUrìa , e 
pareva  che  folle  Ina  maHima  d’impedire  che  quella  non  divenjHe 
più  potente  con  l’acquillo  d’una  nuova  Corona  ; eoo  ratto  ciò  prò. 
valle  in  Lui , la  conlìderattione  della  Religione , e coli  unitoli  con 
Ferdinando  contro  i Protellanti,  dechiarato  Capo  della  Lega  Ca> 
colica , ruinò  il  Paladnato , conlèrvò  la  Boemia  a Ferdinando , lài- 
vò  la  Cala  d’Aollria  da  una  tempella  fufficience  a delblarla , & iiu 
grandi  la  fua  di  Stati,  deirSlettorato,  edi  credito,  di  modo  che 
da  quel  teropoinpoilièfàttalèmpreconolcere  indiiroIubilePar- 
ciggiana  della  Cala  d’Aollria.  Ferdinando  Ignatio  luo  liglivolo 
dopo  la  mone  di  Ferdinando  III.  Imperadore,  andò  maneggian- 
do i Tuoi  interein  con  gran  dellrezza  per  la  Corona  Imperiale,  non 
ha  vendo  intentione  di  far  tono  alla  Cafa  d’ Anllria , & alla  perlb- 
na  di  Leopoldo  hora  regnante,  malblofalùopenlieredipelcar 
nell’ acqua  torbida  , occonendo  diferepanze  ne’ voti  per  le  pre- 
tencioni  de’  Franceli.  Mono  poi  Ferdinando  Ignatio , & in  breve 
celd>ratefì  le  Nozze  del  Delfino  di  Francia , con  Maria  Anna 
Vittoria  figlivola  di  quello , hebbe  motivo  la  Cafa  d’Aullrìa  d’ad- 
ombrarG  molto , e di  lòlpettare  in  tali  cor^unture  di  tempi  fini- 
llrì  dilègni  ; ma  di  quelle  gelolie  le  nc  4herò  fubito  che  palsò  al 
Ducato  Maflimiliano  hora  regnante , dopo  ulcito  dalla  minoriti 
nella  quale  era  rellato , havendo  fatto  conolcere  legni  ben  grandi 
di  volerli  mantenere  nel  la  Uretra  unione  con  la  Cala  Auguftidìma' 
d’Aollria,  c ne  llrinfe  meglio  le  promelTe  con  lo fpon^Iitio  che 
contralTe  con  la  figlivola  dell*  Imperador  Leopoldo.  Hora  dive- 
nuto quello  nemico  della  Francia,  inlTeme  con  tutto  il  Corpo  dell* 
Imperio , non  poteva  fardi  meno  Maflimiliano  di  accoppiarli  con 
gli  altri  Prencipi , e particolarmente  con  il  Suocero  ; tanto  più 
che  haveva  ragioni  particolari  d’efler  malcontento  del  Rè  Luigi, 
per  l’affronto  che  quello  pretefe  fare  alla  lùa  Cala , col  privarla 
dell’  Elettorato  di  Colonia,-  che-havea  pt^eduto  per  lolpatio- 
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d*on  Secolo,  per  darlo  al  Furftembcrg,  cheTeramcncenonpo- ' 
teva  elTère  maggiore  lo  Icorno  & il  pr^iadido  ; con  tutto  ciò  Ha 
che  temelfe  d’accrelcere  fortuna  madore  alla  Cala  d’ Auftria , o 
che  premeditalTe  le  dimoiti  d’al^atter  la  Francia , balla  che  fa 
l’ultimo  a rifolTerlì  per  la  guerra  contro  quella,  e dopo  rilbluto 
con  llupore  di  tutti  ha  mollrato  grandi  drconlpettioni  ; lì  crede 
che  volendoli  conlèrvare  il  titolo  di  Capo  perpetuo  delia  Lega 
' Catolica , ha  voluto  ancora  maneggiarli  nel  vantaggiare  il  Partito 
d’un  Rè  Protellante  contro  ad  un  Catolico. 

Quando  non  vi  Ibllè  llato  altro  Prencipe  nella  Germania  che  il  intmfli 
lòlo  Duca  di  Neuburgo , Elettor  Palatino , làrebbe  Hato  alfa!  liif* 
licicnte  a defìderare , e procurare  non  che  l’abbattimento , l’intiera 
mina  ddla  Francia,  poiché  è certo  che  mai  nel  Mondo  ha  tanto 
fofierto  alcuno  tra  le  mani  de’  Tnrchi , quanto  ha  patito  quello  E-r 
lettore , tra  quelle  de’  Francelì , e che  li  può  dir  più  f qual  molellia 
poteva  ricevere  maggiore?  fcacdato  dal  mo  Prendpato,  incenerita 
la  Ina  Cala , e ridotta  ad  andar  vagando  lalùa  anguUa  Famiglia , 
che  veramente  coli  in  mafchi , che  in  Femine  può  dirli  la  più  glo- 
riofa,  e la  meglio  allevata,  cnodrica  nelle  virtù,  &nnverolpec- 
chio  di  raro  elempio  nel  Mondo  ; io  Ibmma  quello  Elettore  bave. 

' va  la  più  giofta  ragione  di  gridar  guerra  contro  la  Francia,  & er  a 
quello  appunto  che  li  trovava  liiori  ogni  mezo  da  poterla  fare , 
con  gli  efietti , benché  d’elhcacia  folTero  per  nufcire  le  lue  inftan. 
ze.  Certo  è che  la  guerra  che  cominciò  il  Rè  ChriilianilGmo  nel 
Palatinato  fconvollè  la  Germania  tutu, fece  la  fortuna  al  Prencipe 
d’Orange,  e precipitò  dal  Trono  d’Inghilterra  il  Rè  Giacomo, 
poiché  è cerdllimo  dico  che  già  mai  Tlmperadore  nè  mai  li  Pren- 
dpi  Catolicidi  Germania  haurcbbono  penfato  di  confederarli , nè 
fi  ^rebbono  mai  confederati  col  nuovo  Rè  d’Inghilterra , lè  il  Rè 
Luigi  non  havefle  con  unto  rigore  portate  le  lue  Armi  nel  Pala> 
tinato , e lè  i Carolici  non  fi  IbUfero  uniti  co’  Protellanti  contro  la 
' Francia  al  licuro  che  la  fortuna  dd  Rè  Guglielmo , baurebbe  ha- 
Tuto  altra  faccia,  & altra  faccia  quella  del  Rè  Giacomo  i poiché 
lè  bora  difiicilroente , polTono  cozzar  con  la  Francia  unin  inlieme 
Carolici , e Protellanti , come  haurebbono  polTuto  refiftere  i lo-  . 
li  Protellanti?  Per  molti  Capi  furono  obligati  i Prencipi Tedc- 
ichi  a difenderfi  contro  alle  violenze  del  Re  di  Francia,  ma  più 
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10  particolare  per  quella  uTau  oel  Palatinato  contro  all' Elettor 
Duca  di  Neuburgo;  conolcendo  tuttivinUlmcntechelè  fìfoilb 
trafcurata  quella  congiuntura,  correva  pericolo  l'imperio,  o^ 
cadere  nel  potere,  ò neii’adòluto  arbitraggio  della  Francia.  la 
tanto  lì  è andato  acculando  quello  Serenilumo  Elettore  d’cilèr 
caufa  diretta  di  quelle  tante  lagrime  che  verlà  bora  l’ Alemagna  , 
fenza  condannare  la  liia  inclinattionc  llimata  rettilliraa , e gi^a  > 
le  ragioni  che  s’allegano  fono,  la  prima , per  i’ollinatioae  moftrata 
di  non  volere  dare  alcuna  minima  Ibdismdone  ad  un  Rè  coli  po- 
tente , con  la  fperanza  inceru  che  foUero  le  Armi  di  Celare  delle 
quali  non  ne  dubitava  l’adìllenza,  lùbito  pacihcatofi  col  Turco, 
per  voltarli  contro  la  Francia,  e ridurla  ad  un  dovere  arbitrario 
dell’  Imperadore  ; e con  che  li  farebbe  rifparmiato  il  tutto , & obli- 
gato  il  Rè  Luigi  a delillere  d’ogni  minima  pretentione.  La  fecon> 
da  ragione  è che  dopo  haver  prefa  la  rilolutione  d’ingannare  la 
Francia,  col  dar  tempo  a tempo  all’ Imperio  a far  lapace  con  la 
Porta,  con  tutto  ciò  non  li  prclè  cura  alcuna  di  fortincare  come 

11  conveniva  il  Palatinato , almeno  rendere  due  otre  Piazze  inell 
pugnabili  ^ dovendoli  confìderare  che  quello  fiero  Monarca  Fran- 
cefe,  che  minacciava  Roma,  e che  ii  era  refo  formidabile  con 
tutti,  non  haurebbe  mai  permclTo  che  altri  gii  palfalTero  la  paglia 
perii  nalo,  perdircoG,  echenonlòleatrafcurare,  maprccan* 
tionare  i fuoi  interelli , con  tutto  ciò , non  li  penfa  a difelà  alcuna, 
hè  da  quello  Elettore , ne  da  Cefare  per  Lui , elfendo  vero  che  fe 
da  buon’ bora  li  folle  provillo  d’un  competente  Efercito  il  Palati^ 
nato,  li  Francelt  li  làrebbono  tornati  altrove.  Ecco  di  che  viene 
acculato  quello  Elettore  ; e forlè  le  colè  làrebbono  palfate  cento 
volte  più  favorevob  per  Lui , le  quelle  Armi  che  s’impiegano  ho^ 
ra  inutilmente  per  refpingere  in  dietro  li  Franceli,  li  foflèro  inv 
piegati  a tempo  debito  per  impedirli  d’entrare  nel  Palatinato, 

Degli  altri  Prcncipi  Carolici  di  Germania , come  la  figura  non 
è grande , e le  forze  ben  deboli , gli  interelli  bifogna  che  fi  accom- 
modino , e dirò  meglio  che  lèguano  o quelli  di  Celare , o di  qual- 
che Elettore  Ecclefiallico  , odel  Baviera,  o del  Corpo  dell’  Ina. 

{>erio  in  generale  , di  modo  che  altro  non  mi  occorre  accennar  di 
oro  in  particolare , transferendomi  a veder  gli  interclC  particola- 
ri de’ Prcncipi  Protellaati  , c per  pi'igu)  dell’ Elettore  di  Branda 
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borgo.  Quello  Prencipc  veramente  può  dirli  il  Capo  , c l’ Ante- 
murale più  Iblido  degù  interelli  de’ Protellanti  nella  Germania , 
lia  rìfpetto  alle  fne  forze  chelbrpalTanodimoltoaquelled’ogni 
altro  Prencipe  di  Germania  y e che  vanno  alTai  dei  pari  con  quelle 
di  Cefare  ch’è  il  più  potente  in  Stati,  & in  forze  di  tutti  gli  altri 
‘Prencipi  tkll’  Impeno  ; lia  in  riguardo  dei  fuo  lito  nel  lùo  domi, 
nib  che  obiiga  molti  Prendpi-  i e Città  libere  a mantenerli  nella 
fna  alJianza  ; o lia  in  conlioerattione  del  zelo  verfo  la  Riforma 
della  Chiefa,  che  quella  Cafa  Serenidima  ha  lèmpre  moli  rato. 
Federico  Guglielmo  Elettor  defunto  che  fu  in  diverfi  rancontri 
acculato  d’haver  mancato  alla  lùa  parola , e lòtto  alla  lùa  fede  tra- 
dito gli  amici , per  meglio  vantagiare  i lùoi  intercdi , che  per  me 
non  polTo  comprenderlo,  poiché  è certo  che  da  lungo  tempo  la 
Germania  non  haveva  veduto  un  Prencipe  più  generofo , più  ma- 
gnanimo , cpiù  amico  delle  benificenze  verfo  tutti , comunque 
na  niuno  può  negargli  la  gloria  d’elTere  Rato  il  più  zelante  Prenci- 
pe dell’  Imperio  verlb  la  lalute,  e libertà  di  queRo,  &ilpiùocu- 
. lato  e pronto  per  1 a difelà  degli  Interellì  de’  ProteRanti  ; e coli  lo 
fece  conolcere  in  tutte  le  occallioni  ; havendo  più  volte  fagrilicato 
la  lùa  propria  fortuna , e de’  lùoi  interelh  per  IbRcnere  quel  li  dell’ 
imperio,  e della  Religione.  Il  valore  della  lùa  Spada,  laprolpe- 
. rità  delle  Tue  Armi , il  coraggio  del  fuo  cuore , -la  lùa  gran  dilcipli- 
na  nella  guerra  lo  fecero  Rimare  norrdico  dalla  Germania,  ma 
dal  Mondo  tutto  per  un  vero  Heroe  del  Secolo , die  Rirono  oto- 
mi  mezzi  per  render  formidabile  la  Ina  Protettione. 

Le  fne  rinomate,  perche  fopra  modo  fortunate  guerre  contro 
la  Suetia  lo  refero  immortale  nel  Mondo  , ma  dalla  violenza  dei 
Rè  di  Francia  nella  pace  di  NimegareRaronoeccliRatetuttele 
lue  glorie,  eoo  la  remtuttione  che  iù  conRretto  a fare  di  tutti  gli 
AcquiUi , e come  in  ^eRoaRare il  procedere  del  Rè  Luigi  fu  Ri- 
mato dal  comune  ingiuRo,  eviolente,  contro  all’ huraanitàiReH 
h , non  che  alle  regole  di  buona  guerra , per  queRo  non  vi  Ri  al- 
cuno che  non  lì  daRe  a credere  , che  lo  sdegno  e la  vendetta  di 
queRo  Elettore  foifero  per  riulcire  inièparabili  dal  lùo  cuore  nell’ 
i^ernità  de’ Secoli  verlb  la  Francia  , per  cRcr  troppo  grande , 8c 
irreparabile  l'oRelà.  Ma  quei  che  parlavano  in  qucRa  maniera  non 
hàveano  ct^niteioae  ballante  delia  natura  de’ rimedi  che  fa  ado. 
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perarc  con  la  Tua  deftrezzail  Rè  Luigi,  per  guarire  ogni  {òite  di 
piaga,  e per  far  che  ferva  di  Medicina  efficace  il  TofcoiftclTa  li» 
ibmina  in  breve,  quefto  Elettore  cofi  offirfb,  nell’honore,  ne’ 
Beni,  nella  Gloria,  e 00*00011011  divenne  Confederato,  buon* 
amico,  e quali  manifèffo  partigiano  degli  intereffi  della  Frauda 
in  Germania , e nella  foa  Corte  venivano  cofi  ben  vifUii  Fraocefiì: 
che  quafì  fi  invano  lecito  di  (potar  tondo , e di  dar  regole  nel  go.' 
verno  ifteflb.  In  tanto  il  Duca  di  Monmouth  havendo  fatto  qt^-. 
che  (ègreta  propofitione  a qoefto  Elettore , per  qualche  affid eoa» 
nella  ma  imprel'a  d’Inghilterra , (òtto  pretefto  che  fi  trattava  del. 
la  difefa  della  Religione  Proteflahte , tu  rigettaa  con  rilb , perche 
accortofene  l’Inviato  Rebenac  vi  portò  il  dovuto  rimedio.  Da 

Sueffo  nacque  che  nodrendo  già  lui  dal  lòo  tempo  il  Prendpe. 

'Grange  fegreta  intelligenza  con  i Malcontenti  d’Inghilterra , e 
che  s’andava  difpqnendo  a tentar  la  Iba  Fortuna  particolare,  nel 
falvare  anche  rinterellè  publico  , e vedendo  la  neceUìtàd’elTere 
Ibdenuto , Se  affiftito  da’  Proteifand  nell’  Intraprefache  andava 
difponeodo,  non  volle  mai  farne  minima  appertura  al  detto  Fe.' 
derico  Guglielmo , bencheda  quello  teneramente  amato , £curo 
che  non  entrareb^  colà  alcuna  nell’orecchio  di  quello  Eiettore 
in  un’ momento,  die  in  breve  nell’ altro,  non  lìaper  entrare  a 
quello  del  Rebenac , Se  ecco  rotto  e lacerato  ogni  dilegno. 

Muutiow  Se  ne  palsò  in  quello mentre^ll’  altra  vita  nel  fine  a’ Aprile  del-^ 
d-ioterem.  IÒ88.  Federico  Guglielmo  lagrìmato  da  tutto  il  Mondo , perle 
lùebenilìcenzenrateverlbadogniuno.  La  nuova  di  quella  mor-^ 
te  rallegrò  il  zelo  del  Prendpe  d’Orange,  non  già  il  cuore  col 
quale  rilpetta va , Se  amava  al  maggior  legno  un  coli  buon  paren* 
te , il  zelo  dico , perche  havendo  in&ntato  Tlmprela  d’Inghil- 
terra , come  niediaria  alla  libertà  di  tutta  l’Europa , e più  in  par- 
dcolare  dell’Holanda  ch’è  la  Chiave  della  làlute  della  Germa-* 
nia , e della  Fiandra , temeva  di  cominciare  a metterla  in  elccnc* 
rione,  perche  fenza  la  buona  unione  co’ Protelland,  &anclm 
l’affillenza  delie  loro  forze , per  far  gagliarda  oppolitionea’  Fran.- 
celi , che  hanrebbono  fenza  alcun  dubmo  affillito  il  R^Giacomo, 
Se  aprendendolène  il  dilcgno  all’  Elcttor  Federico  Guglielmo , co^ 
me  tra  i Tuoi  Conliglicri  più  intimi  veu’era  alcuno  troppo  inninlcu 
co  del  Rebenac,  Ivebbe  lenza  dubbio  paflàto  fobico  all’ orecchio 
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. diqaefto,  che  haarebbe  tagliato  il  filo  ad  ogni  orditura,  oltre  che 
la  vecchiaia  , l’incommo^tà,  la  coadnuaaffifienzaapprelTodi 
Lui  dell’ Elettrice  che  fi  confelTava  obligata  a’ Francefi  riatto 
a diverfigenerofi  doni  che  havea  ricevuto  dal  Rè  Luigi,  e che  fa- 
cevano agli  occhi  degli  Stranieri  la  principal  figo  ranelle  Tue  fian> 
ze , hanrebbono  lènza  fallo  lèrvito  d'Oftacoli.  Ma  palTato  glorio^ 
làmentc  ali’ altra  vita  quello  Elettore,  e luccefToall’Electorato 
Fedfrieo  lùo  figliolo,  non  lì  mellè  più  in  dubUo  dal  Prenciped'O- 
cange  il  buon'efito  a’iixoi  dilègni,  onde  al  f>rimo  avilbfpedt  il 
Signor  Benthino  ino  Favorito , per  gettarne  i^rimi  fcHidamenti  in 
Belino.  Tre  colè  confiderava  l’Orange  in  quello  rancontro  a Lui 
del  tutto  favorevoli,  la  p>rima  una  certa  naturale  antipatia  contro 
la  Frància  di  quello  nuovo  Elettore  con  lui  quali  generata,  o al- 
meno infinuaia  dal  Danckelman  Tuo  Precettore  prima  ; Tuo  Con- 
iigliere  poi,  e fuo  principal  Minillro  finalmente , H quale  come 
Sudito  bene  merito  del  Prencipe  d’Orange,  fi  era  Tempre  fatto 
conolcere  nemico  giurato  de’ Francelì,  per  corriljwndere  al  gài- 
ilo  odio  che  quello  conlèrvavaverib  gli  llellì.  Lalccondaconlt- 
ileva  nella  grande  anùcitia , & in  una  afiettuofa  inclinattione  che 
s’era  di  continuo  conlèrvata  tra  quelli  due  Prencipi , di  modo  che 
parevano  indivifibili  nella  corrifpondenza  d’humore  \ e finalmente 
vi  era  la  ragione  del  gran  zelo  che  quello  Serenilfimo  Elettore 
conlèrvava  per  gli  interelfi  della  Religione  Proteilante,  e per  la 
iàlutenniverlàledeirEuropa,  della  Germania,  eddl’l^andà, 
eflèndofi  lafciato  intendere  più  volte,e(rendo  ancor  Prencipe  Elet- 
corale,  ch’era  mna^ergogna  alt  Imperio ^ che/tlafciajje  crefcere 
la  baldanza  de"  Francefi  neW  Europa  fen:^  che  alcuno ji  movejfe 
da  buon  finnoy  per  reprimere  la  fortuna  , e l'audacia  delle  fue 
Armi.  In  quella  maniera  era  lo  fiato  degli  interelfi  di  Brandebùr- 
go,  di  moao  che  non  poteva  il  Prencipe  d’Orange  defiderar  colà 
alcuna  più  favorevol  e a'  lìioi  interelfi , onde  non  è da  maravigliarfi 
iè  tutto  vigilante , abbracciafiè  foccalfione  lènza  perder  minimo 
tempo,  e crovatadiTpofia  la  materia  da  quella  parte,  nonhebbe 

{)in  difficoltà  di  preparare,  e diljxmere  i mezi  già  concepiti  per 
’^fecottione  de*  oilègni  contro  Tlnghilterra , o per  meglio  dire  in 
favore  deli’  Inghilterra , poiché  in  fatti  flava  in  precinto  di  cader- 
vittinud’ooaMpnatchiiaafibhia>  nella  perrònaddRcGiacoroo, 
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Nel  1684.  la  contradittione  deli*  Elettor  Federico  Gaglieimo , e , 
le  Tue  protese  contro  la  levata  dì  16000.  Haomini  impedì  la  guer> 
ra  contro  la  Francia , perche  quei  d’Amfterdamo  amftitì  de'  Tuoi 
ftimoli  negarono  il  confentimento  ; & ai  prelènte  il  gran  zelo  col 
quale  TElettor  Federico  s’obligò  di  aflìuere  , c fpalle^giare  il 
Prencipe'd’Orange  per  la  Tua  Impreià  d’Inghilterra , fervi  non  po- 
co a facilitare  Tirrefoluttione  di  quei  Vocali,  che  di£cilmente 
potevano  rilòlverlì  di  dare  il  loro  voto,  per  arriichiareunaFjotta 
coli  potente , & alla  dilcrettione  dell’  Oceano  ne  tempi  più  perì- 
colon  dell’«nno,  all’ humoreinconllante  dagli  Inglefi.  Certo 

è che  quello  Elettore  li'può  dire  eltcr  più  della  metà  della  Baie 
dell’  Impreià  d’Inghilterra.  « 

e Della  Cafa  di  SalTonia  vi  farebbe  molto  da  dire , perche  i lùoi 
fuoi  intc-  interelfì  nei  tempo  che  cominciò  quella  guerra  erano  bipartiti  di 
dentro  in  alcune  differenze  civili  tra  li  Prencipi  che  la  com  pongo- 
. no,  e molto  dubiolà  nelle  rifolutdoni  con  quelli  di  fuori.  L'Elec- 
tor  Giovanni  Federico  col  fuo  fenno , e con  la  fua  Spada , protelle 
prima , e follenne  poi  la  Rifórma  della  Chielà , ben’  è vero  che 
col  fuo  zelo  , e coi  fuo  valore  falvò  gii  altri  , eruinòfe  fteHo. 
Mauritio  fuo  Cogino  che  gli  fucceBe  all’  Elettorato , non  per  drit- 
to di  fangue , ma  per  le  pe'ripetie  della  fortuna  dell'  altro  che  obli- 
garono  l’Imperador  Carlo  V.  a toglierlo  dalle  mani , continuo  a 
nvorire  il  partito  de  Protellanti , le  non  con  più  valore , e zelo , 
almeno*con  più  fortuna , e dellrezza.  Corre  voce  generalmente 
tra  Luterani , e non  meno  tra  CaiviniUi , che  della  rifórma  della. 
Chielà  le  ne  deve  quali  l’obligo  tutto  intiero^non  poco  però  alla 
Cafa  d’HalIìa)  alla  Cafa  di  Saffonia , per  la  protettione  cne  diede 
Giovanni  Federico  a Lutero , e raccoltolo  ne’  lùoi  Stati , dove  lòt- 
to a’  lùoi  aufpici  fcrilTc , e predicò  la  necellìtà  che  havea  la  Chielà 
d’elfer  riformata , & aprì  coli  lóHenuto  la  Strada  agli  altri  Rifor- 
matori a lèguireil  fuo  efempio.  In  quella  maniera  gli  Elettori  di 
quella  Cafa  andarono  pianundo  i Senli  della  Riforma , e col  làn- 
gue , e con  i fudori , e con  gli  baveri , Giovanni  Federico  Mauritio, 
e gli  altri  l’andarono' intrigando  per  farla  crelcere.  Con  ragione 
dunque  dicono  i Protellanti  in  generale  che  gli  Elettori  di  quella 
Calà  Serenidìma , lón  tenuti  per  debito  di  gratitudine  di  coltivare 
quell’  albero  da  loro  pianuto;  render  propri  gli  interellì  della 
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Riforma  della  Chiefà,  e correre  Tempre  i orimi  all’ incontro  dell’ 
occadioni  che  poflbno  prelcnarfi  per  foltcnerla  acciò  non  cada, 
per  difenderla  contro  a quei  che  vorrebbono  farle  breccia , e per 

Eropagarla  potendoli.  Tutta  via  in  quello  Secolo  l’elperienza  ci 
a fatto  vedere  colè  molto  diverlè  ; f>oiche  quelli  Elettori  in  luo> 
go  di  pigliare  il  partito  de'  Proteftanci , & unirli  con  li  medelìmì 
per  la  caulà  comune,  particolarmente  nelle  Guerre  di  Ferdinao. 
do  1 1.  nella  Boemia  , & in  quelle  dello  llelTo  dopo  la  calata  in 
Germania  di  Gullavo  Adolfo , elTendo  ad  ogni  uno  noto  che  gli 
Elettori  di  SalTonia , o che  li  fono  fotti  conofeere  nè  caldi , nè  fre<L 
di  ; o interelàti  nella  caulà  de’  Protellanti , ma  troppo  tardi , di 
modo  che  fpelTo  lè  gli  Hendeva  da  loro  il  mantello  per  coprirli 
dopo  fofferta  la  tempella.  Certo  è che  quella  Cafo  favorì  molto 
il  partito  di  Ferdinando,  anche  contro  a’  làoi  interelTi  nelle  Guer> 
re  di  Boemia;  e lè  havelTe  intraprefo  da  buon  fenno,  e lènza  ri> 
tardo  il  partito  de’  Protellanti  al  licuro  che  nel  Regno  di  Boemia 
vi  làrebbe  un  Rè  Protellante , e tutto  di  Protellanti  il  Regno.  Ma 
caduta  in  grave  precipitio  la  Cafad’Aullria,  quello  che  folle  poi 
arrivato  della  Cafa  di  SalTonia  quello  non  so  ; e forfè  che  cofi  fo- 
lcendo ha  benelìcato  il  Corpo  intiero  dell’  Imperio , contribuendo 
a conlèrvare  cialcuno  in  un  certo  pollo  di  mediocrità , e di  necclTì- 
tà  d'haver  bifogno  gli  uni  dagli  altri.  Dico  dunque  che  dal  tempo 
in  poi,  che  quella  Cala  Serenillìma  fi  è veduta  quafi  circondata 
da^  Feudi  Aullriaci,  dopo  il  pofelTo  della  Boemia,  lì  è trovata 
obligata  d’andar  maneggiando  i fooi  interellì , fenzadargelolìaa* 
Protellanti,  e fenza  rompere  con  la  Cala  d’Aullria,  perquallllìa 
grave  emergenza  ; anziiia  llimato  Ibo  vantaggio  di  farli  conolce- 
rc  manifèlla  partiggiana  degli  Aullriaci , non  havendo  voluto  mai 
intraprendere  cofa  alcuna  che  potelTe  ingelofirli  ; e per  dire  il  ve- 
ro oltre  alla  ragione  di  llato , e di  vicinanza  de’  Stati  vi  è l’obligo 
della  gratitudine,  poiché  il  Ramo  di  Mauritio  che  bora  regna 
nell’  Elettorato , non  regnarebbe , lè  Carlo  V.  non  ThavelTe  fuel- 
to  da  quello  di  Giovanni  Federico  per  darglielo  ; di  modo  che  vo- 
gliono iSucceffori  haverne  una  dovuta  memoria.  Per  tutte  le  ac- 
cennate raggioni  gli  Elettori  di  SalTonia,  o che  vanno  temporeg- 
giando, oche  lì  mantengono  partigiani  manifèlli  degli  Aullriaci. 
Di  Giovanni  Giorgio  111.  Elettore  di  SalTonia  bora  regnante. 
Parte  III.  m cdcl 
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e del  fuo  Configlio  di  Stato , e di  Guerra  che  regge  per  Lui , e coni 
Lui  non  fi  poflono  accular  d’errore  alcuno  nel  maneggio  degli  in- 
terelfi  publici  dell’  Europa,  e particolarmente  della  Germania  ; 
in  tanto  fi  veggono  correr  diverfi  libretti , che  poflbno  portar  ti- 
tolo di  Libelli  diffamatori , che  accufano  quello  Elettore  Sere- 
nilfimo  di  mille  impertinenze,  quali  che  non  penfalfe  ad  altro  che 
a’ Tuoi  piaceri  che  confillono  abevere,  &a  comercio  con  le  fe- 
mine.  Io  non  pretendo  qui  fare  il  Procuratore  della  fua  conlcien- 
za,  e delle  Tue  anioni  occulte , e particolari  ; ma  dirò  folo  che 
rhillorie , c gli  euveninaenti  vifibili  m’inlègnano  che  quello  Elet- 
te con  il  filo  zelo  ha  falvato  la  Germania  da  un’  inevitabile  incen- 
dio , poiché  fu  il  primo  a correre  con  dieci  mila  fcelti  Soldati , 
con  20,  pezzi  'di  Cannone , e con  Monittioni  in  abbondanza  per 
liberar  dall’alfedio  Vienna,  e non  lòlo contribuì  con  la  fua  per- 
lòna , e col  lùo  Efercito , ma  con  l’elèmpio  colmo  di  tanto  zelo 
che  chiamò  gli  altri  ; & il  Rè  di  Polonia  , a cui  s’applica  la  glo- 
ria d’haver  liberato  Vienna , ad  ogni  modo  cccrto  che  quello  Rè 
protellò  prima  di  non  volere  incarainarfi  per  una  tale  opera , fe 
TElettor  di  SalTonia,  non  veniva  in  perlòna  con  un’ Efercito-, 
quando  poi  intelè  che  già  quello  marciava  a gran  paffi  con  forze 
cofrifpondenti  al  zelo  fi  diede  a prolèguire  con  gran  celeritàll  ca- 
mino , onde  il  detto  Re  Polonclè  afficurò  fua  Maellà  Celàrca , che 
a quello  Sercniflìmo  Elettore  fi  doveva  gran  parte  dell’  obligo  del- 
la libertà  data  a Vienna  ; nè  da  quel  tempo  in  poi  ha  mancato 
l’Elettore  lènza  rilparmio  di  Ipefa  di  contribuire  con  annuali  lòc- 
corfi  alla  guerra  contro  il  Turco.  Non  può  metterli  in  dubbio 
che  non  fia  egli  per  naturale  inclinattione  zelantiffimo  della  falute 
dell’  Imperio , nè  ha  bifogno  di  llimoli  dove  lì  tratta  il  beneficio 
di  quello.  Nella  Corte  di  Vienna  è molto  confiderato  il  lùo  no- 
me , e per  quella  raggionc , e per  la  pendenza  grande  che  mollra 
verlo  la  Cala  d’ Anuria,  ch’è  ancora  l’altra  raggione  che  lo  là 
molto  llimarc  dall’ Imperadorc , facendogli  godere  ottima  vici- 
nanza nella  Boemia , che  confina  con  Drelda.  Gli  intereffi  di 
quello  Elettore  fi  poffono  confiderare in  due  maniere  politici,  e 
della  Religione  : in  quanto  a’  politici  che  riguardano  l’Imperio , 
lìvaaccommodando  all’ ufo  de’ lùoi  Antenati,  che  vuol  dire,  di 
non  difcollarli  dagli  intereHi  della  Ca&  d’ Aollria , tanto  più  hora 
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che  regna  l’Imperador  Leojraldo , dilàntaintcncioneperìlbene 
dell’  Imperio , e libertà  de’  dritti de’  Prendpi  Tcdelchi , che  ha 
moflò  quello  Elettore  a farli  conolcerc  più  d’ogni  altro , partig- 
giano  bene  merito  di  detta  Cala  Augullimma  d’Aufltia , non  Iblo 
nel  particolare  d<^liintereflì  dell’ Imperio,  ma  anche  de’ propri 
In  quanto  poi  agli  interelli  della  Religione , li  va  maneggiando 
con  l’Elettor  di  Brandeburgo,  'quantunque  Calvinilla  quello , 
Luterano  quello , e che  rifpctto  all’  unione  de’  confini  non  man- 
cano tal  volta  di^renzci  pureconolconoambiduelaneccllltàdi 
confervarll  ben  congiunti  infieme , particolarmente  bora  che  non 
vi  fono  che  due  foli  Elettori  Protellanti , c trovano  elTcr  l’interellc 
d’ambidue  di  mantenerli  in  buona , e Uretra  unione  con  Danimar- 
ca , e come  il  Brandeburgo  c più  potente  di  forze  del  Salfone, 
lèmbra  che  a quello  fi  lalcia  la  prima  cura  di  regnare  gli  interelfi 
che  toccano  laconlèrvattionc,  e la  lècnrtà  de’ Protellanti.  Ben- 
ché alFettuofilfimo  foflc  l’Elettor  di  Saflbnia  al  Prencipe  d’Orange, 
e che  gli  defideralTe  ogni  maggior  prolperità  nella  fiia  Imprelà 
dlnghilterra , e che  in  oltre  ne  folTe  fiato  llimolato , e dallo  fieli 
fo , e dall’  Elettor  di  Brandeburgo , acciò  fpalleggiafie  con  la  fua 
confederattione  il  tutto;  pure  s’andò  deliramente  maneggiando, 
per  alpettarel’efito  delle  rilbluttioni  che  farebbe  la  Corredi  Vien- 
na , non  voi  endo  in  modo  alcuno  lèparare  i fuoi  interelfi  da  quelli 
degli  Aullriaci , premendo  in  tanto  con  gran  calore  la  guerra 
contro  la  Francia  nella  Dieta  per  meglio  vantaggiare , e lòfienere 
il  nuovo  Re  Guglielmo  in  Inghilterra  ; nè  fi  tolto  Cefare  dechiarò  . 
la  guerra,  che  con  le  fue  forlc  s’incaminò  quello  Elettore  il  primo, 
nella  volta  del  Reno  controiFrancefi,  per  dar  buon’ elèmpio  agli 
altri  Confederati , e negli  alTedi  di  Magonza , e Bon  fecero  mira- 
coli le  fuc  Armi  unitamente  con  quelle  di  Brandeburgo,  e gli  altri, 
c piacelTc  Iddio  che  fi  folTe  continuato  con  lo  ftelTo  zelo. 

Dopo  gli  Elettori  tiene  il  principal  luogo  in  Germania  la  Cafa 
Serenilfima  di  Brunfuic , che  rifpetto  al  merito  della  fua  antichi-  cua  ai 
tà , a’  grandi  Scrviggi  refi  all'  Imperio  nelle  maggiori  emergenze , 
a’ lùoi  Stati  ampi , ebenfituati,  & alla  qualità  c^llelìie  Forze  fii- 
pcriori  a quelle  d’ogni  altro  Prencipe  di  Germania , fuori  la  Cala 
d’ Aullria , e Brand^rgo , fi  rende  degna  dell’  Elettorato , e moL 
te  volte  fé  oc  fono  fatte  le  propofidoni , nè  mai  alcuno  ha  trovato 
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da  dire  al  fuo  meriro  per  ottenerlo,  nontrovandofialtroollacolochequello 
fdlo della diificoltàd’accommodaregliinterein dell’ Imperio,  edi Roma,  che 
ambidue  pretendono  voto  in  una  introduttione  di  novità  di  coli  gran  con&- 
guenza , oltre  che  gli  Elettori  ftelTi  che  hanno  in  dò  il  votaprindpale  , come 
fi  vide  nella  nuora  Elettionc  per  PElettdrato  del  Palatino  j eTintroduttione 
del  Baviera , per  eflèr  nel  numero  mamiore  Carolici , non  caderebbono  mai 
al  penfiete  di  fare  un  nuovo  ElenoreProtellantc.  ch’è  il  maggiore  oftacolo 
che  pregiudica  nel  merito  duna  tal  Cìgniià quella Cafa Screnidima.  Circa 
poi  alla  fuadifpofìtione  negli  af&ri,  & dia  natura  de' Tuoi  intcrelTi , polle  da 
parte  le  cofe  antichedirò  che  dal  tempo  in  poi  che  cominciò  a divìderli  in  Rami 
òxCellj  ò\V»lfenbuttel,  tdìManover,  lembra  che  babbia  voluto  imitare  là 
malCmadiUrbano  Vili,  qual  Ponteiìcc  per  far  meglio  profittar lafua  Càà,. 
con  le  benificenze  di  due  Corone  < creò  due  fratelli  fuoi  Nipoti  Cardinali, 
Fiancefco,  & Antonio  , e volle  che  uno  fi  dechiarallè  Spagnolo , e l’altro 
Francefe,  di  modo  chefapeva  gli  intrighrd’ambidue  le  Corone,  e profittava 
dell' una,  e dell'altra.  Non  altrimentela  Cafa  Serenifllma di  Brunuiic  ha  fir- 
mato fuo  vantagf» , e fua  buona  malTuna  di  carni  nar  per  una  llrada  limile , bi» 
partendoli  nella  difpofittione  de’ Partiti,  di  modo  chefpenbftcveduto  un. 
Ramo  feguire  con  ogni  calore  gli  interelTi  della  Cafa  d'Aullria , l’altro  quelli 
dìFrancia,  & il  terzo  llarfene  nella  neutralità,  ottimo  mezoper  renderli  ni- 
ceflària  ad  ambidue.  In  quellamanierafcbcrzandoncllemalnmehannofcoi- 
pre  vantaggiato  gli  InterelG  della  loro  Cafa,*  efoflenuto  quelli  dell' Imperio; 
il  quale  non  può  al  ficuroiamentarfi  chciPrencipidi  Brunfuic  non  habino 
proceduto  con  tutti  i dovuti  termini  per  il  fuo  vantapio , e l’haono  molto  bea 
fatto  conofeere  in  tutte  le  congiunture  delle  guerre  in  Germania.tra  Franccfi.e 
Tcdcfchi;  o di  Cullavo  Adwo,  o di  Ferdinando  II.  odi  Federico  Elettot 
Palatino  per  le  cofe  della  Boemia;  non  havendo  mai  alterato  il  loro  debito 
verlb  l'Imperio,  c maneggiatifi  tutti  deliramente  con  la  Cafa  d'Aullria,  • 
più  in  particolare  con  Tlmpcradore.  L’Amidtia  di  mella  Cafa , c la  fua  Con- 
federattione  viene  con  gran  pallione , & ambittione  dcfidcrata  da  tutti  li  Pien- 
cipi  Confinanti , e per  la  ragione  che  abbonda  in  forze , e che  può  provedere 
di  buone  militie  gli  amici , e per  una  feconda  ch'é  quella  della  natura  del  fito 
del  loro  Dominio  difpoflo  in  maniera  che  con  le  loro  forze  quelli  Prencipi 
polTbno  incommodare  molto , c difendere  li  vicini,  cPImpciio,  edaquipro^. 
cede  che  comunemente  vien  chiamata  la  Cafa  di  Brunfuic  . 

Germattia,  & in  fatti  chiude  ipalC&idifcgni  a' nemici  da  più  parò.  Un  cer- 
to A mbafeiatore  che  conofee  a pieno  lo  flato  dell'  Allemagna  mi  diceva , che 
la  Cafa  di  Brunfuic  fi  maneggia  cofidellraraente  con  tutti  che  fi  può  dire  un 
miracolo  nel  vederlo  fpellò  con  difièrentiintercin,  e pretentioni  da  difeutere* 
o col  Rè  di  Danimarca , o con  gli  Elettoti  di  Brandeburgo,  ediSalTonia,  o 
coi  VcfcovodiMunfler,  o con  u Città  di  Hamburgo.  o con  i Circoli  vicini , 
o con  rimperìo  illcllb,  e pure  fa  fare  il  fatto  fuo  e fenzadiminuirmai  nulla 
nel  credito,  o negli  Stati  profitta  con  gli  Amici,  c coni  Nemici  Tradiioro 
paflànollrettacorrifpondcnza,  oltre  aUa  ragione  del  fangue,  per  elTer  li  due 
rateili  cioè  Celi,  AHannovee,  AambidocCcrmanidel  Volfcobutel.  Certo  . 
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3UCÌ  che  l’invidiano,  dovechetutcoalcontTariovivendoinbuonacorrirpon- 
cnzatradi  loro,  (i  procurano  il  ranuggio  l'uno  Ramo  con  l’altto.  LaMaf» 
fima  principale  c ftatafempredi  conlcrvare  laconfederactìone  con  gli  Holan- 
defi,  e per  cfTcr  vicini;  e per  cflcr  potenti,  potendo  fervirfi  di  baloardo  l’una 
potenza  con  l'altra , come  infatti  li  vanno  fervendo  nell’ occadionL 

Benché  non  vi  follè  (lata  mai  intrinfeca,  e Uretra  familiarità  tra  quella  Comc  fi 
Cafa  SaeniBìma  A il  Prendped’Orangc,  fia  per  qualche  leggiera  gelofìa  di 
cercmonialc,  afta  per  altra  raggionc,  con  tutto  ciò  vi  era  airaiamidtiaap- 
parente,  e cordiale  per  interefam  con  alTctto  nell' Imprefa  d'Inghilterra  del 
• Prendpe , e lo  fecero  volonticri  per  tre  ragioni . l’una  fu  quella  per  poter  con- 
fervarc  la  dovuta  pretentione  nella  heredità  di  quella  Corona , perelTerdi- 
fccndenti  i Prendpi  del  Ramo  d'Hannovcr  dalla  OuchelTa  loro  Madre  liglivo- 
la  della  fìgiivola  ^ Rè  Giacomo  primo,  di  modo  che  a loro  luogo  polTono 
pretendere  all’  heredità , qual  pretentione  haurebbe  polTuto  fuanire  ogni  vol- 
ta, e quando  che  in  quello  Regno  foUe  divenuta  dominante  la  Religione  Ca- 
tolica,  e benché  a quello  oRacolo  fi  farebbe  poflùto  trovar  rimedio,  con  la 
mafluna  di  Henrico  l'V.  Rè  di  Franda  che  hh  Rerno  vale  una  Mejfa,  con 
tutto  dò  non  è male  per  li  Pretendenti  Luterani  che  fia  Proccllantc.  Lalc- 
conda  conlille  nell’  inierelTe  di  Religione  , poiché  vedevano  chiaramente 
quelli  Prendpi  che  l’intentione  del  Rè  Giacomo  li.  era  di  levar  via  intiera- 
mente dall’Inghilterra  i Protellanti,  &intro<fottafi  dominante  la  Religione 
Catolica , li  metteva  l’Holanda  in  manifèllo  pericolo  di  cadere  in  breve  nelle 
* medefime  Reti , perche  i due  Rè  di  Francia,  e d’Inghilterra  uniti  inlieme  ne 
haurebbono  con  ogni  sforzo  tentata  l’eièciKtione , la  qual  cofa  non  haurebbe 
poHiito  portare  che  grave  breccia  a’ Protellanti  di  Germania,  Aiprimiafof- 
frir  garbugli  in  Cala  iarebbono  fiati  quelli  Prendpi , ancor  che  la  voce  comu- 
ne nell'  Europa  porta  che  i Prendpi  di  Brunfuic , non  fono  d’humore  di  farfi 
anathema  con  niilùno  toccante  l’articolo  della  Religione , tutta  vìa  le  hifiorie 
Ibn  chiare  che  in  diverfi  rancontri  fi  Ibno  fatti  conofeere  acenimi  difenfori 
della  Religione Protefiante,  echeconognizelolovannoprotegendo,  fen- 
za  mofirar  rigore  alcuno  a’  Catolid  ne’  loro  Stati . anzi  gli  lafcìano  ampia  li- 
bertà. In  terzo  luogo  vi  fu  la  confiderattione  di  poter  vantaggiare  la  fortuna 
del  Prendpe  d'Orange  per  poter  con  quello  mezo  mortificar  la  Francia  che 
minacdava.edefobvacofi  acerbamente  la  Germania . conofeendobenifiimo 
come  Prcncipi  favìi  e prudenti,  che  non  vi  età  che  quello  folo  mezzo,  da 
fperare  il  ripofo  dell' Alemagna , e qualche  abbalTamcnto  della  Francia,  Se 
4(i:haveano  interelTc  di  defiderarlo,  e contribuire  più  di  tutti  rifpctto  al  fuo  del 
loro  dominio.  Con  tutte  quelle  confiderattioni  accennate  non  lafciaiono  dt 
maneggiarfi  congrandilfimeprecauttioni,  fenza  far  comparire  alcun  manife- 
ilo  dilegno  in  favore  dell’ Imprefe  d’Inghilterra,  neper  la  guerra  contro  la 
Francia,  afpcttando  il  tempo,  e l’occamone  per  dar  fine  all’ allianza  che  ha>- 
veva  conchiuib  con  mefia  il  Ducad'Hannover;  vero  è però  che  trovandoli 
allora  in  difputa  con  la  Cìttàd'Hamburgo , volevano  maneggiare  i loro  intc- 
telfi  eoa  quella,  per  noa  confondere  u proptìocon  qMcllo  degfi  alui.  Ma 
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quando  videro  oportuno  il  temm  defidcrofi  di  vant^iaic^inteteflidelf 
Imperiochelanguivafottoalmaeroeiogodc'  Francefi,  e volendo  in  oltre  af- 
{Icurarc  la  fortuna  già  avanzata  delPrcndped'Orange,  fi  diedero  ad  cfcla* 
mare  per  la  guerra  contro  la  Francia,  e nella  Dieta,  c nella  Corte  dell' Ini- 


peradore  t e quel  che  importa  che  infianze , crcrfiiafive  di  Preneipi  di  quefià 
portata  non  potevano  die  riufdte  di  grandiiuma  efficacia,  fia  per  le  potenti 


peno  allago 

nel  Campo  forze  ben  grandi,  fornendo  anche  gente  al  Soldo  adi  Spagnoli  in 
Fiandra:  di  modo  che  fi  può  dire  che  quelli  PrcndpiSerenimmi  fono  (lati 
propagatori,  e bene  fanorì  della  caulà  comune,  ancorché  non  ben  riufeita 
ancora  contro  la  Franda. 

Dirpo6-  render  giullitia  alla  Cada  Serenilfimadi  Haffia  Caflèl  in  quelli  euveni* 
(ione  del  menti  dcllagucrta  prcfente , e dell' Imprclà  d’Inghilterra,  che  ha  Olivato  da 
un  gran  nauuaggio  i Procellanti . & aperta  la  poru  a'  Preneipi  Catolid  a quei 
Bi  ojat.  mezi  più  convenevoli  per  allìcutarfi  dell'  ultimo  precipitio  col  quale  li  minac* 
ciava  la  Francia  ; per  render  torno  a dire  giullitia  in  dò  alla  Cala  di  Callèl  con* 
verrebbe  far  torto  in  qualche  maniera  a tutte  le  altre,  poicliccccrtocheil 
Landgravio  di  CalTel  in  quelle  congiunture  ha  fatto folo  molto  più  (da  piopor* 
rione  a proportionc)  d'ogni  altro  Prendpe  di  Germania.  Nel  Landgravio  aun* 

!|ue  fi  aevono  confiderare  due  ellctti  il  zelo  prima,  c le  contributtioni  delle 
orze  poi.  In  quanto  al  zelo  bifogna  dillin^crlo  in  due  maniere,  il  primo 
verfoiipublico,  cioè  per  ilbencficio  dell’ Imperio  . e per  rinterefiè  dell’ Eu- 
ropa tutta , & il  fecondo  verfo  il  Prendpe  d’Orangc  per  l’Imprefa  d’inghiltei^ 
ra  ; e comindando  da  quello  fecondo  anicolo , aito  che  da  dafeuno  fi  là  che  . 
tra  il  Landgravio  predetto , & il  Sercnilfimo  Prendpe  d'Orange , vi  è una 
>ftretta  parentela  fino  al  grado  di  Germani,  macometraiPrendpiilfangue 
tal  volta  ferve  di  gelo,  come  fi  è l^llo  veduto  tra  le  Cafe  di  Borbone,  ed'Au- 
ftria,  e come  fi  vede  tra  lo  llclIbPrencipe  d’Orange,  & il  Rè  Giacomo  ilio 
Suocero, non  voglio  rellrìngere  il  zelo  del  Landgravio  nella  confideratione  del 
fiinmie  col  Prendpe  d'Orange , ma  in  una  cena  indinattione  d'humore  che  s’è 
andata  nodrendo  con  l'età  ifieU^  quali  uguale,  & una corrifpondenza  con- 
forme, a fegno  che  quantunque  difcollilpeflò  procuravano  reciprocamente 
di  mantener  l'allètto  che  confervava  l'uno  per  Taltro,  col  cercar  le  occaffioni 
di  fetvirfi,  c d'unire  gli  inrereffi  col  far  quelli  deli' uno  particolari  all'  altro. 
Può  dunque  ogni  uno  credere,  che  allora  che  fi  fece  daU'Orange  l'apertura 
all'  Elettor  di  Brandeburgo  per  l’Imprclà  d'Inghilterra , che  non  fi  mancò  dijt 
. farla  anche  al  Landgravio,  ramo  più  che  tra  l'accennato  nuovo  Elettore,  il 
Landgravio,  & il  Prencipe  vi  era  una  mutuale  corrifpondenza,  che  di  loro 
poteva  dirfi/iw>V»/«tj  triplex  difficile  rumpitur.  Avìlàto  dico  il  Landgravio 
di  tal  direno,  e dall’  Elettore,  c dal  Prendpe  d’Oraitte  le  ne  rallegrò  al. 
maggior  legno,  e fpedl  fuo  Inviato  per  alTicurar  quello  cnelbaurcbbe  contri- 
buito i e con  le  pr^liiere  nel  fuo  Suro,  e con  ifuoi  Offici  da  per  tutto,  « 
con  l'ultimo  sforzo  d^  lire  forze  per  gialleggiare,  elbfteocteiidiiègni,  e * 
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lìmpreià  del  detto  Prencipe  *,  an7i  per  far  che  corrirpondano  gli  effetti  alle  pa> 
roleoltre  all'aflìftenze  fegrete,  fpedi  per  affìftcre  il  Prencipe  (la  di  confìglio, 
fia  d’altro  appoggio , il  Barone  de  Goerr  foo  gran  Favorito , (ia  prindpal  Mi- 
nierò , la  Bafe  dcfGoverno  de’  Tuoi  Suri , il  filo  cuote , & ilfuo  occhio  dcBio  ; 
e veramente  bifogna  va  che  il  zelo,  c l’amore  del  Landgravio  verfo  il  Prencipe 
folle  immenfo,  per  poterli  private  per  coli  lungo  tempo  d’unSogetto  di  tal 
natura,  c quel  che  importa  efporloa^  pericoli  del  Mate,  & in  un  tempo  che  il 
Barone  godeva  leggiera  fanità;  ma  corrifpondendo  il  Tuo  zelo  a quello  del 
Landgravio,  e delF  uno,  e dell’ altro  a quello  del  Prencipe,  riufeirono  fa- 
vorevoli li  diicgnt  degli  uni,  edeglialtri.  Non  può  dunque  lodarli  a ballanza 
il  zelo  del  Scrcnillìmo  Landgravio  in  un’ affare  di  coli  grande  confeguenza,  ‘ 
dove  fi  trattava  nonlblodell’interclfèparticolared’unPrencipccolicordia]- 
mente  amato  da  Lui , ma  di  tutta  la  Religione  Protcllanccinficmc,  chclan- 
guivaaflàlitadagraveinfermitàfufcitataleda'due Ré  Luigi , eGiacomo;  in 
quella  maniera  fodisfece  il  Landgravio  col  zelo  alle  porti  di  vero  amicò  nelF 
interefarfi  a piò  potere  in  favore  dclf  Grange , & a quelle  d'un  veto , e buon 
Chrìlliano  nel  concorrere  alla  dilèfa  duna  caufa  della  maggiore  importanza , 
mentre  li  trattava  o di  falvare , o di  perdere  la  Religione  Proceflontc  in  Inghil- 
terra, che  ne  haurebbe  poi  tirarolaruina  anche  in  Germania. 

Aggiunte  anche  gran  gloria  a fe  (Icllò  il  Landgravio  nell’  altro  articolo,  ciod  Alcredir. 
nella  maniera  con  la  quale  contribuì  con  le  fue  forze  alla  guerra.  Mafadlme- 
flierc  prima , di  faperc  che  vedendo  la  necclfità , che  vi  era  di  far  b guerra  alU 
Francia  con  le  Annidi  ratto  rimperio , e per  alTicutar  meglio  l'Imprefa prima, 
e b Corona  poi  nelb  perfona  del  Prencipe  d’Orange , e per  liberar  la  Germa- 
nia dall’inondattione  dc’Franccfi,  che  s’era  gb  sbloccata  nel  Pabtinato , e 
che  tninaedava  di  fommergere  il  tuno  ; a quello  fine  dunque  col  mezo  de’ 
fàoi  Ambafdatori  fi  fececonofccreardentilnmonclbDictadìRatisbona,'  e 
nelb  Corte  diCefare;  e fu  olTervaio  che  le  ragioni  che  andarono  allegando  t 
flioi  Minidri  furono  coll  forti  che  fervirono  di  grande  efficacia  agli  alrri.  Ma 
quello  che  più  importa  che  quello  Prendpc  non  volle  far  come  la  Campana  ^ 
che  chiama  gli  altri  alla  Chiefa , 8c  ellà  rclla  di  fuori  ; volle  che  alle  fue  parole 
corrifpondenèro  gli  efiètti,  e fe  fervi  d’cBicacia  alla  caufa  comune  con  le  fue 
indanze,  volle  anche  che  le  lite  forze  ibrvilfèrod’efcmpio  ad  accendere  gli 
akri  a far  l’ultimo  sforzo, onde  come  Prendpe  prudente  difle  un  giorno  all’  In- 
viato di  Cefare  Cbe  PImperio era ffmtoalt  ultimo f>eri<Hlo deUanecej[ptà  di 
far  la  guerra  alla  Francia  da  buon  finno  ; cbe  fe  UT edefìhinon  abbraccia- 
vano tfuefta  occajìone  con  [ultimo  sforzo , dal  Rè  Luigi  fifabrìcarebbono  m 
breveeatenenuovePer tutti;  eebefer Lurerarifilutodidar  ['ultimamano 
a fuanto  poteva  éifenderedal fuo  potere.  Veramente  coll  lo  difle , e cofi  lo 
fece,  poiché  armò  un’  Efcrcho  di  lèi  mila  buoni  Soldati , radoppiò  le  fue  Guar- 
die, fpedì  abbondanti  provigionfnel  Campo,  ecorfefrettolofoilprimopcr 
unir  le  fue  forze  a quelle  degli  altri  Confederati , nérifparmiòfudori  , ne  il 
fangue  illeflb  in  tutta  la  Campagna;  & è certo  che  fetuni  gli  altri  Prendpi 
Tcdefchil’haveflèro  imitato  a proportione  delle  loro  rendite,  e de' loro  Stati 
l’Efcrcito  Tedefeo  fiuebbe  flato  alifteno,  almeno  di  i)o.  mila  Cavalli,  efd^ 
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fanta  mila  Fanti,  Forze baftandarefpingprenellaCampagnaifteflàliFrad-  i 

cefi  oc'  loro  antichi  limiti. 

Sue  vere  Quella  Cafa  Scrcniflima  ha  contribuito  fui  principio  della  Riforma  perla  ■.  j 
Buffime»!  libertà  della  Germania,  e della  Religione,  anche  con  l'ultimo  sfarzo  delle 
prefirmc.  fprze,  & è pur  gloriofo  nell’  hillorie  il  nome  del  Landgravio  Filippo,  il  qua- 
le per  falvare  il  publico  melTe  ncU'otlo  dell'  ultima  ruina  li  Tuoi  Stati,  & il  Tuo  ^ 

fangue,  obligato  in  oltre  a foffrire  dopo  la  perdita  del  Aio  Efcrcito  unapti* 
gionia  ^ cinque  anni , onde  non  è maraviglia  le  i lUoi  difeendenti  Ibn  nati  lem- 
prc  col  zelo  della  Religione  nelle  vifccrc.  Cucila  grande  Hcroina  la  Landgra- 
via  Amalia,  avanzò  la  fortuna  della  Aia  Cala,  conlabuonaamicitiade'Fran- 
ceA,  edaquel  tempo  in  poi  A c andata  confervando,  e dcAreggiando.  Sem- 
bra che  gli  interclli  di  queAo  Landgravio  A reAringono  al  prclente  nella  buo- 
na, cÀrettaunioneconli  Prenci  di  Brunfuic,  e rifpctto  alla  gran  vicinanza 
degustaci,  poiché  amici  A poflonofervir  di  baloardo  gli  uni  con  gli  altri,  & 
al  contrario  dilliinici  non  potrebbono  che  pregiudicarA.  In  oltre  A rende  anche 
accreditata,  c potente  queAa  Cala  con  il  patentato  coA  Aretto  con  la  Cafa 
Elettorale  di  Brandeburgo,  e con  Tamicitia  infcparabile  che  regna  bora  tra 
rElettore,  &il Landgravio:  dipiùtiencqucAouna  corrifpondcnzaindiflb- 
lubile  con  la  Cafa  Elettorale  di  Salibnia,  ellcndofi  anche  conchiufo  trattato, 

-,  reciproco  di  hereditàl'una  all’ altra  in  mancanza  d’hcrèdi;  non  dico  nulla  poi 

del  patentato  con  Danimarca , col  Re  d’Inghilterra,  elabuonaamicitia  con 
gli  HolandeA.  Balla  che  per  tutte  queAe  raggioni  il  Land^avio  tiene  gran 
credito  ncUa  Germania  ,*  c le  la  Aia  malQma  è di  confervarA  ramideia  de’  Su- 
derei Prendpi,  non  A mette  in  dubbio  che  non  Aa  anche  il  vero  interclle  dì 
queAi  di  mantenerfi  in  buona  allianza  con  il  Landgravio.  , 

innrem  GU  ahti  Prencipi  che  fanno  qualche  Agura  in  Germania  con  le  loro  forze 
if  Prenci,  fon  quelli  di  Virttemberg , che  veramente  ne’  tempi  andati  tenevano  la  Cbia- 
ve  deli'  Imperio  dalla  parte  di  Suizza , e di  Borgogna  Contea , onde  il  loro 
credito  non  era  cofi  debole  nelle  Diete , e fpelTo  prevaleva  il  loro  voto  negli 
interein  della  pace,  e della  guerra  di  maggiore  importanza,  rifpctto  alle  loro 
forze  di  gran  rilievo;  ma  due  colè  ha  indebolito  quella  Ca&SercnilTima  la 
prima  confiAe  nella  divi Aone  de'  Rami , che  levarono  aU’  Albero  il  folito  vi- 
gore , cflèndo  vero  che  un’  Albero  rifplcnde  molto  meglio  unito , che  taglia- 
to in  Rami;  & un’ Efercito  ben  congiunto&ordinatoinunabactagliapuòaf- 
Acurarfi della  Vittoria,  dove  che dìlTunito,  nonpuòafpctrare,  che  una gu-  , 
ve  perdita,  poiché  l'ordine  del  fopremo  Comandante  benché  buono,  non  ha 
più  forza  di  tener  ciafeuno  alla  vera  difciplina,  e benché  queAo  male  fia  gene- 
rale bora  in  molte  Famiglie  dell’  Imperio , ad  ogni  modo  la  Cafa  Scrcniinma 
di  Virttemberg  fe  ne  rì^nte più d'ogni altra,  acaufadellaconAiruttionede’ 
fuoi  Stati,  che  la  il  fecondo  punto  de' due.  Chi  ben  confiderà  la  Atuattione 
del  Prcncipato  di  Virttemberg,  Auà  con  Aretto  di  confellàre  che  quelli  Pren- 
cipi fon  come  la  Campana , che  da  fe  AeHà  non  può  lonare  fc  d’altri  non  A ti-  * 

rano  le  corde.  Allora  che  la  Contea  di  Borgogna  era  agUSpagnoU,  eia  Fran- 
. eia  meno  potente  in  Alfatia , e li  Suizzeri  nella  loto  folita  neutralità  le  forze 
di  qucAi  Prencipi  havevano  il  loro  vococonfultatiToedcciAvoi  macadua  i 

Anal-  1 


a 


PAR^E  t’eRiZA.  libroH-  ^7, 

fiqalmenteqaeQa  Contea,  nelle  mani  d’un  Monarca  còfì  formidabile  quale  d 
qoello  di  Francia . & il  dominio  di  quedo  refofi  cofì  terribile  nell*  AlJàtia , con 
ia  édrrìca  in  oltre  della  inefpugnabile  Fortezza  d'Hunninghen  ; quelli  infelici 
Frencipi  per  cofì  dire , (bn  ridotti  in  un  termine , che  bifogna  o fai varfì  dalla 
tempclu  della  netta  in  una  Nave  di  Neutraliti,  o lotto  metterfì  alla dilcte^  - 
tione  de*  Franccfi . odivenirnemiddiquellieMrdcrfì.  La  memoria  di  qu^* 
lo  foi&irono  quelli  Stati  nell'  altra  guerra  con  |a  Francia , callài  fìrclcaper  tam- 
memorarlène,  & il  male  troppogtandepafcordarlo.  Si  trovano  coli  inca- 
tenati, o le  pure  vogliamo  fervira  d’un  termine pià  dolce,  cofì  inviluppati 
dalle  Armi  di  Francia.  Le  di  cui  Spade  fdotillano  anche  in  tempo  di  pace , che 
ooncpoilibiledìfuilumarri,  emuovcrfìadalcuna  rilblnttione,  poiché  pq£ 
fi>po  ellère  ròanomclu  e lacerati  da'  Francefi , mima  che  Tlmpcrìo  formi  ài-' 
cun  penlierc  di  (occorrerli , benché  aliai  vicine  nano  le  forze  del  Duca  di  Ba-, 
vieta,  ma  non  fulScienri  al  bilbeno.  Dunque  in  ogni  modo  benché  zelantif- 
iÌQi  deir  Imperio,  c della  fua  lioertà,  e «meTormbonofcuptetfìd'uncoli 
grave  giogo  che  gli  opprime,  con  tuttodòpernonarrifchiarfiinun’intieta 
mina  bilbgna  in  tutte  num'ere  che  vadino  tempoieglando  nell*  ardore  della  pid 
fiidolà  guerra  con  la  Frauda,  fìnochemoflèleacquedeDaPifcìnad’altri,  e - 
llelàliunabuonamanopermetterlinelbagnodellalàlute,  fdoltele  membm 
pollino  da  buon  fenno  adoprarfì  per  la  comune  libertà.  A £tr  quello  buòn 
,coIpo,  cbealficurolàrebbeDuono,  nondenechea’Suizzeri,  polche  men- 
tre quelli  fe  ne  Ibnno  nella  ngmalità,  che  tanto  è a dire  tra  le  Catene  delta 
Francia,  fi  trovano  conBretti  quelli  Prendpi  da  una  niceflàriamalfìma,  òdi 
unirli  con  llmperìo,  ^à  tutto  unito  molto  leggiermente  cóntro  li  Francefi  , 
come  pur  lo  fanno,  o di  tener.  Ibi  lido  del  fiume  gli  Abiti  di  quel  che  natane 
^er;o  è che  i Duchi  di  Yirttemberg  ogni  volta'e  quando  li  Suizzeri  puliateb^ 
fono Ikrilblnttionedidechiararla  guerra  allaFranda,  nel  punto ille^idet; 
fi  Duchi  convetrebbe  lènza  timore  alcuno  sfodrar  la  Spada , e forfè  che  noq 
Iblo  lo  defiderano , ma  lo  premono , poiché  non  è poco  male  di  vederfi  d vil- 
mente Ifogiogati  da'  Francefi , e fareboe  un  gran  bene  di  liberarli  di  quella  fe- 
brecheliraoce.  (Mèlli  Prendpi  veggono  illoro  male;  conofeono  la  natura 
dei  rimedio,  die  bimgna  per  guarirli,  ma  da  lorollelfinoopofìbnoadoprar- 
lo^  che  fa  il  loro  male  maggiore,  & è certo  che  la  loro  làlute,  olalorocon- 
fetvactione  conviene  che  venga  dalla  pane  de' Suizzeri,  con  i quali  vanno 
pallàndo  per  quella  medefima  ragione  ottima  corrìfpondenza.  Li  Francefi  ia 
tanto  fi  trovano'  nel  Palatinato , raunano  forze  terrìbili  nella  Contea  Qrarld 
oel  fine  di quello  anno  i<188.)c  qual  fiap«rìulcirel'Efito  none  ancor  decifi» 
nella  Corredi  Vienna,  di  mòdo  ^quefli  Duchi  fi  vanno  prqtarandoaqualr 
chetempclla,  o a qualche  calma. 

- In  riguardo  delle  Corone  del  Nono  dafeuna  porta  nella  datola  la  chiave 
«B'una  gran  porta  alla  Germania  per  dove  pollbno  entrare  a danne^iarla  F o a 
fotlènerla  ; ma  la  fortuna  di  quella  è che  le  Corone  predene  tengono  cofi  di- 
vili  gli  intetein  tra  di  loro,  che  balla  Iblo  che  deilramentel'Impetio  procuri  jj* 
di  mantenerli  io  tal  divifionedidificrcnà  maflimc  petalficurarfi  a»  quella  pat- 
te d'ogai  incoaveoicnie:  c piacelK  al  Cielo,  cheli pote&^ovaie qualche 
TmellL  . ' • . rime. 


|K>iche  Plmperio  unito,  fi  rende  a bailanza  fisrtn,  non  Iblo  per  refiftcte, 
ma  per  vincere  tutte  le  fòrze  delle  Corone  del  Norto  congiunte  infieme  ; pel^ 
die  b Gemianiajpuòannarepiùfacilmenteddr  altre,  e prima  che  le  altre  fi 
muovano  può  ofifflderle&  impedirle  il  diiègno  ; dove  che  gli  Sforzi  maggio» 
(i  di  queuo  gran  corpo  Germanico,  non  può impedirfid'eflcr lacerato,  in» 
cendiato,  euccheggiato,  da  una  fblapartediqaattiodeU'AnnidiFraocia. 
Guftavo  Adolfo  entrò  in  Germania  d vero,  eràrtò  danni  tali,  ecofi^nl 
euvemmenti,  che  la  Pofietità  haurà  materie  oalbinti  diche  maravigiiaefi 
iieirhiftorie;  maqueflo  Rè  benché  d'humor  guerriero,  e dittiti  cofiimaF- 
tiali  che  ad  altro  non  adirava  cheaU'occafTionid'inimortalaru,  nonhaur^ 
be  mai  havnto  nè  anche  il  pendere  di  fare  un  (alto  canto  repentino  con  lafua 
Spada  sfodrata,  fe  dal  Rè  di  Ftanda,  governato  dalla  làgacità,  e fortuna 
del  Richelieu,  non  fc  gh  fbflè  flato  fidiricato  un  ponte  d'oro.  DÙnqueTap» 
prenflone  delb  Germania  non  è dalla  parte  delle  Cotone  del  Motto,  madi- 
quella  di  Franda,  che  fòla  può  brk  come  gli  fa  più  male  di  tutte  le  altre.  Là 
Pdonia  ha  materia  iùflicienteda  maneggiare  con  gli  altrifuoi  Confinanti  che 
fon  potenti , e fieri , fenza  rmnperfi  troppo  il  ceruello  a vifiur  quello  che 
potrebbe,  o non  potrd>be  fare  dalla  parte  dell' Alemagna,  cledueCoroflO 
m Succia,  e Danimarca  polibno  bene  amoreggiarla,  bollato  dove  fitto» 
vano{  ma  non  pretenderne  più fponfalido con  dote,  per  eflèr le cofe molto 
cambùte  di  faccia  da  quel  eoe  furono  a quel  che  fono.  Si  crede  che  la  prima 
inveotione  di  dare  alT  Imperio  il  Geroglifico , ofiarArmadW  Aquila  con 
due  Tede  non  bebbe  altro  diiègno  che  quello  folo  di  dare  ad  intendete  che 
Odo!  che  lo  rme  deve  haverdue  Cervelli  Tono  per  maneggiar  le  Anni  che 
devono  edere  fempre  all'  erta  ; faltro  per  rcseerc  con  buon*  ordine  U filò 


:mpre  all'  erta  ; faltro  per  reggere  > 

Governo;  ancorché  altri  vogliono  che  dò  fiè  fiuto  per  far  vedere  che  l'Im» 


perio  deve  bavere' una teflaverfo l'Oriente,  c l'altra verfbd'Ocddente.  Ma 
fia  come  fi  vuote,  certo  è che  fe  llmperio  vuorafficutarfi  d'ogniqualan» 
que  dìsgratia  dalla  pane  delle  Corone,  deve  bavere  un  doppio  fennoooii 
l'Uno,  mantener  feueflb  ben' unito,  e con  l'alno  confèrvare  le  gelofie  che  giù 
legnano,  e che  vanno  fempre  più  lagnando  tra  le  due  Corone  di  Suedi  , 
e di  Danimarca,  perche  l'unione  di  quelle  potreUiefmovcre  fé  non  fucllete 
il  Coipo  dell'  Im^k>:  e quel  che  più  importa,  chenon  bifognadiflillare 
la  politica  jnù  raffinata  pei  mantener  la  gelofia  tale  che  regna  tra  quelle  due 
Cotone,  i^che  la  difpofitione  dell’una,  e dell' altra  è auiì  fiifficienteper 
mantenerla  da  iè  fteflà.  Quando  comincia  una  volu  la  fiamma  al  fiioco , 
ogni  piedoi  foffio  balla  per  tcnderb  fempre  più  ardente;  ecomefincendio' 
Uiareriale  tal  volta  incenerìlce  il  tutto  , al  contrario  il  politico  fi  amfctvà  < 
fbffiandolo,  ma  fé  fi  lafda  una  volta  eflinguere,  difiìdimente  porri  più  ac» 
cenderfi.  Quello  è quanto  può  dirfi  inbreve  parole  delle  Corone  del  Noiro 
in  generale  toccante  gli  inteieffi  della  Germania.  Vedcremohotapiùinpar» 
tkolarckmafCme,  loftato,  elaoonfticattioaideirana,  edeU’alra,  poi» 
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ciie  (joaatmqae  lèmbnmo  coipi  diflnnid  da  ^eUo  deU*  Imperio  Gernuoo  « 
eoo  tutto  ciò  formano  una  g^n  corda  a queQoCìmbalo,  cbepuòlconcertacr 
lo,  0 vero  accordarlo  fècondo  che  fi  raOeggia. 

Darò  dunque  prìoeipio  agli  interefll  particolari  dì  cialcuna  delle  Corone  iMtrcai 
del  Nono  da  cucila  di  Danimarca,  per  haverferoprehavuto  da  tempi  qua*  <i< 

li  immemorabili  particolari  inccreili  nella  Germania . (opta  ogm  altra  Po-  a 
tenza  (hankta,  e .quello  s'intende  non  folo  in  riguardo  della  ^rona . maCo^»’* 
"della  propria  Caia  cn'd  quella  d'HolQein,  ch’d  (hta  da  più  Secoli  in  quà»  |‘.*‘**^ 
la  gemma  pretiolà  dell'  Imperio  . da  Lei  honorato  , foltemito  , diM> , e 
protetto.  Hora  gli  Intereflì  di  quello  Rè  fi  devono  conCdetare  in  due  ma- 
niere , gli  uni  geniali , & antichi , gli  altri  particolari  , e del  tempo  pre> 

Icnie  , e per  primo  vedremo  gli  antichi , e generali.  Ogni  una  sù  che  da 
ja  anni  in  quà  quello  Rè  è divengo  Monarca  per  cofi  dire  , havendo 
&puto  trovarmezidi  rendereheredirarialaCoronaallafuaCalà,  elpoglia- 
te  de’  Imo  dritti  d'Elettione  gii  Suti  del  Regno , riducendo  nello  luto  di 
Suditi  i Primati  del  Regno  ch’erano  uguali.  Creila  coll  fatta  muntrione 
ne  ha  fiuto  una  ben  grande  nelle  m^ìme  di^to , poiché  altre  volte  li 
Magnati  io  Danimarca  erano  in  qualche  maniera  vcrfi>  il  Re  , quello  che 
fono  liora  i Prendpi  di  Germania  appteHó  Celate  da  cui  benché  c4>o>  c fu- 
perìore  non  polibno  elTefe  comandati  che  fecondo  a quello  che  portano  le 
Leggi  Bell*  Imperio.  Di  più  come  U Rè  non  haveva  il  potere  di  far  pace, 
o guerra  che  eoo  il  confenib  , voto , e Configlio  de’  Magnati  per  quella 
medcfima  ragione  fi  trovava  obligato  di  goadagnatfi  l’afiètto  di  quelli . che 
tanto  è a dire  che  non  ardiva  intraprendere  cofa  alcuna  con  troppo  ardo- 
re, o vioienu,  nè  per  vendetu  particolare,  e come  il  numero  de’  Gran- 
ii , era  grande , e ciafeuno  di  quelli  havendo  , o pareniati , o altri  ime- 
lefii  in  Germania , non  poteva  il  Rè  cofi  fecilmente  turbare  il  ripofo  dell* 

Imperio , fenza  che  ne  porti  prinaa  le  propofittìoni  a detti  Marnati,  qua- 
li hanrebbono  procurato,  come  Qiellò  l'andarono  procurando  mdillomar- 
lo  d’ogni  cattivo  dipano.  Ma  al  ptefente  corte  altra  ragione , perche  il  Rè 
' è Sqpiore  della  pace,  e della  fmetra  , le  Fortezze  , le  Armi , e le  forze 
maritime  , e tertellre  fono  nel  fuo  potete  ; dai  fuo  folo  cenno  dipende  (o 
del  Configiio  llabilito  a fuo  gullo)  di  concbiudere  allianze  con  Potenze 
Ihpnieri,  o contro  o in  favore  dell’  Imperio,  o contro  quello  , o contro 
quell'  altro  Prendpe  diJGermania;  onde  per  quella  ragmnc  fa  di'  metlieri 
navete  altra  apprenfione  di  quello  Rè  . e maneggiarlo  don  niù  deflrezza , 
e con  più  rilpeóo  di  quello  u faceva  prima.  Confidcrata  tal  ragione  il  no- 
me di  quello  Rè  è divenuto  molto  piu  accreditato,  e potente diquelio era 
ligio  per  lo  pallàto  ; e farebbe  quali  formidabile  fe  non  fi  fofle  aefduto 
in  potere,  & in  auttorità  in  Germania  il  Rè  di  Sueiia,  che  vcramnte  ha 
^chiufo  li  palli  ad  ogni  Iperanza  di  maggiore  agg^dimento  al  Rèdi  Dani- 
marca & all^  oppofìto  anello  ferve  d'argine  alTinondattione  magate  dell’ 
altro.  Ecco  b falute  d^  Germania  da  quella  parte  t e quel  che  importa 
che  quelle  (Icflè  praenrioni  che  nodiifeono  il  Mtto  del  Rè  Danefe  . no- 
ddfeooo  aqche  quetto  dello  Soezzefe  i di  modo  ctieil  primo  che  aedifee  moc- 
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dere  rella  morficaro  ; come  fi  è veduto  nel  particolare  d'HamboigOi  eLtt<' 
bec  ; e con  più  viva  forza  negli  interelli  del  Duca  d'Hrdllein  , che  il  Rè 
Danefe  credeva  di  potere  inj^hiottire , in  pochi  bocconi , ma  il  Rè  diSoe» 
ria  gli  fece  venire  il  Singhmtto  che  fu  forza  rigettare  anche  ringhioctiiOi 
Gli  interelli  più  generali  del  Rè  Danelè  fono  di  mantenerli  in  buona . è 
llretta  ^lianza  con  l'Elettore  di  Brandebntgo,  con  la  CalàdiBrunfaic,  e 
più  in  particolare  con  gli  Holandefi  , perdw  quelli  fi  come  hanno  interi 
di  non  permettere  il  tito  agmndimento  coli  Ibn  tenuti  di  prot^etl* , « 
folleoerio  nello  fiato  nel  quate  fi  trova  contro  ad  ogni  attentato  del  Re  Suez» 
zdfe  fuocmolo,  ch’èil  vero  mododi  viver  ficuro&Tn  buon  ripolb. 

QmU  vtr.  Circa  poi  agÙ  Interelfi  particolari  di  quella  guerra  prefente  • e delRln» 
prelà  d’IngUlterra  , fi  pub  dire  che  il  Re  di  Danimarca  fi  è trovato  il  Pren- 
«ripe  fopea  o^  altro  più  intricato  rifoluttioni  d’af^igliarfi  , a fegno 
che  fon  quafi  trafeorfi  due  anni  e mèzo  fenza  fopere  apcora  da  qual  parte 
voltarfi  , non  oilante  qualche  envenimento  che  potea  obligarlo  ad  una  fi> 
fiale  dechiarattione  , e benché  concedefiè  col  làido  al  nuovo  Rè  Gugliel- 
mo fino  a 6ooò.  Soldati  per  l'itlanda  l'efito  fece  vedere,  che  tutto  dò  fer- 
vi ad  accendere  il  fuoco  in  luogo  d’ellii^erlo.  Fomuvano  quello  Laberin- 
to  nd  cervdio  dd  Rè  Danefe  oue  Confidcrattioni , ^ella  dell’  Imptefa  d'In- 
ghdterra,  dd  Prenc^  d*Orange,  e la  feconda  ^llaguena  che  tutto  l'Im- 
perio con  tanti  altri  Potentati  Mveano  rilblnto  di  lare  alla  Frandà":  e co- 
me di  maggiore  importanza  è la  prima  ne  vedremo  le  fiie  malfiine.  Non 
d è difobio  che  da  ^llo  Rè  non  fi  fia  confidetata  attentamente  quella 
Imprelà,  e con  l’occhio  <Tun  vero  zelo,  e con  quello  ancor  perfpicace  del- 
la politica,  n zdo  l’obligb  a confiderare  che  venendo  a caj^  del  loto  di- 
^ .fogno  li  due  Rè  JlnghOtctra  , e di  Francia  di  fiabilire  la  Religione  Caro- 
lica  in  quel  Regno,  e nriT  Holanda,  come  ne  precorreva  la  voce , che  non 
poteva  riofeire  die  di  grave  ptegindido  a’fuoi  Popoli , che  non  haurebbo- 
rio  pofiuto  nè  anche  negotiare  con  liberti . fenza  vedete  interelàta  la  Re- 
Imione  ; oltre  che  otenuto  quello  primo  intento  , a guilà  d'un  Torrente 
che  quanto  più  fi  ^nfia  più  sbocca  , fi  farebbono  fatti  ledto  di  riiar  na  * 
Catolid  la  gloria  ^averla  refo  dominante  , da  per  tutto  ; o almeno  die 
poteva  fallarli  adofio  il  penfiere  di  domandare  con  auttorìtà  che  fi  dallèla 
Hberti  della  Religione  a^  Carolici  in  Danimarca , e che  forfè  làrebbe  fitte 
knpoflìbilc  di  negarne  la  domanda,  fenza  pericdod’una  calamitofà,’  epe- 
ticololà  gnerra  ; di  modo  che  a tutto  fi  metteva  rimedio  còl  fovorireo  rnani- 
fofiaroentc  con  aflHlenza  . o tacitamente  fenza  portare  impedimentollrn- 
prefe  ddPrencipeinlnghdteira,  «omc  in  fatti  fece  il  detto  Rè  Danefe. 

Uiqiuato  Toccante  la  jprditica  ; confiderava  che  il  Rè  Giacomo  dopo  bavere  fta- 
legnante  fa  Religione  Catolica,  haurebbe  in  breve  feaedato  dal  Par- 
kmento  ogni  Pari  che  non  fofiè  tale;  e fenza  dubbio  che  haurebbe  comin- 
dato  dal  Prendpe  Giorgio  fbo  Genero  , il  quale  o bifognavq,lbccombete 
*alla  volontà  del  Suocero,  o rilàmatfene  in  Danimarca  , con  che  s’iotro- 
' «hmbbono  due  ptegindidi , l’ano  che  fi  padeva  , o metteva  in  manifellò 
pedcolo  Infoeaoza ddl’  hetedità i qudk Corona,  come nettmarivanoi 
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Ugùt  prii99f  Mcbe  i figlivoli  del  Giacomo  ch’eranoftad  molti  non  ha- 
veano  villòco  we  pochi  meli , e i’alua  che  il  Piencipe  d'Oraoge  ch*crail 
primo  alla  pretenuone  non^haveva  hcrcdij  di  mododcibhilcMofilal^ 
ugione  Catolica.  fi  iiuftnya  di  quella  preientipnc  détto Prendpe Giorgio 
Ilio firatcila  In  fecondo  luogo,  conllderaya  il  Rè  Dancfc  Panicolo  dellic- 
conomia,  poiché  la  ilanza  di  qiKllo  Prcncipe  io  Londra  alleserìra  d’una 
gtan  fpclà  inuiilcrlafiu  Corona  in  Danimarca,  perche  dal  Re  Inglelèera 
mantenuto  di  quanto  faceva  di  bifogno , di  moefo  che  con  poca  prc^nda, 
e con  medioad  Piatto  fe  ne  làrdibe  fcaricato,  dove  che  ritornando  in  Da- 
nimarca conveniva  mantenerlo  inlieme  con  la  Moglie,  efigiivoli;  aggiun- 
gendoli il  pericolo  delle  gelofìe  di  Rato  che  fogitono  portare  ne'  Regni  i 

frollimi  Prendpi  del  &|gue.  Dipiùrtconfideravachefadlitandoliimczial 
rendpc  Giorgio  di  pamre  alla  Cotoiu  d’Inghilterra , die  s'aprìrebbc  la  ^e- 
. di  vedete  un  giorno  nuovamente  congiunti  inlieme  li  due  Regni  di  Da- 
Diniaica,  e d’Inghiuerra,  come  già  li  videro  altre  volte  nel  tempodelRè  ' 
Canuto  ; ambiiione  da  non  difprezauufi, 

più  in  particolare  gli  dava  da  penfarelapoliticalbpraall'eruodiuna 
tale  Imptelà.  Le  forze  auna  Flotta  cofi  terribile  , che  dalla  fama  come 
alt'  ordinario  fi  rendeva  molto  più  formidabile  di  quello  era  in  effètto  » comun- 
que  fia  ceno  è che  feneparlavacomedellepiC^tenticbebavelIcmaiveda- 
.toilMare.  la  qpale  davagiuRorogteraaconfiderarduecofe,  lapnmauoa 
.disgrada  che  poteva  fuccewtle  o pecunatempeRa del  Mare,  giàchelaRa- 
^ne  era  appunto  delle  più  inconRÙiti , o vero  che  folTepcr  feontrate  hi  P%- 
do  con  l'Armata  navale  del  Rè  Gìacomo,noo  potendo  niuuno  perTuaderu  drc 
lolIèpenioltarCafaccacoliimproviramente,  di  modo  che  o dell' una  « odeil’ 
altra  maniera  fi  temeva  grave  pericolo,  e quando  foRèfiiccelIò  fecondo  all' 
apparenze,  a qual  mina  non  u farebbero  trovati  gli  affari  publici  ? làrebbe 
foto  nicd&rio  cader  vittima  della  fiera  fortuna  del  Re  Luigi,  edelRèGia- 
forno  che  haurebbono  ritannizzato  i'Holanda  , ch'è  un  veto  Antcmutale 
di  Danimarca  I & in  tal  calò  l'allianza  cofivana^ofadclRcDancfeconla 
Francia  conveniva  mutarla  in  un mifeto fendo,  poiché queRi due  Monarchi 
unitì  infienie,  eiopramodovittoriofi,  &iovinciDilt  non  haurebbono  voluto 

E lù  Amici,  ma  Suditi,  non  più  Confederati,  ma  Feudali  QueRoaitico- 
t dava  deU'apprenfionc  al  Rè Danefèma maggiore gliencdavaTalttoche di- 
th.  SiconofcevailPreadped'Oranged'homorbellicofo,  cvaRo,  coraggio- 
fb.  e proprio  ad  IntraprefedcllepiùgrandL  Siconfidcrava  che  venendo  que- 
,fto  acclamato,  e ben  ricevuto  dag|Unglefi,  qucRi  amici  di novirànonlua- 
rebboDo  mancato  di  mettergli  sùle  tempie  la  Cotona,  e quello  d’animo  au- 
gnRo  non  làcebbcRato  maid'bumorcdaobaffàtlatcRaperfcarìcarlcne,  co- 
me fc  ne  videro  gli  effètti.  Diceva  dunque  la  pcditica  di  Dani^ca^quaodo  un 
Rè.di  qucRa  Natura,  d'una  incUnattione  cofi  guerriera , d'nn’  animo  cofi 
..mandefar^ulTronod'lnghilterraqualeRtadapiglicraanoglia&ti^ 
do  un’  Heiro  cofi  vittodolo  hauràfoggk^nù) , o poRo^aiUf^dwohioheVll^ 
-tflJÙUcrra,  c che  alla  Tua  diyptUogcnaq{^rHola{^.,  ^^c'I^z^dub^^^ 
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per  Terra,  chi  porrà  mai  rìrencrk>  d'afpirare a oiiovi acquici,  &a£arenn«-> 
Monarchia  delle  più  terribili  ? un  Monarca  con  k Forze  Maridme  di  due  Po*  : 
tenze  le  più  formidabili  All  Marc , che  tutte  le  altre  forze  inficme  dell'  Eoro*i 
pa  (almeno  coA  A credeva  allora  imperché  non  A làpeva  quello  che  poteva  fac^ 
la  Francia),  qual  apprenAonc  non  darà  al  Mondo,  qual  terrore  non  porttftà^ 
air Oceano?  AchilaràlaNavigatiìonedclMardelNorto.  delSundo,  dclT' 
Oceano,  del  Mediterraneo,  dell’ UnivcrA)  tutto?  A quefto  nuovo  Monarca;^ 
a queAo  nuovo  Heroe , a queAo  grande  Conquiflatore.  La  AeAà  politica; 
che  divenuto  il  Prenciped’Orange,  Rè  d’Inghilterra,  non  Audbe  flato  cho^ 
im  peccato  veniale  il  credere  , che  gli  potelfe  faltaenella  mente  il  pcnAe*' 
re  di  cambiate  il  titolo  di  Stathuldrcr  d’Holanda  con  quello  di  Conte,  e 
(h  Luogotenente  divenir  Prencipe  , & un  tale  Pftndpato  unito  con  tali 
Regni  , qual  potente  Monardiia  non  haurebbe  formato  per  Mare  , e peti 
Tetta  , c come  haurebbe  potuto  refiftere  0 redo  delle  Provincie  ? ccmo) 
la  Fiandra , come  la  Germania  ifteflà?  Dunque  k tal  penAcre  potevaVo-i 
nire  nella  mente  d*un  coA  fortunato  Prencipe  , il  aedete  che  mancaAè  di, 
cuore  per  efi^itlo  farebbe  data  gran  colpa.  Non  è difètto  naa  virtù  n^Ui 
Animi  Grandi  d’alpirare  ad  una  Monarchia  fempte  maggiore  a quella  ao-j, 
* gni  altro  , poiché  la  moderattione  non  è Tempre  virtù  , e quei  la  lodano^ 
e la  predicano  che  non  hanno  nè  fortuna,  nè  forze,  nè  valore,  nèmezi,;. 
rtè  congiunture  , nè  occaffìoni , ma  quei  che  hanno  occaflìoni , congiunr 
ture,  mezi,  valore,  forze,  e fortuna,  afpirano  ad  ingranditA , &aaimi-, 
tare  la  moderattione  come  l’imitarono  li  Romani , come  l’imitò  AlcflàiK 
dro,  e come  pretefeco  d'imitatia  gli  Spagnoli  . che  Ano  che  trovarono  in*; 
nanzi  a loro  paefe  Tempre  aliarono  ad  infignotirA.  Quede  apptenAoui 
Aiggeriva  la  politica  al  Kè  di  Danimarca  poiché  fuccedendo  a’  loQretd  l’e*  . 
Axuttione , in  luogo  che  la  Aia  allianza  ^ fa  Tua  amicitia  , e la  Tua  buona  , 
corrifpondenza  era  ricercata  con  indanze,  con  premure  , e con  divotdo* 
ne,  non  farebbe  data  nè  meno  guardata , c forte  che  poteva  eflèr  ridotto  -, 
in  dato  di  mendicar  dalla  diferettione  dell’  Inghilterra  . e dell’  Holandg.^ 
• divenuto  uh  Corpo  folo,  lafodldenza  della  Aia  libertà,  e non  gli  farebbe', 
redato  di  libero  fui  Mare  manto  bifomava  per  divcrtirA  in  una  ^caconi 
Reti.  Confeflò  che  appreniioni  di  queda  natura , non  dovevano  haverluq-.* 

50,  perche  la  fortuna  cade  coA  fpemeome  Tale , & il  Prencipe  Screniffimo  i 
'Òrangc  era  troppo  pmdcote,  per ufeir da' h'miti della rauone. 

Inquanto  Grande  era  la  ^rpIclAtà  dell’animo  del  Rè  Dancfe  nel  confideraìre  , e 
cJireT  partito  doveva  appigliarA  nel  veder  che  tutto  l’imperiò  1 

s’andava  diijionendo  prima  , e che  in  (àtri  A diljxilè  poi  alla  confcocrat*  - 
tione  col  nuovo  Rè  d’Inghilterra,  & ad  una  attroce  guerra  contro  la  Fran*^'^ 
da , con  la  mak  egli  teneva  vanmioAt  allianza  che  continuava  ancora.  -, 
L'eAxrienza  taceva  conofeere  a quello  Rè . che  quello  di  Frahcia  era  trop* . ' 
DO  formidabile  , che  havea  Tempre  fodenuto  i Aioi  Confcdenqi  con  ardo* 
R e zelo  ; che  havea  fatto  pentire  in  tutte  le  occaAoni  i Tuoi  Ncmid  con  ■ 

({tave  loro  danno  non  folo  per  hqycrio  provocato  , ma  per  non  havR  vo»^ 
uto  pigliare  il  Aio  partito;  c gli  era  pur  frefea  la  memoria  quanto  cara  gU  i 
* ■ era>. 
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chtcoAm  la  guerra  antecedente  conirò  la  Francia,  e maggiori farebbono 
Hate  le  fue  perdite , fc  quello  ffledefìmo  non  rhavcflè  confiderato  co* 
me  fuo  nuofo  Confederato  , e come  tale  foUcnutoIo  da  più  gravi  danni 
Si  metteva  nello  Spìrito  cbe  il  Ré  di  Suetia  , benché  IbfirilTe  le  maggiori 
diSgrarie  cTuna  guerra  atroce , cbe  havclTe  mai  fofièrto  altro  Prcncipe  » Mn- 
ebe  cadede  con  tanto  Icomo  della  Tua  Nattione  all'  intiera  mina  de’  lùoi 
Stati  in  Germania.  & obligato  a vederli  fcacciato  . e del  tutto  cfule  daU’ 
Imperio  , con  tutto  dò  fola  allianza  con  la  Frauda  ballb  a rimetterlo 
più  glQrìo&nente  di  prima  nel  pofcllò  di  tutto  il  perduto.  Ch’elTeodo  il 
Rò  df  Suetia  fuo  emulo  itreooncuiabilc  , benché  parente  coli  firetto  nd 
làneue,  rellando  quello  nell’  alBaiiza  con  il  ChriltiaoilTimo  , come  fcnxa 
duimio  vi  era  l'apparenàa  che  reftallè,  & egli  divenuto  nemico , non  po- 
teva che  divenir  vittima  della  vendetta  dell’uno,  e dell' altro  ^ poiché  con- 
fefe  delle  forze  grandi  de’  Franceli  non.óedeva  che  ratti  i nemici  iolieme 
fodero  ^ fàt^i  gran  male  . e*  quando  db  folle  , che  con  la  fua  allianza 
con  gli  altri  nemid  tedaflè  perditore , e mortificato  > non  poteva  ciò  farfi 
lènza  inferocire  la  fortuna  (fella  Cafa  d’Anflria , (fel  Rè  d'inghiircrra  . de- 
gjU  Holandefi,  e dell*  Elettore  di  Brandeburgo,  che  non  faceachcun’an»*  ' 
aia  fola  col  Rè  Guglfelmo  , e come  foUèio  poi  gli  uni  e gli  altri  per  trat- 
tarlo, quello  dipendm  dalla  loro  (bfcrettione.  Iweva  grande  cflèno  nella 
foa  politica  la  confidmttìone  di  quello  s’eta  padàto  ncU’intraprelàde'faoi 
dìièffni  fopra  Hambuigo,  correndo  ratti  con  mano  annata  a [Aitargli  im- 
pedimento. e fé  non  fi  foflè  frapofla  la  Franda  ad  un’  accommodamento 
ragionevole  , e ritenuto  gli  altri  nell'  apprenfìone , al  fecuro  che  Ihaureb- 
bono  trattato  con  vigore.  Ma  più  gU  dava  diroen^  la  caufàvcttenic  delle 
fue  pcetcnttiooi  con  U Duca  d’Holudn  , in  favore  di' cui  s’era  sbraedato 
(juaii  ratto  Plmperio  , a fogno  che  vedeva  malmenate  le  fuc  trioni , e 
come  flimava  che  vi  andava  del  fuo  bonore  , e del  fuo  inteteHc 1 vince- 
R , non  poteva  pn  confesuenza  rompere  la  fua  idiianza  con  la  Francia  r 
poiché  fe  gli  altri  Prendpi  uell’  Imperio , c gli  Holandefi  ftefll  per  gciofia 
di  non  vederlo  più  glande  , fi  maneggiavano  contro  di  Lui  a favore  dell’ 
HoKleia.  in  un  tempo  che  la  Francia  che  lo  Ibfiencva  era  vittoriofa  in  Ger- 
mania ,'  e che  portava  lo  f^vento  fin  ne^  potte  di  Vienna , cbe  colà  bau- 
rebbono  poi  fàtto^  s’egfi  diflornatofi  dal  partito  del  Chiiflianiflimo  cbe  lo 
proteggeva  fi  foflè  dato  a confedettffi  con  gli  altri  Nemid  di  quello?  Cer- 
to è roe  quello  articolo  di  coli  importante  intCRflè  cbe  vertiva  trafila 
MaefU  Danefo  . A ilScreniflimod’Holficin,  feommofle  gli  afiàri  dell*  lui; 
petto,  e ptolongò  le  fue  tifolutttoni  nella  guerra  da  fiuti  alla  Franda,  poi- , 
cbe  tutti  (limavano  niceflàrio  di  dtaK  alla  caufa  comune  il  Danimarca,  A 
ab  contrario  quello  Ré  che  conofoeva  il  difogno  degli  altri  aedeva  fuo  vantag- 


fiio  Ducato  i'Holftein  ; da  che  nacque  che  non  flimb  di  filo  vantaggio  il 
Ré  Danefo  di  ibftenere  coirle  fuefonecbntrola Franda,  ({ueitaliebellis^ 
» ' veano 
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veano  trattato  quafi  con  minaccici  e con  minacÀfimzaqufiiatu/Éfli^ 

che  gl  t era  di  cou  grande  importanza. 

f^n  il  manuava  meno  la  r^one  del  profitto  che  queftp  Re  tirava  d^ 
pcTiMKifv  allianza  con  la  Francia , che  ai^deva  almeno  ad  an  milióne  di  lire  Tóf^ 
Uguem.  che  condefeendendo  alla  confederattione  con  gli  altri  coi$ 

tro  a quella  , ^ bifognava  far  più  della  doppia  fpeià  per  fofienere  nn.* 
Efeteito , & ecco  una  Mrdiu  intolerabile,  poiché  blibgnava  perdete 
che  guadagnava , & obligaifi  a (pendere  fenza  necelliti  per  Lui , unalom* 
ma  che  nneommodava,  è che  non  potera  portargliene  grave  pregiudR 
do.  Diceva  b politica  a quello  Ri;  « a qual  fine  nr  la  guerra  alla  Frana 
da , per  fiu  la  ramina  alla  Cafii  d’Anftria , agli  Spagnoli  • al  Rè  d'Imhil^ 
tena,  d Duca  di  Lorena?.  Nd  1673.  correva  altra  n^one,  perche  udé^ 
chiatb  la  guerra  alla  Frauda  per  poterla  meglio  fiuè  alla  Suetia , & appttif 
fittarc  del  Rottame  di  quella  ; ècco^  difegno  , che  non  era  cattivò,  dhii  ' 
tutto  ciò  , non  fervi  che  di  Ij^  inptik  -,  e d'uha  gloria  momentanea  ché  ' 
evie  a vergogna  Ma  al  preientc  , perche  rompere  un'  allianza  che  Ppttt  * 
^ tanto  beneficio  , per  conchiudeme  una  che  non  può  portargli  che  dannd 
V notabile,  mentre  conveniva  a proprie  Ipèfe follenere i Confidenti , equ# 
profitto  ne  tirareUie  alia  fine  ? ne  pure  d*un  zero  ; anzi  en  albi  mantlb*'  ' 
ilo  il  pericolo  di  cadere  nella  fdiiavitù  degli  altri  volendofi  libenrediquel*  ' 
la  della  Francia.  L'Imperio  chiedeva  la  guerra  . e la  lueva  , pet  euère 
obligato  a difenderfi  daUe  gnvi  sferzate  «me  gli  dava  la  Fnncia  , e pet  la  ^ 
fpennza  di  ridurla  ne'fuoi  antichi  limiti  ; e ncupenre  il  perduto;  il  nno* 
vo  Rè  d'Inghiltetra  la  premeva  per  eflèr Tuo  interellè,  altramente  correva 
pericolo  la  tua  confervattìone  in  quel  Regno  e non  fenza  la  prete ntìone  * 
cTac(]ui(lat  la  gloria  di  (labilirc  l'antico  credito  ne’paefi  llranieri.  Gli  Ho> 

' landefi  havevano  necelfiiùindifpenfabile  della  guem  contro  la  Francia,  pri< 
ma  per  eflcr  di  quella  minacciata  dall’  uldmo  ellerminio  , e Libenta  col 
mezo  dell'  Impteb  d’Inghiltem,  conveniva  follenet  con  tutte  le  lue  forze  ' 
nella  Corona  mello  che  Thavea  falvato  dal  predpitio , e non  pocea  fólt»- 
netto  fenza  tal  guerra.  Gli  Spagnoli  li  vedevano  in  precinto  d’eflcre  inon* 
dati  dal  Tonente  della  Francia  , non  haveano  più  nato  da  vivete  per  ha- 
ver  petfo  fino  il  refpiro , di  modo  che  fi  videro  fiorzatì  di  fcieg^eieiro  m» 
zo perìcolofo . per  non  perderfidel  tutto,  non  reftandogli  che  quella  fin: 
la  Iperanza  di  rihavere  (gualche  pardoella  di  quel  tanto  che  gli  è (lato  Im 
pira  dal  Rè  Luigi  in  mezo  Secolo.  Dunque  tutti  quelli  Potentati  premfr 
vano  la  guerra  o pet  la  ncccfiirà  indifpcnlwile  di  uria,  o pet  la  certa  fpea 
ratiza  che  haveano  concepito  di  profittare  del  Rottame  del  gian  Navile 
della  Monarcliia  Francefe  i che  credeano  inevitabile.  MailRèdiDanimat» 
ca  qual  profitto  poteva  Iperare  ? qual  vantaggio  potea  pretendere?  nèiput 
torno  a dire  d’un  zero,  & il  pericolo  era  auu  manifeilo  di  perder  molto , 
e non  lungi  quello,  di  vederfi  Ibttomellò  all’  arbitrio  de' vincitori.  Eceo  In 
ragione  che  cbiufe  le  orecchie  al  Rè  Danefe  .,  a tutte,  le  inllanzc  , a tun^ 
lerapprcfcnutdoni,  & a tutte  le  confiderattioni  ebeip^  prefenuvaoo. 
e dagli  altri  Confederati , e dal  Rè  .d’loghtkeaa , c dal  mocipe  Giorgi^ 

• ...  tao 
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filo  fratello  , pei  obltgarlo  alia  guerra  contro  larFranda . elTendo  vero , 
che  mài  Potentato  alcuno  fu  tanto  ftimoiàto  in  colè  di  tal  natura  . cóiué 
fia  il  Ké  di  Danimarca  in  <}uc(ta  volta,  parendo cofamaraviglioTa  che  hab* 
bia  polTaco  refiilere  a tante  perfuaftve.  Non  lafciò  ad  ogni  modo  come. 

accennato  di  ibpra  di  tcllimoniare  al  Hé  Guglielmo  , non  per  ra-> 
gione  di  ilaco  forfè  . ma  per  debito  di  Reb'gione  un  vivo  Telo  in  un  foc^ 
corfo  di  alcuni  migliaia  d'Huomini , per  la  guerra  d'Irlanda.  però  colSoU 
do  ben  pagato , & antecedente  alla  levata  ai  tale  gente  : ch’è  tutto  quello 
che  fra' nota  ha-fgtto  quello  Ré,  oltre  ad  alcuni  foccorfr  dati  a Celare  per 
la  guerra  contro  il  Turco , del  lelto  folUene  TalbanTa  con  la  Francia , par* 
ttcolarraente  da  che  s'intelb  la  confrfeattione  (m’inganno)  la  rìtcntioned'al» 
cubì  fuoiVafeeUi  mercantili  che  viaggiavano  in  Francia,  lènza  poterli  otte* 
aere  con  tutte  le  inflanze. 

Gll^uezzefi  fotto  nome  di  Gothi , di  Vandali , e di  Huoni  portarono  snexiea 
lo  fpavento , con  fangue , e ^ne  nell'Europa  tutta  , e panicolarmentcj.^'j"’’ 
nell’Italia , dove  trovarono  più  ricca  la  preda  , e più  nobile  il  Trono  perd^^ 
llabilirfr , e lenza  Carlo  Magno , e qualche  altro  Imperadore  dcUafua  Ca- 
la che  l'obligb  a Tuonar  la  ticirata  il  Teme  delle  loro  Armi  vittoriofe , hau* 
rebbe  fatto  radice  nelle  Provincie  più  Nobili  dell’’  Europa  , ma  sradicati 
dai  Valor  de'  Galli  fu  forza  di  ritornare  per  intanarfr  tra  le  rupi  di  Stocol- 
mio  , di  dove  di  tempo  in  tempo  più  tolto  a guifa  di  Fiere  , che  dlduo. 
mini  ufeendo  dalle  lor  une  depredavano  bora  in  un  luogo,  & bora  in  un’ 
altro  della  Germania,  e rpellb  feorrevano  altrove,  prcvalendofr  delle Sdf- 
me  , della  Chiefa  , e dell'  Imperio  lino  che  data  la  pace  a quella , e ben'  ' i 
unito  e fortificato  quello  perderono  ogni  fpcranza  del  loto  denderato  llabili*  v 
mento  nelle  Provincie  Ihranieie,  conllretti  di  contentarli  delle  loro  llerìlite  . j' 
rupi , divenuto  efule  da  pct  tutto  il  loro  nome  illcllb , che  fpcllò  non  ferviva 
^roal  meno  nell' Italia  cheaporurfpaventoa’Fanciulli , poiché  ballava  no- 
minarli li  Gothi,  li  Vandali,  egUHunni,  per  farli  defrllere  de*  loro  fonciul- 
kfchi  capricci,  oofrhoriibileerala  Memoria  delle  crudeltà,  degli  incendi , ^ 
delle  violenze  che  vi  haveano  portato  prima. 

Fiora  quelli  medefrmi  Ftancefi  che  Icacciarono  gli  Suczzeli  comeHun-  i-oreao. 
ni,  come  Gothi,  e come  Vandali  dall’  Europa  più  abiura,  lirichiamaro- 
ne  poi  in  Germania  con  tanto  impeto  , che  dall'  Imperadore  , e dal  Papa  tempi  me^ 
lefrò  conchìufo  che  i Vandali , i Oothi , e gli  Fiunni  non  caulàrono  mai 
tanti  difordini  in  Italia  in  un  Secolo  , quantine  portarono  gli  Suczzefi  in 
Germania  in  mezzo  Lullro.  Comunque  fia  gli  Suezzcfi  hanno  fatto  vede- 
re che  quello  nome  di  Gothi , e di  Vandali  che  fembra  cofr  horribile  alla 
mence  altrui  non  era  che  una  fola  mafehera , che  nafeondeva  il  valore,  e 
la  natura  cortefe,  generofa,  e civile  degli  Suezzefr,  poiché  in  fatti  non  fi 
toflo  fcefero  con  Gallavo  Adolfo  loto  Kè  nelle  parti  della  Germania,  an- 
zi nel  centro  dell'  Imperio  , che  parve  che  con  loro  nafccllc  la  civiltà  e la 
generolità  , elfendo  vero  che  tra  tutte  le  altre  Nattioni  la  Suezzefe  può 
portare  il  vanto  d’havere  un’  ariaMaellofa,  e Nobile,  Aunahumanitàac- 
co^agnata  di  gran  gentilezza;  onde  il  Cardinal  Ginetti  ch’era  fiato  foe- 
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Legato  Apofiobeo  hi  Oennania  per  nattat  la  pace  harendo  veduto 
lù  giorno  un  buon  numero  d‘Offldali  Suezzefi . tutta  gente  beo  ^ttta  , • 
fignoiile  fi  lafdò  dire  a’  ItioL  Io  no»  poffo  eomfrtmimrt  cho  gii  SmoxuI^ 
cSe  fi»  difendenti  de’ Getti  fieno  cefi  ear beri  • ecrudeUcomeelidefiri^ 
vono  in  Iteiia  , foiebe  fortino  i»  facci»  co»  efii  toro  Shemaaìtà  ifiejpkt 
Un'  altro  Cavaliere  Italiano  dopo  la  conclufione  della  pace  di  Munlut  òr 
tornato  io  Italia  andava  dicendo  ; Che  f Europa  bavea  pufio  obiigo  ai  Car- 
dinal  de  Ricbeiie» , foiebe  nei  credere  di  aa»»egvarla  la  ben^à  , feti 
egere  il  friueìfele  flromnto  delie  venuta  doguònexe^f  i»  Germani»,  • 
rem  che  reftiamo  bora  ferfuafi  che  firn  molto  d^ereati  dimaìio  che  ci  fin» 
feti  raffrefintati.  In  oìtK  li  più  politici  conicllàoo  che  lenza  l'arrivo  cb»> 

Sb  Snezzeft  in  Germania  , la  Cala  d’Anftria  hauiobbcallbtbitogtanpaite 
i quel  redo  che  di  libero  redava  all'Europa,  dimodo  che  generalmente  à 
Ftencìpi  confervano  dell'oblinttiooe  al Kd Cullavo,  AaTuoiSuebd;  ben' 
èvero  che  fon  venuti  per  &re  il  Mto  loco,  comepuclhannoEuco,  fonojvc'’ 
tedo  di  iàl  var  la  Gcnuania  dall’  ultimo  naufraggio  che  gli  minaeciava  la  Cafin 
d'Audrìa;  con  quedadifièrenzaadogni  modo,  qicntre  hanno  liberato  i'Eur 
rapa  da  una  pericololà  inondattione , per  farla.àdcre  dentro  un  tenibile  io» 
cendio.  L'hanno  impolito  accib  non  ua  devocara  da  una  LupafoctofprMlim 
di  Pecorella,  per  fiula  megbo  sbranare  da  un  Leone  con  le  piùme  di  Gai^ 
lo  : io  IbmOia  l'hanno  tirato  fuori  dalle  mani  rapaci  delia  Calad’Audiia» 
per  incatenarla  tra  te  braccia  di  queUa  di  Borbone  , che  fon  più^doir.  In*» 
icmo  formidabilL 

Ma  quel  che  importa  che  gli-  Soezzefì  hanno  ucoilb.  un  Serpente  ehm 
non  b nooeva , e (àttone  forgero  un’altro  che  li  morde  ; o per  meglio^.diim 
piantarono  un'  Albero  che  gii  fu  ombra.  Dunque  per  parlac  più.hidoticm> 
mente  fenza  tante  figure  , dirò  cho  gli. Suezzefi  ef^uo  dad< piantati.»  dk 
irrigati  in  Germania  con  la  protetdone  & aflideoza  de’Francefiis  ecoh 
zelo  , e forze  di  quedi  avanzati  in  quella  fortuna,  e,pofcllò  di*  Sutineb 
quale  fi  trovano,  wefèro  per  loro  particolare mafCina  la tilóluttioiiftdk 
mantenere  inviolabile  radianza  con  la  Franqa  , per  efièr  quedo  l'unico* 
mezo  di  fodenere  quella  Potenza  che  l’havea  dabilito,  e che  poteva  ftr- 
gli  del  male  volendo.  Tra  le  altre  confiderationLvi  eia  quella.,  che  ha- 
vendo  la  Corona  di  Suetia  grande  omulationo  con  qucUa  di  Danimarca*, 
per  poterfi  afficurare  d'ogni  qualunque  pericolo  a*  fuoidtfegni,  contro  all» 
dcira  conveniva  mantenerfi  «n  buona , e drena  coniipondeaza  cootla* 
Francia  perche  abbandonando  queda,  l'altra  fua  emula  fi  farebbe  fubito 
rinforzata  con  una  nuova  allianza  con  la  medefima.  Da  quedo  nafix  ebr 
la  Suetia  fi  è trovatf nell' obiigo  di  tenerft  ferma,  e codanre  nella.fiufo* 
bta  confederattione^nli  Francefi  ; & ad’ in  contro  Danimarca,  accorta- 
fi  che  non  poteva  poetargli  che  una  continua  gelofìa,  e manifeda  appreo» 
fione,  ha  procuratòri  totfi  dal  petto  tal  velano^  con  l’aggiungere  laAcf' 
là  apprenfione,  e gelofta  ada  Succia  ; A inqual  maniera?  col  conlcdctaifii 
ancne  Lei  con  il  Rd  Chridianiflìmo  : la  qual  coià.èrriufcica  di  gran  ben» 
fido  ada  Francia,  haveudo  làno  fempre  il  fatto  Ino  all'  alnui  qxfc;  che, 

però 
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ftié  In  luogo  d'elHnguete  hi  pfominto  d’allumife  fi  fuoco  dell’  emulai 
fione  Ita  ouefle  due  Cotono;  t VMtirtOnte  (I  puO  dir  moflima  cun'ofaque» 
fta  di  federe  la  Francia  conrrarro  allianza  Con  Suetia  » e foflencrla  ; Al 
allianza  con  Danimarca  « e manttnerll  » c pure  ambidue  dette  Corone 
firono  con  tale  tmulattlone  , che  fcMbrino  feiYipre  fui  punto  di  volerfi 
lacerare.  Ancora  è andata  confiderando  la  Suetia , che  non  può  eilèr  mal 
amata  dall*  Imperio , per  haver  da  quello  fmembrato  tanti  Stati  per  fame 

!>emme  alia  fua  Corona  , e che  per  confettatfi  in  Credito  . e fuori  d'ogni 
orre  di  apprenflone  , bifognava  haver  l'amicitia  con  una  Corona  potente 
come  quella  di  Francia,  poiché  rompendo  con  quella , A unendòfì qneiU 
cOn  l'^ertore  di  BrandeburgO,  e cOrt  Danimarca,  non  poteva  fperareche 
grave  disordine  per  Lei.  Tutta  via  conofeiuto  che  i Francefi , erano  pafi 
lati  nella  pretentione  di  voler  che  la  Suetia  dipenda  come  per  obligo  ^IT 
auttorità  della  Francia,  per  levarli  eli  Sueazeli  da  una  tale  Ipecieditribn^ 
tO  contraiTero  , nel  1667.  ^^Ua  lamofa  Triple  AllianZa  , che  a guilà  di 
quei  fuochi  artifidiii  fece  grande  flrepito»  e molta  apparenza,  cfuanl  infili 
RIO havendo  femprc  l'apprcnfione  la  Suetia , ■ che  mancandole  la  Franciai 
poteva  efière  poco  Rimata , e meno  confìderata  dagli  altri.  Li  fuccelTipai 
della  guerra  del  1675^.  e le  fue  disgratie  con  E>aniraarca  , e Brandeburgo  1 
gli  dìMcro  molto  da  pcn&re  ; havendo  efpcrimentato  che  la  Confedetac* 
rione  con  un  tanto  Monarca  quale  era  il  FraiKcfe  , che  fapea  , e che  po^ 
teva  cofi  bene  difendere  i fuOi  Confederati , non  poteva  rhifdrgli  che  di 
giovamento  , e di  gloria  . come  in  fatti  rerperimcntò  nella  pace  di  Nimoi 
gi,  che  acquiRò  il  perduto  , e fi  refe  più  Invindbile,  col  braedopoten*  1 
te  dei  Ri  ChriRianifTimo , che  fi  sbracciò  da  buon  fenno  a fuo  favore,  e 
lènza  la  di  cui  porenre  protettione  farebbe  hora  fuori  della  Germania;  di 
dove  diverfi  fono  quei  PrencipI  che  vorrebbono  contribuire  a vederla  efule  ' ^ 

dall’  Imperio  , e farebbe  fàdie  divenirne  a capo  , Ut  non  la  vedeflèro  coli 
bene  unita  , e cofi  ben  protetta  dalla  Francia  . che  volontieri  Taccartz* 
za , e la  protegge,  percne  con  lafoRìRenza  dell' Armi  diqucRa,  calme» 
no  de’  buoni  continua  ad  efercirare  con  fortuna  i Tuoi  difegnì  fc  non 
verfo  la  Monarchia , almeno  nel  mantenerli  negli  acqnrRi  fatti. 

Si  è oRèrvata  coti  maraviglia  , e dirò  con  curioiità  la  maniera  del  prò*  And<m^ 
cedere  d'ambidue  queRe  Corone  del  Norto  , nell'  Imprcfa  d’Inghihcrra,|jp“^'’^3^ 
e nella  generai  rifoluttione  dell’  Imperio,  di  far  la  guerra  alia  Francia.  Sul gium. 
principio  fu  cofi  grande  l'applicanione  per  gli  euvenimenri  del  Ducato 
cPHolRetn , che  venivano  in  tal  tempo  alla  gagliarda , che  non  fu  pofiibi* 
le  di  voltar  lo  sguardo  ad  altro  ogeno . rifoluto  lo  Suezzelè  di  volere  che 
a coRo  dd  fuo  fangue  iReflb  fi  dia  fodisfattione  al  Duca  nell’ intiera  rcRi> 
tnttfOne  del  fbo  Paefe  , Se  al  contrario  oRinaro  il  Danefe  nella  pretenrio- 
ne  di  guardar  per  fe  IL  Ducato  dal  quale  ne  havea  fcacciato  il  Duca  anni 

Srima  , e riparargli  h perdila  con  qualche  fbmma  in  contami , o in  altri 
rari.  Quefu  discordia  che  fi  feontrò  appunto  nel  fuo  maggior  feryorc, 
allora  ch'entrarono  i Francefi  ntl  Palarinaio  con  tante  forze , clic  flava  fui 
punto  il  Prendpe  d'Orange  di  fot  vela  in  Inghiltem , o^ebe  Slmperio  co* 

u % min* 


io8  T E AT  R O G Al  H C O, 

mindara  a farfì  coac^cete  ben  rifoluco , & unito  alla  guerra  contro  fai 
Francia  , dì  modo  che  tal  difcordia  lòrvl  di  pietra  di  Icandalo  agli  afifàri 
comuni,  poiché  interelati  tanti  altri  Prencipi  come  Saflbnia  , Brandebuc- 
eo.  i Ouchi  di  Bninfuic,  gli  Holandefi,  &.  altri,  e più  in  particolare  Co* 
urc  a veder  terminato  queno  afTatc  fofpendevano  le  loro  rifoluttioni  nello 
guerra  , & in  unto  li  Funcefi  depredavano  l'Imperio , ruinàvano  il  Palati- 
nato , e mettevano  in  Servitù,  gli  Elettori  Ecdedallici.  Terminau  iìnal- 
menre  la  queftione , con  intiero  piacere  del  Duca  d’Holllcin  protetto  dal 
Rè  di  Suetia  , allora  che  gli  altri  credevano  di  veder  quelle  due  Cotone 
congiunte  con  l'Imperio  . egli  altri  Confedenti  per  la  caulà  comune  , li 
trovarono  lungi  del  loro  conto , ch’era  , che  fe  l'una  e l'altm  non  concor- 
revano alla  generai  Confcdenttionc , almeno  l una  concorrerebbe  al  ftcu- 
ro.  e di  più  certo  A credeva  la  Suetia,  ma  quelle  ducNattionìdicoliD»- 
nefi,  e Suczzefi,  mentre  gli  altri  li  maneggiavano  come  Briarci  con  cent» 
Bracci,  clTi  fi  guatavano  gli  uni  gli  altri,  vigilanti  ^cUi  ad oHcrvar quan- 
to facevano  quelli  ; e fe  mi  è permeflb  di  lèrvirmi  di  quello  efempio  , li- 
mili a’  Cani,  c Gatti  li  giocavano  alla  Ibrtc  la  preda  con  occhi  iravcrfipes 
vedere  chi  di  loro  Thaverà.  temendo  ciafeuno  dalla  fuapartedicomincia- 
re  il  primo  ad  irritat  la  Francia. 

loBiiao  Rcllarono  veramente  in  quelb  volu  ingannati  nella  loro  fpcranza  i 
^ fife-  Prencipi  dell’  Imperio,  e non  meno  di  quelli  gli  Holandefi,  poiché  cre- 
devano  non  foto  cofa  facile , ma  quafi  indubitabile  la  rifolutionc  degli  Suez- 
zefi  di  concorrere  con  gli  altri  all'  allianza  comune  contro  la  Francia , an- 
zi fi  perfuadevano  che  quelli  follerò  i piè  ardenti  a premerla , confidcrata. 
la  violenza  ufàtali  da'  Francefi  nella  Ipropria  fattali  del  Ducato  de'  due 
Ponti . di  modo  che  pareva  eiullo  , e vifibile  che  follèro  per  abbracciac 
' quella  occaflìone  di  vendicarli  dell’  affronto  , di  rillibilirfi  della  perdiu» 
e di  torfi  quella  fervitù  nella  quale  l'ha  pollo  la  Francia  . che  fieramente 
fi  mantiene  nella  pretentione  di  voler  come  dipendente , non  come  uguale 
la  Suetia  , dove  cne  mortificata  cambiarrebbe  di  tuono,  ellimarebbeafoa 
gloria  l'ugualità.  Grande  fu  in  fatti  l’ii^anno  di  tutti,  benché  ciafcuno  Io- 
copre  per  non  volere  il  titolo  d’eflèrc  luto  ingannato.  11  Prenciped  Oran- 

1;e  prima . & il  Rè  Guglielmo  poi , con  gli  Inglcfi  fuoi  più  fautori  , e ze- 
anti , tenevano  infallibile  la  dechiarattionc  dì  Danimarca  in  loro  fàvorCr 
cioè  contro  la  Franda  , confiderato  rintcrcHè  del  Prendpe  Giorgio  che 
havea  tanca  pane  negli  al^,  c che  ìntcrefava  direttamente  lagloria , eia 
Iperanza  di  grandi  vantaggi  la  Corona  di  Danimarca  ; e non  meno  fe  la 
^tfuadevano  gli  Holandefi,  ch’erano  flati  polli  fu  l'orlo  del  precipitioda’ 
Francefi,  e che  la  loro  caduta  non  poteva  portar  che  il  fuccellbdiquclla  di 
Danimarca,  onde  filmavano  che  quella  Corona  non  meneva  in  dubbio  di 
darli  la-mano  pei  foUevarfi.  Glialrri  poi  cioè  Tlmpcradore,  Brandeburgo,  & 
altri  Prencipi  dell’ Imperio,  per  le  raggioni  già  accennate  facevano  ilconco 
fopra  alle  forzemaricime,  e terrellri  che  fornirebbe  la  Suetia.  die  la  crede- 
vano portat.1  agli  occhi  chiufi  alla  guerra  contro  la  Franda;  di  modo  che  in 
quella  maniera,  egliuoi,  egli  altri  petliiafi  dell' alliltcnza  di  quelle  due  Co- 
rone, 
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ione,  cominciavano  a cantare  il  Re^'efcat  in  pace  alia  Monarchia  delKè 
Lnigi  che  havea  rcTo  formidabile,  cene  pretendeva  renderla  univerfale:  ma 
nel  più  bello  del  gioco  videro  far  fallo  la  loro  ipcranaa  da  quella  parte. 

Tra  H Piencipi  Protellanti  non  li  mette  in  dubbio  che  gli  SuezTefi  non  fia- 
no  queUi  che  hanno  Tempre  tellimoniato  d'horrore  verlo  quella  Roma  detta 
h Santa,  e più  di  zelo  ^r  la  Religion  Luterana  , lia  per  la  Riforma  della 
Chiefa,  a femo  che  leuò  molto  ingannata  quella  Roma  la  Santa  , allora 
che  s'era  pcilualà  di  veder  col  mezo  della  Regina  Cbrillina  convertito  in 
breve  tutti  i Regni  de'Gochi,  e denTandali  aUa  fede  Romana  , poiché  la 
rilbluttione  di  quella  Regina  tele  più  léveri  i divieti  contro  i Carolici  in 

Ìuei  Regni,  nè  tale  efempiomodullc  effetto  alcuno,  e fé  nella  vita  di  Chri-. 

ina  non  vi  fu  chi  pcnetraflc  la  vera  radono  dalla  quale  fu  molla  a tal  mutar* 
tione  meno  lo  fapranno  i Secoli  bora  cn’c  morta.  Non  fi  mette  dunque  in 
dubbio  che  non  habbino  inteib  con  gallo  la  rifoluttione  del  Prcncipe  d’O* 
range  per  Tlmprefa  d’Inghilterra,  e che  non  habbino  villodi  buon’ occhio, 
i Tuoi  fuccelTt  cofi  profperi  , e reputati  miracololt  in  tante  circonllanze  ; 

Ejiche  come  più  zelanti  del  ripolb  , e profperìtà  de'  Protellanti  nella  loro 
eligione,  haveano  fentito  con  fommo  dolore  lo  Rato  nel  quale  quella  fi 
trovava  in  Inghilterra,  dove  dal  Rè  Giacomo  fe  ne  pretendeva  lo  sfratto 
per  render  regnante  la  Catoiica , che  non  poteva  portar  che  disgratie , e guai 
ali’  Holanda,  & in  breve  a’  Protellanti  tutti  della  Germania  ; che  non  po- 
teva riufeir  che  di  grave  danno  , e quafi  dell'  intiera  ruina  agli  Suezzefi , 
quali  rinforzati,  & infuperbiti  li  Catolìci,  non  haurebbono  piùtolcratodi 
veder  la  Corona  di  Sueria  Signora,  e Soprana  di  tanti  opulenti  Vefeovadi, 
e ricchi  Benefici  Ecclefiallici , che  fenivano  di  continua  afflittionealb  Se- 
de Apollolica.  Non  potevano  dunque  rallegrarfi  gli  Suezzefi  che  con  la  più 
viva  parte  dell’Anima  del  buon  fuccellò  d'Inghilterra , fpallcggiandolocon 
tutti  i mezi  polfibili,  e per  incalorire  meglio  gli  altri  col  loro  wnmio,  fpe- 
dirono  uno  m’  principali  Signori  delia  Corona  , per  congratularli  in  Lon- 
dra col  nuovo  Rè  ; alficutando  nel  tempo  iflclTo  gli  Holandefi  . che  non 
haurebbono  mancato  d'adempire  elàttamente  a quanto  portava  il  loro  obligo 
nel  trattato  reciproco  d’Allianza. 

Ma'in  quanto  alla  guerra  contro  alla  Franda  ingannarono  gli  Suezzefi  Non  ro- 
Ir’alpettatiiva  di  molti , anzi  di  tutti  con  le  loro  mallìme  particolari  , non 
ballando  itè  petfuafive,  nè  promclTe , nè  rapprefencattioni  per  rimuoverli  fmtm  la 
dal  concepito  dilègno  di  llarfcne  nella  neutralità  ; o fi  crede  che  la  Politica 
difcorrellè  in  quclu  maniera  con  loro  , o pure  che  cof^li  làcellè  parlar  la 
politica.  Noi  co»  te  Armi  di  Francia  ci  Jìamo  ingranditi  ncBa  Germania , 

IS  accreditati  neW  Europa  i ® bora  con  le  neftre  contribuiremo  a firedi- 
tare  la  Francia , a Jpog6ar la  de' fiuti  acquijli  ? U aggravio  del  Ducato 

de' Due  ponti  non  i da  contropefarfi  alle  bemjìcenze  ricevute  dà  France- 
fi,  ® agii  intoler abili  danni  che potrebbomo  ricevere  abbandonandoli.  Co» 
quefta  grande  unione  di  forsoe  contro  la  Francia , con  quefta  Confederattio^ 
ne  di  tutt  et  Imperio , ediSpagnoli,  edlnglefi,  edHolandefi,  e Utaliaià 
cbecofafipreteHdeì  iabbatterlapotenicadei  Ri  Luigi,  eridurre  i Fran^ 
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cefiM  brolimiti,  tali  che  fi  trevavatuaBoraebtufiì  dalla  mnoritàLmip 
XIII.  Si  frotendt  che  /adea^ifianole Leggi , MuUivogtioae the?<eSùxyir 
rio  certa  {àcienda  eft  proprio  domino.  ‘Dan^bifigoadarlalM^enaalfim 
antico  ‘Duca  ! la  Borgogna , e tanto  Viaau  rajnti  mUe  Fiandre , & il 
Lmtemànrgo  agli  Sf  agnoli  ; tAlfatia  a Cefart,  & a CefitrtStrasknrgo, 
flnning^demolito , tlTcdatinato  al  firn  Elettore  i ^inpochejparohfi^re^ 
tenéb  dare  il  bando  daUaGermaniaa' Francefif  IS a fnal fine?  fer poter b 
poi  tante  pii  facilmente  darb  agft  Sueztsefi.  Ma  che  cefa  vnol  dèrtntttn 
fMfioì  perche  per  via  ftraordinarie , e per  mezì  indecenti  alla  Religione 
Catolica,  s'adopra  la  Cafa  et  Aerina  cercar  Confederati  al  Ri  GngSelme 
et IngbUt erra?  forfè p er  la  Cariti  ver  fogli  altri  Rabbatter  la  Francia  ,per 
' fare  anche  agli  altri  raccorre  ilRottamel  Sonciancie;  laCafadt Anfirtà 
vnol  rimetterfi  nel fnoprimopoRo,  o forfè  pFt petente , e inondo  farà  gnmta 
tome  fe  la  paleranno  t Troteflantiì  Ma  che  cefa  dover  anno  gliSuezzefiì 
^tuUa  ftefia  Bara  che  fori  eri  UFrancefifnoridellaCtrmania,  condmrrà 
gli  SuezxefineUe  Rupi  di  Stocobnio  per  non  ufctmt  mai  pii.  ^nellaCaJk 
d Aufirta  che  fa  profejfione  di  proteggere  la  RebgioneCatolica,  e di  f^iefa- 
re  intatto  laSedt  Apcflohca,  divenntapolente , e Jèntsa  emoii , laJcieràgS 
■'  'Sneznefi  baldanzofi  in  Germania  godere  il pofeffo  di  tanti  Vefcavadi , e£ 
tante  ricchesuu  rapite  alla  Chiejà Romanal  Chifebperfwadt,  ecbevnol 
perfnaderh  d inganna.  Se  fon  fcaccìati  dalla  Germania  gli  Fjancefi,  che 
affettino  e ti  Snezzefi  il  fecondo  giorno  la  bro fefta. 

Altre  n.  Confidcrava  la  Suctia  che  in  generale  ha  veva  ^ inimico  tutto  l'Impeifo 
che  per  ogni  buona mariunadoTevavcderia (memorata dal fbo  feno,  mapià 
^ io  pardooure  che  havcva  tre  nemici  potenti  a combattere  di  continuo  DanK 
matea,  Btandeburgo,  elaChiefaRomana.etuttitreinfiemenoniblogelo^ 
fi  della  fua  erand^za,  ma  odiofi  alla  fua  fortuna,  che  per  elTerfi  (ormata  a 
loro  fpefe,  fari  colà  impoifibile  di  poterla  (bffiire  in  Germania,  lènza  un 
continuo  rimorfo,  e più  impoifibile  di  non  andare  alla  caccia  dell' occalfioni 
per  (àrie  del  male,  e gliene  farebbono  fenzadubbio,  fepotefièro  una  volta 
abbatter  la  Cotona  di  Francia  che  la  follicoc,  e protegge,  dimodochelàieb^ 
be  un  vero  mezo  di  metter  le  armi  in  mano  de’  Tuoi  nemici  per  combatterla , il 
voler  predare  le  fue  per  indebolire  la  Francia  Non  è dunque  da  maravigliirfi 
(è  con  una  &via  condotta  la  Suetia  fi  è andata  maneggiando  in  quelle  con- 
giunnire  di  guerra  coatto  la  Francia , a légno  che  ofielà  daqudla  per  il  Duca» 
to  de' due  Ponti , non  ha  voluto  pcevaletfi  dell' occadione  di  vendicarli,  pei 
la  troppo  manifclUapparenza  che  la  vendetta  follè  per  cadere  afuo  danno.  Iv 
oltre  non  volle  apprìrc  gli  occlti  alla  rìtentione  d'alcuni  liioi  Vafcclii  che  fu  fa'ttt 
dai  Ri  d'Inghilterra,  e dagli  Holandeli , che  viaraiavano  per  mercantare  in 
Francia  molirando  grande  auttotità  nel  di^ndere^  SUctia  di  trafficare  eoa 
Francefi,  con  tutto  db  per  non  portar  pregiudicìo alla caulà comune,  non 
volle  il  Rè  di  Suetia  portar  grave  rilèaiùnentod'un  tale  affionto,  faccnÀ>co> 
nofccreche  haveva  a caro  cM  altri  per  Lui  mortificallèro  la  Franca  ; confcTi 
vando  li  lùoi  incerolfiperlapace.  non  folo  per  le  ragtoni  accennate,  ma  per 
eHèi  le  quella  di  giovaoBcnio,  cflèndofiia  vera  malfimadl  procurarla,  Iccuca 
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di  (acc(»rc  finnpre  qoalchc  profttTodaU’atTrotdmrioni  Etinfattifagnerra 
qui  profitto  poteva  poetare  agUSBCZ^efi?  qualrfperaoze  di  preda  haoreb« 
bono  pofEico  raccorre?  quat  frutto  haurebbe  portato  a’IorOinterefli?  una 
imoterabilc  per  fate  it  gioco  di  qcKlIi  che  l’haurebbono  poi  fcaccia£a 
da  Germania . dt  incatenata  in  Srocotmio  ; deve  che  mantenendofi  nella 
Babtàfi  cotdbveri  iajgloria  d'eflèr  finalmente  F Arbitra  della  pace  oniverfi^ 

Anche  vi  fi^quaiebe  inganno  daib  parte  delia  Polonia , che  per  tre  ragie-  MCm» 
■àcredevano  i Confederati  di  tirarla  a quella  goerra  contro  la  Francia , la 
ma  era  qneda  dell'  Altianza  che  già  tenea  Flmperadore  con  quello  Ré , e delWo*  tnen»: 
bdlià  che  s'en  villa  ncU'accimiunar  cofi  bene  i loro  intereflì  contro  iXut- 
chi  che  mokflbivano  l'Imperio.  La  feconda  rifilo  aDe  male  fixlislàttieni 
che  haveva  fimo  forgere  in  Polonia  il  Marchele  di  Vitrf,  Ambafeiator  di 
Eranda,  che  nel  panire  disgulhto  dalla' Corte  non  volle  Ikcntiarli  dalla 
Regina , la  qual  colà  mollè  itRèlùo  marito  a conchiudere  Fàllianza  con 
zecontio  alle  perfoafive , Ainllanzede'Francefi.  In  terzo  luogo  fi  faceva  li- 
ilcflionc  che  allora  che  la  Francia  hebbe  pìùPrencipidaprovedcrefoileciti^ 
ìnfiantemenre  gli- Elettori  del'  Regno'  per  haver  la  Corona  per  unbdc’fuoi, 
oome  Ir  vide  nella  perfonadrFIenricode  Vafois,  fbtellodi'Carlonono  , di 
modo  che  trovandoli  il  Delfino  con  tre  Mafchi.  & in  precinto  (vivea  allora  le  ^ 
Dclfina)td'haverne  degli  alni  , mancando  il  Rè,  &elIèndo potente  la  Franr 
eia  haotebbe  procurato  di  tot  la  Corona  al  figlivold  di  quello.  perdaHaatE 
nao  di  qiiaàdei  Delfino-,  che  perb>per  liberBmd*una  talgciofia,  faceva  di' 
mellieri  di  rendere  li  Francefi  mortificati',  e fiiori  ogni  pqtet;^  fiir  prevalete' 
difegni  fimiR.  Hora-quei  che  facevano  riflefilone  Ibpitf  a tali  rapOUi  non  pote- 
vano che  perfuaderfi  piò  che  certa  la  rìfoluttionedlquelldM  di  collcgatir 
con  gli  altri  contro  la  Fmcia,  Aeranopochifiirniqueichenonfelopcnii»- 
dellèro  come  colà  fatta , nèmancavanogli  Amid,  e Partiggiani de' Confe- 
derati , & i nemici  delia  F randa  di  far  prevalere  notte  e giorno  nella  Corte  del 
Rè  di  Polonia  tutte  quelle  & altre  ragioni,  lòpea  alle  quali  fi  tenne  dubiolb. 
c pctpleflò  quel  Re . a fegno  che  gli  altri  non  mefièropiù  in  dubbio  il  buon’  efi- 
to.  equefiofecechepcnctratofiqualchefcmorenellaCortedi’Roma , dove 
regnava  Innocentio  X I.  fece  che loScrìctorede’Fogh'cttifislargaircin ^el- 
io atticolo , col  dire  che  grande  era  Tapparenza  che  ilRè  di  Polonia  fcguillè  la 
(Inda  degli  altri , e che  fi  difiè  alla  ritoluttione  di  unirli  con  gli  Confederati, 
col  nuovo  Re  d'Inghilterra , eflèndo  troppo  potenti  le  raggioni  che  s’andava- 
no adducendo  per  farlo  rifolvcre. 

Ma  come  quello  Rè  haveva  doppie  mifiire  da  prendete , e vctfq  il  fuo  Re- 
gnp  dove  era  folo  capo,  e non  Monarca;  & ancora  vcifo t propri  tntereffi^’^,^ 
con  gli  Stranieri,  per  quello  andò  cautelato,  cdrconfpetto,  pcrcncfcfiren-p»  if 
deva  troppo  accreditato  di  fuori,  dava  gelofia  che  poteva  nocergli  di  dentro, 
e volendo  acoelcerc  il  fiiopoteredidentrononpotevachemettercindisoi- 
dine  tutti  i fum  intereffi  di  fuori.  Dipìù  non  vedeva  qual  frutto  poicfic  por- 
targli la  guerra  contro  la  Francia,  coli  remota,  e lontana,  e nella  quale  1^ 
fpaa  eracerta , e vana  ogni  fperanza  di  tirar  minimo  vantaggio,  elolpcnder 
molto  ia  una  goeira  per  vantaggiate  gli  altrui  interclD,  non  «radi  fua  buona 

maio- 


xit  TEATRO  GALL.  PART.  TERZ.  Lib.II. 


éialTima.  Le  ragioni  che  fe  gli  andavano  aduccndo  non  erano  di  niunvaloré 
per  muoverlo.  In  quanto  alupnmadell'AilianzaconCdàrenonpotevaci- 
lar  feto  la  confeguenza  di  conchiuderne  una  feconda  contro  la  Francia , anzi 
al  contrario  era  fufficiente.a  diftornarlo  da  Celare  per  unirli  coni Francefi; 
già  che  racquiilodellaTranfilvaniache quello haveafattocon tantialtri pro«. 
grelC  mettevano  in  apprenfìone  la  Polonia,  e tanto  più  ferimperadorediv&' 
niva  più  potente  con  altre  vittorie  contro  b Francia,  dimodoché,  oche  bnlò* 

f nava  rollar  nella  neutralità , o datfi  più  tolto  con  la  Francia  remota , che  con 
Imperadore  cofì  vicino , e refo  formidabile.  Toccante  il  fecondo  arriccio^ 
della  maniera  impcriofa  con  la  quale  TAmbafeiatore  Vieti  haveva  trattatola 
Regina , per  ellèrfi  quella  confelTata  mal  fodisfatu  della  poca  llima  che  il  Rà 
Chrìllianillimo  baveva  fatto  d'alcune  fuc  raccommandattioni , non  era  quello 
un  liifficiente  Ibgetto  di  cadere  inhna  guerra  terribile,  per  un*  afiàre  civile,' 
che  già  era  ellinto.  Finalmente  non  fi  dava  luogo  alla  confìdcrattionc  de*  di» 
Ihirbi  che  folTc  per  portatela  Francia  all' clettioncd’un  nuovo  Ré  in  Polonia 
per  la  pretenfione  di  procurar  la  Corona  per  un  figlivolo  del  Delfino,  ellèo»; 
do  rari  ^ efempi  da  quella  parte,  dove  che  la  Cab  d‘AuHria  erano  già  due 
Secoli  che  fi  era  fatta  conofeere  ardente  nelle  pretenfioni  dì  voler  la  Coron» 
di  Polonia  per  alcuno  de'fuoi;  & havendo  Tlmperadore  più  figli  voli  fenza 
dubbio  che  farebbe  lo  (lefló;  di  modo  che  ogni  buona  politica  voleva,  cheli 
pipcurallè  più  rollo  d’impedire  che  non  divenga  più  potente  la  caub  d’Aullria.  « 
che  d'armarfi  per  indeboh'ce  la  Francia.  InuntomortoPapalnnocendo.XL' 
ch’era  quello  ^ più  premeva  per  la  confederatdone  di  quella  Corona  con  gli 
altri , non  li  jXlfisò  più,  pallàta  la  fperanza  che  s’era  concepita,  poiché  il 
Pólonefc  per  tf^disgnltare  il  Pontefice  dal  quale  ne  tirava  tanti  vantai  li. 
teneva  nelT  irr^uttioni.  e ne’dubii , ma  quello  Pontefice  morto 

conofeere  ad  ogni  alctacofit  inclinato  che  a quella  di  rompere  con  la  Ftanda. . .. 
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O N naag^or  calóre  di  tutti  fi.  mofiauono  ardeo* 
ti  gli  Spagnoli  a cercar  rìoacdio  al  loro  nule , pct*  • 
che  più  ai  tutte  le  altre  piaghe  era  incancheritala  . 
loro,  di  modo  che  agli  eftrermmali  ci  volerà  un 
efiremo  rimedio.  Carlo  V.  conlaFortima,^  ccol 
valorcxefi  formidable  appredb  le  altre  Nattioni  U 
nome  Spagnolo, benché  Ferdinando  il  Catolico  con  le  (òtcigliczzie 
della  fìia  Fede , lènza  fede  lo  rendellè  allài  celebre.  Filippo  II.  fi* 
gUvolo  di  Carlo  conia  prudenza  inaiandolo  raccrebbe,con  tucto^. 
dòc  gliunieglhilcri  nel  voler  troppo  ingrandirlo  l’impicciolIro^ 
QO,  e per  follevarlo  troppo  in  altolo  precipitarono  molto  baHò** 
Ferdinando  gli  inlègnò  Parte  d’una  politica,  piena  di  fiodi,  è 
d'inganni,  che  conofeiuta  alla  fìne" niuùno  G fidò  più  agli  Spagnoli , 
dandoli  ogni  uno  a tramarli  inlidic  , per  rendere  odiofà  una  taia^  . 
Monarchia.  Carlo  V.  ch’entrò  al  Regno  foraftierc,  per  efler  natr^'jj ; 
Fiamengo,  vedendoli  mal  ricevuto  con  una  generai  ribellione^^' 
pensò  di  libcrarfi  di  coli  fatti  accidenti,  col  nodrir  l’altcriggiaSpa*, 
gnola  d’una  nodritura  cotTifpondeotc,  havendo  introdotto  <]uc^ 
ulò  de’  Gratuli  diSpa^éf  d^  quali  ne  creò  moiri  c de’ principali 
Signori  di  quei  Regni  ; che  veramente  fu  buono  ri  dilegno,  poid^ 
con'quelio  mezo  fodisfàtti  i Grandi  gli  Icrvirono  d’argini  contrq  . 
ad  ogni  qualunque  mondateione  di  Popoli  nelle  rivoTurtióni 
vili , che  reliarono  diUìpatCi  ma  quella  medelima  medicina  che 
già  fu  difalutc  al-Regno  di  Carlo,  fervi  di  veleno  a’Succcflbrri 
mfiiperbitt  di  quella  Grandezza  i Grandi,  fi  fecero  lecito  di  di*, 
viderlì  tradi  loro  l’Autroriià  della  Corona,  nonlafciandonealRè 
che  una  parte,  più  toflo  come  Grande,  cheMonarca-,^  quella  ^ 
Auttoritàcofifincmbrataintroduflclagelolia»  l’craulattioae,  e 
J’ambictione  di  voler  cialcaho  la  parte  migliore,  con  che  li  prò-  • 
longò  l'ordine  del  buon  Governo , fi  Icommollè  la  buona  unropf 
tra  i Grandi  ^ e lì  fe  forgere  l’avidità  in  ciascuno  di  volere  i pria*  f. 
dpali  Governi,  di  far  la  fortuna  particolare  della  lor  Cala  cojp 
quelli , e di  foftenerB^iù  rollo  come  Signori , che  come  minilld^ 
Ecco  Ta  prinu  batteria  che  cominciò  a fàrbt 
Monarchia. 
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udì  prudenza  pib  accorta , conobbe  quello  male , e con  accarara 
diligenza  vi  ponó  una  proportionata  naedidna , ritenendo  per  fe  la 
Maellà  della  Corona,  e PAuttorità  del  Governo,  havendo  (àpnto 
iS>tto  mettere  i Grandi  ad  una  indera  dipendenza  de*  lùoi  ordini , 
e fu£icileil  farlo,  perche havcva  talend  per  ben  regnare,  e però 
regnò  bene , facendo  cialcuno  profèflione  d’ubbidire  a quel  Mo« 
narca  che  fapea  comandare  coh  bene,  di  modo  che  llclè  la  loa 
Monarchia  un  ne*  confini  delle  quatrro  pili  remote  pard  del  Mon- 
do } e (cppe  renderla  coli  formidai^  che  badava  il  folo  fuo  nome, 
per  far  tremar  l’univerlò}  ma  mortd^dedo  Monarca, parve  che  con 
mi  fpirafié  la  fonuna  della  Monarchia , cominciata  a gran  paflt  la 
ina  dec^eoza  : l’inhabiiiti  de’  SuccelTori , e la  minorità  nella 
quale  l^ln  dopo  l’altro  entrarono  al  Governo , contnbuì  molto  a ^ 
iar  crollare  pane  di  coli  gran  macchina,  per  cflèrlì  rìmelfi  tra  le 
nmi  di  Privati  quali  pn  poterli  mantenere  nella  Prìvanza  s anda- 
rono accacdvanao  Panetto  de’ Grandi , & in  queda  maniera  caduta 
l’Auttorità dd  Regnante  nel  potere  de’ Privati,  fi  Videpernecedi- 
tà  di  dato  divilà  tra  Grandi,  quali  a gara,  &cmdlatrione,  l’uno 
dell’altro,  cominciarono  a fmembrar  la  Monarchia,  nonlalcian- 
dole  che  la  lòia  apparenza , onde  con  raggione  fu  fatta  poi  in  Ro- 
ma quella  Palquinata , Filippo  TV.  TQ  dt'fiui  Mmartbt  tn  Spdgua , 

in  filtri  i Grandi  lèmbrano  Monarchi  che  governano  un  Rè  lem-  ^ 
pre  Pupillo.  In  lòmma  un  certo  Cavaliere  di  Toledo  mi  dillè  un 
giorno  chcUiMottitrcbidiUSpi^é  ers  ridetta  una  t*kvergtff$Sf  eie 
perdere  Caiani  baSmo  ^ non  hij^marpa  dire  tteffèreSpapiob. 

Nel  Libretto  intitolato  VOracek  vi  lòno  di  quei  che  odiofi  della 
(àtira,  non  hanno  trovato  altro  di  buono  che  queda  fola  giudi^ 
dosa  dntenza  cioè , che  vedendoli  il  Rè  di  Spagna  ridotto  nella 
fiuvidna  caduta  all’ ultimo  predpitio  , rìlpettoalla  mancanza  di 
danari  per  far  levate  di  gente,  e buone  provigtopi  per  la  difefa 
contro  la  Franda , ricorm  all’  Oracolo  aedò  voleflè  darli  qualche 
mezo,  e configlio  per  haverne  gli  venne  rifpodo , Fatevi  Grande  di 
SpiMM , cr  barerete  tanti  danari  ebenn  piaceri.  Se  in  Spagna  vi  follè 
tin  Rèmalcfaiò,  e che  confiderallè  tal  Sentenza , le  cote  della  lua 
Corona  caminarebbbóò  d altra  maniera.  Mi  ricordo  Ibpra  aUa 
Itellà  materia  haver  Ietto  un  Sonetto , nei  quale  fi  fingeva  Diogine 
tròia  la  Tua  Lanterna , cl\c  andava  da  per  ratto  cercando  la  Menar- 
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^ia  di  Spagna,,  che  da  cucci  G ftimàva  Gnàcrìca  dal 
dopo  havccmolcq  vagato  iaucilmcDCe,  Gronmco  impalerò  FiIo> 
lòfo,  echieftogli  dove  aadaOè,  deccogli  la  Tua  palGooe  , e di- 
{ègno,  gli  venne  rirpoGo,  Set»  vuoi  trovar  tal  Monartbia  ctreaU^ 
trai  Grandi  di  S fogna  e latfeverM.  Non  fu  meno  acerba  la  Pafqui-^, 
naca  forco  la  fìnta  d^una  fopra  fcrìtta  di  Lettera  in  quefla  forma 
A Cork  IL  Rè  Catobeo , Gra^  di  Spagna  in  ^Madrid,  ^efte  paiono' 
Satire , ma  poffono  aonoverarli  tra  le  Sentenze  mif^riolc , eoa-’ 
la  prima  G fa  vedere  che  ratto  il  danaro  della  Monarchia  G divider 
ua  i Grandi , e ben  poco  ne  refta  al  fèrvido , & a*  bifògni  defl^ 
erario  Rt^io.  Con  la  feconda  G manifcfta  chiaramente  la  pot^- 
cura , e la  trafeutaggine  di  quei  che  governano  qucGa  Monarchii^'^ 
lafciaodola  andare  in  abbandono  all’  altrui  difereteione , anzi  che^ 
permettono  che  Ga  lacerata , e fpolpaca  fenza  darle  della  foflìflen- 
za,  c lenza  difenderla:  e conqueÀa  medeGma  fentenza  G rim'», 
proverrò  i Rè,  che  G gettano  del  tutto  all’abbandono  de’  Graort  ó^. 
di , che  fannoogni  cola  a loro  piacere , che  tanto  è a dire  il  prò»  , 
fitto  proprio  , c aion  della  Corona.  Finalmente  in  terzo  IuotoG  ~ 
vede,  cnel’aùtconcàdclRc  non  è maggiore  di  quella  d’un’ alerò 
Grande , cpG  grande  è l’auttorità  che  G kfeia a’ Grandi. 

Non  è una  vergogna  al  Secolo  ifteOb,  non  che  allaNactìooe  ^ 
Spasola,  che  fèccanta  Grandi  e più  diefono  in  Spagna,  che  non  ^ 
vogliono  cedere  nè  ne’  titoli  > ne  ne’  fadi  nc  nel  Corteggio  ad  al» 
ran  Prencipe  dL’italia  dopo  Savoia , & ad  alcuno  di  Germania  do^ 
po gli  Elettori,  e chenon  habbinofàputo,  o voluto  da  fetunti  • 
anni  iaquàche  cominciò  quella  Monarchia  a cadere  ccccar  quai^ 
che  buon  mezzo  per  foflenerla,  t per  impedire  chenon  s’avansi,* 
ad  una  miferia  coG  grande  ì Un  (òlo^Grande  che  G rrova in  Ftao*.  à- 
cia^  flagella,  flracda,  sbrana  a fuo  arbitrio  quella  Monaxchm^ 
jphe  G loda  d’haverfèttatua  Grandi  che  vanno  del  pari  coaPren»  •. 
43pi , a fègno  cJih^aando  CarloEmanuelc  paflò  in  Madrid  pecipo»  r- 
fate  l’Infanra  Caterina , non  vollero  trattar  con  Lui  benché  Ge-.  o. 


nero.del  Rè  che  di  paro  a paro)  e quefti  Grandilalciano  fpqglijw; 
ia  Monarchia  in  lorokccia  dal  Rè  di  Francia  de’  fùoipiu  pre|io!f2 
craamenti  quaG  (cioà  muoverfi , lafciandola  rìdune  jeGàogne 
,zaJagrìmarla  2 ConfefRno  molti  che  alla  ruioa^i  quella  ^ 

dikha  contribuito  Ja-nacuniiKltendeK  tre  Rè.Ctfctf£v»àenig  * 

Puao 
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P A R?T  E • X E/R  5|fA#i  Eibro  11^  iiy 
1^0  altro  mefpcrti  al^ovemò  ; ou  certo  che  hanno  contri 

butto  i Grandi  nel  prevalftm.dcU'ocPinooej  a far  grande  la  fot- 
cuna  della  lot  Caiìu  A queUo  propoCco  mi  ricordo  d’havcr  ve^ 
doto  una  figura  in  Parigi  nel  mio  primo  viaggio  tra  le  mani  delp 
Abbate  $iri , nella  quale  fi  vedcya  la  Fortuna  che  pelava  da  uo^- 
parte  dclla,&laiiciala  Monarchia  > c dall’altra  i Crandidi Spagna» 
venti  do’quali  pelavano  tanto  che  la  Monarchia , c gli  altri  ch'c- 
reno  all*inromo  IHcgnati  dicevano , e che  fiirtmo  Noi  ft yotj^  bd- 
•ftfttrejo  U Mofutrtbid  ftryoiì  mi  riccordo  ancora  che  nel  tempo 
Ìn;ello  il  Signore  Abbate  mi  dillè , fi  laFraada [offe  iapdto  di  fare  um 
ftfi /tmdegùai  a Lei,  come  m gmi  fi trora USfagnff,  ma U ttefro 
yi  ha  fcfio  buon  rimedio, 

Jo  non  pretendo  qui  ingoiami  in  un  vallo  Oc^o  delta  na- 
tura, e qualità  delle  disgratie  di  quella  Augulla  Monarchia  che  fu 
• altre  vòlte  un*  elèmpio  di  grandezza,  e di  fplendore  nel  Domi- ^ 
minio  , e nella  Potenza,  c che  divenne  pm  un  giullo.lògecto  di  ad 
pùnto  alle  Narrioni  tutte:  ciò  làrcbbe  un  tinuovare  il  dolore  , ^ 
un  non  finir  mai  la  Tragedia.  Quello  che  difpiace  ad  ogni  uno 
che  il  male  della  Spagna  nalce  dalle  lue  proprie  vilcere,  e laFran- 
cia  che  lo  conolce  le  ne  prevale  con  tanto  mo  beneficio.  Se  il  Go? 
verno  di  quella  folle  limile  a quello  di  Spagna , guai  alla  Francia, 
e (c  quello  dell*  altra  folle  fimilc  a quel  da  Francia  /felice  la  Spagna. 
Gli  Spagnoli  fi  Iboo  indeboliti  prinaa*  e minati  poi,  per  voler 
ÙK  tfcq>po^i  (ccopololì  nella  Religione,  c troppo  li  Catoliz- . 
santi  tra  Chtilliani  } li  Francò  al  contrario  Ci  fono  lìdyati  disilo 
tcmpellc  che  &pra  di  .loro  piovevano,  c refi  poi  fi>rmxdabili  coi 
far  poco  conto  degli  fcrppoli , e^l  ùrfi  .conolcere  migliori  po^ 
Ikki  che  Chrilliani.  Gli  Sp||aoii  fi  Ibno  lènapre  dechiarati  dt 
voler  più  tòllp  perire  che  di  maccfiùtfi,  .e  fi  fimo  dati  al  crede# 
mnccnia  il  conrederarfi  con  Pmtellanu  .(fia  con  los  Hcret icos  ) o 
con  Turchii  c llFrancefi  hanno  itin^to  a gloria  di  farli  amici, 
«Confederati  con  Turchi,  ,e  con Prc^cafi^ti quando  hanno  tror 
vato  che  vi  andava  del  lorointerclIèil/|i^.^ÌEcc0  con  quale  Scala 
fono-iàlici  li  Francefi  all’ altezza  della  lo^o  Monarchia.  Ecco  per 
quale  firada  fi  lòno  inqyainati  gli  Spagnoli  alla  defiructione  e 
tuipa  della  loro. 

](H|uaatoa  proprio' pattiedace  non  po0ò  con»> 

/ j pren- 


* ,i«  T E A T R O GALLI  C O, 

prendere , tnche  con(tderate  le  ragioni  accennate , che  «jaeftaMo^^ 
narchia  fu  cadnca  in  un  tal  precipitio  da  non  poterfi  l^levate  an- 
checon  gli  altrui  potenti  aiuti poiché  a dire  il  vero  gli  Spagnòli 
hanno  l’anima  nobile , il  cuore  elevato  j lo  (pirito  pièno  di  fuocdj^' 
tc  un  giudicio  tutto  lume , e chiarezza  ; di  piu  una  collanza  inftan- 
cabile  negli  affari*,  una  af&duità  inenarraoile  ne’  maneggi,  uba 
prudenza  ben  grande  ne*  negotiati,  una  hidlrà  nel  forzare' gli 
iotereflì  più  dimcili  e più  duri  a piegarli  a’  loro  voleri , una'fer* 

( mezza  immobile  con  la  quale  fanno  terminare  felicemente  le'più 

peno&  intraprefè ; uriafobrìetà  cofìjpznde , che  fi  nodrìfcono', 'c 
pafcono  li  giorni  intieri , o d’un  fàfmto  di  Finocchio , o di  olii 
tefla^’aglio,  o d’un  poco  di  tabacco  ; e finalmente  una  Segtò* 
teza  di  tal  natura , die  fii  fcorno  a*  Confèflìonarii  ftelli  più  fà> 
gli , e con  la  quale  hanno  fàputo  trionfare  con  fbmma  gloria 
più  crudeli  tormenti.  AgliSpagnoli  fi  deve  laConquifla  del  nuci» 
vo  Mondo , che  fi  preferifce  a*  voli  più  repentini  de’RomanL,  SI* 
^chela  Spagna  ha  partorito  numero  infinito  diperfbneillnfhf^ 
e d’cflraordinario  valore,  neh’ uno,  e l’altro  Seflb,  eflèndoK' 
Roma  debitrice  de’  Lucani  ,•  de’Senchi , de  Traiani , e de’  Teò^' 
dofi  *,  e gli  ultimi  Secoli  devono  ancora  alla  Spagna  un  Ferdinan- 
do il  Catolko , un  Carlo  V.  & un  Filippo  II.  chepollòno  dirli 
non  un  ritratto  ,*•  ma  un  verò  originale  di  perferrione  nel  buon  gò» 
verno.  Le  hifhirie  infegnano  cheHenrico  Ré  di  CafHglia , fpMl' 
una  belliffinn  Armata  Navale  a Carlo  il  fà^o  innanzi  laRoccek 
la , e che  quella  potente  Armata  dopo  un*  infocata  battaglia , Dò  > 
rapportò  (opra  gii  Inglefì  una*  celebre , e fègnalaca  vittoria.  Più 
volte  quella  Nattione  ha  fitto  tremar  l’Oceano,  6i  il  Mcdkef^ 
ranco , con  le  potentiffime  FlottMiofle  fui  Mare  , e con  le  Ar^ 
mate  Campahii  fono  refi  forinidabilienell’Eurqpa,  enell*Afitt*t 
ca,  e nell*  America;  c di  quelli  Spagnoli , con  vittoriofì,  coli 
guerrieri,  coli  prudenti,  e' coli  coraggiofi  fèn’èquafi  horm^'' 
perii  la  Temenza , da  mezo  Secolo  io  qui , non  efleodo  flari^ca*^ 
paci  di  difenderli  da  tanti  colpi  io  cali  propria  che  li  fono  flati  a- 
cerbamente  Tcaricatida’Francefì  ;*  non  fi' dubita  della  buona  Vìo^' 
• lontà  degli  Spagnoli  «erfb  la  grandezza,  e confèrvatrione  detto 

loro  Monarchia,  e ciascuno  refla  perfuafó  che  il  loro  zelo  ò pi^' 
ardente,  il  loro  Spirito  più  fièro,  c lalbroambittionepiù  grande 


o 


F A^R  T E T E R libro  lU.  n,- 
JùquclUile'FranceG,  e che  vorrebbero  difiruggcre  il  Mondp, 
per  ingifodir  la  loro  Corona. 

L*appctiuobcnchegrandenoaba(baricmpireìlvenUe»  (èia, 
roano , ei’indullria,  non  vis*^prano  : la  baona  volontà  d’havcr  elisia/ 
ncebezze , non  bafta  a far  gli  Huomini  ricchi  fc  non  $*alFarìcano  Sotibuo* 
per  acquifVaroe,  o le  la  Fomma  non  vnol  dargliene  per  Tua  dis* 
poGuione.  Quando  Iddio  creò  il  Mondo,  nondidèall’Huomo**^ 
che  fi  rìpolàilèibpraad  una  buona  volontà,  ma  gli  ordinò  elprcflà- 
roente  m fudìure , c di  ftcnnte  per  guadagnare  il  Tua  parafi.  Guai 
od  un  vasc^  nel  tempo  d’una  fiera  Borarca  fui  Mare  le  li  Piloti , 
eMarìnari  fi  ripofallèro  nella  fperanza  d’una  buona  volontà,  con«. 
viene  adopraru  con  mani,  e piedi,  con  voci,  con  diligenza,  e. 
con  deprezza  ; bilbgna  ftendere , o ammainar  le  vele  dove  bifo-^ 
gna  con  celerità}  fa  di  melbcri  correre  da  per  tutto,  e tener  le 
mani  all*  Ancore 6c  alle  Corde.  Io  non  dubito  che  i Grandi  di 
Spagna  non  babbtnn  ollèrvato  con  dispiacere  e dolore  la  grave, 
tempefta  che  da  mezo  Secolo  in  qua  ha  Tofièrto  il  gran  Navile  del-, 
la  Monarchia  Spagnola.  Mi  perfuado  per  colà  certa  che  la  loro, 
volontà  fia  fiata  ottima  per  lai  vario , ad  ogni  modo  la  tempefia  è 
ièmpre  cresciuta  perche  non  hanno  adoprato  i mezzi  luceluriall» 
volontà.  Si  fono  contentati  di  mirarlo  naufragare , e di  piangere 
le  disgiwe..  Non  hanno  mancato  d’allìfierlo  con  lunghe  confulce, . 
con  maneggi,  con  negotiati , con  trattati-,  con  rapprelèntattioui, 
agli  amici  per  foccorfi e voci  d’esclamattioni  contro  la  Francia 
in  Ibmma  con  abbtMidanza  di  parole,  e di  configli,  che  Ibno' 
riusciti  di  ninna  efficacia,  perche  non  l’hanno  accompagnato  con- 
eli cfiettL  La  Corona  è povera,  lpolpata,elanguente}  & iGr^- 
di  di  Spagna,  ricchi,  fafiofi , ,e  potenti } farebbe  IhtooicclTario- 
allìfiete  la  Corona  con  quei  tefori  coli  immenfi , con  quelle  rie» 
chezze  coli  fuperflue  rapite  ne’  Governi  di  Napoli , di  Sicilia , di 
Milano,  di  Fiandra,  e di  tante  altre  Provincie.  Quando,  hanno-, 
vedoto  che  il  male  s’augnmentava  bilògnava  ditniouire  il  fallo  di 
quefiaServitù  che  U rende  coli  fieri  nel  voler  Tugualità  con  li  mag,- 
giod  Soprani  ; fiiceyadi  vuopo  mandar  nella  zecca  Reggia  quella . 
g^n  vaÌTcHamc  d’argento , che  fi  trova  io  coli  gran  copia  divlfii  % 
tra  Grandi , che  comunemente  li  filma  da  tutti  non  .ttovarfeno  ^ 
alcrQ  tanca  {^ellc  Cred.<mc  delle  Corone  tutte  dell’  Europa.  Trovo . * 

* * che 


i£ó  T E A T R O . G A jP,  Is  1 O 
che  i Grindì  di  Spagna  hanno  quefto  di  buono  ékif'rofnd  qltni^ 
nella  prctcntioDc  di  voler  che  le  tempelk  fuscitate  dalla  Francia 
contro  il  Naviie  della  loro  Monarchia,  (ìano  dilfipatetlagli  alni 
mentre  e(Ti  dormono  Ipenlleratamcnte  nel  timone.  t 

Monuciii*  Molti  fono  i naufraggi  più  pnieololi , e più  terribili  a*  quali  fi 
comVCt'  è veduta  cljx)fta  quella  Monarchia.  Nei  1648.  allora  che  abbao> 
donata  dall'  Imperio , rcllò  fola  efpofta  alla  preposte  fona  defi* 
Armi  di  Francia , e di  Portogallo  U tenne  aflài  vicina  la  iùa  ruina; 
0 e farebbeiènza  dubbio  arrivau,  le  non  Phavefièto  làlvaco  le  guerre 

civili  di  Francia , e la  ribellione  del  Prcndpe  di  Conde.  Neli<;> 
non  hel^  meno  motivo  d’apprendere  rilpetto  all*  allianza  dd  Ré 
. Luigi  con Crofnvele,  £c  alla  caduta  di  Doncherche,  e di  tal  ter* 
ribile  tempefta  lì  làlvò  come  per  miracolo , che  vuol  dire  naediante 
la  mone  tu  Cromvclo , e la  rilòluttione  di  Mazzarino  di  voler  là 
gloria  prima  di  morire  d’havct  datola  pace  all’  Europa.  Nel  tóCjir 
dopo  la  nmrtc  di  Filipo  IV.  lì  vide  in  precinto  di  cader  vittima  dif 
Francelì  con  la  caduta  di  tante  piazze  in  Fiandra , e della  Bon^ 
gna , le  non  li  folle  conchiuGi  la  pace  vergognolà  con  Portogallo^ 
c fegliHolandeli  con  la  Triple  allianza,  e demente  IX.  coni 
fuoi  OÙìci  non  l’haveUèro  falvato.  Nella  guerra  del  i^tx.  che  con* 
tiouò  a riufcirlc  coli  in  faulla  con  tante  perdite , e con  la  ribdilio* 
nediMcllina,  làrebbeal  licuro  giunta  ncH*  orlo  del  prccipitio,  lè 
con  la  loro  deprezza  non  li  follerò  impiegargli  Holandeb , apro* 
curar  la  pace  per  loro  prima , c per  gli  Spagnoli  poi , c le  il  Ré 
Luigi  non  G folle  rilbluto  a furia  in  Nimega  con  lùo  tanto  vanttg^ 
gio.  Nel  i£84.  dopo  la  preià  di  Luxemburgo  li  vedeva  aùài  vici* 

' naia  caduta  di  quella  Corona  in  più  gravi  disgratie,  fepcrlbrtunm 
degli  Spagnoli  non  G fodero  tutti  rifoluti  ad  abbracciare  la  Tre* 
gua*,  c fé  il  Re  Luigi  non  l’havclTc  premuta  per  meglio  fid>rìcaHtr 
poi  in  breve  un’  altro  tumulo  ; c già  l’ha  ve  va  molto  avanzato  do* 
po  la  morte  di  Carlo  1|.  e l’euvcnimento  alla  Corona  del  Ré.Gtti 
• corno,  con  cui  haveva  latto  dilègno  di  dividerG l’Europa,  coiiter 
fecero  altre  volte  del  Mondo  ^eUàndro  Vt  con  Ferdinando  fi 
^ Catolico.  In  Ibmma  gli  Spagnoli  Ibno  (lati  (àlvati  da  più  nn* 
^ fdiggl  o per  un  miracolo , p per  la  neceUìtà  alhrquale  fi  trovata* 
no  altri  di  falvarli., 

. Finalmente  fi  accorlèro  dahuon  lènno-che  laFnncia  rifoitttà 

di 


PARTE  TERZA.  Libfo  IH,  m 
di  far  correre  alla  Monarchia  univerfàlé  il  Tuo  Monarca,  andava  la  Fiindra 
fabricando  nell’anno  i6SS.  l’ultimo  prccipicio  alla  Spagna,  e che 
non  fi  metteva  più  indubbio  la  caduta  delle  Fiandre  fotte  al  gio-[l^“^'i'“* 
go  del  Re  Luigi',  ciTendoiène  dispofii  i mezi  & in  Parigi  8c  in 
Londra.  Ma  prima  di  paflare  oltre  voglio  dire , che  dalla  morte 
in  poi  di  Carlo  V.  li  Paefi  baffi  non  hanno  ferviro  alla  Corona  Ca- 
rotica che  d’una  vigna  fenza  uve  mature , ma  con  molte  acerbe 
Jabmfche  : fenza  alcun  buòn  frutto  foave , ma  con  abbondanza  di 
agreile  felvaggic.^Si  crede  che  riCbrgcndo  il  fangue  che  gli  Spagnoli 
hanno  fparfo  in  quelle  Provincie  in  un  Secolo , làrebbe  fuHìcicnte 
a formare  d’ Abitatori  un  Regnò  maggiore  de’ più  grandi  dell’ 
Europa;  e le  fi  raunaflero  li  Tclòri  che  fi  fono  Ipefi  perconfcr* 
vcrle,c  difenderle,  vi  farebbe  di  che  comprare  Tei  volte  la  Spagna. 

Ma  diranno  alcuni,  perche  non  Icaricarfid’un  pelo  coli  inlòppor- 
rabile?  perche  non  rigettare  quell’aggravio  che  tanto  noceva? 
perche  non  liberarli  d’un  male  che  li  rodeva  le  vifccre?  perche  non 
trafmutarle,  non  venderle,  non  darle  in  dote?  Molte  fono  fiate 
le  propofittioni  che  fi  Ibno  fatte  fopra  ciò-,  ma  dalle  buone  malli- 
me  di  fiato  prima  riggettate  che  maturate.  Le  Provincie  di  Fian- 
dra , & il  Ducato  di  Milano  che  congiungono  da  due  parti  i due 
Rami  Aufiriaci  di  Germania , c di  Spagna , hanno  Icrvito  d’Antc- 
murale  alla  Corona  Catolica:  lènza  il  pofelTo  di  quelli  Stati  l’Im- 
perio  non  farebbe  alla  Cala  d'Aufiria;  nclaCafa  d’Aufirii  forfè 
in  Spagna.  Milano  è fiato  conlèrvato  nel  pofcflb  degli  Spagnoli 
dalle  malfimc  di  Stato,  e dalle  forze,  e dal  làngue  de’ Prenci  pi 
Italiani,  eSuizzcri:  Le  Fiandre  hanno  ricevuto,  più  volte  la 
vita  con  i fùdori , conia  coltivattione,  e col  (àngue  dell' Inghil- 
terra, degli  Holandefi , e della  Germania.  Se  le  Forze  di  Francia 
non  fi  fodero  trattenute  in  quelle  Provincie,  dove  gli  Spagnoli 
fono  fiati  aduliti  dall'altrui  potenti  forze  nella  difelà,  come  làreb- 
bono  andate  la  cole?  lènza  dubbio  che  i Francefi  haurebbono 
divorato  la  Spagna  non  alfifiita  d’altri  in  pochi  momenti.  Dun- 
4]ue  quelle  Fiandre,  quel  Ducato  di  Milano  che  fmungono,  che 
rendono  edànguela  Corona , gli  vannòconlèrvando  la  vita. 

'•Hora  per  cqnlcrvar  quella  vita,  per  non  perder  quelle  Fiandre, 
che  tirarebbono  l’indubitabile  perdita  della  Corona  negli  altri 
Scailf^ibnorilbluti  gliSpagnou,  nel  veder  vicino  l’ultimo  efter- 
. -Titrff  III,  q minio. 


U1  TEATRO  GALLICO, 
minio  di  attaccard  ad  un  rimedio  violence  alla  loro  natura , dtad 
una  Medicina  ben  contraria  alle  maflìme  della  loto  Religione. 
Fecero  come  quei  Mercanti  che  fi  feontrano  fui  Mare  in  un  rem-» 
po  d'una  grave  tempefta , che  non  potendo  (kl  var  la  vita  in  altra 
maniera , gettano  all*  Onde  irate  tutte  le  loro  merci  e foftanzei 
Quando  non  vi  Foilè  altra  prova  del  gran  male  che  haveano  ri(b* 
luto  di  fare  all’  Europa,  e più  in  particolare  alla  Germania,  alia 
Spagna , & all’  Holanda  i due  Re  Luigi , e Giacomo  per  venire  a 
capo  de’  loro  difegni , quella  fola  balla  per  farci  rellar  perfuafi  > 
cioè  il  vedere  paflar  gli  Spagnoli  a limile  rilbluttione,  come  quella 
di  premere  l’Imperadorc  e gli  altri  Prencipt Carolici  d’Alemagna, 
di  confederarli  con  il  nuovo  Rè  d’Inghilterra;  d’allìllerlo di  buoni 
configli , e di  ficure  promclTe  di  fpallcggiarlo  nella  Tua  Imprelà 
dlnghilrerraj  di  correre  li  primi  a rìconolcerlo  tale,  e di  pro- 
curargli- tutti  li  vantaggi  più  ficuri  per  renderlo  fermo  nel  Trono  j. 
& a quali  fpclè  tutto  ciò  ; di  quelle  della  Religione  Catolioa,  che 
già  cominciava  a renderli  regnante  in  Inghilterra,  Ma  che  dico  ^ 
a fpefe  d’un  Ro>Catolico  che  havea  rifoluto  di  far  fiorire  la  fede 
Catolica  in  un  paelè  dove  era  Hata  bandita.  Che  fi  può  dir  di  più  ? 
qual  rifoluttione  più  violente  di  quella  il  contribuire  unRé  Cato- 
licoi  di  cui  Antenati  fi  fono  pregiati  Tempre  del  titolo,  e degli 
effetti  ò'accerrimi ferjicutorì  Jegli //eretici,  & bora  mutatafimile  fpo- 
glia  almenò-nell’ellcrno , pcrmcttonoche  cada  col  loro  mezo  no 
Re  Catolico  dal  Trono,  e prellare  la  fcala  per  Ialite  ad  un  Pro- 
vellante.  Certo  che  bilbgna  credere  che  il  fogetto  degli  Spagnoli 
fia  fiato  ben  grande. 

Replico  che  le  la  caufa  che  mollè  gli  Spagnoli  non  fblTc  fiam 
sonoffati  bengrande,  & inevitabile  la  ruina  della  loro  Corona  in  altra  ma>> 
gra»  K-  niera , al  fecuro  che  non  làrcbbono  mai  pafiàci  ad  una  rifoluttione 
di  coll  grave  dannoalla  Religione , e di  tanto  beneficio  a’ Proto» 
fianti , perche  finalmente  quella Nattione  tiene  troppo  invifcerato 
l’odio  contro  los  Heretìcos , e quella  confederattione  non  c che  una 
mafehera , che  gii  ha  pollo  lui  volto  la  necellìtz,  di-modo  che  cef- 
fata quella  neccmtà , ecco  levata  la  malchcra,  e rimcllì  gli  Spagnoli 
nel  loro  Iblitoelcrcitio  delfangue,  del  fuoco,  de’ patiboli,  e del 
fiero  rigore  contro  i Prorcll;^ti-,  < le  una  volta  fi  vedrantK)  libe- 
^ nudai  timore  che  l’opprime,  faranno  altre  tanto-Aemici  de’ Pnv 
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teftanri,  quanto  bora  fingono  tPeflère  amici.  Comunque  fia  bi> 
fogna  conchiudere  che  non  potevano  gii  Spagnoli  liberar  la  loro 
Corona  dalla  inondactionecbe  li  preparava  la  Francia,  el  loghiL 
terra , con  altro iaftromento,  e fu  niceflàrìoadoprarlo  con  l’c&nv> 
pio  ifleiTo  de’  Francefi  : quali  per  il  folo  fbfpetco  lenza  perdere  an* 
cora  un  pelo  del  loro  che  gli  Spagnoli  alpiraflero  alla  Monarchia, 

G confederarono  con  Proteftanti , e con  Turchi  per  abbatter  la 
Cala  d’Auftria , non  ofiante  chevedcìlcro  pur  troppo  roanifefia 
la  mina  della  Religione Catolica  , che  Ibfin  un  danno  notabile, 
con  la  petdita  di  più  vefcovadi.  Se  dunque  li  Francefi  per  folo 
ibfpctto  di  poter  perdere  danne^ano  la  Religione  e favorifeono 
li  Proteftanti  ; perche  gli  Spagnoli  non  faranno  lo  flclTo  per  libe- 
rarli da  una  mina  manifefm , & inevitabile  in  altra  maniera?  vi 
^ dunque  m^gior  ragione  d’ifcufàre  gli  Spagnoli , che  i Francefi 
in  limili  mamme. 

Di  quella  gran  macchina  fi  accufano , e fi  lodano  come  prin- 
cipali ftromenti  li  Signori  Marchefe  di  Caftanaga , Govcrnator 
di  Fiandra , & il  Colomna , Inviato  flraordinatio  della  Corona  partecipati 
nell’  Haga.  Fu  facile  di  conofeere  che  havcllcro  havuto  gran  parte 
nell’  Imprefa  d’Inghilterra  rifpetto  alle  continue , eftrette  confe- 
renze del  Colomna , prima  col  Prencipe  d’Orange  j col  Signor  de 
Benthin  favorito  di  quello , e con  altri  Deputati  del  corpo  degli 
Stati  Generali  ; più  Confidenti  del  Prcadpc , e poi  di  quello  me- 
delìmo  col  Callanaga , e col  Colomna , a fegno  che  l’Ambalcia- 
cor  di  Francia,  e quello  d’Inghilterra , lòfpettavano , anzi  tene- 
vano per  infallibile  la  partccipattione  di  quelli  a’difegni  del  Pren- 
cipe. Già  ho  detto  enei!  Colomna,  & il  Callenaga,  fono  flati 
acculati,  e lodati:  per  primo  da’ Carolici  più  zelanti  della  Reli- 
gione , e più  compunti  dall’  infelice  caduta  del  RéGiacomo  ven- 
nero eftreraamente  rimproverati  con  ingiurie , e con  maldicenze 
come  quelli  che  havellèro  contribuito , e premuto  Tlmprela  dìn- 
ghilcerra , fenzaconfidcrareil  grave  danno  th’era  per  lolTrìrne  la 
Religione , e lènza  molto  curarli  della  mina  d’un  Ré  Carolico , 
e del  palTaggio  alla  Corona  d’un  Proteflante*,  e la  malignità  di 
anelli  paflò  fi  oltre , che  publicamente  l’andavano  accufando  d’el- 
lerGiudci  ambiduc,  con  il  fòlo  battefimonel  frontefpicio.  Dall’ 
altra  patte  vennero  lodati  da’  più  politici , poiché  con  la  loro  con- 
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dotta , làlvarono  la  Monarchia , l’Imperio , e rHolan4a  y anzi 
l’Europa  tutta  dall’  ultimo  incendio  nel  quale  de/ìgnato  havcaaò 
di  (èpellirla  li  due  Ré  Luigi,  e Giacomo.  Varamente  (èppcro 
feoprir  deliramente  lino  al  fondo  i difegni  di  detti  due  Ré  ^ c t:on 
più  accurata  diligenza  maturare  quei  mezi  che  convenivano  a 
guarire  un  coli  gran  male,  che  minacciava  la  mone  a tanti:  dit 
polèro  la  Corte  di  Spagna , d’ordinario  tardiva  alle  riloluttioni 
ibpra  tutto  quando  fi  tratta  d’intcrclàr  la  Religione  ^ c vedendo 
ben’ìntentionato  ilPrcn^ipe  ad  .iccenJerc  il  fuoco  per  bruciare 
gli  altrui  dilègni , vi  andarono  preparando  le  legna  nicelTarie  per 
renderlo  maggiore-,  c ci  voleva  la  dellrezza  di  due  Cavalieri  limili 

Eer  làpere  , c per  potere  dilponcre  la  materia  niccllaria , alla  fa- 
tica d’un’ opera  di  tal  natura,  nella  quale  fi  trattava d'olTendete 
direttamente  l’intcrellc  della  Religione  Catolica , c di  vantaggia- 
ne quello  de’  Protellanti  -,  ma  haveano  innanzi  a loro  Tclcinpio  de’ 
Franceli,  che  haveano  fatto  prima,  quel  cli’elli  meditarono  dì 
far  poi,  benché  non  riufcillcro  coli  bene  ncH’clecuttionc. 

Molti  fono  fiatigli  fpeculativi  fia  che  havelTcro  laputo  pene- 
trarlo, o fiachefcrimaginafl'ero,  perche  lo  credevano  niceflario, 
inira^cn  balla  che  vi  c fiato  un  gran  numero  di  quei  quali  fi  lono  dati  a crc- 
lercjlbae*  derc  che  il  Prencipc  d’Orangc  non  latcbbe  mai  palTito  alla  rilbliK- 
tionc  d’un’  Imprela  coli  ardita , come  quella  d’Inghilterra,  fc  non 
folFc fiato ficurod’ellirlcguito poi,  c ipalleggiato  dall’Armi  de* 
Catolici  in  una  Confederattionc  contro  la  Francia-,  porche  le 
bora  che  tutte  le  forze  de’  Catolici , c diProtefianti  unite  infieme, 
non  poflbno  impedirli,  di  ricever  qualche  grave  ferita  dalla  Ipada 
ragliente  del  Re  Luigi , come  havrchbe  polTuto  relificre  il  Pren- 
cipc  con  i Ibli  Protellanti , le  i Catolici  fi  fodero  congiunti  col 
detto  Luigi  perla  difefa  del  Re  Giacomo  ì Ogni  ragione  dunque 
volcvachcilPrcncipeinun’Imprcfadicantaconlèguenza,  li  prc- 
cauttionaflc  come  bilògnava,  fi  allicuraflé  dalla  parte  de’  Catolici , 
come  di  quella  de' Protellanti,  & a’qucllo  fine  vedendo  ladilpo- 
fittipne  dalla  parte  di  Spagna  fi  prùvrdcdc’niceirarii  mezi:  nè  po- 
teva defiderar  più  favorevole  il  rancontro  di  quello  della  partenza 
àc\  Caflel Mottcaio  ch’era  Inviato  di  Spagna,  e della  venuta  del^«- 
lomìia,  poiché  quanto  più  era  tiepido  ncgliaffari,  c con  qualche 
cà  fratclca  nella  llcligiooc  quello , tanto  più  rudt-’Qte,  c caldo 

il 


pietà  I 


PARTE  »T'E'RZ<A.  DibroIII.  115 
ilCol<)>nna,  e con  pocofcropolo  vetfb  i Preti,  di  modo  che  poto* 
va  bavere  un'  intiera  confidenza  con  qucflo , e col  mezadi  qucfto 
tio’ altra  non  inferiore  col  Callanaga.  Hora  quelli  due  Signori  rap- 
prefentarono  al  Conlìglio  di  Spagna,  in  tal  maniera  le  cole,  che 
alla  loro  confulta,  e aecilionc  rimeiTc  il  Ré  ogni  affare,  (^efli 
medefìmi  maneggiarono  per  via  de’  Partigiani  della  Corona  in 
Roma  lofpirito  del  Ponte&ce.InnocentioXI.  da  cui  ne  ottenero 
iègrcta  parola  che  non  folo  non  farebbe  colà  alcuna  in  favore  del- 
la Francia,  machecondcflrezza,  e mine  occulte  gli  fulcitarebbe 

3ualche  tempcfla  dalla  parte  de’  Catolici  di  Germania.  In  oltre  li 
ue  accennati  Cavalieri  feppero  rapprefcntarc  a’  Miniflri  dell’  Im- 

Eeradore  cofì  bene  laneceflità  di  farla  guerra  alla  Francia,  d’ab- 
andonare  il  Re  Giacomo,  c di  confèderarfì  coi  Prencipc  d’O-* 
rango fisgreramente  prima,  &in  publico  poi  divenuto  Ré)  che 
difbpatc  le  difficoltà  fi  vide  il  Configlio  Cefarco  premuto , e vin- 
to in  un  tempo  ifleflb.  Da  quello  è nato  che  non  fbio  i Catolici, 
ma  i Protellanti  che  penetrano  con  la  loro  delicatezza  ne’  Cabi- 
nctti , c che  non  trafeurano  le  voci  che  fi  feminano  nelle  piazzo , 
fi  fono  perfuafi , e fermamente  dati  a credere , che  gli  Spagnoli 
hanno  havutoia  parte  maggiore  nella  confulta,  c nella  rifólut- 
done  dell’  Imprefa  d’Inghilterra  *,  c tatta  quella  opera  pet  la  Spa- 
gna fi  fabricò  dai  Caflanaga , e dal  Colomna,  tanto  più  che  al 
cervello  dell'’ uno,  e dell'altro  non  mancano  delia  piò  Hna  poli- 
tica leCabalc’  llprencipe  poteva  Bdarfi  agli  Spagnoli,  poiché  li 
vedeva  nel  fofTo , Se  in  precinto  d’edere  fèpolti  nello  flefìb , nè  vi 
eraalrro  mezo  per  fbllevarfl,  c pigliare  al  quanto  di  vita,  che 
quello  fblo  dello  flromcnto  ch'egli  i’oBriva  con  l’imprelà  d’In- 
ghilterra. Dall'altra  parte  gli  Spagnoli  havevano  un’intiera  con- 
fidenza al  Prencipe,  per  edere  infallibilmente  perfuafi  del  Tuo  odio 
incarnato  nel  più  profondo  del  Tuo  cuore  contro  i Francefi,  per 
edere  flato  odefo  nell’  honore,  e nelle  foflanze,  dimodoché 
non  temevano,  che  non  operade  da  buon  fenno , oche  non  fa- 
rebbe l’ultimo  sforzo  per  venire  a capo  di  abbattere  la  Francia, 
e<fbllevarc  la  Cafa  d’Auftrii  ) e potevano  in  fatti  perfuadcrfclo , 
poiché  il  Prencipc  fi  era  fatta  femprcconofcere  nemico  irrecon- 
ciliabile della  Francia.  Ecco  lo  flato  degli  Intercfli  degli  Spagno- 
li nel  tempo  che  cominciò  quella  guerra,  alla. quale  ne  apri  la 
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ftrada  l'Impieià  d’InghUtcrra , ancordie  accendelTe  adai  il  fooco la 
guerra  del  Palatinato. 

Ma  già  che  damo  in  Spagna  farà  bene  di  vedergli  InterelG  che 
muoveva  il  Portogallo  in  quelle  congiunture,  che  veramente  ha- 
inicrtffi  veva  molte  mifnre  da  pigliare.  Per  primo  in  quanto  aJP  Imprefa 
fje'ìà"'  d’Inghilterra  fatta  dal  Prencipe  d’Orange,  riulci  horribilc  allo 
fpiriiode’Portogbefi,  e fopta  tutto  quando  s’intefe  la  caduta  dal 
Trono  del  Ré  Giacomo , e la  Coronattione  del  Prcocipe.  Si  là 
che  tra  tutte  le  Nattioni  la  Spagnola  lì  loda  d’eflère  la  più  Caro* 
lizante,  e di  tutta  la  Spagna  la  Portoghclc  G fa  conofeere  la  più 
pietofa  nel  zelo , e la  più  fcropolofa  negli  andamenti  della  Reli- 
gione , di  dove  nacque  che  al  primo  avilb  delle  disgratie  del  Ré 
Giacomo,  c della  fortuna  del  Ré  Guglielmo,  o Ga  della  dis- 
grattia  de’  Catolici , e della  prolperità  de*  Protelland , s’inteTe 
un  tal  fufurro  per  tutto  il  Regno,  e contro  i Protellanti , e con^ 
tro  il  Ré  Guglielmo , con  ingiurie  làgrileghe  contro  alla  fortuna 
di  quelli , che  non  è polGbilc  d’efprimere  l’imprecattioni  che  A 
formavano  per  le  (Irade-,  & hautebbono  voluto  che  a viva  forza 
G richiamaUe  la  Regina  Caterina , ma  il  nuovo  Ré  non  era  coG 
{ciocco  di  rimandarla,  nè  i Catolici  coG  (empiici  di  privarh  di 
quello  AGlo , & il  Ré  era  contento  d’haver  quello  pegno  de*  Por* 
togheG  in  Londra.  In  tanto  lùcceGè  la  dechiarattionc  della  guerra 
che  fece  la  Spagna , e tutti  li  Catolici  di  Germania , o per  me- 
glio dire  tutto  l’imperio  : la  qual  colà  mcGè  in  gran  perplelGtà  di 
penGeri  i poveri  PortogheG , non  fapendo  dove  dar  di  piglio  i poi- 
ché il  vero  fogetto  di  quella  dechiarattione  di  guerra  conGlteva 
nella  ragione  di  vendicare  le  violenze , che  i FranceG  haveano 
fatto  nel  Palatinato,  di  dove  fcacciato  l’Elettore,  etuttalafoa 
Famiglia  s’erano  reG  Signori  di  quello  Elettorato } voccche  non 
poteva  tifuonar  bene  nell’orecchio  de’  PortogheG,  per  ellèr  la 
loro  Regina  Gglivola  di  quello  Elettore  efnle , e ramingo , onde 
pareva  che  vi  era  un*  obligo  d^honore  alla  loroNattione  di  con- 
correre con  gli  altri  alla  fua  difela,  &al  fuo  liGabilraento,  che 
nonooteva  farG  che  confederandoG  copgli  altri  che  già  s’erano 
confederati , col  Ré  Guglielmo , c pareva  che  aggiunu  la  ragio- 
ne della  danza  in  Londra  della  Regina  Caterina,  tutto  G faciline. 

Quede  conGderattiani  non  potevano  ellèr  maggiori,  ma  quelle 

dcMa 


PARTE  TERZA.  Libro  III.  117 
della  Religione,  e della  Politica  (òrpailàvano  a tutte  le  altre.  Nonr°nd«i 
potevano  rifolvcrfi  di  far  colà  che  folle  per  riufeire  di  danno  alle  «fuofi“ 
foeranze  che  teftimoniavail  Re  di  Francia  di  poter  riftabiirrc  fovra 
il  fuo  Trono  il  Ré  Giacomo , e di  veder  fiorire  la  Religione  Ca- 
tolica  in  Inghilterra.  Si  (ènttvano  lacerar  le  vifccre  nell’  imendere 
dhe  tanto  profperavano  li  ProtcRanti , e che  i Catolici  contri* 
baivano  a fiir  la  fortuna  di  quelli  maggiori  ; nè  badava  Pefempio 
degli  Spagnoli  per  far  rifolvcre  i Portoghefi  a fpogliarfi  di  qucftt 
tanti  fcropoli.  Circa  alla  politica  anche  queda  li  dava  da  penfàre. 
Vedevano  un  Ré  di  Spagna  lènza  figlivoli , e mal  (ano , che  mi- 
nacciava corta  vita  ; e lui  morto  che  dovea  l'hcredità  pafiàrc  all** 
Impcradore , che  s’era  refb,  e che  s andava  rendendo  formidabile 
perletante  Vittorie  contro  il  Turco,  e che  aggiungendoli  l’he- 
redità  della  Spagna , c la  profperità  contro  la  Francia , haurebbe 
dato  altre  tanta  apprenfione  nella  Monarchia  univerfàle , che  ne 
diede  già  altre  volte  la  Cala  d’Audria  r e quede  erano  cofe  da 

}>ondcrarfi , poiché  era  più  vicino  ad  efler  Signore  delle  Spagne 
’lmperadore  che  il  Rè  di  Francia , & in  tal  calò  non  poteva  che 
palTatlèla  male  il  Portogallo.  Dall’  altra  parte  fi  vedeva  terribile 
il  Rè  di  Francia,  e che  già  havea  parlato,  e parlava  molto  alto- 
in  Lisbona,  di  modo  che  haurebbono  voluto  che  follè  mortifi- 
cato dall’  altrui  armi , e non  dalle  loro , onde  non  odanre  le  rap- 
prefentattioni dell’ Impcradore,  dell’ Elcttor  Palatino,  degli Spa- 

6 noli,  e d’altri,  presto  la  rìfoluttionc  di  darfenc  nella  neutra- 
tà-,  e per  dire  il  vero  lo  dato  nel  quale  fi  trovava,  e fi  trova  il 
Portogallo , con  un  Répocojatto  a’ configli , c meno  alle  Arm'i , 
con  una  Corte  Icaifa  di  Sogetti  di  vaglia  al  governo-,  c fenza  niuno 
Capitano- d’ciperienza,  non  poteva  meglio  rifolvere  che  nella 
neutralità  *,  e non  fu  poco  l’havcr  ottenuto  gli  altri  l’intento , di 
FÌconofccreil  RéGuglielmo-,  che  però  non  fu  fatto  che  verlò  il 
finc-dcll*^anno  1^90.  e quello  fia  per  farenon  fi  sà. 

Con  poca  fatica  della  penna  nremo  bora  un  gran  faltoda  Por- 
togallo in  Suizza , e da  una  Nattionc  calda , e caprìcciofa , ad 
una  fredda,  c matura.  Già  è lungo  tempo  che  fi  Icrivc  e parla 
nelP  Europa  , che  li  Suìzzert  di  quedo  nodro  Secolo  hanno  mol- 
to degenerato  dal  valore,  0 dal  zelo  de*  loro  Antenati,  per  rt»- 
potco  che  no»  hanno  fatto  alcuna  ateione  degna  della  loroNac- 
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lionc.  ConfcJTo  che  nc*  tempi  andati  i Soizzcri,  e particoUrr 
mente  da  che  fi  meflero  in  Libertà  fino  al  principio  di  quello  Se- 
colo , fondarono  Tempre  la  loro  gloria  ad  interefarfi  in  tutti  gii 
affari  publici  di  maggiore  importanza , a renderfi  gli  Arbitridclle 
differenze  più  grandi,  & a far  che  il  loro  nome  fia  conofeiuto 
formidabile  da  tutti  li  maggiori  Potentati , havendo  anche  faputo 
conlèrvare  la  maeflà , il  credito , e l’auttorità  della  loro  Nattione, 
come  fi  vide  nel  Concilio  di  Trento,  dove  gli  Ambaiciatori 
Suizzeri  pretclcro , & ottenero  il  luogo  dopo  gli  Elettori  dell* 
Imperio , & il  loro  voto  fu  di  gran  contrapelb  nel  dillìpare  le  diffi^ 
colta  che  verti vano  negli  interefiì  della  Religione,  roaravigliao- 
dofi  tutti  nel  vedere  unacofi  gran  concordia  tra  ledifcordic,  poi- 
ché i Cantoni  Carolici  lènza  dar  gelofia  a Cantoni  Prptellaoct 
fofiennerole  parti  della lor  Religione,  c cqnla  (lefià  prudenza  i 
Protcllanti  mantennero  gli  intereflì  della  loro.  A quella  Nattione 
fi  applica  generalmente  la  gloria  d’haver  falvato  più  volte  l’Italia 
dalle  più  calamitolè  mine , come  fi  vide  nel  tempo  di  Carlo  Vili. 
( per  non  Qargarmi  nelle  colè  più  antiche)  di  Luigi  XII.  dìFran- 
cefeo  I.  del  Duca  Sforza,  di  Carlo  V.  e d'altri , che  raccollcro 
Eferciti,  e Icclcro  come  Cervi , benchecon  zampe  d’Otfi  le  rupi 
inacelfibili  dell’ Alpi,  dillruggendo  col  valor  della  loro  Spada  la 
fierezza  de*  Porenti , e Ibllenendo  con  la  giullitia  delle  loro  Armi 
le  parti  de'  Deboli  ; & il  Davila , 8c  il  Bcntivoglio , non  temono 
di  dire  alla  lùelata,  che  dal  valor  di  quella  Nattione  rellò  più  volte 
liberata  la  Francia , e follcnuta  contro  all’  ambitione  de’  preten- 
denti llranieri  quella  Corona.  Mail  zelo  di  quella  Nattione  non 
fi  fiele  Iblo  ne’ Regni  particolari , ma  nel  beneficio  comune , eie 
hifiorie  nel  tempo  del  Duca  Carlo  l’Ardito  di  Borgogna  rendono 
manifefia  giullitia  al  valor  di  quella  Nattione.  Il  Duca  predetto 
ch’era  il  più  potente  Prencipe  dell’  Europa , accompagnando  alla 
forza  un  Coraggio  martialc,  & una  lèmma  ambittione,  pretelè 
la  Corona  Reggia , per  poter  meglio  poi  tentare  l’imperiale , on- 
de tentò  & ottenne  molte  vittorie,  c fi  refecbfiformidabile,  che 
non  fece  alcuno  fcropolo  di  Iblpettare  ch’egli  aPpiraffe  ad  una 
^ran  Monarchia,  & a quello  fine  tentò  di  fottomettere  fotto  al 
luo  dominio  li  Suizzeri , temendo  da  quelli  il  maggiore,  ollacolo 
a’  Tuoi  difegni;  nè  s’ingaonò  iici  pcnficrc,.  in.fòmma  accorciò 
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qse&^PòpoK , annarìfì  alla  propria  difdà,  hcbbero  a0u  valere 
e fortuna,  di  vincere  anello  Onca,  che  per  le  lite  forze  incon|i|r 
ttbilmcnte  mi^gtori  il  buiiava  di  bre  % mafu  ^za  dopo  la  pc»> 
^tad’nna  iànguioolà  battaglia  ierìvere  col  proprio  làn^e,  cb( 
non  vi  era  altra  Natuone  invincibile  che  la  Sotzzera , potefae  vior 
cera  quei  che  dovevano  vincer  tatd<  ic  in  fatti  quando  s'intelè  1# 
rilbladonc  ddi  Dnca  d’aflàlire  liSurzeen^  non  vi  iu  alcuno  oel}f 
Europa , che  non  lagdmailèconjìe  inevitabile  la  loro  eoini , £otSf 
perche  non  erano  ben'informaddiqnclio-cbe  havcanoÀpoeo  fttt 
per  il  pailàto , e ehe  potevano  meon  fare  h Siùzzeri  fialla  che 
quello  infelice  Duca  pecdè  b vita , e con  b fua  morte  rcftarpno 
^rìofi,  e vinciton  K Sutzzen  nella  loro  liberti^^  più  che  nud 
riventa„  e l’Europa  tutta  noniblo  liberata  -da  que^  grande  a^ 

Srenlìoaeche  detto  Duca  li  dava  con  le£ie  £crc  h>rze , ma  di  fHÙ 
tlvauda  un’ imminente  naufrago,  e particolarmente  la  Por 
mania,  verlbdove  indrizzava  i luoi  difegni  maggiori.  Cereo  i 
che  da  nitri  gli  Hiftorìd  lì  conlèllà,  che  lenza  quella  vittoria,  « 
fe  i Suizzeri  non  lì  foUctb  oppolH  con  un’  Efercito  di  vend  mila 
de*  loro  ai  violente  corlb  delle  prccentioni  del  Duca  ) lè  non  lì  h»l>  ' 
lóro  battuti  con  Canto  valore,  evÌQtojl|òn  tanta  fortuna,  anzilè 
in  luogo  di  vincere  havelTero  perlò , non  vi  era  più  alcuno  che  pp- 
tefiè  fare  ollacolo  a*  delìderii  di  quellò  Prcndpc , che  arooteggia* 
va  la  Germania , c che  prbteh  deva  la  Monarcbiàr  e benché  gran^ 
(ìano  le  altre  valorolè  atrioni  de*  Suizzeri,  con  turco  dò  lì  può 
métter  quella  eia  le  maggìbri,  perche  lèrvì  dì  làlutc  alla  Ubèrtà 
dell’Europa  tutta;  e lìnoalgiorao  d’hoggi  lì  conlèrvanoinMvir  . 

• le  GataEcdell'Ofià  de’ Borgognoni  uccilì  in  talbattaglia. 

* 'Chi  l^gi  attjbnTdi  tal  natura  non  può  che  concepire  una  par- 
ticolar  venèCattione  vérlò  il  merito  dei  valor  de?  Suizzeri , ma  per 
conlcrvarbnonbtlbgnalcggererjpielloclie  lì  èicriito,  e che  fa  c^*®- 
parlato  di  quefia  Natriooé  roezzò  Secolo  in  qua , c 'più , non 
quaftfìcanaolì  cab  altro  titòlocbe  di  therccna#^  e«venaM.  Com> 
RlTq^é! dalla  mia  parte  bòn  hoiafiiiaro  di  onfucarb  in  divedi 
luoghi rifpctro  alla  negligenza,  c tralcuraggincufatanel  con- 
finvare  la  loromaelli  ] il  lojo  decoro , & il  loro  valore.  Vera- 
tnentc  fcmbftudic  ^n  fi  curinó  ^ d’intcrclatfr  negli  afiari  che 
pB  l’itterclanoneli’Éoropa:  parehcl’cflcrcdilptezzati»  © ve»  *■ 
parttlW.  r hono- 
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hoDorati  fìa  in  loro  una  fteilà  colà.  Si  vede  al  chiaro  che  habnol 
chiufo  gli  occhi  agli  Arbitragn  che  canto  s'anabifconò  dagli  alni; 
Non  ftadiano  più  a formar  Capitani  di  gran  grido,  & ailài  gli 
bada  d’havere  Officiali  di  buona  paga.  Che  i Prencipi  facdno 
pace^  ogoerras  chetratdno,  e negozino  tra  di  loro,  cheinet- 
rano  Elèrdti  in  campo , che  s'auvidnino  ne  loro  confini , che  ins* 
btigiioo  la  loro  lfi>ertà  con  tante  Fortezze  aH'intorno , che  li  mi* 
naccia  di  mina  i e di  ftcrminio , chegU  afirootino  fin  dcntroiilla 
lor  propria  Cafii  { a ratto  fi  fanno  conofcerc  infenfibili,  attdi- 
dendo  a certe  economie  domeiUche,  più  che  agli  affari  politici^ 
& all*  Armi.  Aitre  volte  portavano  Spadoni'a  due  manj  ^ &hbca 
fpatuccie  corte  nel  fianco  che  appena  fi  vedono , e eomc  poteva^ 
no  non  vincere  prima  ì e come  pofibno  non  perdere  al  prefence! 
I-loro  Antenati  ufàvano  una  barba  venerabile , che  corrilpondeof 
do  il  zelo  dei  cuore,  fi  rendevano  venerabili  a tutti  ; bora  go* 
dono  di  farfi  il  muftacciecto  alla  Franceiè,  con  che  accomunali» 
dofi  col  comune , non  ibno  (limati  che  comunali.  Ne’ tempiali» 
dati  non  fapevano  che  colà  fofTcro  deiicie,  e però  correvano  vo* 
lónticri  alle  fatiche  della  guerra,  &afudoridegIiintercfIìpublid, 
ma  da  lungo  tempoin  qwoon  fi  parla  in  Suizza  che  della  fabrica 
di  fuperbi  Palazzi , di  mobili  pretiofi , d’abiti  fplendidiflìmi,. e 
di  Giardini  dclittiofiffimi , di  modo  che  immerfi  ne’  piaceri,  laida- 
no  le  fiitiche  agli  altri , & adaltii  la  cura  illcllà  de’  fatti  loro.  Ecco 
di  che  fono  cenfurati.  . t 

Benché  molte  di  quelle  colè  lòn  pur  vere , come  in  gran  parte 
Frn^u  verilGme  fono  con  tutto  ciò  toltone  certe  apparenze  di  dccoio 
woedi.  dleriore,  cheda’Suizzeri  (1  è trafeurato,  lalciandofi  vib'pcudqii 
in  tutto  quello  che  riguarda  il  Ccremoniale,  inquanto  al  rem 
con  loro  vantaggio  hanno  lanuto  molto  bea  fchcrmirfi  da*  più 
* gravi  colpi  dè’  quali  c (lata  piu  volte  minaedata  la  loro  Nattiooc. 
A fegno  che  da  mezoSecolo  in  qlià , o per  dir  meglio  dal  ptiod- 
pio  di  (Wcllo  Secolo  fino  al  preicntc,  lì  iòdo  mantenuti  io  buona 
pace,  hanno  tirato  buone  (òmmcdalle  Cotone,  fi  lòno  refi  ni* 
cclTarì  a rutti già  che  Cóh  tanta  premura  è (lata  ricercata  datutd 
la  loro  amidtià  ; c lòno  paflàti  ad  un  tal  póllo , che  dove  pana 
viveano  alla  giornata  come  Soldati  ai  Ibldo,  alprcfcotenon  vi  è 
alcuno  che  non  fia  ricco , e buona  patte  contano  le  centinaia  delle 
r mi- 
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iùgliala  di  Scadi,  che  in  orai  rancodtro  poflbno  fèrvir  d*antc- 
murale  alla  Patria.  Ma  quel  cn*èj)id  danorare  daltd  (à via  condotta 
diquefta  Nactione,‘chefenzasfodnri^da  hanno  (àputo  sfron» 
dare  l’Albero  della  Caia  d’Anftria,  cne  più  che  a tutti  faceva 
ombra  alia  Suizza  : Più  volte  la  Germania  lì  è veduta  in  precinto 
di  cader  vittima  lotto  òlla  Monarefaia  de'  Cefarì  Ànllriacf , e parti* 
colarmente  di  Cario  V.  e di  Ferdinando  li.  e qual  FólTe  l’appren* 
^ fione  de’ Suizzerì  può  o^tmo  crederlo  già  che  da  tutti  fìsà,  che 
laCalàd’AuftriaeheheDbeper  tanto  tempo  il  dominio  di  qoeftt 
Popoli^  non  ha  volato  mai  delfftere  dalie  Hiepretentioni,  Stha 
lèmpre  guatato  qdefto  Paelc  come  proprio.  Tutta  via  con  pnx- 
detite condotta,  lènza  mai  dechiararlì  nemica  degli  Aulbriaci,  ha 
faputo  la  Suhezà'prevalerfì  a tempo  debito  dell’  occalìone  d’ab- 
batterla,'  e come  hò  detto 'lènza  sFodrarli  Spada  contro;  malblo 
con  il  tnantener  la’Frincia , emula  della  Cala  Aullriaca , di  nu- 
merolì , e potenti  Efercitt , fotto  titolo  di  Guardie  ; facendo  due 
efretri  nel  tempo  illellbf  l’ano  col  fdmirmczialRèChrillianini'' 
mo,.  di  combattere  la  Cala  d’Anllria,  e roiriperli  li  dilègni  di 
paflàre  alla  Monarchia;  e l’altra  col  rendere  lè  IfelTa  opulente  nelle 
richezzerilpetto  alle  continue  lòmmedi  danari  che  ne  ha  tirato 
dalla  Francia,  a mifura  che  gli  ha  fornito  delie  Militie  ; , e tutto  ciò 
lì  è fatto  con  certi  trattati  che  non  potevano  portar  gelolìa. 

Quei  che  acculano  li  Suizzen,  e che  parlano  fcioccamcnte 
della  loro  condotta  in  quelli  tempi  fono  appunto  quei  fciocchi  che 
meno  intendono  Io  flato  della SuiZza,  la  qualità  del  loro  Paelc, 
la  natura  delle  loro  forze^  Se  il  vero  edere  delle  loro  raalEme.  T utd 
gridano  che  liSuizzeri  devono  abbracciare  la  caulà  comune,  che 
devono  dcchìararlì  contro  la  Francia,  e quelli  tali  non  tàónofc 
polibno,  e fe  devono  farlo  | e qual’ utile  o danno  può  arrivarli 
dicendolo.  Chi  legge  le  Gazzette  d’HoIanda  da  tre  anni  in  qua , 
trova  colè  da  lagrimare , e da  ridere , lòpra  a quello  che  fi  c Icrittb 
di  qnefta  Natrice  ; e fe  le  vod  fòdero  ^rpenti  converrebbe  llen> 
der  la  terra  died  volte  più  di  quello  ch’è  per  capirli.  Ma  tralaldan- 
do gli  altri  fpropolìti  neadurro  unlolo,  ch’è  quello  del  numero 
de’Soldattcne  podbno mettere  in  Campagna  ; havendo  in  più  è 
• più  volte  letto  j-  io  più  e piùG.izzette  che  conlervo  appredb  di  me, 
le  intefedifcotreiein  migliaia  di  Compagnie,  che  i Suizzeri  ftanno 
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ih  precinto  àk  mectcìe  cento  mila  Hadmioi  io  catnp^aai  imr 
Gazxètderi  più  moderaci  lì  contcnuno  di  dk  fedànam^a , tc'à 
dire  che  il  Cintone  di  Berna folo ne  paÀ  armare  in  14.  hoKqu^ 
rama  mila,  non  è che  noabagarctla  t però  fetocchenc  di  quella, 
natura  non  H trovano  nelle  Gazaetee  di  Francia , perche  quefta. 
fa  quanto  pela  la  Suizza  finoad  unadragma»  e da  quefto  oa^ 
che  con  tanta  sfacciacaghie  li  Francefi  fi  boriano  de^izzeri , l*ii>. 
catcnano  con  tante  Cimdelle , L’impdgiosaoo  con  canti  acquifii 
all'  incorno , e ytbta  «alwtjl’obligano  a conlovarfi  alia lor  divot- 
tiene  & adarli  militie  quando  che  vogliono  , perche  (anno  quao- 
tovagIiono,equcI  chepodbnofiuc.  Li  Fiancéfi  ottengono  quatv* 
co  vogliono  perche  padano  con  lingua  cott»,.  e maoo&nga  : 00» 
buone  lettere  di  cambio-  e poche  memoiie,  dove  che  gli  Spa- 
gnoli, rimpedali,  c gfi altri  Preoci pi,  &prdcManoperviadeKr 
loro  Minifiri  in  Suizza  con  parole,  ma  (coza  effetti } coalaboccar 
ro^  lenza  boria:  e quello  non  è rantidoto  per  guark  quel  velen»* 
«he  vi  (emina  la  Francia.  Ma  che  (rptetende  da’SuizzcriiChe  mec- 
tano  incimpoccnto  miUHuormini , e che  tcadanoconquclHin- 
felice  la  Francia  i e dove  pigliarli } Nel  tempo  di  Cefere  le  forze 
dc'Suizzericranpiùgcandi,  pecche  più  ftefo  il  paefe,  cgiiAb^  ^ 
tanti  in  uq numero  infinito  maggiore,  perche  non  vi  cra  akro 
Idolo  che  il  matriiBonio>  figlioli  aacuralielGgiciimaadatyaoo. 

deipari  ncllaj)ortione. 

Da  molti  Secoli  in  qua  fi  Iboo  introdotte  altre  ragiooì  otellR; 
Euiopa,  poiché  i matrimoni  tra  Cacolici  fi  difèndono  aciiunaag- 
. gior  parte  con  voti  folcnni-,  e par  lo  più  da  par  tutto  fi  (anno  pe» 
politica,  e per  confervat  folo  le  Faàiiglie  che  vuol  die  pochine 
rari,  b coma  tra.Prowftaoti  è difeio il  Concubinato  j efitango- 
no  io  horrore  li  Ballardi , per  quello  la  popokeionc  fi'  òaodaca-- 
dimimicndtff^  ^ Ma  parlando  più  in  pardcolate  dfquefta  Nateiooe , 
dicochequellapartechefi  cniamaStfizza,  cioè  iuttoiLdoaniMo> 
de'  13.  Cantoni^  che  coodeocr  nella  maggiore o ma^ìcyr palle 
Bofehi,  c Montagne  deièrri , ficinhabiruilà:  quelie  porCcafieo- 
abitata,  noncompwndo  altea  abiracti«ne  diquella4dieGoaEÌeae- 
Pariggt , o Londra , ohe  vuol  dire  qBatcrocciito«.cinqaaqtMDÌlai> 
Animealpiùi  ac.alficureehe  ■onarriwa<oaMzomilk>ec.  Heratr 
tutte  le  regole  geaomlLdeUe dife^diaB-teoadiei  milinri»-  ci  inà 

làgoe*^ 
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• &gMDO  t 'Xhe  d*ogòiiìiàAnhncfène icootta  ano  capace  z portar 
le  Armi  ; di  modo  che  in  cotta  laSoizza  non  ù trovaoo^che  ottanu 
■■lapcHbDeaKeaiieAniu*  Ma<]uidevenotarfi  che  quantunque 
mona  Città  ^treataoiiia  Anime»  iimetrovano  cinque  mila  atte 
aportac  le  Anni»  diqnefti  appou^oa  terzo , aiui  meno  può  ao« 
Dovcriàrh  per  il  IcnòBo  d’an*  Eferdto  nel  Campo:  perche  nel 
nnmerodiwpeclbneatKa  porcele  Armi,  Hcomprendoootunt- 
aUHoominitaotoEcdefiaftici»  die  Secolari,  canto  Inifrmi che 
imi,  < unto  maritaci  che noD-maritati  dall’  età  di  qoaitordect 
anmfinAa  quella  di  ièiàotar  al  coacraào  nel  campo  non  fi  man> 
diuto  mai  Eeclefiafticr,  nè  Dottori,  nè  Letterati,  nè  Magi- 
ftnti,  nc€^pidiFamigiiarconFaixiiglia,  nè  Artigiani^  nc  po> 
dagrofi , « però  non  le  ne  Icieglie  mai  che  un  terzo.  Per  elèmpìo- 
in<«enewidoTeio-fiNioTefia(oa4.anoi,  vi  fimo  5500.  perfimeatte 
aportar b Attnit,  per  ladifèlà  dellaCittàdictro  un  Muro,  ma  pec 
formare  oo’Eilèrpiro  nelGampoibaficuroehefiuiebbei|npol|ibtie 
di  uovacneoaocrnoov  ^ dico  al  più  perche  firn  ficaro  del  mmE 
.Di  quefta  materia ncdilcorfi  aaaptancncc  più  volte  col  famolb 
Signor  GenetalrcPHariac,  e colSigtimCokmdlo  Wisr  Inroov*  '^^ 
mali  ij.  Cancooi  tatti  inficme  che  fanno  ottanta  iliriaperionc  atte 
all’ Armi  , làrcbbe  impofiìbile  di  pourne  fiakgliere  bq'  Eierdto 
dii^.arilapflrmaDdatloinunCampofiioridelPaclb,  nciì  trova 
in  alcuna  hiftoria , che  mai  li  Soizzcrt  habbiaa  annaio  un  tal  mi- 
neto,  &ilniaggie«eEib:cttodalororaunatocfiat)oqucllocon- 
trodiMcr€^rìo£Borgagitt»Mdxfodi.i5>iiriiaSaltbri,  mali 
ttamvadeUadilcfàdalPaelèndi’  Dlrìma  eftremitày  del  fello  in 
tante  akxevoltc  cbeibno>{ydùti  m Italia  ,-x>'cb&fime  ilari  obli- 
gari  di  ÙK  bgnesraalcrova  ,r  iltnaggioc  umato  dd  bro  Eièrdto 
e ndb  madori -occoffiià  è {laco'di<  tf  o vero  di  tA  mila  al  più. 

Oh  diranno  aiooii^.  macome  fi  .può  for<picfto  ic  qoafida  per 
cnctO"Vf  Iboo  Guardie  Soizacre,  efiéado  pochi  f PÙncipi  nell* 
EsK^che  non  neecnghitiov'  '**1 1^  RéiAFraBci»  lì  ctova  ha- 
veu  al  filo  fovkÌDpià  di  aa.  mibSariaerì':  per  la  fteftì  ragione 
ri^ondoto»  fi  tmvafcatfoiiPadè,  pokbeiiibtto  che  nn  giovioc 
gi—geall*etàcapaceaportarib  Anai;  • che  con  gli  fiadi  antece- 
denti.fi  h pafiòre  alla  Mt^tftratura,  ai>  Ghiericato,  e ad  alrrar 
impilm  .meha  Ainaiidt  atrinfotou»  br^Mdflie  W fimo  oc’ 

n-j,  Paefr 
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Pacd  ftraoieri  ; oltre  che  di  tempo  ia  tempo  con  il  proda vto4dlP‘i 
argento , lì  dru^  quedo  Paefè  di  gente  dalla  Francia  facendp  ^ * 
con  quedo  due  c^ttì , il  primpiì  rimorza  U Jdedo,  e coL 

fecondo  indcbolilce  la  Suizza  io  modo , che  non  IòIq  , non  • 

muoverli  contro  di  Lui , ma  bifogoa  che  da  Lui  dipenda.  In  p^  « . 
tre  molti  Tooo^  Suizzcrì  che  ulcid.una  volu,  c lUbilid  nelle 
Cord  de' Prenci  pi  fotto  titolo  ^<Guardie,  lì  accalàno,  e con  - . 
quedo  non  coj;ilcrvaao  che  il  mio  nome  di^uitzeri  jpardcolatr  > *> 
mente  iaFranda , &jn  Roma  dove  la  maggior  parte  fon  nad  ii^  ** 
Francia y overoin Roma,  cdifcendentidiPadieioFiglio.  Duor  > 
que  li  Suizzen  ibno  a badanza,  c Ford  per  la  dilcói  del  locn 
Paclè,  ima  per  far  lagucna.di  ^Ofl  beo  pochi,  c deboli,  che 
però lòno irrclbiud.  - ■ . •.  c- 

Hebberp  in  queda  volta  i Sutzzetigtavi  malfime  da.digeriiieil 
e midirc  molto  ailEcìli  da ptendere  , tanto  allora  che  fuccede  Pialli 
pr<^{h4!.lnghilcerra,  come  nella  generai  confederaedone  per.J4 
guerra  contro  la  Francia.  Si  trovano  quedi  Popoli  unid  in  un 
Corpo  di  Republica , compodo  di  13.  Cantoni , cialcuno  Ibptana  • 
nel  ilio  Governo , e de’quaU  9.  fomCatoUci,  e li  4.  Proceitand,^ 
ma  concrapefa4a  forza,  eia  potenza  di  quedi  al  numero  nugr» 
giorede'  vpti  degli  altri:  poicheii  4.Protedand  Ibn  piùpotentài' 
in  Armi,  in  popolatiooe,  & in  Stati,  di  tucd  gli  alpri  iolicmc.. 
Ecco  una  gran  confulìone  nelle  madime<)  poicheii  Catolici.bar>. 
vrebbooo  voluto  fodencre  la  Religione  Catolica , & il  Ré  Giacoi^ 
mo,-c  non jK>tc vano. che  ricevere  con mordficatdone  liLauoya 
dell'  Impreca  d’Inghilterra  con  la  Ibllevatdone  d’un.Ré/Protc«. 
dante,  e.la  caduta  d’un.Catolico.  Al  contrano  i Protedantigo-'.^ 
devano  iatriolècamcotc  di  taldiccedb , & havtebbono  voluto  oon^. 
tutto  il  loto  potere  Eicilitare  l’eGto,  e reudere  (èmprc  più  fclicel% 
fortuna  del  Prcodpe  d’Orange,  nelle  prolpcrità  fui  Trono.  L 
Cacoltd  venivano  riccrcad  daiRé  Giacomo , > i Protedand  dalR» 
Guglielmo  ad  ogni  modo  con  (àviacondotu  li  Cantoni > chÌBd^ 
gli  occhi  all’ altruirapprelèotatdoni , gU^pdrono -a  quelle  malfi-tt 
me  che  convenivano  pecjaptqpda  conlèrvatdone , (rifolutidinoi^. 
pigliar  partito  alcuno,  fé  non  rode  quello  lolo  delle  preghiere  pal!^ 
dcoladiècondo.alproprio  ufo,  doc  li  Catolid  per  ii  RcGùcott^ 
tuo,  (^i  Proted»pdpetUiidGugiielffiO'>mchcisddnlérocut«>> 

quello 
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Snello  che  credevano  dapocerH  (are  per  non  pregiudicare  al  giofto 
overe  del  loro  proprio  intereflè. 

Più  in  paròcolare  ibno  ftad  Iblledtati  » e premuti  li  Snia2eri 
dall’  Imperio , dall’ Inghilterra , c dall*  Holanda , e poi  dal  Duca 
di  Savoia  » per  unirli  agli  altri  Confederati  per  la  guerra  contro  la  MfC  O DOa 
Francia,  e particolarmente  dal  tempo  in  poi  , che  hanno  villo  usooit. 
l’Elcmpio  del  Savoiardo  j ma  Forfè  cne  quello  medelìmo  elèmpio 
bafervico  per  metter  Freno  ad  ogni  qualunque  lororilòluttione, 
per  non  cadere  nemedemi  diForaini  nc’quali  lì  trova  quefloDuca, 
tenendoli  fermi  i Cantoni  alia  neutralità^  lafciando  agli  altri  la  peF- 
ca , o lia  abbondante  e Fertile , o peridolofa  di  rompere  le  Reti  tra  ^ 

le  tcropelle  nel  pelcare,  mentre  il  Ré  di  Francia  apparecchia  la  ^ 

Tavola  a’ Suizzeri,  che  li  paga  bene,  e cheli  IbUicne  nella  lot  ò 

libertà , benché  al  quanto  incatenata , perche  andar  mendicando  i 
intrighi } perche  ioi^lFarli  io  una  navigattione  che  minaccia  mi- 
na, e dieFe  almeno  non  è lènza  procelle , rìufcirà  di  liiunpro- 
fitto , poiché  non  vorrebbono  dare  a’  Suizzeri  del  Rottame  della 
Francia , quando  anche  Foilè  hicile  da  romperli.  Si  pretende  dun- 
que la  decÙarattion'e  deili  Suizzeri  contro  la  Francia;  hprl&  po- 
■ niimo  cafo  dicono  quelli  che  la  rìloluttione  lia  prclàdi  &r  laguer- 
na’Franceli,  che  coGi  li  pretende  da  Noi  ^ Di  mettere  un’ Efer- 
cito  in  Campagna  di  13.  mila  Combattenti,  e facendo  l'ultimo 
sforzo  18.  mila , & al  più  lè  pure  non  ce  ne  volellcro  fornire  qual- 
che numero  madore  ii  Gazzettieri  d’HoIanda , o quei  che  fanno  « 
i'Lardoffi,  li  quali  infilzano  & infardano  con  un  zero  di  più  le  ' ^ 
migliaia  di  Huomini  come  lè  Follèro  Lodole.  Quelli  18.  mila  Sol-  . 
dati  (concefTo  che  lia  poffibile  d’armarne  tanti)  chi  li  pagherà  ì 
Cattivo  tuono  di  voce  inSutHà-,  dovendoli  làpere  che  qua'httìn- 
que  in  quello  Paele fono  molti  quei  che  di vcngotió  ricchi  nc’Ba- 
uagi,  & impieghi  limili,  turravia  H comune  de’  Popoli  è pove- 
ro , e mendico,  poiché  non  odante  che  non  lia  aggravato  di  taglie 
pure  per  non  haver  di  che  lavorare , nè  di  che  trafficare  vive  nell* 

Olio,  o nelle  Taverne,  che  tanto  è a dire  in  nnaraifera  povertà; 
di  modo  che  la  voce  d’aggravi' feommovCrebbe  tutto  il  paefe, 
come  Icomoiollè  la  Plebe  nel  tempo  delle  guerre  civili  de’  Conta- 
dinr  di  Berna  ; e quello  vuol  dire  che  làrcbbe  imponìbile  a Suix- 
zeridHareODagucrra  alorof^fe;  e gli  altri  non  Iboo  io  lièto  di 

~ ' darli 
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éaxM  dànàri , ma  paròle.  Ma  quando  poccflèro  mcttòre  i ò'nMMI* 
tenere  quelli  i8.  mila  Soldati  in  Catnp;^a  ',  qual  Cuà  poi  ’ 
di  tutto  ? Quello  d’una  pa^  vergognoGi  dopo  «na  gran  perdita.'  ' 
L’Imperadore , la  Cafa  a*  Auftria , e gli  Spagnoli  in  particolare 
Fiandra  Torrebbono  fare  il  loro  gioco  a fpeiè  de’  Suizzeri,  come 
appunto  prcteodono  farlo  a fpefè  del  Ré  Guglielmo , e degli 
landeiì.  Tre  colè  fono  andati  coofìderando  in  quello  bSuiezeti,  la 
l^là  prima  i ncolerabile  che  harrebbono  fatto  poiché  gli  bavrebbè 
codato  la  guerra  al  doppio  che  agli  altri  ^ mentre  bifognara  pewfl 
derc  quello  che  guadagnavano  eoo  la  Fraocta,  'e  poi  {pendere  od 
«nantenimenro  d’an'  Élcrcito , che  non  poteva  rìufdre  chedi  dan^ 
nò,  o vero  inutile.  Oh  diranno  alcuni , lì  tratra  d’abbattet  la 
Francia  che  vuol  tiranneggiare  ratta  l’Europa,  e mettete  in  febi*-- 
vi'tti  nini  i Picnctpi.  Quello  va  bene,  ma  quando  noi  ce  n6  llare^^ 
ino  ndia  neurralità  duerno  gran  male  alla  Francia } iè  quei  li  quali 
hanno  più  intcreflì  che  noi  per  abbatterla  s'impiegheranno  da  do* 
vero  : c quella  c la  feconda  ragione  delle  tre  ; e per  terza  dicooòi 
le  noi  ci  adoprarenx)  in  tal'  opera , che  (àrà  alla  noe  ? per  primo  i 
Cb  lì  dclìdera  d’abbatter  la  Francia,  o che  bilbgna  farlo  con  rìMió 
fino  che  fi  renda  efiàngue,  o non  cominciare,  perche  il  w 1» 
barba  alle  lùefbrze  per  coli  dire , con  qualche  mortiheattione  allò 
lue  armi,  ciò  làrcbbe  un  farli  più  danno , perche  in  breve liptiti 
Icranno  meglio  che  mai  : per  fproprìarla  di  tutto  il  rapito  farà  ina* 
polClnlc.  Ma  ooncelTo  che  G pollà  fare  a chi  faranno  1*  Ipoglie^ 
Alli  Snìzzcri  ì nè  meno  d’un  pela  All’  Imperadore , agli  Spa> 
gnoli , ai  Duca  di  Lorena , & ad  altri  Prendpi  dipendenti  della 
Cafad’Anilria,  dunque  abbatteremo  la  Francia  clx  ci  c arnica^ 
per  augumentarc  la  grandezza  alla  Cafa  d’AnUria  die  ci  é nemi'^ 
ca , e die  vive  con  pretentioni  lòpra  diNoi  ì Ecco  l’Ollacolod^ 
Suizzcripernon  muoverfi. 

Molte  cole  corriipondenci  a quelle  ù icontrino  anche  negli  uh 
terelli  d’Itah'a,  vedo  la  quale  hanno  havuto  gran  mira  i Gwfedè^ 
rati.  Il  fiioco  della  Francia  fono  andati  dicendo  divora , e par  che' 

fioraalmente  d’altri  lògli  appreflà  con  la  tralcuragine  la  materìai 
a divorare , * e l’Italia  <me  confina  dalla  pane  di  tetra , e di  mare, 
le  ne  dorme  come  illetargbita,  alpettaodo  forfè  di  vederli  prima 
lèpolu,  che  morti,  e prima  ocHa  Sepoltura  che  nella  Bara. 

diva 


FAUTE  TERZA.  Libro  Hi  1,7 
^ivatuprefentando  a qoclU , il  dilegno  del  di  Francia  in 
una  con  ftrecca  unione  con  il  Re  Giacomo  non  bacceva  ad  altro 
chea  Teoire  a capotdi  quel  tanto  chehavea  premeditato  nel  i£jx, 
Egli  vuole  che  la  £icoici« , & il  potere  di  mtbaro  j o di  padhcare 
l’Europa  ; Pimpedice , <o  fàvorife  il  Comercio , eia  Navigatione  ; 
il  minacciare  o il  carezzare  i Prencipi  j il  dillruggcre , o il  dar 
qualche  elèrcitio  a’Proteftand  dipenda  aOblutaraente  dal  fuo  ar* 
biteioy  dal/uointereflè,  edalPuo  buon  piacere;  edacheUpuò 
chiaramente  argomentare  ch'egli  non  vuole  altri  Soprani  che  Lui 
iblo;  perche  dopo  bavere  lòggiogato  gli  altri  con  l’allìfteoza  del 
Ré  Giacomo,  foggiogherà  anche  quello  con  la  fòrza  delle  lue 
Armò  Se  non  vi  lì  foflè  portato  rimedio  con  tanto  pericolo  |C  con 
unto  ftipendio  dal  zelo  del  Prencìpe  d’Orange,  e degli  Holan' 
deli  à tagliare  il  tmdo  dell’ Inghilterra  con  la  Francia,  fcnelàreb- 
bono  veduti  gli  e&tti , con  amare  lagrime  dell’  Europa  Ma  non . 
bada  che  Ila  tagliato  il  nodo,  bifogna  contribuire  acciò  non  lì 
rannodi } non  c lìifficiente  che  con  una  potente  Flotta  inf<dlce  , 

Ì>rima  col  mare,  fortunata  poi  con  gli  logleU,  habbino  aperto 
allradaalla  làlute  degli  altri,  fe  ciakuno  dalla  lòa  parte  non  vi 
ftendelamano:  gli  HolandcH , & il  Prencìpe  hanno  piantato  l’In- 
fegna  per  arroilar  Prencipi , e Popoli  contro  la  Francia  che  vòlea 
divorar  tatti,mare gli  altri  non  corrono, o che  corrono  lentamente 
ad  arroliàriì , lì  metteranno  a rifehio  di  perdere  loro  ddC , c di  rea* 
dcre  la  caufa  comune  in  uno  dato  più  milèro. 

Credono  j Prencipi  Italiani , ail’efempio  de’  Suizzeri , che  ha 
oicellària  a loro  la  neutralità , per  bavere  il  piaccredi  poter  vedere 
giocate  gli  altri , & oHèrvare  come  Ipetutori  l’altrui  rapprclèntat* 
tiooi  alla  Tragedia,  por  bavere  ancheil  gudodi  dire  farebbe  dato 
inolio  di  far  coh,  cnccoh:  o vero  come  Neutrali  haver  la  gloria 
di  procurare  la  pace,  per  non  parere  inutili  all’ Europa;  e hnire 
con  un^accommodamcntolageloha  che  potrà  portargli  la  Fran* 
da  con  le  fue  vittorie.  Se  la  pace  fodè  un  bene  che  dipende  alTo- 
lutamcntc  da  quei  che  la  trattano , e da  quei  che  la  godono;  c la 
guerra  fodè  accompagnata  d’altre  tanta  felicità  che  milèria  ; non 
ci  vorrebbe  gran  didìcoltà  a rifol  vere  la  propohtione.  Non  bada 
che  i Prencipi  luliani , e li  Suizzeri  habbiuo  uno  fpiriro  tranquil* 
lo , Se  inclinato  alla  pace  ; ma  bifogna  che  d’uno  fpirito  limile  ha 
Tèrre  III.  $ anche 
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anche  condotto  il  Ré  Laigi.  Il  votcr  mifurare  ^ aM 
ftèflbbnecio-;  &ilcrederechcrattifiaiioobtigatidicadarea^loi#- 
fènrìmcmi,  qoefto  è ua'ingannarfì  tnqaal  comune  provctbiodà 
farli  conti  fèiiza  Mioftci  Nd)*hiflx>rìeiòti'migKaiag4iefèapidi 
^aet  che  hanno  defideraco,  e ptemuto  con  arderne  paffiooe  I» 
pace,  e poi  trovato  l’errore  ft  fono  vedaci  oUigali  diprocunuv 
con  ■■  ■ ■ - - 

qac 
po  1 

con  ecceflb  di  paflione  lapaec,  fif  trovano  beneh>cflbddiiiì,  per 
nonhaver  &putocon(idcrarechcgtterapiàntcdnriaiagaerra,  e 
uovare  i mesi  propri  a condnuanai  ardore  maggiore  dfr 

queffo  col  quale  gli  Spagnoli,  e gli  HohandeAfì  aiKiCTcavonoiiw' 
Nime^-  per  occenece  la  p»acef  e pure  conoicimo-  il-pregHidick>> 
d’baverla  fatta , conpiuzelo,  epalhone(tolcoDela<2ittàd'AH^' 
flerdam  > it  diedero  a premere  per  laguerra',  qoa&  prhnadiimìfé’ 
dtfblennizzare  la  pace;  e gli  Spagnoli  ne  haveano  co  6 gran  volete 
tà  che  k dechiararono  , (ènzatniormaFft  fe  haveauo  mezi  da  kchlr 
Di  granachikrà  quello  che  darà  parola  ^ e ehi  potrà  impegnai'' 
siefortaio  la (ua  fcde  pcT  le  colè  Chi  £trii  mallevadore  di  tntto-qocL 

tanto  che  potrà  arrivare  ^ Il  iiclarlì  cherik  per  arrivare  del  bcncy^' 
menrre  le coffe  fi  veggtmo  troppo  dilpofte  ti  male  no*  è prudenti 
Zjk  Se  non  fi  fofticnc  quel  cne  fi  è fatto^m  Inghiltern  ; fir  noK 
s’aggiungono  forze  alle  forze  del  RéCoglielrao,  converrà  che' 
qneflo  ceda  alla  fiera  violenza  della  Francia  , che  vorr^a  runa 
(orza  riftabilire  il  Ré  Giacomo , e rifta^liro  quello,  e rìuoii&ià'- 
nodo  dtqueflidue  prepotenti. Ré,  in foriati dalla  veaderurendo^ 
ranno  più  fieri  i loro  dtfègni , onde  krà  impoflìbile  d’impedfto - 
che  non  Ibccomba  l’Hoknda,  e gran  parte  della  Germania;  ' • 
qual  fia  perdtvenirne  laSpagna , che  tiene  cofigran  parte  neh* hai*  - 
ha,  Dioil  ektlRcdilnghilterfariftabilitofirifcdvcllrd’ac* 
commodarfi^  con  i’Holanda,  per  non  dar  troppo  apertura  aH» 
grandezza  del  Ré  dì  Francia;  e (è  qaede  fi  accómmoda  eoirlk 
Germania,  fia  con  Hmpenoall'efomfione  della  Spagna , com^^ 
focceflfenel  1548.  dove  aoderannokArmi  di  Francia;-  In  kaha;i 
Dove  lenza  dubbio  octenevà  quante  vittorie  dtifegna;  e per  con* 
frguenzaochebHògnaricoaolcetlQSoprano>  orkevcieio  regolo 

tlhtna. 
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dtea  {>aoe«£io:g:afto::  ièdb(K|ik^Ii  Icdnai  vo^iooo  tificaiulì 
A <]admaie  cbfiH  nMAuctt  , ià  di  nrfiieri  pcdbai  U tiun  o a qoel 
baiecbc&  ^ podènti,  Limraiotcfi  di  pooer  Coorare  qualche  ó? 
poto  filtra  MSaiirooaufkxtodeSeboaiicpaiole,  edetlcamffldaK 
proraeflè  che  pFclcQa  la  carità  Francciè,  (àrebbena  voiec  far  pcsr 
dece  qaeUagrande  opàoiaoe  che  s'ha  ddiamatnea  piudenza  degli 
icaiianf.  il  Aedi  Fcancia  ha  il  cuora  troppo  pieno  di  denderio  di 
^iorUf  c mokopiùilCapod^aoibicioaealiaMoaaichia  utuvier- 
ùAe , per  ciBderecbciiiaper  conceocarfi  di  virere  in  tipolò , &il 
ino  Regno  troppo  armigero  non  gli  permette  l’otio  d’una  pace. 
Seooolaneatraiitàdeil’kaltafiiràriftahslitoilRéCiacomo,  iefi 
perde i’Hoianda,  ciegemelaGennaniaiPrencipikalianiiàcaa- 
no  ftmili  a^Balianoi  di  corda,  quando  hanno  poiò  il  loro  con- 
cia pelò  , che  ^Rasino  ad  ogni  paio  traboccando  il  piede.  Sia  auanto 
il  vuole  buona  i’-opinioae  verib  la  Francia , che  fi  confidi  al  cuore 
«ogufto  del  Re  Luigi  ; non  può  npntarfi  che  a (cioccbczzaii  cre- 
dere rìftabilcndofi  al  Ri  Giacomo,  che  non  cada  in  breve  l’Ho- 
landa,  c che  (arà  poi  della  Spagna  ? iarà  indubitabile  la  cadnea  di 
ÌFtandra , 66  in  brevedcl  Docato  di  Milano  ; c fe  fi  contenteià  di 
quefte  iòle  vittorie  non  lo  fò^  o almeno  bilbgna  credere  che  tutta 
4a  libertà  dell’  lulia  dipenderà  dalla  moderattione  del  Ré  Cbrtfiu- 
nUfimo.  In  tanto  gli  Italiani  pretendono  far  la  loro  fonuna  nella 
neutralità:  econPocchialonedi  lunga viftaguu-danoquelchc gli 
■«Itrìfinnow . Non  vi  è titolo  cheaiTendapiù  la  gloria  d’un  Prcn- 
.dpe , diqueilo  di  KM  ^Gr  »è  mid»,  $iè  di  dove  naiceebe 

conofeintofi  tutto  dò  dagli  Huotnmi  più  prudenti , e più  maturi 
aiegli  affiui , fi  ibno  dad  a biafimare  con  tali  parole  una  coli  £ttu 
xsa^mt\Meé4t'WHecdmicesf0rétt-,nKìmmkostolùt,  Pervciadua- 
-qne  ragione  di  (lato , per  l’mtereflè  delia  propria  confervattione, 
per  evitate  i perìcoli  che  Ibpia ftaano  all*  Italia  ubifogna  d*ana  ne* 
celOtà  tndifpenlàbiic  che  tatù  i Piendpi  InJiaai , concoriino 
•con  gli  Spagnoli , che  già  hanno  il  maggiore  interefiè  per  tenere  il 
doemnio  dola  maggior  parte,  e canto  più  che  il  Pontefice  flà  in 
•pradnto di  (ècono^gli Spinoli,  per  eflèreodiofo  al  nome  dc^ 
#ranccfi.  Le  oocafioniibadiffidlioafcontrarfi^  e fcontiati  non 
' ubbmcdatli  è grande  impradenza.  Il  voler  comprare  la  pace  con 
la  nentsalità,  ciò  ò ita*  adonneocaefi  in  undefetto  pieno  di  Scr* 

4 X penti. 
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Mnd.  LiP^K>liOrìeoeali,  fleOcddeiiuUilonniYanocoofiflBilei 
fonno,  incacre  i Romani  iòggiogaYano  l’Italia,  elé  Provima»: 
eirconvidne  ) e fucgliatofi  poi  alio  ftiepico  de’  tamboni  vicine^: 
non  (ùrono  più  a tempo,  per  cflère  incatenati  .prima idi  poter».; 
Rendere  le  braccia  alla  aiùdà.  .. 

Qaeftc  ragioni  mooYcvano  , ma  non  rRòIvevano,  toccaYano* 
la  piaga , ma  non  la  guarivano,  per  edèr  gli  Italiani  cauri  nel  mai*« 
p^nli>m  turare,  e molto  circonlpetri  nel  relblvercerantopiùinunama^- 
teiia  di  coli  grave  conlegueoza  che  intcreiàva  al  vivolaRdisiow 


InpreTi 
4'Iogliil- 
•uta. 


nlegueoza  che  intcreisura  al  vivo  la  Religioi- 
ne  , e le  voci  che  correvano  , amiungevano  gran  perplelCtàda^ 
nimo  a’  loro  penGeri.  Mentre  G ncevano  li  preparativi  in  Holanda  ; 
di  quella  terribile  Flotta,  fi  (bfpendeva  il  giudicio dell’ efito per* 
cflér  vari  e diverfi  li  lèndmenti , poiché  gli  uni  credevano  chefoflc 
contro  la  Francia,  gii  altri  control’Ioghtkcrra,  e quafi  da  tutti  lì'  * 
Rimava  che  iblTe  per  trovare  gravilfimi  e pericolodflìrai  oRacoM. 
Ma  quando  poFs’intefèrarrivo,  elosbarcodelPrencipcd’Óran- 
ge  in  Inghilterra^  la  fua  (bienne riccttione  in  Londrai  làfuga  data 
al  Ré- Giacoma,  là  condemattione  nellaqualecadero.i  Catolig^ 
quando  precorfèla  voce  che  l’Armata  Navale  drdcttoKéGiaccv 
mo  era  tutta  diTperlà,  che  il  Tuo  efcrcito  di  terra  l’havea  abbando- 
nato, che  fé  n’era  pafiàto  iblo  e ramingo  in  Francia , e che.iLPreiv> 
cipe  era  Rato  Coronato  col  nome  di  GugliclmollL  allorafichc 
le  confetenze  dixutti  cominciarono  ariempirfidi  raortificatrione^ 
c di  dolore  , e tanto  più  che  i Predicatorf , &:  i Carati  (bvra  gli  Al- 
tari-,  e Pdpiri rendevano  horribile  qucRa  Imprefa,  e di  gran 
vergola,  e danno  alla  Religione  Catolida,  nè  mancavano  già 
altri  EccicfiaRici,  di  tenerne  continui  difeorfi  e nelle  Rrade,  c- 
nelle  converfattioni  domcRiche , rapprefentando  il  tutto  come 
una  vera  rilbluttione  degli  Heretici  d'abbattere  la  Religione  io  ln>- 
ghiltcrra,pcr  po^  poi  far  lo  RelTo  iaakri-luoghi , sforzandoli  eoa 
atroci  concetti- di  rendere  opprobriolail  nome  de’  ProtcRana.- 
Serlèro  più  gravi  gliicandaii  (òpra  alla  Rcdà  materia , nell’aw-' 
gli  avifi  delle  voci  che  correvano  in  Holanda,  &in 
•cccchie  ' Germania  , & in  altri  luoghi  do'ProttfRanticheil  Prenciped’O- 
langeofia  itnuovoRéd’InghilterraflavaftJpuntod’unmomento- 

all’duo di paflàrc eoatuttcle  forze , « diquèRo Regno,  c.di Ho-.. 
landa,coalc  due  Flotte  unite  per  onà  difoc/à^jo  (kaao  sbarcò- 
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ioPFnncia.  • Vefamenw  non'  s’era  intcfbmai  nn  rafurro  di  tal  n»> 
tnrapofcheliLaceranii  e Calviniftida  pertutto,  mapiùinpar*: 
dcolare,  & in  particolare  li  Rifuggiati  Francelì,  non  (àpeano 
pailar  dialcro»  aèd*altro dtlconerc)  aazi>fi  facerano Icommeilc  . 
che  prima  del  Mele  di  Maggio-dei  tó8p.  il  nuovo  Ré  Guglielmo 
farebbe  Coronato  io  Parigi  { quei  poi  che  volevano  mol^r  più 
moderattione  andavano  dicenaoche  G contenurebbe  fblo  di  por* 
tar  lo  (pavento-io  Francia,d’a(Ccurarn  di  qualche  parodi  Fortezzq 
di  riftabilire  PEdicto-  di  Nantes , di  far  rifabricarc  tsttre  le  Cbielè 
demolite  > -&  obligare  il  Ré  Li^  a chiedergli , una  pace  vergo- 
gnòlàpcrLui,  egloriofaperefloRé-Guglielmo;  & alcuni  Gml^' 

Eunvano  folo  (è io  sbarco  b irebbe  in  Burdeo , nella  Roccella,  in 
lavre  degrace,  o vero  dalla  parte  di  Borgogna,  o altra  luogo» 
Quefti  di^orG-  fi-  tenevano  in  Holanda  per  tutte  le  Botteghe , per 
tonde  Taverne,'  e Cafe  diCaflei,  in  prelènza,  & in  Faccia  d^ 
Catolid  ; e volevano  che  G credellè  con  tale  ficcurezza,  che  ballaf» 
va  Iblo  un  gefto  di  qualche  negativa , per  ellèr  prelb  per  Papifta  ^ ■ 
e Dio  là,  quante  ingiurie  hanno  FoGcrto  le  mie  Spalle  per  bavero 
fempre  (limato  impertinenti  e (ciocchi  diFcorG  di  tal  natur»  Si 
làchePHolanda  è piena  di  Catolici,  e qual  buon  giudiciD,  (k> 
cederò  di  talilcntimcnti  Dio  il  là , e fé  noo-ne'dallèro  avifoda  per 
tutto  può  ogni  uno  crederlo.  Ma  che  dico  ? Molti  G apparecchia-^ 
vano  (dicoRifùggiati)  di  rìtoraare,  per impofedarG  de*  loro  ben^ 
e li  Predicanti  dclU  lor  Cbiefe  ; e come  già  ho  Girino  ioaltro  luo* 
gi , un  Predicante  mio  amico,  - (Indiava-  la  (ha  pròna  predica  da 
rare  nella  (ha  Cbielà , di  dove  era  (lato  fcacciatov  coG  inevitabile 
G credcva4l  ridabilimento , ' coi  mezo , con  le  Armi,  con  la  For- 
tuna, e col  valore  del  Ré  Guglielmo,  In  lèmma  per  un’anno 
continuo  non'G  parlò  mai  d’altro  da  per  tutto , nè  G alpettava  che 
la  nuova  di  quello  sbarro  da  un  momento  all’altro. 

Tali  dunque  erano  li  ragtenamenti  de’Luteranr,  e de*  Calvi* 
nidi-,  ma  come  ho  detto  molto  più  in  parucolarc  de’  RcFogiati 
FranocG  r il  torto  ricevuto  dal  Ré*  di  Francia  li  muoveva  ad  in<  u- 
venurqucHoche  non  era,  c che  pareva  anche  impoGìbile  ad  elTcra 
per  vendicarG  r o-  pure  le  vogliam  o dir  mèglio  il  zelo  ch’eragran- 
de  gli  (àceva  cadere  nell’ accedo  delia  padìone , c quella  quanl’ac- 
ciecav»  000  lafciaodoli  vedere  quello  che  poteva  o no»  poteva 
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edere»  occoafìderare  qudi ch^era buono d*dke<»nkc(tkiw4wtp 
cete.  In  Tosmia  oon  vi  era  regola^  ac  znifiira»  aè  tagiona,  ^ 
prudeoca  che  pocedè  litcoecli  a fieno , in  ogni  angolo , inogii 
ootcega,  inogiuptaaza,  jnognieoDvorlàdoac»  inogni Tavcif 
oa»  in  ogniliotti^»  & Ecclwaitici  c 3ocolaq , e feoùoe, 
hnomÌBi , nan  paiMvaoo  d’altro  ic  non  che  dello  riftnhilmi^wi 
dell’  Editto  di  Naotes  , c del  rìcoroo  degli  Ugonotti  in  Francia^ 
ch*erala  Hicllà  colà  a diiic»  cheli  nuovo  He  GogUelmo  iàcàM(»r 
auca  del  Mondo»  poiché  edèndo  adài  potente  da  ponete  obli- 
gare  la  Fcanda  a oonfcnciic  aduna  tal  ràbludone»  oilogaavajll 
Scuro  oredcflo  più  potcntediquelloehc&aiatGclàte  Ai^ofiia^ 
e più  fomidabiic  di  Cario  magno  ad  colmo  delle  ine  vittorie 
Almeno  fe  vi  iblSb  (lata  la  diferettiooe  d’tdicoeffì.  a patlaroe  oelia 
pccfciUEa  dc’Catolki»  ai  cooivario  fi  titava  vanitàdiparlaroeiit 
loroprefenEa»  come  io  gliioccfì  le  centinaia»  ecentinaiadi  voloe, 
^particolacmctKC  nella  Bottega»  c camera  di  converlàtioQe  dd  genr 
cUtfhmo  Signor  Giovanni  Calili»  detto  il  Romano»  dove  ooa- 
I eorrc  gioroalmcote  la  Nobiltà  Rcanicfa»  cUprindpaliSigaotidd 
faelè,  lìanoddlaMagiftratara»  fianeMercaiKÌ»d’ogmqaalaa- 
qnc  BLehgianc»  diiconcndo  con  ogni  cwiltà  di  diverlì  anati  dd 
l^odo»  e deve  io  modefimo  ho  intefo  alcuni  Ugonotti  affica* 
rare  uhnenteeke dal  Pteadpcd*Orange  fi  farebbe  rillabilirc  l’E- 
ditto di  Nantes  fi’a  pochi  meli  » ^qUeftoetanel  principio  deli^d 
dwfi offrivano  parlando  con  Catolid,  di  {commettere cento Oopr 
pie  «he  ciò  iègairebbe  prima  di  Tei  naefi:  e mi  rkcocdo  ehe.M 
gioroo  paràd  quegli  Lfgonocti  che  parlavano  in  quella  maniett 
due  Catolid  che  rdUrono  Francclc  l’ono»  italiano  l’alcio  eoa 
gran  naodcrattioocdillèro } %4lmau  mm.éarmhlnM  Udarfi 
tanfo  dmuctp^dmlrbitifi^  cbefotrtbictaonpfitrtibttfiiVy  fopckt.qnd^ 
ma  ^ Ha  ftàlttaoeilmezo  di  ^afederaro  iiCétobei  con  U'ProteBaoti , fi 
fnefiinomuKomUioroiatatJfi.  Ma  lòn  ficuiochediqueueciancte 
m^ti  ibn  rkornan,  e murau  la  Canzone  di  prima  eoo  .«Icto 
tnono.  Cofifello  che  {àtebbeffatagranpradenza  di  uoerfi,  m# 
dii  può  mettere  argini  al  torrente  delle  vod  d’un  Popolo  { d’un# 
Nattionc  offdà  che  alpira  al  filo  bene  : e pure  tal  volta  le  vod  io^ 

?rttdcntid’anaplebbe offendono»  c pregiudicano  la  fortuna  dd* 
(cndpl.  PetcM  fii  tkenuto  in  .prigione CacfolV^  Quea  dìL»* 

rena 
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* emanóttoinSp^na?  perle  pa^ecEe  cor- 
tey«i(O  n»ti  w>lgo,  ebtéfmJlfIì»cafip€Mme»ttfrhm»Jhdem 
Uf*éut/ii  »eh»mf«rékfos*MnÌ0taetnghSfi^»o&th^pe^mtg&»i»- 
mguuritt  onde  w raefièro  boon  rimedio  per  non  efTere  inganaadii 
Di  quefti  ciómpi  (b  ne  trovano  diverii  nelrhiftotte;  ScitCarc^iul 
Carpi  ) che  fit  a ix>de’ migliori  politici' del  fuo  Secolo,  ncltcnpo 
di  Paolo  III.  S*trHtdfr»y€h»J^t^ifr€nei^imp^ir4mùt'V9baeiS^ 

•pertir  prmy  "»t  fnflm  le  emehie  e&r  tùmeie  ietffUy  ftrche  quatti 
imque  mti  faqueQ^ebt  fame i*Prenàjùmt tare Caiimtio y ad^mo^ 

Sé  Jè-tie»  fimo  qutie  Mfi  mdeymana  qutOe  thè  dovrebbe  efieet 

^fto'V.  «hvenne  gran  Pomehee  riipetco  al  numero  grande  di  Spio- 
ni che  teneva  per  rapponargli  quel  tamacfac  andava  (ìiifiirrando  * 

gPopolo-dì  Roma  nellePiazze. 

'■  ^Trtò  ogni  ano*  credere  che  vocrdi  talnatnra  nonporcvanocho 
Bortificare  1*  orecchie  de^Catolici'da  per  ratto , epnì  in  partico-  Scali  mrot^ 
lare  mltalia  , nógHEcclefiaftiei-inancavano  disiargli  (piriti  po>  im/. 
polari  contro*  Ir  i^tefbnrì  tanto  pidche  ih  kaHa  la  voce  d^Hcteti- 
cfnoirpaò  eflerpi  »horribitedrmiel'(di*è;  2>Mr^(cofìfidr(cotto* 
va  in  Italia)  n/taejh , e Zelanti  fi  fanne  mKfiere^-1/eretkinel /òfieneri 
bbrointereffiy  e-neinronia^areUlorofarthe,-  eeófifieJiHequafinemicè 
noiyerfiinofirtt  GtìinG^aniaeentmrtttVergognaedattnodel/ancfir^ 
•BjUpent  fi  finemtrarem  tanti  <fukati(fimi  vfforaJieerJarBadliere- 
tìéì  eot  foyer  dò'  CateUci^  ^hera  con  fin  perpetua  infamta^affihne  ^ 

Heretià  perJefrecUre-tTrent-tb^Catebei'i  ìim  debbiamo hayeryergo^»^ 
in-  noi  fyt  netyeiereem  tante ardoreett/t^ fiSevatfi a firtune , eprofpe^ 
riti  magiari  intmkipm fièri  detta  finta  Sede>  Permettnemo  cefi  negligen- 
ti che  cadala  nofita’^ksligione  dal Juofilindtrey  eebe  fi  renda  fermidabitìr 
tHerefia  in  faccia  nofhrat  Si  lodtranno  gfi  Heretid^  e' noi  permetteremo- 
che  fi  lodino  che  danai  fino-fiati  affiti  per-Jèaiciattttn'RfCatolico  dal  fuot 
Troney  e metterne  a fiderò  me*  Beretteoì  II  Prenàped*  Grange,  elaPren- 
àpejfi  fieamoglieyanne per  ufnrpare  un  Regm  al  Padine  nei , fi  enei  Paffi~ 
ftereme  con  le  nofire  vèrmi  per  yenim  a cape  dd  loro  difigni,  epernrante^^ 
nerfifid  capo  In  Corona  ufirpMat  Bt  a qual  fine  gHìmptr adori  o^iKe  db 
Stagna  gjnranonel  foBrefil  Trono-,  di pyteggerefa  Tl^gìem  Catoliea , #* 
^perfiguitar  bHerefia  , fi  bora  tutto  ai  comrarìo proteggono  tHerefia, 
opprimono  la  Keligfineì  Son  eianeie  queSecem  le  quali  proturano  tTaJfòpirtè- 
fdbe  tak^mnfiailafi^o-,  gfitcbefiyoggpmgliej^molndherfi  Che  fi 

fi' 
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fcMceB  U mtmcria  dttP  JmftruiorCMrU  V.  che 
di  perder  U wità  , e t’imperio , per  foftenere  contro  edU  •eioUnzA  de^ 
Heretici  I*  giofi*  caujk  de’ CntoUci',  che  t’dboli/ca  dàtU  Copi  foAmfirié 
quel  zelo  eb  Ferdina^II.  che  non  yoUemui  mentre  vip  eomeeeUre  qual  fi; 
fin  vantaggioaglé  Heretici.  Che  filevidùlCutologpdd  'Redi SpégnuFd^ 
pò  IL  il  qnale  fondnvu  la  fùa  gloria  màggiere  nel  dtre  ^ che  amava  megB^ 
di  perdere  un  'Rg^o  , che  di  permettere  un  filo  heretuo  né*  fuoi  Statii 
già  che  bora  gli  Spoffiolif  jpongeno  tutta  la  loro  cura , emettonq  arifchia 
gli  Stati f per  ftahtlire  la  fortuna  degli  Heretici ^ eper  Jcacciare  da\Trmei 
iRéCatolici.  Ci  fiUocitattOf  e ci  premono  gli  Spagnoli  per  unirci  tutti  com 
loro , uniti  e congiunti  con  gli  Heretici  ^ a qual  fine  ì per  opprimerei  Cato»^ 

lui  tf  Inghilterra  f per  fcacfiare  da  quefio  Regno  il  Ré  Giacomo  ^ e ptrfi^ 
Renerò  in  fuo  luogo  un  RéHeretico,  &unoappuntochefi/àdatMttiefièr$- 
il  più  oduji  tra  ruttigli  HuomtnialnomediCatolico.  Vuoila Cafa et Jhh’ 
firia , che  tutte  le  forzf  de’  Catohci  {c  j quel  eh  e peggio  quelle  del  Pop- 
pailtedb)  fi  confederino  col  Prencipett  Grange  y ^facilitarle  la  Corona, 
per  fofienerlo  fui  Trono  y e per  roporuarlo  maggiormente  alla  mina  detta 
Francia-,  mafiquefia/àri  minata  y chenonfarà,  che  cojà  ne  arriverà  per 
queflo  ? dopo  che  il  'Prencipe  et  Orango  con  le  Armi  ile’  Catolici  bavrà  ain. 
battuto  la  Francia , con  quelle  de’ Protefianti  abbatterà  la  Cafa  itAifiria  { 
e ridurrà  li  Catohei  nelt  ultima  angonia  della  lorvita.  Che  beBa  gloria  per 
la  Cafa  ittAufiria  ethaver  tiranneggiato  con  tintroduttione  del  Santo  ^fi- 
do li  Catolici  da  per  tutto  y fotte  pretefio  d’efi'mffuretHerefiay  erbora 
voler  che  fi  fòfienghino  gli  Heretici  con  le  Armi  dt  Catolici } Che  belle  rifitte  -, 
che  devono  fargli  Heretici  di  quefia  betta  fciocchezstet  dò  Catolici.  Oh  dirih- 
nuo  i falR  politici  y ma  la  Francia  vuol  far  una  Monarchia  per  fi  fl^pu 
Può  farfi il  cafi  eh’ è dubbiofi-,  ma  è megli»  che  >vi  fia  una^fitblicadi  ■ 
Cbrijliani  Catolici  y che  un  fiere  Prencipato  di  Heretici. 

■ Coli  parlavano  gli  Ecclenaftici  & il  volgo  più  fcroprùolb  ia 
Italia,  particolarmente  allora  che  n (parTe  la  voce,  chel’Impe* 
radore , e gli  gagnoli  haveano  contribuito  a far  cadere  il  Ciar 

corno  dal  Trono,  & a falire  in  quello  il  Prencipe  d’Orange,  e che 
premevano  li  Prencipi  Italiani  acciò  fi  confcderafllcro  col  detto 
Prencipe  già  Coronato  contro  la  Francia.  Dall’  altra  parte  dice*  . 
vano  gli  Spagnoli  che  Porgoglio  Francelc  èra  divenuto  coli  gran- 
de, che  non  vi  era  altro  ritegno  da  frenarlo,  che  quello  Iblp  che  ci. 
offriva  la  congiuntura  dell’Inghilterra,  che  perdendoli  quella.. 


con- 
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convclÙTa  (bttomcccere  il  collo,  alla  lìiperba Monarchia  jlel Re 
liuigi,  che  poteva  dirli  più  hcretico  degli  Herctici  Rcfll , poiché 
trattava  il  Papa , c la  Sede  Apoftolica  con  più  rigore  di  quel  che 
luveano  hitto  mai  t Barbari.  Che  abbadàndoli  la  Francia  ciò  era 
>nn  Ibllevare  la  Chielà , e benché  amara  folTe  la  medicina  che  $'ap> 
plicava , pure  bilògnava  tentare  l’cftrcmo  ^medio  ne'  mali  quat^- 
,do  iòno  troppo  cftremi.  Si  sà  di  qual  maniera  c tratrata  in  Francia 
.l'auttorità  del  Pontefici,  cornei  dritti  della  Sede  Apollolica,  c(^ 
4qual  natura  fono  le  Leggi  e gli  Editti  de’  Parlamenti  di  Parigi  nelle 
materie  Ecclcfialliche,  che  lèmbra  che  in  tal.Regno  non  vi  Ha 
piùnèPapa  nè  Chielè , e le  una  volta  lì  vede  il  Luigi  nell’  in- 
tento de’Fuoi  dilegni , nell’auge  dclfa  lua  Monarchia^  non  vi  làrù 

Iùù  nelP  Europa  che  un  Iblo  Prencipato  dipendente  da’ luoi  vo- 
eri.  Tuui  veggono  il  male,  che  ha  portato,  e che  va  portando 
laFrancia;  tutti  confèUàno.cbe  bifogna  abbatterla;  c fé  non  vi. 
è altro  rimedio  che  quello  folod'unirli  cq0.1nghilterra perche 
tralcuraclo  i lì  beve  l’ Antimonio  per  la  làlutcdel  Corpo,  e non 
fi  farà  qualche  taglio  alla  Religione,  per.a||^urar  .la  ragione  di 
fiato?  Li  Francelì  lì  Ibno  unte  unùi  con  gliHcretici  per 
precipitare  la  Cala  d’Aufirìa,  & bora  lì  trova  llrano  che  quella 
tenti  di  Ibppcditac  la  Cala  di  Borbone  con  le  Armi  de*  Prote(lanti  ? 
Non  .lì  alullono  gli  Heretici  per  ingrandirli,  ma  per  jjp^er  col 
mezo dèlie  loro  Armi  llabilire  la  libenà  dell’Europa,  coli  op- 
preda,  8e  abbattuta  da’ FranccG. 

All’  incontro  Icroinavano  i Parugiani  della  Francia , che  li  do- 
vede  conlìderare  qual’ era  fiato  Tempre  il  zclo,de’RcCbrifiianil!l-  ^ 
41  mi  nel  mantenimento  della  Religione  .Catolica,  c che  le  bora 
ipende^m  tanti  tcrori,  &il  lànguc  di  tanti  Tuoi  Popoli,  ciò  non 
era  che  per  la  gloria  e lervitio  di  quella , già  che  non  era  podìbilc 
all* augnilo  zelo delRc  Luigi*;  di  vedere  llacdare  dal  T tono  unRc 
Catolico,  e Tollevarfcnc  un’ Hcreticq , nc  bandire  la  Religione 
Catolica-in  un  Regno , dove  già  cominciava  a fiorire.  Che  do- 
vendolì  da’  Prencipi  Italiani  abbraedar  parato  era  meglio  pigliar 
^ quello  di  Frauda,  ebe  quello  di  Spagna,  poiché  quello  non  pror 
meaeva  altro  che  Ipine,  c trìboli,  e l’altro  Rolc , cGiglL  Che 
il  partito  di  Francia  prometteva  Conquide  lènza  perìcoli , e quello  * 
di  Spagna,  pericoli  lenza  profitto.  Quelloiavi,uvagU  altri  alle 
■-  VmelW.  * t dis- 
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disgracie,  &allepcrdicc,  e quello  alle  vitcorte,  ficaedonfi.. 
bilogna  che  po<^lpc(à  pec  coafederarlì  eoa  la  Fcaacia,  c fpeni^ 
molco,  perche  da  le  (lelTa  è potente , & armìgera;  maperloAcM 
nere  la  Spagna  ch’c  lènza  (àngue  conviene  fuirccrariì  fenza  poterla», 
alicgcrirc  delie  Tue  mifèrie.  Dunque  lòccorrendolì  la  Spagna,  1]^ 
fenderà  inutilmente  U (àngue,  a vuoccranao  gUerani  dltuttbù 
Prencipi d’Italia,  driduraanoelTaogue  i Popoli,  e ben  lungi  <u 
guadagnar  minima  cola,  d cadcr^oclla  dertezza  di  perdere  una 
buona  parte  del  proprio  :^dove  che  congiungeadoG  col  Ré  di  Fraoi^ 
cialì  entrerà  a parte  de’ fuoi  trionfi,  c u divideràcon  quefio  il  Sac>. 
qo,  & il  Bottino  che  (ì  farà  agii  Spagnoli  Lefbrze  delia  Frandq^ 

(òn  troppo  grandi , e tali  che  renderanno  ixxtpollìbili  agli  alai  Uc 
mezzi  di  firapparle  dalle  mani  le  Gittà  c Provincie  acquifiatc  ; dù 
modo  che  dopo  tante  (pelò , dopo  tanto  (àngue  che  (ì  (pargerà  i» 
una  guerra,  converrà  cadere  nella  necelTità  di  fare  una  pace  vergoi» 
gnoia.  Le  Armi  dc’Confcdcratifaranno  come  un  Mappamondo . 
di  Carta,  che  fembra.  un  Mondo  e dentro  c vuoto,,  poiché  tutte 
iolìeme  non  fapranno  fermare  il  Corfo  alla  Fortuna  del  Re  Luiglv 
e coli  tutta  la  rc(ìftcnza  che  ^^ràa  quello  etutti  li  foccotd  che  fi 
. dAtanoo  agli'Spagnoli , &a|iEé Guglielmo,  non  (cruiraono  ad>  ^ 

ajtro  che  a fabricar  ruinc  fopra  le  certe  de’  Confèderati , & a tiw. 

. (òpra  le  lorotcftc  piu  acerba  la  vendetta  delle  Francia.  In  fomma* 

(j  prcfcnca  l’imbarco  di  due  vafcelli  l’uno  (drufeito,  crono  che  mi> 
naccia  naufraggio  , l’altro  ben  munito,  c ben  forte,  che prq^ 
mette  di  condurre  in  un  porto  (ìcuro.  . > 

/ . Non  s’erano  mai  vidi  più  di  quella  voItaintricatìiPiencipi  Ita» 

/ /rofieffiti  liani , (òpra  tuctoallora  dicoclies’intefc  larifoluttioncdcgliSpa-.  % 

I I de«^U-  gnoli  di  fpalicgiarc  il  Prencipc  d’Orangc  nell’  Imprelà  d’Ingbil-- 

tjcaa,  c poi  di  confederarli  con  Lui  e di  tirar  tutto  l’Imperio  «£àe 

lo  ftclTo  contro  la  f rancia»  Le  nuofe  della  caduca  dal  Trono  del 
Re  Giacomo,  la  gran  fdrtunadcU’Oningc,  e petconlèguenzade*' 
Proteftami , c degli  Ugonotti  in  particolare , che  fi  nhlantavano 
alla  fuclata , di  vederli  ben  torto  vittoriofi  in  Francia,  erano  acnd 
dardi  che  ferivano  le  vifcerc  degli  Italiani,  poiché  toccavano  U ^ 
parte  più  elTcntialc  ch’era  quella  della  Rclxgioaci.  e che  gh  obli-  ' ' 
gavano  a chiudere  Jcorccchic  alle  lufinghe, c pcrlùafivc  d^iSpir- 
gpoli 6cid  aprirle  a qucUcdft’ Franti c^  mortravano  canQ»> 
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wlo  Mrìa  difefa  del  Ré  Giacomo,  e per  impedire  che  i Proteftanti 
non  divengano  herì  nelle  vittorie  alPoppreflione  deCatoIici.  Con* 
tinnavano  in  tanto  li  Partigiani  del  Re  Luigi  le  loro  rappreièntiw 
^onì  in  Tuo  favore,  per  portare  oRacolo  a quelle  de’  Partigiani  <K 
Spagna,  quali  ad  alta  voce  gridavano.  Hel  nome  del  SipimPreneM 
Sereniffìmi  aprite  gli  occhi  contro  a quel  Serpente  che  corre  per  eùyorar^\ 
dòpo  bayervi  tante  'volte  divorato  ; nel  nome  d'iddio  cerrete  con  ud pecetta 
^ tagUar  qualche  "Ramo  dalla  vofira  parte , a quejio  Albero  deOa  Monav- 
nàrchia  deta  Cafa  di  Borbone , che  togltela  luce  con  l'ombra  quafi  a turba 
VEuropa.  Si  conjiderino  i Jìtoi progrejp  paffuti  e quelli  che  fva  crefeendo  il 
frepnte.  Le/ùeArmi fono  un fuoco  che  divorano  ^ in  fatti  riducono  tutto 

in  cenere  con  gS  Incendi  contìnui  : gid  hanno  divorato  tt  tre  hlettorati  Et» 
clejtajlici , quali  gemono fitto  il  giogo  0 del  dominio , 0 delle  violenze  e cou- 
tributtioni  di  Franaa.  Forfè  che  non  vi  da  a penfare  il  vedere  con  tanto  im-  • 
peto  fiacciatodal  'Palatinato  il  fuo Elettore y e ridotti ejfangue  tutti qu^ 
*PopoTt\ Spira  yFilùburgo  fino  preda  deB*  Armi  £ Franaa,  eheminaceiano 
Cefare  fino  in  Vienna,  ^a  fe  non  vi  tocca  il  male  un  poco  remoto , che  vi 
muova  almeno  quello  che  gòra  nelle  vofire  vìfiere\  Cafkle  e P'tnarolo  non 
deve  effere  una  caufà  di  grande  àpprenfione  a tutti  li  Prencipi  Italiani  ri  ire» 
dere  un  ìMarchefi  di  Earoardìno  paffar  con  mane  armata  nel  mezo  di  tutta 
Fitalia , e con  armata  mano  entrare  nella  fagra  Reggia  di  Roma , con pm 
furia,  £ quello  fece  mai 'Defiderio  Ré  de' Longobardi , che  tiranneggi 
Roma , & il  Papa  \ 'Dopo  un'  efèmpio  £ quefhtnatura  che  fi  affetta , thè 
fiacci  dalla  Sede  il  Pomice  y da  yentiia  il  Leone  alato , da  Fiorenza  H 
^Medici,  dalla  Savoia,  quel 'Duca,  edaJMdane,  e Napoli  gli  Spaghi 
do  figuirà  fenza  dubbio , fi  fi  trafiura  quefla  cefi  favorevole  eccafiene 
d'unir  fi  con  P Inghilterra , non  file  per  impedòrfi  £ tali  dùgratie , ma  per 
thligare la  Francia  a vomitare  quella  che  ha  inghiottito  dagli  altri.  Lane- 
gligenza  con  la  quale  i Prencipi  ItaSani  videro  trangugiare  al  ^Monarca 
Francefe  laliorena , e 'Doncherche -,  poi  le  Fiandre  in  gan  parte,  la'Btr- 
jpgna,  Cafale,  Luxemlurgo,  e Straeburgo,fènza  muoverfi,  e fenza  dir pano- 
u , appunto  come  fi  non  baveffero finfi,fi può  dir  la  vera  r agone  che  ha  bora 
moffi  Luigi  ad  invadere  quafi  quattro  Elettorati,  e tener  la  Germania  tutta 
’i^hiavitìi,  ^ a mettere  un  cefi  vergognofi  giogo  al  coOo  del  Papa.  *Tko 
^tuoho  contro  agli  Spagnoli  fifeommoffè  IdTerra  tutta , e non  vi  fi*  Prene^e^ 
hiff  alia  che  non  prefiaffila  mano  per  precipitarli,  e purequefii  non  furono 
mai^jtdtodijàr^àpfieudere,  nè  pur  laAecima  parte,  di  qUeBo fi*  borala 
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Fraitcì'a,  e contro  alla  qnaU  non  p mnaye  nijjìtaoì  J^ualt  apprenpJili  di 
gratia  potevano  dar  gli  Spagnoli  ad' Italia^  benché  Signori  di  Milano  ^ e di 
Napoli } nijfiina  -,  per  ejfer  le  loro  forze  cop portate , e dùgiunte , che  p pft 
rebbotto  rumate , • indebobte  prima  ttunirp  at^ualche  ttifegno.  Map faàJ^ 
nel  capo  del  Ré  Luigi  il  penpere  (che  non  farebbe  peccato  mortale  il  crederlo)^ 
di  volere  bavere  il  bucato  di  Milano  chi  gli  porteri  impedimento  ì Varfi 
quei  Prfncipi  che  l' hanno  lapiato  con  tanta  loro  vergogna , e cattiva  malp- 
ma , pigliar  la  Lorena,  la  Borgogna , tante  Tiazze  in  Fiandra , Stratburgoi 
Luxemburgo,Capde,ilPaL^nato,  Spàra,Filùburgo,echepio  tantia&tf 
Luoghi  ì E p dopo  divenuto  Signore  di  Milano , con  tante  invincibili  forza 
abeneunite,  econ il pajfaggio libero  ricetto  a Pinarolo,  chi gU  farà ojlaeoh' 
per  pggwgar  t Italia  tutta  ì h medefimi  ‘Trencipi  forfè  che  t hanno  impedito  * 
filare  i Luoghi  accennati  ? Conpderate  'Prencipi  Serenifpmi  che  la  vofret 
• ruitay  dipen^  dalla  dprettione  della  Francia,  chenou  tiene  cheadun  fola 
pelo  di  volere,  o di  non  volere  tortila. 

Quc^le  cpnfideratcioni  penetravano  fino  al  fondo  la  mente  de* 
Prenciplltaliani^  c non  negavano  ebegrande  non  foflfe  il  male,  e 
' ouggioie  lajiccclTità  di  portarvi. rimedio,  ma  come  lanacura«del 
Paefe  l’ha  allevato  alle  precauttioni , & a maturare  le  rifoluttioni, 
per  queftoxioo  potevano  coli  facilracntc  abbracciar  le  mifùrc  che 
convenivano.  Cadevano  d’accordo  chela  Francia  era  un  moftio 
horribileche  minacciava  di  divorar  tutti , ma  il  punto  flava  che  - 
temevano  che  per  clTer  troppo  forte , il  tentarlo  d’abbattcrlo , ciò 
era  uno  buzzicarlo  tatuo  piu  alla  vendetta,  & alle  prede,  Sbanda- 
vano maturando  s’era  meglio  far  come  gli  Egitianiche  adoravano  ! 
Gtocodrilli,  pcrobligarliaritenerfìa.farli  del  male,  già  che  non 
glicra  pofTibile  didiliruggerli.  ConGderavano  dico , che  il  Ré 
Luigi  era  divenuto  un  gran  Gig^^tc  ingranato,  Scinpinguatoall* 
altrui  fpcre,cbe  l’uccidcre  li  Golias  con  una  picciola  Fionda  era  un 
miracolo  rifervato  a Davide  Re  de’  Giudei , che  non  ne  nafeevano 
più  tra  ChribianL  Che  quello  Gigante  craaflài  potente  per  difen- 
derli contro  tutti  i che  attaccandolo  conveniva  poterli  prima  per- 
fuadcred’haver.fotzc  ballanti  per  tagliargli  qualche  gamba  acciò- 
non  potellè  piùjnuovc^  alle  prede,  e qualche  braccio  da  renderlo 
impetcnte  agli  obacoli  nello ilrappargli  lufurpato,  che  farebbe - 
ftaca  cola  imponìbile  per  clTer  l’una,  c l’altro  d’uafcrro  inefpur 
'^bilc.  Chcilmcucm  nel^enliacil  dilrgno  di  ugliargli  qualche' 
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óngbta  j o di  raderli  qualche  pelo  (come  ho  accennato  altrove)  con 
la  perdita  di  qual  che  battaglia,  odi  qualche  Fortezza,  ciòcraun 
mancar  nelle  buone  madìme,  & il  pelocl’unghielàrebbonocre^ 
dute  meglio  di  prima } c di  quedx  elempi  fc  nc  erano  veduti  in 
I Francia  diverdj  e dopo  le  perdite  (atte  di  Carlo  Vili,  in  Piemonte) 
di  Francefeo  primo-in  Pavia , d’Henrìco  11.  in  Sanqnintino , & al^. 
tri , poicbeailora  che  li  Nemid  credevano  dMiaver  del  tutto  luina- 
ta  laFrancia,  fì  trovò  che  altro  non  fecero  che  tagliai^li  leunghic, 
quali  crefeiatein  breve  divennero  più  rapaci.  Stimavano  impoIIì> 
bile  li  Prencipi  Italiani , quando  anche  u uniflero,  congU.altrid} 
poter  far  gran  male  al  Ré  Luigi , 8c  il  tagliargli  qualche  ongbia  non 
lèrviva  a nulla  , e però  giudicavano  più  ianogiudicio  difiarfcnqi. 
nella  neutralità , già  che  imitandolo  poteva^cadere  (come  n vide 
poi  l’eferapio  nel  Duca  di  Savoia)  la  vendetta  fopta  di  loro. 

Di  più  dicevano  gli  Italiani , posiamo  ca(o  che  Ha  podìbilc,  che 
però  non  (ara,  ma  mettianAci  nello fpirito che  pofla  edere,  eche 
lì- venga  alla  fortuna  di  potere  abbattere  la  Francia,  d’obljgf^Fà 
rendere  tauo  l’ufurpato.  Se  a tagliargli  qualche  ala  del  Tuo , quah 
edetti  ne  produrrà  tutto  ciò  2 O Paggrandimcnto  più  maggiore  di 

3uello  fu  mai  della  Cala  d’Auftria',.  o del  nuovo  R.c  Guglielmo 
Inghilterra, e per  con&guenza  d’una  proljperità  ben  grande  alla 
fortuna  de'Protedanti,  che  non  poteva  farli  che  adeprelConc  d^ 
Carolici  ^ ma  quelche  importa  che  gli  Italiani  s’indurirono  tal- 
mente in  queftofentimento,  che  G diedero  a credcre.come  colà 
infallibile)  la  polTibilità  di  poter  rimediare  al  male  che  caufava  la 
Francia, che  in  fatti  era  grande,rcoza  coirne  due  altri  molto  mag- 
giori. In  fomma  tra  di  loto  drftimavalierclia  il  credere  che  G po- 
tedeabbattcr  la  Monarchia  Frantele  fenza  Ibllevare  PAulhiaca , o 
formarne  una  nuova  in  Inghilterra.  La  medicina  di  ftatoinfegnava 
lanecedìtà  di  fare  al  gran  Gigante  Borbonico  che  minacciava  l’Eu- 
ropa un  Cauterio  badante  a purgargli  gli  humori , Se  a fcemarli  le 
forze  inanzi  che  lì  rinforzi  nuggiormcntc , e che  divenglù  del 
tutto  Colodb  infaperabile.  Gli  difpiaceva  di  cadere  nell’  errore 
idedb  nel  quale  erano  cadmi  L Piencipi , § Circoli  dt  Ccrxuania) . 
quali  tralcurarono  prima  , c:G  modero  poi  lentamente  al  lòccorlb  * 
mlle  Fiandre, con  la  ragione , e Iperanza  che  non  era  da  tcr^o  per  ' 
l’Alcmag^)_,c.chcvi  i^bbe  dato  tempo  d’aravaclì  allorj^he  lì 
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vedeva  l’inimico  rilbluto  d’attaccare  i Prcnctpi  Tedefchi  ndIoN» 
particolare?  che  non  fu  più  a tempo,  vedendofi  prima  lacerati  ch« 
aflàliti,  pcnccndofi  inutilmente  della  faltàmalTimadarpcccare  il  ne- 
mico inCafà,  c non  nfcirli  all*  incontro  per  batterio  nella  Tua-,  CoS 
temeva  l’Italia'chc  foflè  per  lòcccderlc,  lotto  la  fperanza  ch‘efTend»i« 
la  guerra  lon  tana  del  Tuo  feno , non  vi  era  da  temere  per  le  Tue  meni- 
bra,  eche  vi  farebbe  tempo  badante  di  portarvi  il  dovuto  rimediò^ 
nell’  auvicinarlì  del  male,  malTima  troppo  pemiciofa  il  non  (becoi^- 
rere  quel  Prcocipe  che  foccorfo  può  battere  il  voftro  ilfcmìco.  Vfr- 
devano  che  le  non  lì  abbraedava  la  congiuntura  d’InghilterraVelè 
non  Gicpelli va  nell’  Oceano  il  Gallico  Netruno , e fe  non  lì  battevà 
- nelH^ermamaj  e nella  Fiandra  il  Giove  Tuonante  di  Franda,ché 
rotti  I ripari  havrebbeper  mave,  eper  terra  inondato  d’Armi  l’Ita- 
lia , c telala  in  idato  da  non  poterli  più  lòllevare  alla  difelà  : tulli 
Confideravano , e tutto  s’andava  girando  nel  loro  (pirito. 

^Goa  tutto  dò  facevano  come  quÉ’peccarorì  odinati  che  concia 
colpa,  ma  non  poflbno  rifolvcrfi  ad  abbandonare ifpets 
mcnio  caro?  aerano  odinati  a aederc  che  non  lì  poteva  in  conto  alcnné 
far  qualche  breccia  alla  Monarchia  Francete,  lènza  rendere  come 
fu  già  ne’  tempi  andati  fiera  la  Cala  d’ Audria , *o  pure  cPinfoperbi- 
re  gli  Hcretici  con  roppreflìone  de’  Catolict.  Noi^  altri  Iratialn 
fiippiamo  , e l’habbiamo  pur  troppo  imparato  a nodrefpcfè,  cfcfc 
li  viceré  di  Napoli,  di  Sardegna,  e di  Sicilia,  cliGouvematori 
di-  Milano,  lìsno  dati  altri  ranri  padroni,  e quali  tiranni , chfc 
neutre  fa  nel  fuo  fpicndore  la  Spagna , ci  tratearoAo  dome  fdifat- 
vi  i perlcguitandoci , c snlcrattandod  fenza  moderatione  aied-  ' 
na,  onde  dobbiamo  bavere  giu  do  fogetto  di  dareinunaconrintit 
tpprcnlione  chetai  male  non  fia  per  rìpallularlì,  «^allìcurodrì- 
puìlarebbe  le  l’Albero  della  Cala  d’Audria  tornarebbe  afiòrfK; 
Mcttiamod  nello  fpirito  che  gli  impieghi  che  in  tanta  copia  ei 
danno  gli  Spagnoli , i mammoni  che  ci  procurano , le  Digniu  ne>- 
le  quali  ci  inalzano,  le  fperanzénelle^ali  ci  adulano,  il  timoiie 
col  quale  ci  (paventano , lePinlìoni  che  ci  didribuifeono , le  TeWe' 
che  ci  danno  in  pagamento , c la  poteffita  cheli  rifervano  dipbtcre 
alienare  dette  Terre  quando  loro  piace , non  fono  altroché  caté- 
ne, con  le  qnali  ci  tengono  drcttamcntc-ligati,  iocarenati'al  loro' 
piacA:  quella  Ibprin^  chehlaaftó||odeteli’oódriPréncipi^i 
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(Spagnoli  n<bn  c che  una(bpranitàdubio(à,  ctrcoiaotc  , di  nome 
cale,  ma  d’elTccti  fervile.  La  Ccrmaoia  non  vide  mai  Cefare, 
più.potente  di  Leopoldo,  nè  più  di  Lui  fortunato,  e felice,  nè 
mai  al  rro  più  ricco  in  ftad  patrimoniali  in  Germania , & bora  che 
fi  fono  quelli  crelciati  con  l’acquifto  di  tante  Provincie  rapite  al 
Turco',  e ebe  il  nome  delle  Tue  viterie  lì  c refo  formidamle  (in 
nell’  Alia,  che  colà  di  buono  può  fperare  la  libertà  di  Germania,  al- 
tera che &tu  la  pace  col  Turco  tornerà  le  fue  Armi  vittorio(c&in- 
nomerabili  fui  Reno  ì e le  noirallìlleremo  ad  a^atter  la  Francia, 
dopo  fmembrau  quella  in  quale  datoli  troverà  l’Italia  i Gli  Spa- 
gnoli ci  premono  ad  unirci  con  imo  contro  iUlé  Luigi,  conia  (pe- 
canza  di  burla  fortuna  a loro  (ledi , per  poter  meglio  poi  foUcj^li  a 
qocl  podo  dai  anale  l’ba  fatto  precipitare  la  Francia,  efolievaù 
guai  alla  nodra  lipqià.  * 

<^uede  parole  ammeJatercon  le  quali  ci  vanno  radoicendo^glì 
Spagnoli  i o da  quedo  fallò  zelo  della  làlutc  comune , cioèdell^- 
cedità  d’abbatter  la  Francia, lenza  la  quale  caduta  li  rende  indil^ó^^ 

- làbile  lamina  di  tutti  non  è che  una  mediciaa<be  uccidegli  uni , e 
fina  gli  altri,  e ebedàa  loro  nuova  c più  vigorolà  vita,  a vero  uo 
letargo  coi  quale  ci  vogliono  adormentare,  per  poterci  meglio  in* 
carenare  ,e  ligare.  Può  ogni  uno  credere  che  gliSpagnoli  non  han- 
no havutodifegnodifavoiircl’lmprefadclPrcociped’Otange,  c 
di  tirarli  la  confederattione  di  tutti  i Catolici,  far  grande  1» 
fiiafortuna , epcr  propagate  quella  Fede  chelli  chiamano  hcrellav 
ancorché  molti  accólano  il  Cadanaga,  ,it  il  Golomna,  d’havcr 
(èorimenti  contrarii  ncll’intrinlcGoallai&eligioneRoman»j  (ino 
ad  accularli  di  ^Giudaifmo,  c non  per  altro  che  per  haverli  veduti 
coli  ardenti  fiutori  dell’  iraprefi  d’inghiltcrra.  Quedo  è un'in# 
ganno-,  il  difegno  di  que^,  e degli  siltù  Spagnoli,  non  aitiaV 
mente  batte  che  al  loco  proprio intcreflc , pokhe  pretendono  tirar 
1»  Cadagna  dal  fuoco  con  le  dita  del  PrciKipe  d'Orange-,  ma  co(> 
l’intenhonedifnangiarlaelfillclijjrperanoconquedoinezodi  po> 
tere  àdurie  edàngue  la  Francia  , e fpogliataia  deU’  !ufurparo  ri- 
ooollixlcne  elG  medelìmL  Già  lipare  d’havcrc  nellemanioitre  m- 
ratte  le  Piazze  perdute  in  fiandra , Doochercb»,  la  Fera , cCaler» 
in  pegno-  & maggior  dcarezza  per  l’auveoirr , c non  mettono 

dcila.Piaaae  pefiluty 
kki 


• X51  T E A T R O G A L L I C G, 

inRonciglionc,  c Catalogna*,  Pinarolo,  e Calale  nelle  lornuni^ 
Se  ogni  cofa  ridotta  fecondo  al  loro  intento.^  Già  cominciano  a 
fare  nuovi  conti  per  la  loro  Monarchia,  & initi  i due  Rami  della 
Cafa  d’Auftria  (labilirla  più  Ibrmidabilediquellofumai,  conia' 
Speranza  che  abbattuta  la  Francia,  e reU  coll  terribile  la  Cala 
d’Auftria  gli  farà  facile  poi , non  folo  di  torre  a’  Proteftapd  le 
profpcrità  ottenute , e le  concepite  fperanze  di  maggiori  progredì 
ma  di  poter  precipitare  dal  Trono  il  Ré  Guglielmo,  per  bavetta 
gloria  di  rìdabilim^l  Re  Giacomo , e con  Lui  ancora  unirli  per  finir 
di  minare  la  Francia , c rendere  più  glorioiò  che  mai  il  Catò^ 
lichifino , &.ii  far  Callellì  in  aria  è proprio  degli  Spagnoli.  . 

Per  me  non  credo  che  lo  Ipirito  degli  Spagnoli,  benché  (olito 
Dirr|>m  a volare  aflài  alto  habbia  concepito  coli  fatti  Callelli  in  aria , ma 
che  tali  dilcorlflìano  nati  da  certi  Limbiccatori di  politica,  che 
fomiano  aforifmi  a loro  piacere.  Lo  vero  feopo  d^li  Spagnoli  è 
Rato  d’arrifchiar  la  vita  fovra  uno  Icoj^lio  nel  gettata  con  prccipi- 
tio,  per  evitare  di  Ibmmergerlì  in  una  coli  terribile  tempefia  che 
gli  preparava  la  Francia.  Conobbero  pcricololo  ilmczocheab-  • 
bracciavano,  &c  haurebbono  voluto  col  proprio  (angue  impedir^ 
di  commettere  quello  gran  (bandaio  nella  Chrilliamtà , a’edèie 
acculati  d'haver  contribuito  comecaufà  (èconda  e primaria  tra  Ca- 
tolici,  all'  Imprelà  d’Inghilterra,  a fcacciareun  Ré  Catolicodal 
foo  Trono,  & a (labilimc  un'Heretico,  giàchecofichiamanoi 
Protedanti:  Ma  non  trovando  altro  rimedio , pcrfalvarfidaua 
caufraggio  cofi  inevitabile  conveniva  (èguire  il  più  diremo.  Dun- 

3ue  fono  in  qualche  maniera  fcuIàbiU  li  Carolici  ,•  (è  col  favore 
’unabuont  maifima  di  (lato , non  fi  fono  curati  di  far  breccia  alla 
Religione.  In  quanto  al  redo  non  fi  inette  poi  in  dubio , che  non 
iìa  (Uto  il  loro  diléguo  di  poter  con  quedo  raczo  non  (blo  (jx)gliac 
' la  Francia  dell*  ufurpato,  ma  (propriarla del  projprio  patrimonio» 
in  gran  parte  per  vdlirne  la  Spagna , che  tanto  è a dire  che  crede  va>' 
nodi  ridurrclaCafa  d’Audria,  come  fi  è detto  in  una  Monarchia 
delle  più  formidabiliv  c come  l’ambitione  ne’ Prcndpi  non  ha  ter- 
mini, e fopra  tutto  negli  Spagnoli,  (àliti  arai  podo,  non  vi  (àrebbc:  - 
flato  ritegno  a’  loco  confini.  Tutto  quedo  fi  maturava  dagli  Ita>* . 
^I^ani , e maturato  dicevano , e perche  voler  cadere  volontariamencei 
dalla  Graticola  al  fuoco;e  padac  dal  Remo  alla  mannaia  ì Sappiamo 
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come  ci  hà  trattato  la  Cala  d’Aullria  mentre  fu  potente , & bora 
vorremo  renderla  tale  per  trattarci  ancor  peggio  ? Fuoco  per  fuoco 
è meglio  guardar  audio  dovclìamo,  c goder  qualche  giorno  tran* 
quillo  nella  neutralità,  che  gettarci  nell’  altro,  che  bifognarà  anche  , 

accenderlo  con  le  noftre  foftanzc  col  fanguc,  e con  i fìidori. 

Grande  era  ancora  Fapprcnlìone  dalla  parte  dell’  Inghilterra, 
già  che  (limavano  il  fecondo  male  dc’due,  poiché  mancando  quel- 
lo  dell*  aggrandimcnto  della  Gala  d’Aultria,  (èguiva  infallibil- 
mente  l’amo  dalla  parte  del  Ré  Guglielmo  ; canto  più  che  li  Pro* 
ceftanti  (come  (ì  è accennato)  lì  vantavano  di  veclere  ben  rodo 

Suede  loro  Ré  coronato  in  Parigi.  Ma  quando  quedo  non  folTe  < 
ato,  quando  non  fodè^codTo  con  tali  progredì,  ma  con  una  fola 
parte,  ranto  badava  per  far  deplorare  per  lèmprc  la  Religione  Ca- 
tolica.  Si  (àpeva  da  tutti  che  il  Prencipc  d’Orange  haveva  un’  hu- 
mor  marciale , uno  rpirico  coraggiolb , e proprio  ad  arrilchiar  tutto 
per  vincer  poco ^ che  cenea  un  cuore  portato  ad  avanzar  la  Tua  for- 
tuna (Ino  all’ ultimo  grado  della  grandezza,  e chele  canti  altri  di  ' 
meno  merito , e più  deboli  ne’  portamenti  Marciali , e meno  fortu- 
nati di  più , haveano  tentato  di  padàre  alla  Monarchia  univerfale, 
perche  farebbe  egli  torto  alia  fua  fortuna  di  non  fecondarla  in 
quedo  col  fuo  cuore?  Che  il  vero  mezo  d’accateivarfì  lèmprc  più 
l’amoredi  quei  Popoli  chel’haveano  chiamato,  c con  Canto  ap- 
plaulò  coronato  Rè  farebbe  dato  appunto  quedo  di  rendere  la 
Nattioneingiclè,  formidabile  Ibvra  alla  Francò  per  Mare,  epet 
Tetta;  8c  edendo  gliinglelì  naturalmente  fieri,  & ambitiofi  di 

fioria,  havrebbono  (parlo  volontieri  tutti  i lorotclbrì,  c contri* 
uico  col  proprio  fangue  ad  un’ ^eradicai  natura;  dimodoché 
accoppiaci  quedi  due  articoli  infieme,  cioè  la  difpofitione  Martiale 
dell’  Grange,  e l’humor  fiero  degli  Inglelì,  verfo  le  gloriedclla  loro 
Nactione , non  fi  poteva  (perare  vido  già  il  corlb  della  fortuna,  che 
di  vedere  in  breve  la  Corona  Inglcfc  dender  là  fua  Monarchia  altre 
tanto  dalla  parte  di  terra  che  l’havea  da  quella  del  Mare.  Particolar- 
mente fondavano  gli  Italiani  quedo  loro  (èntimento  nella  ragione 
che  non  era  pollìbile  di  trovar  ritegno , nè  moderateione  nella  for- 
tuna del  Prendpe  ; poiché  le  col  filo  Icnno  havea  fiiputo  far  ma- 
neggiare  l’ImpreCi  d’Inghilterra , c col  rilchio  della  propria  vita 
tentarne  l’crecutciooc,  che  tanto  più  làprcbbcc  vorrebbe  fodisfar 
Parte  ni  - ‘ > l’hii- 
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^humore  de’  fuoi  Popoli,  col  tirargli  vantaggi  da  rottici  aht{^ 
hanno  dominio  fui  Mare  in  Inghilterra. 

Di  tali  difcorlì  fi  nodrivano  li  Popoli  nelle  Piazze , Quali  fpdl^  - 
indovinano  cianciando  i fegrcti  più  reconditi  de'Confìgii  de’  Prea- 
cipL  Ma  notili  che  tutto  ciò  frguiva  nel  tempo  che  non  fi  crede- 
va coli  prepotente , & invincibile  la  Coróna  di'Francia  contraun 
Mondo  dì  Nemici , come  fi  conobbe  poi  negli  anni  (cguenri  teff, 
e ióyo.  Niuno  dubitava  che  non  folle  fortiflima  ma  che  armaflè 
tali  forze  per  mare,  e per  terra,  quello  non  poteva  concepirfi  da 
nìlTuno  ; di  modo  che  quando  fi  videro  più  di  cento  Prencipi  in 
Germania,  e laSpa^na,  d’Inghilterra,  ei’Holanda  Coofèderati 
Infieme  contro  il  Re  Luigi , rton  hebbe  pur  alcuno  didìcdtà  a cre- 
dere che  folle  ben  collo  per  loccombere  alla  Imilìiraca  forza  degli 
altri , che  li  credeva  maggiore  di  quello  ch’era  in  effetto  : oltre  che 
gli  Spagnoli  impacienti  della  vendetta  cominciavano  afàrCaftelH 
in  aria  ; & in  Madrid  corfè  una  voce  tra  i Rapprcfcntanti  pubJici, 
che  dal  Signor  Marchcic  di  Callanaga  fi  era  fcritto  nella  Corte,  ■ 
C^f  ^rimAiet firn  ài  (mtIP  Mino  (cioè  léSj.)  ^erafaài'vedm/mtntohtrt 
y 'Bandiere  tAnJlriacìie  firra  k mura  ài  Campai , ài  yalentiava , ài  Sima 
Omero  ^ e ài  tutte  le  altre  PioTize  rapite  y egià  fi  parlava  di  llabilire  un 
Governatore  nella  Contea  di  Borgogna.  Gli  Spagnoli  fon  propria 
far  Rodomontate  di  tal  natura,  perche  gonfiano  il  loro  debole , fie 
inpicciolifconole  altrui  forze,  di  dove  è femore  nata  la  loro  mina. 
Dirò  una  colà  molto  curiofà , e degna  di  quello  luogo  ; trovando- 
ci un  giorno  in  difeorfo  con  un  Spagnolo  della  Corte  del  Marchc- 
fe  di  Callanaga , mentre  difcorrjvamo  Ibpra  gli  affari  della  guerra 
corrente , il  Cavalier  Spagnolo , tagliava  e metteva  a pezzi  li Frarf-' 
da , fia  il  Regno  del  Gallo,  ^punro  come  firol  fate  il  Trindante 
d’un  Capone,  con  quella  differenza  chcil  Trindante  taglia  per 
gli  altri,  & ad  altri  divide  il  ragliato  dove  che  lo  Spagnolo  tagliava 
c pigliava  tutto  per  Lui  ; & havcodogli  io  detto , che  in  tutm  ma- 
niere faceva  di  mellicri  che  delle  fpoglie,  e del  Rottame  (mi  burla- 
vo però  perche  non  dubitavo  che  fuccedeffe  il  contrario)  dellà. 
Francia  fe  ne  dia  agli  Inglelì  Doncherche  c Cale»;  mari  buoiii 
gagnolo  mi  rifpofe  con  la  folira  gravità , J^t^ào  il  Pe/ce  >va  fiori 
delle  fiu  acque  muore  ; figU  luglefi  vogliono  vivere  in  pace  con  ^ àkn,  non 
kifigna  e^cir  fuori  àeW  Oceano  j & il  nofiro  Ri  oltre  efqneBb  cb'è  fiM  U 


PARTE  TE^l:èA.  tib«o  Ut  ■ ffs 
i^iffitétS4V*r4tdtC4Us»*^Dtncher4>e.  Soggiuanioaquefto,  c 
au^/àràiluoquc  U pccaùodfgU  ZngJcfi,  dopo  unte intolerabili 
^tìfc per fòftenerc]» guerra?  J^Uoiiìurvettuo'B^  n Im pùicfre\  t 
t4lt0Pfmt4cb<th4»"«J*fidirat*,fi^UtOy  etreato,  che  yoghon fià. 

C^aco  c i*afgomeoGo  anche  lènza  quelli  ragionamenti , che 
dico  volgari^  ctMinqueUalmpreTay  &iifqucfta  guerra,  ciafeu  no 
a'hipofto  alia  Nayigattiooc  eoo  laliia  vela , c fi  e armato  delle  fuc 
snafljmepafticolari,cheinbuoalinguaggiovuoldirc,chelaCafii  ' 
4’Auftriaproaiocrìcc  dell*  Acmi  de’ Catoliciairunione  con  quel* 
le  de’ProccdaQci  per  lagoecra  contro  la  Francia  , hebbe  H tuoi  di* 
iegni particolari,  & al  ficuco  lontani  di  favorire  la  fortuna  del  Re 
(Guglielmo , c del  Pcenciped’Grange  prima,  (è  non  foflè  quanto 
.ballava  per  (labUire  lapropria  conPlmprefà  di  quello;  e che  in 
'(quanto  al  rello  opprelTa  la  Francia , c divenuta  potente  olTaCa(à 
fl’Aullriahavreboe  dato  buoni  ordini  in  tutto.  Gailafua  parte  ài 
Rè  Guglielmo,  quantunque  bavelle  allài  in  mano  per  contentarli, 
poiché  non  era  pocp  l’acquillo  di  treCoronc , delle  quali  non  era 
Jicredicario,  e che  ben  pochi  erano  quei  chcpenlavano  che  foip: 
per  ottenerla,  eolmczo,  col  quale  Tottenne,  con  tutto  ciò  fi  Hi* 

Clava  obligatodi  làr  conolcete  al  Mondo  tutto  ch’egli  havea  Hu- 
diato  beniflìmo  quell’  Allìoma , No» fiki  foU  yiytre , [ed aliù pn~ 

,ficere.  Che  non  ballava  d’haver  delblato  delle fue  (orze  l’Holanda, 
c polli  i Protellanti  tutti  in  grave  perìcolo , per  far  la  lira  fola  for* 
tuna,  e Habilir  le  Hedb  nella  felicità  d’uu  Trono,  fé  non  operava 
in  modo  che  profperalTe  anche  la  fortuna  degUaltrì.  In  quella  ma* 
nicra  dunque  feberzavano  con  le  loro  differenti  maflìme  li  Proce* 
danti  con  il  Carolici , e quelli  con  quelli,  defignando  cialcuno 
dalla  fua  parte , di  far  prevalere  i fuoi  propri  intereflì  ; nella  con* 
fcderattione'per  quelli  del. comune;  onde  un  certo  Rapprefep* 
tante  Catolico  j difcorrcndo  meco  un  giorno  in  Confidenza  lòpra 
igli  affari  correnti  mi  riccordo  che  rìdendo  diflè  : Sopra  alla  mia  pa- 
rolayt  afptmo  Signor  Leti  ^ thè  di  tutte  qnefteConfederattioni  ebeyediamo 
.4raCatalkiyeProt([iatttiy  coatroUVrancia  che  feftto  dal  tutto  fardi  oche 
. ipteflt  fi  deluderanno  alla  fine  gli  uni  con  gli  altriy  o cjtt  dal}a£rttnciajarattoo 
ingannati  amhiduelt'Partiti. 

Gli  Italiani  che  fono  ftafi  reputati  ièmpre  i piùrmltri  nel  dillil- 
Jarelc  malfimediilarapiùfinc;^eneìinicare  con  occhio  perlpicacc 
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il  futuro , oculatamente  andavano  raccogliendo  la  foftanza  de* dì- 
fègni  degli  Spagnoli  che  muovevano  la  sfera  di  cofi  gran  macchi*' 
na,  e de’Protcftannchc  fi  lodavano  (Phaver  (alvato  li  Carolici  in 
Germania  dalla  fchiavitù  dc’Francefi,  e d'haver  liberato  la  Spagna 
dall’  ultima  lua  conbuftionc  (èntivano  mal  volonticri  le  milanterie 
degli  Spagnoli  nel  Regrto  di  Napoli,  e di  Milano,  doves’aflìcu» 
- lavano  di  veder  ben  torto  Arbitra  della  j>acc  e della  guerra  la  Cafa 
d’Aurtria,  come  fu  altre  volte,  &comegiàeraalloralaFrancia,e 
molto  meno  potevano  tolerare  le  voci  che  correvano,  che  il  Pren*- 
ripe  d’Orange , havrà  ben  torto  la  gloria  di  rirtabilirc  l’Editto  di 
Nantes,  c di  far  fiorire  di  maravigliofi  progredii  Proreftanti.  L’uno 
e l’altro  di  querti  due  articoli,  come  già  fi  è accennato,  teneva 
(brpefo  l’animo  degli  Italiani  ; non  (àpcndo  a qual  parte  voltarfi. 
La  politica  congiunta  con  la  pietà  che  fi  doveva  bavere  verfo  la 
Religione  gli  allontanavo  anche  dal  penfierc  di  condefeendere  alle 
inftanze  degli  Spagnoli  che  premevano  per  tirarli  alla  confederat- 
tione  col  Prencipe  d’Orangc , dechiarato-Rce  capo  della  guerra 
contro  la  Francia.  Dunque  (dicevano  i Prencipi  Italiani)  turharem 
il  ttoflro  rìpojò,  arrifihiaremo  la  noflra  libertà  in  una  guerra  duhiofa,  vuoto- 
remo  i nojlri  erari , ci  ridunemo  ejfangue , per  gettar  dal  Trono  un  Rè  Co- 
tobeo , per  impedire  il  Rè  Luigi  a riflabibrlo^  per  far fiorire  un‘  Vfurpatore  in 
in  Inghilterra , e per  Jlargare  i confini  alla  proferita  delP  herefia  ? 'Dunque 
ci  dechiar aremo  Nemici  della  Francia,  che  ci  liberò  tante  voUe  dal  giogo  ^ 
col  quale  ci  opprimevano  gli  Spagnob , per  foUevar  la  Cafa  d*^ufirioc.beci 
opprimerà  fempre  piu  ì Se  daiP  una , o dalP  altra  parte  che  ci  tornaremo  ci 
fopràfià  un naufraggio  , e conlabocca  apertaun  'Dragone per  divorarà,,, 
farà  più  fano  configbo  per  noi  di  tener  la  froda  del  mezo , eh' è quello  che 
potrebbe  il  me^io  oscurarci,  & in  quella  maniera  (otto  a quefto  co; 
Jore  fi  difpofero  iri  generale  alla  neutralità. 

Ecco  i fentimenti  in  generale  de’ Prencipi  Italiani  , chelrriten* 
niifeSc-  nero  dalla  riloluttione  di  confederarfi  congli  altri.  Inquantoa* 
particolari  dirò  perprimocbeil  Papa  fi  trovò  in  querti  tempi  p]ù 
loMccot»  confufo  di  quello  che  fu  mai  altro  Pontefice  nelle  calamità  mag- 
giori  della  Chiefa,.  mortificato  di  dentro,  c vilipefo  di  fuoij, 
benché  con  la  durezza  del  fuo  capo  intrattabile  nefle'coiè  più  ra- 
gionevoli, fi  refe  indegno  d’effer  quel  Capo  che  lorcndeva  il  fuo- 
Caàcc^..LaFranciagli  havcvad^ibgcccobaftaacc  daiàrglinafi> 
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cere  antodio  irreconciliabile  nel  Tuo  petto , ma  non  doveva  con- 
cepirlo fi  grande,  c mettere  a rilchio  di  perdere  laRcligioneCato- 
lica,  per  venire  all’intento  di  fodisfare  alle  Ibepafiìoni.  Egli  fè- 
grecamente  difponeva,  e faceva  dilponerc  gli  Animi  degli  altri- 
Prcncipr  Italiani  ad  eflcr  ben’  uniti  con  Celare , e con  gli  Spagnoli, 
che  tanto  era  a dire  che  fi  dechiaullèro  nemici  della  Francia , già 
che  contro  a quella  fi  erano  dechiarati  gli  altri  ; e l’elTcc.  nemici 
della  Francia  non  fignìficava  altro  che  un  voler  perdere  il  Rè  Gia- 
como , un  fiabilire , e rinforzare  lui  T tono  il  Prcncipe  d’Orange,, 

& un  portar  griVe  danno  alla  Religione  Catolica.  In  tanto  faceva 
fare  ardenti  preghiere  in  tutte  le  Chiefe  ad  extirpandam  htrefinm-y 
maqueichc  fapevanodiqual  natura  era  il  Tuo  cuore  fi  burlavano 
di  tali  preghiere  , e la  plebe  ifielTa  diceva  per  le  ftrade,  che  il  buon 
Papa  pregava  contro  gli  Heretici  in  publico  mentre  in  Icgrcto  Ib- 
fteneva  il  loro  partito , e fingeva  zelo  per  il  Ré  Giacomo , in  t^to 
che  difponeva  i mezi  per  precipitarlo , e benché  direttamente  non 
fbl&lafuaìntentione,con  tutto  ciò  taleriulciva  in  effetto,  poiché 
il  procurare  d’accrelcer  nemici  alla  Francia,  che  s’era decniaraco 
difcnlòredcl  Re  Gbcomo,  ciò  era  un  volere  affai  vifibilmente  la 
perditadi  quello.  Certo  è che  lèil  Papa  havellè  voluto  far  qualche 
palfo , e fofpendere  la  fua  ollinatcione  per  qualche  tempo  col  ri- 
mettere le  lue  pretentioni  contro  il  Ré  Luigi  in  un’altro  tempo,  le 
cole  farebbono  paflàcc  d’altra  maniera , ma  la  verità  c che  l’Europa- 
iàr^bbe  bota  tiranneggiata  intieramente  dallafortuna,  c potenza 
del  Ré  Luigi,  di  modo chedcl  bene,-  o del  male  che  può  arrivare 
all'  Europa,  le  ne  può  applicare  la  parte  maggiore  ad  Innocentio.- 
Venetia  che  porta  il  vanto  della  più  felice,  e gloriefaRepublica 
del  Mondo  hebbe  la  fua  parte  di  perplclGtà  di  penficri,,  e d’ap- 
prenfioni  nelle  contingenze  di  quelli  tempi.  La  fua  gran  pruden-  ^ubiica 
za,  e maturità  ne’  configli  l’ha  fatto  lempre'llimare  l’arbitra  di  i/É 
tutte  le  rilòIuttbmdtgUaltri  nell’Italia,  e particolarmente  negli 
interellì , e difeordie  tra  Francia , e Spagna , ■ concorrendo  vo- 
lontieti  tutti  a fegnire  il  fiitf  elcmpio,  fidandoli  gli  altri  molto  più 
al  Tuo  maturo  parere  che  a-  quello  di  Roma<> . confeii  tutti  che  ne* 
Pontefici  fpcllb  regna  pallìono,è.in  quelli  Icmpre  partialhà  verfo  la 
moprta  Cafà,  oltre  che  le  dil^ofittioni  de’ Preti  lònTcfnpre  con* 
tuie  di  SpadcL,  c Croci, . e.pcto  più  ixurigate  e confulc  chefciolte.e 

Tt  i,  ehiarok- 


veneca 

aocicltf. 
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chiare.  La  maffima  principale  di  quefta  Republka  fa  lètnpre  d*h»> 
ver  gli  Spagnoli  per  (bistri  Se  inapprenuone,  per  eilér  dcncM 
ritalia,  &i  France(ì  per  amici^  e Confederati  per  ellèr  lungi  | 
(ludiwdodi  continuo  con  acuta  politica  a tener  quelli  lontani.  Se 
ad  impedire  che  non  s’accrcfchi  più  oltre  la  potenza , e l'orgoglÌ4» 
Spagnolo;  anzi  ha  contribuito  più  volte  a (ereditare  gli  Sud , « 
l'auttorità  dellaSpagna  ; e quefta  ma(Ema  fi  è andata  della  Rep»> 
blica  conlervando  con  tanto  zelo,  che  nel  tempo  di  Carlo  VUL  . 
di'LuigiXII.  di Francefeo primo,  che  i Ftanceli  picléro  piedeia 
Italia,  o conl’acquifto  del  Regno  di  Napoli,  o diMilano  corìsio 
come folgoriaporiarvi rimedio  fuicitanaoULeghc,  e nemici  lino 
che  reftarono  (Sciati  oltcei  Mond  jdimodocheaftìcuiataG  della 
lontananza  di  quelli  (ì  dechiarò  non  folo  amica  ma  partiale  della 
Corona  di  Francia,  e coG  ha  vilTuto ftmprc  da-Henrìco  IV.  in  qua^ 
ièrvendoG  della  Uretra  unione  conquelta  perdardell'apprenGons 
agli'Spagnoli  che  li  fon  tanto  vicini , fccmandoli  in  Italia  i’autto- 
rita  per  tirarfela  tutta  a le  ftelTa.  Tra  quei  che  hanno  il  più  contri* 
buito  ad  abbatter  la  CaGi  d'Aullria  G può  dire  edèr  quella  la  Re* 
publica  Veneta  o direttamente,  o indirettamente -,  oiapublicor» 
o in  (egreto  ; o coale  armi  c con  fuUìdu , o con  i ConGgli  e co» 
le  perluaGve  -,  Ga  per  ('interelTe  generale  dell'  Italia , Ga  per  il  (uo 
proprio  c particolare , in  quanto  al  primo  G vedeva  conlltetta  daU|l 
ragione  già  accennata  deila.gran  confidenza  che  tengono  i Prencip 
pij[taUani  al  zelo , & alia  (àvia  condotta  di  detto  Senato.per  la  eoo* 
Icrvattione  della  comunedibertà  ; e come  già  gli  Spagnoli  dian* 
negavano  tutù  con  la  loco  fiera  auctotità,  & arpicavano  ad  uqH* 
piu  grande  Monarchia  in  Italia , per  quello  conveniva  tagliar  la 
radice  a tanto  male , non  lolo  con  l'impedir  l’Albero  acciò  oon 
crefea , ma  con  l’impicciolirlo  de’  Tuoi  Rami  ; e per  quello  che 
tocca  il  (ccondo  articolo  ch’era  quello  del  Tuo  interellì , non  poM- 
va  per  alcuna  buona  mallìma  impedirfiali  &tlo  : già  che  la  Cala 
d’Aullria  l’ha veva  pollo  da  per  tutto  formidabili  £;pi  dalla  pane 
del  Mare  Adriatico  del  Regno  di  Napoli , e di  Sicilia , : di  quella  di 
Terra  l’Arciducato  d’Aullria,  il  Tirolo,  laCamiola,  iScilDu* 

• catodi  Milano , di  modo  che  appena  gli  reftava  di  libera  quel  poco 
di  trattolli  paele  che  riguarda  lo  ftato  EceleGallico,  che  pur  gli  età 
ilato  incatenato , rìlpecto  aldominioj  per  non  dite  anttortd  che 


gli 
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gli  Spagnoli  tenevano  in  Roma , dove  con  tante  pinfioni , e con 
tante Abbatic  che  baveano  numeroiè  ne* lord Stati , arricchendo- 
ne quei  Cardinali,  e Prelati  obligavano  quella  Corte  a vivere  come 
in  un  miièro  vaflàliaggio  della  Spagna  ; oltre  che  quafr  la  metà  dC*  ' 
Cardinali,  e Prelati  che  governavano' Roma,  erano  o (uditi  na- 
turali , o Partigiani  artinciali  della  Corona  ; onde  bifognava  nell* 
occorrenze  di  difcordie  con  Roma  dipenderrdalla  difcrcttione  de- 
gli Spagnoli,  che  parte  per  fcropolo  di  Religione,  e parte  per  l*io- 
tereUe  dei  Regno  di  Napoli , & altre  pretentioni  (bdenevano  (èm- 

t>re  le  regioni  del  Papa  contro  a quelle  della  Republica , come  ben 
o fecero  conofcere  nel  tempo  di  Paolo  V.  allora  che  interdille  il 
Senato,  & il  Popolo  tutto  del  Dominio;  con  grandi  apparenze 
che  gli  fte(&  Spagnoli  havedèro  contribuito  alla  publicattione  di 
tale  Interdetto , con  la  (peranza  di  renderla  mortificata , e debole , 
acciò  non  potelTe  muoverli  a far  cofa  contro  alia  Spagna , e forfè 
con  difègni  di  farle  qualche  brarcia.  In  (òmma  quella  Republica 
pareva  chefoUè  Rata  poRa  dagli  Spagnoli  in  una  Gabbia. 

Ma  in  quanto  a quello  che  riguarda  l’articolo  degli  affari  corren- 
ti, quella  Republica  fi  moRròlapiùduraad  efrerperfuala  a pigliar 
partito  contro  li  Francefi,  anzi  proteRò  non  folo  neutralità  ma  toa. 
qualche  co^  di  partiale  verfo  laReflà.  Già  cominciava  il  Senato 
ad  apprehendere  molto  la  fortuna  deli*  Imperadore,  poicheoltre 
tlle  continue  geiofie  dell’  antico  giro  di  vicinanza  loconfiderava 
crelciuro  di  tanti  Stati,  c di  tanti  vaRiPaefi rapiti  con  una giuRa 
guerra  al  Turco,  .di  modo  che  non  poteva  dargli  che  ombra  ben 
grande , e giuRo  lògetto  di  procurarne  i mezi  d indebolirlo  ; che 
però  Rimava  che  farebbe  Rata  cattiva  malfima  alla  Tua  falute,  & 
alla  Tua  quiete,  il  renderli  fauqice  della  Rcffa  fortuna,  col  contri- 
buire ad  abbatterla  Francia,  .già  che  Rcondo  al  le  .ragioni  accen- 
nate dove  lì  c parlatode*  Prencipi  Italiani  in  generale  non  poteva 
qucRo  farli  fenza  follevare  la  fortuna  della  Cau  d’AuRria , o quel- 
la del  Prencipe  d’Orange , che  non  voleva  in  modo  alcuno  fare  nè 
l*uno,  ne  Paitrodi  quelli  due  articoli.  Si  rideva  poi  la  Republica 
di  quelle  ciancie  che  facevano  lèminare  gii  Spagnoli,  & i Proto- 
Ranci^  chcii  Re  diFrancia  voleva  la  MonarcniadelPEuropa,  eoa 
Hdilègnodi  tirarli  contro  tutti  i Prencipi  dcirUniverlb,  c non 
per  altro  che  per  la  certa  ipcraozà  chehaveano  gli  uni  egliahri  di 
^ foc- 
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formare  una  o due  Monarchie  per  loro  ftcflì.  Coaofceano  benif- 

fimo  i Venetiani  che  il  Re  Lui^  ad  ogni  altra  cofa  penfava , che 
a quella  vóce  di  Monarchia  Univerlàle,  e che  ogni  volta  e quanu-' 
do  ftendefle  con  fraifurata  fortuna  li  fuoi  Confini,  oltre  all*  ac- 
quiftato , fi  farebbe  prefo'  il  rimedio  contro  a quello  Rè  che  fa 
già  prclo  altre  volte  contro  Carlo  Vili,  e che  in  tal  cafo  la  Suetia  , 
Danimarca,  tutti  hPrencipi  d’ItaUa,  < gli  jltri  Confederati  fi 
lirebbono  armati  contro,  e rottoli  i palli  col  ridurlo  ne’  prim 
confini  come  fi  fece  a Carlo.  Dunque  conchiudeva  la  Rejoublica 
che  vi  era  molto  più  da  temere  dalla  parte  della  CaCi  d’Auftria , e 
de’  Proteftanti , che  già  credevano  la  loro  fortuna  nell’auge  della 
maggiore  profperita  v e fi  teneva  per  indubitabile  che  il  dilegnq 
xlelUCafa  d’Auftria  era  quello  di  abbattere  la  Francia,  perriduc 
la  lua  fortuna  in  più  alto  grado  di  quello  nel  quale  era  Hata , che 
farebbe  fenza  alcun  dubbio  arrivato  fe  fi  folle  venuto  a capo  <U 
fnjcmbrare  la  Francia  di  tutto  l’acquiftato,  poiché  non|ne  havreb- 
bono  profittato  che  l’imperadore , c gli  Spagnoli , & il  Duca  di 
Lorena  dipendente  di  quello;  & ecco  la  Monarchia  Univerlàlè 
nella  Cafa  d’Auftria.  Si  dava  tanto  più  a maturar  quello  punto , 

• perche  la  natura  della  materia  in  fc  fteOa  porgeva  fogetto  al  Senato 
ài  metterli  innanzi  gli  occlft  quei  pclfimi,  e terribili  tentativi  che 
la  Cafa  d’Auftria  havea  pollo  in  opra  per  perdere  la  Rcpublicai 
Ja  guerra  degli  Ufifcocchi  gli  era  Hata  affai  fatale  per  fcordatla  ; la 

; inoffa  dell’  Armi  fatta  tante  volte  dagli  Arciduchi  per  picdolc 

V,  pretenttionà  di  confini  nel  Friuli , jc  dalla  parte  di  Triellc,  cd’A- 
' quilcia  haveano  fatto  baftante  ftrepito  nell'  Europa.  Le  violenze 
ufate  dalle  Galere,  c vafcclli  di  Spagna  nel  Mate  Adriatico , per 
ulùrpatne  parte  del  dominio , concellb  dagli  Imperadori , e da* 
Pontefici  allaRcpublica , oltre  ad  nn  pofeffo  di  tempo  immemo- 
rabile non  erano  da  metterfi  in  oblio  : ma  più  in  particolare  6- 
ceva  calda  riflelfione  fopra  a quella  terribile  conlpirattione  tentata 
dagli  Spagnoli  dentro  Venetia,  e dalla  qude  fi  libero  la  Repu- 
blica  come  per  miracolo.  Quelli  c cento  altri  limili  euvenimenti 
s’andavano  aggirando  nel  (ènno  maturo  del  Senato , c quanto  piu  , 

• pentiva  le  Cabale  che  s’andavano  maneggiando  con  i Proteftanti 

contro  la  Francia , per  abbatterla , tanto  maggiormente  penfava 
a cali  fuoi,  . ' ’* 


PARTE  TERZA.  Libro  III.  iCi 
GlàlàpealaRepublicache  a tutta  l'Europa  era  noto,  elehifto- 
rie  generali  dell'  altre  nattioni  lo  publicavano  a baftanza , che  fen>  sì  nfoin 
za  la  buona  amicitia,  la  Uretra  unione , e la  confederattione  con  la 
Francia , e fenza  le  protefte  che  quella  havea  Icmpre  fatto , di  rcn-  • 
dece  Tuoi  propri  gli  intcrelH  dulie  Republica , e le  tellimonianze 
datene  con  gli  edetti  ^ non  Iblo  la  Republica  ma  tutti  gli  altri  Pren- 
dpi  d’Iulia  óirebbono  (lati  ridotti  lotto  ad  una  dura  (crvitù  della 
Cafad’Aullriai  egli  Spagnoli  mentre  furono  potenti  non  havea* 
no  lafciato  di  dar  prove  ballanti  del  loro  deliderio  di  render  (chiava 
l’iulia  della  lo/o  Monarchia,  facendoli  lecito  di  fputar  tondo  in 
faccia  de'  Prcncipi , c prelcriverne  in  Madrid  le  regole  del  loro  vi- 
vere in  Italia , &;  al  Iccuro  che  guai  a quella  le  dalla  Francia  non 
folTcro  (lati  contro  bilanciati , prima,  ma  opprellì  poi , e fe  non  ha- 
velTe  più  volte  intraprelò  la  protettione  di  molti  Prcncipi  molella- 
ti  dagli  Spagnoli.  Haveva  dunque  giullofogecto  la  Republica  di 
pigliar  leTue  mifure  acciò  non  lì  rompa  il  vafcello  della  Monarchia 
r rancefe , e che  del  raccolto  Rottame  non  divenghi  più  grande , e 
per  conlcguenza  più  fiera  la  Cala  d'Aullrìa.  Con  tutto  ciò  non 
oaurebbe  voluto  ureoppolìttione  a'  dilegui  che  haveano  gii  altri , 

& alle  donfederattioni  già  conchiufe  dall'Imperio,  e dagli  Spa- 
gnoli col  nuovo  Re  d’Inghilterra  per  farla  guerra  alia  Francia , go- 
dendo intrinfecamente  che  quefta  folle  battuta , ma  non  opprelTa, 
mortificata,  ma  non  lacerata;  conolcendolì  benilfimo  che  ogni 
relpito  di  vita  che  lì  toglieva  a quella  con  qualche  perdita  le  ne  ag- 
giungevano due  alla  Cala  d'Aullria , dalla  fortuna  della  quale 
non  potei  fperar  la  Republica^  e l'Italia  che  unàbreccia  irreme- 
diabilc,  poiché  fecofi  ambitmfa  eficrafieramollratan'el  tempo 
che 'havea  vigore,  ripigliandolo  di  nuovo  guai  a tutti.  Oilpolè 
dunque  la  Republica  per  buona  malTìma  di  (lato  di  llarlène  nella 
, neutralità,  e d'andar  dirponcndo  alla  llellà  non  lolo  gli  altri  Pren- 
O^dpi  d’Italia,  ma  i Cantoni  Suizzeri  con  le  lolite  delire  maniere, 
già  che  da  quelli  lì  poteva  dare  un  gran  bilancio  agli  affari  : & in 
fatti  l’^lèmpio  di  venctia  Icrvì  non  poco  alle  milòre  de'  Suizzeri , 
che  venivano  con  i;i'oppo  ardore  premuti.  ' ^ 

Conobbe  in  tanto  la  Republicacol  Ilio perlpicacillìmo occhio 
ncl  (coprire  gli  altrui  più  reconditi  nalcondigli  negli  interclfi  poli-  J,Vcioisi* 
tici  che  nel  petto  del  Duca  di  Savoias’aggiravano  occulte  amarezze  TÒrdu. 
P4r/#111.  sr  ver- 


; 

ir 
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irerlb  laFrancia,  c nel  fuo  fpintoalti  pcnHcrì  di  muovcrnovicà  ncU,*^ 
Italia , che  però  fi  vide  obligata  di  tcnur  qualche  riparo  all’  inon* 
dattione,  ritenendo^ il  corrente  quanto  più glifiipoffibile;  mail 
Duca  e fuoi  Configlicri  più  confidenti  a’ Tuoi  dilegni  conofeendos 
la  difpofitione  del  Senato  troppo  pendente  verfo  la  Francia,  andò 
fabricando  con  gli  altri  Confederati,  fia  con  iMfniftti  di  Celarci* 
e di  Spagna  molto  fotterranc  le  mine,  che  poi  fecero  l’apertura 
con  tanto  ftrepito  come  fi  dirà  a fuo  luogo.  In  quanto  al  Gran. 
Ducala  fua  bontà  è nota  al  mondo  tutto  5 elafuainclinattioneal 
bene  non  può  eflcr  di  più  grande  edificattionc  di  quello  è in  effet- 
to, a fegno  che  molti  credono  fermamente  chcs’egli  folle  fiato* 
Ecclefiafiico , c Cardinale  in  luogo  del  fratello,  npnglihaureb- 
bc  mancato  il  Papato  ^ fc  pure  nc’ConcUvi  fi  havellehavuto  la 
mira  alla  lancità  delia  vita:  ma  il  male  è cheli  Prencipati  nonfi 
governano  con  la  Leggenda  de’ Santi  Padri , oconl’Hifioriedc* 
Martiri,  nè  le  maflìmadi  fiato  fi  maneggiano  con  le  medicattioni< 
del  Gerfonc,  o di  Tomafodi  Kemps,  c le riloluttioni della  pace», 
e della  guerra  non  fi  confultano  con  li  Preti  innanzi  un’Altare^ 
Ecco  di  che  fi  accufa  quello  magnanimo  Prencipe,  cheperdire 
il  vero  tra  Carolici  devono  riverirli  virtù  di  tal  natura  j ben  é 
vero  ancora  che  altri  invidiofi  mormorano  che  fi  ripofa  troppo 
lòura  l’auttorità  di  qualche  Favorito,  oche  lafcia la  briglia Idoln 
ad  un  tal  Capone , che  non  ha  giudicio  quanto  bìlògna  ad  un 
Polafiro,  c che  con  quattro  occhi  appena  vede  negli  affari  poli- 
titi quanto  fanno  altri  con  due.  Ma  non  bifògna  fàr.riflclfione  lò- 
pra  atalidilcorfi , che  vi  può  effere  della  malignità,  c della  palilo- 
nej  certo  è cheilGranDucaSercnilIìmo,  s’andò  maneggiando' 
con  fommaprudenzaintah congiunture,  aggradendo volooiieri- 
i favii  Icntimenti  della  Republica  Veneta , con  la  quale  ha  lèmpt» 
tenuto  firetta  corrifpondenza.  Nonpoteva  quello  Prendpe  man- 
care di  accommodarfi  alla  neutralità  , effendomaffima  generale -1^ 
di  quei  che  hanno  lo  fpirito  naturalmente  portato^la  quiete.. 
Certo  c che  l’intereflè  di  quello  Prencipe  non  c di  far  figura  nel- 
la guerra  ma  nella  pace  , c la  firada  del  mezo  eli  è più  nicelEt- 
ria  che  quella  dcll’una  o l’altra  parte,  fc  nonfoffe  nel  bifogno. 
più  efiremo.  Che  non  s’itnpedilca  fi  mortifichi  , e che  fi  ab- 
balIì.d’Altri  1’orgpglio.dcUa.Franda.»,  ma  che  noni»  Jiaao 
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d’infbperbirfi  la  Caia  di  Aaftrìa  » con  le  Tittoric  contro  li  Franccfì. 

'Non  ho  (limato  nicellìuio  di  rapprefencare  che  la  CafàNftjtdici 
padò  a tal  grandezza  col  favore  delia  Caia  d’Auliria , e che  I 
va  feudataria  del  Ré  Cacolico , per  il  Prencipato  di  Siena , per  c/Ter  mó!dc^? 
colè  pur  troppo  note , baft^che  fu  dilègno  di  Carlo  V.  e di  Fiiip- 
po  IL  di  minare  le  Republiche  della  Toicana , ch’erano  più 
dii  di  vadilare  ne*  partid , per  formare  un  Prencipato  del  tutto 
dipendente  dalla  dilpolittione  Audriaca , e panicolarmente  degli 
Spagnoli»  per  potermedioaccrclcere  la  loro  potenza»  e ftendete 
la  loro  auttorita  nell*  Italia*,  ma  come  (largarono  troppo  quello» 
c tentarono  con  valli  difegni  » e con  fpatiolì  pretelli , e TpclTo 
violenze  di  daigar  quella , e che  voieano  Icrvirri  della  CafaMedid 
come  d’uno  Ibomento»  o dirò  d’una  lima  per  limare  la  libertà  de* 
Prencipi  Italiani  » per  quello  lì  vide  obligata  quella  di  confervarG 
quello  che  gli  era  ilato  dato  per  non  perderlo  : & a quello  line 
hanno  confervato  i Gran  Duchi  una  certa  divottione  lìnta  più  che 
cordiale  verlb  gli  Spagnoli»  per  non  far  dell’amicitia  una  Icniavitù, 
c per  non  divenir  (uditi  d’ Amici  : di  dove  nacque  che  non  ollante 
l’impedimento  potuto  dagli  Spagnoli , conchiulcro  le  nozze  di 
'Maria  di  Medici  (lafdamo  quello  di  Caterina)  con  Henrico  IV. 
odiolò  anche  al  nome  degli  Spagnoli  » e da  quel  tempo  in  poi  nelle 
gare,  pretcntioni , guerre,  c ncmicitie  tra  le  due  Corone,  lì  fono 
«ndati  confervando  i Gran  Duchi,  non  dico  un  una  neutralità  vili- 
bile»  ma  con  una  condotta  molto  delira  e politica  hanno  làputo 
Ibllenere  con  gli  effetti  le  ragioni  di  t^nella  di  F rancia , per  poter 
fer  teda  alla  potenza  Spagnola  che  credeva  di  potere  opprimere 
tutti,  e conìe  parole  mollravano  zelo  verlb  la  Spagna,  per  non  ^ 
parer  di  mancare  all’  obligo  di  gratiradine.  lo  quella  maniera  ha 
ibndato  la  tnallìma  delia  (ua  IbÀidenza  la  Cala  Media , doc  d’ha- 
-verlèmpre  per  rofpetta,  e per  amica  la  Cafa  d’Audria»  e di  te- 
nerla più  rodo  opprdTa  che  ingrandita. 

De* Genoefi  corre  la  voce»  & il  proverbio  che  fon*  Hmmtnt 
paza  fidtj  tutta  via  fpellb  l’infedeltà  ha  fervito  di  fortuna  a*  loro 
-kitcrelfi.  Gli  Spagnoli  conleloroindudrie  medèroquedallepa-Gciiea. 
•blica  in  uno  dato  da  non  poterli  muovete  che  col  vento  de’  loro 
ordini,  havcndola  in  oltre  tenuta  quali  oppredà  » & in  una  ma- 
nifeda necelOtù di  dipendere  dalla  loro  protettione  troppo  aut- 
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torcvolc,  conche  hanno  dato  tal gcloGa  alla  Francia,  che  più 
volte  ha  tentato  di  pctdctia , fenia  che  gli  Spagnoli  poteiTero  dirle 
la  mano  per  foftenerla  i di  modo  che  per  evitare  di  cadere  tra  Scil- 
li  e Carridi  fono  andati  temporegiando  li  Gcnoefi  nella  calmai 
Dal  in  poi  che  fu  coli  fìeramcitfe  incendiata , e quafi  ince- 
nerita Genoa  dalla  furia  Francete,  e condretta  ad  humiliacll  alla 
fiera  pretentione  del  Rè  Luigi}  gli  Spagnoli  come  quelli  che  la 
Ibccorlèro  di  forze  fufiìcicnti , e con  laiortana  d’haveilo  potato 
fare  a tempo  debito,  lì  meflèroin  cella  di  poterne dilponere  per 
l’auvenire  come  proprio  feudo  ; tanto  più  per  baver  veduto  che 
con  tanto  zelo,  e fallo  gli  era  Hata  Ipedica  quella  folcane  Ana- 
bafeiata  fatta  del  Grillo.  Sotto  a quella  conndenza , non  heb« 
bcro  difficoltà  di  formare  il  dilegno  per  lafuadechiarattionc  con- 
tro la  Francia.  Veramente  quei  che  conlìdcravano  il  torto  che  la 
Francia  havea  fatto  a quella  Rcpublica  ; la  violenza  ulàta  di  bom- 
bardarla con  tanto  impeto,  il  giallo  Ibgetcod'afpirarcalla  ven- 
detta , l’obligo  grande  che  profcfTava  agli  Spagnoli , e la  congiun- 
tura coll  favorevole  da  vendicarli , non  iolo  non  mettevano  in 
dubbio  che  folTe  per  feguire  alla  cieca  i Icntimcnti  degli  Spagnoli, 
ma  di  più  s'andavano  perfuadendo che  folfero  i primi  a premere, 

& a gridar  guerra  , guerra  contro  la  Francia.  Con  tutto  ciò  fi  vi- 
deto  tutti  ingannati , e gli  Spagnoli  pieni  di  Icorno  per  vederfi 
sfuggir  dalle  mani  quel  che  credevano  di  cenere  il  più  llrctto.  Non 
hanno  mancato  i Genoell , nè  polTono  mancare  di  cattiva  volon- 
tà, c di  sfrenato  delìdcrio  di  vendetta  contro  la  Francia , ma  il 
punto  Ha  che  le  forze  non  corrifpondono  alla  volontà.  Gli  Spa- 
gnoli mefehini , c fenza  danari  ; l'erario  di  Genoa  ridotto  elTangue,' 
e vuoto-,  la  Francia  potente  lui  mediterraneo  di  Galere,  e Navi, 
c per  terra  d'Elcrciti  & Armi , e come  haverla  per  inimica  ì e con 
quali  forze  combatterla  fé  gli  Spagnoli  appena  polTono  far  lòfllllc- 
re  quelle  poche  Militie  che  tengono?  li  Geooell  lenza  danari,  per 
provcdcrli  di  forze  potenti}  e qual  fciocchczza  diremo  farebbe 
di  ingolfarli  in  una  guerra  contro  un  Potentato  coli  formidabile} 
La  necdlicà  dunque  obligò  i Genoelì  alla  neutralità  , poiché  vc- 
; devano  manifeflamcntc,  che  li  farebbono  rumati,  non  che in--' 
debolici,  fenzaaltra  apparenza  che  quella  d'mcicace  il  nemico  a 
fargli  del  male. 
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Degli  altri  Prcncipi  che  fono  Mantova , Parma , e Modena  fi 
pnò  dir  che  non  hanno  voce  in  Capitolo  nelle  gravi  rifoluttioni 
perla  libertà  dell’Italia,  poiché  bi fogna  che  dipendino  da  quei 
che  hanno  forze  maggiori,  ben* vero  che  non  devono riputarfi 
meno  confidcrabili  che  gli  alni , per  la  ragione  che  non  poflbno  ' . 

' far  che  poco  bene , e molto  male  : dico  poco  bene  a caufa  delie 
debolezze  delle  loro  forze  inoccafioni  di  confederattioni,  & al 
contrario  hanno  il  potere  di  far  gran  male,  per  il  pafTaggio  che  • 
poflbno  dare  a Nemici  fpoiàndo  partito , e più  in  particolare  rimet-  ^ 
tcndoli  nelle  mani  qualche  Piazza , e fi  può  dir  che  il  Duca  di 
Mantova  ha  pofio  ih  apprenfione  tutta  l’Italia , e rinvigorito  la 
fierezza  de*  Francefi  con  la  vendita  di  Cafale,  e di  che  ne  lagrima 
bora  il  Duca  di  Savoia , c ne  lagrimeranno  altri  col  tempo  le  non 
(è  ne  porta  rimedio.  In  fbmma  tutto  quello  che  fi  può  dir  di 
quefti  Prcncipi , (eiclufa  Luca  che  non  può  far  figura  alcuna)  fon 
confitetti-di  fcherzarcon  la  fortuna  degli  altri , & a mifuràr  corj 
la  prudenza  i loro  imereflì,  poiché  fcparandoli  da  quelli  degli  altri 
potranno  far  gran  male  agli  altri  con  la  loro  ruina , c lo  fanno  bc- 
niflìmo  i Duchi  di  Parma , e di  Modena , per  haver  voluto  Ipo- 
fàredi  loro  tefta  oil  partito dellaFrancia,  o della  Spagna.  Q£cfti 
Prencipi  fono  fiati  più  volte  trattati  dagli  Spagnoli  come  fchiavi, 

& obligati  di  darfi  alla  difpetattione , col  fbttrarfi  dalla  loro  divo-  . 
rione , per  darfi  a quella  de’  Fra  ncefi  che  fapeano  ch’era  per  riufeir- 
gli  di  grave  danno , e di  fomma  calamità  all’Italia.  Gliuni,  egli  u 
altri  fon  poppo  vicini  del  Ducato  di  Milano  per  non  apprender  la 
Spagna , c perche  l’apprendono  per  quefto  procurano  di  rompere , 
tutti  qucimezi  che  poflbno  ritornarlo  nel  fuo  primo  pofio,  fti- 
mando  molto  più  di  loro  intereflc  che  fia  debole  la  Spagna,  c po- 
tente la  Francia,  che  debole  quefta,  c forte  quella. 

Qiicllo  che  fi  c detto  dell’ altrui  maflìme,  c degli  intereflì  di 

Suefto,  e quell’ altro  Prencipe,  non  è che  un’acccflbrioalla  fo- * 
anza  del  fatto;  mentre  la  bafe  principale  che  fofiiene  qucfia'*>*- 
gran  macchina  che  bora  volti  e gira  l’Europa,  confifie  negli  intc- 
lelfi  d’Inghilterra , cdiHolapda,  poiché  quelli  due  Corpi  diede- 
ro l’Anima,  e la  vita  a tutto  ihcfto:  e cominciando  dall’ Inghil- 
terra chefa  nel  Teatro  di  queftà  guerra  la-Scena  maggiore  tocche- 
rò per  primo  qualche  colà  della  natura  del  fuo  Popolo  in  generale, 
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da  che  fé  ne  può  meglio  cavare  una  dilucidatcione  degli  affari  par- 
ticolari. Gli  Inglcu  fono  d’un  certo  naturale , fecondo  a quello 
che  teftiraoniano  le  Hiftorie  della  Nartione  ifteffa , molto  dige- 
rente di  quello  degli  altri  Fenoli  deli’  Europa , poiché  danno  nell* 
ccceflb  in  tutto  : quei  che  fi  danno  nel  bene  rìefcono  d’una  edifi- 
cattione  ben  grande , e quei  che  (cguono  il  male  fi  rendono odiofi 
nella  diflbluttione , e nello  dcandsuo.  Molti  (bn  quelli  che  li  di- 
Ringuono  in  tre  gradi , «il  primo  è quello  de*  zelanti  nella  Reli- 
gione, che  veramente  fanno  conofeere  una  pietà  cfemplare,  degna 
d’effere  ammirata,  fenon  foffe  chela  troppo  pietà  gii  introduce 
nel  capo  differenti  fcropoli  che  caufànofpcub  feifìne,  e difeordie 
civili  nell’  oftinatione  de’  pareri , e nel  voler  fòRcnere  con  troppo 
ardore  i propri  fentimenri,  balla  che  l’eccclTo  del  zelo  gli  fa  cre- 
dere di  far  tutto  bene , e quelli  tali  abborrìfeono  anche  il  nome 
della  Religione  Romana,  e per  fbflenere  la  Proteflante  coli  gli 
uni  che  gii  altri,  doc  Epìfcopali,  e Presbiteriani  fì-Buebbono 
fcorticarc  più  rollo  che  cedere  d’un  pélo  al  loro  zelo.  L’altro  gra- 
do è quello  de’  diffoluti , Scialacquatori , e Libidinofi , quali  ca- 
minanoper  una  firada  fcandalofà  agli  occhi  del  proflìmo,  e con 
una  vita  coli  empia  che  di  loro  lì  può  dive  lenza  fcropolo  d’errore, 
Dixit  impitu  in  corde  fuo  non  eft  T^etu , poiché  in  &tti  vivono , come 
iènon  vi  fofTe  he  Dio,  nè  Religione;  non  penfando  che  a’ loro 
piaceri , alle  loro  diffoluttioni , & alle  loro  crapole  lènza  darli 
gran  briga  degli  affari  del  Mondo , fé  non  fòlTc  in  quelli  Ibli  di  vi- 
vere Oculati  a cdnfcrvare  la  Religione  Proteflante,  & a perfegui- 
tare  la  Catolica , per  altra  ragione  che  per  quella  del  zelo.  Vera- 
mente fi  può  dire  che  in  buona  parte  quelli  foflengono  la  Reli- 
gione dominante,  con  non  meno  zelo  di  quello  che  fanno  gii  altri 
per  la  pietà/  Quando  confìderano  che  la  ReligioneCatolica  intro- 
duce per  tutto  l’Inquifìrione , ch’c  piena  di  tanti  Digiuni,  di  tanti 
Voti , di  tante  difcipline,  di  tante  Confeflìoni,  di  tante  proceflìoni, 
di  tante  mede,  e di  tanrefaticofèiunrioni,  l’abborrilcono  in  tal 
fatto  legno,  che  l’apprenfìonefola  di  non  riflabilirfì  regnante  li 
fà  vegliar  notte,  e giorno  alla  fua  dcRruttione,  di  modo  che 
quelli  fono  i nemici  più  fieri  della  ReligioneCatolica,  e che  con 
più  ardore  lòllengono  la  Proteflante. 

In  terzo  luogo  vi  fono  di  quei , e ben  molti  che  hanno  una 
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gAadc  ìadifTcrenza  per  catte  le  Religioni , c che  gli  importa  molto  x 

poco  che  luna , o Taitra prevagli  j tutta  via  qucfti  medefìmi  vanno 
. abbracciando  qualche  partito,  odi  quella,  o di  quell’ altra,  per 
una  certa  inclinatciooc  portata  alle  novità,  fcaldandofi  a quello 
fine  con  i’intentione  di  far  forgere  garbugli , lìa  per  fodisfarc  all’ 
humore  che  coG  l’inGnua,  lìa  per  la  Iperanza  di  poter  vantagiare  la 
propria  forcuria  ne’ garbugli.  Chi  legge  l’HiGorie  delle  guerre  ci- 
vili d’Inghilterra,  troveranno  maraviglie  ben  grandi  fopra  a quello 
articolo , c non  potranno  che  rellare  attoniti  nel  leggere  la  natura 
delle  diilcrenti  mutaccioni  di  (cene,  e le  Tragedie  eh  e fono  andati 
formandogli  Inglclt  perfòdisfareal  prurito  della  loro  inciinattio- 
ne,  che  le  portano  a tentar  tutti  i meziper  incrodur  novità  nel 
Regno , c Ibno  appunto  come  quei  Procuratori  che  tono  talmente' 
coftumaci  a nodrirlì  di  liti , e procellì  ,■  che  lpe(Ib  ne  comprano  in 
danari  con  tanti , benché  lìcuri  di  perderli  ,•  non  cUcndoli  poffibilc'' 
di  vivere  altramente.  Della  ftefla  maniera  gli  Inglelì  hanno  lo  fpi- 
rico  coli  portato  alle  Novità , alle  mutationi , & alla  di verlìtà  de- 
gli euvcnimenci  che  non  polTono  allenerlì  di  procurarne,  lènza' 
informarli  del  male  che  ne  può  arrivare  al  pubìicó,  & alle  parti- 
colari, onde  a quello  propoli to  miriccordo  che  dilcorrendo  un 
giorno  col  Signor  Conte  d’Ailisburi  fopra  agli  intereHì  del  Duca' 
di  Yorc  mi  dille  le  prccilc  parole , Habbiamo  tra  mi  un  buon  numera' 
Jtinglefi  che  •volani ieri  metterebbono  in  o^ra  non  che  i loro  fuÀori  i loro  ' 

béCeeri  ••  il  loro /àngue  ijh/jò , fer  "vedere  fìd  Tròno  bora  un'B^y  bora  un* 
altro  t fer  dar  Pt/clufione  ad  un  'Protejlante  fer  un  Catolico , ^ ad  un 
' Catolico  fer  un  Protejlante , e quel  che  im forra  che  non faf  ranno  render  ref 
^ne  di  qucBo  che fanno , fere  he  lo fanne  fer  caf  riccio  non  fer  rosone. 

Dalla  quinta  clicnza  di  quelli  tre  ordini  di  perfone  fé  nc  dillil- 
lano  in  Inghilterra  quelle  tante  feene  tragiche,  e mutationi  funellc 
che  Ipellb  li  veggono  arrivare , pcr-dler  gli  Ingleli  come  la  Stoppa  ««ni- 
facili  a pigliar  ^oo  con  ogbijcintilla , ma  però  in  quella  volta  li 
pnò  dir  chelòno  flati  come  un  Legno  verde, difficile  da  accenderli, 
roa  accefo  - poi  arde  con  gran  fiamma.  Nel  tempo  che  vivea  Car- 
iò IL  li  fecero  tante  inllanze  perefcludere  il  Duca  di  Yorc  della 
Coroiu,  che  lo-ftcllb  parlamento  li  llraccò  più  volte  per  tanto' 
gridare,  & alioia  cheda  tutti  li  giurava dclufo  per  l’odio gcnerale- 
dsl  Popolo^stocto  Carlo  ^venaeRè  ^ .«bcocae  Catolico  venne  ' ' > 
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riconofciuto,  acclamato,  c Coronato,  con  altre  tanto  amore,  8e 
• applaufo  che  con  odio  c.vendetta  era  (lato  prima  decKiarato  efdu- 
fo.  Ma  la  disgratia  di  quello  Monarca  volle  che  lì  fidò  troppo  a le 
llell'o,  & alla  Tua  auttorità  fenza  conliderare  che  gli  Inglcfi  fon  co 
me  i Serpenti , quali  quanto  più  lluzzicati  tanto  maggiormente 
rendono  fiero  il  veleno,  o come  il  Cane  che  battuto  morde.  In  ol- 
tre fi  Icordò  di  quel  proverbio  che  per  troppo  evento  fi  perieUT^^e^ 
onde  i Nocchieri  più  eletti  allora  che  u accorgono  che  il  vento 
va  crefeendo , per  non  ellerc  fpinti  in  qualche  fcoglio  e far  naufiag- 
giovi  rimediano  coir  abbalTare  &ammaniare  le  vele.  Il  Re  Gia- 
como entrato  al  Regno  dopo  la  morte  del  fratello,  cominciò  a vele 
gonfie  a navigare  contro  a'  privileggi  degli  Inglefi , rilbluto  di  Ha-, 
Bilire  per  Religione  Regnante  la  Catolica , polle  da  parte  tutte  le 
confiderattioni  di  quanto  era  palTato  per  la  Tua  efclufione,  dell* 
odio  che  i Popoli  haveano  tellimoniato  vcrlo  di  quello , e delle 
necellìtà  ch'egli  hebbe  d’ufcir  precipitofamente  due  volte  dal  Re- 
gno per  Colo  mfpetto  ch’egli  folTe  Catolico , portandoli  la  prima , 
in  Fiandra,  6c  la  Icconda  in  Scoria.  Tatto  quello  fu  da  lui  feordato 
. e polle  tutte  le  vile  nei  Valcello  delia  Tua  ollinara  rilbluttione , fi 
diede  a navigare  con  vele  gonfie  \ dechiarandofi  Catolico  il  primo 
giorno , dilpcnlàndo  Cariche  a Catolici , riempiendo  molte  Pro- 
. vincic  di  Preti,  c Frati  ; ricevendo  un  Nuntio  del  Papa  in  Londra, 
con  aliai fafio  apparente,  fpedendo un  fuo  Ambafciatoréin  Roma, 
e non  contento  di  ciò  introdulTecome  Configliere  Privato  nel  Tuo 
Configlio  un  Gefuita  che  fu  il  'Padre  'Piters , che  portò  naufea  a* 
Catolici llein , per ellèr  cofa  lenza efempio  nel  Mondo,  e final- 
mente  imprigionò  fette  VcfcoviProtcHanti  in  una  volta,  perche 
fi  opponevano  a’  Tuoi  dilègni  -,  e benché  vedellè  venir  la  tempclla 
& alTai  da  vicino  in  breve , con  tutto  ciò  non  abballo  mai  le  vele , 
(è  non  allora  che  s’era  troppo  vicino  allo  Icoglio. 

S’incalorì  quello  Rè  al  Aio  concepito  difegno  nel  veder  coli  le- 
lici  gli  euvenimcnti  fui  principio  del  fuo  Regno,  contro  alla  ri- 
Ducadi  Monmouth , che  per  haver  cominciato  tutto 
^1.  ° lenza  Icnno , finì  ì lùoi  giorni  lènza  tella.  Da  quel  tempo  in  poi 
filmò  il  Re  che  làrà  per  bavere  il  Cielo,  claTerra,  favorevoli  alle . 
file  rifoluttioni , a fegno  che  la  troppo  confidenza  di  fe  fiellò  Io 
fece  cadere  in  una  sfrenata  pallìone , circndofi  feordato  del  proprio 
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fingue,  che  gli  dovea  edere  il  più  pretiofo.  Già  hò  detto  nel  le* 
condo  volume  che  mentre  egli  craDucadiYorc  haveva  voluto  a 
tutte  forze  le  Nozze  del  Prencipe  d'Orange , con  la  Prencipedà 
Maria  Tua  figlivola , contro  a' fentimenti  del  Re  fuo  fratello , e 
del  confìglio  de’  Franced,  con  il  difegno  che  divenuto  Rè  per  edet 
CatolicO , coofcrvando'i  Popoli  lo  Redo  odio , e la  cominciata  ri- 
lòluttione  Ji  tton  'volere  RèTapiJla , havrebbono  rìcorG  per  edere 
mantenuti  e protetti  in  quello  penderò  agli  Holandelì , che  per 
eder  di  loro  interedè  non  potevano  negare  di  dargli  la  roano,  di 
modo  che  penlò  che  con  tal  matrimonio,  li  allìcurarcbbc  d’ogoi 
qualunque  tempelb  che  potede  lo  diare  dalla  parte  d’Holanda,per  * 
che  il  Prencipe  lùo  genero , e la  Prencipedà  fua  hgiivola  per  debito 
filiale  ne  havrebbono  procurato  la  calma.  Ma  divenuto  Re  muto 
^di  pendere,,  c dimallìme.  Il  vederd  acclamato  dagli  Inglcd  con 
tanto  applaufo , e con  più  ardenti  voci  da  quegli  Relu  che  haveano 
prima  tentato  diperderlo,  non  mede  in  dubbio  la  deurezza  di  den- 
tro, e di  venire  a capo  di  Rabilire  dominante  la  Religione  Cato- 
lica  lènza  minimo  impedimento.  Ma  con  tanta  più  geloda  comin- 
ciò a darli  a credere  (feordato  delle  prime  concepire  madìme)  che 
dagli  Holanded  percola  indubitabile  d direbbe  poRa  in  campo 
ogni  qualunque  opera  per  impedire  Tintroduttione  del  Catolichif- 
mo  in  Inghilterra , e con  mine  occulte,  e con  forze  p;dcd;  e tanto 
più  d fermò  in  tal  pendere,  net  conlìderarc  che  tra  i Prencipi  il 
ungue,  non  era  che  un  Icmplice  ImpiaRro , che  leccato  in  breve 
cadeva  -,  che  il  Prencipe  fuo  Genero , come  difccndente  di  quegli 
Antenati  che  haveano  fondatola  loro  gloria  nello  Rabilire  e con- 
fervare  laReligione  ProtcRante,  & edèndo  egli  naturalmente  ac- 
cerrimo  nemico  della  Catolica,  nonhavrebbe  mancato  d’accen- 
dere il  fuoco , in  Holanda , contro  a’  Tuoi  difegni  in  Inghilterra  ; 
onde  penlò  valevole  rimedio  quello  di  fcreditarc  il  Prencipe,  e la 
Prencipedà  fua  figliola , non  facendone  più  cafo , che  fe  tale  non 
fodè  Rata  qucRa,  nè  Genero  quello.  Anzi  perfarlopiù  temere,per 
^lardell’apprcnfione  agliHolandcfi,  c per  rendere  i fuoi  Popolidcl 
tutto  obbedienti  a’ fuoi  voleri}  d Rrìnfein  unainfeparabileconfè- 
derattione  col  Rè  di  Francia,  nemico  giurato  del  dio  genero,  che 
fece  rofpettare  più  male  di  quello  forlc  era  in  effetto. 

Con  qacRc  maRìmeRrrpkofe,  olia  con  gridi  cod  fiuti  fiiegliò  il 
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si^rcnde  Gucoixto  il  CjiD  chc  dornu  V3  come  fiiol  dire  il  proverbio  ; poi* 

raò“p^  che  infamali  Inglcfì  riceverono  quello  Rè  fui  Trono,  e l'accU* 
morono  nelle  Piazze , con  una  lònnolenza  ben  grande , lènza  coor 
lidcrare  agli  inconvenienti  che  potevano  (òrgere,  e fenza  armarli 
d'alcnna  minima  precaucione,  per  lalìcurezza  della  lor  Religione^ 
a fegno  che  i Carolici  ftellì  nel  vedete  un  Nuntio  in  Londra,  quc&a 
Città  piena  di  Preti , e Frati,  un*  Ambafeiatore  io  Roma,  unCe* 
fuita  nel  Conlìglio , fenza  chc  alcuno  Inglefe  ù moucHc,  andavano 
dicendo  per  le  llrade , che  Idiia  btnedetto  hirvrté  dccitegf  gU  I»gUfi 
M€ctò  non  yedejfero  U JòIkcituJmt  con  U quale  fi  rtndtra  iomimaiott  la  Reli' 
ffOMc  CatoÙca.  In  tanto  fuegliati  fecero  vedere  che  'DomiuMo  mortijh 
tot , (s"  yrvficat  ; e che  eie  lapevano  beoiHìmo  volur  le  vele  ad  ogni 
vento , e piegar  fi  per  non  romperli  dove  bifognava*,  c romperli 
per  ndn  piegarli  dove  era  niccUàrio.  Dunque  quando  videro  gli 
Ingiefi  cne  la  tempefta  crefeeva  e che  ben  tolm  (àrebbono  rofibcacT 
e lommerfi  deliberarono  di  portarvi  qualche  rimedio,  mentre  ha* 
veano  ancora  qualche  refpiro.  Si  meflèro  nello  fpirito  per  colà  in- 
fallibile , chc  quella  coli  llretu  unione  chc  il  loro  Re  haveva  con* 
chtufo , con  il  Fraocelè , quei  tanti  continui  fegreti  negotiati  & io 
Londra,  & in  Parigi,  non  naveano  altro  Icopo  chc  quello  di  render 
l'Inghilterra,  tutu  Umile  alia  Francia  nel  Governo,  che  vuol  dire 
con  urna  Domntu  & una  Vidts  lì  teneva  per  cofa  certa,  che  vi  era  il 
dilegno  d’ellinguere  l’ulbdel  Parlamento  ; di  rendere  la  Nobiltà 
(chiava  lòtto  apparenza  di  qualche  franchiggia  ne’  dazii  ; e di  ag- 
gravare i Popoli  di  gravezze  infopporubili , della  llcflà  maniera 
come  lòno  i Francefi.  In  lòmina  li  pareva  a tutti  di  vedere  il  loro 
Rè  delia  llellà  manien  Monarca  allòluto  in  Inghilterra , come  il  Re 
Luigi  s’era  &tto  in  Francia  per  negligenza  de’  Tuoi  Popoli  ì c che 
relà  dominante  la  Religione  Catolica , s’introdurrebbe  un’Inqui- 
iìtione  piò  terribile  di  quella  di  Spagna,  per  impedireebe  non  fi 
penfi  più  alla  Protellante. 

Suol  dire  il  proverbio  chc  chi  tuttoyuol tutto  fcrdt^  non  akrìmente 
®vuen  ne  al  Rè  Giacomo,  poiché  con  poche  regole,  fènzamifure, 
dall  toro  e con  mallìme  mài  maturate  lì  mellèin  tdladi  venire  a capo  di  po- 
cer  far  cotto  come  Monarca,  lenza  confidente  che  gli  Ingiefi  hik 
veano  ori vileggi  troppo  antichi , c grandi , e chcil  volcrglili  lirapr 
par  dalle  mani  con  troppo  vchemeoza , ^ cca  un’  aprirli  il  cuore 

alU 


' PARTE  T E R Z A.  Libro  lU.  ,7, 
alla  vendecn  con  troppo  jprecipitio.  Vcratneatc  quando  comin- 
^ ciarooD  gli  Inglefi  a conotKfc  viGbiimcnte  che  il  Kè  voleva  onni< 
Daneocc  sbranar  la  loro  Religione , & incatenare  i loro  privilcggi, 
fi  fiotnmoflèro  come ie  Api  intorno  all’ Alveolo.  Il  lòlpetto  della 
k>Topci>dita  fi  rendeva  tanto  più  indubitabile,  nel  vedere  il  loto 
Rè  provedetfi  di  Ibrxe,  qnello  di  Francia  con  forze  terribili , e che 
tra  rune , e l’altro  fi  annodava  (èmpne  più  l’amiciua,  e s’andavano 
aocotnnoando  Intcrcifi.  Perfalvarlì  da  un  tal  naufraggio  non 
oedeano  akro  (oniib , che  quello  (b lo  dalla  parte  del  PrciKipe  d’O- 
rlfige,  che  disgnilatod tre  modo  dalSuocero,&ofTcro,  nella  parte 
pfù&nfibiledeir  bonorcdal  Rè  di  Francia,  non  merteano  in  dub- 
bio che  non  FoUèro  per  trovarlo  ben  difpofto:  & in  fatti  quello 
^encipe  era  come  l’dca,  che  balla  una  fola  fdntilla  per  fargli  allu< 
mate  un  gran  fuoco.  Fabri  di  tanta  macchina  fi  reterò  alcuni  de* 
principali  Milordi , che  non  potendo  trovare  altro  rimedio,  perlai- 
vare  da  una  tanta  mina  la  Patria,  finlèro  lltaordinariozelo,  e più 
che  mai  pronto  il  lèrvicio  verfo  il  Rè  Giacomo , Se  in  tanto  coir 
delire  maniere divifì  qua , e la  in difietcnd Provincie,  andavano 
feoprendo  di  qual  cibo  fi  nodrirala  mente  de’  Popoli,  e dove  tro- 
vavate dirpofitione  Scappctitto  per  ii  benc^ comune  l’andavano 
fiodretido  con  altcfperanzc.  Dall’altra  parte  con  più  fegretc  mine 
corrilpondevano  col  Prcndpenell’flaga,  afiìcutandoio  di  trovar 
drfpom  gli  Animi  o di  tutti , o della  maggiore  e maggior  parte , a 
fecondarlo  col  langue,  c con  gUHaveri,  ogni  volta  che  lì  rifol  voflè 
di  pagine  con  laFlotca  d’Holanda  in  Inghilterra , per  làlvarla  dalla, 
mina  che  le  minacciava  il  Re  Giacomo  -,  e quella  opera  fu  molto 
fàctlttacadallacontinuaalfìllcaza  nell’ orecchio  delPreiKipe  neU*^ 

Haga , che  cotKtfcea  a pieno  lo  fpirito  degli  Ingicfi.  Ecco  in  po- 
èhcparolela  dirpofirrione  di  quoitì  Popoli}  ia  tali  tempi,  oltre 
a quel  tanto  che  di  più  fi  è dettoncl  volume  lècondo  negli  euve- 
irimenti  dcliéSS- 

Le  malfime,  t kdilpofhctonedellaRepoblica  d’Holanda  non 
ttanomenoinibrogliacc  e confnlè  di  quelle  d’Inghilterra,  poiché 
quel  tcrrctnotoiftcìrochcminacciava  di  diroccar  la  Religione,  eia  Hoko*. 
Ubertà'di  quello  Regno,  dava  manìfclli  indizi  di  vdcr  far  io  fieOe 
in  Holanda.  QuvflaRcpabbea  quando  fi  mette  nello  feirito,  che 
ia'Libettà  yclaReligioue  ghcoftail  fìmguedimesonùlìoBe'd’aiM- 
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me  per  lo  meno , c le  fpefe  di  più  di  quattro  cento  milioni  di  Ioidi 
non  può  far  di  meno  d^ingclofìrn  anche  dell’otpbra  iftedà  di  que- 
gli indizi  che  potrebbono  noccrli  -,  e con  più  ragione  diPponcrlì  a* 
più  pronti  preparati  vi,  & ad  una  difèfà  più  coragiolà:  efèmai  heb- 
oero  giudo  fogetto  di  farlo , queda  fù  la  volta  che  lo  (contrarono 
grandidìmo.  La  vera  madìma  dell’  Holanda  condde  ad  alpirac 
ìempre  la  pace  ; poiché  edendo  queda  la  principal  baie  del  trameo, 
e del  comercio,  bilbgna  (òdencria  dabile  e ferma , già  che  i prin- 
cipali alimenti  della  fua  vira conddono , nel  traffico;  ma  però  G 
trova  dcuata  in  tal  maniera , e dilpoda  con  un  tal’  ordine  di  gover- 
no, che  fpedb  fa  di  medieri  ingolfarli  nel  pelago  delia  guerra  : rutta 
- via  da  che  Luzemburgo  cade  nel  potere  de’ Franced  fèmbra  che  le 
Tue  madìme  dano  cambiare  e che  più  rodo  deve  procurare  di  per- 
dere nella  pace , che  di  guadagnar  nella  guerra,  mentre  queda  For- 
tezza può  aprirle  la  drada  a molti  mali , c chiudergliela  a molti  be- 
ni. Si  dimal’Holanda,  come  c in  edetto  la  Chiave,  c l’Antemurale 
della  Germania,  e queda  il  vero  Baluardo  dell’ Holanda.  Oltre  ai 
Corpo  dell’ Imperio  in  generale,  tiene  i Puoi  interedì  più  partico- 
lari con  la  Spagna,  con  Danimarca,  con  Brandeburgo,  con  Mun- 
der,  e conBrunPuic  [tralafciatigli  interedì  più  remoti  con  Sueiia) 
e con  le  quali  Potenze  tiene  talmente  congiunti  i Puoi  interedì  che 
n fa  conoPeere  indifpenfàbilc  la  neceflìtà  di  feguire  la  fortuna  di 
quedi , o in  comune,  o in  particolare,  come  ancora  indifpenlìdiile 
la  madìma  di  quedi  di  icguire  laformna  dell’ Holanda,  poiché  non 
può  queda  ricever  ferita , che  non  fc  ne  rifèntano  anche  gli  altri , nè 
(ì  può  far  che  non  dano  anche  Pendbili  le  piaghe  degli  altri  all’ Ho- 
landa , per  eder  concatenati  con  nodo  indidolubilegli  interedì  de- 
gli uni,  e degli  altri,  a legno  che  il  male  d’uno  di  quedi  Potentati  è 
fimilc  alla  pede  che  fi  comunica  a tutti  gli  altri , onde  non  vi  è alno 
mezo  che  portarvi  da  buon’  hora  rimedio,  col  tenerla  lontana. 

Di  quedi  due  dromcnti  della  pace , e della  guerra,  tanto  più  gli 
Agu  Ho-  giova  quelia,quanto  dannogli  porta  queda.  Non  vi  c Stato  alcuno 
perche  ni-  nel  Mondo  che  podà  lodarli  di  tirar  maggior  benefìcio  dalla  pace 
"ice'.'V*  come  l’Holanda,  mentre  col  mezo  di  queda  tira  a fé  tutto  il  traffico 
dell’  Europa,  fìache  cofì  glielo  permette  il  dio  fìto,con  tanti  Hurai^ 
e mari  navigabili , o fìa  rifatto  all’  indudria  in  ciò  degli  Holandefìj 
quali  non  havendo  altri  mezi  humani  per  provedere  a’  bifògni,  dd 
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lóro  ibftentamento , & avanzar  la  loro  fortuna  nella  focietà  civile, 
che  quelli  (òli  del  traffico , lì  rendono  con  la  vistlanza,  e diligenza 
li  più  induftrion  dell’univerlb  tirando  fugo  delle  pietre  iftelTc  ; ef< 
fèndo  vero  che  dove  un’  Hoiandclèiblo  la  tirar  venti  feudi , appena 
ne  poflboo  cavar  dieci  dued’alcraNattione  de’  piùefpcrti.  Al  con* 
trario  non  vi  è Prencipato  alcuno  nel  Mondo  a cui  la  guerra  fia  più 

{>ericololà , e dì  maggior  danno  che  a quello  d’Holanda , di  dove 
è ne  deve  tirare  infallibile  la  malli  ma,  che  bifognain  tutte  manie* 
re  sfuggirla,  e non  imbarcarli  mai  le  non  allora  che  vede  un  vento 
ben  prolpero , o che  d’altri  lìa  fpinta  nel  Navilc.  Se  l’Holanda  co* 
mincia  una  guerra  per  Tuoi  interellì  particolari , per  venire  a capo 
d’alcuni  Tuoi dilègni,  o perla necellità  d’una  difclà  indifpenlàbile 
come  lì  vide  nel  1671.  in  tal  calò  havendo  bifogno  dell’altrui  loffi* 
ftenza,ede’lùffidi  militari  de’ vicini,  conviene  pagar  tutta  lafpcla 
della  guerra,  e per  fé  ftellà  e per  i Confederati,  come  lì  vide  nell’ 
anno  accennato  che  lì  rìdulTe  elTangue , Se  in  neceffità  di  far  la  pace 
con  precipito,  per  non  haver  più  forze,  nè  erari,  per  pagar  gli  altrui 
Efcrciti , e li  propri.  Si  trova  involta  in  una  gran  disgratia  quella 
Republica,  jaoicne  correndo  la  fama  d’ha  ver  ricchezze  infinite,  Ib- 
vrail  lùodollo  lì  caricano  tutte  le  Ipefc.  Se  altri  corrono  a lòccor* 
rerla,  benché  per  neceffità  della  loro  conlèrvattionc,  non  lo  fanno 
lenza  conchiudere  prima  il  trattato  de’Suffidi  da  ricevere.  Se  poi 
qualche  altro  Prencipe  dell’ Imperio,  o Danimarca,  olaFiandra,  lì 
trova  alIàlito,i’HoIanda  non  folo  bifogna che  paghi  gli  Elerciti  che 
vi  manda  per  lòccorrerlo,  ma  anche  quelli  dclfalTaiito , con  pro- 
mellà  peròdirellituttionecol  tempo,  ma  come  non  è limitatoli 
procrallina  con  la  voce  del  Coruo  da  Crae  in  Cra/.  Da  quello  lì  ar- 
gomenta che  la  vera  maffima  degli  Holandelì  conlille  a procurar 
più  collo  la  pace  con  danno  vilìbiie,che  la  guerra  con  la  Iperanza  di 
qualche  benefìcio , almeno  di  non  ellèr  mai  la  prima  a cominciarla. 

Quella  maffima  lì  conobbe  in  Holanda  dal  pallàggio  al  Regno 
d’Inghilterra  del  Rè  Giacomo , il  quale  cominciò  in  breve  a dargli 
legni  del  Tuo  odio,  e de’ cattivi  difegni  chenodriva  nell’animo, 
con  la  domanda  di  molte  pretentioni  fuor  di  tempo,  e di  milùra.  Il 
Rè  di  Francia  dall’ altra  parte  cominciò  nel  tempo  ifleflo  a conce- 
pire alte  fperanze  divenire  a capo  di  quel  defiderio  che  nodriva 
nell’  animo  d’abbattere  quella  Republica,  che  lòia  credeva  capace 
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di  fargli  oftaoolo  alla  fna  MonaichU,  di  modo  che  afiìcurato/l  d*Uè 
parte  d’Inghilterra , per  la  (betta  confedcratctonc  col  Giacotao 

e clic  non  foflè  per  eÀTcr  (òccorfa  da  quefta  banda , procurò  di  chiu- 
dere i pa(Ti  dcToccorh che  poteva riceverb'dalUparte  dell’Impe- 
rio, col  mettere  in  Colonia  un' EJet  core  alla  (tu  (wttha,  chetale 
era  il  Furftcmberg  -,  e quando  conobbe  cheii  tacco  andava  propri* 
tio  a'  Tuoi  di(ègni,non  (i  curò  pid  di  fudarh  la  hKcia,c  &r  cono(ceK 
inquefta  quelchcnodriva  nel  cuore,  e come  havea  rcTo  comune 
l’interedè  in  tale  opera  col  Re  Giacomo,  caderoin(ìcme  d’accor- 
do, di  provederiì  a buon’  bora  di  (òr2c,c  di  ceacardaicuno  dallaiìia 

fiarte  di  (ù(crrar  garbugli  e dentro  e fuori  «U’Holanda,  a(ègno  die 
’uno , e l’altro  di  quelli  Rè,  non  vi  cragtomo  che  non  tcnralfe 
qualche  pretcntione  contro  gli  Holandefi , (cordati  «iella  malltma, 
Ae  ii/igaani^oatiereNJto  ai  nemico  che  fi  vuole  offrmiire.  Al  contrario 
alia  (uelata  lo  manifcilavano,  bora  (orco  un  precedo,  & bora  (beco 
Bn’alcto,  (ìaincofcdigiurìdtctioni,  ofìadioomercrot  equcllodt 
Francia  più  potente,  e più  fiero, e più  impaticntcnclla  Tua  ambino- 
ne diede  ordine  in  tutti  i Porci  dd  foo  Regno  accio  s’impedillc 
l’afctca  a cucci  i Legni  Merctndli  degl  i Holandelì  cb^i  fi  trovava- 
no, cde’quali  il  numero  era  ben  grande,'olcrca'ccnto  minaccieche 
giornalmente  andavano  facendo  i Minillri  d’arabidue  quelli  Rè, 
con  continue  memorie,  (òtto  precedi  di  niuna  forza,  o valore. 

Con  tutto  dò  sfuggivano  per  racceimaca  mafiìma  divenire  ad 
mìn'm  roctara , per  non  tirarfi  fui  doflb  qualche  guerra  con  Ibbligo- 

freCt.  di  (bdener  tutta  la'fpefà,  non  lalciavanoi{>erò  di  navigar  contro 
vento , c di  formare  occulte  mine  pcrdiroccarc  i diii^ni  che  anda- 
vano formando  atnbidue  quodiRè,  non  (blo  contto  la  libcrtà  deU^ 
Holanda,  e contro-laReligione , c pri  vilcggi-deglilnglefì,  roacon- 
tro  laGcrmaniatutca^  c veramente  queda  Republica in  taKcon- 
gianture  fece  conolccre  una  prudenza  ben  limata , & una  polilicfr 
molto  oculata.  Ha  dalla  panccfteriorc  od -maneggiare  lo  fpirito  d<T 
Prencipi  conhoanti , è pcrdilponccU  ad  una  buona  unione  per  il 
bilbgno , come  ancora  della  parte  inCoriore,  (òpra  tutto^lloracbe 
comiociaiono  a conolccre  che  il  Prcncipcd’Orange  loroStathoK 
dcr  (i  difponeva  a preparar  tutti  i mezi  niedrari petfalvar  l^Inghil- 
lerra,  e per  vendicarli  della  Franda.  Non  (ìcreoeva  ad  ogni  modo 
che  i ditègniddPfcocycalgàlferonn  volo  cofi-ahayma  che  folofe 
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io  quelli  «UcomaUtFraada  (che  fi  credeva  più  debole  4i  quello 
ebepoi  appiruo)  i nezi  dilgfieoere  il  Ré  Giacomo  ocUefiieprcreiuiQHi  in 
laghiitern»  e d’ofiesderrHolandai  & io  quello  fi  afiìcwuvaoo  fante  più 
g^Holandefii  i>ell’ iatcodere  c penetraKchc  daiPieocipe  s’erano  fatti  «0,1 
trinfechi  maneggi  eoo  i PieodpiFroteAaoti  diGcnBaoiai  fopra  tutto  eoa 
rEktsor  Palatino , eoo  Bruofiiic  » e Calici  : c con  non  meno  intrinficchezsa 
s’andava  oegociando  eoo  gli  Spagnoli,  fit  conofeeva  la  nccefiità  di  fare  quaU 
chesforzo  contro  la  Fiaacia  che  raoftn  va  con  leprini,  e conleroioacciedà 
volere  allbrfaiie  non  che  la  Germaoia  e l’Holanda  | ma  l’Europa  tutta  1 p 
^Uocbe  s’apprendeva  il  più  che  trovaodoTi  di  poca  buona  làlutc  il  Ré  di 
Spagna,  venendo  a morire,  nonhavrebbo  mancato  il  Chrifiiaoiflìmo,  di 
ptctaidcra  quella  Coraaa  per  il  Oelfìao  come  figliolo  della  forella  di  detto 
Rèdi  Spagna  a cui  doveva  fiiccedere,  c trovandoli  forte  e brogli  làrebbe 
fiato  fàcile  di  fodisfàrc  al  defiderio  del  (uo  Delfino , c fuo  , che  Irebbe  venb- 
mence  riufeito  all’  ultimo  efiorminio  dell’  Europa  , che  però  coooorfero  va. 
looticri  alle  rapprefentattioni , 8c  alle  iollanze  del  Prcncipe , che  protcllava 
la  neccflrtà  d’apparecchiar  forze  grandi  per  Mare,  cper  Terra,  pcrnonelfiir 
colti  all’ improvilb,  0 per  bavere  apparecchiati  i Ibcoorfi  in  favore  de’CoAr 
dèdcratichefblTeioaflklm.  Ma  quando  poi  videro  che  la  Spagna  fi  difpooev^ 
alla  guerra , e che  la  Flotta  che  fi  preparava  dal  Prcncipe  in  Holanda , non 
bavea  apparenza  di  difidà,  mad’oficlà , e che  era  capace  di  dareappieofionf 
« quei  di  dentro , Se  a quei  di  fuorialloM  poi  cominciarono  a tener  per  indù* 
bitabile  che  dalf^rencipe  fi  comincierà  qualche  guerra , che  col  tempo  caderi 
fili  loro dollbi  da  che  ne  nacquero  varie  dicerie  nelle  Piazze,  c difierenà 
fenfimrfiti  ne’  Configli.  In  tanto  non  vi  era  nè  pure  un  Iblo  tra  tanti  vocali  n«’ 
Corpi  del  Goverao  delie  Provincie,  fiata  generale  negli  Stati,  e Configli 
aell'Haga,  fia  in  particolare , né’ Magifirati  dell’ altre  Citta,  che  non  ca, 
deilb  d’accordo , che  la  Republica  non  s’era  mai  trovata  più  fottopofia  a cala, 
mitolktcìiipelta,  come  in  quefii  tempi:  da  tutti  fi  giurava  come  colà  indù* 
bitabik  che  da’  due  Ré  Inglefc  , e F rancelé  s’ era  eonlpirata  la  Tua  totale  mina, 
e leapparenze  di  tanti  preparavi  di  forze  lo  manifefiava  chiaramente.  Già  U 
Ré  di  Francia  ne  dava  indizi  con  i folgori , e lampi  delle  Spade , che  faaveanQ 
rominciato  a Icintillare  nel  Palatinato,  e negli  altri  Elettorati Ecclcfiafticii 
oodcnonfi  pocevaarpeuarechabentofioilpiiecipitiodelTuoao  verlbrHo> 
landa.  Cadévaaotuuind{cntifflentociuilmalecratrDppograndc,etroppe 
vicino  per  tralcurarlo , che  Cs  non  fi  potava  qualche  proportionau  medici- 
oa , darebbe  ben  rollo  la  motte.  Che  ogni  momento  che  fi  trafeurava  il  rimo* 
dio,  rendeva  iocumbtlc  il  male.  Che  la  Francia  era  un  Gigante  troppo  reple» 
ft>,  c fi: non  (égli  apriva  qualche  vena  per  indebolirlo  guai  alli  vicini.  In 
iommà  tutti  vedevano  laaieccflità  di  liifcttar  nemici  alla  Francia , di  procurar 
coofcdemtioni  contro  alla  fieira,  di  ptovederfi  di  forze  convenevoli  al  hi* 
fiagno,  e che  non  bifognava  dargli  più  tempo  da  far  del  male , come  s’cta 
fatto  per  lo  paflàto:  vedevano  tutti  cllcr  niceiraria  la  guerra  è vero , ma 
non  volevano  gli  Holandefi  cominciarla , come  primari  fautori , ma  co, 
me  chùdnati  d’doiad  intervcniivi  > poiché  in  quella  maniera,  bavrebbo. 
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no  combattuto  con  gli  altri  con  la  Spada , e non  pu  gli  altri  con  h bor£k 
In  tanto  il  Frcnciped’Orange  che  nel  man<^k>  di  quella  Impreià  lì  può 
ComIu-  dir  che  forpallo  la  prudenza , la  condotu  , 6c  ^elo  y di  quanti  mai  Prcncipi 
hanno  iniraprcTo  adàri  gravi  io  altri  Secoli , conlàpcvole  di  tutto  ciò  andò 
difponendo  le  cofe  in  maniera  > dopo  che  fi  vide  tutte  le  forze  nel  potere , che 
fofle  fodisfatco  rinterefle  generale  dell’  Europa , il  fi»  particolaite  io  Inghil* 
terra,  Scaccompito  il deuderio degli Holandefi  a non eficre primi  a dechia» 
rar  la  guerra  alla  Francia  : onde  a quello  fine  indrizzò  le  vele  verfo  ringhiU 
terrà  dove  tralafciato  il  pericolo  del  Mare , tenea  certo  refito  felice  nella  ter* 
ra,  per  i buoni  ordini  già  dati,  e dove  era  ficuro  che  làrebbe  ricevuto  eoa 
mani  aperte,  e con  cuore  fiieiato,  come  in  fatti  lù:  e del  di  coi  Ibrtunato 
fuccellb  fil^oato  il  Rè  Luigi  dechiarò  la  guerra , come  lo  diremo  nel  Libro 
feguente  j & ecco  fodisfatti  quei  che  non  volevano  dTcr  li  piimi  a dccbiarar* 
la.  Gli  Holandefi  fecero  appunto  come  queiPairaggicri,  che  trovandoli  in 
Mare  fovra  un  Vafcello  agitato  da  una  fiera  tempella,  non  potendo  Tperare 
altro  feampo  , che  con  quello  fol  mezo  di  getur  tutte  le  loro  Robe  in  mare , 
volentieri  fi  privano  de*  loro  più  pretiofi  baveri , per  evitare  il  luufiaggio. 
Nonalirimentc  gli  Holandefi  conofeevano  che  in  quelli  tempi  tutto  fluttuava 
perforo»  che  la  Francia,  e l’Inghilterra  foffiavano  terribili  venti  per  perdere 
la  foro  Libertà  , e per  fommergere  laloro  Religione  » vedevano  che  bifognava 
perire  in  tale  tetnpellà , nè  fi  trovava  altro  che  un  folo  rimedio  per  làlvar  la 
vita , ch’era  quello  di  efporre  al  Mare , quanto  haveano  di  più  riguardevole 
nel  Vafcclto  della  loro  Republica,  onde  con  animo  gener<i|p,  e nlbluto  lo 
fecero.  Veramente  tutti  cadono  d'accordo  che  gli  Holandefi  per  falvar  l’Eif 
e l’Inghilterra,  meflcracon  generofozelo  a maaifcHo  pericolo  foro 
ftelIL  Per  primo  non  fi  reputava  piccini  pericolo  quello  di  metter  quafi  tutte 
le  forze  della  Republica  nelle  mani , e nella  difpofitione  del  folo  Prencipe 
d’Orange,  con  unta  auttorità  ne’ Magillrati , e cofi  amato  tra  i Popoli:  in 
fecondo  luogo  qual  rifebio  non  vi  era  d’armare  una  Flotta,  che  reftringeva 
quali  le  forze  meritime  di  tutu  la  Republica , per  metterla  in  Marc , nel  Mefe 
dell’  anno  il  più  folto  pollo  all’inconllanza  de’  Venti , e fc  quella  fi  folTe 
perla  chi  havrebbe  impedito  il  Ré  di  Francia  di  renderli  Signore  di  rutta 
l’Holanda  i Finalmente  vi  era  la  confidcratione  che  quella  Flotta  fi  mandava 
per  combattere  contro  il  Re  Giacomo , che  hlvea  un  buon’  Efercito  in  Ter* 
ra,  &un’  altra  potente Flotu  fui  mare}  nè  poteva eficrvi  ficurczza  che  gli 
Inglcfifollèro  fiati  tuttid’un’humorc,  e che  in  un  momento  vohalFero  fàccia 
al  loro  Ré.  In  quello  fi  confideravano  ancora  due  cole , la  prima  che  com* 
battendo  fi  poteua  perdere , & ecco  intricaU  l’HoIanda  a foficnerc  una  guerra 
in  Inghilterra,  & in  Francia  i & in  oltre  vincendo  il  Prencipe  come  m fotti 
vinfe , divenuto  vinoriofo , e Conquifiatore , vi  era  d’apprendere  di  quello 
potefie  fare  del  refiq.  Finalmente  non  fi  fopeva  che  l’impecio,  e la  Spagna  fi 
dechiaraOiero  in  favore  di  tale  Impreià  » di  modo  che  di  qualunque  manderà 
che  le  cole  foflèro  andate  vi  cralt^cCto  ditemele. 
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A quel  tanto  che  fi  c fcrìtto  nc*  tre  Libri  antece- 
denti fi  può  venire  a cognittionc  dello  ftaco  gene- 
rale dell*  Europa  negli  intcrefiì  della  guerra  contro 
la  Francia , c che  ferve  di  nìcenàrio  andamento  a 
queftagran  macchina  che  può  dirfi , moftruofà  nel 
fuo  genere , per  gli  ftrani , c tragici  effetti  che  pro- 
duce. La  Francia  dilatava  le  Tue  minaccic  da  per  tutto , e con  gli 
apparecchi  di  forze  fomùdabili  pareva  che  volefTe  aflbrbire  come  ' 
un  torrente  tutto  quello  che  non  era  fuo.  La  Holanda  dalla  Tua 
parte,  o pure  il  Prcncipe  d’Orangc  dal  fuo  lato  con  l’armamen-  ' 
to , & ordonanza  d*una  Flotta , che  rìfpetto  a’  preparati  vi  precì- 

fitofi , e grandi  dava  dell*  apprenfione  a molti-,  e che  penfàre  alla 
rancia , e tanto  più  che  la  fama  la  rendeva  al  doppio  piti  potente 
di  quel  ch’era  in  effetto.  Gli  altri  Prcncipi  erano  umili  a quei  Ma- 
rinari che  vanno  fluttuando  in  una  calma  col  loro  Navilc,  fenza 
fàperedi  qual  natura  foflè  perriufeire  il  vento  fc  profpero  o con- 
trario, tenendo  le  vele  ammaniate,  e fbfpcfb  il  timone,  fenza 
altra  cura  che  qi'ella  (bla  di  vifitarfpcflb  la  Buflbla,<9b  digitar  gli 
occhi  nell’  aria  per  offervar  le  apparenze  delle  mutattioni  de’ venti. 
Non  altrimcntc  i Prencipi  dell’Europa , navigavano  con  loro  fpi- 
rito  in  un  mardi  confufionc,  ma  quei  di  Germania,  Itmocen- 
tio  XI.  in  Roma,  e gli  Holandefì,  e gli  Inglefi,  e forfè  più  di 
tuttigli  Spagnoli  fluttuavano  nella  tempefta , &:  afpcttavano  da  un 
momento  all’  altro,  qualche  favorevole  vento  baftantc  a con- 
durli in  un  buon  porto  ; c la  fpcranza  di  tutti  fi  riduceva  nell’  efitt> 
della  Flotta  che  s’apparecchiava  in  Holanda , dandoli  tutti  a cre- 
dere che  non  vi  era  altro  (campo  contro  alle  ruincchc  preparava 
la  Francia  all’Europa , che  quello  folo  che  poteva  (èrgere  dalle 
generofe  rifoluttioni  del  Prencipe  d’Orangc,  che  però  da  tutti  ve- 
niva (Fimato  VtAngtlo  tutelare  della  comune  falute.  In  tanto  il  Re  Lui- 
gi che  non  ha  ancora  imparato  latte  d’eflcr  prevenuto , ma  (cm- 
pre  di  prevenire  i foi  Nemici,  mentre  di(poncva  i (ùo  E(èrciti 
per  li  tuoi  dilegni , fcriflè  in  Roma  al  Cardinal  d?E(lrcc  uq^ 
‘Lettera  molto  particolare , (opra  alle  cofe  generali  del  tenore 
iègucnce. 
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Mio  CoGiNO.  Benché  ho  fcmpre  creduto  che  le  prcYCDtioni  del  Pa. 

pa  contro  la  mia  Corona,  erano  più  rollo  efictti  delle  fuggellioni  de’  t-nteradd 
miei  nemici  che  della  Tua  inclinattione,  e pendenza  naturale  per  la  Cala 
d’Aullria)  tuttavia  midahora  manifelle^ve  della  fuapartialid  verfo  di  ^eii. 
quella , e della  poca  apparenza  di  voler  riuabilir  meco  una  buona  iiitcllìgen. 
za , a fegno  che  non  mi  rella  alcuna  rpeti|^  di  ridurlo  a’  fencimenti  di  Padre 
comune , fir  a contribuir  con  me  dalia  Tua  parte  a llabilire  il  ripolb  dell'  Eu> 
ropa:  anzi  lì  puòconolcere  viGbilmcnte  che  il  Tuo  procedere  produrrà  ben 
rollo  una  guerra  generale  in  tutta  la  Cbriftianità.  Macomc  laprudenz^on 
mi  permette  più  d’afpettare  giullitia  da  Tua  Santità , in  tutte  le  diifèrenze  che 
poflono  haver  rapporto  a*  miei  interelU , fon  concento  acciò  non  habbia  di 
che  rimproverarmi , che  voi  gli  facciate  conofeere  ancora  una  volta  li  giulli 
fogetti  che  mi  dà  di  non  conli^arlo  più , che  come  un  Prcncipe  impegnato 
co’ miei  nemici;  egiàcheii  mio  Ambardatorcnon  può  bavere  alcunp  accedo 
apprelIbdiLui,  c che  il  Carattere  di  Cardinale  yt  obligaa  guardare  alcune  * 
miiurcchenon  convengono  alla  vera  forza  della  verità,  delia  quale  è nice& 

Ikrio  che  da  informato , voglio  che  voi  gli  facciate  la  lettura  di  quella  mia  col 
lafciatglicne  anche  Torigmale,  chefervirà  a fargli  rammemorare,  che  della 
fuaclevattioneinpoi  alla  Sede di^ao  Pietro,  non  ho  trafcuratocolà  alcuna 
dituttoqucUochcpotcvaperruadcrlo dclmiojifpcttoiilialc'vcrfodiLui,  c 
del  mio  fincero  defiderio  di  contnbuirc  alla  gloria  del  dio  Pontclicato  col  me> 
zo  di  tutte  le  mifure,  che  una  perfetta  intdligcn^tra  Noi  poteva  llabilire 
raugiimcntati^e  della  nofira  Religione. 

Che  tutti  gu  ordini  de’ quali  ho  incaricato  il  fu  Duca  d’Ellree  vodro  fra- 
Cdlo  i non  haveva  che  il  folo  feopo  làlutarc  del  beneddo  generale  della  Chri-  Regalia, 
ftianità  ; e che  pure  ha  fatto  la  r^ione  della  vodra  fpWlittione,  e della  volha 
danza  in  Roma , appredb  fua  Santità.  Che  con  quello  difegno  vi  luvevo  pcr> 
medb  diconlentire  a qualche  temperaminto  fopra  la  R^alia , indniramente 
di  maggior  vantagio  sdle  ChiefcÀ;!  mio  Regno,  di  quello  potevano  eflere  • 

le  prctentioni  mal-ibndate  di  qualche  Velcovo,  quando  anche  l’havclTc  io 
conceflb.  Che  (quantunque  mi  danoriufeite  di  quello  le  inlinuattioni  ^ e le 
dimollrattioni rilpettuolie  che  voi  havete fatto  a dia  Santità,  e la  prudenza 
della  vodra  condotta , e de’  vodri  n^ptiati , con  tutto  ciò  le  proventioni  del 
Papa  contro  la  mia  Corona , hanno  femprc  refo  inutile  tutta  la  forza  delle 
vodrc  ragioni.  Pure  non  ho  lafciato  di  ridurre  quedoadaread  un  termine  che 
poteva  riufcirgli  di  piacere,  con  il  ct^cedere  all’ humilidlmc  preghicrò  dcl 
Clero  del  mio  Rmno,  con  rultima  dèchiarattione  de’  24.  Gennaro  16 Si. 
nini  gli  avantagi  cm’ quali  io  volevo  che  fodero  dovuti  a fua  Santità  idedà, 
colmczodclridabilmemod’unabuooaintclligenzatra  edà,  &io.  Che  ha- 
vevo  ragione  di  credere  che  queda  dilucidatione  delle  mie  intcntioni , dove- 
vano (bdiafire  fua  Santità , e difponerla  per  lo  meno  ad  haver  per  me  li  fen- 
cimenti , che.dovcva  infpirargli  la  qualità  di  Padre  comune. 

Che  in  tanto  ben  lungi  di  trovare  in  eda  quedo  adetro  paterno , che  potè  va 
facilitaqni  i mezidi  ridurre  nel  grembo  della  Chiefa  tutti  i miri  Suditi  che 
baveano  havuto  la  disgrada  d’edere,  allevad , e no(}riti„^^’cnorc  ; al  con- 
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tnrio  n refe  inflcflìbile  nell’  ollinattione  di  rìcufare  le  Bulle  a ^uci  Prekii  <k 
ToecuiK  me  nominati  a’  V cfcovadi  vacanti  nel  mio  Regno , e cfae  bevevo  conofduiO 
u<a«itiio.  jipiii  capaci  adafTaticarfì  con  buon  fuccdfo  all’inftnittione,  e converfioae 
degli  Herctici.  Ch’ella  ha  fondato  il  Tuo  rifiuto  (opra  a quei  mezi  i che  non 
hanno  impedito  gli  altri  Papi  in  alcun  tempo  di  provedere  quei  che  fono  fiati 
nominati  da’  mici  Amiceflbh  alla  Corona  » e da  me  > come  in  virtù  del  Con- 
cordalo. Ma  come  voi  gli  bevete  rapprefentato  • fic  a Lui  i & a’  Tuoi  Minifiri> 
rutti  gli  inconvenienti  di  quefia  nc^tiva>  e cheli  Vefeovi  del  mio  Regno, 
chehanno  acquiilato  il  più  di  riputatione  in  tutu  la  Chrìfiianità  hanno  feguito 
leficOe  mailìmei  che  ^noal  prdènte  il  pretefio  d'una  pretefa  incapacità 
tra  quei  che  la  Corte  dove  voi  fiete  qualifica  d'una  lana  dottrina , fiiroo  inutili 
di  ripetere  le  ragioni  che  fono  fiate  coli  fpeflb  dette  fopra  a quello  fogetto» 
e che  voi  havete  coli  bene  efplicato , che  non  pollbno  lafeiaie  alcun  lucgo  alle 
feufe deboli,  & aglilcropoU  ptetefi  di  confeienza  de’ quali.  Se  il  Papa,  Se  i 
fuoi  Minifiri  li  £>no  ferapre  ferviti  per  colorire  Pingiufiitia  del  ritanlo  ap- 
portato da  molli  anni  in  qui  alla  fpcdiiionc  delle  Bulle  per  li  Prelati  d'un 
meriro  difiinto.  Che  li  Catolici  nuovi , e vecchi  fono  Icandalizzaddi  vedere, 
che  in  tanto  che  io  impiego  le  mie  curC)  lamia  auttorità,  e li  mici  erari  all’ 
intiera  cfiirpatioQC  dell’  Erefia  , non  iuk)  non  poilb  ottenere  da  fua  Santità  le 
gratic,  chcpo(lbnocontribuireallafermezzadiquefiagundcoperB,  ma  che 
al  contrario  fi  fa  un  punto  d'honore  di  torre  al  mio  Ambafeiatore  le  franchig- 
ie , dcllequali  hanno  (èmprc  goduto  gli  altri  fuoi  Prodcccfibri , con  quiete, 
c che  già  fono  fiate  confirmatc  nel  trattato  di  Pila.  Cheta  lypgo  difenrirfr 
per  quello  efictto  della  dolcezza  di  Negotiati , e d’accommodamcnci  prati- 
cati m fimili  occafiooi  tra  Prcncipi  amki  > e che  vogliono  olTcrvar  le  regale 
della  convenienza , ha  ebminciaio  col  mezo  della  negativa  dell’audicnza  al 
Marchefe  di  Lavandino  mio  Ambafciatorc , le  di  cui  infiruttioni  non  batte-, 
vano  ad  altro^che  a hftabilire  una  buona  concordia  tra  fua  Santità  6c  io  j le  in 
* un’  afiare  puramente  temporale  fi  è fervitd^cU’  Armi  fpintuali , per  dechia- 
rarlonotoriamemefcomunicato,  contro  il  pareredi  quegli  fieill  cIk  feguotio 
tir  più  li  fuoi  pareri,  e li  più  tranfportati  contro  a’  mici  icotiraenti.  Che 
fono  riufciii  inutili  tutte  Iccurc,  e tutti  gli  offici  che  voi,  & il  Marcfaefo  di 
* Lavardino  havete  portato  per  faigli  conofbere  t che  s’havrebbono  pofi*uto 
^^are,  e trovare  di  temperamenti  capaci  direconciliarclcfuefodisfutioiii 
c^^  mie.  Ch’egli  ha  rigettato  tutte  le  popofie  con  fierezza , dando  ad  ia- 
t^wreda  pet tutto,  chela  vofira  intorpofitione,  c quella  del Marchdedi 
Lavardino  non  gli  rittfcircbbono  mai  a caro.  Cbequefia  è fiata  la  ragioBe^ 
che  m’obhgò  finalmente  per  levare  tutti  gii  oftacoli  che  potevano  iatticarla., 
di  fpedirgli  Icgrctamcnte  un  Stgetto  di  C^fidcaza , a cut  havevo  dato  lettela 
^ mia  mano  per  fèrvir  di  credito  a fua  Santità. 

Che  qucfto  fi  è di  primo  tratto  indrizzato  al  Cafoni , e poi  d Cotdinal  C^^ 
u<E«iiu  ho,  acuimofirò  unaijettcra,  di  modoche  ilPapanonpotevaignorare  che 
da  me  era  fiato  fcclcu , per  clfore  inibrmatodelle  mie  più  itgrete  inccntioni , 
lènza  comunicarvcnecofa  alcunanèancheal  mio  Ambofoiatow.  Che  in  ramo 
tu  t cc  le  ddigeaze  che  gli  è fiato  pellibilc  di  foce  , non  banoo  Cemto  che  a for- 
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■tfi  dareoii’dchifìoiK  formale,  con  più  indegnità  che  fefofle  Rato  fpedito 
od  minimo  Prencipe  della  Chriftianttà*  Cbe  finalmente  il  dirpiacere  di  ri. 
tomariéne  fenza  bavere  pofiuto  efeguiie  i miai  ordini  Phaveva  obligato  di 
Icoprirfi  a voi,  &alMarchefe  di  Lavardino,  ma  che  tutte  levodre  rappre. 
fonuttioni  e di  relitto,  e diviva  voce,  a fila  Santità  fopra  al  biafimo  che  ella 
fi  tirava  io  tutta  laChriilianità,  della  negativa  coli  ingiuriofa  d’una  peribna 
di  confidenza,  auttorìzzatad’una  Lettera  di  mia  propria  mano , con  ordine 
'di  non  cfplKarfi  che  a Sua  Santità  dellà , fenza  l’intcrpofitione  d’alcun  Mi. 
oiftro , non  bavevano  potuto  ottenere  cbe  una  fpecie  di  roinaccie , di  portarli 
più  tofto  a più  gravi  edremità.  Che  in  tanto  non  foto  io  non  ho  mai  voluto 
negare  di  afcoltare  il  Nuntio  di  Tua  Santità,  quando  gli  occorreva  qualche  (o£i 
a rapprefeotarffli  da  foa  parte  ) ma  di  più  per  modrare  ancora  maggiore  il  mio 
zelo  j e h mia  venerattionc  verfo  la  Santa  Sede  , ho  voluto  in  oltre  dare  al. 
cune  udienze  fogrete , nel  mio  Gabinetto  ad  un  tal  Carlo  Cavari , Prete  Nt> 
poiitano,  dal  momento  in  poi  che  mi  fece  intendere  che  teneva  una  Com. 
nilDooe  fégreta  di  fua  Santità , dalla  quale  era  dato  incaricalo  di  fare  alcune 
propode  importanti , che  potevano  ndabilire  una  perfetta  intelligenza  tra 
noi , benché  in  effetto  non  haveffe  che  una  fcmplice  lettera  di  Don  Livio  Tuo 
Mipote.  cheferviva  di  fegno  della  confidenza  del  Papa,  havendo  gli  con 
tutto  ciò  ditto  conofcere , che  fé  mi  farebbe  vedere  una  fola  parola  di  Tua  San. 
tità , Phaverei  vt^ontieri  afcoltato  ogni  volta  che  lo  ddìderava.  Lafclo  bora 
al  Papa  di  fiireii  paralelto  diquedo  trattamento  con  qtKlIo  fatto  ai  mio  In. 
vùro , riconofotuto  da’  Tuoi  Minidri , e da  fua  Santità  ideflà , fopra  le  certezze 
che  il  Cardinal  Cibo  doveva  darle , e che  voi  gli  bavere  confirmato. 

‘ Soh  ficurochenon  fi  trova  nemico  cbfì  acerbo  della  mia  Corona,  che  ne* 
gaffe  d’afcoltare  quello  che  portaflé  Lettera  di  mia  mano  , e fon  certo  ancora  rotfttm. 
che  non  vi  è dato  mai  Papa,  e che  mai  non  ve  nc  farà  ancora , che  volellè  por. 
tarli  ad  una  edremità  coli  poco  convenevole  alla  qualità  ^ Padre  comune. 

Ma  fi. può  dire  che  fua  Santità  ha  fatto  parere  il  foo  odio  pcrlbnale  contro  la 
miaCmona  , e lafuaparrìalhà  perlaCafad’i^udria,  ancor  più  alla  fuelata  in 

ri  tanto  che  fi  è paffato  nella  Podnlattione  del  Cardinale  di  Furdemberg  * 
Coadjutoreha , e fucceflivamcntealPEIettorModi  Colonia.  Niffuno  ha> 
vrebbe  pt^ute  credere  cbe  un  Decano  del  Qapicoio , da  coi  fono  dati  animi, 
aidrati  per  coli  Inngo  tempo  gli  adiri  più  importanti  con  tanta  prudchz'a,  e 
ftvia  condotta,  che  gli  hanno  acquifiato  la  dima  di  tutti  lì  fuoiConfntclh' , 
die  fia  dato  podùltto  nella  Coadjtitoreria,  o fia  Coadjntorìato , con  il  con. 
fèmodel  fu  Elettore , di  tutti  li  Canomei , con  l’Jionore  della  Dignità  Cardi, 
nalitia,  che  non  nehabbia  pofTuto  ottenere  la  fua  confima  da  quel  Papa  idefro 
ctwl’luinveftico.  Con  quedo  mezo  firn  Santità  hawebbe  afucurato  il  rìpofo 
di  tutu  l’Europa,  c aondava  alcun  giudofogettodi  lamento  a qucichefono 
Kptù  oppoldi  drelentionedeldettoCardinale.  'Ella  non  haveva  bifido  di 
focviffi  delle  grafie  ddle  quafi  la  previdenza  divina  l’ha  relbdifpenlatorey 
badavafolo  d'accord^li  lalicenza  dipoterfì  difmettcìe  del  Vefeovado  di 
StMsburgót  c nonvimdsbcdatobifogoo,  nèdelbreved’Efigibilirà,  nèdel  , 
fovorer^  ascile  raccoinaaaadattiont.  lo  tanto  foa  Santità  non  feto  non  fi  è 
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jcontentata  di  negarli  quefUgiuIUua,  ma  fi  può  dire  ch’entrato  ctecafflci^ 
negli  intcrefil  Cala  d’AuItria  j fi  fpogliò  io  un  momento  di  quel  rigiore 
cbegli  havetradatofinoallor^la  lontananza  per  qualfifia  gratta:  al  contrario 
nc  ha  fatto  una  profufiooe  cofi  grande  in  favore  d'un  giovine  Frencipc  di  17. 
anni , che  balla  fok>  legete  il  Brere , conccfiogli.  perconofccreche  noopo. 
teva  clTergli  dittato  che  da  quei  che  non  ricooolceyano  alM  remla^  che 
quella  convenevole  alla  loro  palllonc , & a*  loro  intercllì , e non  già£  uu  Papa 
che  fi  è fatto  fempre  conofeere  d’un  gran  Icropolo  di  conlbcnza  di  accodare 
la  più  minima  gratia  alle  mie  preghiere. 

lo  tanto  quello  è il  Breve  che  ha  dato  la  forza , & il  refpiro  a tutti  gli  In* 
trighi,  a tutte  le  Cabale , 6c  a tutte  le  cotruttioni,  6c  ingiurie  delle  quali  fi 

’ èlervito  il  Contedi  ^aunitZj  per  guadagnare  tre  oquatuo  Voti  j.  e turbare 
l'unione  del  Capitolo  che  s'em^ villa  nella  Pofiulatione  del  detto  Cardinale  al 
Coadjutoriato  t che  però  non  ha  impedito  che  la  maggiore , e più  riguardo» 
vele  parte  del  Capitolo  non  fi  fia  dechiarata  io  làvore  del  detto  Cardinale  , e 
che  non  l’habbla  proclamato  : Finalmente  quella  tal  condotta  del  Papa  i 
quella  che  porta  gli  afi^i  dell’  Europa , in  una  guerra  generale  1 che  dà  al 
Prcocipe  d’Orange  Tardirc  di  fine  tutto  il  fiio  pollìbile  che  può  dar  fegno 
d’un  difegno  formato  d’andare  ad  attacare  il  Re  d’Inghilterra  del  fuo  proprio 
Regno  I di  pigliar  per  pretello  d’una  imprefacofi  ardita  il  mantcnimcot» 
della  Religione  Piotellantc,  o più  rollo  l’cllirpatione  della  Catolica^  e la 
Ibu  vcrfionc  imiera  della  Monarchia  : Clic  dava  a'  fuoi  Seguaci , & agli  Scrii» 
tori  d’Holanda  l’inlblcnza  di  trattare  di  fuppofittioiKlanafciu  del  Prcocipe 
di  Galles:  d’ecciurc  i Suditi  del  Re  della  grande  Brettagna  alla  ribellione, 
e prevalerli  della  ncc^llità,  dovermi  fpioga  lapartialità  del  Papa,  e ^vio» 
lenza  della  Corte  di  Vienna , contro  tl  Cardinale  de  Furllemberg  e la  parte 
più  incorrotta  del  Capitolodi  Colonia,  a farcincaminarclemicmiiitic,  pec 
darli  il  foccoiiq  e la  protettione  del  quale  pofiboo  havcijdi  bilògno , per  mao» 
tenerli  nel  lorodritto,  e nella  loro  hbenà. 

Può  ben  credere  fiia  Santità , che  non  ollantc  rafictto  che  confcrvo^  e che 
conferverò  lémpre  per  la  Santa  Sede,  non  pofibpiù  impedirmi  difcpararela 
qualità  di  Capo  della  Chiefa,  con  quella  d’un  Prencipe  temporale^  chefpofii 
alla  fuclatagh  interelli  de’  miei  Nemici.  Che  Tobligationealla  quale  mi  chia» 
ma  non  mi  permette  più  di  fpetarc  dalla  fua  parte  alcuna  giulliiia  fopra  alle 
did'ercnzc  che  mi  riguardano.  Che  non  poflb  riconolccrlo  più  per  Mediatole 
delie  contellatiom  che  ha  fatto  nafeere  la  fucccfliooc  Palatina  tra  la  mia  Co» 
gnata,  claCafadiNeuburg.  Che  làpròbcnillimo  far  rendere  la  giuftitia  do» 
vuta  a quella  Brencipeilà , con  li  mezi  che  Dio  m’ha  pofio  tra  le  mani , contro 
alle  violenti  ufurpauioni  dell’Eleuor  Palatino.  Che  in  olurc  non  pretendo 
lafciare  più  lungo  tempo  il  Duca  di  Parma  mio  Conièderatq,  fpogliato  de*, 
fiioi  Stati  di  Caftro,  e di  Ronciglione,  ne’ quali  deve  elTereQ^hkpilito  in  eicJ 
cutionc  del  primo  anicolo  del  tratuto  di  Pifa , del  quale  nè  fono  \^levadore»( 
per  quella  ragione  voglio,  che  per  non  lalciarc  a'fua  Santità  alcun  luogodi’ 
dubitare  delle  mie  rifolutioni,  che  m'ha  obliato  (^.pigliate,  .voigh  donuu^ 
diate  in  mio  nome , ch’ella  Àccia  incclTantcìaentetimct^ere  il  detto  Duca  ^ 
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Anna  ndponcflro  de’ faoi  Stati  di  Caftrov  e di  RondglioM , come  fi  vede 
ftipulato  libi  detto  primo  articolo,  dal  quale  fi  dechiara,  chead  ogni  minino 
rùardaineDto , chcpotrebbc  apportargli  j mi  farà  permcllb  di  fare  entrare  le 
mieforzeinltalia',  per  réfiarvi  fino  che  quello  Preocipe,  mio  Confederato, 
ita  rimefib  nel  godimento  di  detéf  fuoi  Stati  e che  nel  tempo  illellbiomi  met* 
tirò  in  pofeflb  della  Citta  d’A  vignone , fia  per  renderla  a Tua  Santità , dopo 
riotiera  erccutionc  del  tiatuto  di  Pi^  > o per  ritenerla , e dare  al  Duca  di 
Parma  n prezzo,  perii  quale  é fiata  impanata  ^ in  diminuttione  degli  inte* 
reffi,  e (felli  danni  che  potrebbe  fofirired’unapriTarione  più  lunga  de’ fudetti 
Stati.  'Di  più  potrete  afficurare  Tua  Santità,  che  io  mi  fono  rifoluto  di  dare 
al  Cardinale  de Furftemberg,  & al  Capitolo  di  Colonia  ogni  maggiore,  e 
valida  protettione  della  quale  potiebbonoharcrbirogno,  perii  mantenimen- 
to, e confervatùme  de’ foro  dritti,  lenza  negare  alla  mia  Cognata  li  fbccorfi 
che  le  faranno  niceflari , per  la  ricuperatione  di  quel  tanto  che  gli  è dovuto , 
di  dritto  naturale  della  hcredità'de’  due  Elettori  Palatini , Padre,  e fratello. 

Mi  aflicuro  che  tutti  Prencipi.  e flati  della  Chriflianità , che  fenza  pafllone 
fi  darannoaconfiderarc  la  condotta  che  il  Papa  ha  tenuto  verfo  di  me  dall’ 
efàltaiione  del  Tuo  Pontificato  in  poi,  c che  conofeerannom  oltre  le  cure  & il 
calore  che  ho  tellimoniato  nell’  afpirare  alla  fua  amicitiai  tutto  quello  che 
ho  fatto  per  il  beneficio,  e vantagio  della  nollra  Religione,  là  finceritadel 
ink>  zelo  c la  mia  vencratione  verfo  la  Santa  Sede , e la  mia  appìicatione 
nel  Mantenere  il  rìpofo  dell’  Europa  , lènza  prevalermi  delle  favorevoli 
congiunture,  e della  potenza  che  Dio  mi  ha  pollo  tra  le  mani,  haveranno 
motivo  di  flupirfi  che  IO  habbiafodèrto  tante  mgiurie  Se  un  trattamento  coli 
cattivo  dalla  corte  di  Roma,  e che  habbia  lafciato  nel  tempo  iflcfib  ingran* 
direl’lmperadore,  controad  ogni  regola  di  buona  politicai  fi  maraviglie- 
ranno dico  più  rollo  di  quelle  cofe,  che  della  giuda  protettione  che  hort- 
folurodidareàPrencipi,  & al  capitolo  i che  il  Papa  e rimperadorc  voglio» 
fpogliare  di  quello  che  poiìèdooo  e de’  Ic^o  dritti , conuo  ogni  dovuta  giudi* 
na , e non  peraltro  fe  non  perche  fe  l’innginano.grati  a’  legni  che  fempre  gli 
ho  dato  della  mia  dima , e del  mìo  afiètto.  Sono  ancora  ^fuafo  che  fe  il 
Pipa  fa  una  matura  rifleilione  foprà  a quanto  io  vi  ferivo  fi  rimetterà  in  fe 
fteflb,  che  la  mia  patienza  non  i^eva  andare  più  allungo  fenza  offèfa  dell» 
miaripuutiooe,  oche  non  deve  imputare  che  alla  fua  partialità,  £ca’ confi- 
gli che  gli  foqo  dati  dati  da’ nemici  della  mia  Corona,  ogni  pio  alta 
disgratia  che  può  cagionale  la  ncc«lfitàdove  mi  mette  di  fare  pallare  delle 
mie  militie  in  Italia,  8c  di  mantenere  li  dritti  e la  libertà  del  Capitolo  di 
Gótonia,  ma  comenon  hò  luogo  alcuno  difperare,  che  <^l  tanto  che  vi 
ferivo  faccia  cambiare  di  fentimento  il  Papa  : vi  <}rdino  di  vedere  dopo  la 
vodra udienza ciafeunod^  Cardinali,  e di  bUciarli  copia  della  mia  lettera 
acdòfiicciQoaocoraUlororifleirtonilbpraal  fuccedbdiun’allàre  diuntaim* 
portanza , & al  quale  il  Collegio  tiene  coli  notabile  interefic.  Coo  quedo 
pr^Id(lio,mioCogmo,(hev'i habbia  neÓafiulantaedcgna grana.  Darain 
yenagliali6.Attcmbreì68R  • •• 
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Quefto  foglio  del  <^Ie  ne  furono  crafmellè  infinite  copie  <!é 
Eremfio  pertuRo,  fece  grandiffimo  Crepito  nell*  Europa  , e molto  più  in 
Roma,  pigliando  cialcun  piacere  di  formare  aforìfini  politici,  fe- 
condo alla  propria  inclinattione,  icoprendofi  aflài  al  vivo  la  pafiiof 
oe  di  molti , e particolarmente  Ra  Proteftand , e più  tra  Francefi 
Rifuggiati.  Nei  tempo  dell*  Interdetto  di  Paolo  V.  allora  che  i 
Venctiani  havcano  u^to  la  maggior  violenza  del  Mondo  contro 
la  Sede  ApoRolica,  privandola  oe*  Stati  della  Republicad*ogoi 
qualunque  dritto,  e giuridittione,  le  non  folle,  per  grada,  e 
beneplacito  del  Senato , del  rello  non  voleva  che  potellè  riconolcer 
re  d'alcun  fegno  di  minima  anttorità  (òpra  gli  Ecdefiallici , ap- 
punto come  fe  auttorità  alcuna  non  havefle,  ritenendo  per  le  la 
facoltà  delia  Regalia,  la  potcftà  d’imprigionare,  d’clàmioare,  c 
di  caligare  lino  alia  fentcoza  di  moRe  anche  i Sacerdod  di  mag- 
^ore  dignità } volendo  la  nominartione  de’  Vefeovi  a loro  piacere, 
&:in  fomma  non  lì  curavano  quelli  Signori  Pantaloni  dliaver  la 
Sede  Apollolica  ne’  loro  Stati  che  dipinta  in  Quadro , lenza  yiu , 
e lenza  Corpo , lòlamente  per  contentar  l’occhio  del  Popolo  nell! 
elleriorc.  Da  quello  ne  nacqucrale  gravi  dilcrepanze  prima  Ra  il 
^ Senato , & il  Pontefice  Paolo  V.  mollrandoll  quefto  acccrrimo 
dilènlprc  della  giuridittione  Ecclefiallica,  e quello  pllinato  nelle 
lue  rilòluteioni , di  volere  alTolutamcnte  la  potdlà  Ibpra  il  làgro, 
e Ibpra  il  profano,  c con  uno  medelimo  dritto  verfo  i Secolari, 
che  vcrlbgli  Ecclelìallici  \ da  che  ne  nacque  quel  rinomato  Inter- 
detto che  fece  tanto  llrepito  nel  Mondo , e che  Iconvollè  il  upolb, 
di  tutti  i Prencipi  dell’  Europa.  Ma  quel  che  imporu , che  di 
forza  alla  fine  che  il  buon  Pontefice  caguallè , che  cedefle  non  lolo 
agli  articoli  più  ellèatiali , ma  ancora  a certi  puntigli  del  ceremò- 
nialc  ttfadfo , havendo  tractaco  il  Papa  con  più  rì|^re  che  le  Ibllè 
(Lato  loro  VaOàllo. 

Allora  le  penne,  e IcJingne  de'Protpfiànti  fi  agozzaronoMÌà 
«lu*  <•  che  le  Ibilero  fiato  taglienti  Scimitarre  cooRo  al  Pontefice  io  <u&- 
(àde*  Veaetiani,  lodando  fino  all*  ultimo  eccellb  il  celo  di  quelli 
pcrhaverlàpuiò,  c porator^nmere  l’orgoglio  di  Roma,  Kim- 
>*n.  pedirc  che  oa’ Pontefici  non  u mcRclIc  in  fihiavitù  la  libertà  de^ 
Prencipi  Secolari trovando  giocpalmentc  concetti<lopra  conccqi 
in  biaumodel  Papa,  & in  lode  dc*.Venetiani}  & i Catolid  llefii 

che 


% 


PARTE  TERZA.  Libro  IV.  ,8y 
che  non  amano  molto  la  troppo  giarìdtttionc , e la  fmifurata  po- 
tcftà  che  Ci  fono  andati  ufurpando  i Papi , non  mancavano  dalla 
lor  parte  di  (palleggiare  con  buoni  Configli  i Venetiani , di  bene- 
dirli nel  loro  procedere  contro  Roma , c di  dar  terribili  guanciate 
al  Pontefice  nelle  Piazae:  a legno  che  pareva  che  tutto  quello 
che  faceva  il  Papa  contro  i Venetiani  ufeiva  dall’Inferno,  e dal 
Paradifo  (cefe  le  procediture  di  quedi  contro  il  Papa.  Nel  tempo 
dell’  accidente  dei  Duca  de  Crecchi , nella  Aia  Ainbafciata  in  Ro- 
ma, e di  quella  terribile  infolenza  con  effufione  di  (angue  com- 
meffa  da’  Corlì  contro  al  detto  Ambafciatorc , il  Rè  Luigi  trattò 
il  Pontefice  con  quel  rigore,  che  da  me  fi  è (critto  nel  primo  vo- 
lume di  queda  Opera  ; e benchegrandeveramcntcfoflcdatal’of- 
fe(à,  con  tutto  ciò  lènza  minimo  rifpetto  della  Dignità  Pontifi- 
cia,* lènza  alcuna  conlìdcratione  di  quello  lì  doveva  di  venerar- 
tione  alla  Sede  Apodolica , con  una  riparattione  fuperiorc  di  mol- 
to all’ ofielà,  poco  curando  di  dilibnorarc  per  (èmpre , e la  Sede 
& i Papi , & è certo  che  mai  la  Chiefa  haveva  ricevuto  nna  brec- 
cia più  grande , & una  ferita  più  fanguinolà.  Allora  queda  piaga 
con  acerba  cheli  buon  Luigi  fece  a Roma;  quedo  Ichialfocolt 
terribile  che  diede  al  Papa,  non  fu  altro  che  un  làporolb  nettare 
al  cuore , & alle  Lingue  de’  Protedanti , c (òpra  tutto  degli  Ugo- 
notti , da’  quali  s’inalzava  il  Re  fino  alle  Stelle,  per  haver  con  tan> 
to  coraggio , c con  un’  animo  coli  augudo  mortificato  il  Papa , 
& opprefl'a  l’inlblenza  di  Roma;  clTcndo  vero  che  i Protedanti 
hanno  per  principal  malfima  della  confervattionc  della  loro  Re- 
ligione , di  procurar  notte  e giorno  di  rendere  vilipclà , e prodi- 
tuita  l’auttorità  de’  Pontefici , poiché  quanto  più  fi  mortifica 
Roma,  tanto  maggiormente  fi  accrefee  il  loro  credito , e la  loro 
ficurezza  da  per  tutto.  Et  in  fatti  gli  Ugonotti  fcrilTcro  in  favore 
del  Re  contro  il  Papa , (òpra  a tale  euvenimento , tanti  libelli, 
e tanti  fogli  con  acerbe  punture  che  fu  forza  che  il  Rè  gli  difen- 
deflè  di  feri  ver  più  con  rigorofe  pene  contro  Roma,  che  però  heb- 
b^'  difficoltà  di  tacerli. 

Ma  al  prelènte  fi  fono  vide  le  cofe  molto  diverlc,  poiché  mai 
alcun  Re  di  Francia , nè  altro  Prencipc  in  alcun  tempo , hebbe  più 
giudo  Ibgctto  di  mortificar  Roma,  e d’abbattere  l’odinattionc 
de’ Pontefici , come  l’hebbe  in  qu(da  volta  Luigi  XIV.  contro 
} Tortelli.  00  Inno- 
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Innoceocio  XL  Per  primo  (parloin<}ualità  di  Hiftorko,  non  di 
Protclbntc,  perche  pariarei  inalerà  maniera)  la  Corona  di  Fran- 
cia da  lungo  tempo  non  haveva  veduto  un  Rè  più  di  qucfto  ze- 
lante vcrib  la  Sede  Apoftolica , ne'  più  inclinato  alla  pietà  verib  la 
Religione,  nè  più  ardente  pcrlècutorc de’ nemici  di  quefta,  din 
poi  tal  zelo  fia  finto  ,o  vero , quello  non  sò,  poiché  l’HiHiocia  non 
giudica  del  cuore  ch’è  nalcollo,  mh  dell’ Attioni  efietiori  die  fi 
veggono  e delle  quali  non  poflibno  che  lodarlo  i Carolici.  In  ol- 
tre quello  Rè  non  ha  fatto  minimo  torto  all'autorità  de’ Papi , nè 
alla  1 oro  oiuridittione,  nc  ha  pretelb  altro  che  conlcrvare  quei 
dritti  Gallicani,  che  lono  d’un’  ufo  immemorabile  in  Francia, 
non  volendo  eflcrc  inferiore  agli  altri  nel  lollenerli.  Al  contrario 
nelle  Sede  del  Vaticano,  non  s’era  villo  mai  Papa  limile  a quello  ; 
e già  nventre  fu  Cardinale  fece  profèlCooc  di  fconvoigcrcRoma 
per  mollrarepran  zelo  nel  follencre  un  puntiglio  di  giuridittionc, 
&in  fatti  piu  volte  mcllèin  pericolo  la  Sede  ad  entrare  in  gravi 
dkordini  con  Prencipi , per  materie  giuriditionali  ; onde  dive- 
nuto Papa  fi  dcchiaròcou  acerrimo  difenfote  dell’ Immunità  £c- 
clélìalliche,  che  il  zelo  in  Lui  divenne  vino , poiché  lenza  vo- 
lere afcolcare  le  altrui  rapprelcncatttoni , lènza  ialciarfi  muovere 
da  qualfifia  ragione,  lenza  curarli  degli  inconvenienti,  lì  fece 
coDolcere ollinato ; duro,  inficlTibilc  nelle fuc  palTioni , capric» 
ciolb  nell’  intraprelè , e femprc  con  animo  deliberato  a lafciar  pe- 
jire  la  macchina  tutta,  più  rollo  che  ad  accommodare  uno  fcalf- 
Bo;  c come  li  feontrò  in  un  tempo  che  l’imperadorc , e gli  Spa- 
gnoli havevano  molto  bilògno  de’  luci  Sullidi , e della  lax  alli- 
^nza,  fi  prevalfcdcll^occafiooc,  per  accrefeere  ne’ loro  Stati  la 
graridittione  Eccleliallica,  c per  fpogliarli  de’  loro  dritti , creden- 
do che  tblTe  valevole  quello  clcmpio  a far  lo  RcOò  in  Franda  : ma 
trovò  con  dii  parlare,  perche  il  Rè  Luigi , fi  feontrò  coli  ollinato 
che  Lui , nel  mantenere  i fuoi  dritti , di  modo  che  d$m  c«m  dmr* 
wmpocevam  far  iiéon  mura  ^ come  tuoi  dire  il  proverbia:  tutta  va 
la  verità  è che  il  Rè  Luigi,  ha  procuratocon  fomnac  prudenza  d 
fedlitare  i mezi  d’accommodarfi  col  Papa,  nc’  punti  di  giuridit- 
tiooe,  malo  trovòlèmpte ollinato.. 

Con  tutto  ciò  fiicola  dallupire  nell’ iotenderfi  le  voci  de’  1»- 
Menti , e dd'gridi  cootto  a <|uellaMooarcai«i[lora  che  lì  pubiicA 
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qne(b  Lettcr»  : già  gli  animi  erano  difyofti  dall*  arrivo  in  poi  del 
Marchelc  di  Lavardino  in  Roma,  maconae  quefto  f^Rcneva  una 
ragione , o per  meglio  dire  un  <^to,  che  toccava  a tutti  gli  al- 
tri  Potentati , che  havrebbono  volondeti  volato  , che  dai  Lavar. 
dioo  h foUè  ottcouto  Pimento,  per  poter  poi  fervirc  anche  a 
loro  d’dcmpio  nelle  medehme  pretencioni , cneperài’attione  del 
(ktto  Lavardino  in  (e  ftedà  horribile , e fcandalolà , non  appariva 
cofi  difforme,  dandoli  al  malecmalche  colore  dalle  parti  intere- 
late.  Ma.comequelULetteiadu{n:ezzavailPapa,  nelle cofechc 
toccavano  il  generale  dell*  Europa,  c cheli  Rè  non  lòlo  minac- 
Clava  Roma , ma  rami  altri  Prencipi , c che  rimproverava  il  detto 
Pontefice  (Peffer  caufii  dell’avanzamento  delle  fortuna  de*  Prore* 
danti , tal  Lettela  divenne  la  pietra  dì  (bandaio , c benché  la  tro- 
valTero  (ènfibile,  e (bandalolà  i Carolici  nemici  della  Francia,  ad 
ogni  modo  gli  ftrepiti  che  fiice vano  i Protedanti,  (òcpallàvano  dì 
gran  lunga  agli  altri,  dechiarando  il  Papa  innocente,  & il  Rè 
colpevole:  quedo  tiranno , Scempio,  quello  giudo  e zelante; 
il  Rè  (àgrilego , e perverfo , & il  Papa  moderato,  c benigno  ; in 
(bmma  pareva  cheli  Papahaveflè  prelb  i Protcdantl  per  luci  Aa- 
vocati contro  al  Re  di  Francia  nella  (ha  lite  : a legno  che  quei  che 
intendevano  parlare  li  Protc(fanti  in  favore  d’Innoccntio  contro' 
al  Re  Luigi , giuravano  0 che  il  Papa  haveva  fintimenti  di  Protefiantr^ 
a dì*  li  Protejlaati  'volevaae  divenir  CatoLei.  Ma  bifogna  odervare 
che  tra  i PtdteOanrì  fi  comprendono  li  Francefi  Kifuggiati , che 
per  dire  il  vero  un  folo  faceva  drepito  per  cento  altri , nè  vi  era 
maldicenza,  nc  ingiuria , nè  calunnia , nè  colpa  grave  di  che  non 
lè  ne  accufàdb  il  Re , nczclo,  nc  prudenza,  nc  virtù,  che  non 
s’appIicalTc  al  Pontefice  -,  & a quedo  propofito  mi  rìccordo  che  ua 
corco  Signore  di  maturo  fenno , di  probità,  e di  poca  palfionc, 
pure  Rifugiato , (cntcndo  parlare  con  cali  concetti  molti  Ugo*- 
notti , rivolto  a me  dille , Credo  che  i nofiri  per  venduarfi  della  Vran- 
«M,  dareùhoaavoloatieri  il  voeoy  cheilPapa  fojfe  Signore  di  tutta  PEM' 
npa  eoo  la  fua  barbara  Inquifitione.  Et  io  più  volto  mi  lalciai  diro, 
^cecamente  però)  che  ji  iRifuggiatihavtjJère dritto  dt  far  Caaonitta^ 
doni , fi  portarebbono  tutti  in  Genova  per  Canonizzare  Imocentio  XI.  e 
con  yufiitia , gii.  che  quefio  per  vendicar  fi  della  Francia , non  cura  di 
ferir  mortaitóente  UlR^ooe  Catoico^.  e cPapdrt- la  porta  a' Protefianti 
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di  propagare  la  loro.  Hora  prima  di  paflàre  oltre  regiftrarò  qni  osa 
fcritcura  che  corfe  da  per  tutto  in  Lingua  Francdc,  con  il  titolo 
di  Rifleilìoni  per  fcrvire  di  rilpofta  allaLcttcra  del  Re  al  Cardinal 
d’Eftrec  del  tenore  Icguentc. 

CE  il  RéChri{lianiflìinofofléftatoaba{hu]ZainfonnatodcIla7erìtà,eehe 

^ le  colè  non  gli  folTero  (late  rapprefentate  al  contrario  di  quello  fono  ia 
fo*ia^u  ‘affetto,  da  perlone  appaillonate , e mal’ intencionate  per  la  fua gloria > •&- 
Lettera  ac-  rcbbc  {lato  impolTibìle , che  da  S.  M.  fi  dalTe  ingreiTo  nel  Tuo  cuore  ^ c nel  Tuo 
teaaata.  fpiritoacofi  fatti  fentimenti , compre!!  nella  Lettera  in  forma  di  manifefto, 
dal  Cardinali  d’Ellree  letta  al  Papa,  oche  continua  a diflribuire  a’ Cardinali 
di  una  maniera  che  potrebbe  dirli  feditiofa.  Per  dire  il  vero  fembra  una  co& 
di  far  llupircche  un  Cardinale  di  Sanu  Chielà,  con  unobligodi  folcnne 
giuramento  di  difendere  la  fuaauttorità&  i foi  dritti  habbiaponutorifolverìt 
inquedaoccafionedifarlafuntione  di  Haraldo contro  la  (lenii,  c dar  con* 
quello  fogetto  di  fofpcturlod’haver  voluto  turbare  l’allegrezza  di  fua  Santità 
ricevuta  nella  nuova  della  prefa  di  Belgrado  e fare  come  una  fpeciedidiverlio* 
ne  in  favore  de’ Turchi,  con  la  publicattionc  di  quella  Lettera,  la  di  cui 
dau  fi  feontra  lo  ilelTo giorno  che  quella  importante  Piazza  cade  lòtto  alle 
armiChrilliane.  Quelli fentimcnti  fono  tanto  meglio  fondati,  quanto  che 
il  Mondo  tuttoètcllimonio,  che  il  Papa  dal  Aio  ingrelTo  al  PontiAcato  in 
poi , A ò-femprc  condotto  come  un  vero  Padre  comune  verfo  tutti  li  Prenci- 
pi  Chrilliani , e principalmente  verfo  la  Francia  i non  havendo  mancato, 
ogni  volta  che  la  confeienza  glielo  hapermelTodi  dare  a S.  M.  alcuni  fenfr 
d'una  Aima  particolare,  e del  Aioalfetto  paterno  verfo  di  Lei}  come  fadl* 
mcntcpotrebbeprovarfi  nel  far  vedere  un  gran  numero  di  gratie  che  gli  ha 
fucceUivamente  conceflc. 

Ben  lungi  che  da  fua  Santità  fi  lia  teAimoniato  minima  ain’crfìonc  e Aitta* 
eofa  ancor  che  legieri  Aima  che  potefle  dare  giu  Ao  fogetto  al  Rè  Chri  AianiAi- 
mo  di  lamentarfi  della  fua  condotta  tutto  al  contrario  ella  ha  più  giu  Ao  fogetto 
di  lamenti  delle  continue  ingiurie,  e delle  violenze  eh’  é Aata  obligata  di. 
fopportare  fino  al  prefente dalla  parte  della  Francia,  quafi  in  tutti  gli  aAàri 
ne*  quali  la  Santa  Sede  Uè  veduta  obligata  d’intercAarA!  farebbe  troppo  lungo 
di  farne  un’  efatto  catalogo  baAa  foto  li  notarne  li  piu  principali. 

Sua  macAà  ha  Aefo  da  fua  fola  auttorità  la  Rcgalu  fopra  a più  delb  metà- 
delie  Chiefe  del  fuo  Regno  controalladifpoAtione  del  Concilio  di  Lione  che 
fu  il  fecondo  generale.  Se  il  pofelTo  immemorabile  di  qucAe  Chiefe,  con- 
Armaio&rauttorizzatoda’Rèfuoi  AnticcAori,  eda  più  atti  del  Parlamento 
di  Parigi , da’  RegiAri  della  Camera  di  Conti  e da’  fentimemi  uniformi  dc^ 
piùcclebrigiurisconfultiFranccfi.  Di  più  fi  è intraprefo  di  fottomcttcre  alle 
Bominattioni  del  Rè  il  monaAero  di  Charonne,  quello  degli  UrbaniAi  c 
divcrfi  altri  non  oAante  che  fecondo  alla  loro  in  Aituttione , c fecondo  al  dritto 
comune  le  Superiori  foAero  elettive,  & anche  triennali,  eh’  è Aata  in  gran 
parte  la  caub  principale  della  ruina  della  cab  di  Cluronm , e difpcrfe  le 
monache  ia  altri  mopaAcri,  peteAcifi  provale  ùuianzilA  Santa  Sedc)  Sr  ia 
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oltre  n (òlio  introdotte  con  violenza  j c con  la  forza  nella  maggior  parte  delle 
cafe  degli  Urbanide,  monache  ambitiofe,  in  qualità  d’Abbatcnb  nominate 
dal  Ré  eh’ è ftau  caufa  di  gran  confufione,  e d'un  gran  feandab.  Frctefè 
xnlignorirlt  della  nomina  di  cinque  Abbatie  per  darle  in  comenda  benché 
unite  alla  congregatione  di  fan  Mauro,  che  lì  trova  nel  pofciro  con  l’autto» 
htà  della  banu  Sede  da  lungo  tempo,  e del  conlènlb  del  Ré.  Per  una  fcm. 
plice  dcchiaratrione  di  quello  e decreto  del  Aio  ConAglio  lì  è riunita  all* 
Hofpitale  degli  invalidi  di  Parigi  la  rendita  didivcrfi  Monadcri  dell’  antico 
ordine  di  San  Lazaro , c d'un  gran  numero  d’altri  monadcri  Se  Hofpitali 
benché  dabiliti  per  il  mantenimento  de’ ixiveri  de  luoghi  dellì  fecondo  la  vo> 
lontàde’Tedatori,  auttorizzaadavelcovi,  econArmata  de’ Ekcreti  Apo* 
dolici.  Si  fono  impediti  li  vefeovi  di  Francia  di  fenvere  al  Papa  c ricorrere 
alla  Santa  Sede  fopra  alla  dottrina,  e materie  toccante  la  Religione,  fccon* 
doalloroobligorifpcttoalla  fubordinattione  hierarchica  da  ogni  tempo  pra- 
ticata. Sièlalciata  vacare  l’Abattia  diClugni,  Capo  dell’ orarne, &elìliaro 
l’Abbate  canonicamente  eletto,  per  farla  cadere  in  comenda,  obliando  i 
monaci  a feiegliere  il  Cardinal  di  buglione,  che  fi  epodo  in  pofcflb  lenza  le 
Bulle  del  Papa.  Si  è trattato  indegnamente  il  corpo  del  Nuntio  Varefe, 
redato  più  giorni  lènza  fepoltura  per  la  prctentione  che  doveva  eflèr  fotto- 
podo  a' dritti  parocchiali  benché  Arcivelcovo , e Rapprefcntantc  il  Ponte, 
fice.  Si  è negata  l’udienza  al  Lauri,  redato  Minidro  della  Nuntiatura  e 
non  potè  ottenere  dal  CroidlScgretario  quel  trattamento  che  lì  fa  agli  Inviati 
di  piccioli  Prcncipi. 

lifu  vcfcovodiPamicrsuennefpogliatodellc  rendite  del  Aio  Vefeovado 
perche  difendeva  la  canonica  libertà  della  Aia  Chicfacontro  l’ufurpatione  del- 
la  Regalia  , e dopo  la  Aia  morte  A perfeguitaronocon  fommo  oltraggio  li  Ca- 
nonici Regolari  della  fua  Catedrale,  Se  un  gran  numero  di  Ecclcliadici  di 
gran  pietà  e di  merito  della  deflà-Diocefe,  con  prigionie , con  bandi,  e con. 
altre  violenze.  Ila  per  clTerA  oppodi  all’  introduttionc della  Regalia)  Ha 
pernonbaver  voluto  ticonofeere  li  Vicari  Scifniatici,  nominati  dall’Arci- 
vefcovodiTolola  nella  fede  vacante,  al  pregiudicio  de’  Vicari  canonica- 
mente  eletti  dal  Capitolo,  e confermati  dalla  Santa  Sede,  efièpadàtoatale 
eccedo  che  A è data  fentenza  di  morte  contro  il  Padre  Cerio , uno  de  ’ V icari , 
ancheconrcfccutione  della  fua  edìgie  in  puUico  vedila  del  Aio  abito  di. 
Canonico  e di  monaco.  N el  trattato  di  N imega  A negò  di  efprimere  che  la  pa- 
ce AcrafattaconlamediazzionedelPapafottoilpretedocbe  nella  commif. 
Apne  delNuncio  A era  fervito  la  Corte  dello  dìlc,  &:  ufo  ordinario  ciò* 
ttutrumqM  Rtgts  iexitA.  didinguere  quclb  di  Francia  da  quello  di  Spagna, 
benché  congli  Ambafeiatori  d’Inghilterra  non  A fu  fatto  quedo  fcropolo , non 
odante  che  AjOcro  nello  dedb  calo , e fuccedìvamente  allora  che  li  trattò  di 
Amoferi  vere  il  trattato  inCafa  degli  Ambafeiatori  d’Holandà  fu  accordato 
da  fdcglicre  una  Sala  in  ral  man  icra  difpoda , Aa  nelle  porte , o da  nelle  fodie 
che  non  parede  minima  didèrenza,.  o preferenza  tra  l’una,  e l’altra  Corona.. 

Sifone  ulàte delle Riprc faglie  fopra  i Beni  del  Contado  d’ Avignone  per 
cifpcttochcil  Vicclegatolccondoali’antico  ufo.  del  Paefe  baveva  prefo  per 
yucto  di fpoglio li benà mobili clu  dalfu  Vefeovo  di  San  Paolo  Trecadelli, 
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erano  (lati Ufciati  nella  fte&diquefto  contada  Non  fì  òdato  mai  PaidinA 

«erlarel^cutionc  delle  Barche  profeda*  CoiAri,  o (iano  Comao danti  dtf 
’afcclli  F ranced  nelle  code  d’Italia  <c  alla  vidadoUc  Fortezze  dello  Stato  Ec> 
clelìadico,  né  anche  quelle  appartenentia’  (udiddi  Tua  Santità  con  tutte  !• 
indanzehutc  nel  punto  ftcilbchcs’eranarelèqudlschc  appartenevano  a’  fu» 
ditidi  V enetia , e di  Genoa , & fono  rifiutati  li  Falfiipom  ad  alcuni  VaibeUi 
Holaodefi,  carichi  di  grano,  che  venivano  nel  ten^  d’uoa  grande  caiciba 
per  (occorrer  la  Citu  di  Roma  (otto  il  prete (k)  che  ^ttava  agli  Holandefi  di 
donundarlL  Nel  primo  accoramodamentp  con  la  Republica  di  Genoa  , fi 
alfeuò  la  decbiarat  (ione  che  non  era  in  riguardo  del  Papa  che  ciò  (1  faceva. 


otfar  cedere  al.  Ré  la  R^lia,  (opra  a quelle  Provincie , dove  non 
inai  ufata , ancor  che  edtmdoqueda  cauia  di  quelle  dette  maggiori^  fodk 
li^vata  alla  Santa  Sede,  e che  folle  ancora  devoluta  rifpetto  all’  appella» 
telone  legitima  de’  Vedovi  d’Alet , e di  Pamiors*  la  (èconda  di  pubhcare-  le 
quattro  propofitioni  fopra  la  potedà  Ecelefia(Uca,che(bnoditaniaingiuditia 
alla  buia  , col  farle  poi  auttorizzare  da  un  Editto  del  Ré  che  ordina  a 

tutti lifuditidi  riceverle,  et  oH'crvarle , eh’ é un’  una  intraprela ben  nuova , e 
Anzaefempiocheha  (ìn’hora  tirato  trifte  confeguenze.  Si  (odo  vifti  pubii» 
wc  divedi libri  pieni  di  propofitioni  conttaric  a^  Santa  Sede , c di  difcorfi 
ingiuriolla  fua  Santità,  alcuni  de’  quali  come  quelli  di  Maimburg,  del 
PadK  Alcflàndro  Scaltri  fono  (lati  dedicati  al  Re  (leìlb,c  fiampati  m Parigi  con 

Eivileggio.  Di'piùs’élòfteauuinSorbonnaunaThefe  dedicataalRe,  dal 

atore  dell’  Univerfità,  benché  non  vihabbia  confentito  nella  quale ^p, 
pugnavano  idriui,  Srauttorità  del  Papa  eifTcodofi  palTato  all’  aidired’attao» 
careunadi  dette  ThelèallaportadclNuncio. 

Siélbppfeflkcon  unfcmpliccAuo  del  Configlio  la  Coogrcgaiiono  dell* 
figlivoledeli'lnfiuitiodiNS.  /.Chrifio,  fondau  daMadamma  di  Mondo* 
vulebeachcUfuainllituttioneé  Bau  approvata. da  venti  anni  in  qua>opiù 
dagli  Orditoi  de’  Luoghi , & auccorizzata  da  un  Decreto  della  Santa  Seotoe 
nell’  cfccutionc  di  quclte  Arredo  fi  fono  commdTc  contro  le  dette  Figlie  in* 
(olenze&ingiuditieinudite,  fua  Maedà  fi  hàattribuito  la  nomina  dell*  Alv 
ba(iadiMurbach,  e didiverfe  altre  Abbattic,  cMooaderid’AKàtia  col* 
terrea’  Monaci  la  libenà  dell’  Elettioni  contro  la  difpofitione  cfpredà* della 
pacedimunder-,  oondriogendoqueidi  Murbacba  podulareunEcclefiadico 
^Regolare,  ilqualefiépodo  tn  pofefibfcnza  Bulla.,  né  confirma- della 
^tcS^c.  ElTendo  palTato  in  Francia  il  Ronued  col  Carattere  di  Nuntio 
ftraordinariopcr.poriarcletele  benedate  al  Delfino,  fecondo  alle  indanzo 
fattefidalC^inaled’fidrcedallapartcdclRé,  (è  gli  negarono  gli  bonori 
loUtiininarfeglia,  encgUaltriluoghidipodàggio,  Se  arrivato  io  Orleans  fa 
qu  wi  ritenuto  come  in  una  fpecie  di  prigione , fenza  permettergli  di  padàf» 
IO  Parigi,  né  d’andare  alla  Corte  havendo  io  tanto  di  cartinuo  appreflbdi 
LqipcrlòaccheofifcivawuiolifooiaiKkaKMit  Sic  fatto  ulcir  di  Rnm.  ^ 
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foirikgm  oellaBrcttigni  l’Abbfte  Serrieac,  benché  fofTe  tttualmcntc  al 
femtiodclPi^,  già  fìiudai  principio  del  Tuo  Pontcheato,  con  la  qualità 
&Guaarìercfcgrceo,  £c  appunto  d’imo  di  quei  che  chiamano  Partecipanti^ 
harendo  fatto  enfila  Santità,  con  il  difegno  d’aggradire  al  RdChriihanifll. 
ao.  Speflb  fono  (lati  anelati,  e maltratti  li  Corrieti  fpedici  dalla  Secrctaria 
di  Stato  di  foa  Santità  in  Spagnai  e nel  Contado  d’ Avignone  lì  c impedito 
che  non  contimiafle  di  mandare  un  Corriate  a piede  per,'porurc  le  Lettere  fino 
a Nizza,  fecondo  a queHo  che  $*6»  ulato  fare  per  lo  paflàto,  non  olhuite 
die  riulciva  d’uiu grande  cooimodità , atutti  quei  del  Pacfeall’  intorno. 

Finalmente edendo  partito  di  Parigi  il  Marcbelé  di  Lavardino  non  oAante 
nmekdiino(hattioBÌeleproteftedclNuuiio,  & entrato  inKoilia  roano ar^ 
mata,,  come  in  una  Città  propria,  s’6  impofelTaiodcl  pretefo  Quartiere , e 
ii é mantenuto  fino  al  prdènte  con  b forza,  calpc Arando  le  Icomuniche 
incorfe.  A quello  fi  deve  aggiungere  la  caufa  iit  igata  dall  Anvocato  generale 
Taloa,  rappellaniooc  dell’ Anvocato  generale  al  Aituro  Concilio,  l'Arre* 
fio  del  Parlamento,  e tante  altre  fritture  empie,  Se  inlbictui  ftampate£c 
aAùlc  fino  dentro  K^mia , qm  piiblicodifprezzo  verfo  fua  Santità , e la  Santa 
Sode,  Ecco  qui  una  parte  dcH’ingiultitie,  edelle  violenze  commeflcli  dalla 
Franciacontroalladignitàdel  VicariodiChriAo,  e la  libertà  della Chiefa, 
che  non  IbnoAate  capaci,  d’alterare  la  buona  difpofitione  del  Papa  nd  fean- 
cellare  dal  fuocuoreifentimenti  di  Padre  comune  come  dalla  Terra  tutta  fi 
faaponatoconolccrc,  daciòchenonhamaivoluTo  entrarein  alcuna  Allian* 
za,  ncnuaihacdiàrodiprocurareconiuttolosforzolaconrcrvationc,  della 
pace  comune,  egenerale  e la  Ibdisfiutionc  particolare  di  fua  MaeAà  ChrL 
ftianilKma , tìa  odi’  ultimo  accommodamento  finto  con  la  Rcpublica  di 
Genoa,  fia  nella  tregua  accordata  con  l’Imperio,  Ila  nel  trattato  latro  con  la 
Spagna,  lòpraalieditlèTenzearivaMaCadix.  Dopo  tutto  queAo  fi  lafcia  ad 
ogni  uno  il  giudicare,  fenondil  Papa^  che  ha  giuAo  fogetto  di  lamentarli 
dcUacoiKk^dclUFiancrainquel  tantoché  lo  riguarda,  ma  fi  Aima  cAère 
ancor  coli»  mccflària  d’i^inngcre  qualche  oAwvatioae  per  finii  di  dare 
liljpoAaadiverfi  punti  della  Lettera  della  quale  fi  tratta. 

Dall'  intiera cofKlorta  del  Cardinaled*Ellree dai  fik)  arrivo  in  poi  in  Ro- 
M,  fi  vede  churamente  che  none  fiato  mandato  por  accommodan;  l’at&re 
della  Regalai,  d’unanunieragnfila  e ragionevole,  ma  più  tofio  per  fccon. 
dare  gli  intere  Ai  de’  dtfegni  delle  Cone  di  K rancia  , non  havendo  mai  allegato 
che  certe  ragioni  chimeriche , e malfondate  per  auitorizare  fellimione  di 
qucfiodrinofartadalla  fola  auttoncà  reale  dove  che,  li  Trattati,  eie  Scrit> 
tureche  tòno  unite  per  la  difelà  del  dritco  della  Chiefa,  fono  coli  folide,  e 
«Tifi  forti,  che  nilluno  ha  ardito  fin  bora  farne  minima  rifpofiav  Non  tiene  al 
Papa  raccommodainento  col  Ré  ma  ben  fi  a quello  ohe  non  vuole  havcrlo , 
ehecon  le  condittioni  da  lui  prelcritte , ciò  è col  mantenere  Tabolitione  delia 
Regali»,  ecolcoaforvarc  le  altre  irttraprefe  contro-li  dritti  e la  libertà  della 
Chiefa.  Con  ragione  dunque  e con  giullitia  il  Pontefice  ha  negato  ad  tui‘ 
gran  numero  di  Ecclefiafiici,  nominati  «lai  R.é  ad  alcuni  Vefeovadi  vacanti 
k iotkiBnUc  ^ c licukcod'enKneueM  qjKUbe  fono  finù  ncU’  Aflcmblea  del 
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1682.  per  bavere fcn/a alcuna auttorità  legitima  coocorfo  ad  aulire  U Re* 
galla  , & allo  ftabiiimcnto  d’una  dottrina  limile  a quella  delle  quatto  Fropo* 
liiionit  eflendo  colà  ccrtiflima  che  in  virtù  del  dritto  comune,  e fecondo  a* 
termini  efprellidd  Concordato,  fpetta  al  Pontefice  di  giudicare  della  capa- 
cità, e della  qualità  de’  Suditi  prefentati  da  Tua  maellà.  Non  è pollibile 
che  quelli  Medefimi  Ecclefiafiici  fiano  tali  che  fi  rapprefentano  in  detta 
Lettera  , per  alfaticarft  alla  converfioneedefiruttioncdegliHeretici,  dopo 
elTcrfi  fatti  conofccre  tanto  Cortigiani  e mondani , che  non  hanno  latto  fero, 
polo  d’abbandonare  li  drittie  la  hbenà  della  Chiefa,  e di  ribellarfi  contro  al 
loro  Capo,  nel  tempo  illcflb  che  non  faceva  che  difendere  quelli  medefimi 
dritti  e quella  illcllà  libertà.  In  quella  maniera  né  inuovi,  ne  li  vecchi  Cato. 
lici  pollbno  fcandalizzarfi  d’un  tal  rifiuto  alle  Bulle  1 6c  al  contrario,  non 
ven’èalcunochenonli  fcandalizi  di  quelli  che  feordati  di  quello  devonoa 
Iddio , & alia  loro  confeienza  fi  fonodati  a feguire  ciecamente  gli  interelll  e 
le  pallìoni  della  Corte , fino  a concorrere  a quella  raunanza  dove  fi  publicò 
una  dottrina  coli  ingiuriofa  alla  Santa  Sede^  e coli  contraria  a quella  cho 
s’infegna  generalmente  nella  Chiefa , & a’  fentimenti  legitimi  dell’  Aflem- 
blea  del  Clero , fenza  che  Sabbino  voluto  fin-horariconolcere  la  loro  colpa  e 
farne  qualche  lodisfattionei  erutto  ciò  nel  Ponteficato  d'un  Papa  di  tanto 
zelo , di  cofi  grande  dilintcrefle , e le  di  cui  virtù  l’hanno  refo  venerabile 
agli  llcHi  nemici  della  Chielà;  & il  quale  non  è inquietato,  e afflitto  fe  non 
perche  perfine  a difendere  conllantemente  li  dritti,  e la  libertà  della  Chielà. 

11  vero  raezo  di  ridurre  nel  feno  della  Chielà  gli  heretici  e di  mantenere 
quei  che  fono  già  entrati  non  confille  nel  zelo  che  mollra  il  Papa  nella  difefii 
de’ dritti,  e della  libertà  della  Chiefa,  ma  ben  fi  in  una  buona  rifolutione 
della  Francia  di ceflàre  delle  fuc  violenze,  c delle  fue  intraprefe,  col  reo- 
derfi  alle  buonerapprefentationi  di  Tua  Santità  facendo  conofcercagli  heretici 
colfuoefcmpio,  che  la  Francia  riconofee  non  di  parole,  edigclli,  ma  da 
fincera  verità , il  primato  di  giuriditione  che  da  Giefu  Chrillo  è fiato  lafciato 
a San  Pietro , e fuoi  fucceflbri.  llrifiuto  che  fua  Santità  fece , di  non  ammer. 
tere  all’ udienza  particolare  l’Huomo  fpedìto  dalRé,  non  è proceduto  da 
minima  auverlìonei  giàcheglifcce  dire  che  poteva  comunicare  la  fuaCom. 
millloncal  Cardinal  Cibo  fuo  primo  Minifiro,  e Segretariodi  Stato,  &c  in 
cheli  Pontefice  non  fece  altro  che  feguire  l’ufo  praticato  in  Francia,  dove 
non  fi  permette  a qual  fi  Ila  perfona  d’indrizzarfi  immediatamente  al  Ré, 
fenon  dopo  ha  ver  conferito  con  il  Segretario  di  Stato.  In  oltre  i lamenti  che  fi 
fanno  in  quello  riguarda,  e che  tanto  fi  appoggiano  nella  Lettera,  fono 
tanto  più  malfondati , che  nelle  differenze  fopragiunte  all’  occafione  dell’ 
AmbalciatorcdiCrccchi,  fua  maellà  non  volle  ricevere  una  Lettera  che  il 
Pontefice  Alesandro  V li.  gli  haveva  fcritto  i fua  propria  mano:  Non  baven- 
do  di  più  creduto  fare  minima  rifpofia  al  Breve  che  fua  Santità  gli  fece  fopra 
l’afiàre  della  Regalia,fono  giù  più  d’otto  anni;  Oltre  che  il  Cardinale  Ranucci 
Nuntio  fi  trova  attualmente  efclufod’ogni  comercio  non  Iblo  con  la  Corte,ma 
con  ogniqualunque  altra  perfona,  ediquelleficlTcchc  collumavano  vederb 
per  lo  innanzi,  non  ardendo  venir  più  a ritrovarlo,  perlodubio  di  disgufiac 
• . I la 
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hCort&  In  qaanto  al  mendonato  Carlo  Cavari  non  fì  doveva  confiderare 
alla  Corte  di  Frauda,  checomeun’huomofenza  credito  & impofturc  dopo 
aUadechiarattionechedalNuntiodifua  Sandtà  ne  fu  latra  al  ^gretarìodi 
Stato  Croifly  più  volte.  Ben  lungi  che  il  trattato  di  Pila  dia  mimmo  colore 
alle  pretcntioni  dd  Quartiere,  al  contràrio  l'ha  dellrotto  intieramente, 
come  fi  6 chiaramente  rapprafentato  nelle  Icritture  (lampate , che  corrono  per 
ilmondo,  e che  fono  fiate  ricevute  con  grande  appiau  io. 

Per  dière  Arabafeiatore , non  bafia  d’eflere  fpedito  da  un  Prencipe,  ma 
di  più  bifo^  efièr  riconofeiuto  in  quefia  qualità  dal  Prencipe  verfo  il  quale  è 
mandato  cn’é  un  principio  fiabilitodal  dotto  delle  Genti,  Se  infegnato  da 
tutti  gli  Auttori , che  hanno  ferino  in  tale  materia.  In  quefia  maniera  fua 
Santità  non  foto  non  ha  fimo  colà  alcuna  contro  l’ordine  nel  ricufare  l’udienza 
al  Marchdcdi  Lavardino , ina  di  più  ha  fatto  conofeere  un'  efirema  patienza 
nel  fofirire  che  ila  entrato  mano  armau  nella  fua  Città  metropoli  : la  qual  colà 
fi  trova  fenza  eferapio  anche  tra  le  nationi  più  barbare , non  vi  eflendo  me. 
moria  che  fi  fiano  mai  infignoriti  per  via  di  fono  del  prctefo  Quartiere  > come 
ha  fatto  il  Lavardino , e che  continua  a mantenerfi  della  fiefla  maniera,  con 
un  manifefio  infulto  contro  al  fourano  Pontcfice,e  con  uno  fcandalofo  disprez* 
zodelle  cenfure  della Cbiefa)  & in  oltre  di  pretendere,  come  fii  nella  fua 
Lettera  che  non  il  Papa,  ma  il  Re  ha  giufio  fogetto  di  lamentarli  i cofache 
offende  la  ragione,  eche  fa  vedere  che  vuol  formontare  il  giudicio  di  tutti 
gUhuominL  Comeòpofllbile  di  poterli  perfuadere  che  il  Marchefe  di  La. 
Tardino,  venendo  in  quella  maniera , adifpettodelPapa,  con  mano  armata 
per  ufurpare  il  pretefo  dritto  de’Qmnich,  portalTc  ordini  di  rìfiabilire  una 
buona  corrifpondenza  tra  fua  Santità  & il  Ré  Chrifiianiflimo  ? anzi  vi  era 
più  tolto  luogo  di  credere,  cheportaflc  il  dilegno  di  forzare  il  Papa  con  le 
lue  cabale  ad  accettare  tali  condinioni  che  piacerebbono  al  Ré  fuo  Padrone 
dipreferivere,  foctolofpatiofopretefiodirifiabilireuna  buona  pace  tra  fua 
Macfià,  elaSantaSede.  ToccantcledifièrenzedellafuccellionePalatioa, 
fua  Santità  hàdefiderato  che  fi  potefle  terminare  amichevolmente,  ma  non 
fu  Lei  che  ricercò  d’efleme  mediatore.  Che  occorrendo , come  fi  profup. 
pone  nellaLetteracbe  l’affiue  di  Colonia  acocndefiè  qualche  guerra  in  Europa, 
e nell’  Imperio  in  pardcocolare  , che  Dio  non  voglia  {non  Ikrcbbe  il  Papa  te. 
nuto  di  rifpondeme , non  bavendo  fatto  che  rendere  giufiitia  come  era  obli. 
Mo,  ma  ben  fi  quei  che  hanno  prefetto  il  loro  intcreffe,  le  loro  pallioni , e 
K rc^le  d’una  falla  politica  alla  giufiitia , flt  al  beneficio  publico. 

Veramente  in  quanto  a quello  afiàre  di  Colonia  il  Papa  concedendo  al 
PrencipcClemente  di  Baviera  l'eligibilità  per  quello  Arcivefcovado,6c  Elct. 
forato.  Vacante  per  la  morte  deO' ultimo  Elettore , non  hebbe altro  feopo 
chequello  del  bene  publico  compre!!  li  meriti  de”  Duchi  di  Baviera,  fuoi  Avi, 
equelliche l’Elettotcfuo  fratello s’haacquifiato,e fi  va acquifiando giornal- 
mente con  le  fue  vittorie  contro  il  Turco.  In  quello  fua  Santità,  altro  non 
hafiittochecaminarepcc li  fielH palli deglialtrìfuoi  Predeceflbri  da’ quali  fi 
fono  concdlirpclTo  limili  grane,  ficanem  più  grandi,  anche  all’ inllanze  da’ 
RédiFrancia.  a Prcncipi  di  minor  merito,  e d’età  ancoia  minore  del  Pico- 
far/e  Ili  hh  cipe 
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cipe  Clemente.  Che  fé  poi  fua  Santità  ha  coniirmato  fuccdlivameDCe  Tele^ 
tiene  dello  ftefloFrencipe,  ciò  non  è ftato  che  per  rendergli  giuftitia^  dopa 
che  l’af&re  è ilatocon  maturità  cEuninato^  e decifo  da  una  voce  concorde 
dalla  Congregatione  ConciAoriale.  A Redolì  può  aggiungere  che  non  b 
poiTibilediconofcerecon  quale  dritto  il  Ré  Chriftiamihmo  fi  rende  parte 
intercrata  in  quello  affare,  doveficratu  di  prò  vedere  un’  Arcivefeovado  di 
Germania,  un’ Elettorato  dell’ Imperio,  eofa  che  non  può  dipendere 
che  dal  Papa,  e dall’  Imperadore,  già  che  dopo  che  l’Eletto  é flato  confir- 
mato dalla  Santa  Sede,  f^ta  all’ Imperadore  di  dargli  l’invcflitura  dei  Pren- 
apato  temporale , e di  ammetterlo  nel  Collegio  Elettorale,  cioè  di  farlo  uno 
de’ Tuoi  principali  Minillri,  & Officiali,  con  l’auttorità,  c col  potere  non 
Iblo  di  concorrere  all’  clcttione  del  nuovo  Imperadore , ma  ancora  portandolo 
il  cafo  di  vegliare  fbpra  alla  condotta  della  fldlà  Madia  Imperiale , e d’ha ve- 
re una  gran  parte  in  tutti  gli  affiiri  che  riguardano  l’Imperio.  ' 

Non  fi  può  fapere  qual  fia  il  vero  difegno  degli  Holandefi  in  quello  coll 
grande  apparecchio  di  guerra  che  fanno  al  prefente,  maconcdlb  che  vogli- 
no  voltar  le  Armi  contro  l’Inghilterra  il  vero,  & unico  rimedio  per  impedire 
il  pregìudicio  che  ne  potrebbe  nafeere  alla  Religione  in  quello  Regno,  per 
l’appoggio  che  darebbono  agli  heretici , farebbe  di  non  impegnare  lenza 
giuflologetto,  & a loro  dirpctioiPrencipiCacolici  in  una  guerra  che  li  met- 
terà fuori  di  flato  di  poter  foccorrcrc  fua^lacflàBrittanica.  In  oltre  effendo 
già  lungo  tempo  che  fi  va  parlando  di  quelli  difegni  degli  Holandefi  contro 
ringhiltena,  didovenafccchcil  RcChriflianiffimoha  fatto  conofccre  coll 
poco  colore  nel  foccorrcre  il  Re  d’Inghilterra,  ccheafpctta  ad  efprimere  la 
fua  intcntione  in  quello , nel  tempo  appunto  che  praende  che  gli  venga  tolto 
il  mezo  da  poterlo  fare,  impegnandolo  nelle  ncceffità  d’entrare  in  guerra  con 
i Prencipi  di  Germania  ? Si  aggiunge  a quello  che  fé  vi  è qualche  colà  capace 
d’augmentare  l’ollinationc  de  Protellanti  d’Inghilterra , ne’ loro  errori,  e 
nella  loro  animofità  contro  la  Chiefa,  maggiormente  fi  può  dir  ciò,  nel 
vedere  forgere  tante  Scritture  anonime,  c tanti  libelli  diramatori,  che  fi 
fpandonò^ni  momento  in  Holanda  contro  un  Ré  coli  pietofo  e coll  atlante 
verfo  la  Religione  I e fervono  di  maggior  durezza  agli  heretici  quelle  latire 
ingiuriofe,  ficcmpiechcfi  vendono  publicamcntc  in  Parigi  contro  il  Vicario 
diC'hrillo.  FinalmenteilRcdlnghilterra,  oltre  quella  eminente  pruden- 
za ricevuta  da  Iddio  e le  forze  confiderabili  che  fi  trova  da  poter  refillcre,  a 
tuttoquello  che  potrebbe  follcvarfi  contro  di  Lui,  fia  di  dentro  o fuori  del 
fuoRcOTo,  può  ancora  confidarli  intieramente  alla  protettione  del  Ciclo,  il 
quale  li  é dcchiarato  altamente  in  fuo  favore,  in  tante  occafioni.  e per  la 
continuatibne  della  flclTa  il  Papa  che  l’ama  teneramente  e che  lo  conlidera 
come  uno  de’ maggiori  ornamenti  della  Religione,  e.  di  tutu  la  vera  Chiefii 
Catolica , non  mancherà  di  affiflerlo  con  le  me  preghiere. 

La  Lettera  già  accennata  termina  ifuoi  concetti  con  le  minaccie  di  portar 
la  guerra  in  Italia  , e di  volere  fpogliarc  la  Santa  Sede  degli  Stati  d’Avignone  , 
ediCallro.  Horadopo  quello  che  fi  edotto  fi  lalcia  confiderare  fc  quella 
oilliatte  minaccie  hanno  il  minùuo  fondamento  di  giufUtù,  c di^agmoa 
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Ma  in  qualunque  modo  che  le  cofcvadino,  iilàchc  ilPapa  tiene  un  Anima 
codantcì  &unapietà  molto  heroica  onde  vi  (fgiuilo  inetto  di  crederei  che 
riguarderà  come  unagratia  particolare  di  Iddio  di  foffrire  in  queda  occalìone 
perlagiudicia^  e di  terminare  bifognando  quel  poco  che  gli  reità  di  vita, 
con  la  Corona  del  martirio» 

TraliPfotcftanri  c particolarmente  tra  liFranccfi  Refuggiatì 
che  hanno  giufto  iògerto  di  riverir  quelli  ftromcnti  che  poiibno 
ofTenderla  Francia  olia  Luigi  XIV.  fecero  (lampare  e rillampare 
quelle  Rifleilìoni , c non  (olone andavano (pargendo copie  da  per 
tutto,  ma  di  più  ad  ogni  articolo,  anzi  ad  ogni  perìodo  facevano 
riflelTioni  (opra  rifleflìoni  a favore  del  Papa,  contro  il  Kc  Luigi  a le- 
gno che  lì  (limava  un  delitto  d’una  nuova  herclìa  tra  di  loro  il  non 
credere  il  Papa  inpeccabile  in  tuuo  quello  che  diceva,  che  Icri- 
vc  va,  e che  operava  a danni  della  Francia , & c certo  che  le  il  Papa 
fblTellato  Calvino,  &ilRe  di  Francia  un  dillillato  di  tutti  li  Ti- 
ranni che  lòno  (lati  nel  mondo  non  s’haurcbbc  pofluto  parlare 
con  magmor  lode , con  più  vivo  zelo  della  difefa  di  quello , né  con 
più  bialimo  di  quello.  Non  lì  parlava  che  della  giuditia  della 
caulà  del  Papa , e del  torto  manifcllo  che  gli  faceva  il  Chrillianillì- 
mo.  Gixho  detto  in  altro  luogo  che  il  buon  concetto  che  havea- 
no  i Protedanti  del  Pontefice  Innocentio  XI.  era  coli  grande  tra 
di  loro  che  del  Tuo  odio  verfo  la  Francia,  che  tanto  è adire,  della  fua 
protettione  fperavano  di  veder  ben  todo  fiorire  più  che  mai  la 
for  Religione,  e non  s’ingannavano  poiché  quello  buon  Papa, 
haveva  l’animo  cofidilpodo  a vendicarli  della  Francia  che  volon- 
ticri  per  fodisfarc  alla  fua  particolare  pallìonc , haurcbbc-dato 
in  domino  a’ Protedanti  Roma,  eia  Sede Apodolica,  pure  che 
abbracciaslèroi  mezzi  da  perderla  Francia;  & in  fatti  lì  può  dire 
che  quedo  Pontefice  abbandonò  la  Religione  Catolica,  alla 
fortuna  de’  Protedanti  per  venire  a capo  di  quedo  difegno,  di  mo- 
do che  conlìderatoil  tutto  havevano  ben  ragione  quelli  di  publi- 
car  la  Lettera  Icritta  dal  Rè  al  Cardinal  d’Edrce  per  una  fatira  e 
per  un  libello  diffamatorio  contro  allaginditiad’un  tanto  Papa  & 
al  contrario  lodare  come  concetti  ulciti  dalla  bocca  d’un’  Angio- 
la ifentimenti  di  quella  Icrittura  con  titolo  di  Rifleflìoni,  e vera- 
mente era  un  piacere  d’intendere  per  le  Pazze  la  difelà  che  ne 
facevano  i Ffancelì  Rifùggiati.  Anche  li  Carolici  odiofi  al 
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notneFranccièf  8e;dle  violenze)  dciogtuftitic  delle  quali  acenft* 
vano  il  Rè  Luigi  accommodavano  in  quello  t loro  concecd  eoa 
quelli  de'  ProtcRanti. 

Malepcrfonepiìidilìnterefate  che  giudicavano  le  co&  lècoa^ 
do  allo  Rato  degli  affari  £cal  fondo  di  quelle  confegueoze  cbepo> 
levano  narcerne,dimodo che contrapefaco quei  tanto  che  s'era 
icritto in  fornu di  lamenti  dal  Rè  di  Francia  nella  Tua  Lettera)  e 
le liflcHìoni Tudetie  che  furono  Ipaife  in  difefa  del  Papa,  venne 
giudicato  & non  del  tutto  ragionevole  e giudo  quel  ridretto  di 
ragioni  che  portava  dcola  lettera,  almeno  quali  tutte  giudicioiè» 
e fondate  fui  fatto  facendo  conolcere  il  Re  rifpettuolà  la  lua  auc* 
torità  verfo  la  Sede , minacciandoli  mal  governo  & il  mal’  ordine 
di  Roma , che  tanto  è a dire  la  cattiva  condotta  de’  Minìftri,  e la 
paffione  delPapa  verlb  i lìioi  tnterefli,(cnza  (àr  non  foto  breccia  ma 
nepurmemione  dellaD^ità  fpirituale  edell’  auttorità  Papale 
come  Vicario  di  Chrido,acculàndolod’haver  mancato  al  Caratte» 
re  di  Padre  comune  non  di  Vicario.  Ma  tatto  al  contrario  lì  vide 
nelle  rifleUìoni  accennare , non  racchiudendo  che  unaconfufione 
di  lamenti  accedbrial  fatto , manondel  fatto,  & un’  Apologià  del 
Pontefice  intcfiuudi  fogli  di  làtlraconao  del  Re.  Per  primodeve 
fàpcrlìchequeda  (crittura,  o per  meglio  dire  quede  RificOioni 
furono  fatte  d’ordine  del  Papa,  e del  Cardinal  Cibo,  e d’ambidue 
nefuudiialalctturapriDaadidailìalledampc,  &approvatafe  rie 
feccia  publicattioncicnzahome,  c lenza  data,  non  potendoli 
conofcercfc  viene  d’ordine  del  Papa,  o d’altro  filo  Minidro,  o 
pure  da  qualche  Partigiano,  havendofi  inquedo  havuto  il  dilc« 
goo  di fodenere  all’  occhio,  & all’  orecchio  del  volgo  in  tutta 
l’Europa  le  pretentiooi  del  Papa  qualunque  lì  folTcro , contro  a*’ 
laaaenti  del  Chriftianilfimo , c come  li  cooode  vano  deboli,  e 
diniuno  buon  fondamento,  per  quedo  non  lì  volle  interefare 
diretumentc  la  Perfona  dei  Pontefice,  aciò  occorrendo  eco* 
fiira  all’ opera,  oconchiudcndoll  qualche  pace  con  la  Ftancia  vi 
folTe  una  porta  da  ulcke  di  tal  labcrinto  col  far  vedere  che  tale 
(crittura  s’era  fatta,  c puhlicata  lènza  filo  ordine  come  fpcllo 
fuole  lucccdere  in  cali  di  tal  natuia,che  la  veramente  vedere  al  vivo 
che  non  vi  fualuo  ddègnoebe  di  foonare  una  làdra  contro  il  Rè 
Chridianillìmodache  nc  nacqaeil  tifo  tra  le  pcrfbne  giudiciolc, 
che  hanno  conofeiu^o  la  magagna  della  cortei  ’ Fri. 
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Priili4  (Pogdi  co(à  fi  riflette  ibpra  alla  perfbna  del  Cardinale 
d’Eftiéc,  e fi  pretende  eoo  una  ingiuftiria  vifibile  farlo  paflàrc  cardimi 
per  rubclle della  Sede  Apoftolica  e turbatore  del  rìpolb  publico,^^^^'" 
ìmpectinenza  che  Icandàlizzò  quante  mai  Pctfbne  fono  nel  Moo-*‘°”°‘ 
do,  che  conofeono  di  qual  tempra  e di  qual  materia  è compofta 
la  Cotte  di  Roma.  In  quella  fi  dividono  i Cardinali  parte  dello 
(lato  Ecclefiallico  & altri  che  fimo Parriggiani , o Creature,  o- 
Sudici,  o dipendenti  dalle  Corone  e molti  fodengono  il  grado 
di  Protettore,  e per  ulb  inveterato  & antico  che  ferve  come  di 
lege  inalterabile,  di  modo  che  il  giuramento  generale  che  fanno  i 
Cardinali  alla  Chielà  non  didruggcil  particolare  che  cialcuno  fa  al 
proprio  Prencipc  o come  fudito,  o come  Protettore,  o come 
Partigiano  con  pinfioni  à legno  che  i Pontefici  in  conformità  di 
quello  ufi)  inveterato  ne  introdulTero  l’altro  di  creare  Cardinalt 
all’  inllanze  delle  Corone  , che  vuol  dire  per  il  fervido  delle  Coro- 
ne in  Roma  i ficinfacrìperogni  minima  diferepanza  li  Cardinali 
Spagnoli  e Partigiani  nel  tempo  che  la  loro  Corona  fioriva  dopo 
haver bravato,  c minacciato  il  Papa  nel  Vaticano,  lì  fono  riti* 
rati  nel  Regno  di  Napoli,  lènza  pigliar  licenza  dal  Pontefice  che 
tantoc  a dire  che  li  fono  dechiarad  nemici , e quello  non  è fuccellb 
una  volta  ma  piu  di  venti  folamcnte  io  quello  Secolo-,  e più  ir» 
particolare  rilpetto  alla  protetuone  che  ha veano  dato  li  Francelì, 
al  nuovo  Rè  di  Portogallo  Braganza , & alla  rifolutdone  di  Ro- 
ma di  tempotegiate  fenza  dar-  dccifiva  contro  il  Braganza , c 

3 nel  che  imporu  che  piu  volte  fi  fono  ritirati  disgullati  per  cofe 
i bagatelle.  Li  Cardinali  VcnedalSi  nel  tempo  dell’  interdetto 
diPa^o  V.  dopo  haver  loflenuto  vivamente  contro  Roma  le  ra>> 
gioni  della  Republiea,pardrono  fenza  heenziarfi  dal  Papa,e  lì  por- 
tarono in  Veneria  dove  come  gli  altri  compatdoti  disprezzaron0‘ 
l’intcndctco.  Nel  tempo  della  guerra  de*  Prencipi  d’Italia  contro 
Uibano  Vili,  i Cardinali  di  Venetia,  di  Fiorenza,  e di  Elle  fo- 
llcnoero  lungo  tempo  gli  interclfi  da’  loro  Soprani  c delle  ioroCalc 
coon  bavendo  octenuCo  nulla  lene  andarono  nelle  loro  patrie 
cootribuendoaUaguena.Nd  1^75.  U Cardinali  di  Halfia  e Nitardo 
abbracciarono  il  Carattere'  (fArabafidacori  di  Cefàre  quello,  dà 
Spagna  queito,  e come  tali  onici  con  l’Ambafciator  Fraocefe  con- 
tro k corte  feoavoUèio  Roma,  c ptoccftacono  di  non  voler  r'r- 
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cono/ccrc  più  il  Cardinale  Altieri  per  nipote  del  Papa/  ne  di 
voler  più  trattarcconquefto,  fc  prima  non  fì  faceva  nfcir  quello 
di  Roma.  Di  quefti  elcmpi  nell’  hidorie  di  Roma , fé  ne  veggono 
migliaia  & bora  da  Innocenzio  Xl.fì  dechiara  con  una  fcrìttura agli 
occhi  del  publico  come  rubelle  delle  Sede  Apoftolica,  il  Cardi- 
nale d’Eftrce,  perche  dal  Rè  fuo  Signore  gli  venne  Icritta  una 
lettera  con  ordine  di  moftrarla  al  Pontefice , & ad  altri  Prelati,  c 
Cardinali,  che  però  lo  Fece  con  fommoriipetto,  & in  tanto  vien 
qualificato  fpergivro  della  Sede  Apoftolica,  &Haraldo  di  guerra; 
c veramente  i buoni  politici  c le  perlbne  difintererate  trovarono 
quefio  articolo  impertinente  perche  il  Cardinale  fi  comportò  con 
molta  dcftrczza , e prudenza  c fece  quello  che  doveva  fare,  oche 
non  poteva  far  di  meno  a farlo. 

In  fecondo  luogo  fi  fai!  Panegirico  del  Pontefice,  e della  fiia 
Miiipet  tondotta come  Padre  comune,  dechiarandofi  cofi  difinccrefato 
urnntil  Prcncipi  in  generale  che  fembra  che  lui  folo  habbia  havuto 
quefta  virtù , e per  render  più  odiofa  la  Francia  all’  altrui  memoria, 
fi  protesa  che  fi  è fatto  molto  in  favore  di  quella,  dalla  quale  in 
controcambio , non  ne  ha  ricevuto  che  ingiurie , e violenze. 
Con  rutto  ciò  fi  fa  dalla  Corte  illcllà  di  Roma,  dove  la  pallìone 
Tcgnainfomm(^rado,vcrfo  non  dirò  le  ragionidei  Papa,  ma  i 
fuoi  capricci  ftcfli , che  Innoccntio  XI.  da  che  entrò  al  Pontefi- 
cato  diede  a conofeere  una  pendenza  particolare  verlò  la  Cala 
d’Auftria,edallapaccdiNimegain  poi  che  la  vide  cofi  favorevole 
alla  Francia,  fi  diede  a cercar  cavigli  c garbugli  , per  bavere 
qualche  prctefto  da  morrifiiare,  e fereditare  quella  acciò  con 
più  ragione  follenclfeil  partito  della  Cala  d’Auftria,  c'  coprillè 
con  un  tal  velo  delle  male  fodisfattioni  e torto  che  gli  faceva  la 
Francia , la  palfione  che  haveva  verfo  la  Spagna , Ila  verlò  la  Cali 
d’Auftria , di  forte  che  chiudeva  gli  occhi  a’  travi  de’  disgufti  che 
riceveva  d’altri  Prcncipi,  e fopra  tutto  dagli  Spagnoli,  c l’apriva 
a più  potere  contro  ad  ogni  picciola  fclluca,  che  veniva  dalla 
parte  di  Francia,  anzilcfcftuchechcgli  metteva  innanzi  gli  occhi 
il  Re  Luigi  nel  difenderei  luoi  dritti  divenivano  travi  al  cuore  del 
Papa , & i travi  che  gli  piantava  la  Caia  di  Auftria  fi  rellringevano 
in  fcftuche,  coli  acciecato  dalla  palfione  fi  faceva  conofeere  quello 
Pontefice  nel  favorir  l’una  e nel  pregiudicare  l’altro , onde  con  ra- 
. gionc 
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^one  quei  che  maturavano  il  fùo  procedere,  biafìmavano  laiua 
condotta , non  lodata  d’altri  che  da’  ioli  nemici  della  Francia. 

In  tcrioluogo  furono  trovate  ridicole  le  riflcflìoni  concatenate 
Punal’altra,  fopra  certi  articoli , ch’era  del  debito  del  Papa,  non 
folo  di  trafcuratli,  ma  di  riconolcerli  come  legitimi  dritti 
dovuti  al  Re,  come  per  efempio.  La ftefa della  Regalia  in  tante 
Chicle  d’altre  Provincie  conquilfate,e  dove  prima  non  era  appunto  ' 
comcleiiRc  oonfoired’unallcfla  maniera  foprano  in  un  luogo, 
che  in  un’ altro  r e come  (è  non  gli  foflc  permcITo  di  chiedere  in 
una  Chielà  quel  dritto  che  polTedcva  io  un’  altra.  La  nomina  dell* 
AbbateUà  nel  monallero  della  Chorronna  delle  Urbanille , &: 
altri  pretendendo  il  Papa  di  fpogliarne  il  Re , per  render  fé  Redo 
controa’ privilegi  Gallicani  troppo  auttorevole  in  Francia  : va- 
lendo la  Reflà  ragione  per  le  cinque  Abbatic  unite  alla  Congrega- 
tionedi  San  Mauro.  La  pretentionedi  non  volere  che  i Vefeovi 
di  Francia  ferivano  in  Roma,  per  confultare  col  Papa  in  materia 
di  dottrina, pretendendo  con  quello  il  Papa  di  far  che  daLui  dipcn^ 
danoiVclcovi,  che  farebbe  Rato  un  pregiudicio  manifcRo  alla 
Francia,  poiché i Vefeovi  con  gli  avilì  di  Roma,  haurebbono 
poHuto  turbare  il  ripolb  del  Regno  tutto,  in  ogni  difputa  fcola- 
Rica.  Si  è fatto  Rrepito  dell’ Abattia  di  Giugni  che  il  Re  pretelò 
di  farla padàre in  Commendaria,  comelcf'odedi  qualche  impor- 
tanza alla  Sede  ApoRolica , che  tale  A batia  da  Commendaria  o 
Abbattia.  Si  accula  il  Ré  di  quello  feguì  del  Corpo  del  Nuntio 
Varcic,  che  fu  una  fola  difputa  Parrocchiale,  appartenente  al 
Diocefano,  e che  dal  Re  ne  venne  poi  facilitato  l’accommoda- 
mento  in  favore.  Non  meno  torto  lì  fa  afuaMacRà  nel  riduto 
d’ammettere  il  Lauri  all’ udienza , poiché  l'haveva  chieda  lenza 
carattere  e lènza  Lettere  di  credenza , ma  folo  di  rapprefentationi 
di  bocca  adìrmandod’haverlo  il  Nuntio  lafciato  a'  manegi  degli 
affari  fino  ad  altra  difpofìtione  di  Roma.  IngiuRo  fu  Rimato  il 
Lamento  delio  fpoglio  fatto  al  Velcovo  diPamiers  della  fua  Ren- 
dita', e del  caRigo^to  ad  altri  dopo  la  fua  morte,  poiché  coli  il 
Vedovo  che  altri  Canonici,  meritavano  fèveri  callighi  già  che 
sperano  ribellati  dal  Ré  loro  Signore,  per  proteggere  i dritti  della 
Regalia  in  favore  del  Papa.  Circa  all’  altro  lamento  di  Nimega^ 
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cra(ègDÌtaconlamcducrionedelP«pa,ciò  ooo  fu  per  la  ràgjone 
allegata,  ma  perche  lo  ftcflb  s’era  facto  nella  pace  de’  Pirenei: 
Le  Riprelàglic  per  il  Conudo  di  Avignone  furono  indifocnfabili , 
per  haver  voluto  il  Vicelegaco  introdurre  l’ufo  di  SfUumt  noq 
ufìtato,  e che  farebbe  flato  di  grave  confeguenza.  Le  Bacche 
prefeda' Comandanti  Fraocefì,  e delle  quali  fe  ne  pretendeva  la 
refà  non  era  che  una  cauGi  civile  di  Marina , che  fi  poteva  termi- 
nare conlc^ieri  Negociati,  fc  il  Papa  havefle  moflrato  meno 
palhaoe  : e de’  Pafl'apord  nhutaci  a vafccUi  d’Holanda , non 
poteva  il  Papa  lamcntarfi , perche  era  un'articolo  che  toccava  gli 
iotcrefh  del  Ré  con  gliHolandefì.  Laprctentione  di  fua  Santità 
per  eflcr  nominato  alla  pace  con  Genoa  non  poteva  haver  luogOg 
poiché  non  bavea  contribuito  che  di  nullao  ben  poco. 

iDgiulliilimi  furono  flimaci  i lamenti  fopra  alfa  dechiarattione 
Toccante  tiunionc  della  Rendita  di  alcuni  Monafteri  dell* 

antico  Ordine  di  San  Lazaro,  all’ Hofpitale  degli  Invalidi,  ch'i 
lapiù degna,  eniceilàriaopcrachefì  è fatta  mai  da  Monarca  al- 
cuno. Notifi  di  gratia  che  il  Papa  con  la  fua  sfrenata  paHìone 
diflruflè  un  numero  infinito  di  Monafleri  che  fece  vendete  all* 
incanto à più  oBèrenti  e le  fabriche,  & i mobili,  e le  Rendite 
mutando  in  ufo  profano  le  colè  fagre  abolendo  più  Ordini  di 
Frati  col  ridurre  effangue  lo  Stato  Ecclefìaflico,  c perche  tutto 
ciò  ì per  ingrandir  la  Cafk  d’ Auflria  lòtto  il  colore  che  ciò  G faceva 
per  foflener  le  Armi  di  Cefàre  contro  del  T ureo;  ma  i più  fpecu- 
lativi  vedevano  bcniflimo,  che  il  Papa  rendeva  qut^c  ingiu- 
flitie  a tanti  Legati  pii  del  fuo  Suro , con  la  mina  di  tanti  Mona- 
fieri  c poi  faceva  gran  fcrupolo,  e voleva  far  pafjàre  il  Re  Chri- 
Rianiiiìmo  per  un’empio , e per  un  nemico  della  Sede  Apoflolica, 
per  un’  attione  delle  più  heroiebe  che  poteva  fare  un  gran  Mo> 
narca,  come  quella  cu  tranfportare  le  rendite  d’alcuni  Conventi 
ch’erano  inutili  al  Regno  perfervitio  d’un’Hofpitale  il  più  niceflà- 
rioche  haveflè  la  Francia.  U Papa  mina  lo  Stato  EcclcGaflico 
per  ingrandite  la  Cafà  d’ Auflria , nel  renderla  coG  Vittorio^  con- 
tro il  Turco,  con  li  Gioì  immeoG  GifTidi,  c poi  grida  contro  la 
^ Francia  per  un  tranfpottod’una  Rendita  da  una  Cafà  pia  ad  un* 
altra.  Il  Papa  vuole  cfTcr  padrone  nel  fuo  Stato  in  cole  che  non 
pocc  VA  e ngn  do  vevaedere  , e fpoglia  de.’  loi»  luveri  i Gipi  Sudhl  c 
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lelneChieté  per  arricchire  la-Caià  d’AuAria,  e poi  minacciail 
Ré  Loìpi  e vuol  hulo  coQoiccre' quaH  conte  heretico , perche 
cièrcita  la  Tua  auctorità  Reale  doveaflolutameote  è (oprano , e che 
pad  fare  feaza  alcun  progiudicio  della  Sede  ApoAoIica,  ramo  pèn 
che  fì  tranava  dell*  incereflè  della  Tua  Corona  e d’un  beneficio  med- 
to  riguardevole  a’ Tuoi  fiiditi. 

Continuano  le  Arida  Copra  all*  Adèmblea  del  Clero-dei  i«8a.' 
per  haver  coiKhiufo  la  Regalia  Copra  alle  Provincie  conquidale } e 
per  la  publicatione  delle  quactra  propofitioni,  che  tutto  ciò  ri>  menu  in- 
guarda  una  mì^ior  quiete  dei  Regno,  & un  dritto  antico  della 
Corona.  Si  portano  li  lanaenti  per  alcuni  libri  che  difendono 
Pauttorìtà  dei  Ré  nel  fuo  Regno  contro  alle  Bulle  che  il  Papa  fece 
publicare  perdiftruggerle.Di  più  per  ^abolitioned*unaCongrega- 
tioneftabilitadallafignora  di  Mondo  villo,  e della  nominationc 
d*alcune  Abbatte,  radoppiandofi  in  più  Luoghi  una  ftedà  materia. 

Non  fi  poteva  rendere  al  Nuntio  Raoued  maggiore  honore,  (è- 
condo  ài  Carattere,  ma-  come  venne  con  pretentioni  nuove 
diede  motivo-di  far  trovar  debelile  vecchie*,  Arana  fu  trovata  la  ri* 
fiedìonc  toccante  all’  ordine  dato  al  Servient  d’nlcir  di  Roma, 
come fe  il  Ré  non  dovelTc  haver  giuriditione  da  per  tutto  (òpra  a? 

(boi  Suditi.  Circa  a’ lamenti  per  li  Corrieri  queAo  articolo  non 
riguardava  che  lacirconfpenione  de'MacAri  di  poAa',  & il  lotQ 
inrereire.particolare  nondTcodofi  fatta  violenza  alcuna  allc.|.ct> 
tere.  L’articolo  delLavardino  non  Colo  non  fi  tralcura  ,«-8la  A 
rende  più  odiolb,  ancorché  non  fi  nega  che  in  le  Aedo  non  fia 
Aatoomofidìmo;  ma  vi  lònoeAmpi  molto  più  perniciofi  in  certe 
particolarità  poiché  oAendono  direttamente  il- Governo,  dove  . 
che  il  Lavardinonon  pretefe  toccare  che  un  punto  del  .Ceremo? 
niale,  e di  giuriditione  io  una  mareriadvilc.  L’Ambafciatore  di 
Spagna  fitee  venire  tanti  Banditi  di  Napoli  in  Roma  & armò  eoa 
molta  violenza  più  di  5001  Piutigiani  fia  per  fare  adàdloatc,Ok 
vero  per  impedire  al  vefeovo  di  Lamego  l’udienza- dei  Papa-hf^ 
vendo  medb  la  Città  di  Roma  io  grave  pericolo.  L* Ammirante 
dr  CaAiglia.  vennein  Roma  manu  armata^,  con  il  diAgno  e 
Iattanza  d’aArootare  il  Cardinal  d’EAe,  Protettoredi Francia,,  ' 
tic  a queAo  fine  chiamò  da  Napoli- gran  numero  di  Banditi,  e 
molta  gente  dcgoeiia,:  oc, mancò  aLui-di q.ualchc  clccutione, 
YarrelIL  cc  violcn- 
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^ol«atc»  ma  trovò  con  dii  pollare  , onde  fii  forza  con  fili vttgó- 

Sna  Cederei  Non  doveva  dunqaejparcrftta&o(  io  in  qudloiòoo 
'altro  pat«nt)al  Pa{>a  fe  per  on'  attate  di  coi!  nan  cooièguenu 
nome  quello  di  confctvarfi  gli  antichi  dticci  u manda  dalRé  il 
l^atdino  con  qualche  numero  di  gente  Armata,  con  le  quali 
fooii  U Qwutiere  non  fece  minima  violenza  a Chili  fia.  Ma  pid 
tOftoiideveaCcuQutiilPapa,  chefitcnddiccófi  oftiiuto,  ad  un 
puntietk)  Ceremoniàle , io  un  tempo  che  veniva  minaccìau  la 
Chieia  i e l'fintqpa  di  Nauftoggi , ac  incendi,  anzi  doveva  fingere 
come  havcann  fatto  altri  Tuoi  predecefibn,  non  meno  di  Lui 
ndantìi  & àctctidete  al  piùeflèntiale. 

Non  ceiTanoquileRiflcflioni,  pretendendofi  (fi  fin  vedere  aloe 
Tottodci  tanto imptccabile il  Papa  nelle  Tue  ptocedirare  veriò  ia  FraiKÌa, 
quanto  moftiOoib,  &hottibileilHd  Luigi  veriò  la  SetieApofto- 
lica , cheda  tutti  fi  confeilàche  non  iblo  non  è (lata  mai  lua  in-  * 
letitione  d*òffènderia  nella  Tua  autcotid , poa  di  più  con  grandiifio 
motelofié  sforzato  di  manteneriar  ma  Inoocentio  XL  non  ha 
Voluto  tatia!  diilittguere  <|uello  eh*  è di  diicto  ceremoniàle , c giun- 
«fittionale  di  Dataria,  o della  Carnea  Apoftolica,  da  quello  .che 
Inetta  aqudIaautcohtàcheda'Catolici  fi  da  al  Papa  come  Vi- 
cario di  Chtifto.La  fua  pailio nc  i*ocdecó,  oixle  non  confiderò  piò 
«tre  fateva  breccia  a quella  auttorità  fiimau  divina  con  l*o{linae- 
ttonodi  voler  fofleoere  certi  drittidubiofi,cper  ladifcfàdelli  <fnali 
haVÒVaakre  tanca  ragione  il  Rèdi  oon&rvaifeli  che  il  Papa  di  con* 
glieli  ; Da  queflo  è nato  (bccoroparià  la  Lettera  di  quello  Mo- 
narca al  Cardinale  d’Eihec , non  crovaodofi  cagioni  proportiooa» 
te , e ben  fotti  per  tifpoadere  fi  publicaiotto  uii  RifidHìoni  vcr- 
gognofi  (d  di  niun  giovamento  alle  (ire  pcctendoni  antiohe^ 

che  fetvitoRO  a dillcuggeie  qualche  poco  di  ginilitia  che  vi  eca  in 
^cani  Atticofi , veciMdofi  manifeftameoce  che  non  ttovandofi 
buon  fondamento  ^ concroa  quello  ftabilito  dal  Rè  in  Tua  difèfii 
fi«C6t<èacerttoav^,  fenza  alcuna  iòfftanza,  che  fèrvirooo  dà 
naufeaaqueilbcccori  diimrerefàn  dievi  gettarono I’(xxÌMt  dei 
^àièftTatiPtclanhebhaomoitificatcìocRnelvodeKcbe  fi  publb  ' 
oavanoinatetiefr^te  , contro  alle  rwionà  forti  della  Francia. 
Donque  quello  Pontefice viendifclocon  taHRtfielBoni,  cen 
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non  dico  pcmiciofby  per  non  icandalizzareccrtiCatolieifcropo- 
lofi  die  credono  il  Papa  inpcccabile,  epernon  disguftare  i Prore» 
ftanticherìverifconocon  pibzeloforfela  condona  di  Innocentio  ^eboV* 
XI.  contro  la  Francia , di' anello  fiinno  della  memoria  di  Calvinó,  naie. 

. rdiLnteiocfaefhbitironoie  Riforme  : non  voglio  dico  trattare  ><**• 
dipemiciolóildilcgnodìaneftoPapa,  ma  di  poco  accorto,  e di 
pocopmdente,  eauellaaircfà  con  le  accennate  Riflefiìoni 
bilite  contro  di  LnranprocefTo  auttencl^o , rifperto  aHe  ragioni 
fiìgole  che  s*allegano,  lènza  toccare  che  come  dr  palTaggìar  alle 
cole  piè  encntialilòpra  alle  (jnali forma  i fiioi  lamenti  la  Francia  ^ < 
chefono,  la  paflìonegrandemoftrata  contro  11  Farftemberg,  per 
efclnderlo  dall*  Elettorato  di  Colonia  , I Ihoi  cattivi  dtlègni  per 
gli  affari  del  Palatinato  ncH*  acccnat  l’arbitraggio,  fenza  voler 
dare  alcuna  decifione;  & il  voler  vendlearfi  ai  qualche  ingiuria 
prctelà  contro  la  Francia , allora  che  più  manifcfto  vedeva  il  pcrf>t 
colo  di  far  perdere  alla  Sede  Apofiolica  il  totale  acquilo  del  Re< 
gno d’Inghilterra,  ch’era  (Pana  importanza  infinitamente  mag* 
giore,  (fi  tutte  quelle  prctenrioni  Rabilire  contro  la  Francia;  H 
in  tanto  a (ptclH  punti  non  fi  rifonde  che  confu famente,  colfìtr 
vedere  quefto  buon  Papa , ch’egli  era  forlcnnato  del  defiderio  di 
vcndicarfi  del  Re  Luigi , perla  lodisfattione  della  di  cui  vendetta,  v < 
haurchbevolontierì  mutata  in  Spada  la  Croce  ; & a queRopro* 
polito  mi  riccordo  haver  letto , che  un  tal  Prelato  in  Rortia  5*er« 
lafdatodire,  c\ie hmoemtio'Kl.bjntn^aeo/td cuore  la  reTtdettM  cou^ 
troUTrttuàa f thefèr metterla  /•  tjceuttnney  p farebbe  tokntieti refi 
aJtathema  col  Cielo  f tJrateSo  camole  con  jpiHertttci.,  e fc  quello  Pre- 
lato tiòil  ttndovinò  In  rutto , fu  buon  Profeta  ih  gran  parte.  In 
fotnma  quello  Pontefice  ket  appunto  come  un  certo  CapitaB 
Piloto  d’ufi  NSvile,  che  fi  diQjutava  con  i fuoi  Marinari  dell*  ap* 
partcnciizad’noFiafco'dfvlnocheS’crarottò,  eche  il  Moro  pre* 
tendeva  il  pagamento,  ma  m'Ifuno  de*Mariuatl  voleva  render^ 
cofptvotc  (Averlo  rotto,  e quella  dilpura  fi  faceva  in  un  tempo 
d’unagravctenipella,  cllèadòlilafciatohiabbandoDolecovds,le 
vele,  le  ancore,  Rii  timone,  & alla  diforcttlone  dei  nawfraggto 
laNavcpcrcontinaareilcontraRpdiquellacaprkciofk  llr^.  Non 
aYtrìmcntelnnoceDlloXf.egli  fi  loda  idei  Carattere  di  Padre  co 
muD^  , ptelflddt  come  Papa  d’cllèr  Timoniere  del  granNavUe  di 
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Santa  Chic(à  : vede  rufcicarfi  contro  a quefto  una  (briolà  cempe* 
fta,cooofcc  che  ie  non  G portava  rimedio  tutto  andava  alla  peggio, 
e conxutip  ciò  lafcia  in  abbandono  qucftoNavilc,  iptoiice  i mext. 
d’una  guerra  terribile  all’ Europa,  con  pericolo  dclK  uldmo  pre>> 
cipitio  alla  Religione  Catolica , benché  Padrccomune  nè  d’altro 
il  cura  che  di  cozzare  con  la  Francia  per  laprcteotioaed’un  Fiaico. 
percoli  dire , almeno  di  certe  materie  Grigole.  Se  quello  Pontefice 
bavclFc  fatto  come  Davide)  che  trovato  il  nemicoSaulle  mebdara 
dal  lònno , ipluogo  di  fodisfàre  ad  una  vendetta  che  farebbe  fiata 
gialla , e con  facile  efecutione  generolàmentegli  condonala  vita  , 
non  oftante  che  tante  volte  haveaSaulle  tentato  lafua  morte,  e 
leflri  ngc  tutta  la  lua  vendetta  nel  taglio  d’un  pezzetto  di  panno 
del  fuo  manto , non  volendo  che  fi  mettellè  in  pericolo  il.  Regno 
d’ìflraelle,  d’una  gravilfima  guerra , con  la  morte  di]queflo  Ré , 
per  fodisfare  alla  pallìone  d’una  vendetta  particolare.  Tutto  al 
eontrario  Innocentio  prclc  l’cfempiodi  quel  gigante Hebreo,  che 
poco  curò  d’uccider  fé  ftellò,  e di  diroccare  la  Macchina  più  fù« 
perba  del  Paefe,  per  vendicate  de’ Tuoi  nemici,  onde  precipiute 
alcune  Colonne  fi  diede  a gridare  JUturaSMi/ò/ie  co»  tutti  4 FUùJeì^ 
e ne  ottenne  l’intento.  Coll  fi  dilcorrcva  che  in  quelle  congiun- 
ture d'afiati  havclTe  fatto  il  Pontefice,  poiché  accrefeiuto  il  fuo 
zelo  verfo  la  Cala  d’Aullria,  cper  confeguenza  l’odio  contro  la 
Francia,  divenne  coli  qdiofo  alla  fortuna  del  Rè  Luigi  che  l’ombra 
iflcllà  di  quello  gli  accrelceva  la  gelofia , anzi  dilprezzata  quella 
malfima,  qui  ntfeit  fingere  ^ nefcityhere^  fi  diede  a procurargli  nb' 
mici,  tifbluto  più  rollo  a rompere  il  tutto  che  di  piegarli  un  mo- 
mento, publicando  per  colpegravi  le  difefe  che  quello  Re  faceva 
de’ fuoi  dritti,  per  poterlo  far  meglio  pallàre  nell’ Europa,  come 
perturbatore  del  rìpofo  publico,  e nemico  giurato  della  Sede 
ApoUoIica,  che  fe  in  tutto  non  era  tale  del  fecondo  articolo,  al 
fecuro  che  s’ingannava  ben  poco  del  primo.  Corlc  vocech’eflèn. 
do  flato  detto  al  Pontefice  dal  Cardinal  Chigi , che  bifognava 
fingere  con  la  Francia,  per  veder  l’cfito  di  quelli  grandi  arma- 
menti degli  Holandefi , che  bavelle  rìfpoflo.  Che ^uUmonio  tutto 
fure  cbocada frecifitata  U fréucid.  « 

Quattro  erano  le  Ruote , che  aggiravano  in  quefU  tempi  la 
gran  mole  che  minacciava  di  ddurrc  in  polvere  l’Europa , & in  una 
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(cena  tngìcak  Religione  Romapai  la  prima  en  quella  dcU\£let'D.rcgni 
toratoicii  Colonia,  la  i.  de*  Qiiunieri  di  Roma,  la  5.  le  prctcntioni 
ricliaFnncialùlPalacioatOy  ela^^apDaroccbifinifuuuioHo-  ,«ti. 
landa  pec  A armamento  d'una  terribile  Flótta,  e benché  di  tutte 
quelle  colè  lène  (òno  toccaci  alcuni  punti,  e certe  brevi  partici* 
larità  nel  lècoodo  volume;  con  tutto  ciò  per  cdcr  troppo  edcntiali 
le  materie  conviene  darne  un:  più  elètto  raguaglio.  Dunque  tra-  ■ 
Jalciato  quello  ultimo  Articolo  della  Flotta  accennata,  che  farà 
il  noftro  intiero  trattenimento  del  Libro  y.vcdcrcmo  gli  altri  per 
ordine  cominciando  di  quello  di  Colonia.  Da  che  la  Corona  di 
Francia  con  l’acquillo  dell’  Allàtia  s apri  la  llrada  dalla  parte  della 
Germania,  fica  potere  haver  luogo  nelle  Diete  dell’  Imperio, 
non  hebbe  più  dìmcoltà  a credere  che  tutto  ciò  lèrvilTc  d'unico 
mezo  alla  ma  Grandezza , col  dar  principio  a precipitar  da  quella 
parte.laCalàd’Aullria,  per  clfer  la  più  debole  ancor  che  la  più 
forte;  dico  la  più  force  non  trovandoli  Regno  alcuno  che  uguagli 
la  Germania,  in  numero,  fic  in  fccltezza  di  Soldati  a piedi  fic  a 
Cavallo,  e la  più  debole,  rifpetto  alla.confulìone di  tanti  mem- 
bri quali  impollìbilé  a ben  coogiungere,c  facilidimo  a ben  dilTu- 
nire;  qual  difeuo  conolciutolì  da’  due  Cardinali  Richclicu, e 
Mazzarino , le  ne  prevallcro  più  volte  nel  loro  Minillcro  a fa- 
vore della  Francia , havendo  ('uno  c l’altro  travagliato  la  Germa-  * 
nia  nelle  proprie  vilccre , dopo  conolciuto  il  luo  debole,  non 
tanto  con  la  forza  del  fèrro  quanto  che  con  quello  dell*  clèrcitio 
della malCmadÌTMf!r,  MailRc  LuigiXlV.cheac- 

compagnatodallafortunain  una  delle  più  favie  condotte,  cheli 
(ìa  mai  vilbi  in  Prcndpe  alcuno  nel  Mondo  ha  làputo  prcvalcrfcp^, 
meglio  di  quello  fecero  mai  gli  accemiati  Cardinali , na vendo  per 
un  lungo  coclòd’annirefalaGcrmania  Arbitra  delle. Aie  palTioni, 
e della  Aia  volontà;  fic  i Tedclchi  'ixùat  aolmi,  fono  flati  obli- 
gatioadcAati  dall’ Hamo  d’oro,  oincatenati  dal  timone  delle  mi- 
naede,  o abbattuti  dalla  violenza  dell’ Armi,  di  cadere  vittima 
fopra  l’Altare  fuperbo  di  queAo Giove  fonante.  ^ . 

Oltre  a’  Matrimoni  conchiulì  con  due  Elettoti,  all’  Allianza 
con  gli  SuezzeA  contro  la  Caia  d’Aullria , alle  confederattioni  vctroi-s- 
con  divciA  PrcQcipi,  alla  furia  delle  lue  Armi  portate  nel  centro 
delia  Germania,  a4c  Cabale  ordite  per  fbttoQietterc  alla  Aia  di- 
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voriooe,  tcEIcsori,  ePreocipi,  eVcfcon,  bcbbe 
iotentoil  pcnGere,  • piò  ocuiiua  la  maflìma  TCtfb  Colooia  p« 
cfler  qucfto  Elettorato  d*ana  diiboUtione  molto  fiivorevolc  «I 
alti  dKegnifia  contro  la  Hotanda,  ua  conno  l’Imperio  tutto.‘  Pcf 
havei  ^nque  Luigi  qucfto  Elenoiato  alla  Tua  dìvottiooe,  pto* 
curò  da  buoD  bora  di  renderli  dipendente,  òeaftettiomtol*Elc»>' 
toc  MalCmiliano  di  Baviera  in  cui  novò  tanca  diTpofìtionc,  dio 
«Bvcnaennode’piìi  appailìopati  Partigiani  della  Francia,  e cho 
contribuì, non_pocoaaaccrciccrlemÌMtie,òellaGennania,  & ari  > 
ingrandire,  c render  formidabile  a Ipelè  di  qocfta  il  Ré  Luigi,  • 
fopra  tutto  nelle  guerre  calamitoftoontrol’HoIanda,  ontfe  perca! 
riletto  divenne  iHòo  nome  odioiòt^i  Staci,  enon  meno  queL 
lo  degli  Stati  al  fuo  cuore.In  tbmma  fnperìore  ad  ogni  altro  quello 
Re  nel  prevedere  al  futuro,  tirò  alla  iùa  divocionc  buona  parte 
delia  Calàdi Furftembetg , e paicicohtmentc  GOglielmo Egon, 
PrcncipcdiFurftembergfCheaccacturato  dalle  beoificenze  dettn 
Francia  per  proteggere  con  calore  il  partito  di  quefta,  A fece  plA 
volte  conoiccreneroico  della  Patria  ifteflà,  almeno  colile  lo  pee> 
fuadevano  li  Tedclebi  : In  tanto  àile  taccomandaraoni  del  Rè 
vcnneilFurftembcTg Eletto  Canonico  di  Colonia,  por  Decano 
della fteira  Cachedrale,  e fttcccinvanienCeprimo  Miniftro  di  Sto^ 
co  dell*  Elettore}  Se  in  che  Vi  furono  tre  difegni , il  primo  pef 
aftìcurarlì  nitglio  della  buona  fede  di  detto  Ettore,  c pea  tne- 
gliorpiarc  lemeattioni,  coft  grande  era  la  confidenza  «he  s*bavu> 
vaalzclodcl  Furfiembetg}  in  fecondoluogo  per  aftìeurane  nello 
perfboadi  qoefto  infaHimie  l'Eicttotaco,  poiché  con  la  quatick 
dìDecano,  ediprincipalMìniftTo,  haufcbbc  bavuto  tempo  dk 
tirarli  allaftn  divocionc  nini  i Vocali,  ccolìfacóellèclicndo  ftiao 
Eletto  Coadiutore  qutfi  con  i vótidì  cacò  li  Canonici comeft  è 
detto  nel  (èoondo  volume , c&taitncate  vi  fti  anche  il.  diftgRo  dlF 
farlo  eferciMre  nel  governo, « negli  ÓKiigiu  di  quelCapicola,  edi 
quell*  Elettorato, lia nelle cofeeftemecnc  ùwerne,  aeciòc^dL- 
vcDutopotElectorefbflcpieDaaicncciafttauode^aiiNf  piàee» 
conditi,  epiùcflèntiali. 

SucceUè  iobrevcilcafopoicbcdopolnfècmkàdicfcmcfiieoft 
palio  PEIector  Maflinnliano  alt*  altra  vita , li  ).  «tiGràgoo  di  que* 
fto  anno,  prima  A compir  Panno  ddP  Etéttinnc  dckCardiMlv 
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FutfiBinbcrgalCoadjatanco,  4iniodod»iii  rignardo  dellVnCb 
■4UKÌ0Oy  c quafi  indi^oiàfaile  in  Gennania,  doveva  il  detto 
Fioileoibe^niccedctecoiiK  Coadjatore  ali*  EJettocato,  ma  Je 
aincooaiitecbesandoroiioonkadocomrola  Fraoctif  e le  dit- 
p»cic  delle  quali  era  minacciata  la  Gennanialc  quello  Sigoote  di- 
veniva Eieooreiùcgliarono  la  gelolìa,  e le  mailìnie  di  Stato. di 
Cdàrc,  edcgli  alca  Prcodpi  di  Aiemagna  e d’altri  coofioanti,  a 
pxtanria  tutto  potete  unacaldaoppoficione}  edi  che  accortoli  il 
Ciiriitianilluno  li  dìedea  premere  con  tanto  più  calore  le  ragioni 
«idFutllemberg.'  Coenparveper  Cerare  io  Colonia  il  Coote  de 
JjfÌMMMtzcliecoaJaqualkàcl’liiviatoiìdiedealavorare  con  naolto 
vigoKe  scio  per  rompeie  le  trame  della  Francia,  odali’ altra  par- 
te venne  fedito  Inviato  dal  Rè  Luigi  il  Signor  di  Gr<rvdZ*,  che 
•nftrutco  nellaScok  Flanodè  da  una  polkipa  alTai  ràfEnau , non 
tilancò  di  aldrzatfi  a ciliircke  quel  die  gli  altri  rompevano.  Il 
j^MMOB-eiuappoggiato  dall’  auttoricà  di  Cc&re , da  quattro  Prca- 
opi  dìNeubuig  che  a'erano  portati  in  perlbaa , da  quafi  tura  i 
Miniftride’PreacipidiGeranma,  fuori  di  quei  che  viveaoo  iocao 
il  giogo  Francelè,  e che  per  timore  non  ajdi  vano  decbiararfi,  e 
iègrctamenceroftenuto,  dagli  Offid  dqgli  Hdandelì , edi’eraoo 
(orici  più  potenti  perche  haveano il  valore  dell’ oro.  Il^<rvni'a 
aon laictava  di  parlar-coo  tuono  altopeiche  haveva  loco  il  nome 
d’no  Rè  ibrmidahile,  con  fama  del  più  tioco  frencipe  deli'  Enao- 
pa,  «chciàpea^icndere  con  mano  prodiga,  clibcrale  per  vince- 
se  dove  fi  erkeuva  diqnalche  ponto  del  lìm  hooore,  e del  Tuo  ia- 
terellè,  ol  tre  che  ne^iava  in  favore  del  Furftcmbcig,  ebcs’ha- 
veaaccatdvaral’amkkiadi  tutti  i CaBonici , eebe  come  Coadju • 
tote  havea  la  porca  abtlancau  all’  Ektcoraco.  Finalmente  dopo 
lMvcrÌM80cMfctinodaliafiiapaRe,  J’ultMso  dorso  de*  fiioi  giri 
«cagki,  dopooB'caotdi'Confbfi  aego«an,dipromefi‘e,  d*intii- 
diimnacde,  ediiiMDifèftìfiveotKali’Eleteiooclii^.Lu- 
|oIio,fiàfectnnaDe  dopo  la  morte  di  Mafioiifiano,  conlefonaa- 
utàoidiaarie, 'macca  ciicoullaoEencn  taai  più  intielè,  poiché 
Inlaoged’uaElecKu'eCèinocreafDao  due,  cioè  il -Cardinal  Fnr- 
fkaaberg,  4c«lPienctpeGio&ppcCleoacBtediBavàefa,qaellp  di 
•14.  Capictdacihehhe  amded  voti  el’akso  ty  <on  li  quali  rilpetto 
alia  plmalit^  pitttindnri  il  prcauo  x < per  inq^ointcadcrcil  jcfto 
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iW  TEATRO  b L !'b  O, 
iàrà  bene  difpccificarmi  nn  poco  meglio  i(ù  tale  arcicofòt'-  ' 
In  due  marnerò  (uol  fard  qaeltaElettione, la  prima  detta  Elettfim 
naturale  f e la  feconda  QàandoufcieglieunrogcttO' 

(sMntendefcmpre  con  voti  fègeeti)  con  ratte  le  qualità  requifìte^  - 
cioè  della  Nattione  Alemanna  , Canonico  della  ChiefaCatha- 
drale,  con  l’età  competente  di  ir.  anno,  e che  non  habbia  impedì- 
mento  d’altro  Beneficio,  quella  fi  chiama  Elettkne  naturale  per  la 
quale  baila  d’havcre  13.  votidi  14.  per  elTcr  legitima , dopo  la  qua- 
le non  ci  vuole  altro  che  la  confìrma  del  Papa , e l'inveflitura  dell* 
Imperadore,  che  deve  domandarli  dall*  Eletto.  L’altri  maniera 
fi  cniama  PoJh$lattione ^ qual’ ufo  fi  è introdotto  per  allontanare 
gli  flranìeri.  Dunque  (quando  li  amate  all’  Elettione  un  (ògetto, 
lènza  le  qualità  che  fon  nicefTane  alle  Leggi  del  Paefe,  cioè  d’ha- 
ver  l’età  di  11.  anno  ,4d’cflcre  Alemanno  di  Natione^  Canonico 
della  Cathedrale,  e di  non  bavere  altri  Benefici  : quelle  4.  colè 
inlieme , o una , o due , o tre  d’elTe  mancando  la  Tua  Elettione 
ehiamafi  Pollulatrione,  & mtalCafobif<^nahaverede*i4.  voti 
lèdici,  cioè  li  due  terzi , alègnochePElettocon  Poftulattione,: 
con  ly.  voti  di  14.  rellarcbbe  niccirariamentccfclulò , nè  per  que- 
lla volta,  può efièr più  pollo  in  nomina,  ricercandole  Le^, 
che  habbia  li  due  terzi  de'  voti  che  fono  ledici  : che  trovandoli 
in  tale  calo  l'Elcttione  è Legitima',  & il  Pontefice  è tenuto  di  con- 
lìrmare  quello  cK’e  flato  Eletto  dal  Capitolo , lenza  dritto  alcuno 
di  rifiutare  la  confirma,  eloflelTodeve  fare  l’imperadore  nel  dar 
Plnvelliraracbenon  può  negare,  Ila  che  l’Elcttione  li  fia  fatta  per.' 
Pollulattione,  overoper  Elatione naturale. 

Può  ciafeuno  credere  quali  foflcro'lidifcorlì , e-lc  ciancie  per  te 
Piazze  nel  veder  l’clìto  d’una  coli  fatta  Elatione,  perche  quan- 
tunque  lì  teneva  per  certo-,  che  lì  trovarebbe  ripiego , per  far  che 
^Elcitoratocada  nella  pet^na  del  Baviera  rifpetto  alia  confirma 
ehe  gli  darebbe  il  Papa  alPelclulìone  dell’ altro,  con  ratto  dònon 

{>iacevaa  niirunoilconfiderarecheconrinuallè  il  Furllembc^ad 
wverc  tanti  Partigiani'  nel  Capitold-,  c che  in  congiurare  umili 
godelTelaFrancia  mwantagio  coli  grande  di  tante  Creature  in 
un’  Eiatorato  di  tale  conlcguenza  ; c già  fi  prevedeva  qualche 
mnfdftna  nel  Capitolo,  mentre  compartiti  i Canonia  vuoranti 
haurebbe  voluto  cialcooo  Ibftenere  quello  al  .quale  havevo.  dato 
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P^\RTE  TEUZA.  Libro  IV/ 
ilfuovoto,  comcfucccflècvedendofi  la  Francia  vittoriofa  c con 
fòrze  gfandi  in  Germania  non  lì  poteva  fpcrar  che  confuiìoni,  e 
disgrateie.  GliHolandefì,  c piu  in  particolare  ii  Prencipe  d'O- 
range  loro  capo,,  che  con  mine  occulte  haveano  lavorato  per 
{■eiciarione  del  Furftemberg,  quando  intelcrouna  Elettione  con- 
fola,  eleptx>ccftedelChrìnjant0ìmodi  voler  (bftenere  a prezzo 
del  dio  (àngue  ifteOò  il  Tuo  Cardinal*  Eletto  con  pluralità  dì  voci , 
cominciarono  a temere  gravi,  e finiftri  cuvenimenti  per  loro, 
perche  dovendo  fpogliarequafi  di  forze  l’Holanda,  per  la  Ipedit- 
tione  della  Flotu  in  Inghilterra , non  poteva  che  apprendet  mol- 
to da  quella  parte  in  qualunque  maniera  che  le  colè  andallèro , 
perche  lè  dai  Papa  veniva  cundrmato  il  Baviera,  irritata  la  Fran- 
cia haurebbe  portato  tutte  le  lue  forze,  già  terribili,  e vittoriolè 
in  Germania , in  quello  Elettorato  , dove  contribuendo  lo 
fcilmatraCatolici , non  fi  poteva  alpettare  che  danni  e mine,  e 
delle  quali  la  parte  maggiore  farebbe  caduta  vetlb  i’HoIanda  ; e 
lèaH’in  contro  laconfirma  veniva  a cadere  in  favore  del  Furftem- 
bctgancorpeggfopereflèr  quello  non  folo  nemico  degli  Holan- 
deli  da  lungo  tempo , ma  farebbe  divenuto  più  acerrimo  per  eflèrc 
entrato  in  (ofpetto,  che  da  quelli  (e  gli  era  tramata  Poppolittio- 
nc  t qual’ apptenfione  fi  accrebbe  nell’ intendere  che  dal  Ponte- 
^fice  Romano  fi  prolongava  la  decifione  in  favore  del  Baviera,  per 
Indubbio  di  non  irritare  un  Rè  fiero,  potente,  e vittorìofo.  In 
lomma  tutti  apprendevano , 8c  havcvanogiullofbgettod’apprcn- 
dere,  perche  fc  quello  Elettorato  cadeva  alla  divottionc  della 
Francia,  gli  altri  Elettori  vidni  c quali  lòtto  il  giogo  di  quella 
non  haurcobono  ardito  muoverli,  ^ chenefarebbenaia  la  divi- 
fionc  in  Germania , e l’impolGbilità  d’unire  il  Corpo  dell’  Impe- 
rioad  una  loia  Alltanza  contro  iaFrancia,equeHocnc  dava  più  ad 
apprendere  (òpra  tatto  a’  Protellanri,  che  gli  Holaiidefi  per  non 
indebolirei!  loro  parie  di  forze  in  conpnturc  limili , non  haveflcro 
definirò  dell’  Impecia  contro  Plnghiltcrra  che  fondava  l’unica  fpo- 
nnza  di  tutti. 

Dunque  fc  l’apprenfionc  fu  grande  nel  vederli  coli  oftinato  il 
Re  Luigi  di  volere  a qualunque  prezzo  quello  Elettorato  |^f  tl 
Ino  Furilemberg  maggiore  s’accrebbe , nel  veder  due  Elettori , 
con  fa  pluralità  de’ votine!  protetto  dalia  Franca,  che  accrebbe  i»»i. 

Trfr/r  IIL  . dd  fem- 


no  T E A T R O G A L L I C O, 
fcmpre  più  nell’  incenderli  che  il  Pontefice  Innocenrìo  fHmato 
nemico  irreconciliabile  dell!  Franccfi,  c che.bavea  .protetto  eoa 
tutto  il  Tuo  potere l’Elcttione  nella  perlòna dei  Baviera,  in  luogp 
di  dare  a quello  al  primo  avilblaconfirnia,(labiliva  Coogregattip» 
e congrelli  per  dilpucarc  a chi  fi  appartcneirc  dejurc.  Ma  non 


ni 


fu  meno  grande  Japprenfione  quando  chielè  udienza  agli  Stati 
Generali  il  Conte  d’Avaux , Ambalciatore  del  Rè  Luigi , c con- 
celTa  li  9.  Settembre  prelcntò  agli  Stati  la  fcguentc  memoria. 

llCoateet'%4vdMXt  *Amb*fcuuoreftraorduutrio  tUl  Ri  Chrijlumiffmo 
haricerut»  ordine  dal  Ri JiipSignore  di far/apere  ode  Signorie  vofire  cb^ej^ 
fendo  in formata fua  Maefà  de'  moti , e fremito  d*Armi  che /t'vanno facendo 
•verfo  le  frontiere  dell*  Elettorato  di  Colonia , contro  il  Carcbnale  de  Eurfiem- 
berg , ■ e contro  tl  Capitolo , Ella  ha fermamente  rifiuto  di  mantener  al  Car- 
dinale, (y  tl  Capitolo  ne'  loro  dritti^  e ne'  loro privileggi , contro  a tutti  quelli 
che  pretenderanno  divenire  a turbarli.  In  tanto  conJìdafuaéMaeftàcbe  tutti 
quelli  che  amano  la  confervatione  delia  tranquillità  publica^  non  pajferan- 
no  ad auun'  atto  ithofilità  contro  il  Cardinale  de  Eurjiemberg  il  Capitolo 

diColonia^  ni  contro  le  Piazze , e Paejè  di  quefo  Elettorato  y delqualeil 
Governo  con  la  dovuta  amminifirattionegli  appartiene  fenza  contrafio. 

La  Francia  làpeva  benìflìmo  chegli  Stati  Generali  non  haycano 
patte  alcuna  a combattere  in  quelle  dificrenze , ch'erano  dell* 
”nuc7.  appartenenza  deli  Imperadore , del  Papa,  e del  Baviera,  con 
tutto  dò  non  ignorava  ch'era  di  loro  intcrellc  d’impedire  che  non 
‘ ' havellè  il  fuo  intento  il  Furllemberg,  dandoli  a conolccre  con 

Suelle  piinaccie  che  fua  Madia  làpeva  benillìmo  che  haveano 
alia  loro  parte  lavorato  forco  acqua  a tale  impedimento,  e che 
andavano  tannando  forze  ne’  confini  per  congi ungerli  con  quelle 
degli  altri  Prencipi , chcfidifponevanoall’oppoficione.  Qpefte 
minaccie  diedero  da  parlare  al  volgo,  ma  non  faceto  minimo 
effetto  all’  animo  rilbiuto  del  Prcncipe  d’Orange  in  quella  Flotta, 
anzi  l’accelièro  tanto  più  a premerne  l’elccutione,  e poteva  farlo  , 
già  che  teneva  (come  li  è detcoin  altro  luogo)  fegreta  intelligenza 
colCallanagaj  ccolColomcA,  d’elTere  allìllito , fijbito  'cne  (e- 
guirà  lo  sbarco  con  qualche  progrclTo,  che  fi  credeva  indubita- 
bile, dalllArmida’ Prendpi  Catolid  (già  ficuro  diquellede*  Pro- 
tcllanti)  dell’  Imperio , e di  quel  le  di  Spagna , che  tutti  infieme  fi 
làrebbono  confederaci  con  fua  Altezza , e quelle  fegrcte  promef- 
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P A R T E ^ TERZA.  Libro  IV.  m 
lèd’afEftenza  vennero  canto  piu  reiterate , quando  fi  conobbe 
che  a tutte  forze  voleva  il  Rè  Lui^i  PEletcorato  di  Colonia , pet 
ilFurftemberg,  con  il  dilegno  d inchiodare  più  che  mai  la  Ger- 
mania , e di  rendere  (chiavi  del  lìio  giogo  i Prencipi  dell’  Imperio , 
confinanti,  e come  non  vi  era  altro  mezo  per  levarfi  una  coll 
accrbalpina  dal  piede,  fi  abbracciava  voloncieri  ; dimodoché 
gliScati  non  diedero  che rirpoflie equivoche,  prolongaodo  il  tem-  - 
po  per  vedere  l’clìto  di  Roma  alla  conlìrma , e per  finire  li  prepa-  - 
rativi nicelfariallaFlocta;  tantopiùche  TAmbalciatore  prclèncò 
un’altra  memoria  dalla  quale  (è  ne  parlerà  nell’  altro  libro. 

Dalla  maggior  parte  oclle  pecione  giudiciolè , e politiche  venne 
acculato  il  Capitolo,  nonlbloper  ederlì  li  Canonici  lafciati  vin-  cafadi 
cere  dagli  allettamenti  qualunque  fodero , o di  quei  dell’  uno , O non  dorè, 
dell’altro  partito,  nel  tempo  che  doveano  più  a cuote  l’interedè 
della  Germania , e la  libertà  del  Capitolo  e per  fiir  ciò  con  honore , 
econconfeienza,  non  dovevanoeligere  nè  il  Baviera,  nè  il  Fur- 
ftemberg  ma  verificare  il  proverbio  comuae inter  dtostìrìgémtet,  ter- 
titugdudet\  di  modo  che  per  farli  conofceredilinterelàci  dovevano 
cligere  unodel  lorCorpo , che  non  haveva  bifogno',  nè  di  difpen- 
lèdei  Papa,  nè  di  premure  di  Celare,  nèdiminaccie,  e raccoman- 
datione,  d’altri  : Non  dovevano  ammettere  all’  Elcttione  il 
Baviera,  per  evitare  che  rElcttorato  non  lì  trasferifcaalla  Cala 
Bavarìcacome  un  dritto  di  polcdione,  già  che  corre  appunto  un 
fecolo  che  ne  gode  nella  pcrlbna  di  quattro  Elettori  di  quella  Calà- 
fuccedivamenté  l’uno  all’altro^  & al  prefente  protellaoo  l’Impe- 
radore,  & il  Pontehee,  che  quello  Elettorato  lì  doveva  per  dritto 
di  polèlHoned’un  Secolo;  dunque  dove  è la  libertà  del  Capitolo, 
lè  bora  li  finn  quinto  Elettore,  elapperturaal  pofellbd’un  (ècon* 
do  Secolo  , l’Elettione  de’ Canonici  non  lèr  ve  che  per  una  certa 
ombra  apparente  : feniceflàriamente  li  pretende  che  quello  Elet- 
torato non  deve  torG  alla  Cala  di  Baviera , per  haverlo  polTeduto 
un  Secolo,  continuandone  bora  per  quella  ragione  il  pofclTo , ne 
fegoe  indubitabile  la  coofeguenza , che  li  Canonici  a loro  dilpet- 
to  Difogna  che  perl'auvenirc  diano  il  voto  ad  un  Prencipc  di  que- 
lla Cala , altramente  converrà  lolfrìre  le  calamità  d’una  guerra , e 
fòrlèrìdotti  a correr  raminghi,  non  potendo  cllcr  IbccorG  da  nil^ 
funo;  poiché  quella  Cala  oltre  ch'è  potente  in  lèdclTa  per  renderli 
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an  T E A T R O G A L L I C O,  -, 
più  forte , (ì  anelerà  apparentando  con  la  Cala  d’Auftrìa  : eéco 
l’Eletcorato  hcreditario,dove  che  (è  aLprcTcnte  fì  folTe  fatta  unain* 
teruteione  a quefto  pofcllo , lì  làrebbe  con  quello  roezo  ruinata  , . 
e dillrntta  tale  pretentione.  Non  fi  nega  che  la  Cala  Serenillinia 
di  Baviera,  non  habbia  mento  ibpra  merito,  non  Iblo  per  due 
Elettorati,  ma  per  una  dozena  fe  tanti  ve  oe  folTero;  non  deve 
elTcrc  ce^fiirata  nelle  Tue  prctenrioni , ma  qui  fi  parla  di  queliocbi’à 
didritto,  e della  libertà , edeliamafiìma  di  Stato  del  Capitolo^ 
clTcndo  obligatoperhonorecperconlcicazad’evitartotto  quello 
che  può portarepregiudido alla  lùa  libertà;  e l’haurebbe  pollùto 
fare  con  filo  vantaggio,  c gloria,  lenza  ofiendere  la  Cafii  di  Ba- 
viera : cioè  col  creare  bora  un  Ibgeito  attempato  dei  filo  Capito- 
lo, dopo  la  morte  del  quale  fi  poteva  rimettere  l’Elettorato  in 
queflra  Cala , & in  tanto  con  caie  intcrmttione , fi  làrebbe  levata 
la  gclofia  che  gli  dava  la  pretentione  d’una  tal  continuarti one. 

Non  dovevano  nè  meno  bavere  il  penficre  li  Canonici  di  creare 
Elettore  il  Cardinal  Fnrllembcrg.  Si  confclTa  è vero  da  tutti, 
che  quella  Eminenza  fi  trova  dotatadi  tutte  le  quabtà  fiificienai, 
capaddìmo di  quella  dignità  per  il  lùo  merito  perlonale,  come 
Prelato  di  bvon’elcmpio,  di  lunga  efperienza  nella  Prelatura,  di 
granzclo nella  condona  d’un  Gregge,  e di  gran  prudenza  nell* 
ordine  d’un  buon  Governo  ; di  più  dignillìmo  per  il  merito  delia 
fiu  Cali , non  trovandoli  Famiglia  antica  di  Come  nella  Genna- 
DÌa  che  la  Ibrpallì  nel  numero  grande  di  Genetali  d'£&rcito,<fi 
gran  Capitani,  di  grandi  Configiicri  diStato,  dAmbafdatori-,  As 
altri  Sogeni  di  gran  ponata , che  hanno  rpfi>  rilevami  Serviggi  aUT 
Imperio;  e ne  vanno  tutta  via  rendendo,  in  ibroma quella Famt- 
gliaè fiata  perii coribdirccte Secoli  lomamento più  prcriofo  della 
Corte  de’ Ce&ri,  e lo  Iplendore  più  riguardevole  dell'  Imperio. 
Tutto  quello  c vero.  Ma  i Canonici  dovevano  confiderarc  che 
la  Porta  per  la  quale  prerendeva  quello  Cardinale  d’entrare  eca 
iilegitima,  porendofi  adattare  a Lui  quelle  parole  dell*  Eva^elio 
non  intrat  ptr  opirnn  [nrefity  Laro.  Potè  va  fòrfc  ignorare  il  Ca- 
pitolo che  dall’  Imperadoreera  fiato  tenutoli  Fnrfiembeig  in  pri- 
gionepiù  anni , come  quello  ch'era  troppo  interélàto  a mficnere 
il  partito  della  Francia,  che  non  pcnlàva  ad  altro  che  afiagcllar 
la  Germania  ì Che  dall’  Imperio  ora  riguardato  come  neniicot 
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Ch’era  odiato  da  tutti  i buooi  T ed«(chi  > Cbeii  vicini  di  qucfto 
Elettorato  ha  vevano  in  borrore  la  Tua  ombra  iftcflà  ì Che  il  Re 
Luigi  tiranneggiava  Roma*  e per  cooieguenza  non  poteva  che. 
(entir  dilpiacetedi  veder  coli  inalzata  una  Tuacreatura  2 6c  in  tan- 
to i Canonia  a diipetco  del  Papa*  dell’  jrapcradore*  di  tutti  i 
Prendpi  Tede/chi*  econtro  tutti  gli  interni  dell'  Imperio  lo  crea- 
no Elettore  t che  porta  è quella  di  gratia  ì Non  iono  forte  Te~ 
defebi  li  Canonici } e dove  dunque  è il  loro  debito  vcrlò  la  Patria! 
da  tutti  lì  vede  * e conolce  viGbilmente  che  il  creare  il  J^urllem- 
berg  Elettore  di  Colonia*  dò  era  un  voler  mettere  in  rebiavitù  la 
Germania,  un  mettere  nella  Servitù  della  Francia  l’Imperio,  & 
un  tener  la  porta  sbalaocata  all’  Armi  di  Francia  nell’  Europa  tuttai 
e pute  lì  fa  Elettore , e qual  buona  opinione  di  gratia  lì  può  bavere 
di  quelli  tali  Canonia  che  l’bauno  Eletto  ì 

Dalla  fua  parte  la  Francia  lece  cónoteere  troppomanifefto  il  lòo 
dilègno  di  voler  tiranneggiare  la  Germania  * e troppo  vili bile  la  fua 
ambirionein  quello  Elettorato  : 8c  in  un  punto  ifteflb  mollra  di 
qual  natura  Ha  la  Tua  Ertezza , poiché  brava  Roma,  pretende  il-c«LL. 
Falacinaco,  minaccia  l’Imperio,  e più ^ HolandeE * promette 
alIìllenzaalRèloglcfe,  tiene  in  Ichiavitu  tanti  Prencipi,  fa  tre- 
mare due  Elettorati  Ecclelìailid,  Se  a tutte  forze  vuole  bavere  il 
terzo  alla  fua  diTpolìtione.  Ma  perche  quello  Monarca  E (calda 
Con  tanto  calore  a volere  Elettore  il  Furftemberg,  col  com- 
mcttete^aiogiallitia  coE  manifclla  contro  l’Imperio  e contro  la 
Calàdi  Baviera,  lenza  alcuna confideractione  della  DclEna!  Ec- 
cone la  ragione.  Vedeva  benillìmo  jl  Kè  Luigi , che  non  era 
poEìbilechcrimperiopotelIè  tolerare  più  né  per  Tuo  honorc,  nc 
pcrlùointcreircchetre  membri coEconEderabilicome quelli  dell* 
Aliària,  della  Lorena,  e del  Contado  di  Borgogna,  rellaHèro 
più  iungainenre  Imcrobrati  ,di  modo  che  prevedeva  molto  bene 
che  latta  la  pace  col  Turco  in  breve  E vedreobono  li  fuoi  Stati  in- 
ondaci dall'  Armi  dell’  (inperadore , che  però  llimp  ottimo  rime- 
dio 4^uello  di  renderli  Signore  dell' Elettorato  di  Colonia,  col 
mettete  un  Sogetto  del  tutto  alla  lùa  di  votione.  Perche-in  quella 
maniera  adìcurarebbe  l’Al^tia,  e la  Lorena,  terrebbe  i Pren- 
dpi>confinanti  come  ligati  lenza  potcrE  muovere  .darebbe  dell’ 
apprenEone  «gli  HolandeE  * già  divenuti  geloE  : a’aprircbbe 
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più  ampia  la  ftrada  a nuovi  acquici , formarebbe  pretenrioni  niag« 
giori  nell’ Imperio,  & in  fomma  per  colmarlo  di  gloria,  eperren> 
derlo  più  formidabile  nell’ Europa , non  eli  mancava  che  quello 
folo  artìcolo  di  bavere  un'  huomo  cale  quaf  era  il  Furllemberg  per 
Elcttorein  Colonia.  Non  è dunque  maraviglia  le  con  canto  ar- 
dore domanda  l'elècutione,  poiché  è cola  certa,  che  nonrra*- 
lalciò  opera  alcuna  intentata  per  tal  dileguo , tanto  più  che  vedeva 
grande  roppolìttione  dalla  parte  dell’ Imperio. 

Quando  il  Rè  ChriHianillìmonon  havellè  nel  Mondo  ineiulli- 
fola  ulàca  in  quello  rancontro,  ballar^bea 
ra  tutta  la  Terra,  poiché  non  vi  c Rato  mai  nell’* 
ra,  nè  ConquiRacore,  nè  Ulòrpatore,  nè  T iran- 
no,  che habbiapretefo violenze,  & idgiaRitie  di  queRa  natura? 
Di  grada  fc  vcnillc  a morire  il  Governatore-  della  Franca  Contea , 

^ echelàltaireful  dolToilpenlìereàll’Imperadore  di  Rabilirnc  uno 
a Tua  fantafia , cioè  un  Francefe  che  da  longo  tempo  fi  trova  al  Tuo 
fervido,  c nemico  giurato  della  Francia  , che  farebbe,  che  di- 
rebbe di  grada,  queRo  Luigi  il  Grande?  egli  che  per  due  Ioli 
puntigli  ccrcmoniali  dnverfò  Roma , indmori  l’Europa , e mclTe. 
in  perìcolo  di  Scisma  la  Chielà  lòtto  il  Ponteheato  d’AlclTandro 
VII.  diCletnenteX.  cd’fnnocenrìo  XL?  Efclamarebbeconvod. 
terrìbili  che ì’Imperadoreé  unlifurpatore  degli  altrui  ddtn^  un 
perturbatore  del  rìpofo  publico,  &un  violatore  della  pace  co- 
mune. In  tanto  queRo  Rei  di  cui  Partigiani  non  Icrivono,  né 
parlano  che  della  ma  grande  inclinauione  alla  GiuRida , & alla 
pace , vuole  a viva  forza,  con  tutte  le  maggiori  violenze  Rabiiire 
un  Elcttorein  Colonia , in  un’ Elettorato  Membro  dell’ Imperio, 
Feudatario  dell’Imperadore  a cui  appartiene  l’InveRitura,contro  la 
libertà  della  Germania,  contrp  gli  interdlì  di  tutti  Prendpi;  un. 
Elettore manifeRo  nemico  di  Celare,  Tcdcfcodinafcita,  edino- 
me,  cFrancelc  di  cuore,  cd’effetti  : Ma  ollèrvili  la  grande,  &• 
ingiuRa  violenza,  poiché  per  far  vedere  che  lo  vuole  a tutta  forza  ■ 
dechiara  fuoi  nemici  giurati  con  lungo  manifeRo  tutti  quei  che- 
s’oppongono  all’  Elctdone  del  FurRemberg , e coli  l’andava  pu-i 
blicando  di  bocca  l’Inviato Gravella  dentro  Colonia;  e che  vuol- 
dir quello?  che dechiarava  nemico. l’Imperadore,  ch’era  quella 
che  per  ogni  dovere  nefaceva  PoppoGcione  maggiore,  i 
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Da  qnefto  fi  può  conolcere  la  natura  di  cofi  grande  ingìuAitie, 
c Veramente  tra  tutti  quelli  che  hanno  qualche  ragione  d’intere* 
pirfi  in  quello  afiàre  di  Colonia , l’Imperadore  Iblo  Ibrpafla  a tutti 
gli  altri  infieme,  poiché  quando  fe  gli  da  la  Corona  Imperiale 
giura  (biennemente  con  la  Spada  in  roano  di  difènderei  dritti  dell’  ^tde 
Imperio,  e la  libertà  de’Prencipi  e Chicle  delia  Gcrmaniai  c fi  M^a- 
rende  indegno  di  tale  Corona  ogni  volta  e quando  che  non  Iblo 
manca  ma  che  fi  moftra  tiepido  nel  difendere  tal  libertà',  e tali 
dritti  contro  a tutti  qnellichc  pretendono  opprimerli,  o farli  brcc- 
^da.  £ qual  maggiore  oppremone,  e quale  breccia  più  larga  di 
'quella  che  fa  bora  il  Ré  di  Francia  alfa  Germania,  all’Imperio,  al 
Colleggio  Elettorale } Colonia  é un’  Archivclcovado  che  non  di* 
pende  che  da  Iddio,  edal  Papa  perla  lòia  confirma  in  quello  che 
riguardalo  fpirituale.  Un  Eletrorato  libero,  che  non  rileva  che 
*dal  (blo  Impcradore , & a Lui  i|>ccta  darne  l’Io  vefiùura.  Il  Re 
di  Francia  non  hebbe  mai , ne  deve  bavere  ne  anche  ombra  di 
minimo  dritto  fopra  all’ clctcionc  di  tale  Elettorato  che  deve  ellcr 
libera,  & in  Sogetti  benemeriti  dell’ Imperio,  e dell’ Imperado- 
rc  e perche  lène  mefcola,  per  quello  c tenuto  Cefare  d’impie* 
gare  il  (angue  non  che  le  forze,-  contro  alle  violenze  della  Francia. 
Come  dunquec  lòtto  a qual  precedo,  econqualc  conlcienza,  e 
.con  quale  honore  fi  potrebbe  Ibffrìre  dall’  Impcradore,  che  un 
Prcncipe  draniere,  che  s’c  introdotto  nella  Germania  con  la  vio- 
lenza dell’ Armi,  cheli  (àeda lecito  di  venire  con  la  forza,  per 
ufurpare  i dritti  della  libertà  d’un  Capitolo,  e dì  volere  a difpctto 
diCefare,  contro  le  ragioni  dell’ Imperio,  dabilire  un' Elettore 
albo  modo  l.Come  le  ne  darà  Celare  con  le  mani  alla  cintola,  in 
tantocheLuigì  XIV.  proteda,  grida,  minaccia,  econ  la  Spada 
in  mano,  dechiara  di  volere  il  lùo'Furdemberg  Elettore  in  Co- 
lonia, altramente  ridurrà  a (àngue,  &a  fuoco  gli  Stati  di  quei 
che  vi  porteranno  oppofittione?  Senza  dubbio  che  li  Francefi 
dellìlène haurebbonofàrtodellebelierilàte,  fefifolTe  lalciaca  la 
libertà  al  loro  Ré  di  far  tutto  a Tuo  modo , lènza  portargli  odacolo. 

Ma  vediamo  bora  la  Scena  del  Papa  in  qu'edà  Elcttìone.  Li 
Catolici  riguardano  Iniiocentio  XI.  come  un  vero  Padre  ùniver- 
iàle  della  Chridianità , & i Protedanti  lo  qualificano  gran  Politi- 
co, e Pontefice  di  gran  zelo,  ma  chi  ben  confiderà  le  fue  opcrat- 
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tioni)  confeflàchequefteqaalicàgUibQoiagiuIUaience  applica* 
te.  Egli  noapuò  porcate  u tìtolo  oc  di  politico , ne’  di  zelante 
poiché  la  veta  politica,  &il  verozeloinunPrencipe.connftono  4 
rervitfi  del  tempo,  edell’occ.tnoae,  a piegarli  dove  bifogna,  a 
fingere  dove  c niccilàrio,  a faper  maneggiare  li  precedi , li  colori  ,e 
gli  artificii , a non  difprczzarc  gii  altrui  configli  8c  a fpogliarfi 
d'ogni  pallìone  per  non  ingannar  le  defib  nelle  conlulte,  e nelle 
rifoluttioni.  Quello  appunto  che  non  ha  fatto  mai  quello  Papa, 
non  havendo  fatto  altra  profclTioneche  di  fiibticare  nel  lùo  Capo 
di  Cartone,  un  cervello  di  ferro;  un’oftinactionc  fenza  elcmpio 
io  ogni  cofa , anche  in  certe  bagatelle  di  poco  rilievo , appallio* 
natointutto,  c coli  amico  della  fua  opinione,  che  conccpicojin 
male,  o un  bene,  noti  vi  era  nè  ragione,  ne  mutac rione  alcuna 
che  potellc  rimuoverlo;  c da  quella  cale  condotta,  ne  Ibno  nate 
le  principali  ruinc,  c le  milèric  più  grandi  nelle  quali  li  trova  ii^ 
volta  bora  l’Europa.  Che  bel  politico  proprio  a rompere  in  luo- 
go di  tilàteire  ì Ma  fc  non  gli  dà  bene  la  qualità  di  Prcncipc  politico 
molto  meno  gli  conviene  quclladi  Padre  Univeriàic  : & infatti 
egli  li  è fatto  conofecre  Padre  vcrlb  l’imperadore , e Padrigno 
yerfoil  Rè  di  Francia,  benché  figlio  Primogenito  della  CludL 
Al  Prencipe  Giolcppe  di.Baviera  gli  concede  quellochc  non  pote- 
va dargli  ; & al  Cardinal  de  Furdembergnega  quella  giuditia  che 
doveva  accordargli  : San  Paolo  dechiara  alla  luelata  che  Apud 
*Deum  non  eft acteptiifcrfoMariém,  & iiPotucfice  tutto  a!  contrario 
protese  l’uno,  e pei  feguita  l’altro;  accatvzza  quedo,  (codia 
quello,  edàail’uno,  e toglie  all’ altro  a fua  fantalia. 

Per  tre  ragioni  non  poteva , il  Prcncipc  Giofcppc  pretenderei 
quedo  Elettorato,  per  non  ha  ver  l’età,  per  non  elTcr  Canonico 
dì  Colonia,  epcrche  poHcdcva  dne' VelcbVadi  di  Ratisbbna,  e 
di  Frcircnheim  : con  rutto  ciòil  Papali  concedè  tre  Bulle,  e l’abt- 
iita  alla  pretent  ione  dell'  Elettorato.Dall’ altra  parte  il  Cardinal  de 
Furdemberg  li  trova  in  un’età  matura  difeflànraannijCanonicov 
c Decano  della  Cathcdrale,  cfperimcnuto negli  affari,  Prcncipc 
dell’  Imperio , fenza  mìnimo  impedimento  che  quello  lòlo  del 
Vefeovado  di  Strasburgo,  che  s’olfriva  di  rinunciare,  nS altro 
chiedeva  al  Pontefice;  opurc  il  Rè  per  Lui,  che  la  Bulla  da  po- 
terlo ladigoarc  ; o vao  tu  poter  concorrcrc.con  il  tnedefimo  all? 
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Elettorato,  ma  Innocentio  non^vuol  concedergli  nè  l’una  ne  l’altra 
facolcaj  vuoi  che  refti  Velcovo  di  Stasburgo,  c che  non  pofla  con- 
.correrc  all'Elettorato.  £ con  qual  ragione  dunque  fi  qualificherà 
Padre  conlune , e Vicario  di  Cbrifto  appreflb  di  cui  no»  eft  acceptio 
fer/onarum  ì Ma  che  bilbgnava  fòre  per  eflèr  tale?  Faceva  di  mefue- 
re  concedere  indifTerentemente  le  Bulle  che  chiedeano,  elafdac 
poi  la  cura  dell’ Eletcioneal  Capitolo,  econfìrmare  quello  con  la 
pluralità  de’ voti;  o vero  negare  la difpenfa  all' uno,  & all’ altro. 
Ma  (entafi  una  colà  che  dourebbe  mettere  in  horrore  li  Papi,  e la 
Sede  Apoftolica  : Innocentio  fa  prefèntarea’  Canonici  una  Bulla 
dal  fuo  Nuntio , con  la  quale  promette  a’  Canonici  di  poter  gode- 
tela Rendita  di  detto  Arcivefcovado  col dividerfela  tra  di  loro, 
finocheiiPrencipcGiofcppe,  fia  in  età  matura,  che  vuol  dire  per 
lofpatìodi  cinque  anni,  ogni  volta  che  venifTe  Eletto  Elettore. 
Scntafiquelchefcnefcrivedaun'  Auttore-,  troysre  una  fir 

moniafi»mamfe/Udi  qutflaì  Offrire  al  Capitolo  di  dargli  la  rendita  di 
cinqte  anni  delP  Arci<ve/cenrado  y inoltri  yefiayadi  y e dt  tutti  dritti  an» 
tuffi  No»  è queffo  un  dire  a cia/cuno  de' Canonici  m particolare , Vuoi 

TUVENOiaMILA  TUAVOCEETI  DARÒ  UNTANTO?  Va- 
glia il  vero  quella  è una  Bulla  delle  più  fcandalofc  -,  che  non  porta 
ìeco  minimo  Carattere  d’Huomo  da  bene,  di  confcienza , cdi 
giufhtia  nella  perfòna  del  Pontefice  che  la  publicò;  e farebbe  da 
dcfìderarechcnonvicifofTepenfato,  già  che  la  maggior  parte  de* 
CatolidconfefTanochequeftaBullal’ha  fcandal lizzato  non  poco 
mapcrfua  fortuna  il  Papa  ha  li  Proteflanti  che  lo  difendono. 

Finalmente  il  buon  Pontefice  che  fingeva  di  maturare  con  la 
confulta  de’  Cardinali  la  decifìone  della  confirma , vedendoli  pr^>  ^ 
muto  (in  dentro  il  Vaticano  dall’ infòicnze  (come  egli  le  chiamava  ) dd 
del  Marchefè  di  Lavardino  ; sdegnato  di  quella  lettera  fcritta  al  SI. 
Cardinal  d’Eftree , ma  più  di  vedere  le  armi  di  Francia  incaminate 
con  tanta  furia  nel  Palatinaro,  echeil  Furfiembcrgfenza  afpctta> 
relafuadccifiones’erapofioinpofèfro  con  le  Armi  dei  Re  Luigi 
della  maggior  parte  dell’ Elettorato)  ma  più  in  particolare  l’irritò 
la  nuova  che  fcacciatojl  Vice  legato  d’Avignone  s’eranoiFrancefi 
refi  Padroni  di  quello  Contado,di  modo  che  con  una  fua  Bulla  fbt- 
coladatadell’ultimodiSettembreconfìrmò  l’Elcttionc  in  favore 
del  Prcncipe  Giofeppe,  col  darPefclufióne,  al  Furllcmberg)  & 
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il  Nuntio  Ponceficìo ne  fece  U dechiarattione , e leuiira  al 
colo  di  Colonia  li  undcci  di  Ottobre , e li  la.  poiil  Prencipe  dcCroi 
prefeil  pofcdò  di  queda  Dignità  in  nome  dclP  Elcttor  di  Bavierat,» 
nella  Cachedrale , prelènci  li  Canonici  che  Phavcano  dato  il  voto» 
ririratiiì  gii  altri  in  Boa  dove  era  il  Furftemberg  da  loto  riconol<àa> 
to  per  vero  Elettore  a dirpetto  delia  Bulla  dei  Papa.  Mi  diranno 
alcuni  che  il  volere  quefto  Ri  naantenccc  con  tal' violenza  il  Fur-*' 
ilembcrg  nell’ Elettorato , ciòcanfarcooofccre  manifcnanseMo 
iefucingìuftitie,  e le  fuc  ufurpationi.  Tanto  pià  vergognofos^ 
PrencipiTodefchi,  epiùglorioib  aliaMonaecnià  del  Ré  Luigi, 
poiché  gli  altri  ù nodrifcono  del  lìuno',  in  tantoché  il  buon  Luigi 
mangia l’arrofta  Forfè  che  quella  Bnlb del  Papa  è un  Cannone,, 
c la  cera  rollà  de’  Tuoi  fìgilli  delie  Bombe  ì Quello  è un  rimedio  de-- 
bolead  un  male  coli  grande;,  & no  volere  oppo  nere  ad  un  nemico 
con  un  Corpo  di  bronzo  un  baloardo  £uto di  carta.  Lo  sdegno- 
di  tal  Monarca  è troppo  grande , & i fuoi  mezi  di  vendicar^  troppo- 
potenti,  per  poterlo  frenare  con  nn  poco- di  cera  tolE»  bilbgno 
andargli  all’ incontro  con  Bulle  di  piombo-,  c non  di  cera.  Pero» 
non  lo  comprendere  il  ptocedcrc  d’ionoceniio;  egli  protetta  di 
volerconfaharc  le  Leggi,  c li  Canoni  perla  confirnu,  dopoha-- 
ver  datoal  Baviera  quattro  Bulle  contro  le  Leggi,  li  Canoni,  ei 
Concili;  temporeggia  per  due  meli  continui  mentre  le  Armi  dei- 
Re  erano  inParigi , e dopo  bavere  intefb  che  feorrevano  vittono- 
Ic  in  Avignone,  nel  Palatino,  e ne’  tre  Elettorati  Ecclcfìalltci^ 
dopo haver ricevuto  b lettera  prefènutaledal  Cardinale  d’Ellrec, 
eonunarifoiutione  intrepida,  lenza  afpetcare  la  rilpolla  del  Tuo 
Confìfloro  ordina  la  fpedttione  della  Bulla  in  favore  del  Baviera. 

Già  che  s’era  rem  poreggiato  per  lo  fpatio  di  due  meli , bifogna-. 
va  continuare  a brio  ancora  per  due  i^tcimanc,,  pei  vedere  qual 
rìfolutiooc,  eqnaleflrada^follèro  per  pigliare  gli  affari  in  premute 
cofì grandi,  maquello  Pontefice lapeva  il  legreco  delb  Corte  di 
Vienna,  e di  quella  di  Spagna,  e non  dubitava  del  buon  elico  dd 
Prencipe  d’Oraogein  Inghilterra,  di  modo  che  haveva  pbeere 
d’accendere  femprc  il  fuoco  contro  b Francia.  Ad  ogni  modo 

fiàcheil  Papuhavcalèrmol’aQimodidarebconfirina  al  Baviera, 
ifognava  darla  ai  primoavifo  dell’  Etcttionc  , per  evitare  che  non 
s’accrcfcclTerogli  iocoAvenieoà  ; o vero  fc  voleva  a quaiiLiupte2> 
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^cTclQdéreilFarftemberg,  faceradimefticri  che  quefb  Sami- 
tàlpethlTe  la  Bulla  all’ Impccadore,  perrìmetcerlaal  Baviera, 
ain’ Annata  di  15.  mila  Faad , 05000.  Cavalli , &alla  qualc^un- 
taacun’altra£inileJ’Impccadore,  oeltnczocLiqucAc  Armi  udo- 
'VevaìàrpaflàiKÙi Colonia  il coofirmaco  Elettore, ma  il  voler  far 
pavra  ad  un  gran  Récome  quello  di  Francia , con  un  mezo  foglip 
dicarca pecora , quello  non  c cheun  volere  efponere  il  proprio  no. 
note,  & un  portar  legna  al  fuoco  feo za  giudicia  Li  Catolici 
dicono  che  LnnocentioXL  con  quella  Bulla  , non  fece  altro  chf 
chioder  la  bocca  a’  Protellanti,  c farli  metter lamano  alla  Spada; 
dico  che  li  chiude  la  bocca,  alle  maldicenze  contro  di  Lui,  già 
chenelrirardodiduemefiadar la  confirma,  rcandalizacicfcla- 
mavano  contro  di  Lui  nu  quando  intelèro  tal  publicatdone  can- 
biarono  di  tuono , onde  dopo  haver  lodato  il  Papa,  come  uno  de* 
migliori  Pontefici,  cominciarono!  primi  ad  armare  & ad  incarni- 
narll alla  volu  di  Colonia,  per  Icacdare  da  quello  Elettorato  il 
Forllcmbcrg,  e per  contribuire  allo  llabilimcnto  del  Baviera  : Se 
in  fatti  prima  abe  i Catolici  cominciallcio  a muoverli,  le  Armi  de* 
Protellanti  lì  videro  fare  non  piccioli  progrellì  in  Colonia , e le 
quelli  non  lì  folTero  con  tanto  zelo  follccicati  al  ficuro  che  i Fran- 
celì  hanrebbono  mantenuto  il  F urllemberg. 

Il  fecondo  articolo  de’ tre  accennad  conlìlle  nelle  Franchiggie 
diRoma,  chebannoollinatoilPapaalla  negativa,  elaFrancia  a 
volerne conlèrvareil dritto  a qualunque  prezzo,  la  qual  colàhag^°^^ 
contribuito  nonpoco  all’ appcrtura  di  quelle  calamità,  nelle  qua-  „it. 
li  lì  trova  immeru  l’Europa.  Già  lì  è fatto  mcntione  della  fpedi- 
done  del  Lavardino  alf  Ambaldata  di  Roma , con  cutd  li  più  par- 
ticolari lùcccfll,  nel lècondo volume,  ncfàràhorafuprdi  tempp 
di  dare  un  raguaglio  al  quanto  dillclb  della  natura,  e qualità  di 
quelle  FrarxSùggie,  che  hanno  fulcitato  tanu' tempella.  Di 
due  ford  Ibno  le  Franchiggie , la  prima  è comune  a tutd  gli  Am- 
balciatori  nelle  Corti  dell’ Europa  in  generale;  cTaltra  non  è che, 
particolare  a quei  cherilèdono  in  Roma.  La  prima  confi llcnelle 
rranchiggic  delle  Gabelle  dalle  qualinc  fono  Rati  Icropre  dènti, 
nonfolo  gli  Ambafeiatori , ma  i Cardinali,  lino  al  Pontefìcato 
d’Innocendo  X.  il  quale  lìa che  veramente  volcllè  portare  un  tanto 
beneficio  (dU  Cammera  Apollolicat  o che  lìiafcialTe  condurre 
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dall’ interc(Te  del  Cardinale  Alrìeri,  che  in  fatti  portò  in  qcrelto 
Fontcficatoil  titolo  di  Padrone,  e n’efercicò  gli  clTettii  ma  co» 
munque  ila  bada  che  venne  publicatanna  Bulla  per  l’edintione  di 
quede  Gabelle.  Bifogna  dunque  (àpere  che  i dritti  della  Dogana, 
c delle  Gabelle  fono  di  gran  pelo  in  Roma,  di  modo  che  impor- 
tava non  poco  agli  Ambafeiatorì,  e Cardinali  queda  efèntione, 
poiché  erano  franche  tutte  fòrte  di  Robbe  che  facevano  entrare  lòt- 
to il  loro  nome  in  Roma  ; erpeflòi  Domedici  degli  uni  e degli  altri 
con  il  mezo  di  qualche  regalo  facevano  entrare  Mercantie  di  que- 
fto,  cqueir  altro,  fotto  il  nome  dell’ Ambafciatorc,  odel  Car- 
dinale, à (ègno  che  ciafeuno  poruva  ogni  anno  di  perdita  alla  Cam- 
mera  più  di  quindeci  milla  Ducati  ; ma  Clemente  X.  con  una 
BuHalcedinfcdachene  nacquero  varie  diferepanze  tra  il  Cardi- 
nale Altieri  egli  Ambalciatoridelie  Tede  Coronate , come  da  me. 
G è deferitto  altrove. 

Le  altre  Franchiggiefòn  quelle  che  chiamano  ^artitri,  delle 
quali  ne  godevano  non  (òlo  gli  Ambafeiatorì , ma  i Cardinali , pe- 
ro da  qualche  tempo  in  qua,  non  ne  hanno  godÉto  ch’i  primi. 
Quedo  vien  qualificato  dritto  delle  Genti , Gijut  ^cntinm , che” 
dà  alle  Calè  dagli  Ambafeiatorì  una  Immunità  da  per  rutto , a'fe- 
gno  chefervonodi  alilo  ad  ogni  qualunque  fceletatodi  gravi  colpe^ 
che  corre  per  rifuggiarfi  in  Cafad’un  Ambafeiatore , e tal  dritto 
G dende  quali  per  tutto  il  Mondo , ufandoli  di  tener  come  fagrati 
le  Cale  degli  Ambalciatori.  Ma  in  Roma  tali  privileggi  li  den- 
dono  molto  più,  poiché  non  lòlo  godono  le  Immunità  nelle  Ca- 
fe,  ma  nelle  drade,  nelle  Piazze,  e nelle  altre  Cafechelono  annelfi^ 
di  dove  naice  la-parola  di  Quartieri;  drmodo  che  non  è permedb 
agli  Sbirri , %Sc  altri  Minidri  di  giuditia  , di  fare  atto  alcuno  in  tali 
Luoghi  appartenendo-al  folo  Ambalciatore  ogni  'qualunque  drit- 
to, nè  gli  sbitri  pollòno mettervi  il  piede,  lenza  grave  perìcolo 
d’cITcrc  badonati  o vero  uccili  da'  Cortegiani.  Quede  Franchig- 
gic  di  Quartieri,  che  Iòne  le  delitic  degli  Ambafeiatorì^  lèrvono 
di  gran  prcgiudicio  alla  Città  di  Roma,  & al  Governo-,  perche  vi  ’ 
fi  dabililconoadaI:Ùtarein  tali  Quartieri  per  evitare  ilCamgo  del- 
la giuditia  , i più  federati , e malfattori  del  mondocon  tanto  prc- 
giudidodcl  ripolbpublico-,  dcllaquiete  della  Citta,  delbuotr  or- 
dine del  Governo,  odelhCktadinaDza;  onde  fenelòno  veduti 
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Icandali  infiniti,  con  rumori,  e ftrcpiti  da  fuicitar  gravi  guerre, 
la  qual  cofameiTe  più  volte  alcuni  Pontefici  a (labilir  Bulle  in  con- 
trario, lènza  poterne  venire  a capo;  ma  Innoccntio  XI.  con  quel 
^o  capricciofo  humore , deliberò  di  portarvi  un  buon  ordine , & 
in  che  fi  ollinò  con  una  durezza  incredibile,  e con  ferma  rifolucio-  - 
ne  di  lafciar  perdere  più  rollo  il  Papato , che  rompere  la  Bulla  che 
viilabili  lènza  giudicio. 

r DifiìcHmentc  fi  potrebbe  trovar  l’origine  di  quelle  Franchlggi^’ , 
iemeno  l’hanno  trovato  quei  che  più  vi  fi  fono  alFadcari  a cercarlo.  Orig»» 
CertocchequelloèunuloinrroootcoinRoma,  e per  conlcgucn-  Schig- 
za  fi  poco  dire  un’ hercdiràdilcendentc  dagli  antichi  Romani  agli 
Impcradori,  e da  quelli  à loro  Prefetti , c gli  uni  c gli  altri  fono 
andati  conlèrvando,  quelle  Immunità,  nelle perfonedcgli  Am- 
-^IciatoriV  nè  fi  mette  in  dubio,  che  tra  tutte  le  Nattioni  del 
mondo,  la  Romana  non  fia  fiata  la  più  acccrrima  difendirrìce  di 
fimili  Franchiggie.  Con  tutto  ciò  li  Papi  hanno  in  quello  Ibr 
pallàto  a tutti,  & agli  Impcradori  ficlfi,  con  quella  difTcrcnza 
che  i Cefari  hanno  conceflb  tali  immunità  per  gratta , e per  far  ti- 
Iplcndercmegliola  loroGrandezza,  dove  che  i Papi  bebb'ero  al- 
tra ragione  che  quella  del  potendoli  dire  che  l’hanno^ 

fatto  per  un  debito  indirpcnfabilc}  e dirò  come.  IlPapanon 
poflcdecolialòunain  qualiù  di  Prencipe  temporale , che  gli  altri 
Prcncipi  Chrifiiani  non  babbino  il  loro  dritto  ; da  quello  nalcc , 
chelaCliielà,  o per  meglio  dire,  la  Sede  Apofiolica,  vien  chia- 
mata Republica  Chrifiiana^  della  quale  fonSenatori  tutti  i Prenci- 
pi,  Capo  il  Pontefice , e Configlieri primi  i Cardinali;  che  però- 
ièmbra  comune  il  fentimento  dì  tutti  i Thcologi  die  il  Papa  non 
può  alienare  colà  alcuna  dello  Stato  Ecclcfiallico , fenza  la  Con- 
vocatione  d’nn  Concilio.  Quello  Concilio  non  rapprefenta  che 
il  Senato  della  Republica  Chrifiiana,  nel  quale  hanno  volto  deli- 
' berativo  tutti  r Prcncipi;  e dove  quelli  non  intervengono  larau- 
sanza  non  può  portare  titolo  di  Concilio,  madiSinodo,  chenoa 
.ha  forza  didifponerceconchiudere,  che  colè  appartenenti  allz 
lòia  dottrina.  Dunque  fi  vede  chiaramente  che  le  Corone  , han- 
no parte  in  quella  Republica;  dimodoché  fi  devono  confiderare 
altramente  gii  Ambafeiatori  de’ Prencipi  in  Roma  di  quello  cheli 
-confiderano  i.Nunzi  del  Papa  negli  alni  Pcencipati.  Il  Nuntio' 
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non  rapprcfcmachenn  Prencipe  die  noniia  mìnitno  diittoin  and 
Prcncipato  dove  fi  fa  aflìftcre  il  Naodo  \ dove  che  un  Rè  manoa  il 
Tuo  A mbafeiatore  in  Roma , come  in  una  Republica)  della  quale 
egli  è membro  e Senatore,  e come  dene  l’obligo  di  protqgccla^ 
coli  deve  bavere  l’occhio  apcno  nel  Governo. 

Non  biiògna  dunque  maravigliarli  (è  agii  Ambaldatorì  ddle 
Tede  Coronate  in  Roma,  lì  danno  coli  grandi  Immunità  ndle 
Calè , e neretto  di  quelle , e tante  Frahchiggìealie  lorqJRobe , e 
coli  grandi , che  lòrplTanodi  gran  lunga  a quei  drìtd  che  daglt 
alrriPrcncipis'accordanoa*Nuntii  dd  Papa  nelle  loro  Cord;  eh 
ragione  è che  gli  Ambalciacorì  ia  Roma , Ibno  come  in  Cala  pro- 
pria, dove  che  i Nunzi  nell*  altre  Corti  lòn  come  ForaftierL  Ag^ 
giungo  qui  che  come  PImmuuità  delie  Calè , comuncmcnce  diia- 
macc Quartieri  fono  d*un  antichità  immemorabile,  benché  lU^ 
gate  Tempre  più  da  giorno  in  giorno , coli  il  dritto  delle  Franchig- 
gicdoracHiche , nonhebbe  il  Tuo  principio  che  da  tre  Secoli  in 
qua  al  più  ; la  ragione  è che  prima  ai  quello  tempo  non  vi  erano 
tante  gravezze , canti  dazii,  tantegabclle,  c tanti  fiiflidi,  ocoll 
pochi  che  gli  Ambalciatori  iftclli  li  curavano  molto  poco  di  do- 
mandarlL  Ma  da  due  otre  Secoli  in  qua,  c meno  in  Roma,  che 
ii  cominciarono  ad  aggravare  i Popoli  da  per  torto , anche  i Ponte- 
fici alPaitruiclèmpio  li  diedero  a far  Io  llclTb  nello  Stato  Ecdefia- 
IHco  , particolarmente  dal  tempo  in  poi , che  lòrfe  in  Roma  l’alò 
del  Nipotifmo,  e Pccccllivo  fallo  ne’  Nipoti , di  modoche  per  ma  tv. 
tenerlo  riempirono  lo  Stato,  e Roma  di  aggravi,  c daziinlòp- 
portabili;  e cornei  Papi  fapevanobenilCmo,  che  gli  Ambafda- 
toriin  nome  de’  loro  Prencipì,  havevano  giallo  dritto  di  oppo- 
ncrli,  e di  lamentarli,  per  quello  vi  portaronoil  rimedio  col  (Go- 
derli la  bocca  lafciandoii  godere  del  tutto , & in  tutto  le  F raochig- 
gie , lenza  minima  molellia;  & ì buoni  Ambalciatori  s’andaro- 
no molto  poco  curando  di  vilitarequello  chefacevano  i Papi , Sei 
Nipoti  di  quelli  ; alTai  ballando  a loro  di  non  cHère  fotto  polli  ad 
aggravio  alcuno , anzi  d’approfittare  degli  aggravi  del  Popolo, 
con  qualche  vantaggio  cheneandavano  tirando  i loco  Domellici 
nell’  ingannar  le  gabelle. 

Non  voglio  Hcndcnni  in  altre  ragioni  lu  quefto  articolo , per 
non  ukirc  da  quella  materia  che  tocca  la  Frauda,  che  là  Pogetto 
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a quefta  biftorìa  ; bafta  che  molti  fono  Stati  i Pontefici,  che 
fi^oentraci  al  Pontchcaco  con  la  rlTolutione , c difegno  d'abolire  Oppoc. 
i Quartieri  e tra  gli  altri  Giulio  li.  Pio  IV.  Gregorio  XIII. 

Pk>  V.  Sifto  V.  Pado  V.  con  tutto  ciò  con  le  loro  Bolle  fecero 
come  il  Sole  di  Marzo  che  muove  gli  humorì,  cnonriColve,  ePo<  >«<• 
fbcoloimggiorefièiróvaiofèmpre dalla  parte  delia  Francia,  che 
non  ha  mai  pofiutoaccofiumarfi  a cedere  quei  dritti  che  comincia  . 
agodere  una  volta } e li  Papi  che  confideianoi  Rè  Cbriftianiflìmi, 
come  Figli  Primogeniti  della  Chi^a,.  e come  quelli  che  hanno  il 
pìùdifèfo-,  e protetto  la  Sede  Apoftolica,  nel  veder  l’oppofitione 
dalla  parte  di  quelli  Rè,  fi  fono  piegati  per  non  romperli,  noa 
trovando  a propofitodidisgudatc  una  Corona,  ch'era  l’Antemu" 
ndcmaggioredclla  Santa  Sede.  Quella  medefiima  ragione  ha  fac« 
to-parlarfèmpre  eoo  tuonoalto  la  Francia,  per  haver  materia  ba^ 

Rame  da  lòllencre  iluoi  dritti,  e da  potere  rimproverare  i Gover» 
natoli  di  Roma , d^ingratinidine  oftinandolì  alle  hie  pretcìuioni 
che  in  fimi  Ibno  (late  lèmpre  indrizzate  a levar  via  Pillò  ditali' 
Franchiggic,  e più  in  particolare  quelle  de’ Qturtieri}  ma  comq 
hòdetto  vedendo  coli  oRinata  laFrancia  a mantenerli  nel  polèlTa 
.con  prudente  conliglio,  li  lono  dati  afare  un  palio  a dietro.  Cl&> 
mente  IX.  che  net  zelo,  e nella  Santità  della  vira,  non  fu  infis 
riore  agli  altri  fuoiPredecclfori,  entrò  col  penCcrc  di  cercare  un 
giollo  rimedio  per  tale  abolitione,  ma  comtril  zelo  eraaccompa^ 
gnato  in  Lui  da  una  fiivia  condotta , s da  una  matura  prudenza; 
trovata  l’Europa,  fconcenata,  & il  Re  di  Franciacon  potenti  for> 
zeinCampagna,  vittoriolò,  e formidabile,  Rimò  fano  confi- 
gito  il  fingere,  &alpcttare  altro  tempo.  Clemente  X.  Tuo  fuc- 
ecRbre,  governato  dalla  Ipirito del  Cardmale  Altieri  fuo  Nipote' 
poRkeio  feoaa  haver  riguardo  alia  Ria  età  decrepita,  fi  melfe  in- 
fcRa,  (operando  PinterelTe  delia  fila  Cab,  che  Io  fomentò  il  più  ) ^ 

di  poter  vinccreqtielchegli  altri  haveano  tentato  in  vano  : onde 
all’  bora  che  meno  fi  credeva  publicò  Bulla  per  l’abolitione  delle 
Franchiggie,  con  la  fperanza,  che  ingolfiita  la  Francia,  nell* 
Oceano  m quella  gran  guerra  contro  l’imperio,  la  Spagna,  e 
i’HoUnda,  non  haurebbe  voluto disguRarfi  con  b Corte  di  Ro* 
ma;  ma  cl^rimcntù  tutto  il  contrario  poiché  il  Rè  ChriRiaDÌ(lN 
mo,  gli  porrò  tale  oppofiuone,  che  fu  fòrza  cedere  con  b vergogoa' 
t d’havcr  cominciato.  Hcb* 
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Hcbbe  qucfto  Pontefice  per  Succcdòre  Innoccnzio  X I.  nonmi^ 
ceifreScarvi  fatà.  Fu  colà  in  Lui  maraviglioià , che  mentre  fìi 
Cardinale,  teftimoniò Tempre un*inclinattione particolare  a faci-  • 
ccutioXL  litare  i raczididarfincatuttclcdifcordiechcfòrgcvanotra  la5cdc 
Apoflolica,  egli  altri  Prencipi  : Topra  tutto  elòrtò  i Pontefici  a 
sfuggire  a più  potere  gli  difpareri  con  la  Francia,  per  cllèi  colà  ^ 
notaalTHifVorie,  che  in  limili  rancontrididifcordielaSede  Apo- 
ftolica,  havcvahavutolcmpre  il  peggio,  onde  ogni  buona  inaT’ 
lima  voleva  che  fichiudeOerogii  occhi  alle  Icontcntezze  che  da- 
vano li  Franccli  alla  Corte  di  Roma , con  quella  libertà  Galhca- 
nai  ccolidi fifo coliglio i Pontefici  AlclTandro  VII.  e Clemente 
X.  facilitarono  l’accommodamcnto  con  la  Francia,  condilcapito 
della  gloria,  edcMrirti  delia  Sede  Apollolica.  Divenuto  Papa 
quantum  mutauu  ab tUo.  Poiché  parve  che  portallè  lèco  una  natura 
del  tutto  differente,  ad  ogni  altra  colà  buono , che  a facilitar  le  di» 
Icordie;  anzi  tutto  al  contrario  entròal  Vaticano  con  una  rilblutlo-  . 
ne  di  vincere,  odi  morire,'  e di  venire  a capo  di  tutto  o di  tutto 
perdere.  La  fama  che  di  Lui  correva  d’una  vita  làntà,  e pura, 
non  faceva  ben  confiderare  i difetti  che  ofeuravano  il  fuo  Governo, 
rifpctto  a’ Tuoi  Capricciofi  puntigli  d’oflinattione , con  un’ ani-  , 
mo deliberato , dimodoché  vi  erano  Prelati  nella  Corte,  quali 
andavano  dicendo  come  per  beffa , che  quejlo  Pontefice  fi fima'oa  tal-  ■ 
menteinfeccabilenelfmCarattereehe  fi  farebbe  fatto  anathema  col  monda 
tutto  più  toflo  che  rmwrterfi  da  un  di  quei  dtfigni  che  concepirà  una  folta. 
Altri  applicavano  una  tale  Tua  condotta  ad  una  viva  penctrattione , 

& ad  una  perfetta  cognittione  nella  politica , che  unita  in  Lui  col 
dono  del  Santo  Spirito , che  ne’  Pontefici  lì  crede  di  continuo  alfi- 
(lence , non  poteva  conlìderarlì  che  infallibile , in  tutto  quello 
che  operava,  ch’era  foriè  la  ragione  che  lo  rendeva  immuubile, 
f.  Tordo  ad  ogni  buona  rapprelentattione,  godendo  ali’ incontro  d| 

*'  fentir  lodare  il  Tuo  procedere  in  quelle  Tue  maniere  di  vincere  co4 
una  ferma  ollinattione  a non  cedere. 

Toccò  in  forte  a quello  Pontefice  di  cozzare  con  un  Ré  come 
XIV.  non  meno  acerrimo  difcnibredc’  fuoi  dritti  di  quel 
durpren-  Sede  Apollolica.  Certo  è che  le  quello 

cipi.  i’ontefice  lì  fbflè  Icontrato  in  altri  tempi  e con  un  Re  in  Francia  fi- 
mile  ad  Hcnrico  IV.  che  amava  meglio  d’iuchinailìchc  di  rom- 
. perfi , 
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pècC^  haacebbe  ridotto  quella  Corona  ad  un  punto  di  convenien- 
u dove  non  fumaiverfb  la  Sede  Apoftolica  , ma  fu  forza  cfperi- 
mentare  quel  proverbio;  già  da  me  accennato  altrove,  Dara  eoi$ 
non  fanno  btunmwro.  Qnando  Luigi  intele  che  Innocentio 
haveva  rìloluto  di  lòftenere  i dritti  delia  Sede  Apoftolica , con  un 
penodiferro,  econunarilblutionedimarmo,  coftumato  egli  a 
viocereconcrototti& a non  cedere  nè  menone’punrtgli  più  leg- 
gieri , e di  ninna  conlcguenza , fi  lafciò  dire  facetamente  nella 
bocca  ma  dabuon  Cenno  nel  cuore,  -vedermo  chi  farà  il  fui  forte  : ar- 
gomentandoli in  breve  che  tra  quelli  due  Prcncipi,  non  poteva- 
no Ibrgere  che  gravi  difpareri , propri  a turbare  la  quiete  di  tutti , 
non  volendo  l’uno  cedere  all’  altro,  & il  vincere  ambidue  non  era 
cofa  polbbile.  Particolarmente  lì  melfe  nel  penlìere  quello  Papa  , 
d’oftinarli  all’ abolimento  delle  Franchiggic,  &a  quello  fine  pu^ 
blicòuna  Bulla  lòtto  la  data  delli  i6.  di  Novembre,  del  1^77.  e 
vedcndochenonfaceaei&tto  alcuno  nc  ordinò  una  feconda  li  it. 
Eebraro  del  16S0.  facendo  far  protelle  in  tutte  le  Corti  delle  Coro- 
ne, che  qualunque  ragione  non  lo  rimuoverebbe  dal  Tuo  difegno , 
e dalla  rifoJutione  prefa  d’abolire  i Ostieri,  e che  mai  alcun* 
Ambalciatorc  di  nuovo  làrà  ricevuto  in  Roma  lenza  la  promclla 
pritna  di  cedere  a*  Quartieri  ; ecoll  lo  fece  elperimentare  ollinata- 
menre  con  gli  effetti , già  che  negò  di  ricevere  il  Duca  di  RadzevH  ». 
dallaparte  di  Polonia,  e ch’era  uno  de’ primi  Signori  del  Regno, 
tutta  via  con  pocotcclo  fi  fotto  fcrillc  a’defiderii  del  Papa.  La  Re- 
publica  di  Venetianon  volendo  cederetrovò  il  mezo  d'introdurre 
Fulò  d’un*  Inviaro , col  richiamar  Zeno  dall*  Ambafeìata.  Lo 
fteffo  fu  forza  di  fare  ad  altri  Potentari , ma  il  iiarebefe  di  Cogt^nio, 
Ambafeiaror  di  Spagna , dopohaver  tenrato  l’ultimo  sforzo  degli 
officiper  rimuovere  il  Papa,  non  potendo  ottenere  nulla,  defi- 
deroio dell’ udienza,  protellò  dallaparte  del  fuo  Rè  di  non  pre- 
tendere a’Quartkri.  Il  Conte  de  Caftelmeine  Ambafdatore  del 
Rè  Giacomo  d’Inghilterra , benché  doveflè  godere  qualche  llraor- 
dinario trattamento,  pcreflctMiniftrod’un  Ré  di  tanto  efempio 
nello  ftabilimento  della  Religione  Catdica;  pure  fo  niceffario 
lafeiarfi  invefehiare  come  gli  altri , cedendo  a’  {^artieri  per  pote- 
te bavere  l’udienza.  In  rantola  Regina  di  Suetia , nel  fentirfi  ogni 
giorno  moleftar  le  orecchie  da’  Miniftri  del  Papa , per  non  ciporfi 
«Partr  IIL  ff 
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sifoffrirqualche  infoienza  dagli  ordini  d’aa  cofi  oftioaco  PoMefr 
ce  fece  della  neceiGtà  virtù  havendo  con  lettera  di  proprio  pugno 
fcritto  a Tua  Santità  che  rinanciava  a'  Ostieri. 

Ecco  il  Papa  trionfante,  eccolo  fiero , ma  non  allegro,  pencho^ 
quantunque  folTe  venuto  a capo  dclfuo  diiègnocon  aicde  d’havex 
g''  vinto  con  gli  altri , con  tutto  ciò  gli  pareva  di  non  haver  ùveo  nul* 
Tallii».  nicntrereftavanoancora  i Quaraeri  alla  Francia,  dalia  parte 
della  quale  prevedeva  li  maggiori  oftacoli , e tali  che  haurebbono* 
polTuto  rompere  tuttoquefto  che  con  canti  fteati  s’era-  annodato^ 
informato  molto  bene  della  fiera  rutura  del  Re  Luigi  ; ad  Ogni 
modo  non  fi  perdè  d’animo,  mapiùduro,  e più  fermo  nel  filo  di» 
fegno,  andava  fegretamente  confulundo  quei  mezipiù  propri  ia 
fare  inclinare  quello  Re  a tal  rinuncia,  come  sVaano  inclinaci  gli 
altri  trovando  proportionari  quelli  dimcrterioin  cattivo  concetto^ 
nell’Europa,  per (nfcicarii nuoNn  nemici , acciò  intricato  con  al- 
tri defiftefie  di  cozzare  con  Roma.  Non  voleva  intraprendere 
l’abolimcnto  de’  Quartieri  in  Cala  del  Duca  d’Eftréc , Ambaicia- 
torFrancefe,  rirpettoalia  Bulla  in  (uo  fiivoredel  fùoanticefiòref 
mafucccira lamorte diqucfioDuca,  comefi  é accennato  nel  vo>^ 
lumelècondo,  non  dubitò  piti  dell’ intento , tellimoniando  nn^' 
allegrezza  ben  grande,  pcrcflcrfipcrfuafodi  poter  morir  con  la 
gloria  d’havercottcnuco'un  ponto  alqualehaveano  fudato  inuriU 
mcnte  tanti  altri  Papi.  Baila  che  lenza  appettare  ri  ^fta  di  Pa- 
rigi, appena  Icpoltol’Arabafciatore,  con  più  tranlpotto  di  paf- 
fionc, che  ragione,  ricmpdeliaSbiragliadiRona  il  Paiazzotar* 
nefe,  almeno  iQ.uarticri<ch’eraoo  in  qoeftione,  manivigiiandofì 
ogni  uno  della  poca  flemma  dei  Papa,  aiKor  che  molti  lo  credef- 
icro  buon  politico. 

Quefio  c un’inganno manifitllochcfia  buon  poh'cicD,  quefto 
Pontefice-,  mapooiamo caibehefia tale cheòuoxu  maffima  è <jae- 
fta  di  vola- governar  la  Sede  Apoftohea,  come  Macohiavello  con- 
liomT  duceva  il  Configko  di  Fiorenza;  anzi  havrebbe  forfè  inegiio  filtro 
lài.  di  fervirfi  di  certe  ioRnitrioai  di  Macchiavcllo,  di  Tacko,  e di 
Cardano,  perche  qaeftiiòno  fiati  fetnpre  di  parere,  die  non  vi 
era  mcglior  maffima  di  quella  di  fapernafcondeir  le  pmprieoallìo«i 
ni , c di  perder  più  cofio  qoahhc  colà'oon  ima  pane,  cbrdiprwne- 
rc  una  guerra  con  un  cfitodnbioib.  Imooemào  tnoti  ni  contati 
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rio,  fa  gloria  di  moftrar  la  fìia  pafTione  troppo  manifcflaj  e più 
cofto  che  fingere,  vuol  che  tatto  pera.  Ogni  qualunque  politica  in- 
lègnacheìl  verobuonGovcrnoconfìfte,  a iàper  mutare  la  tem- 
pera in  calma-,  la  difeordia  in  concordia,  c Jo  Spade  in  Olive; 
dottrina  della  quale  ù moftrò  ièmpre  alieno  Innocentio  XL  con  gli 
ìefietti , ancor  che  con  le  parole  faccilè  1‘ Agnello  manfucto  ; poiché 
conlafbaoftinattionefècedel  ièrcno  fcìrocco  e della  rranquillità 
un  tumore,  godendo  di  fuicicar  più  toltole  difeordie,  chedi  perde* 
re  qualche  colà  per  facilitare  la  pace;  equcl  che  faceva  grande  il 
male  che  il  mpndonon  le  neaccorgevaacaulà  del  concetto  di  San- 
tità col  quale  quello  Papa  entrò  al  Pontelìcato;  di  modo  che  i 
liioi  errori  erano  (limaci  virtù.  Non  mancarono  i Cardinali  di 
rapprelèntargli  un  numero  grande  defempi  del  danno  che  haveano 
portato  alla  Chiefa  alcuni  Pontefici,  per  voler  trattare  con  Pren- 
«ipi  troppo  olUnatamen te.  Leone  X.  per  il  Tuo  duro  capriccio  di 
non  voler  permettere  che  la  publicattione  dell*  Indulgenze  fi  faccllò 
dagli  Agotliniani  e non  da'  Domenicani  come  il  Tuo  Confeflòre  l’c* 
fòrtava  , smembro  la  meta  dell’  Europa  dall*  obbedienza  della 
Chielà Romana,  Clemente  VII.  fucaulàchcla  Sede  Apolloli* 
ca  perdeilè  il  Regno  d'Inghilterra  per  la  Tua  ollinactionc  di  non  vo- 
lere pcrmettereadHenrico  Vili,  di  fare  il  di  vorcio  con  Caterina. 
Paolo  I V.  della  Cala  Caraffa  benché  Spagnolo , entrò  ai  Pontefi- 
cato,  con  una  sfrenata  pafiìone  di  far  la  guerra  a Filippo  II.  ne 
ballarono  tutte  le  indanze  del  Collegio  a rimuoverlo , nè  fi  rimolTe 
che  allora  che  vide  ruinato,  & inondato  dall’  Armi  di  Spagna  Io 
Stato  Ecclefiallicoobiigato  a fare  una  pace  vergognofa.  (^edo 
inedefimo  Pontefice  fi  tirò  l’odio  di  tutta  la  Cafa  d’Audria , che  gli 
fconvollè  il  Pontelìcato perilcapricciodi  non  volere  per  qualfi  na 
ragioneconfirmare  la  rinuncia  dell’ Imperio,  fatta  da  Carlo  V.  a 
Ferdinando  lùo  fratello.  Paolo  V.  pretele  con  odinata  rifolutione 
che  iVenctianirinunciallèroi  loro  dritti  lòpra  gli  Ecclcfiadici,  & 
interdetta  la  Republica  fi  trovò  in  pericolo  di  veder  nel  fuo  tempo 
un  buon  numero  di  Città  Luterane  in  Italia.  Urbano  Vili,  cau- 
le un’ infelice  guerra  in  Italia,  che  minò  rance  Famiglie,  per  l’o» 
ilinatione  di  vendicare  un’  affixmto  che  pretendava  facto  dal  Duca 
di  Parma  a’ luoi  Nipoti. 

Tutti  quedienTCDimcntifiironorapprercntati  al  Pontefice  nel 
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vedere  che  in  tempi  coti  calamicofi , che  i Proteftanti  minacciava^ 
no  l'Inghilterra,  fì  offendeva laFranda  in  quello  che  gli  era-pid 
fcnfibile che  vuol  direTabolitione  de’ Qparcieri,  ne  vi  mancaronQ 
di  quei  Cardinali  c Prelati  che  lo&oogiurarono  di  rimettere  ad  al- 
tro tempo  tal  difegno,  e veder  di  non  irritare,  il  Re  ChrifUanifS- 
mo,  anziché  fi  guadagni  il  filo  cuore  con  la  piacevolezza,  pet 
tirar  le  Tue  Armi  mori  della  Germania , e farle  paflàre  dalla  parte 
d’Holanda  per  impedire  il  naufraggio  che  quivi  fi  preparava  contro 
l’Inghilterra  : ma  il  buon  Pontefice  fbrdo  ad  ogni  ragione, . più 
lofio  che  fìngere  qualche  giorno  di  più  conia  Francia^  permcflè 
che  nel  Tuo  tempo  s’incendiafTe  gran  parte  della  Germania , fi  la< 
cerafTeda’FrancefilaSede  Apoftolica,  in  Roma,  fi  perdcflè  un 
Re  Catolico , e fé  ne  flabiliflè  un  Proteflante , . e tutto  quello  per 
i’oflinatione  d’abolire  i Quartieri,  che  morì  lenza  vederli  aboliti, 
per  haver  trionfato  il  Marchefe  di  Lavardino  io  fua  fàccia , con 
quel  che  di  più  fi  è detto  nel  fecondo  volume. 

Maggiore  d’ogni  altro  fu  l'errore  del  Pontefice  nelle  colè  del  Pa- 
latinato, poiché  con  la  fua  condotta  tirò  in  quello  Elettorato  le 
Armi  di  Francia,  erpalleggiòquelledegliHolandefiperrimpre- 
fà  d’Inghilterra,  e tutto  ciò  per  sfogar  la  paflione.  contro  la  Fran- 
cia, evcrfblafleflàrucgliarfuorì  di  tempo  la  vendetta.  Voglio 
credere  che  precipitò  quello  infelice  Elettore,  o almenv  il  fuo 
Stato  in  coli  infelice  miferi  a , [per  volerlo  troppo  favorire  ; ucciden- 
dolo per  troppo  accarezzarlo,  o pure  diciamo  che  con  sregolata 
paflione  fi  fervi  di  quello  flroracnto  per  far  breccia  alla  Francia,  ma 
l'cfitononcorrifpofè  al  difegno,  perche  non  fu  incaminato  con 
giuflemifure.  Oa  quello  procede  che  nelle  lunghe  RifiefEoni 
fatteli  fopra  alla  Lettera  del  Rè  al  Cardinale  d’Eflrecl’anicolo  del 
Palatinato  fòpraal  quale  forma  i Tuoi  più  gravi  lamenti  il  Re  Luigi, 
npafTacoGIegiermente,  chefèrvcd’accufà,  enond'ifcufa}  ecco 
il  tutto,  Terle  d^erenxe  ieOaJuccejjìoaeP^^mdf  fua  Santità  hawrebb^ 
defìJerato  che fi foftro  tcrmmatt , ma  Ejft  aoa  ha  in  modo  alcuno  ricercata 
(Lejferae  il  Mediatore.  Che  bell’ Impiallro;  s'cgli  non  lo  defiderò  i 
fuoi  Partigiani  più  benemeriti  lo  defiderarono  per  Lui  ^ 6c  Egli 
Faccettò  con  le  braccia  aperte,  e.fi  obligò  di. darne  la  decifiva  tra 
un'anno,  c poi  ne  lafcia  pafTàr  due  lènza  penlàrvi  e poi  diceche 
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irón  lé  termina  dunque  iè  havcva  il  dritto  di  farlo  come  Arbitro 
fovrano , e che  nc  havea  dato  la  parola  d’efeguirlo  ì Ecco  la  ragio- 
ne } perche  vedeva  che  non  fipoteva  darla  fentcnza  in  favore  dell’ 
Eletcor  Palatino,  fenza  farli  conofcere  troppo  ingiudo  verfo  la 
Francia,  fecondoPhaveano  in  formato  gli  Avocati  in  Roma,  e 
favorire  con  la  (cntenza  la  Francia , non  lo  ponava  l'inciìnattione, 
per  Podio  occulto  che  contro  quedanodriva-,  c coli  amò  meglio  di 
prolongarele  rifolutionh 

In  fommail  Papanonhavevaneilo 
, cennati  cioè  la  vanitàdi  poter  lalciare 
Quarticri'in  Roma,  c d’cflcrfi  vend 
Francia,  per  fare  ambiduequedecofe,  non  bifbgnava  facilitare  i >*it. 
meri  della  pace,  eddlatranquilità  aiRè  Luigi,  ma  al  contrario 
tirargli  fui  doflb  quanto  più  folTe  poflìbilc  numcrod , potenti  ne^ 
mici , e qucda  era  la  ragione  che  fuori  che  non  vi  mede  il  fuoco  , 
del  rcdòbavearcfo  Io  Stato  EcdcHadico,  li  Popoli,  i Conventi, 
leChieiè,  & il  Clero  tutto  Ipogliati,  & esangue  fucchiandoli  le 
vifccre  tutte’,  per  mandarc'immenlc  contributtioni  all’  Impcra- 
dore  accio  fìnide  ben  todo  la  fortuna  delie  fue  vittorie  dalla  parte 
dell’Ungaria,  col  chiudere  li  Turchi  in  Codantinopoli,  per  po- 
ter poi  ritornare,  &incaminare  le  fue  forze  coli  formidabili  contro 
là  Francia;  e per  quedo  dava  il  Papa  tempo  a tempo  alla  dccidone 
del  Palatinato;  Ecco  un  bei  conto  lenza  l’Hode , e più  proprio  ad 
un cervclloSpagnoIo ohe  Italiano,  quando  s’ordina,  e s’applica 
ùnaMedicinalènza  conofcerela  natura  delle  forze,  edell’bumo- 
redel  Re  Luigi,  e la  fua  oculata  prudenza  nei  pevedere,  c pro« 
vedere  il  futura  Le  fperanze  concepite  da  potereabbatter  laFran* 
eia  acciecarono  gli  uni , e gli  altri.  Già  che  haveano  qnedo  pen« 
fiere , doveano  adbpire  non  irritare  il  Re'  Luigi,  doveano  conceder- 
gli nel  Palatinato  quali  più  di  quello  che  chiedea;  per  olTcadcre  li 
Giganti  bilognaimbriacarli  di  Carezze,  e ne  fon  tedimonio  le  Fa- 
vorite de’ Sanlbni.  Il  Papa  doveva  fingere  il  fatto  de’ Quartieri,  e 
dir  (cntenza  nel  Palatinato  a favore  della  Francia  ; c~  vi  farebbe 
darolèmpretempodr  ripigliare  il  concedo  fc  quello  ohe  deCgna- 
vano  dopo  la  pace  col  T ureo  riulciva.  Il  Rè-  Luigi  più  fcakro  s’e- 
ra  podo  in  mente,  di  non  far  la  pace  in  Nimega  fenza  bavere 
Luxemburgo,.  e Strasburgo ad  ogni- modo  la  conchiufè  lènza' 
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dir  parola  delle  iùcprctchtioni  (òpra  a quelle  Piazze;  perche^ 
ficuro  di  poterle  pretendere , comelepretclè.  Qtialche  volta  c be** 
ne  di  fare  un  ponte  d'oro  al  nemico  ; almeno  fe  non  lì  voleva  ceder 
nulla  alla  Francia,  nonbifognava  tanto  Ibnnacchiarlì  per  coli  dir^ 
lòtto  all’ ombra  della  propria  confidenza;  faceva  di  mdlìcri  met* 
terll  nel  Capo  che  il  Rè  Luigi  era  potente,  che  tenca  le  Tue  Armi 
iempre  in  marcia,  c che  fe  il  Papa  non  decideva,  farebbe  egli  pa& 
fato  con  le  Tue  forze  in  un  batter  d’Occhio  per  darne  ladecifione 
in  Hcidelberga  , e per  quello  fi  doveva  prevedere  il  Palatinato  di 
provigionifudìcicnti  a largii  tella;  ma  tutto  al  contrario  fi  brava, 
c fi  minaccia  la  Francia , c fi  lafcia  fpogliato  il  Palatinato  di  tutto^ 
ediSoldati,  edimonirioni;  chcbellercgolemilitari} 

Dell’  euvenimento  del  Duca  di  Neuburgo  all*  Elettorato , delle 
proccdituredclla  Francia  nel  lollcncre  Icpretcntioni  della  Duchcl^ 
iad’Orleans,  edi  molte  altre  particolarità  fino  alla  conclufionè 
dell’Arbitraggio,  le  n’è  già  parlato , nel  fecondo  volume.  Hora 
mi  rcllaadire  che  il  Rè  Luigi  informato  de’  difegni  che  nodrivano 
ifuoi  cmoli  cioè  l’Impcradorc,  il  Papa,  8c  il  Palatino,  di  pre- 
mere la  pace  col  Turco  per  farlagucrra  contro  di  Lui  ; c vedendo 
ebclnnocentio  fi  burlava  della  parola  data  di  dar  la  decifiva  prima 
d’unanno,  echcgiàn’cranopaflàtiduefcnzapcniàrvi,  fi  aifpo- 
lèa  troncare  i dilègni  de’  fiioi  nemici , e di  far  vedere  a tutti  che  non' 
temeva  nifluno , c che  havea  forze  fufficicnti  per  combattere  con- 
tro tutti.  Macomeconofeea  che  il  Papa  era  il  mantice  che  1^ 
mentavi  tutte  le  preicn  troni , c fpcranze  chegli  altri  haveano  con- 
tro di  Lui  ; c {òpra  tutto  dilpiacendogli  d’intendere  con  particolari 
avifichcil  Caflanaga,  & ilColomna  nell’  Haga  incitavano  con 
promcfTed’Afiìftcnza,  cfòmcntavanoilPrencipe  d’Orange  nella 
ìualmprcfa  d'Inghilterra,  fidati  alla  fegreta  intelligenza  che  tc- 
ncano col  Papa  di  non  muoverli  a colà  alcuna,  (limò  nicefiàrio 
piraad’ognicofàdiipavcnurRoma,  edi  mortificare  il  Pontefi- 
ce, tanto  più  checon  la  Tua  condotta  negli  affari  de’  Quartieri, 
dopo  la  morte  del  Duca  d’Eflrcc  gliene  porgeva  giudo  (ògeerq, 
onde  fece  paflàreinRomail  Marchefedi  Lavardinocon  qualità  di 
filo  Ambafciatorc , econqucifuccefiìdefcritti  nel  fecondo  volu- 
me. Ma  vedendo  chef!  Papa  era  della  natura  di  quel  legno  efié 
pollo  nell’acqua  s’indura  canto  più  > quanto  che  agi  caco  daU’oode; 

pèniò 


/A'RlTfi  * T E R Z'A*  Libro  IV?  aj* 
pMfò<R&igliiflteod«relerueintcnnoDÌcolmezzodi  quella  Lcd* 
teraioitta  al  Cardiaalc  d’Eftree  -,  ma  con  nuchro  metodo  fenza 
abitarne lilpofta alcuna,  pcr/àpcrca  qual  rifoluttione folle  fwr 
^igUarfi  il  Pontefice,  pedoafoa  bailanza  delia  fua  immutabile 
aftioattioaeae’ruoidi^ni,  c della  paffione  che  conferva  va  nell* 
animocdnwolaftanda,  prelè  la  riiblutionc  di  continuar  le  file 
lolite mallìme,  cioèdilorprenderegliaitri,  edinon  laiciarlì  mai 
iòrprendere  da  nifluno: 

Dunque  lo  Odiò  giorno  ddla  data  di  tal  Lettera  in  verfaglia  che 
vUol  diteli  lèi  di  Settembre , ordinò  la  marcia  d’alcune  poche  mi-* 
licie  per  la  volta  ^Avi^mte , della  qual  Città  c Contado , Icaccia- 
tod  Vice  Legato,  &i  Papalini  in  ^chi  giorni  fe  ne  refe  Signore 
lèoza  perdere  un  Soldato-,  cflindo  vero  che  i Preti  non  Ibno  prò- 
priadiicnderlemura  con  i Breviari,-  ancorché  fia  loro  natura  di 
minacciar  con  le  Bolle.  Ma  come  il  dilegno  principale  era  nei 
Palatino,  daqueOa parte a’oidinò un'  Elèrcito  di  i8.  mila  Fami, 
e dicci  mila  Cavalli , folto  ai  fopremocoroando  del  Delfino , che 
fii  la  fila  prima  ilpeditr'iooc  con  auttorità  aOoiutadi  Gencralilfimot 
aflignandogli  il  Ré  fiio  Padre  per  la  primà  volta  un’  Iroprclàficura  r 
una  vittoria  indubiubilci  6c  una  gloria  facile  d’acquiftarlì,  per  la 
certezza  che  l’havcva  dello  fiato  debole  nel  quale  lì  trovava  que- 
ftoElcttorato,  edcll’impolfibilHàdel  foccotfode’  Prcncipiconfi- 
nanti , per  trovarli  lutee  le  forze  in  Ungari5t  Quefio  Efcrcito 
s’incaminòataleimprclàpcrafiìcutarlaalDclfinochc  teftò  in  Pa- 
rigi , lotto  al  comando  d’altri  Capitani  c pariicolarmcnte , del 
Marcfciallo  d’Humicres , c de’ Signori  di  Morelat-y  c di  ChamiUt , 
quali  non  hcbberodiflBcoltà  di  vincere,  appena  arrivati-,  cflcndoli 
refo  quello Ffcrcito prima  di  tre  lettimanc,  con  poca  perdita,  c 
molto  guadagno  pofcflbrc  di  tutto  il  Palatinato  , e particolaimcn-  ^ 
«c  delle  Piazze  coli  tinomarc,  ài  lìàitlberga  ^ di  c di 

JW4»é«w»riducendo  a cenere  le  fortezze  d’Asberg  , di  Schonderg, 

& altre , & in  Comma  non  s’era  mai  villa  una  dcfolationc  più  gran- 
de, poiché  non  fi  lenti  vano,  né  fi  vedevano  che  fircpito  di  bom- 
be, e di  Cannoni,  che  Incendi,  Sacchi,  Violenze,  Prigionie, 
fughe,  lagrime,  emine,  non  oflervandofi  né  fede , né  parola, 
ve  rd^tiCo  ^Ucuno  alle  Chielè.  A tali  dìsgratic  non  fu  fogetto  Colo 
ilPalatinatò,  ma  le  altre  Provincie  contigue,  e,  pariicolarmcnte 
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il  VefirovadodiLìcgc,  &il  Territorio  d^Aquisgrana,  eie  fteflc 
Città  furono-fògette  a gravi  contributrioni  dopo  haver  veduto  in« 
cendiare  buona  parte  delle  loro  Caie  nella  Campagna,  e Hno  alle 
porte  ifteflè  delle  Città.  Si  voltòin  tantoil  penlìerea  dar  morivo 
d’apprenlìone  nel  Tuo  particolare all’Imperaaore,  con  la  (peranzt 
che  intento  al  Tuo  principal  feopo  delle  vittorie  contro  il  Turco, 
volomieri  lì  (àrebM  portato  a qualche  rilòluttione  daccommoda- 
mento  con  la  Francia , & a quefto  fine  s'ordinò  l’allèdio  di  Philis» 
borgo,  Luogo  appartenente  a detto  Imperadore,  fenza  rilpar- 
miarfi  S|}ira , làgrario  della  Cammeca  Imperiale } ma  di  quello 
chedipiuèfiiccedb,  lo  vederemo  nel  Libro  Icguente,  -diro  (òlo 
per  bora  che  nel  Mondo  non  vi  fu  mai  Cor  te, nè  più  Ibrpteia,nè  più 
colma  di  perplefiìtà  di  penfieri  di  quella  nella  quale  fi  vide  quella 
di  V ienna  in  q uefia  voi  ta , poiché  vide  aflàlita  1 a Ger  man  ia,  e prima 
Icacciato  che  attacato  un  Elettore  Suocero  dell*  Imperadore,  al- 
lora appunto  che  penlàva  di  vedere -in-breve  ridotto  il  Rè  di  Fran- 
cia nella  necefiìtà  d’accordar  tutto  a Celare,  al  Pontefice  per 
potere  ambidue  quelli  Potentati  trovarli  qualche  porto  per  làlvarli 
da  quel  gran  naumggio  che  gli  andava  preparendo  ilPcoactped’O- 
range,  con  quella  Flotta  «me  haurebbe  fpaventato,  ogni  altro 
Monarca  più  nero  : Ma quefiotcflato  l'errore  <k*  Confederati, 
Ihaverehavuto  dal  principio  buona  opinione  di  loro  ftellì,  lènza 
conofeere la  natura  delb  Francia,  ne  l’hanno  conofeiuta,  lènon 
allora  che  non  poteano  più  portarvi  rimedio. 
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N T R A T E le  Armi  <!clRè"Luì^ncTPalatim- 
to,  precedute  dalla  fila  fortuna  e dalla  (olita  furia  ' 
Fraiicclc,  che  caufò  tante  lagrime,  cftraggi,  fi 
(bllcvò  un  tale  bisbiglio  ocll'  Europa , che  le  orec- 
chic  ifteflè  non  potevano  alcoltarlo  che  con  (lupo* 
rcy°poichc  da  tutti  venne  (limato  che  ogni  cofa  fi  faceva  contro 
ogni  buona  regola.  Il  Papaoftinatonc’  (uoi  fentimenii  e più  che 
mai  irritato  in  luogo  di  portare  acqua  al  fuoco  vi  aggiunfe  delle  le-  ' 
gna-,  e ben  lungi  di  (paventarfi  delle  minacele  della  Francia,  o 
della  perdita  d’ Avignone , fi  fece  conofeere  con  un  petto  d’acciaio 
corrilpondente  al  Capo  di  ferro,  poiché  data  la  feotenza  diffini- 
tiva  per  l’Elettorato  di  Colonia  al  Baviera,  obligò  con  quella  il 
Rè  Luigi  a dare  anche  principio  agli  atti  d’hollilità  col  mezzodcl 
Marefciallod’Humicrcs  in  quello  Elettorato,  nel  quale  più  che 
mai  collante  il  Cardinal  Furllemberg,  nel  vederli  coli  ben  (palle» 
giatodalzelo,  c dalle  forze  d’un  tanto  Re,  e dal  Corpo  de’ Ca- 
nonici che  l’havcano  Eletto  8c  havendo  intelò  che  in  nome  del  Ba- 
viera haveaprefo  il  polclTo  il  Conte  de  Croi  in  Colonia,  fece  egli 
lo  ftcìro  in  Bon  : di  modo  che  lì  (coprì  aflai  manifello  lo  IcHipa, 
Di  più  alììcurò  il  Pontefice  l’imperadorc  per  meglio  inanimirlo  alla 
guerra  contro  la  Francia  di  più  potenti  foccorfi  cKc  mai  ; ecolmezo 
del  fuolntcrnuntioin  BrufTellesmollroin  intere  fa  to|d’affetto  conia 
Corona  Catolica,  col  fare  intendere  lafuarifoluttione  d’abbrac- 
ciare ogni  qualunque  mezo,  che  foflc  per  favorire,  una  buona 
unione  contro  la  Francia , c tutto  quello  non  per  altro  che  per  dar 
maggior  vigore , c fermezza  al  Callanaga  & al  Colomna , che  tc- 
neano  fiorerà  intelligenza  col  Prencipe  d’Orangc,  che  armava 
forzecoli  potenti  contro  l’Inghilterra,  che  havea  fatto  un  Iblo  in- 
terefle  con  la  Francia. 

Ma  la  maraviglia  maggiore  nacque  (òpra  a due  colè,  la  prima 
nella  fiera  condotta  di  quello  Re,  c nella  Tua  formidabile  riiolat- 
tione  di  volerli  tirare  aaollo  tanti  nemici  con  le  più  terribili  violen- 
ze in  un  tempo  che  fi  preparavano  a metter  fui  Marc  tutte  le  forze 
delPHolanda,  cheli  tentano  perindubitabiii  le  Allianze  dc’Pro- 
tellanti  col  Prencipe  d’Orange , che  quello  era  dilpollo  a metterli 
alla  vela  eoa  la  Flotta , eoa  ua  difegno  dubiolo  fe  folle  per  preva- 
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lerfì  del  Tento  con  i’indrizzare  il  timone  o verfo  la  Francia,  o verib 
l’Inghilterra  -,  che  in  oualunque  de’  due  Regni  ciò  fèguHle,  non  fì 
potevano  fperare  che  uniilrifucce/lì,  già  che  cadendo  la  tempefia 
dalla  parte  d’Inghilterra,  non  poteva  che  rilcntiricnc  per  la  Tua 
vicinanza  la  Franda.  Con  tutto  ciò  il  Rè  Luigi  inlcnlìbile  ad 
ogniapprentione,  Hmilealla  Vipera  che  battuta  getta  più  hero  il 
Veleno,  allora  appunto  che  fi  parlava  dell*  imbarco  dell’  Orango 
foura  la  Flotta  ; e che  per  le  Tue  finifurate  forze  fi  prometteva  * 
quante  vittorie  havea  defignato,  s’incalorifce,  e fi  difponc  ad 
imprelc  che  non  poteano  prcfagirgli  che  disgrtic.  Spoglia  il  Papa 
d’ Avignone,  dopo haverlo bravato  in Romacon  laipcditione  dei 
Lamdino  manu  armata  : vuole  che  il  Cardinal  d’ERree  l’afiron- 
ti  nel  Vaticano  con  la  Lettura  d’una  Lettera  ignominiofa  : co- 
manda che  a dilpetto  della  Bulla  del  Papa  in  favore  del  Baviera  fia 
mantenuto  il Furftemberg nell’ Elettorato  di  Colonia;  c per  fo- 
>.  ftenerlovifpedifceconl’EfercitoilMarefciallod’Hnmicres:  man- 
da il  fuo  Delfino  nel  Palatinato,  per  (fogliare  di  tutto  il  Neubur- 
go,  lènza  confiderattione  alcuna,  ncrilparoiio  del  (agro,  ode! 
profano;  lotto  mette  alla  fila  divottione  con  la  (pavento,  e con  le 
minacele  gli  Elettorati  di  Treverì , e di  Magonza  : riduce  Liegi, 
e Francoforte  ad  abbracciar  nelle  contributtioni  le  regole  preferit- 
ce  da’ fuoi  Capitani  : ordina  l’alTcdio  di  Filisburg,  fortezza  ap- 
partenente io  Ilio  proprio  all’  Impcradore,  & a cui  collava  Canto 
iànguc,  ecancifudori  : ftende  le  fiic  pretentioni  fin  nel  centro 
della  Germania,  obligandoPrcncipi,  nobili,  e Città  a contribuire 
al  fuo  Elcrcito  : ne  contento  di  ciò  vuol  che  con  fuo  feorno  c ver- 
gogna lagrimi  Io  llellò  Imperio  con  lo  Ipoglio  dato  all’  Archivio  di 
Spira.  Chi  poteva  dunque  non  maravigliarli  di  vedere  un  Rè  ope- 
rare in  quella  maniera;  aneor  che  per  altro  folle  nato  con  la  con- 
flellactione  di  non  temer  nifiuno  e di  (paventar  tutti. 

In  fecondo  luogo  non  vi  fu  alcuno  che  non  rcllallc  attonito  , a 
caufa  che  da  nilTuno  poteva  comprenderli,  che  quello  Monarca , Errore 
coli  oculato  nel  fuo  governo, coli  prudente  nella  Tua  condotta, e coli 
cauto  ne’  Tuoi  intcrelli , che  piglialTe  la  rifolutione  di  allontanar  le 
fueArmi,  & impegnare  il  fiore  della  fila  Gente,  e de’ Tuoi  Capi-  uis. 
tani  in  una  guerra  contro  all’  Imperio  rutto,  in  un  tempo  eh’ era 
prudcnzal’apprendrc  di  quei  terribili  preparativi  che  fi  faceveano 
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in'HoIanda;  canto  più  eh*  eflèndofi  egli  dechiaraco  di  rendetè 
infeparabiliiiùoiintcrcdl  con  quelli  del  Ré  Britcanico,  doveva 
)cr  quella  ragione  oHèrvarc  gli  andamenti  dell’  Oraoge,  tener  le 
ùe  Armi  all'erta,  &apparecchiateagetarlidaquella  psntc  dove 
ricercava  il  bifogno.  Pareva  a tutti  per  ogni  buona  regola  mili* 
are , e per  una  buona  mallìma  del  proprio  vanaggio  di  quello 
Re,  di  maturare  due  cofe,  e maturate  feguimeindirpenfabilmen- 
tcunadelledue  : la  prima  di  chiuder  gli  occhi  agli  affari  del  PaU** 
rinato , di  mettere  in  campo  un*  Efercito  poderoìo , al  ^doppio  di 
quello  fpedito  in  Germania , &in  luogo  di  far  pailare  il  Delfino  .. 
nel  Palatinato  nel  fine  di  Settembre,  farlo  entrare  nel  principio 
ìnHolanda,  o (la  contra  gli  Spagnoli , &Holandefi,  con  quelle 
ftefle  violenze,  incendi,  c ipaventi  con  le  quali  era  entrato  in 
Alcmagna  ; rifolutione  che  haverebbe  al  ficuro  fatto  padàre  la 
volontàal  Cafianaga,  &Colomnadi  farfi  fratelli  in  Chrillo  col 
Prenciped’Orange,  cconvocidimifcrcmeifi  iàtebbono  accom- 
modati  con  la  Francia,  e non  meno  degli  Spagnoli , haurebbono 
cercato  illorofcampo  gli  Holandefi;  & il  Prencipe  d’Orange  fi 
farebbe  veduto  nella  neceflìtà  difcaricarla  fuaFlotra,  Se  in  luogo 
d’andare  a cercare  imprelè  dubiofè,  & acquifU  pericolofi  impie- 
gare i fuoi  fudori  y la  Tua  gente  , c le  forze  tutte  del  Paefe,  per  con- 
Icrvare  quella  Republicadoveegli  era  capo  ficuro  di  rana  auttori- 
tà,  che  farebbe  flato  l’unico  mezo  di  far  iùanire  l’Imprefà  d’Inghil- 
terra, e di  guadagnare  un  bon  tratto  di  terre  in  Fiandra..  Male 
non  fi  voleva  abbracciar  quello  primo  mezo,  fenedoveva  feguire 
un  altro  fecondo  : e quello  vuoldire,  di  tener  tutte  le  forze  della 
Franciaalmcnojo.milaFanri,  e30.milaCavalli,  cbecomeogni 
uno  può  credere  gli  era  facile  il  farlo , e tutte  infieme  quelle  Mili- 
tiecon  i Tuoi  principali  Capitani  tenerli  in  marcia  di  qua,  e di  la 
fu  i confini,  &al  primo  avifò  della  partenza  del  Prencipe  con  la 
Flotta , entrare  & in  Holanda , & in  Fiandra,  non  come  Francc- 
fi,  ma  come  Demoni  e in  brevi  giorni  trovati  fprovifli  quelli  Paefi 
l’haurebbono  pollo  in  una  delblationc  d’inferno;  & al  ficuro  che 
gli  Inglefi  nell’  intendere  la  mina  dell’  Holanda , haurebbono  pte- 
lo  altre  mifùre.  Ecco  come  fi  parlava  generalmente  da  tutti  accu- 
fandofi  il  Rè  di  Francia  della lùa cattiva  condotta  a nonfarlo,  .e 
tenendo  tutti  per  indubitabile,  che  il  Prencipe  fi  farebbe  per- 
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lo  in  Inghilterra,  &il  Rè  di  Francia  haorebbe  (àlvato  qnefta  e 
perfo  l’Holanda.  . . 

Hcbbc  però  le ftrc ragioni  Luigi,  non  eflendo  Tuo  ufo  di  pigliar 
rifolutioni  alla  cicca  ftimò  niceflario  di  tagliar  la  radice  all’  Albore  d»<hhu 
che  minacciava  di  produrre  acerbi  frutti.  Teneva  indubitabili  me- 
morie  che  la  Cafa  d’Auftria,  roftencvanella  fna  intraprclà  il  Pren- 
cipc  d'Orange,  come  pur  fi  c detto,  e che  la  fteflà  andava  difpo- 
nendo  la  Germania  tutta  , alla  guerra  contro  la  Francia , di  modo 
chebife^nava  dare  un  colpo  mortale  a quella,  per  impedirla  di 
muovcru;  conlaljjeranzache  vittorioló  da  quella  parte,  s’allì- 
curava  an  che  favorevoli  lucccllì  dall’  altra,  L’cllcrfi  troppo  avanti 
impegnato  all’Elettione  del  Furllcmberg  prima  , & alle  protelle 
poi  di  mantenerlo  a Ipcle  della  lùa  Corona,  Tobligavano  per  ho- 
nore della (ùagrandezza,  epcrintcrelTcde’luoi  vantaggi,  di  fare 
Tulrimosforzo acciò  5 ottenga  tale  intento,  e come  ottenerlo, 
lenza  una  guerra  in  Germania,  prima  che  quella  venga  a capo  del- 
la Tua  unione  che  pretendeva,  e che  con  tutte  premure  s’andava 
maneggiando  contro  la  Francia?  Con  la  guerra  nel  Palatinato, 
dove  le  vittorie  eranoinfallìbili  lì  làrebbe  portato  a tutto  rimedio, 
poiché  con  la  caduta  del  Palatinaro,  fi  làrebbero  chiufi  i palli  , 
lòccorfi  in  quclfo  di  Colonia  eli  terrebbono  imbrigliati  non  folo 
gli  altri  due  Elettorati  Ecclcfiallici,  ma  gli  altri  Prencipi  confi- 
nanti con  la  Città  di  Francoforte;  eia  Dieta  dell’ Imperio,  nel  ve- 
dorè  afflitti,  & elTangue  dall’' Armi  di  Francia  tanti  Prcncipatt 
con  la  continuattionc  della  guerra  del  Turco,  maturarebbe  me- 
glio le  fucrifoluttioni,  e non  farebbe  coli  di  facile  caduta,  ad  in- 
traprendere di  farla  guerra  con  tante  Ipefe  ad  un  Re  coli  for- 
midabile, & invincibile. 

In  quella  maniera  il  Re  credeva  di  poter  fàharrU  Capra , & i Ca- 
yòli  fecondo  il  detto  volgare,  poiché  teneva  indubitabili  li  prò* 
grelfi  grandi  nella  Germania,  cebe  làrebbe  riempita  di  Ipavenii  y jrifolaiia- 
d’horrorc,  c di  timore,  anzi  coli  confufa  haurebne  cercato  fcam- 
po  lòtto  alla  protcttionc  de’ Gigli  d’oro  : in  oltre  s’era  perfualb 
più  infallibile  il  fuccelTo  della  Flotta  dcllinata  per  l’Inghilterra , o 
perla  Francia,  molto  diverlo  di  quello  poi  lù  in  effetto.  Per  pri- 
mo non  credeva  che  il  PrencipepenlàlTc  in  maniera  alcuna  di  fare 
sbarro  in  Francia,  dove  non  potendo  bavere  corrifpondenti,  ne 
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Partigiani  per  riccvctio  e per  invitarlo,  fenonfoiTe  qualche  oat^ 
vo  Convcrtito,  di  poca  vaglia,  che  non  haurebbe  ardito  di  farlo, 
mancanza  di  (cguito  per  elTcr  quelli  tali  dilpcrlì  qua , c là , di  più  li 
Forti  ben  fortificati,  egli  altri  Lidi  inacelTibiii  allo  sbarco  & ^ 
nome  dell' Grange  odiofo  a’ buoni  Francefi , oltre  che  i buoni  Ca,- 
rolici  lì  farebbono  làgrificati , c non  meno  i più  zelanti  nel  difea* 
dcre  la  loro  Religione,  e la  libertà  della  loro  uattione,  contro  alle 
violenze  di  llranicri,  c Protellanti,  di  modo  che  fi  teneva  per 
cerco  che  tutto  il  dilcgno  cadeva  dalla  parte  d’Inghilterra  dove  il 
Prencipe  era  amato  i do  ve  non  gli  mancavano  Partigiani,  dovei 
Protellanti  l’afpcttavano  rilbctto  all’  odio  verfo  laRcIigionc  Cator, 
lica,  e dovelosbarco  era  facile  da  per  tutto;  ad  ogni  modo  per 
dillìparli  anche  qualche  ombra , o Ibgno  che  patelle  entrare  alla 
fantafia  del  Prencìpc  dalla  parte  di  Francia,  ordinò  il  Re  che  fi 
rinforzalfero  i Porti , che  fi  mandalTcro  buoni  Rcgitncnti  ne’  Luo- 
ghi più  deboli , e che  lòtto  ad  clperti  Capitani  fi  tencllèro  all’  erta, 
c ben  munite  le  milttie  del  Paclc,  ecofiben  difpolle  che  con  faci- 
lita potcllèro  correre  dove  lo  portalTc  il  bilogno.  Dunque  nicefi 
finamente  bilognava  che  la  cempcllacadeirc  dalla  parte  d’Inghil- 
terra , ma  l’efito  fi  credeva  o dubbiolò  o lungo  nell’  clècuttione  ; 
& in  fatti  il  Re  Luigi  haveva  fattointendere  alRcGiacomo  ch’egli 
eraprontoadallìllcrioconuna  buona  Flotta,  che  congiungereo- 
beconlafua,  c d’un’ Elcrcito  di  15.  mila  leciti  Soldati,  o più  o 
meno  fecondo  che  lo  llimarcbbcniccflàrio , che  farebbe  pallarc  in 
Inghilterra;  ma  Giacomo  l'infelice,  haveva  una  confidenza  coli 
grande  a’ Comandanti,  cSoldati  dell’ Efercito  di  Terra,  c della 
Flotta,  pcrilgiuramentolòlcnnechegli  haveano  fatto  di  perdet 
tutto  il  fanguce  lavica  prima  d’abbandonarlo,  che  volle  far  ve- 
dere che  intieramente  fi  fidava  a'iìioi  Popoli,  c coli  ringratiato  il 
Re  manilcllò  in  publico  di  non  bavere  interclfe  alcuno  con  la 
Francia.  La  verità  c che  il  Rè  Giacomo  minò  fé  RclTo , (come  fi 
dirà  meglio  nel  Libro  feguente)  per  la  gran  ficurtàche  diede  al  Re 
Luigi,  ch’egli  era  fortimmo  & in  fiato  o di  perdere  il  Prcncipe 
.filo  genero  in  breve  tempo,  odi  delolarlo  pian  piano,  col  fano 
perire  nelle  penurie  del  verno , c che  quando  anche  folTe  al  doppio 
più  forte',  gli  darebbe  da  fare  almeno  per  un’ anno,  c che  in  tan- 
to poi  la  Francia  poteva  foccorrcrlo  nella  Primavera.  Sotto  a 
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2ae(laconfi(^enzz  il  Re  Luiri  ordinò  la  guerra  in  Garmania,  che 
nita  ben  tofto  lenza  oftacoTi  ; nel  menrre  che  in  Inghilterra  il  Rè 
Giacomo  combaCtevaconrro il  Genero,  era  Tuo  penfìcre  d’inon- 
dare delle  fue  Geriti  MTplànda,  e la  Fiandra  ambia  uelproviRej  & 
in  fatti  le  i progrelfi  dd  Prencipe  non  fodero  ftati  coll  prolpcri , cofi 
frettoloU,  c terminati  contro  all’ afpcttativa  di  tutti  in  coll  brevi 
momenti  lènza  làngue-,  fe  havedè  trovato  ollacolopcr  alcuni  meli, 
le  cole  làrebbono  pallate  lècondo  al  dilegno  della  Francia  : ma  le 
vittorie,  e la  CoTonationedi  Guglielmo,  dopo  la  caduta  di  Gia- 
como, & il  tutto  in  brevi  giorni,  murarono  con  tal  ragione  i 
dilegni  del  Re  Luigi. 

Ri  tornando  alla  guerra  del  Palatinato,  dirò  che  quella  diede 
che penlare all’ Europa  rilpctto  a’ progrelfi  coll  prccipitoll,  e Ipa- 
ventò  talmente  l’animo  de’  Tedefchr , che  confuti  nella  Dieta 
iftedà,  melTero  tutto  il  loro  animo,  tutta  la  loro  fperanza,  eia 
iàlute  della  loro  libertà , almeno  di  quel  poco  che  gli  redava  nell* 
ellto  della  Flotta  dellinata  contro  l’Inghilterra,  conchiudendo 
non  dico  molti , ma  quali  tutti , che  fc  quella  non  haveva  un  feli- 
ce euvènimento,  laFranciafi  farebbe  refarArbitra  della  Europa, 
& un  continuo  flagello  della  Germania,  oltre  alle  disgratie  delle 
quali  era  minacciata  l’Holanda.  In  tauto  il  Re  Luigi , il  quale 
nella  lùa  condotta,  ha  fatto  tèmpre  conolcere  per  meglio  illetar- 
chire  gli  altrui  Ipiriti , ch’egli  non  haveva  che  un  vero  zelo  ,&  una 
uaceraintentioneperlapace,  e tranquillità  publica,  appunto  al- 
lora che  più  fulminava  le  Provincie  come  un  Giove  tuonante  -,  non 
mancò  anche  in  quella  volta  di  farlo,  poiché  nel  mentre  che  il  Tuo 
Elcrcito  defolava  il  Palatino,  che  minacciava  Filisburgo,  che 
metteva  il  giogo  al  collo  dì  tanti  Elettori , ordinò  la  pubiicationc 
della  feguentc  Memoria,  che  racchiude  cofe  che  (timo  nicefla- 
ricaU'Hiftoria. 
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QUci  eh’ cfaoùncninno  fenza  pflìoac,  e Ceazz  alcun’  altro  intcrdrcché 
quello  folo  del  ben  publicor  la  condotta  che  S.M.  ha  tenuto  dal  ^in^ 
Db  della  cuerra  d*  Ungaria  fino  al  prefcntc , hauranno  gmfto  fogettó  di  ftumr. 
lì  ch’ellfcndo  fiata  Tempre  avifata  del  difegno  che  Tlmpcradore  haveva  for- 
mltoda  lungo  tempo,  d’affalir  la  Francii,  fi^to  conchiua  la  p^  w il 

Turco»  ella  ha  voluto  finca  quefta  bora  dificriredi  prevenirlo,  e ben  lungi 

di  fervirfi  dclli  pretefii , che  pofibno  fuggcrirli  le  regole  d’uiu  buona  poboca, 
per  impedire  raggranduncnto  d’un  Prcncipc , hi  voluto  S.  M. 

&cneficiodella  Pace  li  giufii  Ibgctti  che  gli  fono  fiati  dati  f^o  di  fcrvirf  delle 
forze  che  Dio  gli  ha  pofio  nelle  mani,  non  folo  per  torre  alla  Cc«c  di  Vienna 

imezi  per  nuocerlo,  maancoraperfrcnarcilcorfo  delle  ® 

lenti ufurpattionideU’  Elettor Palatino,  perfàrrefctuireaMa^a  fiw Co- 
gnata. quello  che  fc  gli  de  ve  della  fuccellione  del  Padre,  e del  FratcUo,  e 

per  dilTipare  a tempo  debito  tutte  le  Confederattioni  c li  P«^auvi  di  guerra, 
che  finalmente  l’hanno  obligata  a portar  le  fue  Armi  fii  i h^  dd  Reno , fic  d- 
taccarc  quelle  Piazze  che  potevano  dare  maggior  facihd  aU  Imperadore 
ricominciare,  c di  foftenereU  guerra  contro  la  Francu.Un^^^^ 

al  prefcntc  d'accordo  , che  il  troppo  finccro  defideno  che  S.  M.  haveva  d M- 
peSirc  che  non  arrivafifecofii  alcuna,  che  foflc  capace  di  turbarcilripofodel- 
la  Chrifiianiti,,  eie  forti  prove  che  ha  dato  delle  fue  buone  intcntioni,  han- 

no  molto  contribuito  a tutti  li  giufii  motivi  di  fcontcntezza  che  finalmcnw 
hanno  ftraccato  la  fua  patienza.  Si  è mdto  benvifto  che  nel  tempo  che  potè?» 

S M prcvalerfiddlaconfufionc  che  dava  all’ Imperadorc  la  guerra  d’Ung». 
ria.  per  obligare  la  Corredi  Vienna,  e l’Imperio  a Cedergli  con  im  tratttto 
difiìnitivo,  tutti i Luoghi ch’erano  fiati  uniti  alla  fua  Corona,  m fusello 
del  trattato  di  Munficr,  edi  Nimcga,  e dar  finocon  quefio  mezo  ^o^ 
motivo  di  difcordia  tra  ella  e l’Imperio , havea  meglio  amto  dt  condclc^de- 
rcaduntratmtodiTrcgua,  odi  fofpenfione,  ^c  di  fraftomw  con  le  firn 
ArmiliPrcncipi,  eStatidell’Impcriodidare  aU’ Impe^ore  U focrorfi  de*, 
quali  haveva  bifogno,  per  rcfpingcrc  le  grandi  forze  dell  Impeno  Otton^ 
ctheS.M.lccondoligiufiimotidcllafuapictà,  edcUafua gcncrofiU, 

haveva  preferito  l’intcrcffc  generale  della  Chriftianità  al  benefiw  della  fua 
Corona,  contcntandofi  d’ottenere  provifionalmente  quel  tanto  che  la  prudeu- 
za  ricercava  che  domandaflc  per  Tempre. 

Ancora  s’era  da  tutti  offervato  che  appena  quefio  trattato  di  Tr^ua  v^e 

ratificato  dall’ una,  el’altra  parte,  chevoUein  brcveS.M.  dar 
della  fua  Modcrationc,  enonofiantcchfoflefiata  informata  che  li  Mmifttl 
Imperiali  impicgavanotuttalalorocura,  eli  loro  sforzi  nella  ma^ior  parte 
deue  Corti  di  Germania  per  indurre  li  Prcncipi,  e Stati  dell’  Imperio 
trarcin  una  nuovalcga  contro  la  Francia.  Che  confi  trattaiofattou»  Ausbur- 
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^ 'f  s'enoo  inpegnati  molti  Prcncipi , e Stati  a lòtto  fcrivere  quella  AfTocia- 
tioDC.  Chcncil' AlTembleadiNonnibcrgas’havcanorervito'aogni  qualuo* 
que  forte  d’artificio,  c di  fiippofitiooi , per  fare  entrare  in  quella  medefima 
Allianza,  tutti  quei  che  sbandavano  ritenendo,  perrifpettodcllegrandidis- 
gra'tie  che  poteva  caulàre  una  nuova  guerra  I &in  oirre  a caulà  del  vantagio 
confidcrabile  che  trovava  l'Imperio  nella ‘confcrvatione,  c marKcnimentO 
d’una  buona  intelligenza  confila  Maellà,*  e che  finalmente  li  Miniilri  della 
Cafa  d’Anfiriasberano  chiaramente  efplicaii  in  diverti  luoghi;  chela  guerra 
d'Ungaria,  non làrebbe coli tollo finita,  chedall’ Impcradorc fi  voltarcbl^ 
no  fubito  tutte  le  fue  Armi  dalla  pane  del  Reno,  echc  non  làrebbe  ballante  il  . 
Tranato  della  Tregua  di  frenare  li  fuoi  concepiti  difegni.  Con  tutto  dò 

Suelli  coli  caldi  motivi  che  dovevano  obligare  ^ quel  tempo  in  poi  fiu  Mac- 
i , di  portar  più  rollo  la  guerra  nc’  Faefi , e negli  Stati  di  quello  Frencipe 
che  d’afpettarla  nel  fuo  Regno,  havevano  ancora  ceduto  al  gran  difidcrio  che 
haveva  S.  M.  tempre  havuto  di  fare  tuno  quello  che  poteva  dipendere  da  Lei, 
per  la  conlèrvatione  della  Pace , né  havea  mai  prefo  altre  precauttioni  per  di- 
fendere , & atlicurare  li  fuoi  Stati  di  tutto  il  male  che  fi  preparavano  di  fai^  , 
che  di  fortificare  al  più  pofiìbile  i luoghi  delle  fuc  fronticK , che  potevano  fiu 
iella  all’  intrapreiede’  fuoi  Nemici. 

Queilocoli  gran  numerodi prove  tanto forti  della  lìnccrità  dell*  intentioni 
del  Re  haveva  fatto  feordare  alla  Cdfte  di  Vienna,  che  ogni  volu  c qu^odo 
chefièobligaraS.M.  di  ripigliar  le  Armi,  hapiacciutoalddio  di  far  vedere  connou 
lagiullitia  della  fua  caufa , col  mezo  de’  favorevoli  fuccelfi  che  ne  hanno  otte- 
nuto.  Si  fono  dati  a credere  che  voldTe  per  l’au  venire  preferire  la  dolcezza  del 
ripofoallc  cure  indifpenlàbilich’éobligata  di  pigliare  per  la  confcrvatione  de’ 
fuoi  Stati  t c la  fperanza  di  trovare  di  grandi  vantaggi  nei  nnuovamenio  d’una 
guerra,  haindottolaCortediViennaa  rigettare  con  fierezza,  leperfuafive 
anche  de*  Miniilri  del  Papa,  quali  credevano  con  ragione,  che  non  vi  era 
mezo  più  proprio  , più  facile  , e più  nkefiàrio  per  flabiiire  una  buona  unione, 

. e concordia  tra  tutti  li  Prerteipi , eStati  Chrilliani , che  quello  di  fare  un  Tra- 
tatodiPace,  della  (lelTa  maniera  che  s'era  fatto  quello  ^la  Tregua,  fenza 
rientrare  nelle  difficoltà  Ante  volte  crivellate»  cchcnonpoflbnocUcrc  più  fo- 
flenute  che  col  difegno  di  fulcirar  nuove  amarezze,  e nuovi  torbidi.  Ma 
quando  anche  tutti  quelli  andamenti  non  foITcro  flati  fuificienci  per  fare  vedet 
chiaramente  a fua  Macllà  la  rifolutione  che  la  Carte  di  Vienna  havevà  prefo  di 
^cominciare  la  guerra  contro  la  Francia,  léne  potrebbe  Ibrlcdubitarc,  dopo 
tante  prove  date,  fia  nei  fogetto  della  fucccflione  Palatina,  che  all’ Occafio- 
ne  dcIlaPollulattionc  ch’é  nata  fatta  del  Cardinal  di  Fur(lembcrg,nclla  Coad» 
jùtoreria  prima , e poi  nell’  kletroratndi  Colonia. 

Non  vi  è alcuno  nell’  Europa  che  non  lia  informato  del  dritta  incontellabilc 
dovutoaMadamaCognatadiS.M.fopraaIUfucocllionedeirLicttoratoPala.  dcHc  nù 
tino  di  Carlo  fuo  fratello  : fi  fa  che  tutti  li  mobili,  beni  allodiali , e feudi  bere* 
dttarigli  fono  decaduti , come  all’unica  herededcl  Padre,  cdclfratclb;  6^,0.' 
benché  S.  M.  fi  trova  molto  ben  inclinata  per  l’aliètto  die  conferva  verfo  quella 
Prcncipcft,  «darle ogni  qualunque  protettione  della  quale  poteva  havere 
tane  111.  bb  bifo. 
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bifogno  per  metterli  in  poléflb  di  beni  mobili , & immobili  dicacità  fuccèilì*^ 
ne , con  tutto  ciò  le  ftefle  confìderattioni  che  havevano  impedito  S.  M.  di  fàm 
ideun  moto  che  potefle  ritardare  le  Armi  In^pctiali  nelle  fue  proij^ci  in  Un. 
garia  j l’havevano  ancora  obligato  di  preferire  Tarbitraggio  del  Papa , benché 
fi  foflc  dechiaratopartiale  contro  la  Francia  > a’  mezi  più  ficuric  più  propri , e 
pronti,  chcgidtcncTainmanodi&rrendereaMadamafua Cognata,  lagiu. 
Ibtiacj^feglièdovuu,  e nonollantechequcQoarbitraggb non  doveva  eflèt 
fofpctto  che  a Monfitur  fratello  unico  dei  Rò , con  tutto  ciò  ha  voluto  darri 
la  mano,  di  modo  che  non  ha  tenuto  che  all’  Eleaore  Palatino,  di  tcrmioat 
tutte  quelle  didcrenze  col  mezo  della  decifiooe  del  Papa.  Ma  quantunque 
vi  fono  flati  infiniti  efempi  di  conteflattioni  fimili  tra  li  Prencipi , c Stati  delp 
Imperb , rimelTe  al  giudicio  di  Potentati  chenon  dipendono  in  cola  alcuna  t 
quello  Elettore  che  non  ha  fatto  altro  di  continuo , che  fomentare  la  guerra  tra 
la  Francia  e rimpcrio,  non  contento  d’invadere  per  lafua  Cala,  rElcttotatt^ 
e le  Dignità  Ecc  lefiafticbe  fi  sforza  ancora  d’ottenere  in  tutte  le  occafioni , coò 
li  mezi  più  violenti  e li  più  contrariane  Leggi , econllituttionidell’  Imperio 
bevendo  rigettato  l’arbitraggio  del  Papa  fopra  quello  affiue,  e non  folo  fi  ò 
mefTo  ùi  polelTu  delle  Terre  infeparabilmcnte  unite  alla  dignità  Elettorale^ 
madipiùfièafiìcuratafenzaalcunaformadigiuflitia,  di  tutti  li  pegni,  beni 
allodiali,  feudi  hereditari , e generalmente  di  tutto  quello  apparticnedilo- 
gitimo  dritto  a Madama  , Cognata  di  & M.  fuori  alcuni  mobilichegli  è pùc« 
ciuto abbandonare  per  colorire  il  Tuo  ingiullo  manifello,  & allcttare  la  buona 
fede  di  Mon/teur  unico  fratello  del  Ré , con  la  Ibcnmza  d’una  maggiore  refÙr 
tuttione.  Ma  come  riconobbe  molto  bene  che  in  conto  alcuno  non  po- 
trebbe follencre  lungo  tempo  la  Tua  ingiullaufurpattionc,  contro  alla  protet» 
tionecheS.M.fitenneobligatadi  dare  al  buon  dritto  del  Fratello,  e 
Cognata  , non  ha  trafeurato  colà  alcuna  di  quello  che  ha  filmato  capace  di 
eccitare  tra  la  Francia  e rimpcrio,  una  guerra  da  Lui  confiderata  come  PnnL 
co  mezo  di  ritenere  impunemente , nella  confufione,  e nel  disordine  che 
d'ordinario  fuol  fempre  portar  feco , de’ fieni  che  non  poflbno  mai  apparte- 
nergli Icgitimamcnte , intantocheviveràMadama,elifuoiSucceflbri.  Coo 
quello  difcgoo  in  tanto  che  S.  M.  apportava  la  cura  maggiore  per  torre  via 
tutti  li  protclli  alla  Corte  di  Vienna  di  fink  la  guerra  d’Ungaria,  eche  la  de- 
cadenza dell’  ^Imperio  Ottomano  faceva  ancora  fpeiarc  all’  Impetadore  di 
maggbri  profperità , quello  Elettore  ha  radoppiato  li  fuoi  sfbzi  per  obligare 
b Corte  di  Vienna,  a Are  b pace  con  li  Turchi,  e portar  b guerra  ver»  il 
Reno.  Da  S.  M.  non  fi  fono  ignorati  tutti  gli  andamenti  a'  quali  fi  é mollb 
per  quello  eSctto  , le  Allianze  formate,  e finalmente  b rifolutione  che  ha 
fatto  pigliare  di  conchiudere  con  precipitb  un’  accommodamento  col  nembo 
della Chriflianità,  pcralTaliicbFranda,  eforprciKlerebvigibozadiS.M. 

Certo  i che  l’Arcivefoovado  di  Cobmarelbodo  nel  potere  d’un  Prencipe 
coli  ben' intcntbnato  ch’era  il  fii  Elettore,  per  il  mantenimento  ddb  tran- 
m"  » * ‘ quillità  publica , bilbgnava  levar  vb  un  cofi  grande  ollacolo  a nuovi  torbidi» 
Cbìoou.  il  folo  cipcdicnte  era  di  dargli  odi  buona,  odi  cattiva  volontà  un  Coadjutons 
Kit.  del  tutto  portato  agli  bterelli  delb  Cab  d’Auftrb , e or»  oe  poteva  trovare 
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alcnoodel quale  foflèpKi  ficara  per  rcfecunioflc  di  quefio  dileguo,  el’ag. 
graodiineato  della  Iba  Cafiicbe  uoo  de’  Frcncipi  Tuoi  figlivoli.  Si  può  ancora 
aire  che  non  s’bairaTcuraUopm  alcuna  per  riuTcirvi.  Macome  le  Tue  prò- 
Befieelefiieofime,  appoggiate  dalla  prciènza.  del  Duca  di  Giullicrs,  non 
Bdbberoreffiutochc  s’aìpenava , le  minaccio  delle  quali  fi  é fcrvita  contro'  li 
Canonici  > e contro  lo  Iteflb  Elettore  f fono  fiate  coli  oltragiofi:^  c violenti 
cbelefieflegliiiaanoattiratoPodio-,  erindignationedegUuni,  e degli  altri 
dimodocbcdia4.votide’qualidconipofto  il  Capitolo  19.  hanno  dctcrmi. 
nato  la  pofiolatioae  io  favore  del  Cardinale  de  Furfiemberg  alla  Coadjuto- 
icria dell’ Arcivefeovado di  Colonia,  giudicandolo  con  ragione  tanto  piu  car 
pacedigoreraarlo)  che  oltrerefpcriicnaaacquifiata  durante  la  lunga  anuni- 
oiftraRioae,  che  il  definito  Elettore  gliene  haveva  confidato,  lafua  dignità 
di  Decano,la  fila  etàc  le  file  buone  quaUiàperfonali,  lo  fanno  fiimarefic  amare 
datutdqucidel Capitolo,  chenonfonoinmodoalcunoobligatidilàgrificare 
le  loro  inclinattroni  ad  altri  intcrefii chea  quelli  della  loro  Chiefii.  In  tanto 
qucftaPoftulatiaaecofiCanonicay  nonéfiatacapaccdirinverlàreliprogetti 
dell’ Elettof  Paktioo.  Lapottialità  del  Papa  troppo  manifirfia  pa  la  Caia 
d’AuftriagUhadatonoove  fperanze,  e rimpoflìbilità  da  poter  riufeire  pgr 
uno  de  fuoil^Uvoli gii  fece  concepire  un  difegno  molto  pifi  vantagioib  per  la- 
iuaCafi^SómòchenonbiibgDavaafpettareche  il  Cardinale  de  hurfiombcig. 
pervenuto  a quefto  Arci  vdcorado,  efecondo  ì moti  del  fuo  affetto  verfo  la 
Cafa  di  Baviera,  fbffe  per  fiuc  aggradire  al  Capitolo  il  Prcneipc  Clemente, 
per  fuo  Coadiutore, 'allora  che  luurcbbc  l’età  indirpeoiàbilmcnte  ricercata  da’ 
Canoni  CoGakunanoncrapiùcontrariaagliintereili  di  quefio  Elettore, - 
c fi  guardava  bene  di  permettere  che  rElettore  di  Baviera  foffe  debitore  allara- 
«omandattionedi&M.&all’inclinattionedcl  detto  Cardinale  del  ritorno  di< 
quefio  Elettorato  alla  fia  Cafa.  Ma  per  rompere  tutte  quelle  mifure,  & af. 
ncunirein  uoo  de’  fuoi  fandullt  o l’Elettorato  di  Colonia  , o quello  di  Baviera 
giudicò  non  trovarli  miglior  mczochequello  di  profittaredelia  cattiva  dilprv 
iicionedclP^aveifo&M.cdaUaÌuapalHoneveflò  la  Cala  d’Aufirùi  : Pti* 
nad’ognicora  per  impedire  che  la  Pofiulauione  del  detto  Cardinale  de  Fur- 
flembergalia  Coadjutoceria  , che  non  baurebbe  ricevuto  la  minima  difficoltà , 
fixto  oa  PoBteficato  meno  appaiUonato  contro  la  Francia  non  foffe  confirma* 

U.,  Se  in  fecondo  loogo,  darglipcrcoocorrentcquellofieffoPrencips,  che 
il  detto  Cardinalr  haveva  la  volootà  d’obliare  ài  maggior  fegnoche  folEt 
pollìbile,  ecomerhaurebbefatto. 

Senza  alcun  dubbio,  che  non  fi  trova  noi  mondo  perfona  alcuna  ragione- 
vole infirotta  de’ principi  della  Religione  Catolica,  Apofiolka,  Romana,  Si unft 
ches’iubbiapoffucoimaginare,  chcadifpcttodiuitto  quello  che  li  Concili 
Ocumcnichi,  &; ukimaniciKe  quello  di  Tremo,  hanno  decretato  toccante 
l’aà,iafcienzà,  elequalitàniceffarieaduQ  Vefeovo,  ilPapachebaveatefii- 
IBoniaio  pcf  lo  pafiàto,  tana  auverlìooe  per  tutte  le  gratic,  come  habbia* 
pqffuto  dcchiarar  capace  d’effere  Eletto  all’  Arcivefeovado  di  Colonia,  un> 
giovinetto  Prencipc dell’ età  di  17.  anni , fenza  efferne  nè  anche  Canonico^ 

Ma  bifaigia  coatdSuc  che  que^  mutaiionc  « . c linycrlàmeato  della  ' 
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'difcipIiflaEccIcTiaflicaèincnorantagioroalliCafii  di  Bavknt^  c6e  a ({otlfa 
d’Aullria,  & all’ Elcttor Palatino,  poiché  fe  quello  progetto  rhifcivaa  fit» 
vorc dd  Prcndpe  Clcmenteo  non  iarchhe  che  U depolìtario  ddl’  ElettocatD 
idi  Colonia , per  farlo  paflare  ad  un  Prencipe  di  Neubutgo  ^ o fi;  voleva  rito» 
ncriopcrfclleiro,  prima  che  havefTe  piacciuto  a Iddio  di  dare  figlivoli  all* 

' Elettore fuo fratello,  eneltempoch’cljpooecoli  fpeflb  la  vita  per  il  feryitio 

dell’  loperadore , adìcurarebbe  all’  Ekttor  Palatino  la  fucccflione  n^li  Stati 
di  Baviera;  &alU  Corte  di  Viennal’eftintioned’unaCalache  gli  ha  fiunpra 
dato  una  gagliarda  gclofia,  echeilmcrìtoddl’Elcttorechcr^naalprefaua 
non  farà  per  diminuir  mai. 

Ecco  il  vero  motivo  del  Breve  concertato  tra  il  Papa,  liMiniftri  dcllaCa* 
fa  d’Auilria , c quei  dell’  Elcttor  Palatino , e come  fi  fono  benifilmo  imagina*. 
Lamenti  non  fofirircbbe  mai  che  il  Cardinale  de  Furllemberg  pollulato 

fopraia  Canonicamcntc  all’ Arci vcfcovado  di  Colonùt , nefolfefpogliato,  in  riguar« 
dall'  odio  rifpetto  all’  applicattiooc  che  ha  femprc  tcllimoaiato  per  il  mante* 
nimenio  d’una  buona  concordia  tra  S.M.  e l’Imperio,  necbelaparte  più  ri* 
guardevole  del  Capitolo  che  gli  ha  dato  li  fuffiaggi  fblTe  privato  de’  fiioi  drittL 
con  la  forza  dell’  Armi , e la  violenza  delle  llcfie  fi  fono  finalmente  determina* 
ti  di  fare  la  pace  con  il  Turco,  per  romperla  nel  tempo  iflclTo  con  la  Francia. 
Ma  fc  S.  M.  ha  molto  fugetto  di  lamentarli  d’un  procedere  cofi  contrario  alla 
buona  fede  ^ con  la  quale  ha  fempre  operato  durante  le  maggiori  profperità 
dell’ Armi  Imperiali  in  Ungaria,  6c  alle  cure  che  ha  prelb  d’impedire  che  non 
fucceda  cofa  alcuna  nell’  Europa  che  ne  potclfe  frenare  il  corfo.  Non  vi  è per* 
fona  alcuna  benché  appaiConata  al  maggior  fegno  contro  la  Francia  che  non 
deve  coofeflàre  che  tutto  quello  fi  è latto  dall’ intento  di  quello  Breve  in  poi 
dell’Eligibilità,  tanto  dalli  Minillri  Imperiali,  che  di  quei  dell’ Elettor  Pa* 
latino , doveva  finire  di  llraccare  la  patienza  dd  Rè , edi  levargliviaogni  qua* 
lunquclbgettodt  dubitare  della  ferma  rifoiutiooe  che  rimperadore  ha  prdb 
di  dechiare  incelTantemente  la  guerra.  *• 

Con  quello  diléguo  la  Corte  di  Vienna  ha  creduto  non  efler  più  obligataa  ^ 
guardar  mifura  alcuna,  c che  non  ollanteche  il  concordato  Germanico,  le 
Sopra  le  conllitutioni dell’ Imperio,  &il  Trattato  de  Munller,  devono  rendere  in* 
iifiiuie.  violabilelalibcrtàdeirElettioni,  ne’CapitolidtGermania,  e che  l’articob 
a 3.  del  trattato  di  Nimega  doveva  far  celTare  le  ingiurie  e le  invettive  df’  Mi* 
nifttidelIaCortediVienna,  contro  il  Cardinale  de  Furllemberg,  con  tutto 
^ ciò  il  Conte  de  Kaunitz , vedendo  benillìmo  , che  nè  le  promefie  nè  le  mi* 

naccie  non  erano  capad  di  fcuotcrc  una  parte  coli  riguardevole  del  Capimio  di< 
r*  Colonia,  perfiucqualcheoppofittbneall’inalzamentodclCardinaledcFur* 
fiemberg,  echenon vicranoebe  queichecolmezodelleloroCariche,  ede* 
loro  impieghi , etano  iodifpenfabilmcnte  obligati  a feguire  gli  llimoli  della 
Corte  di  Vienna  j che  non  volelTe  concorrere  alla  fiiaPofiulationet  tutti  gli 
altri  elTendo  intieramente  perfuafi  che  non  fi  poteva  fare  una  fcelta  più  degna  , 
chedellapeifonadi  detto  Cardinale,  non  lolo  per  il  bene  e vantaggio  didet* 
toArcivelcovado  ma  ancora  per  la  fermezza  ddla  tranquillità  delT  Imperio^ 
non  vi  fono  fiate  nè  ingiurie,  nè  invettive,  nè  Calonnie  delle  quali  quello 
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JUllùùro  non  habbùt  aggmrato  il  d^no  Cardinale , fìao  a (Urgli  ua* 
formaledallaftartedclFlmpetadoret  minacciare  il  Capitolo  di  levargli  li 
lùoi  prìvileggi.  lo  fomma  li  può  din;  che  il  difprezzo , e l’infrattione  mao^ 
feflk  del  trattato  di  Face , fi  fono  viiU  coli  chiaramente  nel  dilcorfo  indrizzata 
alCapiiolo.di  Colonia  dal  detto  Conte  de  Kaunitz  che  la  moderattionc  del 
Cardinale,  fic  il  Tuo  zelo  per  la  confcrvattionc  della  tranquilliti  publica  n<>ll^ 
xiipoiU  fattale. 

Ma  come  tutte  quelle  violenze  de’ Miniilh  delta  Cafa  d’Aullria  non  fono' 
fiate  capad  d’impedire  che  la  parte  più  riguardevole  del  Capitolo  di  Colonia,  Sopra  le 
non  furcllatainfeparabilmcntcuniucol  CardinaldeFurllembeig,  perman.  ”°‘'“*** 
Knae  infieme  la  Lbertà  della  Chicli,  la  Corte  di  Vienna,  fa  le  lue  diligenze 
per  raunare  le  Militic  della  maggior  parte  de’  Frcncìpi  Protcllanti  ^ nu  giro 
dell’ArcIvefcovado,  perimpicgarlcafareelcguireunitamenteliBreviche  li 
perfuade  di  ottenere  dalla  Corte  di  Roma  contro  la  difpofitionc  de’Canoni,de* 
Trattati ,»edellccoallituttioni dell’ Imperio,  poco  curandoli  che  rArcive* 
feovado  di  Colonia  fia  intieramente  defolato  j e la  Religione  Catolica  opprcllà 
io  tutiiiluoghi  di  dipendenza , pure  che  trovi  mezr  furti  d’attaccare  la  Fran- 
cia, difollencrelagucrracontroS.M.allcfpefc  degli  Elettori,  Frcncipi,  e 
Suri  dell’ Imperio,  diconftriogereliprimiadiirerirealRèd’Ungaria  la  Co- 
rona di  Róde  Romani,  prima  dell’  età  niccllàriamcnte  ricercata  da  qucAe  < 
lleire  Leggi,  econllituttioni)  c finalmente  a rendere  fervile  tutta  la  Gcrma- 
niaall’auttoritàdifpoticadcllaCafad’Aullria.  con  rallontanarc  dall’  allian- 
za , & amkida  del  Ré,  quei  che  ptxrebbono  cficre  i più  fermi  difenfori  de’ 
dntti,  e della  libertà  della  loro  Patria.  . • 

Quelle  Ibno  verità  pafcttamcnteconofciute  da  S.  M.  e non  fi  trova  perfona 
dibuongiudicio,  e ben’ informata  di  quello  che  fi  pallà  nell’  Europa,  che 
pollàmcttae  io  dubbio  la  minima  di  quelle  circonllanze  che  li  fono  adoitc  in 
quella  memoria.  Sarebbe  in  oltre  inutile  di  mettere  al  publico  tutte  le  altre 
prove  che  fua  Madia  ha  ricevuto  delle  rifoluttioni  prefe  dalla  Cala  d’Aullria 
di  fiirgli  al  più  tollo  la  guerra.  EUaè  molto  bcnperliiafache  dopo  tutto  quel- 
lo che  ha  fatto  conolcere  detto  fmifurato  dcfidcrio  che  ha  fempre  havuto  per 
mantcnercla  tranquillità  publica  nell’  Europa , ogni  uno  confeOerà , che  là- 
rabbcllatodadefiderareperilbenccomunedcllaCbriilunità , chcqucicre- 
devanotrovareilloro  vantaggioncireccitarenuovitorbidinon  haveffero  ha- 
vuto una  fi  buonaopinioae£lla  finceritàdell'  intentioni  di  S.  M.  poiché  non 
farebbe  che  fopra  di  loro , che  fi  gettarebbe  il  biafimo  della  nccefiiià  dove 
l’hanno  polla  di  fare  incaminaie  le  fueMilitie,  non  Iblo  per  afiediare  Filis- 
burgo , come  la  Piazza  la  più  capace  di  facilitare  a’  fuoi  nemici  l’ingrdTo  oc’ 
fuoi  Stati,  come  ancora  di  metterli  io  pofcflb  di  fino  a tanto  che 

i'Elextore  Palatino  babbia  rcdituito  a Madama  fua  Cognata  (fucilo  che  le 
fpcttadell’hercditàch’èinquellioDedc’dueElettori Padre,  epratcllo. 

Ma  in  qualunque  manierache  piacerà  a Iddio  di  dare  il  fuccefiò  all'  Armi  di 
S.M.  quella  haurà  fempre  lo  llcflb  defiderio  di  contribuire  dalla  fua  parte  in 
tutto  quello  che  le  Cuà  pofiibile  per  render  lémprc  più  ferma , c llabile  la  tran-  prr  u 
quillità  publica.  A quello  fine  dechijua  S.  M.  che  non  dipcp<4ev  a che  dall’ 
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Impetadore,  eda’raotadereaddireaderbd'uiu  farnezxa  papctuai  Vo» 
tendo  S.M.  con  ogni  fìncerìti,  che  per  tone  via  ali*  Mirenùe  ogni  quakmcpe 
occaflionedircoaccntezza,  traEflàe  rimpecio,  e non  lafcur  piò  (èineaa 
alcuna  di  diviilone,  ediltimolotllanerraj  che  iìa£mo  un  Trattato  di  (bcs' 
diffinittvo  con  le  ftefle  condittioni  che  qudio  delia  Tregua,  conchmib,  • ' 
fotrorcrittoiaRatisbonaliif.  AgoAo  i684.Conlaconditioaepciò«heS.M 
non  potràcfler  tiubaU , né  inquieuu  in  qualunque  maniera  che  foflfe,  tocca» 
te  le  nuove  forrìficattioni  ch’ella  é ftau  obligatadi  lare  per  la  (ìcmezza  de*  iùot 
Stari,  cofìd*//«0iÀ)^«j  chediLuigidelRcno,ecoineS. M.nonhatntrapreló 
Pafledio  di  Filisburgo  per  aprirli  la  drada  ad  aflalire  Tlmperio,  ma  foto  per 
chiudere  le  porre  all’  ingtèflb'ne*  Tuoi  Stati  a quei  che  vokdéro  eccitai]^ 
nuovi  torbidi,  perqnedoolfre  per  facilitar  meglio  iltranatodi  pacedi^d» 
molirc  le  fortilìcattionidi  Filisburgo,  alloracfae  Diri  ridotta  alla  Aia  ubbidie» 
za,  e farlo  rendere  al  Velcovo  di  Spira,  per  goderne  all’ auvcniredellalleflà- 
maniera  come  hanno  fatto  i fuoi  Predeceflòri , prima  che  la  Fiazzafofle  forti, 
ficata,  fenza  poterne  riftabtlire  le  fortilkationf. 

' Sua  Maellà  reità  ancora  comenta  d’aggiungerea  quefte  off^e  ,■  tUM'  prov» . 
molto  più  confìdcrabile,  e di  fòrza  molto  maggiore  del  dcAderio  e zeloch’el.' 
lahadirìllabilirc  una  buona,  & inviolabile  corrifpondenza , con  Plmpera- 
dorè,  econrimpcrio,  e renderla  d’una  perpetua  lunghezza»  e benché  le 
fpefe  Ihaordinaric  che  S.  M>  ha  fatto  per  rendere  la  Piazza  di  Fnburg  incfpu. 
gnabile,  tale  che  in  fattili  trova  al  prefeme,  devono  obbgarta,  a non  toh- 
llrarla  mai  dalla  Tua  Corona»  con  tutto  ciàjper  procurare  una  buona,  & hk- 
violabilc  Pace  a tutu  la  Chiilliadità,  e per  fare  vedere  in  ohrc  che  non  ha  h» 
voto  mai  altro  penlicre  ) che  quello  folod’aflicurare  il  Tuo  Regno,  nongiàdi- 
procurarli  mezi  per  ingrandirlo,  licontcnuancoradifardeltnttodemolirc  le. 
fordlicatiooidi  quella  Pazza,  giirclàdcllainaggioreimportaoza,  ercnder- 
hfucccllivamcntcalI’linperadOTe,  conruttekiuedipràdenze,  coolacos*- 
dittione  però  che  non  potrà  più  ellér  riftbricata» . 

In  quanto  all’  Elettorato  ^ Colonia , fua  Macftà  s’obliga  di  richiamarne  le 
fucMilitie,  fubitocheilPapa,  Ha  di  Aio  proprio  moto,  oalleinllanze, 
FraBiefle  potrebbe  l^ii  l’Impcradore,  haverà  conArmato  la  PoAuLotione  del  Fur. 
SI»'  llembcrg , e promette  ancora  ftibito  che  quello  làrà  nd  Aio  pofeAò  tranquille^ 
Utinuo.  egodimentodcldcttoEiettoratod’impicgvAcooiuttO'ralfcttoafarloencrare 
IMI.  con  il  Capitolo  ne’  più  giulli  temperamenti  che  potrebboooeUcr  propolli  per 
la  fodisfattione  del  Prcncipe  Clemente  di  Baviera  , e dell’  Elector  Aio  fratello, 
di  maniera  tale  che  il  ripoÀ}  dell’ Arcivefeo  vado  non  lia  turbato  più  né  al  pre> 
fènte , né  all’  auvenire.  Di  più  vuole  ancora  S.  M.  per  non  laAriareaJcun 
rello,  nèoccaAoniditwbidi,  tcrminarealpiùtollolediffinenzecheriguar* 
danolafuccediooclPalatioa}  écoAfreeptomette  in  nome,  e parte  di  Afom. 
yStar  Aio  unico  fratello,  edi  Mddatmt  fua  Cognata  di  dcAltere  di  nure  le  PiV»;. 
ze,  Terre,  ePaelì,  anche  di  mobili,  di  Cannoni,  cd’ogniakracolà  chele 
gli  deve  ancora  rcllituùe,  raediante  un  controvalente  in  argento,  fecondo  la 
ftima  che  ne  Atra  Aura , d più  urdi  fra  un’  anno  , da’  ConunilTariche  faranno 
frabiliti  a quello  efrettp,  8ciacafocheaonpotdlaoca4e(c  di  accordo  nello 

1^. 


J 


PARTE  Lìhti^.V.f  *47 

^ittiodìiiàcfioreiiipo  ; fiuMufticoofente,  che  tutto  quelb  che  refteti 
acoradiditfèrenze  fa  temùiuto  dall*  Arbitr^gio  del  Rè  d’iDghilterra^  q 
della  Republica  di  Venetùi  fciiza  che  dall’ uoa^  o Poltra  parte  fìpdiàvenut' 
delmcntre  aq[ualfìvogliaiilinithaprocedituta  di  »tto. 

■ Conqucftecondittiomdtinaggiorvanfaggioan’lmpef^re,  te  all’  Im- 
perio chea  fuaMaellì  y &alla  UB  Corona,  iì  può  rllnbilire  la  tranquillità 
publica,  dcalficlifarla  perfempre,  pure  che  fuoo  accettate  prima  del  fine  di 
^nnaroptolCmo,  perl’cfiètto,  eoondufioaedellequaliS.M.  d trova  Ap- 
parecchiata <fi  fpedire  incelTanteihcnte  i Tuoi  Flcnipotentiari  in  Ratisbona. 
^ finito  quefto  tempo  efiendo  obligata  S.  Mi  di  contribuire  a fpefe  immenrè 
non  pretende  d'ellèr  pio  tenuta  a tali  offerte,  epromefle,  tcincafo  d'un  piu 
longoritardo,  otTunrifiutoad accettarle,  proteftada  quello  momento  ìq 
poi  di  tutte  le  disgratie  che  la  guerra  potrà  caufare  alla  Chriilianità,  contro 
queicherbannoobb'gataaripigliarle  Armi,  per  prevenire  il  loro  cattivo  di- 
i^o  , e che  non  vorrannoprofittare  degli  erpedienti  che  fua  Maeftà  gli  pro^ 
pbne  per  aflìcuraxe  una  Pace  perpetua.  Dato  in  Verfaglia  li'  14  Set- 
tembre x688. 


Sogliono  dir  gli  Italiani  per  proverbio , che  II  ’JSugiàrJa  trovato 
tàle uMvoltM  f non  Jkrà  mai  pi»  creduto,  qualunque  ’verttà  che  dicejfi, 
Qtundo  n intefe  la  publicattionc  di  quella  memoria , llampaca  in 
Parigi,  edilpcnfataindivetlcCorci,  e fopra  tutto  in  Ratisbona,  in 
numero  grande  di  copie  non  vi  fu  nè  pure  uno  di  quei  tanti  che  la 
leggevano  che  non  ammiralTe  il  cattivo  concetto  che  haveva  la 
Francia  de’  Tedefchi , quali  che  li  fodè  naturale  di  lalciarli  adefea- 
te,  ingannare,  & intìnocchiarc  per  coli  dire  dalle  luGnghe  de* 
Frinccli,  cheaguifa  di  quel  lèrpentc.  il  quale  allctta  col  fìfchio 
(bave  al  Tonno  iPalTagieri,  per  ucciderli  poi,  c fucchiarli  il  fangue 
a Tuo  gullo.  Per  primo  quella  memoria  comparve  fenza  Torto 
IcrittioncncdcIRc,  nc  del  Segretario,  come  lolcva  Tarli , acciò 
(i  potedè  negare , o approvare  come  farebbe  trovato  a propoliio. 
Ma  lalciaroo  quelli  puntigli  di  poco  rilievo  : qual  buona  opinione 
potevano  di  gratiaconcepire  i Tedclchi,  e meno  di  loro  gli  Spa- 
gnoli, delle  dolcezze  di  quelle  ammcllatc  lulìnghc  d’un  Re  che 
parvenato  a lulingare  per  uccidere  l Q^ii pretelle  più  Iblenni  di 
quelle  latte  nella  pace  di  Pirenei?  quali  promedè  più  lincere  di 
quelledopo  la  pace  del  ? Qiiali  giuramenti  più  grandi  Tatti 
alla  Spagna , & alT  Imperio  d’una  inviolabile  olTervanza  alla  pace 
di  quei  latti  in  Nimega  ì quali  teilimonunze  più  Tihccre  di  quel  le 
datcinRaùsbopancwconcltdìoae  della  Tregua  del  1684.C  Se  a 
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chefcrvironotuttequcfte  ptocefte,  tutte  quelle  promcnèf  tutti 
quelli  giuramenti  ? non  ad  altro  che  d’un  Oppio  per  incitare  al 
Tonno  i Popoli , ePrencipi,  per  poterli  poi  meglio  iòrprendcrlr, 
e denudarli;  onde hebbe ragione  la Dieu  in Ratisbona,  ncljl’  in- 
tender leggere  quella  memoria,  di  gridare  ad  alta  voce,  econ- 
chiudere,  cbeèijimavatnieiarla^  coHfmcodiptct^  poiché  ù Franctfi 
facevano  quefio  per  burlarfi  de*  Teiefibi^  nel  crederti  Mammalucchi  ^ e 
veramente  le  promclTe , e le  protclle  del  Re  di  Frauda , tanto  ver- 
' fo  i Prcncipi  in  generale , che  verfo  i particolari  fono  llate  iemprp 
Umili , a quei  Mullacciolerti  che  Cs  danno  a hindulli  per  farli  del^ 
(Icrc  da  piangere,  e da*  quali  allettati  non  piangono  più,  lino 
che  vengono  sferzati. 

Nel  tempo  iUclToo  di  la  a brevi  giorni  della  publicattione  di 
Ptefa  ii  *1*^®!^*  memoria , partì  il  Delfino  di  Parigi , e prelc  le  polle  lì  por- 
liiiiburg.  tò  nel  Palatinato,  già  dal  fuo  Elèrcito  parte  prelb , e patte  ince- 
**”•  nerito  ne  altro  rellava  all’ Elettore  che  le  Piazze  di  Manheimy  e di 
Franckendal,  qual  vittima  fu  rirer\’ata,  dopo  la  prela  di  Filisbur- 
go,  che  già  alicdiato  quivi  a drittura  le  ne  pafiò  il  Delfino  havea- 
doil  RcvoIutochcaLuifoirclagloriadellaprelàdi  quella  Piazza, 
che  al  (ìcuro  i fuoi  Capitani  l'haurcbbono  prelb  lenza  di  Lui  ; balla 
che  fu  prelente  in  più  di  dieci  giorni  d’allcdio,  e nel  qual  mentre 
non  mancò  di  farli  vedere,  e di  correre  a cavallo  nelle  batterie  e 
nello  fcarìco  delie  Bombe,  checon  tribù  irono  il  più  alla  caduta^di 
' . quella  Piazza , chelcguilit?  d’Ottobrc,  & il  primo  di  Novem- 

bre ch’era  quello  del  giorno  annuale  della nafeita  del  Delfino,  en- 
tròin  quella  Piazza  incenerita  per  celebrarla , all’  ufo  di  guerra  ^ 
come  in  fatti  la  celebrò.  Alcuni  lodano  quello  Ptcncipe  di  gran 
coraggio  in  quella  Imprefa,  checollò  il  fanguc  di  più  di  5000. 
Franccli,  e tra  quelli  400.  épiù  Officiali,  eNobili,  magcnctal- 
mentevien  lodato  rtfpctto  alle  fue  grandi  liberalità  per  inanimire 
all’ Operai  Soldati,  cnon  meno  fi  loda  per  la  gencrolà  raanicta 
con  la  quale  trattò  il  Conte  deStaremberg,  fratcllodell’altro  che 
havea  difclb  Vienna,  ch’eraGovcrnator  della  Piazza,  come  an- 
cora al  retto  della  Guarnigione  concedendoli  l’ulcita  più  honore- 
volc,  cpiù  vantagiolà  , che  IboI  farli  in  cali  fimiii,  e veramente 
lo  Staremberg  operò  tutto  quello  che  poteva  farli  da  un  Capitano 
. diciK)re,  c da  un  ConTaodantc  d’e^erienza,  ed>zck>,  per ‘la 

direfa' 
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«fifefà  di  tale  Fortezza } Accetta  ch’era  faa  intcntionc  dì  conti-  ' 

huàreanCoraadtfcnderG6no  all’n!uma  eftrcmirà,  non  oftantc 

«beifapeabcoilfinio  l’impoffibjltà.d’cflcr  foccorfo,  c l’haurctóe 
érttòie  buona  pirrede’  fuoi^Idati,  non  fi  fodero  ftraccati  di  vé- 
alerfitra  quelle  ceneri,  e fiamme,  poiché  in  fatti  le  Bombe  dillu- 
TÌavanoprccipitofiimcote,  come fea^fa  dimigliaia  di  tuoni pre- 
.òpuadèro-dat  Ciclo,  e la  eiolenza  fu  cefi  grande,  che  con  fa 
nuna  fi  conobbe  chc^il  Rè  non  fblo  voleva  demolirle  fprtificationi, 
;malecareifte0è.: 

r Ecco  Filisboreo  prefò , tutto  defolato  dì  dentro , c ben  lun^ 
dell’ apparenzaaénCT demolite  lefortificartioni,  appena  vi  entrò  bciicb».' 
ilDelfino,  che  diede  gli  ordini  col  filo  Configlio  di,  fare  riparare 
la  breccia,  e di  renderla  piu  forte  che  mai.  Ecco  un  nuovo  ulo****^ 
■dfinftradamento  alla  pace,  Filisburgo  la  più  importante  Piazza 
dichavcal’Imperadoreperfuaficurczza,  cdcrimperioprdà;  il 
. Pàlatinato  fottomefib  con  incendi , e con  fàcchii,  e quelle  due  Piaz* 
ze  che  refiavano  da  on  momento  all'  altro  attcndeano  lo  fiefiò 
deftino  come  fhccedè  in  breve  t Comblens  allcdiato  d’ordine 
del  Marcfciallo  d’Humieres;  Trevcri  tidottofotto  al  giogo  Fran^ 
cefi,  Aalladifirèttione  dell’ Armi  di  Francia  fotto  pofiro  r£lee< 
torace  di  Magonza,  & il  fuò  Elettore  : Francoforte  minacciato 
d’efier  bomrardato,  e vìolentaco  alle  contributtioni  : tutti  li 
Paefi  citconvicini  o fono  pofii  del  tutto , o defolati o pure  obli- 
ati a contribuir  Ibmtnoeecedenti  alle  loro  forze  : in  lemma  per  ' 
dirla  in  poche  parole , tutto  il  Reno  inchiodato  dall’  Armi  diFran- 
cia  fino  a Colonia , che  non  efaefinte  della  dia  parte  di  disgracic, 

£ncbc  il  Marcfciallo  di  Humieres  s’era  rcfi>  padrone  di  Huy  dovp 
rueMilirieviveanoadircrenione,  oltre  che  s’era  dato  allcfiam- 
me  una  Villa,  per  vendetta  di  non  haver  voluto  provcdcrc  di  Cac- 
ti il  Cardinal  dcFurfiemberg per  Io  tranfporco  delie  Tue  Robbe  *, 
inquefiamanicra  tutto  il  Paefi  di  Liege,  c filo  vicinato  fi  vedeva 
(ùl  punto  d’una  fimile  defolatione , e tanto  più  che  l’Impcradore, 

A alcrì  Tuoi  Confederati,  all’ ulb della  Naccione s’andavano  dilfm-" 

Bendo  lentamente, -ali’  oppoficione  da  fàrfi  alla  Francia , non 
oftance  che  tutti  gli  (pirici  in  generale  fi  trovavano  amareggiati 
contro  dt  quella  fino  all’  ùltimo  legno  i particolarmente  quando 
s?iatcficfa’cPE&icito>Fiaaccfi,  nevoicvadal  cuào  all’  Imperio, 
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già  che  haretno  occupato  Woms , e ambidue  Città  Impék&li» 

trattandole  con  lacchi , c contribnttioni  peggio  che  ic  foflcto  ftitt 
rabclle  del  Rè  Luigi.  Sopra  tatto  inacerbòia  mence  di  totii,  la 
rirolotióncche  i Fratìòcfi  prcfcro,  dì  fagliar  rifnpctio  dd  ÙM 
più  prcriolò,  più  glorìolò,  t più  niceferio  ornamento,  ch^ 
(^uellodciragro  Archivio  della  Camera  dISpira  : ^adlochcnoa 
•volle  fare  GulVavo  Adolfo,  benché  fòlle  entrato  inGcnnanià, 
come  nemiéo  dell’ rmpcrio,  pure  portò  rì^teo  a qaefio  Sa^ 
Archivio,  quello  che  non fèccroiFrancefi,  poiché  iacch^g^ 
^0  gran  parte  là  Città , venheordinato  lotran^onodttuttcqaelle 
Scritture  che  racchiudono  la  libertà,  e li  decreti  de’ Beni,  e fèndi 
di  tutrriPopoK,  e Prencìpi  della  Germania  perlérvìre  a>qaeftadi 
ludibrio  in  Parigf. 

Che  maniere  dolci  di  chieder  la  Pace , • di  promettere  una  tra» 
quillità  puhiica,  faccheggiare , inceodiare,  minare,  fcacdarc 
o(t«n-  un»  Elettore  dal  Tuo  Elettorato,  ridurre  due  altri  alla  fchiavità,  de- 
pMiiu  predarci  Luoghi  puWici  e particolari,  fpogliarel’linperìodc?  (tim 
**uii"*P*òprctiofi  monili,  minacciare  gli  uni,  foggiogarc  gli  altri,  che 
fi  vuol  più  : certo  che  fc  la  Pace  Ili  deve  comprare  ad  un  Cile  prèl- 
zo , che  vale  inolto  meglio  dàrrifehiare  il  refto  ad  una  buona guct- 
n.  InranrotiColbere  Plcnipotentiario  delRéLuigi  in  Rarisbo- 
na,  con  la  bocca  della  Memoria  dì  fopracennara,  che  dall’  Impe* 
radere  era  fiata  mandata  alla  Dieta  per  cìTer  maturata , non  parla 
che  della  ^deJeramn/e grande  del  Re  fuo  Signore , e delle  laé  et* 
gìonevoli  promcITc , ebeJovrfaHtperfuaJeretutta  U Chrìfiianiti.  JUU 
fncere  intrntioni  cb  S.  M.fer  U jlabilmento  detti  trinqmttitipubUtd^  Con 
tutto  ciò  la  natura  violente  deli’  Armi  di  Francia , e quella  deU* 
crprefBoni  della  Memoria,  edelCoIbert  fitcevano  vedere  tatto  al 
contrario , conolcendofi  vifìbilmente  che  i Francefi  continuavano 
a voler  foficnere  con  la  ftedà  ficrczzale  loro  pretentioni.  Per  c<^ 
nolccrla non bilògnahavereil cervello a/Ibpito,  poiché  ia&td  la 
Memoria,  fa  vedere  la  buona  iateittionecKl  Rèdi  tcrmioare  ami* 
ichcvolmentcie  differenze  che  riguardano  la  lùccclfiohe  Palatina, 
'di  rendere  Fifisburgo  dopo  prefo,  demolite  le  fottificattioni,  « 
pcrmaggiore incantefino promettedi  rendere  Friburg;  ma  pelò 
dechiara  di  voltr  cuftodire  le  Piazze  da’  Francefi  confirotee  fui  Re* 
no,  come-Hunhtgdf  éLmpitKóiOf  che  tanto  è a dire,  che  da  k 
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CfatavideliaCodna,  iriagaarda  quelle  delia  Cala.  Vuole. che 
fianaeiIbinpo(cflbdell*£icccoraro  il  Furftemberg,  èchelìroud 
la  Tregua  in  Pace.  Che  belle  condittioni  per  dar  la  tranquilliti  ' 
poblica  all’ Europa , o quel  che  importa  cheprofeuveeoa  r^orolà 
Legge  ) cbt  fidH»  MCtum  cioè  per  il  fin  de  Gennaio. 

Quella  maniera  di  parlare  fa  conolccre  che  la  Francia  era  in  (lato 
(comeera  purtroppo  vero  perdisgratia  degli  altri)  di  piefcrivcre  le 
Leggi  delia  Pace,  o dellaGuerra,  appunto  come  fè  ù fidafle  dì 
vittorie  iofialltbilf  , e dell’  impolTibiltà  dello  icampo  degli  altri* 

Alta  Memoria  coli  iìeradel  Ré  Luigi)  bcnchecolorita  con  prote-* 
fte  di  lìncerità,  ordinò  la  Coite  di  Vienna  ch’era  tanto  lacerata^ 
dcofièlà  laléguence. 

RISPOSTA. 

La  Chrillianità  tuttachenilTimo  perfualà , che  in  tanto  che  h 

Pace  di  Nimcga  era  indebolita  dalla  Corona  di  Francia , & in  ^ ’ 

diverfe  maniere , in  breve  dopo  la  Ina  conclnfione,  e che  con- 
tro'al  renóre  eljjrellb  della  detta  Pace , fi  (menibravano  dall’  Imperio  p««. 
di  ^ndi  Provincie,  e Paefi,  fotte  riunioni,  e dipendenze  ina-.  ^ 

dite  , & altri  prcrcfti  per  ima  ridicololà  forma  di  procclTo  della  Ca- 
rierà di  Metz , e di  Brifac , nella  qnale  li  Miniuri  di  Francia  fa* 
erano  nei  tempo  iflelTo  il  Perfonaggio  di  Domandanti,  di  Tefii- 
tiiooi,  ediOiudict,  ficoncbium  finalmente  un’  Accordo  If  if 
Agbfto  idRf.  tra  fuaMaeftl , el’ImpCTio  d’nnaparte  & il  Scremi* 
fimo  Rè  di  Francia  dall’ altra,  toccantè  una  cefettione  reciproca 
(fogni  atrionc,  emoto  .aeniico',  chefigraròd’oircnrarcefatra- 
mente  alla  gloria  di  Dio,  e per  laficurezza  ddla  Chrifivanità  op* 
prefra,  p^nofpario,  eteuipcrdi  ao;anui,  non  fertra un  confido* 
fiibile  vantagiOiierJa  Corona  diFrancia,'  alla  (piale  fi  concefle  in 
tamari  pacifico  pofèffb,  di  piu  (felle  fèffa  parte  delle  Protinde 
ùfiirpatc,  cheteuavanoaii’ImperiodopolapacediKinicga.  Stfà  ' 

aficora  con  quale  fiocerità,  *e  confidenza  foprala  parole  del  Rè, 
ècon  quale  benigna  inrerpecrationc  de*  fbfpctti , e deli’  ingiurie 
che  l’irnpcrioftjfevaf  in  taf  tempo,  cchelrPrtncipi,  c Stati  dcH’ 

Imperio  furono  obligati  di  fopportare  Ipcflodalla  Corona  di  FMia-. 
da|ct>ntuttocròS.M.Iinpcriale,  ha(rild:vatciinognicoralacqia- 
’fccvathmedi  «ipieSaTregnas  efféndofi  intieramente  abbandonata 
' ii  a alla 
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i^la  fede  de’  Trattati  : di  modo  che  U Suditi , c gli  Stranieridl^ 
pivano  ch’jcllanon  tcmelTe  nulla  da  qaella  pirce  già  che  tutti  li  (ìù^ 
Pacfi  erano  cfpolli  da  per  mtm  alia  di&ceuione  della  [Francia,  «1 
chelifupiconfìoichejònod^aruftelà  molto  grande,,  appena  ve^ 
nivanocudoditidauno , oducR^imcnti,  pei;tirpettoches'ha>: 
vevano  fatto  paflarcgliftdlìConfcdeuti alla. difèià  dell’  Ungaria,» 

& del  tutto  quali  tralcurata  la  difclà  delle  Piazze  frontiere  di  FUilrv 
bur^,  Coftnitz,  Scaltre,  per  darli  la  libertà  d’andare  a comtqtfr' 
tere  per  la  fede  Chriftiana  ne’  Regni  remoti , benché  vededèSt  M,- 
Imperialecrefcere giornalmente  dalla  parco  di. Francia  le  Ine  np‘<t 
merofe  Milicic , fabricarc  nuove  Fortezze  , che  non  erano  in  mo* 

' do  alcuno  niceifarie,  fui  lido  del  Reno,,  che  non  gli  appartCAOr 
va;  c che  in  oltre  havea  veduto  operate  in  tal  maniera,  e con  cali  ar-  ' 
tihei , & indultrie  chela  Francia  era  molto  atpmero , nonmeno  pe( 
l’artificio,  che  per  la  forza.  . ..  ■ ^ 

. Certo  che  non  vi  è Rata  fino  al  giorno  d’hoggi  colà  alcutvi.dw 
qualcpotcllcaccularfil’lmpcradorcconragionc,  nq  perfqnapuo 
dire  che  quello  habbia  oltre  pafiato,  rotto , o.  violato,  il  trattatdi 
della  Tregua  in  cola  di  minimo  rilievo  ; havendo.difijpato  con  una 
dolcczzaaromirobile, quelli  piccioli  folpetti  ebe  la  Francia  fuol*  ii^ 
ventare  alle  voitci  cioè  chcrlmperadore  fi  dillorna  tal  volta 
dfittocamiira,  iìapcrpenlìcri,  o nelle  lue  conferenze  Icgrete  in 
efiefi  c giulÙficato  intieramente,  fia  per  ifculàre  quelle  che  lòq  per* 
mede,  fiapcrformontaregcncrqlàinente  quelle  che  lòno  uciM.iqi 
unadilcordiapublica,  acciò  non  parede  che  s’clla  non  haveva  lò^ 
focato  del  tutto  gli  artifici  fiiperditiofi  e pohti^  della  Francia,  aìr 
meno  non  vcnilR  ad  aceitarle  alla  legiera.  . Pure  ecco  la  j^iamnui 
che  la  Cocce  di  Francia  ha  tenuto  malitiofiimentc  nafeoRa  qualche 
tempo , che  in  fine  fuapora  molto  più  forte  & all’  imprqviio. 
Francia  lòRbca  l’ Arcivefeovado  di  Colonia  con  le  Tue  Militic , 
tomecte  il  Palatinato,  cobligaFUisburgo,  c lenza  oDtrvare  al^ 
cuna  fede  della  decu  Tregua,  ncdeli^tioie  maniere  qonle  qaqfi 
lògliono  i Re  cominciare  la  guerra , le  ne  padà  a..lòrpreDdeje  l’Inv- 
■peradorcci’Imperio  airimprQvilb,  ma  come  d’una  lunga  imbpf 
icami  c finalmente  fiipcndo che gU  ha  &tto,  ma  non  dethiai^ 
la  guerra,  vuole  che  gii  fiatimeda  uqaScrìcctira  pje.na  41im4icie^ 
c qi  paiole  colme  d’inganni , con  la  q^c  poq fcjb  nqp  i fegfi , ma 
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ardire,  còtnes'ellalapiécreoraflèa^eicbck pio* 
Vocano  -,  e non  a quei  che  fé  ne  ftanno  fpeniìerati  nella  buona  tede 
PardiéqueftaSctittma  Ha  (bea  fàrta  per  fcberzarc^  nòn  oftante* 
dedali' AattoteTÌenchianiata  j >bK*ghm ptr  U quili  S.  M.  €brt* 
fiianiJftmaìftgtaebìigiUédiripigbgrtttAmi  contro  flm^adore,  e còft. 
lequaliaggiuhge'fk  k'CAr^WBtfi?  deve  ejjire  eonvint/t  j del  dejùltrin 
fHttro  ebetiene  dirifi*bilire'ilripofòpuhlico  j Se  il  maggior  lamento  fi  fk 
confiflmmetòchéy  S,M.  Imperiale  bartfilHtò  di  fare  Upate  col  Turca,  pàr 
pettr  far  la  guerra  alla  Francia  :‘econ  la  quale  pretende  di  brVedero  • 
quatwoCofe. 

La  i.  perche  iùbito  dopo  U conclnnone  della  T regua , ella>  ha 
fiitto  rotti  gli  sforzi  poffioili , per  fare  delle  nuore  Confederattib- 
ni,  come  quelle  d’Ausburgo  e di  Norimberga , che  fono  ftaic 
eoochiaic  cóntro  Ir  Franceiì,  col  mtzo  di  diverfì  artificU,  Sc'm-tf* 
venrioni.  La  i.  Che  quantunque  S.  M.  Imperiale  folTc  (tata 
pregata  anche  da’ Miniftri  del  Papa,  che  fi  mutailè  la  Tregua  in 
pace  perpetua,  con  la  condittione  che  fi  concedeflè  alla  Francia 
fola , quel  tanto  che  bora  poiTede  mediante  la  dilpofitioue  del  trac* 
tato  della  Tregua,  e che  il  rutto  fofic  meilb  nella  fua  auctorìtà  ia 
virtù  delladetca  Pace,pnrenon  ha  voluto  conièntirvi.  La;.  Che 
ilSereniiiimoElettorPaiatinps’èiropoireflàcoper  forza  di  diverfi 
benimobìli,  & immobili  che  appartengono  alla  Duchcflà  d*Or* 
Jeans,  rifpecto'alla  fucceifione del  Tuo  Padre,  e Fratello  havea- 
dolt  ufuipatijCol  borlarfi  fin’alpreiènte  della  pacienza  del  Rè,  e del 
fuo  fratello,  gmrdandoii  con  omnatione  pereflcrfi  fidato  alla  pro« 
tettìonedelPlmpcradore  , havendoto  in  olrreperfbafb  di  fot  la  pa* 
cecolTurco  conl’impcgnarfiaqueftofineaaiverfi  trattaci  d’Al* 
lianza  t'  efinalmencechelamemoria  ddl*  accufe'  abolite  cflèndo 
finca  rinovelJata  dall*  Imperadore,  col  mezo  del  fuo  Ambafci» 
tore  in  una  raunanza  Capitolare  ; il  Cardinale  de  Furfiember^ 
èontro li iagrì Cànoni,  contro  la  libertà  del -CapitoFo,  eiinìezi 
della  pace  è ibtO  publicamente,  e manifefiamente  eiclufo  della 
dignità  Elettorale.  Che  lo  fieffo  Papa  eflèndo  fiato  fedotto  in 

3Uefio  afiare  con  mai^nifiìmi  anificii , gii  haveva  negato  il  breve 
i eligibiHeà^  eoli  fcandalcr  di  Popoli  ; e che  diverie' Militie  di 
Protaftantic^ndo  fiate  fpeditè  tìclp  Atdvelcovado  di  Colonia', 
vi bavévànomtrodottoilPrencipeGiofèppeClemencc  dèlia Cafii 
• r#  3 
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di  Bavien , eoa  il  cattivo  dilègno- che  pacando  il  fioc^cllailta 
nello  (lato  clericale , & il  fuo  hatelio  EletCòr  di  Baviera  ^ ‘ che  non 
haancoraheredi  veaendo  a morire  nella  guerra  contro  U<Tarcoi( 
una  Famiglia  della  quale  vive  in  gran  ibrpetto  di  gelofia  li^Ca^ 
d*Au(lria,  veoiOè  ad  elHnguerfì  con  tal  mezo. 

Di  tutte  quelle  cole  che  (èmbrano  fpariofeagli  altrui  oCch^ft 
pnò  dire  eoa  più  chiarezza  di  verità  che  il  Sole  Kldlò  nel  lìio-  meit* 
gio  ) che  l’impecadore  oltre  che  la  delòladone  dell*  Aicivefcov»* 
do  di  Colonia , l’eftirpatione  della  Fede  Cacolica  lì  trova  iinpe» 
gnata,  procura  di  farcia  modo,  che  le  Armi  eilendo  prclè  con> 
ero  la  Francia  a fpclè,  edivifìoni  degli  Elettori,  Prencipii  e Stati 
deir  Imperio,  la  Corona  di  Romani  può  eflete  pofta  per  ulbrpa* 
rione  ibpra  la  teda  del  Rèri'Ungaria,  che  non  è ancora- che  ma 
fanciullo , e cooqucfto  mezo  tuttala Germanra  eiTendodiftornata 
daun  Rè  che  gli  era  amico,  non  foflè  calpcRata  lotto  i piedi  d'uo 
Tiraono  della  Cafa  d'AuHria } e tutto  quello  fi  vedecomprefo  nel 
manifcllo  de*  Fraacelì. 

Subito  cheS.  M.  1.  Icllè  tutto  quello,  neh  libella  ch*c  infamil&i 
moalfuo  Auteore,  &atutcii(ùoicomplidiennn  havendo  villo 
apparenza  alcuna  di  ragione,  anzi  più  collo  un  carico  d’impcrtiv 
nenze , e di  calonnie  contro  le  -làgrarifiìme  Perlbnec  Tua  e del  Pm 
pa  , come  ancora  del  Sercnilltmo  Elcttor  Palatino , gii  fa  iacile  d| 
perluaderfi,  che  tutto  ciò  era  remoto  da*  lèntimenci  Reali  di  ÙM 
Maellà  Chrìllianillìma , ne  potè  ne  anche  perfuadctfi  che  iolb 
(laro  nè  anche  letto, 'da  detto  Rè:  mabeofi^  fi  diedea  credere  che 
fofie  (lato  più  rollo  fatto  da  qualche  MiniRro  di  Francia;  mal*  in* 
tenriònato  per  fua  Madia  Imperiale,  poiché  non  haurebbe  mm 
permedb  che  cole  di  tal  natura  che  fi  conolceaBo  ^Ififiìme  follcfO 
Rate  imputate  coli  indegnamente,  con  accufa  coli  abominevoli 
a S.  M.-l.  d*una  maniera  del  tuteoioudita  naPienci pi,  «chemuae 
df^cRe  parole  fòlle  Rata  cfplicata  con  tanto  ardire,  c eoa  uà 
vélcnodi maligne accnle , dt  intcrpciracktai.  Dagodkanacque 
che  S.  M.1.  rollò  lungo  tempo  nddubbioiè  dovclbd^iturfi  di 
reDnarifpolla,  odi pal&re il  tinta  fotta  lilentio,  afinne  coca* 
fcerc  il  dirpiezzo  t ma  già  che  la  Coree  dà-Fraach  non  havmn 
vergogna  di  fare  pubiicarc  con  coli  poco  rilpetco  tanca  nella  loe 
loipcrialc  CotteccuDe  aeliTAl£èmblca  di  RftriaèÒMi«  c di  kevìd/i 
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di^ttefto  me^do  tcadkorecpi  iùuic^enz»  i parlate  vd'una , deoua* 
eia,  «dechiatationoptccedeatedì  qualche  iogHira,  iè  crcdéya 
che  ièglieoefoflè  latta  alcuna  , cbepctò  fi  ricercava  niceilàriam<»< 
f|e(ÌBCQod(>iLclfin9dellcget»i-,-  edi  caaùctattatilàui  per  io  paf&< 
iCoilèduccodonoQrCblo.i^peraiiore^^  c Ufiapcdo,.  ancora  «i 
Mondo  tuttb^ accende  iUia.gueria  cofi  crudclp,  con  proccficviù- 
^uuuuid  d'un  amiekia eterna e di  ftlfe iQlìnuadoni c procura 
^giufiificarfi  col  mezo  dà  ragioni,  cdilamcDci  cofiakòcllite,  che 
non  hanno!  apparenza  alcuna  di  fbadamenco>  dache  fi  è mo(là.$« 

M.  I.  e acdeie;nkcfiaiio  d’ioSbrmaro  il  poblico  della  malitia  di 
quelle  acctilc. 

^ Fot  comindarc  dunque  dal  primo  foodatncnco  làura  il  quale 
inaggiratURo  il  dilcorlode*  Fraocefi , dod , th*  tlmftradtn  bé"m-  Soprialla 
tb fim  Ltp4eeetiTurc0  ftr  pteriop»  ftfUguma  alla  Francia  : 
percertocheqoellopiuòiaipaurli  quello  anno, meglio  di  qudlo 
s’era  factoFanno  paflatoin  Koma  nella  propolla  del  Cardinal  d'Ec 
Uree  ; e come  non  può  cadere  nella  mente  d'un  Huomo  gindidor 
fòt  che  un*  Impctadorc  coli  pio,  lòficnuto  dalfoccoito  ccldlc, 

, colmodi  tanti  feltd  lìiccellì  cene  non  è ancora  forzato  danecelfit^ 
alcuna,  habbiafolameote  il  penfiere  di  far  le  pace  col  Turco, 
lènzalaparKdpatioaede'  fiioi  Confederati  contro  l’Onomano, 
tenderete  vergognolà  la  lua  coofeienza  d’una  colpa  d’Allianza 
col  Turco,-  violando  quella  con  Prendpi  coli  Chrilliaoi,  e nel 
tempo  illeflo  làdrarebbc  fiddofiolàgiufii  rimproveri  di  fuaSantttà, 
edella  Republicadt  Venecisn  Della  llefla.  maniera  quei  che  vor< 
ranno  cfaminare  breve mentela  vuità,  c la  debolezza  degli  ar- 
gomenti, conia qualcJaFraodaprocucadi  far  vedere  il  lócondo 
puntocioc,  chel’Jmftnularebaiii^iktaibfartlagutrraallaFraaaa,  in 
im  tempo  che  non  vi  fono  nè  Miiicie,  né  Monitioni,  ncappa^ 
lecchi,  & in  oltre  dove  tutte- le  Gictà,  Cafielli,  e Proviucie,  pet 
dlèrfi  troppo  fidati  alia  parola  del  Ré  , come  Felpcricnza  cc  l’ba 
facto  cono  (cere-,  fono  inrìctamente  delòiate,  e ruinate  da*  Sol- 
dati, clen3^.eolaalcnnadelleniccnàriealladifelà,  anzi  che  tutte 
lon  forze  fimo  in  atto<  ìmpiegaee,  lungi  contro  U neoaico  co- 
mune ddnonae  ChdlliaifQ. 

Queficikgioni^  aoaiqnelHfbfpenideUaiFraocia,  appeoaten- 

y>ao l^innea^  AJW minima  ra^  o fÒpra  CUCtO  Vfltro<  qud 
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• che  tengono  qàalchclomèd^étj>eriéi«à  neg^i'àlfàìrt^  fi  in^i^éò 
•■air  altre  cofc  non  fono  che  di  pure  inventiòiii/cfoli  chimere  ,‘'fc 
quali  quando  anche  fodero  vere,^  cHé  non  f^o/ non  provatet»* 
bono nulla,  per edèrienzi  fondamento.  Madidovetiraquen^ 
Tua  concLufione  la  Francia  ohe  lltnperadote  vuol  farle  fa' ^erra'! 
ecconeleràgioni  : perche  l’Impetadorehu  cara  degli  innocenti, 
e della  difeia  dell’  Allianze  Tue  ^ e de’fuoi  f perche  nega  di  cambine 
la  Trrcua  di  ao.  anni  in  un^ce  perpetua,  penhe  non  vuol  fofincc 
che  G racci  torto  agli  intcrem  dell*  Imperio  v 'pecche  afTifte  rElettO- 
re  fuo  fuocero  de*  Tuoi  Confìgli,  e de  Gioì'  buoni  Offici  acciò  che 
laFrancia  non  decida  a Tuo  piacere  qnefto  affitte;  cGnalmente  pes- 
che riGuta  il  Cardinal  Furftembei^,  ch^ftatocoG  Gitale  alla  Tua 
Patria  & appoggia  un  Prencipe di  grande  (peranza,  dellaCalà  diP 
Dnchidi  Baviera,  che  hanno  refo  tanti  rilevanti  Serviggi  ali*  Jmpe^ 
tio,&allaGermania)  cnon  meno  alla  Sede  Arciveicovaledi  Colo^ 
ton,  per  poter  pervenire  alia  Prelatnra.  Ecco  ronoil  male  del  quale 
a*accurai’lmpcradore.  »■ 

In  oltre  la  Francia  rìconofeerà  lènza  dubbio  da  (è  Ueffii  la  vanita^ 
e la  debolezza  degli  aigomenti  Ibpra.  detti , c particolarmentu 
quello  ch*é  fondato  fopra  il  trattatoxeonchiufo  in  Ausburg»  Fe 
pare  vuole  rammemorarGunpoco'di  quel  tanto  ch’é  fiato  rappre- 
fènratodaS.  M.  I.  due  anni  fono;  canto  a Tua  Santità  che  al  Re 
Chrifiianiffirao  dal  Conte  de  Lobeovritz,  coG  di  bocca,  che  con 
Scrittura.  Di  più  in  queiio  trattato  non  s*inrraprendeva:cofii  al- 
cuna di  nuovo,.  mafolo  G rìfiabilivano  le  antiche  Ailianze  , era 
PImpcradore , & aknini  Circoli , Prencipi , e Staci  dell*  Imperio, 
fècondolancceffitàdeltempoprefènce,  nonG  domandava  in  que- 
llo l*offcfà  di  nifl'uno , ma  folo  una difefà  mutuale  innocenciGima 
echc  viene  conceffa  per  ogni  qualunque  dntco  ; fi  in  oltre,  non  fi 
trattava  che  d*un  nomero  molto  mediocre,  c moderato  di  Capàj 
edi  Garze,  delle  quali  b Corona  poteneiffimi  di  Francia  non  mi- 
. veva  nulla  da  temere.  ^ Certo- che  vi  égiuftafogetiadi  lanalentacfi 
dtllauegiigenzadciPAuttore,  già  che  non  vuole  ncgtdarG  che  il- 
fbo  proprio  Re  prìmadcilaconciuGóne  delia  Tregua  baveva  ptov 
mclfo di  non  trovar  firano,  chedopoiadeciGonedi  quello  affare}^- 
GdeliberaGè  alla  miglior  forma  che  folle  poffibile , Ibpra  i mezi 
della  Gcortàdell' Imperio,  di  dove  fi  tùalacoDÌ^;ueoza  che  non 
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lui  drìceo  alcuno  di  rimproverare  l’imperadore  c l’Imperio  in  que- 
fto  come  le  havciTero  fatto  qualche  cola  di  cattivo.  Ditò  ancora 
che  s’hebbequefta  cura  particolare  nel  trattato  della  Tregua,  di 
fortificarla  dì  qualche  mallevadore,  anche  di  Prencipi  uranieri. 
Vi  è ràgioneancora  di  reftar  tanto  piàforprefo  della  Tua  ignoranza-, 
poichenonviècofa  più  antica  nell' Imperio,  nè  che  meglio  qua> 
drt  allefuc  Leggi , come  quella  che  li  membri  frano  Tempre  ftretta* 
mente  uniti  col  Capo,  per  la  confèrvatione  di  tutto  il  Corpo.  Fi> 
nalmente  deve  ammirarli  la  Tua  arroganza,  ola  Tua  condotta,  che 
vuol  dire,  che  la  dove  quello  Auctore  prefume,  ch’èpermcflb  al 
fuoRè  di  fare  di  grandi  preparativi  di  guerra  nell’  Imperio , & an< 
chefottoilpretcflod’unaingiufla  Allianza  con  alcuni  Capitolari 
di  Colonia,  iare  entrare  Soldatefche  in  quello  Elettorato;  fa  in 
untocofi  poco  flato  dell’  Imperio,  che  non  vorrebbe  che  pofTa’ 
unirli  Celare  con  gli  Stati,  e Prencipi  dell’ Imperio  per  lalccurez- 
za  del  ripofo  della  Patria , e per  difenderla  con  le  Armi  fenza  fare 
torto  alla  Francia;  e quei  che  importa,  che  crede  permellò  di 
fodbeare  nel  Tuo  parto  quella  antica,  innocente,  moderata,  ni- 
celTaria,  legitima,& irreprenlìbile  Allianza,' per  il  bene  dell’ ami-  • 
citia,  edella Concordia  miKualei-  e recìproca  acciò  che  non  dia 
alcun’ombra,  di  gelolìaallaFratKia. 

Il  fecondo  argomento  non  ha  chela  llellà  forzacioc , chctimfe- 
nidore  ha  negato  di  cambiar  la  Tregua  in  unaTace.  Maquando  anche 
l’havcflc  rifiutato  lòtto  altre  coodittioni , che  non  folfero  (late  coli 
indegnediS.M.  I.  e disavantagiolè  a tutto  l’Imperio,  di  quelle 
che  furono  allora  non  lòlo  propolle  ma  preferitte  dalla  Corte  di 
Francia,  farebbe  cola  da  imputarle  a colpa?  non  certo,  perche 
bifògnava  tenerli  alla  Treguadi  io.  anni  & in  tanto  negotiarda  Pa- 
ce, che  dall’ Imperadore  non  è fiata  mai  rigettata,  purechepia- 
ceÓcalRe'difàmeuna  che  folle  honorevole,  matura,  e giuda,' 
che  li  convocane  un  CongrelFo,  che  li  afcoltalTero  le  due  Parti 
che  li  efaminalTerole  differenze , degli  attentati  che  fono  dati  fatti 
dallaFrancia,  nonfoloprima;  ma  dopo  la  Tregua,  echcfifaw 
ceffe  una  pace  perpetua,  e degna  d'cflèrc  approvata  dal  mondo 
tutto , col  dare  acialcuno  quelche  che  Ce  gli  appartiene.  Puòt 
rammemorarli  il  Rè  Chrìdianillimo,  che  quella  Treguadi  zo.i 
anni  èdatarifolutaaliefocindanze,  tantoacciòvi  foffe  tempo  a 
Pórre  III.  M ter- 
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terminare  ic  dif&renzc , che  rcCbav^oo  an(;or^  cr«  Incet’^Hì» 

fecondo  la giufticia-,  come  acciò  che  gli  Ejetcptr,  Prencipi,c Stari 
dell’Imperio,  poid&roriyqltare  le  loro  Armi  coq maggior  Hcat 

rezzacqnrroil  nemico  compne  della  G^pAÌ^ì^^  dirpodo  che 
non  poteva,  ne  doveva  rompetc.qupfto  fpayo  zìi  y.o.  anni,  .de* 
quali  appena  due  erano  rrafeorC , i;  fopra  tutto  durante  ancora  ^ 
guerra  col  Turco,  lenza  che  detta  Tregua  foflè  rotta,  ecambrar;', 
ne  il  fenlo  in  tal  maniera , chepon  vi  latcbbe  nqlla  da  decidere , pc 
dadilUngucrc,  e lenza  dargli  in  una  j^la  volta  unafclla  parte  quar 
fi  delle  Provincie  dell’ Imperio,  con  un  dritto  irrevocabile,  ci^ 
non  era  al  poccrcdcll’lmperadorc  da  poterlo  fate,  quando  ancbp 
l'havcli'c voluto,  poiché làrebbelbito contro lagiuftitia,  &ila;oO') 
cordato  della  Tregua , . e che  lenza  dubbio  gli  Iptcr^flati,  e.  quei 
cheli  farebbonolUmati  olTeli  in  quello  aHarc  fi  larcbbopo  viva^ 
mente  oppohi. 

Per  quella  ragione  S M.I  fc  ne  (culo  6c  acciò  ebe  non  rcHa(lp 
più  folpctco  alcuno  dcchiaroHì  non  folo  col  mezo  di  Tue  L,cttere, 
reiterate  faitee  a lua  Santità  per  via  del  Conte  di  Lobctmix  che  da« 
Ina  parte  tilèdcvaallorain  Parigi,  quali  Lettere  furono  lette  al  Rc^ 
e portavano  che  S.  M.  L oflèrvarebbe  puntualmente  il  Trattato) 
della  Tregua  per  lo  fpatio  di  ao.  anni,  non  folo  durante  la  guerra 
col  Turco,  ma  anche  dopo  la  pace  per  tutto  l’accennato  tempo  che 
rellarcbbci  edeliderandoloS.M..craegliapparecchiato  di  £urn&. 
nuovo,  e (bienne  giuramento  nelle  mani  dei  Papa,  in  . che, cade, 
d’accordo  il  Re,  e s’octenùc  per  allora  che  pop  farebbe  riputar^ 
per  una  infratiioDc della  Tregua,  le  Fortezze  che  havea  comia<l 
ciato  a fabricarc , contro  le  Leggi  della  detta  Tiegua,  e dc’tru-^ 
utidi  Veillalia,  edìNiraega,  Se  in  oltre  vennero  confirmate  io: 
lue  reiterate  promclTe  d'una  ({nceia  araicitia , ebe  doveano  durarp, 
inviolabili  per  tutto  il  tempo  della  Tregua.  Da  quello  lì  può cbia«.. 
ramcnce  vedere , quanto  deboli  lìano  le  ragiotù  che  allegala  Fran* 
eia , per  far  cotrofeere , che  M,  I.  ha  làttn  un’  inlrattioncal  Tra^ 
uro  della  Tregua  , e qual  buoa’c|ìtolì  può  alpcttarc  dal  mantcni-» 
mento  della  pace , che  6 pretende  lare  perpetua  t lè  ballauo  ra* 
giorii  coh  deboli,  pei  rompete  la.  parola  data,  e li.  Trattati  coÌ^ 
lolenncmente  concbiuG  ? ' 

Toccante  il  3 argomcnco.de’  lamenti  Topra.aMa  lùcccinonf  alt 
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Palarìnato  Si  M-.'L*  non  ne  fà  (òo  intereflèal  l»no  Ac  ft  ne  dcchiari 
per  ladife(à,poiAc  non  vi  ^ancora di  proccflo  inftrurto  nè  decifo} 
ma  da  pur  comcfi  vuole  dafcnno  (à  cherElettor  Palatino  che  è uno 
dc^maggiorr Prendpi  i^l*-Etiropad’un iànguctiobile,  lineerò',  d 
lavio  i non  ha  altramente  forprcTa  j c tolto  con  violenza  il  Palati^ 
iftato,  ma viécntratod'driamanieralemtima,  havendolodisfattd 
ad  ogni  ponto  ricercato  dalle  Leggi.  Diede  di  dio  proprio  moto 
efinceravolond'tuetòqoello  Aefteondo  alle  Lcrò  credeva  ap^ 
partenerfì  aliàDachedà  (POrlcans i 8èin  quanto  alle  colè  che  rd^ 
Ibyanòin  Litc^  norrvollc  permcttcrrche  follerò  diflìpatc  alla  . 
cieca,  mahavolato  cuftodirielinoa  tanto  che  le  ne  darebbe  la 
lèntenza  da  Giudid  competenti  infavore  di  chi  apparteneflcro  di 
dritto,  fiora  il  Rè  di  Franriaprefo  in  mano  l’affare  del  Duca 
d’Orleans,  fa  dcAiararc  all’ Flettòfc Palatino  che  doveffe  defi* 
fterc  : qdefto  fucccfll vamcntericorfc  al  dritto  delle  Leggi',  e del- 
le gtulHtia , ma  il  Rè  protefta  èontro  alle  Leggi  Imperiali.  Si  do* 
manda  bora , fcl’Imperadorc  fi  rifolvcva  ancora  una  volta , di  in- 
caricarfidcllacaufadeÌDucadiLorena,  cioè  in  favore  del  fuo  di-  , 
letto  Cognato,  e che  non  volclTe  riconolcerelagiurrdittioncdcllà 
Francia,  lòtto  alla  ragione  che  detta  Cafa di  Lorena  è ftatafmemi 
braca , che  bilògnarcbbe  fare  in  ral  cafo  ? Il  Ré  di  Francia  ha  for- 
fè maggior  dritto  ndP  Imperio  di  quello  che  ha  l’Impcradorc  nella 
Ffanda»  Cadatofi  poi  d’accordo  per  rimetccre  l’affare  ndP  Arbi^ 
triodelPapài,  dal  Prencipe  Palatino  vtnnc  ricevuto  con  piacerò 
pcrMccHatore,-  nòn  potendolo  riconofccrc  per  Giudice  , lènza 
prcgiudicio  della  fuaGiuridittionc,  ’c  lènza  il  confenfo  de*  Tuoi 
Confederari.  A quello  fine  (pedìunó  de’  fuoiMinifttì  inr  Rdmà  . 
inftrutro , c pienamente  informato;  ma  il  Duca  d’Orfeans  non 
vimandòperibt»  alcuna,*  & invano  il -Papa  l’eforrò  piò  volte  a 
farlo,  dimodoAe  dopo  Iattanza  quali  d’nn  anno  intiero  l’Inviato 
dell*  Elcttor  Palatino  ottenne  dal  Pontefice  la  foa  licenza , c la  fui 
udienza  di  Congèdo, riòn  potendo  piùtofetarc  fua  Santità  di  veder- 
filngannaro,  edelulò,  vifibilmcnre.‘  Con  tutto  ciò  il  Covrt  de 
Inviato  ttraordinariodd  Ré  di  Francia,  venuto  di  frefeo 
a far  la  lua  refidenza  in  Vienna  alficuròS.  M.  Imperiale  con  protette 
ben  grandi  che  il  Ré  fuo  Signore  havevà  rifoluto  di  non  Icparatfi 
dalia  itiedhtcioQe  dd  Papa,  non  ottante  che  tra  di  loto  vi  foflè 
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giudo  fbgctto  di  fconcencczza } & ecco  in  qual  maniera  liJFraa- 
ccH  il  fono  burlati  dell*  Imperadore , del  Papa,  e^ddlVElcttore, 
c nel  qual  mentre  il  Re  fece  paflàre  il  ilio  Esercito  ncd.Ffdatinatq 
cheforprefe,  ptefè.,  &oppie(Ièj  e quello  ^ può  dire  .il  ycro-corr 
fo  dell’  aiTarc.  Devefl  però  aggiuagere  che  l’I  mpcradorc  era  jbl- 
Icdtato  dall’  Elettore  Palatino  per  rar  voltare  lefue  Armi  contro 
la  Francia,  e che  vi  erano  dell’  Ahianze  conchiufe.a  quello 
ch’é  un  punto  de’  grandi, lamenti  dell’  Auttore,  c.che  vcramentee 
una  pura  chimera,  Scinventione.  Maquel  che,pifi  imppru,  « 
cheiofamcglioconofcere,  chel’ElettorSacniiCmo,  non  ccpjS 
Idocco  ne  coll  imprudente,  di  palTare  alla  prctentionc,  di  voler 
cercare  ilhio  vantaggio  in  una^uerra, . poiché  di  qualunque  m%> 
nierache folle  per  riulcirc,  non  poteva  clTcrc  chepcrniciolà,  edi 
grave  danno,  ctuinaalPaiatinato,  cornei!  c vido  per  lopadàto, 
Redain  line  l’ultimo  argomento  che  concerne  l’affare  diColov 
nla,  per  allontanarne  il  Furdemberg  edabilire  Clemente  di  fia* 
yicra,  colà  coll  piena  d’infamie,  e di  calunnie,  che, fa  vederip 
Ionia,  tuanifcdameutela  Francia  quanto  Ila  ^rovida  di  buone  ragioni, 
anzi  d’ogni  minima  ragione  apparente  che  da  badante  a epprìre 
l’ingiuditia  delie  fue  infrattioni.  Qiicl  tanto  che  l’impcradore 
ha  operato  in  riguardo  di  Colonia,  l'ha  fatto  con  giudida,  & in 
conformità  de*  d^i  Canoni,  delle  Leggi  dell’ Imperio,  & in  virtù 
della  Tua  auttontà  Imperiale,  havendovi  aggiunto  la  fomionc 
d’Ajivocato  primario  della  Chielà.  Ha  egli  elòrtato,  jl.  Capinolo 
a volere  cligcrc , e fcicgliere  il  migliore , &c  il  più  utile  all^  Chielà, 
aggiungendo  le  ragioni  perche  queda  qualità  non  poteva  convenir 
re  al  Furdemberg , c non  ha  in  alcuna  maniera  rinnovato  contro 
Lui  le  acculè  pallate,  fenoniu  riguardo  che  d fono  tanto  molti- 
. plicate,  &augumcDUted’altrcnuove,  edellequalil’lmperado- 
le  ne  havrebbe  da  lungo  tempo  perduto  la  memoria,  le  il  Cardi* 
nal  de  Furdemberg  d folTe  Ipogliato  delle  fue  antiche  palllonì , e 
fenonfoilc  dato  Ibrprclb  a macchinare  di  frodi,  e d’invendoqi 
.peggiori  de’  precedenti,  lo . oltre  lalciò  l’Impcradore  un’  ìodera 
libertà  di  Capitolari  dopo,  e prima  dell’ Elcttionc,  enonbapcn- 
fato  a corrompere  li  Vocali,  con  minima  promeflà , Se  ancora 
meno  impiegato  violenze  v liavcndo  ritirato  dalle  fronderi  dell’ 
Arpi  vqlcovado  maggior  numero  di  Militic  dranicrc , che  non  ne 
. : ' ■ ■•'■■■■  ha 


V 


PARTE  TERZA.  LìRro  V.  if» 
ha  fatto  entrare  delle  Hieproprìe,  & ha  rìmelTd  l’intiera  decilìone 
alla  Santa  Sede  Apoftolica,pcrelIèreil  Giudice  competente  in 
ridi  tal  natura  ,*  e l'ha  afpettato  con  molta  patienza.  Ecco  quel 
ichc  l’Imperadorc  ha  fatto  nell’  Imperio , ma  la  Francia  ha  forfè  fat- 
to lo  fteflo?  Certo  nò,  anzi  ha  fatto  conofeere  ch’ella  ha  maggior 
dritto  nell’  Imperio  che  nel  fìio  Regno , almeno  ugualmente.  Non 
ha  forfè  TÌolato  li  Sagri  Canoni,  li  Trattati  della  Pace,  e la  libertà 
de’ fufiraggiallorache  fece eligere  il  Cardinal  de  Furflemberg  per 
Coadjutore  lènza  il  pareae,  e contro  il  confenfo  del  Papa  ? Non 
gli  ha  rotto  nell’ adoprare  tanti  intrighi  fegreti,  e fucceflivamenre 
impiegato  (èmme  coli  grandi  di  danari,  hno  ad  impegnare  molti 
Votanti  al  giuramento  di  tener  la  parola  ì Non  gli  ha  rotto,  allora 
(«h’entrò  fono  già  17.  meli  appunto  in  Trattati  illeciti,  con  li  quali 
promelTe,  chenon  fblomandatebbe  di  potenti  forze  nell’ Arcive- 
Icovado,  a (ue  proprie  fpefe,  ma  che  ancora  le  manrerebbe  per 
foflencrcilpretefòPoftalato,  e non  conhrmato  (anzi  disapprova» 
to dal  Luogotenente  di  Dio,  e da  Dio  ftefTo)  Coadiutore  ì Non 
gli  ha  rotto  finalmente  allora  che  fece  minacele  fpaventevolt  ^ 
maggiori  Prencipi , fes'auvicinavano,  o vero  aprivano  la  bocca 
per  dir  minima  colà  contro  il  fuo  procedere , con  1’aggiungere  che 
farebbedi  fiibito  fcatenar  le  fue  Armi  contro  quello  che  farebbe  il 
minimo  paflb  pcrauvidnatfì  per  portarne  oftacolo  leggiero  ì 
Quelli  attentati  contro  la  Santa  Sede  Apoflolica  e quella  cofi 
^tta arroganza,  ma  non  già  alcun’odio  contro  la  Francia  nè  al- 
•con  buon  officio  de’  Prencipi  nè  alcuna  conrpirattionc  imaginaria , 
hanno  moflb,  e grandemente  fortificato  al  pregiudicio  di  Fur-  Fraocii. 
ftemberg,  il  zcioeramorcdifiiaSancitàinfavorcdel  Prcncipc  di 
Baviera,  chegiàeraproviftodc’ Vefeovadi  di  Frefìnga,  c di  Ra- 
tisbona,  e che  veramente  è giovine,  macon  tutto  ciò  fi  trova  do- 
tato di  qualità  molto  eminenti , che  promettono  una  grande  fpe- 
vanza  perla  fuaPerfona,  edcUafoaSereniflìmaCara,  cheha  refb 
tanti  fcrviggialbChiefa  ; e quello  fi  diiamerà  fcandalo  de' Po- 
poli? Ches’afcoltiiiPopoloRomanoilqoalecfrendofiraunato  in 
gtan  folla  numerofiffimo  innanzi  PafTcmoIea  ConcHlorialc  fec< 
di  grandi  acclamattiorn  allora  che  intefè  che  quello  benigniffirao 
PrencipeGiòfeppe  Clemente,  era  dato  approvato d’una  comune 
voce  da  tutto  ilConcifloro  per  Arcivefeovo  dt  Colonia.  Che  lì 
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domandi  l’Italia,  la  Germania , & anche  l’inghtlccrra ^ èPHo* 
landa,  i di  cui  Popoli  s’amareggiano  ai  folonome  del  Papa^  pai: 
Papere  fcEflì  non  nannoancorairapaiaCo  a lodarlo  in  quella  ocd^ 
Clone , meglio  di  quello  che  vi  ha  . memoria  ebo  habbino  fatto  Ja 
altri  rancontrl  Confedà  S.  M.  I.  conlìncerìtà  che  illuo  piacere-  é 
Ilatograndc  nell’ intcndereche  quello  Prencipe era  (lato  nomìnair 
toaU'Eleccorato di  Colonia,  e che  anche  haveva  Iccpndato  eoa 
fomma  fodislattione , quella  del  Serenilhmo  Elettore  di  Baviera. 
Ma  che  quello  fìa  dato  fatto  con  uno  Ipiiito  maligno,  efcelerato^ 
acciò  tutu  la  CaGid’Aullha  venga  a finir  la  prilna,  ooulbioèuna 
terribile  fceleratczza  di  pcolàrlo  ma  di  più  la  malitia^  Si  imperi 
nenza di  quelli  Solfarmi,  che  Icrivono,  e publicano,  e cheat- 
difeono  acculare  di  cofe  limili  la  fagraperlbna  diS.  M.  Imperiale-^ 
meritarebbonofenza  ritardo  d’eflèr  polli  nel  fuoco  y per  la  mano 
del  Carnclice.  La  Corte  Imperiale  non  penlà , nc  la  fare  (celera> 
tezzc  limili , e fé  quella  di  Frauda  le  fa  deve  faperlo.  Niuno  s*!» 
maginerà  che  podi  d’altro  pervenire,  ma  tutto  il  mondo  làrà  per 
fualo,  come  lo  ricerca  l'Jotercdè  della  Narione,  che  quello  im- 
pertinente Scrittore  Franccle , volle  rendere  lòfpctta  la  Cafad’Au- 
llriaa  quella  di  Baviera,  con  le  lolite  falle  madime  di  Francia, 
auvclcnando  tutte  le  Corti  con  i Tuoi  Partigiani,  Icmitundodaper 
tutto  gclodecdilcordie;  acciò  che  rompendo  con  tali  mezi  tutte 
leloro  roifiire,  polla  poi  vederla  tutta  dellrutta. 

Quello  c lo  feopo  principale  nel  quale  batte  il  dilègno  di  quello 
Auttoredoèd’inrpirarccollblitorclcoo  Francelc  con  una  Ataor- 
dinariadigredione  agli  Elettori,  Prcndpi,  e Stati  dell’ Imperio^, 
che  l’Imperadore  non  haaltro  dilegno , chedi  far  la  guerra-  a loto 
rpcfc{con  la  definì  ttione  dell’  Arcivcli^vado  di  Colonia  ,-  e l'op- 
predione  della  Religione)  per  &re  ottenere  al  fuo  figlivolo,  che 
non  è ancora  che  un  fandullo  la  Corona  di  Rè  de’  Romani,  Se  a 
ridurre  la  Germania  in  un  mifero,  clagrìmevole  fiato,  di  fchiavir* 
tu,  dopo havcrgli  fatto  abbandonare l’amicitiade’Fraacelì.  Pro* 
cura  di  tener  iòfpefi  gli  Animi,  acciò  non  podàno  mai  concorrere 
inlìeme,  & accordarli  per  cercar  la  vera  ^oria,  e provedere  alla 
comune  lìcurczza  : conolcendo  benilfimo  il  Rè  cne  gli  làrcbbe 
molto  più  fadle,  ccommodo,  cialcuno  in  particolare,  Scalcoo- 
crario  porrebbe  edèr  con  fadltà  da  loro  relpinto  eHèado  uoUi  inlìe- 
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i^pr^  catto  procura  d’allontan^e  quanto  più  è poHìbile  la 
Gc£mat)U  dalla  (ìgnoria,  c protettione  delia  Cala  d’Audria.  Ma 
la,C4(à  di  Baviera  non  ccofiimprudcncc,  nc  laNattionc  Tedcfca 
Opt^Rupida,  che  non  polla  con oic^rc  quefte  perverfe  inventioni , 
efuibariecoGdiificilianakondere  : e come  il  Se rcnillìmo  Elet- 
tore di  Baviera  riconolcc  li  buoni  offici  che  l’Itnperadore  ha  celò 
alla  Tua  domanda  alla  Tua  Cala  nejl’  Elcttione  di  Colonia,  lì  buric- 
rà.di  quelle  falle  apparenze  di  IWpetco  con  la  fua  favia  condotta , 
cotpcgiàfadalungotcmpoinqua,  haycndocfperimencato  quel- 
Iqchc  fannoopcrarequem  partigiani  della  difeordia;  e faprà  co- 
nofccre  molto  bene  che  non  vi  c colà  di  buono  d'alpetcarc  da* 
EranceO,.  che  non  procurano  che  il  lorointerellè,  c vantaggio. 
Mauo  Jcdelco  qualunque  lìa,  che  vive  ancor  libero  dal  giogo 
pelante  do’ FraneeG,  pqtrà  facirmencc  faperc  da’  Popoli  di  Ger- 
mania , che  vivono, (otto  la  loro  Tirannia,  Se  anche  da’  fuditi , dai* 
nobili,  cdapcrfoncdillintcdiFrancia,  feildominio,  e governo 
dìGcrmaniaccolttirannicochcquellodiFranciai  e lì  rallegrerà 
allbmmoche  la  Corona  Romana  non  cada  tra  le  lue  unghie  , in 
che  la  Corte  di  Francia  fa  vedere  col  Tuo  fpirito  d'haverne  havuco 
fpelfo  il  difegno , e fopra  tutto  in  quelli  tempi  » poiché  in  confor- 
mitàdcilcfuemainmepairace,  lenza  haver  riguardo  al  fuo  hono- 
re,  a’Tratuci,aHafuafama,  & alla  fua  conlcienza,  nonfoloha 
fomentato  la  ribellione  de’ Ardici  d'Ungaria,  aderenti  de' Turchi, 
con  Lettere  , con  Corrieri , , con  pioarcilc , con  Armi , e con  da- 
nari; malècondo  tihe  lì  fa  ancora  al  prelcnte,  ella  llimola,erolle- 
cita  alla  guerra  contro  Si  M.I.  lo  AeOò  nemico  del  nome  ChriAJa- 
no,  la  qual  colaApuòmanifcllamcnce  provare  da  diverfe  Lettere 
auttcmiché cheli  trovano (critie  da’  Partigiani  di  Francia,  e di 
rabeili  che  vi  lonoiinmano.  •. 

;Eecoqucl  tantoché  S.  M.  L ha  ordinato  che  A mandi  in  fcritto , 
con  la  maggior  brevità  pollìbile  contro  a queAo  libello  diffamato- 
rio;  non  già chevoglia  farne  alcun  cauivo  giudicio  contro  il  Rè,^“'*'^- 
Cbriftianidìmo , come  quello  che  Aa  llato  indotto  a quefta  in- 
giullainfrattione dalla  falla,  & abominevole  fugcAione  di  quei 
checercano  il  loro  vanuggio  , & il  loro  profitto , in  limili  torbi- 
di, ncmcnochcvolcfie  credere  che  quefio  Re  habbia  approvato 
l»calonnicvQinicau>  cootroU  lua  pcflòwv  cpa  tanta  em* 

. pietà , 
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pietà,  che irrevcrenza , ma  (blo  per  (cancellare  l'infamia  conila 
quale  un’  Auttore  in^percinence  ha  pretelb  ofeurare , non  (blo  la 
(uaperlbna,  matuttalaCafad’Auftria,  eheda*Mini(bi  di  Fran- 
cia u c fparfa  d’un  comune  accordo  in  nome  del  Re,  e|per  difeià' 
della  fua  giuda  innocenza.  Ecacciò  cheil  mondo  tutto  conofea 
di  meglio  in  meglio  ratte  quede  colè  : S.  M.  I.  dechiara  , (uela- 
tamente,  e piglia  Iddio  in  tedimonio come  quello  che  cònolceil 
cuore  di  tutti , ch’ella  non  ha  penllto  in  alcuna  maniera  all’  indac- 
tione  della  Tregua,  ma  che  la  Tua  intcntioneé  Tempre  data  di  re- 
darvi fermo  & inviolabile  ; &c  ancora  difpoda  ad  oflcrvarne  reli- 
gioGimenteil  vero,  e (incero  Trattato;  pure  che  S.M*I.(ì  voglia 
tenere  allo  deflb,  & alla  dccilìone  tante  volte  reitirate  in  Parigi,  c 
che  non  voglia  ancora  nulla  intraprendere  di  nuovo  contro  allo 
dedò,  con  altri  sforzi,  &intraprelè.  Per  quello  che  tocca  l’arti- 
colo di  cambiare  la  Tregua  in  una  pace  ferma,  & inviolabile,  $.' 
M.  I vi  condefeende  in  tal  modo  che  offre  (inceramente  tutta  la  (uà 
buona  intentione,  eladifpo(ìrìonecon  lodedozelo,  che  ha  fat- 
to (empre  vedere,  pure  che  nella  Comiflione  indrizzata  a quedo 
fine  per  la  (èparattione  delimiti,  cTabolimentodi  diveri'e  Conte- 
dattioni  di  dritto , (ìa-proceduto fecondo  all’ ordine,  c nella  ma- 
niera che  fia  con  forme  a fua  Maedà  bora  regnante  gloriofàmenie, 
&allcLeggi(hbilitc(òpraciòtrarimperio,  elaFrancia;  effendo 
perfuafachc  le  ragioni  limili  pcnetraranno  nel  petto  del  Chridia- 
niflìmo , come  (pera  S.  M.  è ncurache  di  fua  libera  volontà  (ì  por- 
terà a punire  le  ignominiofè  colunnie  dei  libello  Francelè;  a ri- 
chiamar di  nuovo  nel  (uo  Regno  le  (ue  Armi  ingiude,  di  ridabiliit 
nel  (uo  pridino  dato  tutti  i danni  che  le  Tue  militie  hauranno  fatto; 
di  lafciargoderc  in  buona  tranquillità  nell’  Elettorato  di  Colonia  il 
Prencipe  Clemente , legitiraamente  confìrmato  da  fua  Santità  ; a 
rimettere  l’affare  del  Palatinato  alladecifioned’un  Giudice  compe- 
tente, col  mezodel  quale  S.M.I.  promette  di  fare  amminidrare 
.unabuona,  ebrevegiuditia,  (cnzachelcpartileneroefcolioo;  e 
finalmente  procurare  la  pace  che  dcfidcra,  nel  tempo,  e maniera, 
Scordine  del  trattato  della  Tregua. 

■ Senzaquedecondittioninon  vi  è alcuno  che  podi  pretèndere  , 
di  maneggiare,  e conchiudere  una  Pace,  poiché  altramente  fa- 
cendoli il  lògetto  della  guerra  che  la  Francia  ha  accelb,  non  ha- 
h » vendo 
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vendo  a piacere  in  alcuna  maniera  la  benevolenza  particolare,  che 
la  Providenza  divina  ha  fatto  vedere  lino  al  prefente  in  favore  della 
Cala  d’Auftria , Oa  che  dubita  d’un  fuo  accrclciracnto  maggiore 
di  quella  Cali  Viitoriofa,  contro  al  (èntimcnto  che  s’era  imagj- 
nato,  nel  veder  le  vittqric  che  nchaveva  ottenuto,  cconlc  quali 
ha  (lefoi  Tuoi  confini  più  oltre  di  Belgrado,  overo  che  voglia  a(> 
fìflcre,  efbccorrcre  gli  Ottomani  Icacciati , & abbattuti  da  una 
divcrfìonechefì  aflìcurachegliè  (lata  promellà,  o vero  che  per 
una  grande  arabitione , volefTc  non  fblo  aflicurarfi  con  un  dritto 
perpetuo  di  tutto  quello  che  gli  c flato  concefTo  per  un  tempo, 
durante  la  Tregua,  con  un'accordato  mutuale,  maancoraaflbg- 
-gettirfi  tutto  l’Imperio  Romano,  conrimaginarfi  che  li  Trattati, 
e le  conventioni  non  hanno  impegno  aflài  forte,  per  ritenerlo , 
potendo  difpe^narfì  ogni  volta  che  gli  aggrada.  Comunque  fia  il 
ScrenifGmo  Re  di  Francia  non  fàprà  evirare  la  vergognofà  macchia, 
d’haver  violato  la  fede  ; & in  tanto  S.  M.  I.  protcfla  dinanzi  Iddio, 
c tutta  la  Chriflianità  che  dipenda  dal  Re  di  Rendere  le  fùe  mani 
per  portare  acqua,  o legna  al  fuoco,  c che  fìa  che  polla  abufare 
della  fortuna  della  fua  potenza  prefente,  o che  fìa  per  temere  le 
disgratie  delle  quali  vien  minacciato  dall’  Onnipotente  Iddio , Ella 
icRa , come  obligata  di  correre  niccflàriamente  alla  difefà  delle  fuc 
Provincie,  c di  quelle  degli  Elettori,  Prencipi,  c Srati  dell’ Im- 
perio Romano,  Jibcraefpurgara  di  tutte  quelle  calamità  che  po- 
tranno feguire  quella  guerra , c del  fànguc  ChriRiano  che  farà  fpar- 
fo,  come  ancora  dello  riRabilmento,  e confervatiohe,  dellafu- 
perRitioncdclMahometranismoin  Europa,  & ancora  della  per- 
dita di  tante  Anime  ChriRianc  chegemifeono  mifèrameote  Torto 
il  giogo  del  T ureo. 

* L’Auttore  del  fadetto  Libello  publica,  e fa  gloria  che  le  Armi 
del  SerenifTimo  Re  di  Francia  fono  Rate  approvate , e rìconofeiute  com 
giuRed’una  maniera  tutta  divina,  tutte  le  volte  che  l’ha  prefb  in 
mano  : malolafcioconfìderare,  efar  vedere  in  qual  concerto  S. 
M.L  ha  portato  il  fuo  ^irito  ad  una  intiera  rafllgnattionc  alla  Pro- 
videnza, a legno  che  fc  piaceva  ancora  a Iddio  di  Rendere  le  lue 
bencdittionifbprale  Armi  di  Francia  con  vantaggiofì  fucccflì  ; El- 
la lodarcbbc,  & adorarebbe  però  li  fegteti  Confcgli  d’iddio , che 
(ìc  alle  volte f^ito  d’AttUa  pcr  caRigarc  il  fuo  diletto,  per 
'l'arte  111.  il  emen- 


166  TEATRO  GALLICO, 
emendarn  : Maqueflrocancora  un  vero  fogetto  di  allegrexzft',' 

, che  nelle  cofehumane,  poiTa afbctcare di  cofe migliori,  e di  piÀ 
felici  euvcnimcnci.  Il  potenrìlnmo Iddio,  ha  ben  oppreilò , & 
abbattutogli  infrattori  de'  Trattati  de’  Turchi,  bencne  fodero 
già  finiti.  Coft  potrà  ancora  abbattere , e punire  le  violenze  de* 
Trattati  de’  Francefì  che  devono  ancora  durare  per  lo  fpatio  di  (co- 
dici anni.  Vienna  li  i8.  Ottobre  11:88. 

« 

I Prencipi  nelle  loro  giudifìcattioni  innanzi  il  Mondo,  (òn  co- 
me i Delinquenti  innanzi  i Giudici , che  di  qualunque  delitto  fono 
^^pkiÌ*  nonoftanteche  vengano  convinti  dalle  prove  vifìbili, 

Ciri.  pure  Tempre  negano,  opalianoin  modo  la  verità,  che  in  loro  U 

Colpa  appare  Innocenza , c fc  non  fi  fodero  inventate  le  torture  , 
e i tormenti,  oche  converrebbe  chiudere  i Tribunali,  o fofirire 
l’accufa  di  non  condannar  che  Innocenti.  QuanteCuerre , quan- 
te Straggi,  quante  ruinc,  quante  ufurpationi,  quante  crudeltà, 
quante  ftorfioni  fi  fono  comede  da’  Prencipi  nel  Mondo  o (otto  il 
nome,  & auttorità  di  quelli  bene  fpcdb  da  buon  fonno  innocenti 
da’ loro  Privati,  e Minillri,  con  tuno  ciò  qual  Prcncipe,  qual 
, Mìniftro  fi  è acculato  del  male?  Dio  ne  guardi,  anzi  bilbgna 
adularlo,  c riverirlo  come  fc  virtù  folTe.  Didc  bene  colui  che  in- 
terrogato che  colà  faceva  I ddio  in  Ciclo  rifpo  fc.  Ride  delle /ciotchez- 
. g^e  degli  Huomiìii , e delle  menfognedè'  ’Trencifi.  Et  un’  altro  burlandoli 
d’un  Partigiano  d’un  Prcncipe,  che  lo  lodava  di  gran  probità,  e 
fede  foggio  n r,e  ia  Fede , e la  prol/rtà  no» fi  trovano  chein  quei  che  f off»»» 
effere  comandati , ma  non  già  in  quei  che  comandano  ^ e perche  nijjuno  fui» 
Comandare  il  Prcncipe,  per  qaefie  non  In/àgnaeredere , nè  fède , nè  probi- 
tà m quefio.  Jo  non  fono  di  quello  parere  coli  acerbo , ma  non 
metto  in  dubbio , che  non  fia  un  gran  miracolo  quello  di  potclfi 
perfuadcrc  che  un  Prcncipe  promette  per  odcrvarc. 

Non  parlano  i Prencipi  che  dell’ odcrvanza  della  Parola,  e del- 
pocj  fcd«  1^1  Tede  nelle  Proraclfc,  e nei  Trattati,  epuro  l’cfpcricnza  ha  infor- 
PKH^ri'  Mondo  tutto,  e fino  il  volgo  più  vile  che  quei  offeròano  la  feicy 

Kti.  che  non  hanno fòrzeper  romperla.  La  Cala  d’Aultria  mentre  fu  po- 
tente non  Icppc  mai  che  fede  ne  Legge,  néfedc,né  vcrlb  Popoli, 
ne  verfo  Prencipi,  che  per  un  tempo  fi  ricourarono  in  Francia, 
ancorché  fpcdb  raminghe  ; ma  caduta  nel  dclhiodafba^randczza. 
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'divenne  arca  fogrofanta  delle  Leggi,  e della  Fede,  perche  bandir 
ce  dalla  fiera  fortuna  de'  due  ulcinii  Ré  Ré  dalla  Francia , ottenero 
Rifiiggio  era  le  braccia  cadenti  della  Cala  d’Auftria.  Il  ‘Se/e- 
«/0g/&e»chcrnerù«va  dagli  Afiri  altro  defiino , più  volte  fi  lafciò 
dir  meco,  clubtHreblfefmU  maggior  pajfone  dtfiderato,  che  fi  potejji 
far  raccolu  iituttii  Mamfefli  de’  'Preitctpim  diftfa  delie  loro  attiom , che 
alficmroytfarehhedtchiefiupireaelyeder  tanti  Lupi  coperti  di  pelle  cttA- 
gneUi,  e veramente  quello  lignote  che  fu  publico  Rapprdentante 
per  io  fpaùo  di  ^6.  anni  in  tante , e tante  Corti , e che  hebbe  oc- 
calìooedicoaofcere,  di  vilitare,  edi  maneggiar  tanti  Trattati, 
lì  burlava  dcllaFede  de’ Prencipi,  elblcvadicc,  chequefiihayeva- 
uo  haganao  nel  cuore  f e la  fede  nella  bocca.  La  verità  c che  hanno  la 
fede  nell’ iotcrelTe,  ej’inganno  nella  lingua.  Chi  legge  la  Me> 
moda  del  Ré  di  Francia,  non  può  far  di  meno  cHe  di  crederlo 
Agnello,  cLupol'lmperadarc,  & ai  contrario  nel  legger  quella 
rifpolla , non  può  far  di  meno  che  di  perfuaderlì  i’Imperador  per 
Agnello,  eperLupoil  RéChridianillinio , parlo  in  quanto  alle 
rapprefentattioni  politiche,  non  attioni  perfonali.  Ogni  uno 
vuol  la-ragione  dalla  fua  parte,  e la  paflionealrruinedala  fenten- 
za  dove  concorre.  Certo  é che  la  Francia  ha  meno  ragioni,  e più 

torto  di  quello  che  porta  feco  la  Memoria,  & al  cóntrarìo  l'im- 
peradore  più  ragione , e meno  torto  di  quello  che  contiene  la  fua 
rifpolla  già  che lècondoalfentimento di  molti,  e molti  è Rato 
lèrvito  molto  male,  poiché  le  ingiurie,  ile  calunnie,  eie  maldi- 
cenze forpaflano  di  molto  al  fondamento  della  vera  giuRitia  della 
fuacaula,  e che  in  fatti  pregiudica  alla  grandezza  della  modcrat- 
tionc  con  la  quale  fi  devefar  parlare  unCclài^.  Li  Francefi  han- 
no iemprehavuto  quello  di  buono,  che  pungono  con  ago  d'oro, 

•e  mettono impialliifopra la  piaga  benché  grandc.con  lenitivi  di 
ballàmo,  & al  contrario  li  Tcdefchi  pungono  con  ago  di  ferro,  c 
mettono impiallri di  pece  : ncalttooccorreelprimerli con  buon’ 
intenditori  iù  quello  Articolo. 

Stimo  molto  convenevole  cnicellàrio  di  dar  quelle  piene  noti- 
tie  che  cònvengonodipiù  a quella  hilloria  toccante  li  luccelH  dell’  fr  r>fn. 
Elettorato  di  Colonia , che  hanno  fatto,  e fanno  tanto  llrepito  'lòaù. 
nell'Europa.  DeglialFari,  cragioni del  Palatinato  le  n'c  parla- 
to a baftanza,  nel  fecondo  volume  in  due  Luoghi,  ^ in  quello 
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fi  è dcfcritto  quel  che  di  più  reftava  a dire  di  convenevole,  e coinè 
quefii  due  Articoli  hanno  fatto , e fabrìcato  il  fondamento  delli 
guerra , vorrà  forfè  il  Lettore  fiiperne  d’ambidue  i punti  la  vera 
{■oftanza-,  di  modo  che  oltre  a quello  che^  è detto,  fervirà  d’un 
inticradilucidattioncal  più  efTcntialc  le  Scritture  che  fono  ufeite 
dalla  parte  del  Conte  di  Kaunitz  Auibafciarore  deli'  Imperadore,  • 
prefentate  al  Capitolo  contro  il  Furftemberg,  che  fecero  tanto  • 
Crepito  in  tutta  la  Chriftianità;  c non  meno  ne  caufarono  poi  le  ' 
rìfpofie  che  furono  date  dal  Cardinale  fopra  li  (lefTt  lamenti  dell* 
Ambafeiatore , che  a dire  il  vero  ambidue  conia  fòrza  de’  Ragiona» 
menti  nelle  propolle,  eriCpofle  fcommodcro  il  tutto,  fenza  ri- 
folvcre  nulla,  ancor  che  ciaf  cuno  dalla  Tua  parte  operaflèa  baflanza 
per  facilitar  gli  intcreflì  che  Ibfleneva.  Il  Lettore  potrà  leggerne 
il  contenuto , e poi  farne  quel  giudicio  che  porterà  la  forza  del  filo 
ingegno , che  in  quanto  a me  mieontcntcro  di  far  quel  rapporto 
che  merita  la  natura  dell’ Hiflorìa. 

• 

RISPOSTA  SOMMARIA. 

DtW Emintntijpmo Caràind Landgravio  àt  Furstemberg  dlt 
ProPoJU  ili  Signor  Conte  de  KaunitJS , tyìmbafciatore  di  S.  M.  /. 
fatta ainil'^:  e Rev”":  Capìtolo  di  Colonia  II  Luglio 

Non  vlèalcunochepodàirnaginarfi  che  l’Imperadore  ch'è 
il  più  Clemente  Prencipe  del  Mondo,  habbia  dato  ordine 
clTimp^  al  Signor  Conte  de  Kaunitz  fuo  Ambafeiatore  di  fare  all’  ll« 

on  hivcc  luflriflìmo  Capitolo  di  Colonia,  propofitioni  coli  pungenti,  e 
“""■j  cofi  duri  che  fono  quelle  prefentate  dal  detto  Ambafeiatore  in  no-, 
mediS.M.  I.  contro  S.E.  il  Cardinal  de  Furflemberg , il  quale 
prcfupponecheil  tutto  fia  flato  fuggerito  da  qualche  Parte  intere» 
fata  contro  fua  Eminenza.  Quello  vien  confirmato  da  ciò  che  il 
Conte  de  Kaunitz , non  fblo  negò  di  dar  copia  al  Capitolo  delle 
Propofitioni  fatte,  madipiù,  non  permeffe che  fe  gli  folTc  fatta 
lettura  dell’  atto  che  fu  indrizzato  dal  Capitolo  in  rifpofla  alle  fùe 
propofitioni,  come  quello  lo  defidera  va,  per  vedere  fe  il  tutto  era 
conforme.  Ma  quello  che  fece  più  credere  che  S.  M.  I.  non  haveva 
' parte  alcuna  a tali  Propofitioni,  e che  non  havea  dato  ordine  al- 
' cunoall’  Ambafeiatore  di  farle,  che  il  zelo  che  S.M.I.  tiene  per 
l’equità,  e per  la  giullitìa  non  gli  permette  d’aggiungere  fede  a 
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chi  fi  Ha  che  volcfle  ibrprendcrla  eoa  fàlfi  rapporti,  ienza  ha  ver 
nelle  mani  di  che  convincerla,  e quando  anche  vi  fbflfè  qualche 
colà  di  verità  in  quefii  rapporti , che  non  e S.  M.  I.  fi  trova  bavere 
tanta  di  gencrofità,  ediCicmenza,  tanto  ancora  per  la  pace,  e 
fecofiépermeflbdire,  tanto  di  rifpetto  per  li  trattati , che  la  fila 
parola,  e la  Tua  fède  hanno  retò  Sagre,  che  non  può  eiTcr  capace 
difarrauviverc,  ne  di  permettere  che  fi  rauviva  in  modo  alcuno 
lòtto  il  (uo  nome,  quelloch’c  fiato  una  volta  abolito  da’ Trattati 
(blenni  già  giurati.  Si  protefia  dunque  qui  che  tutto  quello  che 
deve,  e che  può  dirli  in  giufia  difclà  del  Cardinale,  cioèdelfuo 
honore,cheglicpiù  caro  della  vitaifteflà,  non  vie  dilegno  alcu- 
no d’oficndercS.  M.  I.  per  cui  fua  Eminenza  conferva  un  ri.^pctto 
inviolabile  all’ eternità , come  colà  dovutagli  in  qualità  di  Capo 
Ibpremo  del  Corpo  Germanico,  elTcndo  di  più  apparecchiato  di 
dare iltioi Beni,  il  Tuo  làngue,  e la  fua  vita,  per  la  difelà  della 
Corona  Imperiale,  che  Dio  gli  ha  pollo  fui  Capo-,  e fi  dechiara 
che  non  vi  calerò  difegno,  chdqucllo  Iblo  di  fofiencre  feraplicc- 
mcnte  una  parte  di  quello  che  fervirà  a confervarc  nel  fuo  fiato  la 
riputattionc  di  S.  E.  che  fi  trova  bora  coli  acerbamente  attacata , a 
mantenere  lalibcrtà  canonica  dell’  Elcttioni,  e finalmente  a con 
fondere  quei , quali  havendo  più  palEonc  per  li  loro  propri  intc- 
refii  che  del  zelo  per  quelli  del  publico , ardilcono  impiegare  il 
nome  di  S,  M.  L col  coprirli  del  prctefio  fpatiolb  del  bene , e della 
licurczza  dell’ Imperlo,  pervenire  a capo  de’  loro  dilègni  parti- 
colari, eforlcpcrniciofi. 

Ben’c  vero  che  converrebbe  fopellirc  in  eterno  filentio  tutto 

Suello  che  fi  c fatto  all’  occallione  dell’  ultime  guerre , c ch’clTcn- 
o fiate  dei  tutto  abolite  col  trattato  di  Nimega , fe  ne  deve  anche  oiic  il ìi. 
abolir  per  lèmprc  la  Memoria , già  che  uno  de’  principali  articoli 
di  quella  Pace,  porta  un’ Amifiia generale  d’ambi  le  parti  d’opi 
qualunque  Petlbna,  e per  ogni  qualunque  cofa  ; e parricolar- 
mente  perelTcrvi  un’  articolo  clprciTo , che  li  leggerà  più  fotte,  col 
quale  S.  Eminenza  refta  llabilita  in  tutti  li  fuoi  dritti , beni , Se  ho- 
nori  come  godeva  prima.  Dalla  parte  dunque  di  S.  E.  fi  ha  tanto 
rifpetto  per  quella  Pace , che  le  Parti  contrarie  potrebbono  lamen- 
tarli d’infrattionc,  fefi  vcnilTc  bora  a rimproverarli  del  paflato: 
macomefiftracciaall’  ultimo  légno  la  riputattionc  di  S.  E.  con 
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acroci  calunnie,  con  le  quali  (ì  c difFamaca  publicamcnce  una 
mcglia , che  rifpccto  alla  iùaaacica  nobiltà , & alle  Allianze  con- 
traccc  con  grandi  Prenctpi , merita  che  per  Lei  s’habbia  qualche 
confiderattionc  particolare , non  havenaoh  con  tutto  ciò  riguardo 
alcuna  perla  perlonadi  S.  E.  benché S.  M.  I.  daiè  (tcOà  gli  ha  dato 
feciTo  legni  grandi  della  fuabencvolenza,  con  molte  Lenere  che 
u c degnata  Icrivergli,  edi  Frclco,  con  le  Lettere  di  Credito  del 
Signor  Conte  de  Kaunitz.  Finalmente  come  h olcura  all’  ultimo 
punto , c che  lì  calpella  con  tanta  indegnità  la  pomora  fagra , della 
quale  ha  l’honorc  d’elTernc  inveftica , echenon  uécralcuratacolà 
alcuna  di  quello  che  pi^ò  fare  torto  al  Tuo  nome  : fc  S.  E.  (ì  trova- 
va obligatadi  rimettere  agli  occhi  del  publiconcl  fuccclTo  di  qucHo 
difcorlo  qualche  colà  che  non  folle  aggradevole  alle  lìieParti  ince- 
reface,  fperachc  (egli  farà  giufUtia,  dinonimputarlocheallane- 
ceflìtà  alla  quale  n trova  di  difenderli,  cche  non  fi  troverà  Urano 
che  dopo  bavere  IblTcrto  Ibpraafalfe  imprelTioni  che  furono  date  a 
S.  M,  1.  un’  afpra , c ftretta  Carceri , che  dal  Mondo  tutto  li  ij^iàu 
eflcre  Hata  contro  la  fede  publica , ella  li  ferve  in  quella  occallione 
dove  di  nuovo  arpramentc  li  attacca,  del  privileggio  che  il  dritto 
naturale,  e quello  dclleGcnti  dà  all’ Innocenza,  cioè  d’impie- 
gare dell’  Armi  giullc , c legitime  per  relpingcre  gli  rorti  portatili. 

Finalmente  benché  la  Pace  di  Nimega  liacomeuno  Scudo  che 
difendeS.E.  di  limili  liniflrc,  imputauoni,  echenon  tiene  bi- 
c"p«oU).  fogno  di  ricorrcread  altre  Armi' per  difendere  la  Tua  riputatione, 
uti.  con  tutto  ciò  per  far  vedere  all’  liluHrillimo  Capitolo  di  Colonia 
che  li  cercò  di  folfocatc  la  fuà  innocenza  col  mezo  di  radoppiate 
calunnie,  ha Himato  farli  parte  d’una  rifpolla  fatta  al  difcorlo  in- 
giuriofo  del  Kaunitz.  MaS.  E crede  di  prevenir  prima  il  Capi- 
tolo in  due  colè  ^ la  prima,  che  quando  anche  tutto  quello  che  gli* 
fu  altre  volte  imputato  folle  Ciato  con  ragione,  che  li  là  bcnilCmo 
non  elTere , noi)  fi  potrebbe  ad  ogni  modo  lenza  offendere,  c rom- 
pere la  pace  di  Nimega,  elcnza^rhreccia  direttamente  alla  glo- 
ria delle  Corone,  c delle  Potenze,  che  ne. Còno  li  Mallevadori, 
rinnovare  al  giorno  d’hoggi  limili  affari,  nè  fcrvirfène,  comedi 
fogetto,  e di  pretcHopcr  deluderlo  d’una  dignità  coli  riguarde- 
vole ch’c  quella  dell’ Elettorato,  neper  portargli  alcun  pregiudi- 
cio  di  qualunque  maniera  & in  qualunque  occadioae  che  folle-: 

la 
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Jafecondache  protetta  ancora  una  volta  ch'ella  non  pretende  con 
qaettarifpotta  far  colà  minima  che  pregiudichi  all'  Amittia,  & 
allo rittabilmcnto di  quetta Pace,  nèiroputarcnulladcltuttoa  S. 

M.I.  ma  che  turto  quello  che  deve  dire  non  riguarda  in  conto  alcu- 
no che  quei  foli  che  dannodi  cattive  imprcHìoni , e che  fanno  fallì 
rapporti  a S.  M.  Imperiale. 

llSt^or  Conte  de  JQutnitz  zÀmbnJcUtore  di  S.  l.  e/pone  all' lUufirif- 
pm  Cè^itolo , che  S.  ,SW./.  Ki  di  Boemia ^ e (tVngaria  faceta  fapere  al 
Capitolo  ; eh' ella  ha  intefo  la  morte  del  Serenijfmo , e Reyerendiffimo  Vren- 
eipe^  e Signore  ^MaffimtUano'Henricoy  ^rci'vejcovo  di  Colonia , con  un 
dolore  tanto  piu  fenfibilt  f ehequeflo  Prencipe  era  congiunto  di  /àngue  con 
EJfaLet-y  che  hayeva  gran  pietÀ^  e gran  prudenza  j e che  governava  con 
pniezxa  li  Paefi  che  gli  erano fiati  fitto  meffì,  e eh-  lafua  perdita  era  gan- 
diffimaperqueflaTìiocefi  ^ e per  tutto  l'Imperio.  Ala  che  S.^.  I.  rap- 
prefiutarva  nel  tempo  ifiefio  al  Capitolo , eh'' è delP  interejfi  di  tutta  la  Chri~ 
fiianitàdifiiegltere  al  giorno  prefente  un'  Arcève/covoy  & un'  Elettore  ^ 
che  fimile  a quello  che  viene  diperdere , che  pojfa  caminare  nelle  fue  traccie , 
provedere  come  egù  ha  fatto  alla  ficurezza  della  fua  Chtefa , e dell'  Imperio , 
difendere  vigorofamente  la  libertà  della  Nattione  Germanica^  e frafiorna- 
re  da  quefio  Arc'rtefcovado  che  fi  tro<z>a  nelle  frontiere  delP  Imperio , tutti  li 
pericoli  che  potrebbono  minacciarlo. 

Non  vie  cola  più  degna  di  lode  che  la  fcnUbilità  che  tettimonia 
S.M.L  per  la  morte  deli' Altezza  Scrcnilfima  fu  Elcttoy  di  Colo-  Rifr„ne 
nia,  e fc  gliene  devono  rendere  inmortali  attionl  di  gratic  : ma 
più  in  particolare  il  Signor  Cardinale  che  conferva  obligationi 
molto  particolari  alla  Memoria  di  S.  A.  E.  come  ad  un  Prencipe 
che  haveva  gettaci  gli  occhi  Ibpra  di  Lui  per  farlo  Tuo  fucccUòre, 
piglia  maggior  parted’ogoi  altro  ali’  attetto  che  S.  M.  tettimonia 
alkMemoria&lice  del  detto  Elettore , e gliene  rende  nel  fuo  par- 
ticolare divotittìme,  &hurailittìmegratie:  Il  Signor  Cardinale 

trova  anche  unaJfpecie  di  conlblatione  per  Lui  nel  dolore  di  S.  M.I. 
poiché  quello  giutto  dolore  eOcndo  principalmente  caulàto  dalla 
perdita  che  l'Imperio  ha  fatto  e non  meno  la  Diocelcdi  quatto  pic- 
tolb  Prencipe , chc^mminittravacofi  làviamenteli  Tuoi  Stati  nel 
tempo  cheS.  M.  I.  ha  la  bontà  d’approvare  il  governo  del  defunto 
Elettore  ' pare  che  nel  tempo  ittedò  Ila  ancora  contenta  della  con- 
dotta di  S.  E.  della  quale  A.E.havoluto  volonticri  fervirft  nell’ 

ammi- 
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amtniniftrattionedel  Governo  nc*  Tuoi  Stati,  ma  ancora  io  quello 
che  S.  E.  fi  è condotta  di  maniera  che  non  ha  mai  fatto , che  del 
confentimento , della  volontà,  e del  buon  parere  di S.  A. E.  di 
modo  che  fe  vi  era  qualche  cofa  a cenfurare  nel  governo  dello  Stato 
. lotto  il  regno  del  fu  Elettore , farebbe  più  rollo  a Lui , che  al  Car- 
dinale. Ma  fua  Eminenza  lì  trova  lènlìbilmentc  confolata  d'in- 
tendere dalla  bocca  dell*  Ambafeiatore  di  S.  M.  I.  ch'ella  c perfet- 
tamente fodisfatta  dell*  amminillrattionc  del  fìi  Elettore , e ch'ella 
non  ha  che  fogetto  di  lodi  a dargli. 

Che  li  Signori  CapitoUrifiriccordano/inzdtinihiocbe  allora  che  fi  trat~ 
torva  gii  è qualche  tempo  di  dare  un  Coadjutore  /dia  Chiefa , gli  haveva  rap- 
TioitRt.  ^tjentato  le  ragioni  che  il  Papa  hareva  havuto  di  efirtarli  de  non  pelare  ol- 
tre ^ e che  yi  era  fiat  a per  la  fiejfa  ragione  un*  inhimbitione  deU  Auditore 
della  Camera , che fu  attaccata  alle  porte  della  Chie/à , dove  bifognarva  ren- 
derfi\  che  non  parlay  a al  prefinte  del  difprezzo  eh' era  fiato  fatto  in  quefia 
occaffone  delle  paternerapprefevtattiom  di  fua  Santità  ^edi  fua  Maefià  Im- 
periale-, ma  eh' ejfindo  vacante  al  giorno  d'hoggi  la  Sede  Arctyefcoyale  la 
detta  %M.  I.havevacreduto  ch'eradelfuo  dovere , e del  dritto  della  protet- 
rione  che  gli  appartienefipraleChie/i  di  Germania,  di  fare  rappre/euiare 
in  poche  parole  al  Capitolo , che  la  dignità  Elettorale  ejfcndo  attaccata  a que- 
fio  tArcrvefeovado , bifògnavahavereparticolarcura  di  confiryarla,  e di 
non  efporla  ad  alcun  pericolo. 

Si  tratta  bora  dell'  Elettorato,o  della  Pollulattione  dell’  Elettore 
e non  altramente  della  nominattionc  che  lì  fece  il  verno  palTato 
d'un  Coadjutore  benché  habbia  havuto  tutti  li  dritti  del  Capìtolo, 
ne  di  tutto  quello  che  lì  è pallàto  in  quella  occalHone  : di  modo 
cheinvano  lì  richiama  qui  quel  tanto  ch'è  &or  di  tempo.  Non  (ì 
tratta  non  più  di  dilputare  al  prclcnte , lino  dove  lì  llcnde  il  drittO} 
e l'auttorità  della  conlcrvatione,  e della  protettionc  al  riguardo 
delle  Chielc  Cathedralidi  Germania-,  nc  occorre  trattare  de' drit- 
tij  c de' privileggi  che  quelle  Chielc  polTcggono  da  un  tempo  im- 
memoriale : balla  il  dire  che  S.  M.  1.  nonna  luogo  di  fofpettare 
che  un  Corpo  compollo  di  tanteillullri  perfone  in  nalcita , & in 
merito  che  il  Capitolo  di  Colonia  non  volti  tutti  i luci  pcnlìcri 
a fcieglierc  un*  Arcivelcovo  Elettore  che  applichi  tutto  il  fuo 
penfiere  a prevedere  alla  tranquillità  di  quella  Dioccle,  e che  fia 
capace  di  Ibllcncre  fonemeotc  l'honorc , e le  prerogative  dellak.di- 
gnità  Elettorale.  - ' Cht 
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-D 3 Vht<iU'MÌi  ch'Urameritefi ctmofce tht il Cardinkl de  Fur^mherg , ben- 
*tie  nato  efimn  Famiglia  Tedefia  ^ con  tatto  ciò  fi  trova  ajjògettito^  ^ rropone,; 
attaccato  come fihiarvo  affa  Corona  di  Francia  j che  fi  trova  éMinifiro  di 
'qmefia  Corona  ^ che  ha  ottenuto  Lettere  di  naturalità  ; che  ha  maneggiato 
drverfii^an  contro  ff Imperio,  che  ha  prefiato  fede,  O*  bomaggio  alTd 
Chrifiianiffimo  ; che  ha  tirato  laguerra  in  qutfla  T^iocefiy  e ne  ha  fatto  il 
teatro,  che  hajfmembrato  la  Città  di Stra/burgo  dall*  Imperio,  t rimefiò  la 
Citodella  di  Liege  ad  un  Potentatofiraniere. 

Non  fi  mette  in  dubbio  d’alcuno  che  il  Cardinal  de  Furftem- 
berg  non  fia  nato  dell’  annchifiìma , iliuftrilfima , e fòprana  Ca& 
dc’ContidcFurftemberg  che  fi  trova  apparentata  con  molte  Cale  ‘**”*^*- 
di  Prencipi-,  di  modo  che  é falfiffimo  il  rimprovcro>che  fi  fa  che  fia 
attaccato , & ailbggettito  come  un  (chiavo  alla  Corona  di  Francia. 

Primo.  Sua  Eminenza  non  haprefiaco  fino  a quello  giorno  giu- 
ramento a chi  fi  fia  che  a fùa  Santità , & alla  Chiela  della  quale  ha 
l*honoredie(Ièrmembroda5o.  anniin  qua  c più.  Secondo.  Le 
Lettere  di  naturalità  che  fi  pigliano  in  un  Pae(è,non  portano  (bgee-  « 
tione alcuna  al  Prcncipe,  enonconfifiono  in  altro,  fé  non  che 
danno  dritto  di  cittadinanza  naturale,  e rende  capace  del  pofeUb 
"di  Offici,  e Benefici,  di  poter  difponere  de’  fiioi  Beni  per  tefba- 
inento,  o altra  (Irada  di  dritto,  e di  poter  ricevere  di  Succellìoni. 

Che  fé  vero  fbflè , che  tutti  quei  che  pigliano  Lettere  di  naturali- 
tàin  Francia,  fbncrofervilmente  fotto'  pofti  a quella  Corona  : 
il  Signor  Prcncipe  Luigi  Antonio  di  Neuburg*,  Gran  Maeilro  dell* 

Ordine  Teutonico,  fi  trovarebbe  al  prcfentc  nella  ftefla  fogget- 
tione  fervile  (òtto  pollo  a quella  Corona,  cheli  rimprovera  a lua 
Eminenza,  già  che  ha  ricevuto  Lettere  di  Naturalità.  Terzo. 

La  Fede,  &l’homa^io  non  làgrificano  altra  cola  che  un  dritto 
che  quello  al  quale  fi  la  ha  Ibpradi  Noi , comefopra  a’{fuoi  Vallàl- 
licfuoi  Clienti,  e non  altramente  in  una  lòggettione  particolare 
ne’Vallàlli.  1}  Rè  Catolico  che  faceva  altre  volte  fede  & hom- 
maggio  aiRèChrillianilfimo,  rifpetto  a divcrlè  Terre,,  e che- 
Ibfa  ancora  al  prelente  per  quella  di  Carlore  , è forlc  per  quello 
(Udito  della  Francia?  Quanti  Conti  fi  trovanoi  e Prencipi,  c Ca- 
pitoli, e diCathedrali  che  devono  quello  homaggio,  e quella' 
lède  alla  Francia , ©alla  Spagna,  o alle  Provincie  Unite,  o vero* 
ad'altriPoceaatiStranicii?  £ chHàià-per  quello  quello  che  dirà 
.Forte  III.  " p>»  che: 
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che  (bno  decaduti  dclU  loto  Prìvileggi»  e dritti  chegU  iòoo 
rali,  oinhabili  in  riguardo<lcgli  ordini  y digtùtà,  & anche  ddl* 
Elettorato  al  quale  prQtrcbbonoarpirarc  2 IV.  Quando  anche 
le  cofe  che  (òno  Hate  rimproverate  afua  Eminenza  folTerovere^  c 
che  condurrcbbonoalle conlègaenzc tirate,  non potrebbonocoò 
tutto  ciò  portare  alcun  pregiudicio  a iiia  Eminenza  nella  congiutv* 
curaprefente,  poiché  ilRcChuiUaniilìmo  ha  molto  ben  voluto 
pcrun’attoe(i>renb romperci  nodi  che  potevano  attaccarlo  a futi 
MaelU , & ha  fatto  vedere  per  via  di  quefto  atto,  chela  detta  Emi> 
nenzanoD  gli  era  altramente  afToggettita  in  alcuna  maniera,  né 
xomc  particolare , ne  come.petfona  dublica.  Del  rcflo  il  Signor 
Cardinale  trova  che  fc  gli  fa  troppo  d’honore  di  dargli  la  qualità  di 
-Miniflro  di’  Tua  Maeffà  ChrifUaniniina. 

Ma  per  quello  che  fpotta  al  rimprovero  d’c(Ièr(ì  adoprato.  in 
•certe  occafioni  contro  all’ Imperio,  fua Eminenza  vorrebbe  che 
nonfifaccnerifleiriooeropca  all' accufe. generali,  c fenza  prove, 
-machcfcgli  faccdevcdcreinparticolarc,  in  che  trovano  che  hab* 
bia  operato  della  maniera  con  laqualeilacculà,  &in  tal  calò  non 
:haurà  roinimadilhcoltàdifar  vedere  a tutto  l’Imperio  la  falfìtà  ,di 

3uefleaccu(è.  In  quintoluogo  viene  accuCua  S.  E.  più  faliàmctite 
'haver  cambiaro  queftaDiocefe  in  una  fucina  di  guerra-,  e gli  fa- 
rebbe m olco  facile  di  farlo  vedere  chiaramente , c modrare  retro- 
re  di  tale  accula , fe  non  vi  follèro  certe  raggioni  e verità , che  cre- 
de della  (iiaprudenza,  e della  fua  diferettione  di  tacerlo^  elèni 
oltre  il  rirpetto  che  conferva  per  la  pace  diNimcga  non  Pobligaflc 
di  mettere  in  dimenticanza  quelle  cofe,  in  confotmità  che  fono 
Rate  polle  da  detta  Pace,  lo  tanto  non.pnò  fua  Eminenza  impe- 
dirli di  dire  in  generale  che  in  quello  non  li  è fatto^Itro , che  di  prò- 
' curare  con  molta  fatica  di  ricuperar  giullamcntecJècondo  alle  con- 
tinue dimollrattioni  di  S.  M.  1.  e dell’ Imperio  quello  ch’era  Ibto 
ingiuilamente  uliirpato.  Che  &fi  uovano  Pór^ntati  che  hanno 
tenuto  la  mano  con  Ibccocft  a favore  dì  quei.che  fono  flati  gli  Ufùr- 
- patori , e che  lì  confèrvano  pofedbri  dell*  altrui  Bene,  c che  con 
- tal  mezo  hannochiamatolaguerxa in  quella  .Diocefè,  e.  pel  Cuqr 
-dell’Imperio,  con  tante  delolationi,  a chi  fi  deve  attribuire 
malc?  forfeaS.  E. chcnonhavevahavutoaltro  fcopoche  dirìcB- 
pcrarc  le  facoltà  ch’cranoflateprcfe  alla  Chielà?  certo  no,  ma  a 
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^uciPotcotdti  che  pocfcrìrOBo  U loro intercflè  particolare  al  bene 
pitblico.  Ma  diciamo  ancora  una  volta  che  la  Pace  di  Nimega 
impcdi(ce  di.llcndcceprùoltreque{lamateria;  coon  G farebbe  né 
pure  toccata»  lè-]’hoaorediS.  £.  non  l'bavciTc  obligato  di  dirne 
fuelìopocot  i 

Finalmenteil  rimprovero  che  fi  fa  a S.E.  d’havere  finembrato 
ScrasbutgO'dall'  Ibiperìo,  c riniefla  la  Citadella  di  Liegi  ad  un  Po* 
ceàratp  ftraniere  non  e che  una  calunnia  delie  più  atroci,  & im* 
pòllìbile  d'cficr  d^etita  da  chi  ha  honore.  Senza  dubbio  che  il 
SignoE  Cardinale  non  la  lafciarebbe  impunita  fe  ne  conolccflc 
l’AutEore>  e nc  domanda  giufiitia  a S.  M I.  ftefià  delle  perfone  . 
chr  acdilcono  dipingerla  ikI  fiioconfpetco  con  colori  coli  atroci , e 
nert^i  e lenza  alcuna  lomiglianza.  Chi  non  là  di  graria  che  la 
Ckadelladi  Licge  è Caduta  uale  mani  della  Francia  lungo  tempo . 
che  S.  E.  iu  ritenuta  prigioniera,  anzi  nel  tempo  ifteflb  che  U 
tràVavaancora  in  prigione.  Come  dunque  poteva  haver  parte 
iaun^alTare  limile  inuno  (lato,  nelquale  non  gli  veniva  lalciata 
minima.: infbrmatùonedrqucllo  che  fi  faceva  nel  mondo?  Silo* 
ghava  piutollo:darc  a conolcere  a S.  M.  I.  che  rilpecto  a’  buoni 
configli,  efOttoladirettionediS.  E.  Liegc  é (lata  ricuperata,  e 
la  Citadella  rillabilita;  con  una  gran  parte  del  danaro  del  defunto 
Elettore,  diche  il  Capitolo  di  Liege  che  ne  gode  al  prelcnce  con 
piacere  può  renderne  tellimonio}-  ma  non  foìa  fi  fopprimc  tutto 
quello.cbe può  fare  hpnorc  a S.  E.  ma  di  più  fi  luppongono  coi> 
impcrtiucoza  falfitù manifefte perolcuratlo,  enonucemedi  vio* 
lare  la  fede  publica  ucll' 'imputargli  publicamcnte  delle  calunnie.- 
Il)  quanto  all’  affiire  di  Strasburgo  l’impoftura  è;  coli  manifella, 
cbenonficredenicelTariódipigliarlafarigadirtfiutarla,  cballa  il 
dire  per  gtullificatriqinc#S.£. 'ch’ella  non  làpeva  folamcnte  che 
laFiaociahaveilèqucllodilègna,  ben  diveifa  d’efièrc  entrato  ne- 
gliintrighi  eoo  li  qudi  fi  c clèguico. 

■ Ci*  Ujlt^»StffW‘Cardin4UeJf«at  Ontoré  al  frtfmte  tpujla  Dìoceft  a 
nkeniftticoli  y *b«emfi*lakPiàstvepìì* farti,  *(Guamìgiioni& 
Agatrraehtfònafo/^tì  : thè  fartifiatBonn-  tal  meteo  (tua  danaro  , del 
quale  ntn  fi  canofte  U forfa,  ^ moda  tbe  P%4rcbi'i»fco^ado  non  moie- 
fieri fereafkttna,  J^efimànnfeeofiùtifia,  apiàtardt,  iapredadai 
yincittafi, 
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Ninno  può  comprendere  che  co(à  fìa  quello  pericolo  al  quale  fi  - 
pretendechc  il  Signor  Cardinalcciponc  al giornodi  hoggi  quello 
rùloàc.'  Arcivefeovado,  tanto  più  che  Tua  Eminenza  non  ha  colà  più  im« 
preiTa  nel  cuore,  quanto  quella  di  contribuire  di  tutto  il/uo  potè-, 
re  a mantenere  non  (blo  quello  Paefe,  ma  ancora  tutta  l’Europa 
nel  profondo  ripofo  di  quella  tranquillità  chegodecolì  felicemen- 
te al  prcfènte.  Con  quello  dilègno  il  deiùnto Elettore,  durante 
la  fua  ultima  infermità  diede  ordini  lòtto Icritti  di  fua  mano  pcr-fiw 
levata  dimilitie,  col  deilinare  a'quello  clFetto  buona  lòmma:di; 
danaro.  In  oltre  non  lì  trova  in  tuttala  Diocelc  nè  Officiale  « aé 
Soldato,  che  non  habbia  fatto  il  giuramento  con  le  folite  forme 
tra  le  mani  del  Capitolo;  & allora  che  làrà  terminata  l’Elcttione, 
e che  tuttelecofc  faranno  ridotte  in  buoìia  tranquillità,  il  nuovo 
Arcivefeovo  col  Capitolo  vedrà  di  fuo  proprio  dritto  quello  che 
deve  farli  di  quelle  Militic. . 

In  fomma  benché  noi  non  lìamo  obligati  di  render  conto  ad  al- 
. cuno  di  dove , e da  chi  li  riceve  il  danaro , con  la  quale  fi  fbnifì- 
ca  la  Città  di  Bonn  ch’é  la  Relidenza  dell’  Elettore , che  pure'  non 
lì  dà  dagli  altri  Elettori,  ePrcncipideiRenò,  che  fanno  attual- 
K».  mente  fortificare  le  loro  Piazze  : adognimodo  per  levar- via  ogni 
qualunque  ombra  li  dechiara  in  quello  luogo,  che  il  tutto  li  é 
fatto,  e lì  fa  col  danaro  che  il  defunto  Elcttorcallignò  edellinò  a 
quello  effetto , e che  quel  tanto  ehe  fi  è fatto  nel  fuo  tempo  ,■  eche 
h continua  a fare  al  prelènte,  ferve  aHoluramente  permeglio  alfi- 
curarel’Arctvelcovado  e l’Imperio.  Manóncforiè,  coladaroa- 
ravigliarfi  che  quei  li  quali  devonopigliar  meno  ombra  di  quelle 
fortificattìonilon  quelli  appunto  che  ne  pigliano  il  più;  in  tanta 
che  li  Potentati  llranieri' che  dovrebbono  ■ per  ogni  ragione  in- 
gelolìrlì  il  più  li  rìpolànolòpralafede  publica  lènza  concepirne 
fpetto;  6c  in  fatti  che  colà  vi  li  vide  che  non  meriti  più  lode  che 
bialimo?  None  una  prudente  precautione  di  lavorare  alla  ficurez- 
zadell’  Imperio,  diprelèrvarelaDiocefe  deli’  incurlioni  impro- 
vife,  che  potrebbono  farli  Ibpta  di  Eflà-,-  e di  metterla  in  flato  di 
rton  ferviredi  milèra  predaal  primo  vincitore  ; ne  comealtre  volce- 
il  trillo  lacco  di  quei  che  haveano  la  volontà  di  laccheggiarla; 

Cheun  falejF/uomo  non  può  ejferenmmejpinel  CoUegpo  EÙttordlt , ecbt 
non  fi  metto  in  dubbio  che  Unuoys  Fofiuùtttiono  che  potrebbe  fitrfi  di  htd; 
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w»  fia per  harvem  altro  effetto  che  la  ùrima,  Che  non  deve  dunque  il  Ca- 
fitolonòpurpenfarea  'voltargli  occhi  per  qutfia  i:)ignitd  /òpra  ia  per  fona 
del  Signor  Cardinale  ì pirò  S.  Al.  I.  non  pretende  con  quejle  dimo(lrattioni 
dar  mtmmo  attentato  alla  ItbertÀdè' Suffraggiy  anzi  alcontr arto  fe  ne  dt~ 
ebiaralalegitima'Protettricey  per  timore  che  non  fi  violi  qui  del  tutto  come 
fi  fece  in  Straeiurgo.  Che  fa  dimefiieri  confiderar  molto  bene  che  vi  è una 
giuridittione  temporale  y e delle  Regali  che  fino  congiunti  agh  Vefiovadidì 
Germania  y ecbeperconfiguenza  li  Capitoli  non  poffono  attribuire  una  H- 
hertàdeligere  li  loro  Vòfienoi  che fia  feuza  limiti  y e fenzaterminiy  ma  che 
la  libertà  che  godono  in  quefio  riguardo  fi trova  di  tal  natura , che  non  gli  è 
fetmeffo  di fiaccar  fi  dalP  inter^  delP  Imperio, 

• Ecco  tre  punti , cominciamo  dal  primo*  Le  Lettere  che. fi 
ricevono  giornalmente  di  Roma,  diRatisbona,  c dell’ altre  Cor- ciadij. 
ti  ci  danno  a vedere,  che  noni!  mette  indubbio,  chenoa  fia  pct**“""^ 
ellèr  conhrmata  la  nuova  Podulattione  che  potrebbe  farli , nc  che 
fucceflìvamente  a quella  confìrmateione  non  li  conceda  al  nuòvo 
Arcivefeovo  Elettore  il  luogo  dovutogli  nel  Collegio  Elettorale. 

Certo  è che  vi  è molto  piùapparcnza  chclccolèpallèranno  Iccòn- 
do  al  folito  ordine,  nevi  è eia  temere  che  li  voglia  derogare  alla 
Bulla  d’oro,  alle  Leggi  fondamentali  dell’ Imperio,  alconcorda^ 
to  Germanico,  o pure  a far  minima  colàche  lia  contraria  alla  li- 
bertà del  la  quale  li  Capitoli  di  Germania  godono  Iccondo  li  Canp. 
ni,  perquellolpettaall’Elcttionide’ loro  Vefeovi.  Niuno  può 
imaginanicheun  Papa  coli  Pio,  e coli  ragionevole  come  quello 
che  regna  al  prelènte  fopra  la  Sede  di  San  Pietro,  voglia  per  favori- 
re le  parti  contrarie  di  S.  E.  far  quello  che  mai  altro  de’  fuoi  prede- 
ceflbri  nonintraprefcdifarc,  edichenonli  trovaefempioalcnno, 
né  nel  dritto,  nè  ncll’hillorie  della  Chielà:  ài  contrario  gli  induld,  e ^ 

li  Brevi  che  lùa  Eminènza  riceve  giornalmente  da  fua  Santità  fan- 
no credere  che  come  dauna  parte  ella  ha  vilccre  di  vero  Padre  per 
il  Signor  Cardinale  che  li  trova  (Ircttamente  attaccata  alla  fua  per- 
iòna,  &allaSantaSedc,  in  qualità  di  membro  del  Sagro  Colleg-i 
«o,  nel  quale  c Rato  introdotto  da  fua  Santità  ifteHà,  coli  dell! 
UcraEllahacantagfuflitià,  &: equità,  chenonlalciarcbbedicoa- 
lervarglì  tutti  U fuoi  dritti  , quando  anche  non  folTe  coli  ftretta- 
mence  congiunta  alia  SantaSede  come  è in  fatti.  In  lècondo  luo-* 
go  ^ Pciclulionemanilèfta  cheptètendóno  di  dare  a S.  Ek  jp  joomo 
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di  S.  M.  I.  cade  molto^male  a quello  che  s'aggunge  dell’  iDCentipne 
nella  quale  Ct  diceche  fi  trova  detta  Maeftàdi  non  voler  toccare  aUa 
liberta  de’  fufiraggi.  Ci  rapprelèntano  l’Eletdoac  forzata  di 
Strasburgo,  maDiovogliacheqQefiiaquinoa  fia molto,  tna^o* 
re,  echeicguacomercgmquefiàalctaEktcionc.  Li  Signoti  Ca- 
pitolari di  Strasburgo  che  fono  qui  preiènti  nei  Capitolo  di  Colo' 
pofibno  render  teihmonio,  chcnonfolonoafieiclufi;  per- 
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Iona , ma  che  nè  anche  fu  raccomandato  alcuno  al  pri^iudicio 
d’un’  altro.  In  terzo  luogo.  Si  prt^no  tutù  li  Capitoli  Catolici 
delle  Chiefè  Alemanne  d’aprire  le  occcchie , e gli  occhi  e di  voler, 
pefare  con  maturità  quefte  parole,  nelle  qurdi  fi  troverà  lenza 
dubbio  che  fi  (tendono  infidie  kgrete  alla  loro  libertà  : vi  va  del  lóro 
incerelTc  principale  di  rimediare  in  tutto  quello  che  dipende  dal  loro 
potere  in  quefio  principio  cUintrapre^  che  (l  forma  fi>pra  i loro 
dritti,  per  dubbio  che  fé  una  volta  fi  blciano  metter  fiu  dodbi  U 
piede,  nonliabbinocotruccclTo  del  tempo  un  giuAoibgecto  diri* 
pentirfi  della  loro  cofi  grande  facilità.  1 

la  qié^a  maniera  S.  <!M.  T.  tftrta  tatti  infiem  liCapttelari , iT'i/t 
raU,  crntf^fti^eilaredicentreftfiire,  «maturanilgimramatvtoifaala 
fi  trovano  hgati  alP  Imperio , ebfpogbatfid'ogm  eptaìumque  affetto  fortiaU  ^ 
editutte le confidtrattioni particolari  dtfitngmtf  eituitereffèy  etomefitra- 
vano  nel  loro  Corpatantrfigetti  degm  di  qmfio  Jrchtfiova^ , dt.jirvirji 
de' faffragfi  fègreti  y ecoafinttura,  pa  ottenerne  ano  che fiajkarodiotftn 
nere  Lteonftrma , « ehegoyemi  lo  Stato  in  modo  che  il  Paefi no» fia  aggravio^, 
tadi  naoyt  debiti , ma  ben  fiat  contrario  che fia  sgra;vato  ipaaato  far  fi  pòh 
degli  antichi.  • . 

Sua  Eminenza  non  defidera , ne  branaaaltracofitche  quella(b> 
lacheltSignoriCapitoIarinoofilafciiiQ  iadune. ad  alcun’  a&tMi 
particolare,  per  non  bavere  altra  coraehe  della  ficurtà,  e benó 
della  Chie(à , & in  virtù  di  quefio  fcieglierc  uua  perfona  la  di  cttt 
capacità, prudenza,  &efperienza]ifiaeonarciuu  , c diche  babbi- 
no  più  giuftofogettodi  %eraretzn  favio,  e felice  goyeroo,,  che 
d’ogni  altrodcl  qualenoo  conofcciaono  il  mcrifo.>  Che:  (è  li  Sin 
gDoriCapttoIarrbannoquefio  fcoponeilo^irito,  noo  vc  nC  istdi 
tdeunotra  di  loroebe  tema  di  procedete  fccondole  lormedeiCapli^ 
tolo  qaiaproùtery  preferitro  per  l’Eletdoni,  e che  iòne  ikevuCC 
da tuttigii alcrlCapitoii)  £c ia calcalo écekco-chchttuaaao.ht coik 
: 5 ^ lòlac. 
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-folatttoaedi  veder  confinnare  l*£lettione  che  faranno;  paitico- 
Gannente  s’cligenmno , fecondo  che  S.  E.  gliene  ha  presto  inftan> 
temente,  c come  lo  fpcra  dalla  loto  prudenza,  e pietà , una  per- 
fona  che  habhia  tutte  le  (qualità  convenevoli,  per  edere  un  buon’ 
Arcivefeovo  ,■  ■echc  (òpra  tutto  fia  difpofto  ad  applicarli  cpn  ogni 
fuosforzo,  e zelo  a (purgarci’ Arci  vefeovado  de’ debiti  de’  ouali 
'fi  trova  coli  incaricato  ; a procurare  la  gloria  di  Dio  col  mezo  dello 
ftabilimento  d’una  bùona  difciplina,  a riformare  gli  ab  ufi  che  fi 
'fono  introdoni  negli  Hofpitali,  Scaltri  Luoghi  Pii;  &afa"recfè- 
-guite  per  tutto  le  mndattioni  (ccondo  alla  pietofa  inremionc  de* 
Fondatori  ; aconlcrvare  cfattamcntc  la  giuridittion^- temporale, 
*e(pìritualedell’Arcive(covado,  a ricuperare  pervia  di  giuftitia  U 
beni  che  fono  (lati  (laccati , ad  impedire  che  non  fi  faccino  per 
l’auvenircfimilifmembramenti;  a mettere  quanto  più  (àrà  polli- 
bile  l’edificio  della  Catedrale  in  uno  (lato  migliore  di  quello  è : a 
fortificar  Bonn  ch’c  la-tefidenza  dell’  Elettore,  e le  altre  Piazze 
col  munirle  di  tutto  quello  è nicelTario,  e che  mancano  da  un  fccolo 
in  qua;  a diminuir;  li  gravezze,  eie  taglie  publiche,  a far  rifio- 
rire il  comcrcio;  adaugumentarele  rendite  de’  Capitoli;  a con- 
'fiiltare  negli  affari  d’importanza  con  li  Signori  Capitolari , come 
quelli  che  (bnConfiglieri  naturali  deirElcttore  : a riceverli  con 
'favorevole accoglio in  ogni  tempo;  a mantenere  le  loro  premi- 
nenze ; alarli  conofeere  in  generale,  Se  in  particolare  un’affetto 
ùguale;  a bandire  dalla  Corte  Elettorale  ogni  pompa , e vanità  di 
fpefè  fuperfiuc  : a diflribui^  gli  offici,  e le  cariche  fecondo  il 
merito,  c non  al  favore;  a preferire  in  tutte  le  occaflìoni  i Figli 
naturali  del  Paefe,  fecondo  che  faranno  capaci  d’impieghi  agli 
stranieri  : amantcncrc  una  buona  pace.  Se  una  flrettaamicitia  con 
‘le  Potenze  vicine;  aconfèrvarene’loroprivìIcggigliStati;  adaf- 
•fcrmire  li  coftumi  lodevoli  ; ad  impedire  le  vedàttioni  che  fi  fanno 
nel  piano  JPaefe;  a punire  (everamen  te  ogni  forte  di  concufiìone. 

Se  a fare  amminiftrare  efàttamentcla  giuilitia  a tutti. 

Che JèilCaf noto froeederàakramtntej  nenjì fra  quello  che fita  ^*epà 
' Imperiale pa per  rifrboerp in  riguardo  delle  Regali , e dedagimtdittione  tem-  “*■ 

pordk\  nè  qual  contar  fard  rendere  « quei  tali  che  haurannò  contrihuito  al 
JùceeJfrds  queltanto  che  fari  contrario  alle fùcbuone  intentioni.  *T)tl  refo 
P può  firvere  nella  peurtoezatho  fra  ^aepijmperiale  cenfepveri  la  fra 
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protettione ^ eU fu* lunrwleupM in quefié-Dioc^i ■* 
tare  deìl*  Àttt*  Maifi  Imperialt , dopò  Infvert  offirt»  li fui  firpìggi  *)  Ji- 
pnori  CapitoUri , gli  raccomanda  con  tutto  il  calore  maggiore  quefio  affare^ 
^ in  tanto  che  lo  ricerca  la  gloria  di  Dio  che  devono  procurare , ipohlfe^n- 
za  alla  quale  fon  tenutive^Xlmperadarey  tlaturathedavonabarteredelU 
falute  y edeilafecurtidelVoefe. 

Se  li  Signori  Capitolari  fì  mettono  innanzi  gli  occhi  tutto  quello 
che  viene  da  eflcrliefjpolloi  e non  fì  lalciano  in  modo  alcuno  di- 
ftomarcdallecattivcimprcirionidaquelverorcopochcdcve  guat* 
darli } non  fì  mette  in  dubbio  che  non  fìano  per  accordar  le  Regali 
a colui  che  luvcranno  lecito  in  quello  fpirito.  In  lèmma  lua  Emi- 
nenza fì  riferva  a fare  un*  altra  volta  le  n’c  di  bifogno  una  dedutrione 

Sii]  ampia  per  la  difelà  del  lùohonore,  &iu  quello  mentre  prote- 
a folenncmente  contro  all’  ingiuriache  le  gli  fa , contro  alle  mi- 
nocciecon  le  quali  fì  forza  la  libertà  de’fufTraggi,c  contro  all’  clclur 
fìonc  che  fì  procura  dargli  con  limili  tentativi. 

Quelli  fono  Impiallri  per  mcrtet*fovra  lapiaga  ] per  impedic- 
ne  la  villa  agli  occni  acciò  che  non  dia  naulrA  ai  cuore  : o pure  per 
mciito,  coprire  lo fpettacolo  dell’ ingiullitic  allo  Icandalo  che  potrebbe  ri- 
rolir^e  ceverneil  Popolo  : dei  redo  quello  affaredi  Colonia éllato  lìmi* 
jirc«gUo-  Corruttioni , che  quanto  più  fì  muovono  tanto  più  puzza- 
USI.  no.  Le  ragioniche  fì  Ibno  allegate  dall’  una  e l’altra  parte  Icrvo- 
no  apputuo  di  Icntenza  per  far  vedere  il  torto  d’un  ciafeuno.  Quo- 
Ha  volta  non  li  é trattato  difare  un’Elettore  con  la  confeienza,  e 
fecondo  al  merito perlbnale»  perchcalfìcuro  farebbe  caduta  atutd. 
voti,  c confìrmata  nella  perlòna' del  Cardinal  de  Furdemberg, 
poiché  bave  va  tutte  le  qualità  nicellàrie,e  pur  un  buon  Vclcovo,  e 
per  un  degno  Prencipe;  dove  che  al  contrario  il  PrcncipeGiolcppe 
Clemente  non  ne  haveva  nilTuna , aozile  mancavano  tutte,  rì- 
fpettoallagioventù,  & alP  inclperienza,  e le  virtù  non 

fono  proprie  a governare  in  tempi  calamitoli  un’  Arcivefeovado, 
& un’  Elettorato  -,  ben’  c veroche  il  merito  delia  nalcità  era  gran- 
de , ma  non  era  da  dilprezzarfì  quella  del  Furdemberg  tanto  pià 
che  in  rancontri  limili  pare  che  lia  lùfficientc  la  Nobiltà  a fodisfar 
le  Leggi,  un’  oncia  piu  o meno  difangueilludre  non  fa.il  fatto.  Ma 
il  punto  da  che  iu  queda  congiuntura  di  tempi.,  non  fì  può  fac 
l’Elc  ttore  con  le  regole  <U  SaàPictro , c di  San  Paolo  ma  ai  Mac- 
chia- 
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éhiavcHojr  "o  di  Cardano.  'Le  Maffime  dell’  lihperiò  vogliono 
che  s'efcludail  Furftemberg  dall’  Elettorato ^ a dilpetto  del  fuo 
inerito,  c va  della  confcienza  de’ Capitolari  di  fodisfar  più  tofto  alia 
tranquillità  dell’ Imperio,  & alla  ialute  delia  Germania^  chc-al 
merito  del  Furftemberg.  Leluciicufeche  ^ion  è Frlnceife,  che 
non  ha  altro  ftopo  che  il  beneficio  della  Tua  Patria,  fbrt  confetture 
per  allcttare  ftnduHi.  Egli  è più  Francelè  del  Delfino  ifteilò,  e 
più  del  Delfino  obligato  al  Re  Luigi-,  e poi  protefta  che  non  é 
Francefe,-  dopoefièrfi  vifto  da>rutti  che halìtgrificato alla  Francia, 
il  fuo  honore  m la  libertà  di  tanti  anni,  la  pròpria  vita,  che  meflcin 
gran  pericolo-,  il  ripoib  della  Patria-,  che  ha  ricevuto  tanti  Benefi- 
ci, c Beneficenze}  che  fu  fatto  Velcovo  d’una  Città  dovc-bilb- 
gnavaederne  uno  della  maggiore  confidenza,  e della  fede  più  in- 
tatta alla  Frauda;  in  Ibmma  era  Vefeovo  di  Strasburgo , e fàrtb 
Cardinale,  e Coadjuioredi  Goldhia  allMnftanze  c calde  raccor 
mandaction^  dei  Rè  Luigi,  equeftomedellmo  il  vuole  bora  Elet- 
tore ,'  e minaccia  la  fua  indignatione  a quei  che  vi  fi  oppongono  ; e 
quello  Signore  non  cFrancefe?  Sonbaie}  i fuoi  giuramenti  fon 
come  quelli  di  San  Pietro  nel  Palazzo  di  Pilato.  Se  le  Opere  lo 
manifeftano  Francefe  perche  fidarfi  allclìie  parole  ? Se  egli  fu  pollo 
in  prigione  per  efler  trovato  nemico  della  llia  Patria , le  generaL 
mfcntcdatuttiiTcdefchi  lì  crede  tale,  come  può  l’Imperio , co- 
me può  l’Imperador^  tralcurare  imezi,  eie  forze  per  opporli  alle 
pretentiòniaella  Francia  di  volerlo  Elettore?  Dare  un’Elettorato 
(ìmilcadunaCreaturadcllépiù benemerite  d’un  Monarca  formi- 
dabile} che  tiene  fottoal  fuo  giogo  più  delia  metà  della  Germania 
fon  già  )o.  anni  , e che  dà  bora  potenti  indizi  di  voler  fare  lo  Hello 
all’ altra  parte?  Queftoé  un’ aprirgli  non  tacitamente,  maadalta 
voce  una  porca,  per  fcaccian- Leopoldo  dal  Trono,  e rendere 
l’Imperio  tributario  alla  fùa  ambitione  & beredirario  alla  fua  Cali } 
che  bella  gloria  alla  Nattione  Alemanna-  ? c pure  molti  lo  voglio- 
no, elapluralitàde’ voti  alla  fine  c.ide  in  fuo  favore  : che  vergo- 
gna per  laGermanià,-  quale  Icotno  per  l’Imperio  ^ qual  gloria 
maggiore  per  la  Francia?  Et  al  ficuro  che  il  Cardinale  Furftem-» 
berglàrcbbc  Elettore,  lenza  la  Iperanza  chcs’haveva  che  con  la 
fua  Imprelà  il-Prencipc  d’OrangC}  darebbe  qualche  altra  faccia 
agli  affarti  elìutbbedko,  (calerò Papa'che  Inncentio  XL-fò<Ib 
■'Parte  IIL 
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{lato  in  Vaticano  qacfto  teftitnoniò  di  voler  tofto  tdhtt  il 
manto  a San  Pietro  che  dare  il  Paftorale  di  Colonia  al  Furftettf» 
berg.  Non  devono  dunque  lodariì  li  T edefehi  (cotnpteiò  anche 
Cc(àre)  come  fì lodano,  d’havcr  fcacciato  dall’  Elettorato  il  Fur- 
llembeig,  perche qupfta lode  fi  devealla  paffionc-di  Innocendo 
ro  la  Francia , all’  apprenfione  grande  che  dava  il  Prendpe 


contro  ] 


d’Orange  con  la  fua  Flotta , & alla  naarda  delle  loro  Militie  lotto 
al  comando  del  Prendpe  di  Vatdek  che  ordinarono  gli  Holandefi 
veffoi  confini  di  Licge,  eColonia,  per  inanimire  gli  altri  all’ op<« 
pofitione.  Per  afiìcurarfi  il  Furftemoerg  lElettorato  contro  all' 
oppofittionc  che  gli  facevano  d'eilcrfi  connaturalizzato  Francelè, 
cnieiè  al  Re  cirerne  sgravato,  onde  per  una  formalità  apparente 
gli  venne  coli  fpedita. 


LUigi  fer U grati* di  T>i«t  "Ri diPramia^  edìNavarra.  Attuti 
qtuBicbt  •vedranno  qo'flefrefitttìLetttrt.  Baùtte.  Ilnofirocariffimo,* 
diletto  Cogino  il  Carénal  Landgravio  deFitrftemiterg^  à ha  fatto  taf- 
fftjèntare , rfe  hayendo  per  lo  innanzi  ottenuta  le  noflre  Lettere  di  Nata- 
!“*•  ra&rj}  thè  gli  danno  potere  di  pojjider  de^  Benefìci  nel  Nofro  Regno  ^ htt 
boragiufiojegetto  dt  dubitare  , ebeifuoinemieiuonfi  ne  vagì  ino  jirvtr  di 
pretefio  per  impedirla  di  poter  per  "ventre  alle  Ttignità  aUtepuaU  può  leghima- 
niente  tritare  -,  ricercandoci  di  agg'odire  che  ne  •venga /caricato  etogni  jim- 
mt/fione , o altro  impegno  'Perjònale  che  potrebbe  bavere  yer/ò  di  9(oi,  e coma 
llioi  non  habbiamo  bavuto  altra  intenttone  nel  concedergli  le  dette  nojh* 
Lettere  di  Naturalitd , che  di  darglide'  fègni  deìlajlima  patttetAart  che  noi 
facciamo  del Jito  merito.  Perquejle  p*  altre  ragioni  che  ci  muovano  Nei 

babbiano  dechiarato  edecbtariamo  con  quefie  righe  dt  nofirapropria  manOy 
che  9(oi  eonjèntiamo  che  il  nofiro  detto  Cogtno  il  Cardinal  LoMgrtevio  de  Fttr^ 
/lem  berg  dia  il  giuramento  ai  quale  altre  ntto^e  Dignitd  lo  potranno  abligftre  : 
di/ìnpegnandolaquantoricercailbfògnoj  ofojfea’ogut^ettiane^  o altro 
impegno  per/onaUj  che  potrebbe  bavere  verjfò  dt  Noif  per  qualunque  *»• 
gione  che  ciò  foffè , Perche  tale  è il  mo^o  piacere.  'Per  la  di  cui  tefimo- 
nianza  Noi  habbiamo  fatto  mettere  tl  Nofiro  Sigillo  a quefie  prefinti  ùtterot 
Datola  yerfagù*  B ix  Luglio  i£g8.  e dal  Nofiro  Regno  il  4^.  fitto  firitto. 
Lui  or.  'Dalla  parte  del  Ri  Calbert. 

I Prencipi  fimo  come  i Medid , che  l^inno  rimedi  per  tutd  i 
mali,  ancorché  ipefib  rendono  i mali  incurabili , per  volervipof ti^ 
rimedi  troppo  violenti  : cofil’el^nmcntòil  iU  Luigi  in  quefto 

afiàre 
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A&te  di  Colonia  egiifccc  conoiccrc  troppo  mani^(lalafuap;4lìo* 
nc  nel  volere  Elettore  il  Furftemberg , e fi  mofirò  troppo  fiero , c 
troppo  ambitiolo  nella  prttendone  di  poterne  venire  a capo  a di>^^^ 

tetto  di  tutti.  Nonviécoiàpìù  peNcololà  che  di  incttcre  nella 
iperattione  il  filo  nemico  ) perche  tal  volta  la  natpra  fornilce  mo. 
zi  violenti  jfcrladiièfa.  L’infcliccRè  Ciacomoprovócon  la  Ifia 
oleima  ruina  quella  erpericnaa.  Egli  pervenne  alla  Cotona  con 
una  tranquillici,  econtantoapplaufo  thè  le  Nattioni  ftranierc, 
e meno  quella  del  Paefe  (limarono  che  folle  un  fogno , confideratp 
Podio  che  contro  di  Lui  havea  telUmoniato  il  Parlamcpco  nella  ri* 
foluttioned’elclnderlo  dalla  lùccefiione  Ma  ò che  quello  follè 

un*  effetto  della  Providenza  Divina , che  lòrmonta , e muta  i di' 
legni  degli  Huoroini  o pure  un  prodigio  della  prudenza  humaiu, 
chcoperafecondoagliltimolidellanacurancTuoi  configli  che  fo- 
no fiati  lalciati  liberi  all’  Huomo,  bada  che  quello  Re  nel  vederli  ip 
mano  lo  Scettro  con  unta  Ibrtuna,  infupeibito  della  prolperìcà 
(limò  che  tutto  dovclTe  arridere  a’  Tuoi  dilégui  onde  fi  lece  lecito  di 
violentarle  Leggi  del  Regno,  di  cambiar  quelle  della  Religione, 
edivolerfiurcolèin  un’  anno  con  ranco  precipitio,  c con  t;^nto 
dilprczzo  de’ Magnati,  ePopoli,  che  podi  tutti  nella difpcrattio- 
ne , fu  forza  prima  di  compirei  fiioi  difegoi  vederli  da  quelli  degli 
altri  precipitato.  Se  il  Rè  di  Francia  haveflè  ulàto  maggior  modc- 
rattionc  nelle  lire  pretencioni,  febavellèfimoPinccreirc  del  Pala- 
tinaco,'  e quello  de’  Qiiartieri , lenza  fpedire  il  Lavardino  in  Ro- 
ma} baucehbelcnzaalcuoduUsio  ottenuto  l’intento  di  fiahilirc 
illìioFurfiemberg  in  Colonia,  & allora  poi  li  poteva  |crvirc  di 
quii ms^  chi  Dio gàtapevaptfio  nelle  mani,  come  egli  Ip  dice  in  un 
luo  manifefia  Ma  quel  che  importa  che  fiabilcndo  quello  Elet- 
tore , haurebbe  chiulÌMo  porta  a’  Prencipi  Protefianti  di  pcnlàre  ^ 
confederarli  col  Prcncipe  Guglielmo  per  l’imprefà  d’Inghilterra, 
ficiCatobd  fi  làrebbono  dati  ad  altra  rilblutcipne;  edaquinafire 
che  molti  Iboo  quei  Minifiri  di  buona  efperienza  che  fi  fono  andati 
perluadcndo  quel  tanto  che  vengo  d’accennar  di  fopra,  cioè  che  le 
il  Re  non havcllèofielòiH’apaall' ultimo  legno  con  quel  fuq  La- 
vardino, ci’imperadorcairultimopontoconlalbrprcladclPaL-  . 
dnato,  l’Eiectorato  di  Colonia  làrebhe  fiato  per  il  Furficmberg, 
c quid*  clip  era  p^  b^ercl’lmprela  d^nghiltcrra  lueb^  fiatp  pi 
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certo,  almeno haurebbonofàttómiggiòr'difficoltì  li' Caròtici ^di 
riiblvcrfi  a far  quello  che  fcccrd.  ì>ì  * 

T ra  le  arcioni  più  hcroich'e  delle  quali  può  lodarli  un'^an  M'd- 
narca , che  veramente  deve  annoverarli  era  le  viltà  hetoiche  ,•  fa 
principale  èquclla  che  in  lommo grado  poflede  il-Rò  Luigi', « qu«- 
iieiucon-  ì\oy\io\àixcun*pefÌ4eprHdentec»nd9tt4^  poiché  da'^efta  dipen* 
uii.  dono  le  Grandezze,'  le  Glorie,  le  Vittorie,  gliAtquiltìV  c che 
fiavero  -,  fi  può  argomentare  nella  perfona  di  dettoRèj^  già  che 
mai  altro  fu  più  felice,  piùgloriolb,  più  potente^  più  grande, 
epiùinviifcibiledi  Lui;  ne  mai  altro  più  m Lui  in  tutti  i Secoli 
poficdèquedavirtùd’una  prudente  condotta  in  ungtadocofi  per> 
iéteo,  che  alcuni  in  quello  l’hanno  creduto  impeccabile,  légno 
dunque  evidente  che  tutta  la  fortuna  d’nn  Prencipeche  defideta 
ingrandirli,  pure  cheli  defidcriolìafiabiiitofoura un  fondamento 
délFetti,  altramente  la  condotta  benché  favillima;.  e delle  più 
oculate  non  fervitebbe  a nulla;  per  elcmpio  le  pìglialTe  la  volontà 
al  Duca  della  Mirandola , (che  non  è Prcncipc  che  d’una  picciola 
Città  con  una  lòia  porta)  di  iàrfi  gran  Monarca  ,-  c Signore  di  più 
Provincie,  la  condotta  quando  anche  lòllè  al  doppio  maggiore 
nella  prudenza  di  quella  del  Ré-Luigi  non  glilèrvirebbe  à nulla  , .e 
non  farebbe  figura  alcuna,  appunto  come  una-Statoa  che  lenza  Ba* 

' leconvicnc  llar  coricata  a terra.  In  fomma  diciamo  che  in  tutiele 
colèdelMondoci  vuol  buona  condotta,  &i  naturalilli  oUcrvano 
cheuna  certa  f pecie  di  delira  condotta  è fiata  data  dalla  natura  più 
ò meno  dagli  Animali  flellì  e fino  alle  Formiche  che  lì  proveggono 
l^Ellà  per  il  verno.  Felice  il  Rè  LuigPper  disgrada  degli- altri  che 
ha  havuto  in  forte  di  pollcdere  una  Condotta  delle  più  ammirabili 
chehabbia  mai  pollèdutoPrencipe  alcuno  nel  Mondo,  con  tutto 
ciò  non  poteva  in  quella  occallìone , & in  congiunture  limili  ca- 
dere in  un’ errore  più  grande,  nella  Condotta , poiché  li  sdegnò 
Òcadopròcon  violenza  la  Tua  colera  allora  appunto  , & appunto 
in  quegli  affari  che  haveaoo  il  più  bilògno  d’olière  tralcurati  col 
fingere  il  tutto. 

Il  Leone  diviene  fiero  incitandolo  coti  le  minaccierei  &rro  ^ 
onde  fpeflo  e lino  conliglio  di  sfuggire  il  cimento  ; non  havendofi 
forze  ballanti  per  abbatterlo  di  primo  trartòv  11  ConieScrin, Ge- 
nerale làmolò,  die.  meritava  in  -^ti  più  -lunga  -vitay- crovòia 
’ • ’ ’ morte 
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motte  per  eflèrfi  oftinaco  con  capricciofà  rifoluttiooe  a correr  (olo 
dietro  un  Cinghiale  che  fuggiva , e tanto  l’irritò  con  la  fua'  Tancia , nc»  bir»: 
'<he  voltato  tutto  f(|óCo  benché  il)  due  luoghi  ferito  con  le  armi 
-d^lefueizanncjo  sbranò,  • prima  di  potere  eflcr  foccorib.  -Ecco 
le  disgratie  che  s’incorrono  ' da  quei  che  mettono  nell’  ultima  di* 

Ipera rione  inemid.  La  piaga  che  cuoce  ftimoandola  con  i‘ua^ 
ghie  fi  rende  piò  acerba , e più  velenolà,  di  dove  nafce  che  comune* 
mente  Tuoi  dirli  chefergnàrtrealpiàtofit  imàpiaga^  •nonbtfignsteccar- 
Ucheconiigomit«i  perche  grattandola  Tunghia,  fcoramove  l’kù- 
more,  Òcaggiungcfùoco  al  fuoco.  Ma  potrebbe  alcuno  rifpon* 
dermi  in  quello , chetraiMedici  corre  una  malTima  nella  Medi* 
cìna,‘  chtiamaaQJelCbirm'gtpiete/àf  rende U'Piagavermmo/à^eSca^ 
do  parvero  fecondò  all’ elperienza,  cheallorache  fi  icontra  una 
ferita  grave,  che  fi  và  di  piò  in  più  elàcerbando , prima  che  il  ma* 
ledivenghicancarcna,  oifogna col  ferro  ragliarne  la  radice,  altra* 
m;nte  la  piaga  recide  lavica.  Oa  quella  ragione  dunque  fi  émoflb 
il  Ré  Luigi,  (coli  fi  difendeda  quei  che  difendono  la  lùa  condot- 
ta) il  Papa,  l’Imperadorc,  l’Elcttor  Palatino,-. il  Prencipe  d’O- 
lange  con  gli  Holandcfi,  & altri  Potentati  , baveano  dilpoRoi 
mezi  per  formare  una  gran  Piaga  alla  Tua  Monarchia,  e già  co* 
minciavaa  fcntirfela  pizzicare  dagran  prurìto,  il  dar  ce  rapo  al  tem- 
po ciò  era  un  lalciarla  incancherire,  cofa  che  non  dovevano , nè 
potevano  permettere  i lùoi  Intereflì,  c come  la  fortuna  havea 
&mprc  (ccondatoiti  tutto  la  lìiacondotta , folidamentc  appoggia* 
ta,  perquello  poteva  Iperare  che  gli  riufeirebbe  anche  in  quella 
volta,  onde  con  la  lolita  rilòlutcione  ben  proviRo  di  mezzi  penfò 
• di  sradicare  fin  dai  Ibo  fondamento  la^piagr^  con  l’adopcarvi  il 
(àngue,  & il  filoco,  prima  che  fi  rendomcurabile,  e tale  credeva 
che  fofle  per  renderfi  in  breve , le  non  abbracciava  l’ellitmo  rime- 
dio-, di  modoche(aggiungonoqueiche  parlano  in  dia  difefa)  che  • 
poteva  fare  altro  il  Re  Luigi  che  tagliar  la  radice  di  quella  piaga  co* 
me  fece , con  due  tagli  violenti io  Roma  l’uno  contro  il  Papa,  in 
Germania  l’altro  cóntro  Cefare?  '■ 

Ben  detto,  le  l’efito  del  fatto  havefiè'corrifpollo  al  dilègno. 

Non  ratte  lepiaghericercano  il  taglio,  maa  tutte  convienela  ri- 
tenuta della  mano  per  non  infocarle  grattandole.  Una  piaga  che 
ha  più  bocche,  e^e  non  fofireiitaglioperdrercUmaJepiù  toRo 
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nella  ruperitde  che  nella  radice  fì  deve  procacaic  di  chiuderle  Pana 
simiiua  dopol’altra^  e rìgcttata  la  violenza  da  una  parte  quivi  *fi  può  ^ 
adoprareo  ilfcno,  ò qualche  polvere  aceri»  per  Ut  rodere  il  roak 
[)«yQa  Piaga  a più  boccoe  era  adàiita  la  Francia  » & il  Re  Luigi  in^  ' 
icii.  paticnce,  contr calla  buona  mallinu della  lùa  condotu,  vi  ado*^ 
prò  in  tutte  l’unghie  con  le  quali  n’elkccrbò  la  poftema.  La  prirna , 
Mcca  della  Piaga  era  quella  di  Roma,  che  la  grattò  tanto  che 
mede  una  cancharena  che  dura  ancora.  Innoccntio  XI.  caufò  quó*  ' 
ft^iaga  nel i68x. dopo  le  riloluttioni preiè  dal  Clero,  conno  a?; 
dritti  della  Sede  Apoilolìca , tutta  via  u aftenne  d’efacetberla  con , 
rigore,  temendo  che  dal  Rè  Luigi  non.  lì  s’adopriil  taglio  con' 
troppo  Tuo  danno  ; ma  quello  Ri  non  s'impedi  per  quello  di  grat*  ' 
urlaconPunghiede’  lìioi  continui  lamenti.  In  tanto  il  Pontefice^ 
anche  Lui  impaticntceaellutoandò  in  traccia  finalmente  dell*  oc* 
calfioniperfàr  detta  Piaga  piu  grande,  ondefilèrrì  di  quella  deUa, 
morte  dei  Duca  d’Ellrec  con  l'abolitdone  de’  Quartieri  nel  Palazzo 
di  Francia*,  deli’ altra  del  Palatinato  col  proteggere  le  raggioni  di  . 
queir  Elettore , fenza  volere  alcolcare  le  inllanze  del  Rè  Luigi  pet 
la  decifione  come  Arbitro } & alle  quali  ne  aggtunlè  la  terza,  che 
in  qualche  maniera  fi]  più lènfibile,  epiùanocedeU'altre,  eque* 
Ràlèguimediantelaconfirma  che  fisco  dell’ Elettorato  di  Colonia 
nella  perfona  del  Baviera  a difpctto  del  Furllcmbcrg.  Ecco  tr#  . 
bocche  alla  Piaga  fulcitata  contro  la  Francia  dalla  parte  de’  più 
Catolizzanti,  ohe  comprefii  quellache  eccito  il  Prenciped’Oran* 
ge  con  lafija  ImpreU  contro  l’Inghilterra,  con  là  quale  havea  fot* 
maro  alti  dilegui  il  Re' Luigi,  venne  a formare  la  quarta  bocca  alla  , 

piaga  non  meno  grande.  • '• 

Dunque  di  quattro  Bocche  che  haveva  quella  gran  pi^a,  do^ 

Si  procurare  di  chiuderne  due  per  poter. meglio  radolcire  le  altre  i 

Bn^rc  erhaurebbefenza  dubbio  fatto,  feti  folTc  dato  a conlìderare  che 
de-  quattro  bocche  purgano  troppo  8c  allài  pcricololb  il  mantenerle 
aperte;  canto  piu  che  il  nicto  lì  poteva  far  commodamente.  Va* 
glia  il  vero,  qual  necclCtàhavèva  il  Rè  Luigi  di  fpedire  in  Roma^ 
con  tantoprccipidoilMarchelèdi  Lavardino,  e con  braccio  ar« 
matofàrgli bravare  iiPapa  nel  Vadcaoo^  Suol  dire  il  provcrUo, . 
(h^ìhiuiuniiAffmaditaciarqiietUmMoo  che  fino  rèe  fi  frtfintA 

cmmodartltmfopertaglMrU,  Pochi  Meli  piu  òmcoQ  non  facevano 
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if  ibtto;  già atcrc  volte,  e gli  anni  intieri  era  reftau  Roma  lènza 
AmbafciatotedìFranda,  c quando  anche  fòllè  rcRata  quella  voi» 
ca  qualche  Mele  di  più,  qnai  danno  haurebbe  portato  alla  Coro-' 
nà)  La  violenza  le  pur  tale  poteva  ripocarfì,  nella  Cala  del  defnn- 
duca  d’Eftrce , era  tórta,  6c  il  Rè  haurebbe  (èmpre  ha vuro  il  tettf- 
podiriclàmame  : e che  oc  làrcbbe  arrivato  da  quello?  l’intento^ 
dell'Elettorato  di  Colonia,  nella  pedona  del  FurUcmberg,  perche 
il  Pontefice  con  la  Iperanza  d’ammolire  la  Francia  in  quello  artico- 
lo de’  Quartieri  che  tanto  gli  llava  a cuore , c ch’era  fuo  interellè 
particolare,  e delia  Sede  Apollolica,  per  primo  non  haurebbe 
negatala  Bulla  al  FurUcmberg,  concedendola  per  l’eligibilità,  e 
Ione  l’haurebbe  a Lui  concclTo  e negate  le  altre  al  Baviera , alme- 
no li  farebbe  fpogliato  d’ogni  palTione,  e concelTa  la  confirma  a 
clù  haveva^  pluralità  de*  voti*  Altro  non  poteva  pretendere  il 
RéLuigidipiù  gloriofb,  e di  piùvantaggiolòa’fuoiinterclliche 
d’haverc  il  Furllemberg  Elettore  di  Colonia , e l’haurebbe  havu- 
to  fingendo  ancora  qualche  tempo  l’afiare  de’  Quartieri  In  oltre 
doveva  ancora  fare  il  lordo  nell'  articolo  del  Palatinato.  La  ragione 
chèrimperaderc,  fattala  pace  col  Turco,  doleva  far  la  guerra 
allaFrancia,  non  era  coli  vicina  da  efeguirli,  poiché  non  lì  vede- 
va apparenza  di  pace,  e quando  ce  ne  folTe  fiata,  non  ballava  un’ 
anno  a conchindcrla  ,1’Imperadore haurebbe  voluto  dare  almeno 
un’anno  di  ripolò  a’ Inoi  Popoli;  Se  in  tanto  vi  farebbe  fiato  del 
tempo  ad  olTervarc  gli  andamenti  del  Prencipe  d’Orange  in  quei 
lùoi  coli  grandi  preparativi  per  una  Flotta'  coli  terribile , che  tron 
poteva  fecondo  a tutte  le  apparenze  iodrizzarlì,  che  contro  la  Fran-> 
eia , o conuo  l’Inghilterra , Se  in  qualunque  de’  due  Regni  che  lì 
follerò  indrizzatele  vele , non  poteva  afpettailcne  chegravi  ìntop- 
pialRèLbigi,  & oltre  alle  fpete,  ^alfimmenlèTatigne,  haveva 
giufiofogetto  d’apprendere  la  rottura  a quei  Tuoi  tanti  concepiti 
diregni  (^ungo  tempo. 

Con  una  moderata  Coi^dotuin  qucili  due.  articoli  del  Palatina- 
to,  e de’ Quartieri , cheli  ritardo  non  haurebbe  pregiudicato,  nè 
alta  gloria,  nè  agli  interclB  della  Francia,  Se  in  tanto  fi  làrebbe 
venuto  a capo  degli  altri  due  che  erano  della  maggiore  ìmportan- 
za,  ed’unanecelfitàindifpcnfabilcagliinterelfi,  &allagloriadel-  '*•*' 
la  Corona,  cioè  l’impcditcidiregai  del  Pieociped’Orange,  &H 

venire 
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venire  a Capo  di  creare  Elettore  il  Furftetnberg  nell*  Arciveiroya 
do  di  Colonia-,  altro  non  ci  voleva  per  aprir  la  (brada  ad  una  Mq> 
narcliia  molto  più  ampia  al  Re  Luigi  ; ne  poteva  mancargli  un  tate 
intento  (è  (ì  foÀe  proceduto  per  qualche  tèmpo  alla  ciccane’  dqe  a^<;, 
cennati  anicoli  de*  Quartieri,  e del  Palatfparo,  elm  traicurati^ 
haurebbono  dato  la  vittoria  degli  altri  due  alla  Francia.  Certo, 
ebefenonfì  folle  allàlito  con  tanta  furia  il  Palatinato,  e con  la^ 
RelTa  non  lì  foflc fatta  una  breccia  coli  atnpia  all*  Imperio,  con  la 
prefadi  Filisbui^ediSpira,  Plraperadorehaurcbbehavuto 
coitàdirilolvcrli,  con  quella  gran  Pietà  che  IqÌHmpla  di;  conti-, 
nuo,.  a concbiudere  la  confederattione  maneggiata  dal  Calbna- 
ga,  e dal  Colomna  col  Pccncipc  d'Oraoge,  per  la  (ua  Imprelà 
d'Inghilterra,  o con  Lui  di  confederarli  contro  |a  Francia,  dopo 
Pelito  diqucllai  cquaodo anche  fi  fòlTe rilbluto Celare,  forfè cm 
altri  Prencipi  Catolicifi  fàrebbOpo  ritenuti , di  concorrere  « Jpal(€g~ 
giare  gb  Hcretui , contro  un  Rè  Catolico , un  Regno  che  comincnt'vn  ad 

ejf'tlo,  ecco  le  parole  d’uà  foglietto  di  Roma;  elènon  vi  folTefla- 
u buona  unione  tra  li  Carolici,  la  difeordia haurebbe  impedito 
Pcfecuttionc  a tutti,  e fcilprcncipc  d*Orangc  non  foQ'e  (lato  ficuro 
d’haverli  Carolici  per  Confederati,  haurebbe  tentato,  ma  non 
rifbluto  ; o riloluto  conelito , che  poteva  portargli  più  tolìo  pen- 
timento, che  la  Corona  : &cccolaluato  il  Re  Giacomo.  Dall* 
altra  partefic  detto  publicamente  per  Roma  nella  Corte,  cheti 
Pontefice  Innocemio  li  molTc  da  una  puradifperattione  nel  vede^ 
coft  inai  trattato  dal  Lavardino  a quella  rilblutioae  di  concedere  quattro  BuUe 
al  Baviera  per  habiliurlo  all’  Eligibilità  dell’  Elettorato , che  làpea  eflèr  con-' 
tra  li  Canoni  ; ècontroilConcilioTridentino,  che  per elTcme  ftato' fino  il-i 
lora  acerrimo  difenfore , non  havea  voluto  mai  romperli  per  altro,  nè  Thau- 
rebbe  rotto  quella  volta  ^ le  dalla  Francia  non  fo0e  (baio  ridotto  coTpicdè  ai; 
muro } né  mai  fi  faicbbc  lafciato  indurre  a negare  di  coofirmare  l’Elettorato  al, 
Furliemberg,  ch’egli  havea  trovato  degoodclla  porpora,  e cid  titolo  di  Aio 
fratello.  Confane  a più  ràggione,  chehavealtf^luralitàde’ voti.,  .Maqukn-' 
do  fi  vide  coli  fieramente  maltrattato  dalla  Francia,  non  vi  fu  piiM|h.Lui  ra> 
mone  alcuna,  la  pallionelo/ecedar  nell’ eccefib,  in  cole  che  DoaThaurebbe 
&tto  mai  fc  la  Francia  havdfc  proceduto  eoa  meno  rigore , . e più  dolcezza  ne- 
gli affari  de' Qiiarticri,  di  modo  che  il  Rè  Luigi  non  deve  lamentarli  che  dì  fi; 
llcfib,  fe  il  Furfiemberg  non  baottenutoqu^  Elettorato  che  per  altro  dò^ 
vrvà  ottenere.  ‘ ' 
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Pane  Terza.  Libro  Scilo. 

JNe/  quale  fi  deferhmo  le  prime  firfi  delle  raggimi  che  moffero  il  Treneipe 
dÒrai^eaWJmprefa d'Inghilterra,  Rprtg^effi.  idifigni,  limanem. 
gUacclamatieni,  inegotiati,  la  deftrexxa  negali  Armamenti, la**tttr aitila 
Fletta , (Imbarco , e fia  Navigatione , e s forcò  in  Inghilterra. 
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t Aricofb  certo  è lo  fcriverc  di  chi  vive , e di  chi  regna,  tanto  pià 
— n:  Jp  quando  fi  tratta  d’obligar  la  Penna  ad  cternizzar  foura  un  fo- 
glio materie  che  iàrelfoe  prudenza , fe  non  giufiitia  il  fommerger- 
li  nel  fiume  dell’ oblivione  ; &a  rappre/èntare  agli  altrui  occhi 
Ipcttacoli , cofi  firaordinari  nel  loro  eficre , che  fembrano  havcT 
più  del  divino,  che  dell’ humano,  e cofi  intralacciati  i giudici! , 
& i difègni  degli  Huomini,  conleinfiuenze,  edilpofidonid^U 
Aftri , che  la  forza  dello  fpirito  d’uno  Scrittore  benché  attempa- 
to, non  può  pretendere  tra  i Lettori , altra  fortuna,  di  quella  alla 
quale  fono  lòtto  podi  quei  Nocchieri , che  foura  un  Legno  sdroc- 
cito,  rotto  il  timone  dalla  furia  della  tempeda,  corrono  alla diL 
crettione  deir  onde , lòtto  agli  aulpici  del  Cielo.  Traglieuveni- 
roenti  più  drani , e più  inudid  lùccelfi  da  mold  Secoli  in  quà  , 
quello  dcll’Imprclà  d’Inghilterra  fi  può  dir  lòlo  fenza  elèmpio  , 
per  non  elTerlène  mai  veduto  unfimile,  poiché  quanti  miracoli 
può  produrre  la  Providenzadivina  per  confondetela  vanità  degli 
Ingegni  degli  Huomini  foura  la  Terra , lèmbra  che  fiano  dad  tut- 
ti podi  in  efecuttione , onde  comunemente  queda  Imprefa  viene 
dimata  un  vero  miracolo  in  ratte  le  lue  Circondanze , che  fi  tro- 
vano raccolte , in  ogni  Ipecie , in  ogni  genere,  in  ogni  forma.  Si 
in  ogni  qualunque  roatena. 

JC^iracolo,  11  matrimonio  conchiulò  della  Prencipellà  Man» 
col  Prencipe  d’Orange , con  tanta  inclinattione  del  Duca  fiio  Pa- 
dre, contro  alla  volontà  idelTa  del  Rè  Carlo  filo  zio.  Adiracolo, 
quel  dilprczzo  poi  cofi  grande  che  cominciò  a fare  il  Rè  Giacomo 
lubìto  alcefo  al  Trono , del  Prencipe  fuo  Genero , c della  Prcnci- 
pelfa  fua  figlivola , che  hebbero  giudo  lògettodì  cominciare  a cre- 
derlo più  todo  nemico  che  Genitore.  Miracolo.  Quella  rìlòlut- 
tione  cofi  precipitofa  di  quedo  Rè  dì  voler  rompere  tutte  le  leggi 
del  Regno , e Itabilire  a qualunque  prezzo  la  Religione  Catolica, 
cofi  odiofa  al  nome  degli  Inglelì.  Miracolo.  Quel  volerli  unire 
in  cofidretta  allianza  con  la  Francia,  in  un  tempo  che  della  Frarw 
eia  vivea  cofi  gclolà  ratta  l’Europa.  Miracolo.  Quei  tanti  lègrc- 
ri  maneggi  del  Prencipe  con  gli  Inglefi , e di  quedi  col  Prencipe  , 
lòdenuti  & incaloriti  da  un  Minidro  Euangelico  che  fu  il  Dottore 
Burnet.  Miracolo , di  quello  Ipogliarfi  il  Prencipe  d’ogni  filiale 
riguardo,  & invedirfi  con  tanto  coraggio  di  quegli  interedìpu- 
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blici  ptà  propri  a condurre  a iìne  i Tuoi  diiègni  particolari.  Mira~ 
colo , la  morte  deli’  Elcttor  di  Brandeburgo  Federico  Guglielmo , 
che  come  amico  della  Francia  baurebbc  portato  oHacoio  a tale 
Imprelày  e rìiùlcitarne  uno  che  non  poteva  edere  nè  più  zelante, 
per  la  gloria  del  Prencipe , nè  più  inclinato  a cercare  i raezi  da  ta- 
gliar le  gambe  alla  fortuna  del.Rè  Luigi.  Miracolo,  quell’ otti-, 
ma  rifolutdone  degli  Spagnoli  di  fecondarlo;  quell’ odio  verlb  la-  , 
Francia  del  Papa  > e quella  guerra  contro  la  Germania  rilbluu  dal 
Rè  Luigi.  Miracolo,  quella  celerità  con  la  quale  fi  diedero  gli 
ordini  per  l’armamento  aella  Flotta;  quel  fegreto  inudito  in  una 
Republica  dì  tante  tede;  quella  deftrezza di  difiìpar  dal  petto  di 
Unti  quelle  gelofie  di  fiato  che  regnavano  prima , e quel  potere 
unire  in  coli  breve  tempo,  quelle  tante  forze,  ereitringerein 
pochi  i pareri  di  molti. 

Miracolo.  Che  quel  Generalifiìmo  che  non  hebbe  il  credito 
nel  1684.  benché  con  le  più  vive  infianze,  e con  tutto  lo  sforzo.coiofe. 
maggiore  lo  premefiè  di  fare  aggiungere  all’  Armi  della  Republi-,  ' 
ca  una  nuova  Levata  di  lèdici  mila  Soldati , che  habbia  bora  pof. 
futo  lènza  Configli , lènza  la  partecipattionc  di  tutti  gii  Stati  co- 
me al  lòlito , fpogliar  del  fiore  delle  lue  forz^  tcrrefire , e mariti- 
me  tutto  il  Paefe,  e con  Comandanti  di  fuogufio,  equafitutti  . 
ftranieri  incaminarfi  ad  Imprelè  quafi  a Lui  folo  note , fino  al  fine 
dell’  apparecchio  , pericolole  , e lontane  , mentre  la  Francia 
inceneriva  con  le  fue  Armi  i Confinanti.  Miracolo.  Che  quel 
Rè  Luigi  cofi  formidabile,  che havea  tante  fòrze difpofie e vici- 
-nc , e che  con  l’aflalire  l’Holanda  come  era  fuo  interelle , haureb-  t 
be  confila  gloria  nelle  vittorie  fatto  palTare  al  Prencipe  il  penfiere 
dell'  Iraprela , q prolongatoia  per  altro  tempo , finarrita  la  fua  lo- 
lita prudente  condotta , s’allontana , & impegna  altrove  le  fue 
armi,  appunto  come  lèfolfe  fiato  d’accordo  col  Prencipe.  Mi- 
racolo aadV  Imbarco  con  tanta  agilità  fenza  intoppi,  quella  tem- 
pefia  che  s’inalzò  con  tanta  furia  che  parca  dovelTc  alTorbircii 
Mondo  non  che  la  Flotta , quel  ritorno  cofi  felice  ne’  Porti  con 
poca  perdita,  quello  sbarco,  e nuovo  imbarco  in  pochi  giorni , 
e quel  veleggiare  poi  con  tanta  fortuna  , eventi  proprizi , che 
in  qnefia  Flotta  fi  verificò  quel  fanto  allìoma , D O M I N U S 
MORTIFICAT,  ET  VIVIFICAT.  Miracolo f\adV: 
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arrivo  feliciilìmo  nc’Lidi  d’Inghilterra,  quello  sbarco  con  tancs 
celerità  lènza  oftacoli , e qael  concorlb  di  Popoli , e di  Rcgimcow 
ti  che  venne  per  applaudire  il  Prencipe , e per  contribuire  con  Lui 
a’ già  defìgnati  dilegai.  Adiracelo.  Il  vedere  un  Rè  con  una  po^ 
tcntc  Flotta  lùl  Mare , con  un’  efercito  formidabile  Ibura  la  Terra, 
in  un  batter  d’Occhio,  dcfòlato,  e ramingo,  nonlàpendopiail 
Rè  dove  forte  il  fuoElcrcito,  e la  Tua  Flotta  ; nè  la  Flotta,  e l’E- 
fercito,  che  cofa  forte  divenuto  delfùo  Rè.  Adiracelo  y clacncllo 
fpatio  d’un  Mele  fia  arrivato  il  Prencipe  in  Inghilterra , condotto 
con  voci  d’acclamattioni  in  Londra  , raunato  un  nuovo  Parla, 
mento  con  nuove  Leggi  ; 8c  acclamato  Rè  lènza  oppolitione , 
lènza  guerra , fenza  fangue , lènza  sfodrar  la  Spada.  Adiracelo  fi>r, 
nalmente , il  vedere  con  tanto  zelo  dechiararli  i Catolici  fautori , 
e confederati,  di  querto  nuovo  Rè , lènza  mìnimo  Icropolo  dell* 
opprertione  della  quale  veniva  minacciata  la  Religione  Catolica, 
c lènza  alcuna  conuderattìone  dell’ infelice  caduta  dei  Rè  Giaco- 
mo, contribuendo  a tener  lontano  quello  dai  Trono,  e ben  fer- 
mo con  la  Corona  in  Capo  Guglielmo , non  Iblo  i Prencipi  Caro- 
licì  Secolari,  ma  gli  Ecclefìaftici  rteHì , e dirò  lo  ftelTo  Pontefice, 
oche  Capi,  & mitigatori  di  tale  unione  ne  fortéto  gli  Spagnoli  > 
che  vantano  la  gloria  d’havere  inventato  i mezi  da  eltirpar  l’here- 
fìa.  Quelli  veramente  fon  Miracoli  da  lare  inarcar  le  ciglia  a tut. 
ti  gli  Huomini  che  ammirano  lènza  conofcerc  la  natura  della  Pro. 
vìdenza  Divina  nellefoedifpolìtioni  foura  la  terra  ; e miracoli  de- 
gni  d’efler  tramandati  perlèmpre  alla  Pofterità. 

Principio  NelquartoLibrodellafecondapartediquellaOpera,  fìèfoc. 
tczie  in  il  to  vedere  il  luccelTo  delle  Nozze  oel  Prencipe d’Orangc,  conia 
Prcncipertà,  con  le  maflìme  più  recondite,  c circonllanzepiù 
Prencipe.  particolari  di  quello  primo  Miracolo , che  aprì  la  porta  a quel 
Trono  che  ambidue  bora  polTedono  ; aggiungo  qui  folo  quei  pò- 
co  che  rella  da  dire , a quel  che  lì  è detto.  Dalla  conclulìone  di 
quello  matrimonio , lino  alla  pace  di  Nimega,  continuortì  tutta 
quella  corrifpondenza  tra  quelli  Reggi  Spolì , & il  Rè  zio , e Du- 
ca di  Yorc  Padre,  e Suocero  di  vero  amor  liliale  e Paterno.  Ma 
quella  pace  tirò  foco  le  prime  forni  dell’  amarezze  tra  il  Duca  di 
Yorc,  & rOrange,  non  potendo  quello  tolerare,  chel’Inghil- 
terrachcfollenea  in  Nimega  il  principale  Arbitraggio,  che  pei^ 
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mcttcile  che  fi  dafiè  conclufionc  alla  pace,  lènza  nè  pare  che  fi 
faceffe  minima  mentione , non  Iblo  di  qualche  vantaggio  agli  in- 
teredì  del  Prencipc , ma  qè  pure  che  (è  gli  facelTe  rendere  giudicta 
del  torto  che  fé  gli  era  facto  dalla  Corona  di  Francia;  e tanto  più 
prelè  motivo  di  sdegnarfi  il  Prencipe , poiché  non  fblo  da’ Pieni* 
potenciari  d’Holanda,  che  haveano  ordine  di  procurare  un  tale 
vantaggio  y ma  di  più  da  ratti  gli  altri  infiemc  del  CongrelTo , fi 
diceva  publicamente , che  (è  dal  Rè  d’Inghilterra  fi  iblTero  dati  or- 
dini precifi  a’  Tuoi  Plenipoccntiari  di  non  conchiuder  nulla  lènza 
un’  intiera  Ibdisfatdone  del  Prendpe,  che  fi  (àrebbe  pienamente 
ottenuta  > fcandalizzandofi  ratti  cne  non  vi  fi  folTc  detta  nè  pur' 

Earola , con  vergogna  grande  del  Prencipe , come  fè  non  havefiè 
i qualità  che  haveva  m elTcr  Genero  del  primo  hcrede  della  Co- 
rona, che  già  regnava  del  ratto  uel  cuore  del  Rè  Carlo  iùo  fra- 
tello. In  fbmma  la  Pace  fi  conchiulè  tra  ratte  le  parti  interefate  ; 
il  Prencipe  refiò  privo  del  luo  Prencipato  d’Orange  ; e la  cauià 
d’accrefeere  il  Ibgecco  di  dilpareri  tra  ratti  infieme  troppo  rilèn-' 
dtiva  per  trafcurarla. 

S’accrebbero  quelle  dilcrepanze  nel  1681.  dopo  il  ritorno  del  Siaogo- 
Duca  di  Yorc  dal  Iùo  efilio  di  Scoda , fè  pur  tal  titolo  merita  tal 
viaggio  ; bafta  che  quello  Duca  temendo  lo  sdegno , e le  rifolu- 
doni  dal  Parlamento  convocato  per  li  11.  d’Ottobre  del  1680.  per 
sfuggire  i disordini  che  fi  prevedevano , partì  improvifamentc  li 
Ao.  perla  volta  di  Scoda , di  dove  non  ritornò  che  nel  fine  di  Mag- 
gio del  1Ò8 1 . & in  breve  poi  pafiò  in  Londra  il  Prencipe , e per  ri- 
verire il  Suocero , e per  cotdèrire  col  Rè  Iùo  zio , fopra  alla  poca 
fede  che  ufava  il  Rèdi  Francia  per  l’elècudone  del  trattato  di  Ni- 
roega , e Ibpra  a quel  tanto  che  riguardava  il  fuo  intereflè  partico- 
lare. SuccelTe  che  il  Prencipe  venne  coli  ben  villo , & accarezza- 
to dal  Popolo  di  Londra , cne  ingelofi  di  molto  la  Corte , e tanto 
più  che  dalla  Città  di  Londra  gli  fu  apparecchiato  per  fèlleggìam 
lo  uno  de’  più  lùperbi  Banchetti , & il  Maire  con  gliAldcrmani 
pafiarono  in  Corpo  nel  Palazzo  dell’  Arlinton  dove  era  alloggia- 
to per  invitarlp.  Rifiionò  male  all’ orecchie  del  Rè  (c  fi  può  cre- 
dere maggiormente  in  quelle  del  Duca  di  Yorc)  che  il  Prencipe 
teneflè  cofi  llretta  corriipondenza  , & amicida  con  il  Governo 
d’una.  Città , che  Be’  due  Parlamenti  antccedend  havea  tellimo- 
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niaco  tanto  odio , e tanta  male  volcnza  contro  il  Dnca  (ùo  fratello, 
e che  il  Prencipe  aggradilTe  d’andare  arallegrarfìconnnMì^U 
Arato , che  fàcea  gloria  della  nemiciòa  col  Duca  iho  Suocero^ 
Dunque  il  Rè  & il  Duca,  intefo  qucAo  apparecchio',  qacAo  in« 
vito , e que  Ao  applaulò , ne  fecero  portar  gravi  doglianze  al  Pren<(' 
cipe , il  quale  Scendo  prevalere  le  maf&me  di  Aato , alla  gratitu*^ 
dine  che  dovea  all’  affetto  de’  Cittadini  di  Londra , partì  di  quc  Aa 
Città  all’ improvifb  lènza  licentiarli  daniffunolamatinaanuon? 
bora  di  quel  giorno  medcfimo  ch’era  Aato  allignato  l’invito  del 
pranlb , reAando  tanto  più  irritati  li  Citudini  di  queAo  (corno 
contro  la  gcloGa  del  Duca  che  l’accolàvano  il  fabro.  S’augumen-.. 
tò  la  difcrepanza  nel  1684.  per  la  ragione  prima, dell’  OAacolo  che 
il  Re  Carlo,  & il  Duca  Tuo  Aatello  fecero  alla  levata  delli  idooo. 
Huomini,  che  tanto  defiderava il  Prencipe,  contribuendo  dalla, 
lor  parte  a portarvi  impedimento,  & in  oltre  nella  conclufione 
della  T regna  d’ogni  altra  cofa  li  parlò  che  di  quella  di  dar  qualche 
fodisfacdone  al  Prencipe  toccante  i Tuoi  interelli  con  la  Francia , 
che  farebbe  venuto  a capo  di  tutto  le  il  Rè,.  &ilDucanehave^ 
feto  Gitto  inAanza. 

Entrato  il  Rè  Giacomo  al  T tono  dopo  la  morte  del  Rè  Carlo 
vcniit^oGio  fratello  parve  che  (èco  portaffc  la  vendetta,  non  folo  contro 
u*  ' il  Genero , ma  contro  la  Prcncipeffa  fua  propria  Gglivola , ch’era 

la  prima,  e Icgitima  herede  del  la  Corona,  trattandola  appunto 
come  fé  GgliaAra , e non  Figlia  foffe , la  qual  colà  fece  credere  a: 
molti  che  toffe  Tua  intentione  di  sreditarla  dalla  Corona,  eh  ac- 
crebbero tali  Antimcnti  nella  continuattione  degli  atti  di  poca  Ai. 
ma  verlò  lamedefima,  havendogli  negato  di  paffare  in  Londra,' 
per  congratularli  feco  del  Tuo  euvenimento  al  Regno, e per  clTer  ri* 
conofciuta  prima  herede  della  Corona,  col  rifiuto  anche  di  quelle 
preminenze  che  fono  dalle  Leggi  del  Regno  inlèparabili  dal  prì- 
ipo  SuccelTore.  QueAe  & altre  ragioni  di  mala  fodisfattione  non 
potevano  che  fuAitar  Araci  di  Agni  nei  petto  d’un  Prencipe  cora- 
giol'o , e n^gnanimo , baAando  offeA  più  leggiere , per  accreAe- 
re  le  amarezze;  con  tutto  ciòxon  gran  prudenza  hnAf//ongrW 
ire , non  volendo  nè  pure  Antir  parlare  benché  rìccrcato  de’  ten-  ' 
tarivi  intraprcG  dal  DucadiMontmoutli,  peròconloAelTolilenK. 
ciò  dava  a conoiccre  che  inA  Aeffodiceva  Kondumvenit  bor<t 
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mea , poiché  (è  non  (palleggiava  i garbigli,  almeno  non  gli  dilpia- 
ccva cne (òrgelTero.  Con  quella occafnone s’inviperì lanimo del 
Re  Giacomo  contro  del  Genero , poiché  cflendo  partito  il  Mont> 
mouth  d’Hoianda  allora  che  pafsò  in  Inghilterra , (i  diede  a crcdc4 
re  il  Rè  che  alia  ribellione  fblTe  (lato  fomentato  dal  Prencipe, 
non  io  altro  fondato  il  (ùo  Ibipetto , che  nella  ragione , d’haverlo 
pofTuto  impedire  ad  un  tal  palTaggio,  e che  potendo  in  ciò  ado- 
prarc  la  (ùa  auttorìtà,  noni’havea  fatto,  oltre  a qualche  confe- 
renza lègreta , ch’era  palTata  prima  tra  il  Prencipe , & il  Monc- 
mouth  come  o’era  precorlà  la  voce  ; dimodoché  lacaufa,  dell’ 
odio , e la  forza  della  malevolenza  s’accrebbe  di  tal  natura , che 
diede  principio  a rompere  la  corrifpondenza  che  di  rado  con  let- 
tere, e Ipefio  per  via  dell’Inviato  fe  ne  andavano  portando  la- 
menti , alla  PrencipefTa  idelfa , di  modo  che  le  ombre  idclTc  d’o- 
gni  qualunque  operattione  facevano  nafeere  indizi , e (òfpctti. 

Dunque  dopo  bavere  il  Rè  dilTìpato  con  la  morte  di  laccio  di 
più  di  (ètte  cento  perfbnejn  quelle  Campagne  all’ intorno,  ogni 
qualunque  (òlpetto  che  potede  più  apportargli  la  ribellione  dd 
Montmouth , cominciò  a dare  efccuttione  a’  moi  dilégui  co’  qua- 
li era  entrato  alla  Corona , cioè  di  dabilire  regnante  la  Religione 
Catolica,  e rendere  raminga,  & edile  la  Protedante , ma  con 
fTni  diverlì  di  quelli  che  havea  infantatone!  tempo  della  conclu- 
sone delle  Nozze  della  figlivola , poiché  allora  premeditando  il 
filo  ingrelTo  alla  Corona  per  ellèr  lènza  figlivoliil  fratello , e lèn- 
za fperanza  d’haverne , & egli  più  giovine , e più  moderato  nel 
vivere , e per  conlènguenza  di  più  lunga  vita , (limò  ottimo  il 
mezo  di  quedo  maritaggio  col  Prencipe,  poiché  non  temendo 
odacolo  che  dalla  parte  lòia  degli  Holandelì  per  l’elècutdone  de’ 
fuoidiiègni,  nel  renderli  adbluto  Monarca , e dabil ir  regnante 
il  Catolichilmo , il  detto  Prencipe  fuo  genero  con  la  fua  auttori- 
tà,  e la  Prencipeda  fua  dglivolanaurebbonopodo  freno  adegui 
qualunque  penuere  al  quale  fblTero  cadati  detti  Holandeli , di  ap- 
poggiare  l’oppolfitione  che  potrebbe  fare  il  Parlamento,  e con 
gli  Odici,  e con  le  Armi;  & a quedo  fine  allora  occulto  volle  a 
tutto  potere  quede  Nozze  , non  odante  la  pocainclinattione  del 
Rè  fuo  fratello,  e le  premure  grandi  de’Franccfiperdidornarle, 
come  fi  è detto  nel  ucondo  volume.  Ma  divenuto  Rè  con  lediti 
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ere jjanze  manifcftc  già  accennate  col  Genero , cambiò  di  ftìle , e 
mutò  penfiere,  dandofi  a credere  che  non  havendo  egli  mafehi, 
e la  Prencipeffa  d’Orange  la  più  profliraa  alla  Corona , che  il 
Prcncipe  fùo  Marito , amato  dal  Governo  e Cittadini  di  Londra  « 
c con  molta  auttorità  m Holanda , fì  farebbe  lènza  dubbio  dato  a 
fodenere  quei  che  s’opponevano  a’  (boi  difègni , per  tentar  da 
buon’ bora  la  lìia  fortuna,  e l’haurebbe  tanto  più  fatto  rifpetto' 
all’  odio  che  egli  haveva  al  Catolichilmo  ; di  modo  che  voltate  le 
madìme  andò  accrefeendo  l’odio  contro  del  Genero,  edellaFù 
glivola,  acciò  (ereditandoli  & in  Holanda,  & injnghilterra,  li 
riducelTe  in  flato  di  temer  della  fòa  vendetta , e d’haver  bilògno  dc^ 
fuoi  Offici  e per  meglio  efeguire  tal  politica , fi  fece  conolcere 
flrettiffìmo  amico , e confederato  col  Rè  di  Francia , col  penfie- 
re  che  intimoriti  gli  Holandefi  ad  ogni  altra  cola  haurebbono 
penfato , che  a portargli  oflacoli , o a condefeendere  a qualche 
dilegno  del  Prcncipe. 

Era  capitato  nell’  Haga  in  quello  mentre  il  Dottor  Giìbertù 
Burnet , Predicante  famoib , e njolto  celebre  tra  gli  Scrittori , 
rifpetto  a diverfè  lue  Opere , date  alla  luce , e particolarmente 
quella  dell’  Hilloria  della  Riforma,  Quello  Sogetto  che  tra  le  al« 
tre  virtù  poflede  Quella  di  làperfi  guadagnar  l’affetto  di  tutti  con 
gran  gentilezza  nell’  attioni , c ne’  dilcorlì , e foprà  tutto  tra  due 
nemici  giurati,  fi  è andato  lèmpreconlèrvando  amico  dell*  uno, 
e dell' altro,  lènza  dar  gelofia,  nè  a quello  , nè  a quello  ; di 
modo  che  con  gran  prudenza  andò  temporeggiando  in  Londra, 
trà  i diff’crenti  partiti  in  quelle  gravi  dilcrepanze  del  Rècolfào 
Parlamento,  a cauli  dell’ Elclufione del  Duca  di  Yorc  dalla  Co- 
* rona , che  lègretamcnte  andava  egli  premendo , come  quello  che 
fi  trovava  in  gran  concetto  nel  comune  della  Cammera  Baffi , e 
ch’era  in  gran  credito  apprelTo  molti  Parlamentari  della  Camera 
alta  : però  non  fu  poffìbile  di  portare  in  afferi  di  tanto  ftrepito  coli 
grande  la  dcllrezza,  che  s’intrigalTe  in  ciò  lènza  dar  gelofia  al 
Duca  di  Yorc,  onde  divenuto  quello  Rè,  temendo  che  (òpra  di 
Lui  non  fi  (carichi  qualche  tempeftaulci del  Regno,  (bttoprc- 
tello  di  viaggiare  in  Francia,  & in  Italia,  eperlallradadiSoizza 
ritornato  in  Holanda  lì  (labili  nell’ Haga,  dove  venne  ben  villo 
dal  Prencipe , c dalla  Prencipeffa  5 di  che  sdegnato  il  Rè  Giacomo 
‘ ordì- 
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•ordinò  che  iì  daife  hne  al  fu9  ProcelTo , ch’erano  molti  meli  che 
s'andava  compilando , e coli  venne  condannato  come  contumace, 
facendo  il  Rè  con  i Tuoi  Aderenti  POificio  di  Giudice , e parte , e. 
la-fèntenzalodcchiaròrebelie,  -traditore,  e lèduttore  del  Popoli 

10  d’Inghilterra  contro  la  Corona.  S’ordinò,  e prima,  e poi  all*. 
yilbe'vtlU  Inviato  del  Rè  Giacomo  appreifo  gli  Stati  di  premere  lei 
inftanze , acciò  il  Bumet  o folTe  rimelTo  nel  potere  di  detto  Invia* 
to,  per  eflèr  mandato  in  Inghilterra,  ò bandito  dal  dominio  de. 
gli  Stati;  ma  ogni  inftanza  Mncbe  reiterata riufct vana,  oppo. 
nendofì  il  Prencipe,  che  fegretamence  lo  proteggeva,  e come 
non  lalciava  il  Burnet  di  paflare  fpellò  ali’  udienza  del  Prencipe , 
e delia  Prencipefià , da’  anali  era  ben  viUo  ; di  modo  che  non  vi  fò 
più  mifura  alcuna  alledifcrepanzeche  vertivano  tra  il  Suocero , & 

11  Genero,  conolcendo  benifiìmo  quello,  che  il  fuo  Genero  conce- 
piva diiègni  contro  di  Lui  in  Inghilterra, e voleva  (èrvirfi  da’  confi- 
gli,& odici  del  Burnet  che  conofcea  a fondo  l’humor  degli  InglefL 

Tra  quelle  contingenze  fipablicò  nel  fine  dell’ anno  XÒ87.  la 
gravidanza  della  Regina,  con  difeorfi  coli perniciofi  nel  volgo , 
traProteflanti,  e (opra  ratto  Francefi  Rifusati,  che  il  ramme- 
morarli potrebbe  forfè  fare  horrore  all’ Inf^o,  coli  diabolici  fi 
fermavano  i concetti,  quali  chefbiTeimpofhbile,  che  un  Rè  di 
54.  anni , con  una  Regina  di  30.  che  haveano  havuto  cinque  altri 
Parti,  che  poiefTero  generare;  la  verità  è che  le  perfone  meno 
appaffìonate , -e  più  giodiciofè , rigettavano  come  troppo  maU- 
gne , le  calunnie  che  s’andavano  formando  fepra  tal  gravidanza , 
&in  fogli  volanti , e nelle  Gazzette,  e nelle  ciancio  delle  Piazze, 
Arni  dico , dell’  impotenza  alla  generatione  della  quale  fi  acculava 
il  Rè,  ma  anche  acerbamente  fipuhlicava,  che  quella  era  una 
gravidanza  finta,  conl’intentionedifupporrepoiafìiotempoun 
mciulb,  per  poter  con  quello  mezo  efcludere  la  PrcncipcfTa 
d’Orange dalla  Corona;  evicranodi  qudches’oflinavanoinra- 
ii  fentimenti , con  tale  ardore  nel  mantenerli , che  guai  a quelli  che 
fi  facevano  lecito  di  contradirli , poiché  le  ingiurie  più  leggiere 
che  gli  andavano  poi-focendo  dietro  le  Spalle  erano  quelle , che  fi 
l'intendevdno  con  i Gefuitifer  ftabiiire  tl  Pafifmo  in  Inghilterra  , 
giàchefàbriditaleinventioneh  filmavano  quelli  Padri,  riputati 
UFlagellode’ProteHanti,  come  fono  in  effetto.  < i _ .. 
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2^  T E A T R O'  6 A t L»I  C O, 
i^mn-  pef  me  coafeAbil  vero , già che^r  lagratia diDio  Itamo io» 
00  Pac(c , dove  non  vi  è quel  rigore  d’inquiliciooe , o di  tirannia 
di  Soprani,  che  obligano  a fcguire  gli  altrui  fendmenci  buoni  o< 
catdvi  che  hano.  Dico  che  fìamo  io  un  Paefe  libero^  doveciai^ 
cuno  poòièguire  ilfoo  fendmento,  & anche  roanifeftarlo',  pure' 
che  non  (ìa  con  pregiudìcio  del  buon  Governo  dellaRepublica , a 
della  riputattione  di  chi  governa.  Confef&dunque,  chehebbii 
in  horrore  ben  grande  quelle  ciancie  accompagnate  di  Rraordina»; 
da  maldicenza  che  s’andarono  femioando-contro  alla  gravidanza^ 
della  Regina,  poiché  dagli  uni  lì  giurava  per  cofaimpo(£bilec04)^ 
me  fi  c detto ,.  e gli  altri  fi-  tacevano  lecito  di  iòfiene  re  ancora  ,> 
ch’era  fiata  ingravidata  dal  Nonno  del  Papa , e molo  ibftenevaixv 
dal  Padre  Piters  : cofa  che  mi  dava  naolèa , e che  Ipellb  fòfienevo' 
il  omtrario  nelle  Compagnie,  e-  per  tare  oppoutk>neaU’alcmn 
calunnie  , andavo-  conml^do  per  verifiìma  lagravidanza , e per 
indubitabile  la  nafeita  vera  del  Prencipe  di  Galles , benché  a dire 
il  vero  colè  di  quefia.  natoranon  fi  devono  alitcurare  nè  prò,  ne* 
contra , comunque  fia  mi  fono  fcaldato  la  mia  parte  nella  difefit- 
dell’  honorc  della  Regina , e del  Rè , ancorché  havelfi.havuto  più' 
giufio  Ibgetto  di  ogni  altro  per  malignarli , rilpetto  ad  una  legiò- 
ma  vendetta;  ma  mtto  al  contrario-mi  Saldavo  con  palfione  alla» 
dilèlà  del  loro  honorc;  ma  quando  poi  leflì  la  Decbiarattione  dei 
Prencipe  d’OrangCr  e della  PrencipelTa  Tua  Moglie  che  (bfiene* 
vano  inqualche maniera loppofio  il  Prencipe , e'  qoafi  falla  la  gre>- 
«danza  ; infbnnato  della  virtù , della  moderandone , e della  pru- 
denza, e della  buona  confeienza  dell’ uno,  e dell’ altra,  comin- 
ciai a tacermi , nè  altro  facevo  nelle  conrtpagnie  che  raccorre  gli 
altrui  fentimenti  per  fcrivergli ,.  &occorre^omi  parlare  non  di- 
cevo altro,  come  lo  dirò  piùibtto,  vec  laudo  net’vitnPertK  ■ 

Pmedm  manierachc  ciò  fia , certo  òche  il  Rèa’inferocì  molto* 

nelle  fue  pretentioni  di  ftabilir  regnante  la  Religione  Catolica , e 
di  cercar  mezi  di  vendkarfi  del  Preodf>ed'Orange  , e della  fteffii» 
Prencipeffit  tua  figlivola:,  alla  quale  Ipeflb  &ceva  far  rimproveri- 
dal filo  Inviato  , particolannentedaltempoinpoi,  ebevennein— 
formato  della  protettione  che  davano  aÌBurnev.  Entrato  l'anno/ 
z688.  appunto  ne’ primi  giorra^ordinòilRèchefi  vifitafTero  tutti 
• liVa  fcelli  Holandcfi  che  fi  trovaxanope’iòoiPorti,  coltiramer 


P .Ik  R T B TsE  R Z Libro,  VS. 
na  Marìoarì  loglefì  cbe  mno  al  fcrvitkxii  detti  HolaadeG , ciò 
j,hf!  venne  clèguico-con  molta  celerità , e con  grande  iocommodo 
di  queGij  quali  ne  fecero  col  mezadel  Signor  loro  Aim 
bafciatore  portare  i dovuti  laoaeoti  aiiia  Macllà , acciò  voleiTc  rU 
vacare  tal*  ordine,  ma  gli  venne  rii'pofto,  che havfaragiomdi 

4jeoffo  graut.cotifegiHft^tfermnrvvoeaelo,  Daquedo momeiH 

to  in  poi  cominciarono  gU  Staci  Generali  ad  entrare  in  manifcde 
gelosa , & a rendere  certi  i iofpecti , che  il  Kc  nodri va  diiégni  di 
gran  pregiudicio  alla  lorolibcrcà,  accrefcendoG  Tempre  più  con 
aviti  che  G ricevevano  della  llretu  allianza , e de’  continui  ma* 
^ggi  di  quella  Corona  con  quella  di  Francia,  che  pure  htceva 
iòrgerc  cavigli  contro  gliHolandelì:  oltre  che  non  potevano  gli 
Sud  Iperar  co^di  buono , nell’  mteoderc  che  il  Rè  Giacomo  ogni 
gtorao  aedava  fpogliando  di  privileggi  il  Parlamento, eie  Città  del 
Regiao  ,c4^uo  piacere  contro  al  Le  Leggi  dava  libertà  aVCatolici. 

Si  verini  maggiormeote  quella  apprenhone  eoo  l’occalGonc 
dell’udienza  che  cWcfe  agli  Staci  l’Inviato  Albevillc,  che  con* 
ceflali  la  manna  dell!  tre  Febraro  prelèntò  la  feguente  Lettera. 
Alti  e Potenti  Signori  y licfiri  AtniàyAlUatiy  e Confederati. 
Noi  habbiamo  rijòluto  di  richiamar  li  fii  Regimenti  Inglesi  e 
Zefi  cbe  fono  al/ervitio  di  quefto  Stato , per  firiireene  qui  al  No* 
firobifogno.  Per  quefto  dunque  preghiamo  le  Signorie  y ojlredivo- 
lerle  accordare  detta  fiejfa  maniera  come  fecero  nelió^.  ed’aJ/U 
fiere  in  oltre  lo  fii§o  Iteviato  che  rifide  apprejjo  le  Signorie  vefire^ 
per  potere  liberamente  , e fittu^a  difficoltà  fare  incamnare  dette^ 
militie  ne"  Porti  di  Mare , dove  egligiudicherd  a proposto  dtfar*. 
le  incaminare  per  lo  imbarco.  Itf  tanto  preghiamo  Iddio  Alti  y e. 
Potenti  Signori , nofiri  buoni  Amici , e Confederata  di  pigliarvè 
netta  fua  Santa  guardia.  Dato  in  ^ithal  li  %?.  Gennaro  1688.1 
Quella  Lettera  diede  molto  che  penfarc,  e tanto  più  che  parve  a. 
tntd  molto  lecca  Se  altiera  per  una  domanda  di  cofi  gran  confc- 
guenza:  aggiunte^  in  oltre  le  inllanzequali  minaccievolidelP 
Inviato , che  protellava  di  tenere  ordine  di  ferie  partire  fenza  mi- 
nimo ritardo;  s’accrebbe  il  ibfpetto  degli  Statiche  il  Rè  nodrilTc 
lìniUri  dilégni  di  fervirléne  contro  di  loro , in  qualche  guctrauni. 
tamence  con  la  Francia , già  che  non  vedevano  qual’  altra  neccL 
fità  poteiTchaveceilJkè di  richiamar  uli  Miiidc,.fenonhiirepcr- 
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joo  TEATRO  « AIL  L I C O;» 
ièrviriène  alla  oppreQìone  dei  Parlamento  , e renderli 'del tuté^ 
aflbluto  Monarca  con  la  forza , per  aHicurar  meglio  lo  ftabilimen% 
to  della  Religione  Catolica.  Articolo  che  non  poterà  rìlòonar 
bene  nell’ orecchio^egli  Stati  Generali.'  ' ■ -a- 

Rirpoib  Conlìderate  le  ragioni  Indette  non  fa  coli  facile  ^li  Stad  di  rii 
Iblvere  Telècutione  vedendo  benilfimo  che  ciò  farebbe  flato  uà 
fornir  d’Arme  il  nemico  per  batterli  : penlàrono  dopo  (joalche 
maturato  conlìglio , di  dar  tempo  a tempo  alla  rilblutdone , ma 
nel  fcmirri  troppo  premere  dall’  Inviato  per  la  rifpolla  prelèro 
parte  di  darla  in  ^nella  maniera^  Di  non  foter  rimandare 
Adilitie  per. tre  ragioni , la  prima , per  ejjère  fiate  asoldate  col  d^ 
naro  degli  Stati.  La  t.  per eJJère  connaturali^^tenel  Paefe  da 
lungo  tempo  f per  il  corfò  d' un  Secolo  i ^ in  luogo  per  trovai^ 
tra  le  fadette- Militie  y maggior  numero  dHolandefiy  cheda^ 
glefiy  e Sco^siejì:  Soggiunfero  in  oltre.  Ch'era  puppera  thè 3 
^Trattato  tra  l’Inghilterra  y e gli  Stati  portava  y ch'einca/oche 
quefia  Corona  haveffe  guerra  con  qualche  Prencipe/ùo  vicino  y er 
’ però  bifogno  di  tali  A^litie , farebbono  tettatigli  Stati  dirimanda- 

re detti  fei  Regimenti  in  ' Inghilterra , come  fecero  net  iò8  j.  net 
tempo  delle  rivoluttioni  del  DucadiMontmouthy  ma  al  preferite 
non  havendo  fua  Maeflà  guerra  con  chi  fi  fia  di  fuori,  nè  guerrrci- 
vili  nè"  fuoi  Stati , non  vedeano  con  qual  ragione  il  Rè  poteva  rU 
chiamarle,  nè  gli  Stati  Getter  ale  conceder  le.  Con  tuttoeiòfide- 
chiararono  con  l’Inviato,  che  haveanon(olato  y dilafUar  la  vo- 
lontà libera  a tutti  gli  Officiali  IngUfi  che  fi  trovavano  iti  tali 
• Reggimetiti  di  poter  lafciare  volendo  H fervitto  degli  Stati , e ripaf. 

fàrfene  in  Inghilterra , con  promejfa  di  munirli-a  quefio fine  dP-do- 
vuti  Paffaporti.  Ma  il  Prcncipe  d’Orange  diede  buon’ ordine  a^ 
quello  , poiché  come  Ibpremo  Comandante  tenea  in  mano  il' 
cuore  de’ Soldati , facendoli  elòrtare  io  fegreto  acciò  non  entrai^ 
lóro  al  pcnlìere  di  ritornare;  con  tutto  ciò  lino  a quaranta  de’ più 
Ibropololì  rìpaffarono  in  Inghilterra  tra  gli  Officiali;  Continuò 
l’Inviato  con  nuove  premure  T’inllanze, facendo  vedere  ch’era  cola 
ingioila  di  tener  per  forza  al  loro  fervido  i Suditi  d’un’ altro  Pren- 
cipe  -y  protellando  che  gli  Stati  con  tale  ripatfà , potevano  ca< 
gionar  vari. disordini , ma  non  lì  venne  ad  altra  rilbluttiooe  di 
qucllach’eiafliatapre&^  echehaveanodechiaratav  ■ 
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*»Hora  (èqaefta  richiamata  di  Milirie  con  tante  inftanae , have> 
va  dato  dell’  apprenlìone  agli  Stati',  la  ritentione  che  quefti  ne  fe-R^  logic. 
cero , non  ne  diede  minore  ai  Rè  Giacomo , dandoli  ièrmameo. 
te  a credere , che  il  Prcncipe  d’Otange  fblTe  caulà  principale  (che 
al  lìcuro  nons’ingannava)  di  tutto  quello,  perlidiiègntchean, 
dava  concependo  di  turbar  l’Inghilterra  con  le  fòrze  degli  Staò^ 
con  la  Iperanza  d’ellèr  lòftenuto  dagli  Inglelì  malcontenti  di  deiu 
tro;  Se  havea  tutta  ragione  d^apprendere,  poiché  havevadato 
iòficientc  disgullo  al  genero  di  palTare  a qualcne  vendetta , o pure 
a metterli  in  luto  d’evitar  quella  che  il  Rèfoo  Suocero  gli  andava 
preparando,  Se  a Lui,  Se  alla  Moglie.  Quelharitencione delle 
MiUtie  rendeva  ben  grande  il  Ibfpetto,  ma  più  l’augumentava 
l’affetto  coi  quale  il  Prencipe  Iblleoeva  il  Burnet , cb’era  Sogetto 
capaceda  dar  lènliriva  apprenlìone , ■ come  quello  ch’era  tnalcon- 
tento  del  Rè  al  più  alto  legno,  &inltmtto  al  fondo  del  naturale 
degli  Inglelì  con  Amici  ben  grandi , e d’auttorità  in  Londra , non* 
folo  era  proprio  a Ibllenereunfuocoaccelò,  ma  ad  accenderne 
uno  di  nuovo , ch’era  appunto  quello  che  havea  bilògno  la  politi- 
ca degli  Stati  in  tali  tempi  , & H diléguo- del  Prencipe  in  limili' 
rancontrì;  Da  quello  procedeva  che  non  erano  menocalde  le  in^ 
danze  che  lì  facevano  contro  il  acciò  folTe  bandito  d’H».- 

landa , non  volendoli  rinrettere  tra  le  mani  del  Rè , di  quelle , per 
1(T  fpedittione  delle  Milirie  in  Londra  ; & è certo  che  le  lì  folfe 
data  la  lecita  al  Rè  per  fciegliere  ia  lòdisfattione  d'uno  di  quelli 
due  articoli,  haurebbe  prelò  quellod'havere  il  Burnir,  edila- 
fciarc  agli  Stari  li  Regimenti.  Ma  il  Prencipe  che  tenea  auttorità 
fufficicnte , e che  la  natura  de’  tempi  in  congiunture  lìmilijgliene 
dava  maggiore  llimòoicelTariodbaver  l’uno,  e l’altro,  lervca^ 
doli  gli  uni  adeléguire  quei  lègreri  maneggi  che  andava  dif^nen- 
doin  Inghilterra  l’altro.  Se.  il . RèGiacomo- faceva conofeere 
troppo  manifélla  la  fua  pacione  in  quelli  due  articoli,  ancorché 
conraggione,  poiché  l’uno  ei’altro,  non  ottenendoli,  non  pote- 
vano che  portar  grave  pregiodicio  a’iùoiinterellì,  eibmmobc- 
oelìcio  al  difegno  del  Genero. 

Dunque  da  quelle  due  ripullé  irritalo  all’ ultimo  punto  il  Rè 
Inglcfc,  avilàto  in  oltre  che  dal  Prencipe,  e per  via  del  Burwer , «de  Si 
c d'altri  fuoifègretiParrigianlnel  Regno  s’anaavanoordendo  ca- 
• 3 baie, 
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_Je,  ^procurando  nuovi  Aderenti  aU'uo  dif^o,  giudicò  i|Oft 
efler  più  tempo  di  pcocraftinar  le  ruerilblomoni,  ma  di  prove* 
derò  de’  mezi  per  eleguirli  al  più  eolio  ; & aque^  fiaccoachk& 
una  mutuale  allillenza  di  forze  con  la f rancia,  depn’ AlUaoz^ 
ofiènfiva  e difenfiva  ordinò  le  maggio»  provigbaicbeio&polE<i 
bile  tanto  per  Mare,  che  per  terra,  difponendo  onaLevatadi 
un  Corpo  d’££ercico  di  i mila  Combattenti,  oltre  ailelìic  Guaip» 
die  ordinarie,  & altre  Militie del  Paelc,  che  credeaa£yaceall» 
fùa  divodoac;  edipiùunaFlottadi<$o.buoniVaicellidigaexsi|) 
•{ili  Mare.,  e come  tutto  ciò  era  lèguito  fensaconvocadooc  mPas>« 
lamento.,  non  vi  hi  dihicoltàa  perluaderh.,,  che  per  talilpelèTef 
niva  alhllito  dalla  Francia,  tanto  più  che  in  tutto  havea^lua 
principal  Conigliere  il  BariUony  Ambalciatore  dei  Re  CnxiHia-» 
niflìmo.  Tal  procedere  dava  troppo  maniiellà  la  coolègucnzm 
che  tutte  quelle  forze , che  con  tanta  premura  lì  raunavano  noa 
poteano  bavere,  altro  Icopo , .che  quello  Iblo  di  far  la  guerra  alP 
Holanda,  moHrando  troppo  manifello  il  RèCiacomo  il  iuo  odio, 
contro  quella  i ancorché  dagli  Inglclì  li  teneva , che  volclTc  qoe«- 
fio  loro  Re  con  la  forza  rendere  Plnghilterra,  come  il  RòLuigir 
havea  iclb  la  Francia;  c poi  alBcuratoh  di  dentro  icacenac  la  veo% 
detta  contro  l’Holanda  , c -tanto  più  che  la  Francia  non  poteanaL 
condere,  nè  fìngere  quanto  conveniva  la  Tua  malevolenza  vetf^ 
gli  Holandefì,  quali  premuti  dal  Preucipe  cominciarono  apro*, 
caudonarfì  dalla  loro  parte:  onde  ritaraarono  L’ordine  dato  all*. 
Ammiraglio  jEi/frf^r»di  palTar  con  z 5.  V alcelli  contro  gliAlgo,  » 
riCni , anzi  prcllarooo  le  orecchie  a’  tratud  di  pace  cod  quelli.  . 
ioti  II  Preucipe  che  cautamente  vegliava , non  potea  pretendo^, 
più  favorevole  le  congiunture  ; rapprcnfionc  degli  Ingicfì.  d'eircc. 
ridutd  in  qualche  mUerafervitùs’era  già accelà  nel  petto  di  totda* 
liCatolìci  s'infuperbivano  ogni  giorno  per  la  ptolfìmafperanzadL 
-vederfì  ben  rollo  regnanti  in  tutd  gli  impieghi , li  Proteftand  non. . 
dubitavano  d'una  grande  inondadone  contro  di  loro , e mold  cra*v^ 
noquelli  che  pallàvano  nell’ Haga,  con  fìnta  di  viaggio  , pera0ì~ 
curare  S.  A.  di  bocca,  della  difpofìrìonc  degli  animi  di  tutd  vec... 
ifl^diLui,  e che  il  amore,  cl’mpreofionecra  coll  grande,  ben- 
ché fcnctamentc  fì  nalcondclle  nel  cuore  , che  bamva  fì>io  che.. 
S.  A.  UfacelTc  vedere  con  gualche- brigau  ^yafcclli.in.un.portou 
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d^nghilterra , per  fcncirn  applaudire  da  tutti;  & in  ché l’appa- 
renza era  grande,  oltre  che  i più  zelanti,  &ipiàdivotidelPrci>. 
oipe,  gliene  andavano  facendo  Tapcrtura  con  Lettere  in  Cifra^ 
incitandolo  ad  un’  Inipreià  che  non  poteva  che  riufcirgli  di  gloria, 
e d’honore  ; A:  il  Dottore  Bumet  era  divenuto  il  Segretario  di  nit- 
ri quefti  lègreti  inàneggì , econ  gran  deftrezza  andava  ridticcndo> 
con  le  lue  Icgrete  pratiche , ogni  Icintilla  nei  petto  degli  Ingleli  ^ 
un  Mongìbello  contro  delRè  ; nè  mancava  d’incalorire  la  mente 
del  Ppcncipe  di  giorno  in  giorno.  Non  defiderava  ^ello  altro 
che  d’immoralairfì  con  qualche  imprelà  maravigliola  ; e come 
non  havea  tnancato  mai  m coraggio , nell’  intraprelc  jim  difBcili 
ehe  non  glìpromettevano  che  nuove  fatiche,  tanto  più  brama- 
va di  cimentarli  quella  volta , ch’era  llimolato , che  le  apparenze 
di  vincere  erano  wandr,  cheil  pericolo  di  veder  perdere  l’Holan* 
da  grandilfìma  le  non  vi  li  portava  rimediò , e che  tellimoniando- 
zelo  nei  Iblleoere  quei  che  llavano  in  precinto  d’clTcre  apprclE , 
tentava  anche  la  lùa  fortuna  in  honori  tnaggiorL  Ma  due  colè  gli 
tenevano  l’animo  Iblbelb,.  edubbiolàlarilolurionc;  la  prima  To- 
ftacdlo  dalla  parte  dell’ Elettore  di  Brandeburgo  Federico  Gu- 

ftielfflo,  non  folo  per  elTcr  quello  in  una  età  molta  avanzata,  in- 
fimo , e llroppiato , ma  di  più  perhavere  nelle  fue  orecchie  l’ac- 
celTo  maggiore  i partiglam  di  Francia,  e come  quelli  haveano 
contribuito  ad  impedire  la  Levata  de  idooo.  Huomini  nel  1084. 
acciò  nulla  s’opcrsdrc  contro  tFranceli , non  li  làrebbe  mancato 
dr  portare  Ollacolo  ad  una  tale  Inprelà  , e*  caduta  l’alTillcnzadi 
quello  y hanrebbe  anche  luanita  quella  di  tutti  iProtellanti.  Di 
più  apprcndeva-lo  fcropolo  de’  Carolici , che  haurebbono  polTuto 
mnoverlf-contro  di  Lui  nel  vedére  perlcguitatala  loro  Religionc;c 
moiellato  nn  Rè  in  un  tempo,  che  llava.  per  far  fiorire  la  Reli- 
gione Catolica,  in  Inghilterra:  di  modoche confiderate le  forze 
della  Francia,  quelle  degli  Ingleli  bipartiti,  c degli  Holandcli , 

«he  potevmo  bipartirli,  non  larcbbono  Hate  lufficienti  per  man- 
tenerlo in  Inghilterra,  quando  anche  felice  liil  principio  fbflè 
riofeita  l’Imprefa; 

Mentre  coli  ondegiavanoirpenficri  nella  mente  del  Ptencipc.^J^J;'^ 


fiicceffero  due  rancontri  molto  favorevoli,  perfpallcggiame, 
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alficuriirae  il  loodil^no , il  primo  fti  quello  dèlia  morte  del  lopraa. 
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detto  Elettore  chej^plrò  in  un  giorno  di  Domenica  ii  ipiti’ Apeilò^ 
Prencipie  Tcramente  degno  d’immortal  gloria  per  diverfe  (ùc  At- 
tioni  hcroiche , e bcllicolè  ; & a coi  fucceffe  Federico  fuo  fìglÌTo. 
Io , che  oltre  che  s’era.crefciuto.col  Prencipe  d’Oranjc  affai  pari 
di  ed , in  nna  delle  più  ffrette  amicitie , oltre  alla  profuma  paren- 
tela fifeontrò  quefto  per  fuo  Favorito  primario,  . il  Signor’ Ève* 
tardo  Danckelman , nato  in  Linga , Contado  del  Prencipe , e 
Sudito  bene  merito  della  Cafà  di  quello  , c corrilTOndendo  all* 
inclinatione  di  quello  vivea  con  un’odio  irreconciliabile  verlb  la 
Francia.  Qual  più  felice  rancontro , nè  mancò  di  prcvaleiiène, 
poiché  al  primo  avifo  di  quella  morte , (pedi  in  Berlino  il  Preaci- 
pe  il  Signor  Benthin  fuo  Favorito  intimo , il  quale  nello  fpatiodi 
quindeci  giorni  fece  due  viaggi  dall’ Haga.,  a Berlino,  e da  Berli* 
no  air  Haga , .nel.qual  mentre  fèguirono  i negodati  ^ e gli  atti  di 
confidenza  lòpraalra  rifolutione  della  concepita -Iraprelà , e trovò 
al  maggior  fegno  difpoflol’animo  dell’ Elettore  a fecondarlo  tao 
tutte  le  lite  forze , e benché  ne  lèguiffe  parola  llretta  d’affillenza  , 
& infallibile,  pure  dal  poi  venne  più  accefa  la  men- 

te di  quello  rellando  coli  fegreta  la  rifolutione  che,  ilRebenac 
Inviato  di  Francia,  fcaltro  d’ordinario  Iblpettò  molto , ma  nari 
penetrò  nulla , poiché  nelle  conferenze  col  Benthin  non  furono 
ammeffi  che  foli  quei  Cdnfiglieri  che  fi  credevano  remoti  d’affet. 
to  all’  inclinatione  verfo  la  Francia  ; rellando  ancor  rifoluto  che 
con  deftrezza  fi  afficurarebbe  l’affiflenza  deglialtri  Prencipi  Pro- 
teftanti,  e più  in  particolare  del  Landgravio  di  Caffè!.  L’altro 
rancontro  fu  quello  dell’ arrivo  nell’ Haga  del  Signor  Colomna, 
con  la  qualità  d’inviato  llraordinario  della  Corona  di  Spagna, 
Succeffore  al  Caftel  Montato  ^ ad  ogni  altra  colà  buono  che  ali’ 
efercirio  d’un  tal  Carico , in  tempi  limili , & in  un  Paefe  come 
l’Haga  ; rifoetto  alla  fua  lentezza  di  procedere , & alla  poca  rilb- 
lutione  negli  affari , d’humor  molto  contrario  al  Colomna.  Que- 
Ao  Cavaliere  s’era  fatto  conolcere  in  Genoa  nelle  maggiori  curSo* 
lenze  di  quella  Republica  con  la  Francia  d’un  fpirito  proprioa  pe- 
netrar la  Magagna,  & a foiegliere  un  buonciboperlanodritu- 
ra;  giudiciolb  con  calore,  ecaldocongiudicio,  onde  non  po- 
teva quel  Senato  pretendere  maggior  vantaggio  che  quello  de’ 
Negoriari  di  quello  Minillro , iiavendo  mantenuto  quella  Repi>- 
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blica  nella  divocione  del  fùo  Rè,  col  tenerla  lontana  da’ pericoli 
che  li  minacciava  la  Francia.  Giunto  nell’Haga,  trovò  grande 
aicendenza  d’inclinatione  nella  mente  del  Prencipe , che  comin- 
ciò a perfiiaderlèlo  capacilfiroo  a (bftenere  quel  pollo  in  quelle 
congiunture,  e d^;no  del  fègreco  della  concepita  Imprcfa  non 
con  tutte  le  circonTlanze  fui  principio  ; ma  in  breve  poi  hebbe  la 
Tua  parte  nell’  Opera , e (èppe  rapprelèntar  coli  bene  il  fùo  Perlò- 
nagio , che  s’incaricò  della  cura  infìeme  col  Caftaoaga , di  fare 
approvare  dall’ Imperio,  e dalla  Spagna,  quel  tanto  che  potreb- 
be efegnire  il  Prencipe  nell’  Inghilterra , con  le  armi  dell’  Holao- 
da , vraendofi  impoiTibile  di  poter  fcampare  in  altra  maniera  dall’- 
nnghie  rapaci  della  Francia.  In  quella  maniera  pcrlùaib  il  Pren- 
cipc  di  trovare  aflìHenza , e dalla  parte  de’  Catolici , e de’  Prote- 
flanti,  e dall’  Imperadore,  e dal  Rè  Catolico  non  hebbe  più. 
difficoltà  di  difponere  quei  mezi  nicellàri  ; tanto  più  che  le  appa- 
renze delle  gravi  difcordie  del  Papa  con  il  Chrillianiffimo , obli- 
gavano  il  Colomna  ad  afficurare  il  Prencipe , che  vi  lì  potrebbe 
indirettamente,  e con  llradelègrete,  tirare  alla  generai  Confe- 
deratione  il  Pontefice  illellò. 

Tra  quelli  torbidi  d’aflari  di  Rato , e confiilioni  di  preparativi  dei 

d’Armi  partorì  la  Regina  in  Londra  la  marina  delU  dieci  di  Giu- dfcan^ 
gno,  cioè  li  zo.  fecondo  il  nuovo  Rile,  un’ bora  prima  del  mezo 
di,  d’unMalchio  che  venne  nel  punto  iRelTo  qualificato  Prenci- 
pe di  GaOes , e che  portò  veramente  una  Rraordinaria  allegrezza, 
fia  per  vedere  afficurata  la  Corona  nel  làngue  Stuard  da  Malchio 
in  mafehio , come  ancora  per  il  piacere  di  vedere  allontanare  dal- 
le fue  pretentioni  all’  heredità  di  detta  Corona  la-PrencipelTa  d’O- 
range  lùa  figlivola , perlòadendolì  per  colà  certa , chclùanitedal 
petto , e dall’  ambinone  del  luo  Genero  tali  fperanze , celTareb- 
lx)no  anche  nel  Ilio  Capo  i fuoi  dilégui } & in  oltre  confidava  che 
nel  vedetegli  Inglelì  un’herede  Mafehio  alla  Corona , radop- 
piarebbono  il  loro  zelo  verlb  lua  MaeRà , e quiete  della  Corona , 
e chiuderebbono  gli  occhi  a qualche  mala  fodisfàttione  concepita 
Ibpra  al  pericolo  della  Religione , e più  in  particolare  le  oreccnie, 
a’  difegni  del  Prencipe  d’Orange , ’&  a’  liioi  Rimoli , c rapprelcn- 
tationi  di  voler  panare  con  una  Flotta  per  alURerei  Malcontenti 
in  Inghilterra.  Li  Catolici  che  già  s’eranoaugumentatiingran 
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panaero,  che  godeano  le  principali  Cariche,  e che  alpettavano^ 
Tintiera  redcatione  della  loro  Religione  in  Inghilterra  da  un  mo- 
mento all’  altro , come  non  haveano  altraapprenfione  che  quella- 
lòia  della  morte  del  Rè  , e della  caduta  della  Corona  lòpra  il  Ca- 
po della  Prencipelfa  d’Orange,  riceverono  un  giobiloindicibilc' 
di  queilaNafcita  ; in  fbmma  fi  celebrarono  felle  coli  grandi , che 
TeccelTo  fece  credere  nafcollo  quel  proverbio  degli  Italiani , ehi  ti’ 
faquelcbenùnfndey  oti  ha.ingatmatOy  aingannar  ù'intole-:  Ss 
in  fatti  quei  che  s’andavano  Ibfpetundo  il  più  di  qualche  dilcgna- 
verlb  l’Orange , furono  quelli  appunto  che  confiiochi  d’allegrez- 
' aa  fblennizzarono  detta  nalcita;  & è certo  che  gliuni  dabuoor' 
fenno,  e gli  altri  per  ingannar  meglio  l’apparenza  diedero  nell* 
eccefib.  L’Inviato  Albeville  nell’ Maga  ne  diede  parte  agli  Stati 
al  Prencipe,  & alla  Prencipelfa,  & ordinò  fuperbiflimefcAe,. 
che  fuori  qualche  Catolico-^  o altri  pochi  per  tirarne  qualche  pro- 
fitto, il  concorlb  in  fila  Cafa  non  riebbe  quell’ effetto  che  crede-- 
▼a.  Li  dilcorfi  poi  che  fé  ne  facevano  per  le  llrade  in  tutta  l'Ho- 
landa,  & in  altri  Paefi  firanieri,.  come  portavano  con  elfi  loro^ 
melchiate  calunnie , impertinenze , e maldicenze , fono  più  da  lè- 
pcllirfi,  che  da  fcrìveriì  ; e bafla  che  dtaltro  non  fi  parlava  che^ 
della  fiippofinone  di  quello  Gnaulio,  come  fidirà  in  bievepià^ 
fetto  con  altre  particolarità. 

Con  gran  prudenza  fingeva:  il  Prencipe  confórme  alfùo  fólito  y 
intento  all’ elfentiale  del  fuodilègno,  onde  con  defirezzamag- 
andava  difponendo  quel  tanto  che  conveniva  di  dentro , do- 
po  elTerfi  cofi  bene  alficurato  della  certa  alfiflenza  che  fiiccede-- 
rebbe  di  quei  di  fuori.  Prima  d’ogni  colà  procurò  di  accrelcere' 
negli  fpiriti  de’ Deputati  che  componevano  gli  Stati  Generali,  c* 
particolari  della  Provincia  d’Holanda,.  e di  qualche  altra-,  l’ap- 
prenfione  che  già  haveano  della  mina  che  minacciava  all’  Europa 
ditta  il  grande  dilègno  che  haveano  concepito  le  due  Corone  db 
Francia,  e d’Inghilterra,  e laperditainevitabilcdell’Holanda, 
e della  Religione  Proteftante  da  per  tutto,  già  che  a quello  finc 
a’erano  unite  infieme  con  una  ipfcparabile  Allianza,  e cne  irrcroi- 
fibilmente  ne  farebbe  fiiccelfa  f intiera  delólationc  fe  non  vi  fi  por- 
' tava  pronto-,  & efficace  rimedio.  A quello  lavorava  il  Prencipe,. 
e^’a&ticavaao  ifuoi  Partiggiani  da  ptt  tutto,.e  non  fòle  ne*  Con- 
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figli,  ma  nelle  Piazze  ifìeflè,  acciò  che  la  voce  del  Popolo  iacicaiTc 
difeorrendo  li  Magillrati  ad  una  più  pronta  rifoluctione  ; nc  vi  fu 
gran  difficoltà  di  far  che  habbiaeÀFetto  una  cale  perluafiva,  cfTen- 
pur  troppo  chiare,  le  prove,  cl’erpericaze,  e dal  la  parte  di 
Francia,  e di  quella  d’Inghilterra,  de’ cattivi  dilcgni  d’ambidue, 
Furono  d'efficacia  ancora  le  rapprefentateioni  che  andava  laceo- 
do  l’Inviato  Ckdomna,  col  far  vedere  fpello  certi  avifi  particola, 
li,  della  niblucione  che  haveano  prefo  le  fudette due  Potenze, 

-d’unir  le  loro  forze,  per  fono  mettere  le  Provincie  Unite , e la 
Fiandra  alia  loro  arabicione , aedo  facilicairero  meglio  una  Mo- 
narchia Univerfale  crà  di  loro  divifa. 

Non  ci  è dubbio  alcuno  che  havendo  il  Prcndpe  l’animo  gran-  Appm. 
de.  Spiriti  Marciali , un  Coraggio  di  Giafbne,  e coli  OTan  (ogec- 0°^^ 
to  d’efler  malcontento  del  Suocero , che  non  nodriflc  difegnì  di  ' ■ 

iar  la  fùa  fortuna  particolare , ancorché  i fuoi  Parciggiani  lo  pu- 
blicaffiero  fimiie  a Moife,  che  per  la  fàlute  del  Popolo , havea 
fcelto  d’elTere  anatema  col  Cielo.  Però  l’ambitione  ne’ grandi 
Heroi  è (lata  Tempre  riputata  io  virtù , & in  Iciocchezza  in  quei 
che  non  hanno  làputoaccrefcerla  in  loro  favore.  Infbmmafìco-  ^ 
privano  gli  intereffi  particolari  del  Prcncipe  col  manto  del  benefì- 
cio publico,nè  d’altro  fi  parlava  che  del  Tuo  gran  zelo  di  volere  ar- 
xifchiare  la  vita  per  falvar  l’Inghilterra,  e l’HoIanda,  che  non 
deve  dubitarli  poiché  da  quello  doveva  haver  la  lòrlà  la  Tua  fortu- 
na particolare.  Benché  veniife  avifato,  &anìcuratoil  Prencipe 
che  molti  c molti  eranoqucgli  loglclì  che  alpettavano  il  fuo  brac- 
cio per  fecondarlo , come  quello  che  dovea  liberare  il  Regno,  e 
la  Religione  dall’ oppreflìonc  manifella  dalla  quale  erano  mitl&c- 
ciati,  anzi  (come  pur  li  è detto)  che  molti  erano  quei  che  (egre- 
tamente  l’invitavano  a volere  elTere  il  loro  liberatore  j e che  però 
non  li  metteva  in  dubbio  una  felicillimariufciu  all’imprefa;  con 
tutto  ciò  teneva  Icgretiflimo  il  fuo  intcreflè  particolare , per  po- 
terlo tanto  meglio  afficurare,  poiché  li  trattava  dicomoattere 
con  gli  Spiriti  di  quei  didentro,  e di  quei  di  fuori  : cioè  con  gli 
Ingleli  che  non  aroivanofuelar  la  faccia;  nè  moHrare  agli  occhi 
quello  che  nafeondevano  nel  cuore , per  non  rompere  tutto  il  di- 
leguo Icoprendolo  innanzi  il  tempo  ; tanto  più  che  il  Rè  s’andava 
augunacotando  di  forze , enei  tempo  illeflo  li  rendeva  formida> 
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bile  col  me2zo  della  Arena  unione  con  la  Francia  ; <^erecheil  •* 

numero  de’  Carolici  nel  Regno  era  ben  grande. 

Altre  ip-  Ma  più  in  particolare  gli  dava  da  penfare  che  per  venire  a capo 

EuaFtoL  d'un’  Imprefa  delle  più  riguardevoti , della  quale  fi  foffc  mai  forfè 
**•  intefo  parlare,  conveniva  metter  fui  Mare  una  Flotta  delle  piu 
formidabili  che  habbia  viAo  mai  Occhio  humano , poiché  fi  trac* 
tava  d’andare  .a  combattere  contro  tutte  le  Forze  unite  di  due  Poi* 
lenze  le  più  invincibili  dell*  Europa , che  perfuafi  de’  dilègni  degli 
Holandefi  haveano  radoppiato  le  loro  Armi  terrcAri,  eMariti<i 
me  ; per  armare  una  Flotta  finàile  fi  ricercavano  fpefc  grandi , & 
infbpportabili  a’  Popoli , qaal  tuonò  di  voce  non  poteva  rifuonac 
bene  ndl’ orecchie  d^li  Holandefi,  e (òpra  tutto  di  quei  d’Am- 
Aerdamo,  che  per  eflcreobligati,  alle  fpelè  di  poco  meno  della 
metà  per  la  loro  parte , erano  andati  Ampre  procurando  di  sfug- 
gire  gli  aggravi,  fenza manifeAa neccfiità , &HmanifeAarla  fè^ 
condo  al  dileguo  del  Prencipe  fi  metteva  indùbbio  ilconfenti-  . 
mento,  e forfè  non  dubiolà  la  negativa:  almeno  ci  voleva  lungo 
tempo  a perfuaderli,  & in  tanto  naurebbe  fuanito  il  difegno  pri- 
ma ai  maturare  ne’Configli  refecutionc,e  qual  favorevole  concio- 
fione  poteva  fperareil  Prencipe  in  una  congiuntura  che  ricercava 
celerità,  e premura;  & in  un  articolo  di  queAa  natura  , che  in- 
fallibilmente haurebbe  tirato  AcoTultima  mina  al  concepito  di- 
Agno  nel  ritardo  ì AccreAeva  queAa  apprenfione  la  memoria 
fceAa  che  s’haveva  della  Levata  di  idooo.  Huominì,  poiché  A 
allora  che  fi  vedeva  affai  manifeAo  il  bifbgno  fi  portò  oAacolo  per 
una  fpeA  cofi  leggiera,  che cofa  fi  poteva  bora  attendere  di rifó-i 
lutione  in  un  difegno  occulto , e per  una  fpefa  delle  maggiori  alte 
quali  fi  era  viAa  mai  impegnata  laRepuolica?  La  rifleirioncin  . 

3ueAo  articolo  dava  una  giuAa  apprenfione  al  petto  del  Prencipe» 
ove  combattevano  la  prudenza , & il  zelo. 

In  queAa  maniera  fi  vide  ingolfato  l’animo  martiale  del  Pren- 
cipc  tra  Scilli , e Cariddi  ; poiché  le  promeAe  d’aflìAenza  che 
per  luiic-  havea  ricevuto  da  quei  di  fuori , non  potevano  campeggiare  che 
i<E8.  dopo  il  Acceflb  dell’ efito  in  Inghilterra:  Timpegnarfi  lòlo  con 
la  lua  auttorità , c con  la  fua  berta  era  cofa  imponìbile , non  eAen- 
. do  fuificiente  nè  l’una , nè  l’altra  : di  modo  che  di  tutta  necefiìtà 
conveniva  farne  l’apertura  al  corpo  degli  Sud  Generali,  e per 
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* confègoenza  a <^uei  della  ProTincia  d’Holanda  che  haveano  la 
chiave  della  miniera  della  kcfi  maggiore  ; e danna  tale  propofta 
in  tali  luoghi  non  poteva  Iperarne  che  manifefti  gli  oftacoli.  Per 
'primo  ftimava  elTer  colà  imponibile  laconfervadonedellègreto 
tra  tante  tede , con  tante  bocche  ; focile  l’introdnttione  de’ lò£> 
petti  , delle  gelolie,  e le  apprenfìoni  nel  maturare  delle  ragioni^ 
non  ignorandoli  dalPrencipe  ch’era  colà  naturale  di  tutte  le  Re« 

Enbliche,  e piùin  particolare  di  quella  d’Holanda,  rilpetto  ali* 
omortardivodegiiHolandelìdipelàre,econtropelàre:  girare, 
c raggirare  le  propofte  anche  nelle  colè  leggiere , e di  non  imbar., 
caru  mai  nelle  colè  di  qualche  conlcgucnza,  lènza  maturarne  a . 
lungo  i lùccefli , e di  trovar  mille  cavigli  ne’ pericoli.  Vaglia  il  ve- 
ro come  poteva  il  Prencipe  che  conoiceva  la  natura  del  Paefe  per- 
luaderli  di  trovar  focile  il  confenlò  di  armare  una  Flotta  delle  più 
formidabili  ; dilìx^liare  la  Republica  di  quali  tutte  le  Tue  fòrze , 
per  efporle  alla  dilcrettione  de’  venti , e del  naturale  volubile  de- 
gli Ingleli , contro  un  Rè  che  appariva  fbrtilBmo , &in  un  tem- 
po che  veniva  minacciata  dalla  Francia  che  armava  forze  invinci- 
Dili , e che  dava  fpavento  al  Mondo  tutto  ; oltre  che  li  teneva  per 
indubitabile  la  ftretca  allianza , tra  le  due  Corone.  Conliderate 
tali  ragioni , qual  buon’  efito  poteva  fperare  il  Prencipe  , e di 
quale  apprenfione  non  doveariempirfi  l’animo?  In  una  limile  Inv- 
prefo  cne  dovea  fobricarli  fopra  la  balèd’un’ inalterabile fegreto, 
come  poteva  proporne  il  dilegno  a tante  telle,  lè  una  lòia  dipen- 
deva dal  Conliglio  di  molti  prima  di  rilòlvere  ? e come  far  la  pro- 
politione  a quei  che  haveano  in  mano  l’auttorità , eia  borfa  dell’ 
armamento  d’una  Flotta , per  il  quale  bifognava  vuotare  gli  erari  ? 

Con  tutto  ciò  trovò  il  mezo  con  la  liia  prudenza  il  Prencipe  di^^P"> 
venire  a capo  di  tutto,  e di  maneggiare,  conchiudere,  e rifol  vere  e ft^<^ 
la  rofa  d’un’ affare  dicofigranconlèguenza,  tralefpinedi  tante”" 
difficoltà,  e forlè  che  non  li  trova elèmpio alcuno  nell’ Hifforie 
del  Mondo,  che  mai  Monarca  alcuno  habbiahavuto  la  fortuna, 
c Tingano  di  conchiuderc  un’  affare  di  meno  conlègnenza  con 
una  durezza  limile  nel  lègreto , & incheli  conobbe  veramente 
la  Tua  raffinata  prudenza  nel  làper  maneggiare  gli  Spiriti , e ri- 
durli o d'una,  o d’un' altra  maniera  ad  approvare  un  diléguo  di 
tal  natura,  che  in  apparenza  moffrava  di  mettere  tuttala  làlute 

q q i del- 
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della  Republica,  nel  potere  d’un  fòlo  (il  di  Capello,  (àctleda 
romper  fi , e che  lenza  dabbio  (1  farebbe  rotto , fe  qualche  Poten» 
za  fuperiore  non  l’havelTe  (òllenato.  Un  certo  Signore  Depntaio 
che  hareva  voto  negli  afiàri,  midiffeungiomoifiCenlìdenza^ 
che  molti  non  potevano  compcendere,  come  (blTe (lato  poffibilc 
al  Prencipe  di  far  condefcendere  tanti  voti  al  (ùo»  innna  colà 
sella  quale  fi  trattava  d’arrìfchiar  lavita^  dafalute,  da  libertà 
d’nna  Republica,  che  collava  tanto  làngue^  euntilìidorìagli 
Antenati,  & a’ viventi.  Ma  quandolatempellaègrande,  filcU 
niellieri  anche  correre  foura  gli  Scogli , «gettarli  in  braccio  dò* 
maggiori  pericoli , non  potendoli  trovare  (campo  in  altra  manie* 
ra.  Non  era  picciolo  (limolo  quello  che  da’  due  Rè  s'ora  con- 
chiulbd’ellirparJaLibertàdall’Inghiltcrra,  e dall’Holanda,  e 
dall’  una , c oall’  altra  la  Religione , e che  quanto  pih  s’alpettava, 
tanto  più  fi  rendeva  incurabile  la  piaga.  Incentivi  di  tal  natura  fo- 
no lùdicienti  ad  arrifchiar  tutto  il  fangne  per  evitare  un  tanto  nau- 
fraggio:  onde  può  celTare  in  qualche  maniera  la  maraviglia,  e 
unto  più  conofciutofi  dall’  elperienza  la  necelTità  che  vi  era  di  ule 
intraprelà,  poiché  fe  con  quella  già  rìufciu  felice , non  è flato 
ancor  polfibile  di  ridurre  a (ègnodi  moderattione  la  Francia , ben- 
ché con  Tunione  di  tutto  il  Mondo  contro , che  farebbe  (lato (è 
alla  Francia  foffe  llau  uniu  l’Inghilterra  contro  l'HoIandai 
Due  congiunrare  favorirono  molto  il  dilègno  del  Prencipe  , la 
• guerra  dechiarau  dagli  Àlgerieni  alla  Republica , con  la  cattura 
' di  tanti  Vafcelli,  facendoli  da’ Partigiani  di  quello  publicare  da 
per  mtto^  (o  che  pur  vero  follè)  che  gli  Àlgerieni  erano  flati  (pin- 
ti da’  Francefi , con  il  difegno  d’indebolire  gli  Holandefi  f>er  po- 
terli poi  tanto  meglio  opprimerli.  La  feconda  congiuntura  fii 
quella  dell’  Ordine  che  diede  il  Rè  Luigi  di  ritenere  ne’  fùoi  Por- 
ti , fenza  lafciame  ufeire  nè  pure  uno  tutti  li  Valcelli  che  apparte- 
nevano agli  Holandefi,  tanto  alpublico,  che  a’ particolari , la 
qual  colà  irriuva  molti , e molti  Mercanti  interefati , e più  di  tue- 
ti  llrepiuva  molto  il  Prencipe  nel  far  vedere  l’ineviubilc  necellìtà 
•che  vi  era  di  provederfi  di  forze  invincibili , per  poter  tirar  ragio- 
ne dalla  Francia , -e  non  dar  lèmpre  con  tanta  vergogna , e perdi- 
u,  ad  una  continua  e lòmmillìvadifelà,  e che  il  tempo  era  favo- 
revole da  moflrarc  una  voiua’ Francefi  una  rifoladone  ardita  d'io* 

fegoar- 
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iègnarll  con  una  guerra  oHènGva  l’arte  di  tenerli  alia  loro  difelà. 

In  oltre  che  fi  doveva  laRepablicamettereinpolhira  non  fola 
per  tirar  vendetu  da’ Barbari»  e di  farli  pentire  della  temerità  di' 
dechiararli  la  guerra , rna  di  più  per  far  conolcere  a’f  rancefi  che 
lègretamente  i’indtavaoo  per  vantaggiare  i loro  dilègni , che  noo< 
faceano  altro  che  perdere  il  tetd{>o , navendo  gii  Holandcfi  forze 
baftand  per  la  difelà  quanto  bilbgnava»  e per  Poffelà  dove  era  nù 
«elTario;  Quelle  due  congiunture  aprivano  un’  ampia  llrada  al' 
Prencipc',  per  l’elècutione  de’  lùoi  difegni , poiché  non  vi  era  nè 
pare  uno  ne’  Corpi  degli  Stad  Generali , e delle  Provincie  che  non< 
eadelTe  d’accordo  che  bilbgnava  preparare- una  potente  Flotta  ^ 
acciò  i Nemici  nonlòlofi  levafitro  dall’ animo  il  penfiere  di  for- 
prenderli,  ma  di  più  di  metterli  in  flato  di  temere  elfi  Helfi  d’elTer 
ibrprefi.  Dunque  lènza  Icoprìrc  ancora  che  a pochi  de’  più  con- 
fidend  il  vcro-difegno , vedendo  tntri  dilpolli  all’  armamento  d’u- 
na  Flotta  delle  maggiori  che foUècomparfa fui  Mare»  cominciò 
a mettere  in  Opra  la  lìia-anttorità  di  grande  Ammiraglio  » e di 
Luogotenente  Generale  di  Mare»  e di  Terra»  col  dar  gli  ordini  per 
premere  tale  armamento-,  e come  a pochilfimi  era  noto  il  fegre- 
to  ».  e da  tutd  fi  vedevano  qucllrcofi  immenfi  preparativi  y la-voce 
del  volgo  facea  inarcare  leciglia  negli  Urani  giudicii; 

Ma  fa  colà  maravigliolà,  oche  deve  in  farri  fare  inarcarle  ci- 
glia  atutd  di  veder  che  quelle  due  Potenze  coli  formidabili  come  corone, 
erano  la- Francia e la-Inghilterra  » entrarono  in  una  coli  grande 
gelofia-,  8c  apprenfione  nel  Iòle  llrepito  che  faceva  nell’  Europa 
là  voce  di  quella  gran  Flottache  s'armava  in  Holanda  »che  non  1^ 
peano  a qual  parte  girarli.  Per  primo  nonpotevanoimaginarfi 
che  folTe  flato  polfibile  di  far  rilblver&gli  Stati  Generali  ad  un’ 
armamento  coti  formidabile  » che  drava  Icco  fpelc  ballevoli  a 
ridurre  elTangue  tutti  i Popoli,  e furono  tanto  più  Ibrprefi,  poi- 
ché non  haveano  mai  creduto  le  altre  Natrioni,  che  gli  Holau- 
deli  folTero  capaci  ad  armare  una  Fiotta  tale  ».  &imp^narfi  a li- 
mili Ipelè:  di  modo  che  quelle  due  Corone»  che  s’erano  polle 
fai  piede  di  far  tremare  la  Terra  » di  ftabilire  la  Monarchia  Uni- 
verlale  dell’Europa  tra  di  loro  » di  far  perdere  fin  la  memoria 
della  Rcpublica  a’Holanda  ; e di  renderu  gli  Arbitri  della  pace», 
e della  guerra.,  e dellaxuina  ».  e llabilimento  di  quella  Religione 

che 
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che  meglio  accommodava  a’  IoroiacerefE,  fi  tcotraao  hora  con 
ia  mente  confala , con  l’animo  inauieto , con  lo  fpirìto  turbato , 
& ambidae  perplelfi,  c lacerati  dalla  gelofia,  e oall’ apprenfio- 
ne , deliberarono  infieme  di  portarne  i loro  lameoci  per  via  de’  lo- 
ro Miniltrì  agli  Stati  Generali  nell’Haga,  e per  non  dar  troppo, 
manifefto  il  mfpetto  della  loro  AUianza;  prefero  efpcdientedi 
prelèntar  le  loro  Memorie  feparatamente.  Gli  otto  dunque  di 
Settembre  chicHa  udienza  & ottenutala  gli  Inviato  Albe  ville, 
fece  intendere  agli  Sud  Tinteadone  del  fuo  Re  con  uli  paro- 


le nella  Memoria. 

Memorie  G grandi , e prodjgiofi  preparativi  di  guerra  che  laano  le  Signorìe  vollce 
deir  inria- per  Mate,  e per  Terra,  in  una  (lagione  nella  quale  d'ordinarìocelTano  tutte 
Tiiie.'^  le  opcractìoni  danno  un  giudo  (ògecto  di  fbrprendere,  & una  voce  d’allan^ 
i<88.  a tutta  l'Europa  ; & hanno  obligato  il  Re  mio  Signore,  che  dal  fuo  euveni* 
mento  alla  Corona  in  poi,  non hamaihavutoaltroacuore chela continidl* 
cionc  della  pace , c della  buona  corrifpondenza  con  quello  Stato  d’ordinare  al 
Marchefe  d’Albcville , fuo  Inviato  (Iraordinarìo  appreflb  le  Signorie  vodre* 
perfapcrca  che  cofabattono  uli  fmifutati  apparecchi.  La  Maedà  del  Re  mio 
signore  come  loro  amico,  alligato,  e confederato,  crede  bavere  giuda  ra< 
gione  di  chiederne  qualche  dilucidatrìonc , & haveva  fpeuto  per  ogni  ragione 
dliaverne  qualche  notitia  dal  loro  Ambafeiatore,  ma  vedendo  andamcofial* 
h lunga'qucdo  dovere  cTAllianza,  c di  Confederatione,  e che  s’arma  eoa 
tanta  fmifuratezza  di  fòrze,  fenza  fargli  fàpere  nè  pur  minima  cofadcUara- 
gtone  che  può  muoverli  a farlo , proteda  di  trovarfi  fua  Maedà  obligau  di 
rinforzar  la  fua  Flottai  a metterli  in  dato  di  potere  obligarcciafcuno  a man- 
tenere la  pace  della  Chrìdianità  nel  fuo  Stato. 

Timore  e Memoria , (c  non  meno  quella  di  Francia  che  fegue) 

ciu&d-ir- tiene  concetti,  & efprcflìoni  molto  più  colme  di  dimoftrattioni 
de*  Re  iD-  d’aflètto  di  quella  che  fu  prefentata  per  la  domanda  delle  Milide, 
che  portava  feco  difprczzo  nella  troppo  gravità  ; c benché  fi  con- 
chiude con  Minaccie,  pure  fi  può  chiaramente  conofccre , che 
già  cominciava  a lèrpeggiar  nel  petto  di  quefio  Rè  un  timore  pa- 
nico,  che  lo  faceva  apprendere,  non  oftante  che  fi  vedeva  cofi 
bene  apjxjggiato  dalla  Francia.  Ma  la  ragione  che  lo  faceva  ap- 
prendere era  che  da  un  momento  all’ altro  vedeva  forgere  tiepi- 
dezza grande  nello  fpirìto  de’  luòi  Popoli  verfò  di  Lui , eche  mol- 
ti Magnati  s’andavano  ritirando  dalla  Corte , rifpetto  alla  libertà 
che  fi  dava  a’  Carolici , & alla  confidenza  degli  a^ri  alla  quale  fi 
ammettevano,  con  pregiudicio  de’ Protefianti  ; oltre  che  s-’ac- 
crelcevano  i fòlpetci,  per  li  legni  affai  apparenti  che  s’andavano 
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fi:opreodo  della  buona  inteliigeoza  del  Prencipe  d’Oraoge  nel 
Regno  ^ colà  tanto  più  perìcololà  ) quanto  difficile  da  rinaediare, 
per  la  mancanza  di  prove,  &'ilmaover(iarilèndmcntilbpraa* 
JÒrpetei  ciò  era  un  voler  lùicicare  torbidi  innanzi  il  tempo.  Già  il 
Rè  Giacomo  fubico  ottenuta  la  negativa  delle  Milicie , havev% 
cominciato  ad  armare,  innanzi  che  gli  Holandeli  haveflèronè 
pure  il  penliere  nè  d’Imprelè , nè  di  preparativi , elTendo  veriffi> 
roo,  tolto  via  quello  che  ciancia  il  volgo  ignorante , che  talli. 
Ibluttione,  e.  tal  dil^no  benché  fenza  dubbio  prima  in^cado 
nella  mente  del  Prencipe,  con  tutto  ciò  non  lì  mefle  la  mano  a* 
niezi  per  lefitcuttione  j e per  gli  apparecchi  nicelTarì , che  dopo 
la  morte  dell'Elettore  Federico  Guglielmo  per  le  ragioni  che  lì 
Ibno  di  lòpra  accennate  ; dove  che  tutto  al  contrario  il  Re  d’In- 
ghilterra Avendo  egli  iniàntado  il.lùo  diléguo  d’abolire  il  Parla- 
mento, fecondo  a quello  che  ne  apparivano!  principi,  e chele 
lo  andavano  imaginando  gii  Ii^lefi , & ancora  di  llabilire  regnan- 
te la  Religione  Catoh'ca , meli  prima , e ne  diede  maniféllo  légno 
con  quella  fua  rifoluttidnedi  volere  che  le  gli  rimandallèro  le  Mi- 
line  Ingleli  ; di  modo  che  fu  il  primo , afuegliare  il  Can  che  dor- 
miva, e col  trattare  coli  male  il  Genero , Se  la  Figliola , e con  tan- 
te provigioni  di  forze  maritime,  eterrellre;  e con  tutto  ciò  co- 
minciò  il  primo  ad  ingelohrfi , Se  a temere  de’  lìniftri  fucceffi , non  ^ 

oftante  quella  lùa  fierezza  mollrau  in  diverlì  rancontri , contro 
gli  Holandefì , .c  contro  il  Prencipe,  che  cominciò  poi  ad  abbalt 
^fi  /ul  primo  avilo  de’  grandi  arnumenci  che  fi  facevano  da  que- 
fti.  Ma  fe  fu  grande  rapprenfione,  elagelolia  cheoeconcepìil 
Rè  Giacomo,  non  fu  uueriore  quella  che  ne  ricevè  il  Rè  Luigi  : 
pure  come  .quello  lòpra  ogni  altro  fiero  ncl|e  pretenlioni  di  npn 
volere  uguali  nella  potenza,  fuperbo  nelle  minacele,  e nel  voler 
che  fia  mio  tenuto  formidabile  nell’Europa  , ordinò  al. Conte 
d'Avaux  fùo  Ambalciatore  di  manifeflarc  iluoiriléntimeotiagli 
Stati,  onde  prefèntatofi  quello  li  p.  di  Settembre  , (che  fu  il 
giorno  léguentc  all’  udienza  dell’ Albe  ville)  confignòlalégucn^ 
te'Mcmoria.  . , 

. U defiderìo  finccrochcticneil Rè«ioSignoredimantcncrcla tranquillità 
deir  Europa . non  permette  a fua  Maeùà  ai  vedere  li  grand!  armaihcnti  di  hatiui» 
Mare , c di  Terra  aie  fanno  le  Signorie  voihc  fenza  pigiare  quelle  ghiùe  mi»  inncdè- 
Ture,  che  la  pnuhsnzacheacconipagoadteontinuonictelefaeattiooipoflb. 

PéTte  III.  rr  no 


tEATROGAtI;  l C O/' 

no  infinaatU  per  prevenire  le  disgrade,  dKquefUawdvidigueriaVtìOMiiiK 
no  con  cfli  loro  lenza  alcun  dubbio..  E benché  U Rèndo  Sigiare  liaperll^ 
della  buona  intcntione  de’ voftri  Configli , echenondeveimàginarfi  cheunà 
Kqmblica  nella  quale  regna  la  (àviezza  li  lafci  cofi  volontierl,  portare  a'plgliar 
le  Armi , & ad  accendere  una  guerra  chenelle  congiunture  preiènd  non  poh 
éfl^Ct  cheiàtale  atunalaChdftianitàt  CheperònonpuòS.  M.iniaglnatfi 
che  le  Signone  vodre  s’impegnallèro  coli  iacilmeote  a foefe  tanto  iiumen^, 
e di  denuo,  e di  fupn  dc’loro  Stati,  che  faccllèro  venire  nel  loro  paefe,^ 
pigliaircro  al  loro  foldo  rante  M ilitie  (Iranicre , che  roetteflcro  alle  vdc  in  tua 
itaggione  cofi  avanzata , una  Flotta  cofi  nutnerofa , echepreparafièronhté 
l^oviggioni  di  guerra/fe  Effi  non  havdlèro  un  diferao  formato  corri^nn* 
denre  alla  grandezza  di  quelli  apparecchi  Tutte  queue  Circonftanze 
tri,  e molte  altre  che  nonftimonìcellàrìcdi  addurre  qui perfuadono  con  % 
ftionc  al  Rè  mio  Signore,  che  tali  Armamenn  cóli  (Irwrdinari  riguardalo 
ringhilterra,  che  però  S.M.  mi  ha  ordinato  di  Arh'fapere,  che  li  Ligami  <fa- 
midtia , e <f  Allianza  che  dene  col  Rè  della  grande  Brettagna  l'obligano  a fitf* 
vilàpete,  chenonfolocdi^lloalbccorrere,  ma  ancora  a rig^dare  come 
u na  inliattione  manifella  alla  pace , e come  una  rottura  apc^  contro  alla 
Corona,  il  primo  attodihoUilitàchefifaràdallcvoltreMilitic,  odc’vplfo 
Vafcelli  contro  al  detto  Rèd’lnahilterra.  Laiciodunquealla  prudenza  deìte 
Signorie  vollre , a fare  quella  rifledione  che  fi  devefopra  a fuccelfi  che  pollò* 
no  bavere  fimili  intraprefe,  poiché  fua  MaelU  non  mi  ordina  a farvi  quella 
dechiarattiooedafuapanc,  che  a caulà  della  finceraintendone  che  tiene,  di 
prevenire,  Ibcpndo  coegiàbo  lavuio  l'honoredidic)i>  .tutto  quello,  c^p^ 
turbare  il  ripolb  dell*  Europa  cofi  nicdlàrio  a tutti  ' 

' Nobfi  di  grana  qaal  fiala  perfidia  della  Francia  > doèdiqoeì 
Miniftri  che  configliaoo  il  fuo  augufto  Rè.  Quella  Memoria  fii 
prefentata  quel  giorno  appunto  > che  uTcirono  di  Parigi  le  Reg^ 
MiUtie  per  andare  ad  inveire  con  unta  furia  il  Palatiouo,  e pqf 
portar  la  gueira  alla  Germania)  eoa  unti  incendi,  e flia^. 
rapprefenure  nell’ Ha»  dal  (ùo  Ambalciatore  iUoozeloperla 
tranquillità  della  Chriuianità , e per  il  ripolò  dell’ Europa,  inno 
tempo  di  egli  fi  dìfp>one  a mettere  l’Europa,  e la  Chriltianicà-in 
combultione.  Sembra  che  quello  Monarca  vuol  far  d^li  altri 
Prencipi  come  iMacellaii  fanno  de’ lV>fi,  che  l’attaccano  per 
poterli  uccidere  con  più  faciltà.  Non  vuole  che  alcuno  fi  muova>, 
che  non  fi  faccino  apparecchi  di  guerra  da  chi  fi  fia  ; chetutiilètv 
fiano  in  filentio , e che  Lui  Iblo  operi,  che  Lui  lòlo  armi , eche 
Lui  (blo  dia  le  regole  della  pace^  e della  guerra.  Il  penfiere  non 
èdadilprezzarfi , anzi  è degno  d’un  gran  Conquillatore,  ma  là* 
reU)0D0  da  ftìmarli  iciocchi,  quei  che  lo  lalaajSèro.i^c.aruo 
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lÉsodO)  come  por  troppo  l’hà  iàcco  per  tanti  anoi.  Net  e 
principio  del  allora  che  quello  Rèdifjx>neva  quei  tcrrd>ili 
preparativi  di  goerrl,  rìchiefto  dall*  Ambafciator  van  Beuniiw 
ghen,  di  qualche  ragione,  gli  riipoiè  broicamente  che  delie fiit 
làtuonii  non  era  obiigato  di  renderne  conto  che  a Lm  fola;  hon 
vuole  che  gli  altri  (iano  tenuti  di  dare  a Lui  conto  delie  loro  atdo^ 
ni.  Et  in  fatti  l'Ambafciàtore  premeva  ogni  giorno  per  bavere 
una  rìrpolla  politiva  alla  Tua  Memoria , come  ancora  faceva  l'In. 
viato  Albeville}  maravigliandofì’ tutti  d’una  tal  condotta,  che 
faceva  credere  gt^n  timore  io  quelle  Corone , poiché  gli  Hoiao. 
defì  lapevano  beniltimo  li  imifurati  apparecchi  di  guerra  che  fi  fa. 
covano  in  Francia , & in  Inghilterra,  e con  tutto  quello  attendo* 
vano  a fiir  lo'^elTo  dalla  loro  parte , lenza  minimo  lègnoxi’ap. 
prenlìone , & al  contrario  quelli  due  Rè  apprendono , e temono, 
epure  un  (biodi  loro  tiene  più  fot%e  di  tutta  l’Holanda:  il  debole 
lì  modera  nelle  fue  Atdoni , e fa  più  fatti  che  parole;  &ipotenn 
divengono  Rodomonti , e fanno,  più  parole  elle  fatti 

Quelle  due  Memorie  però  diedero  moltó  da  pcnlàre , c fi  può  ^ pj 
annoverare  ad  un  miracolo  aggiunto  agii  altri , che  non  habbino  Preocipe 
fatto  maggiore  imprelfione  nello  Ipiriio  di  qriti  che  haveano  in 
. roano  il  governo.  Al  contrario  prve  che  s’accendcflèrolèmprc  '*••• 
pi4  di  zelo , verlb  qualche  rilblutdone  da  portar  rimedio  a*  dil^i 
<attivi  di  quelli  due  Rè , non  dubitandoli  più  della  loro  llretta  u- 
nione  , già  che  la  Memoria  dell'  Ambalciatore  lo  dechiarava 
«Ipreirameme  ; & i Partigiani  del  Prencipe  non  mancavano  di 
perfuadere  lèmpte  più  vivamente  non  Iblo  al  Corpo  degli  Stati, 
ma  anche  al  Popolo  tutto  che  tra  quelli  due  Monarchi  vi  era  chia- 
ra la  deliberatione  contro  alla  quiete  generale delP Europa,  de 
alla  libertà  particolare  dell’ Hotanda , e della  Religione  Prote- 
llanteda  per  tutto;  ;In  tanto  il  Prencipe  dopo  generato  il  Ibo  di-  . 
ftgno  , difpolè  la  materia,  Arimezi  per  l’elKutione;  ma  quan- 
ti , e quali  foflèro  li  penfieri  che  le  gli  andavano  aggirando  per  la 
fùeme  può  ogni  uno  crederlo,  e più  in  particolare  quei  che  fono 
coflumati  al  maneggio  d'affari  grandi  efcabrofi.  Conofceachc 
da  fè  folo  non  potea  far  nulla,  che  l’Elettor  di  Brandeburgo , il 
Landgravio,  & qualche  altro -Prencipe  Proteftantc  l’havcaoo 
teftimoniato  amenza,-  e>  facevano  incaninare«io  pocodifceltc 
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m^itie,  ma  tapto  ciò  non  era  che  il<lare  poche  goode  d’acqua  aé 
Un  febrìcitaate;  che  lo  sforzo  niagp;iore,  anzi  il  Corpo  rutto 
delia  materia  nicelfarìa  alt*  incraprda  bilògnava  chefihice0èin 
Holanda , ^ & il  comonicarlo  a molti  iccoodo  alle  Leggi  delgok 
Terno.,  ciò  era  un  diftniggere  quanto  haveano  concepito  li  luoi 
SpiritiMartiali.  Veramente  non  ignorava  il  Prencipe  che  il  ten- 
ute imprefe  grandi  non  fuole  elTer  pròprio  cTuna  Republica  com- 
pofta  d’Huomioi  d’humor  pacifico , e tranquillo , & il  mettere 
a rìfehio  il  tutto  non  era  proprio  nè  meno  dell’ animo  di  chi  non 
ha  altro  fondamentdper  la  fiia  fofiìllenza che  il  traffico  ; e purefii 
trattava  di  far  breccia  a quelli  due  Baluardi,  altramente  non' fi 
poteva  venire  a capo  del  forte  difegno.  Non  fii  ordinaria  pnw 
denza  quella  del  Prencipe  di  tenere  nalcolta  ogniqualunqoe  fila 
particolare  paflione  ; di  perfiiadere  -ad  un  corpo  pieno  di  tanti 
membri,  che  nel  (ùo  Capo  non  s’aggirava  che  il Iblo del  beiDf 
publico,  e che  conveniva  fitrTultimo  sforzo  per  rompere  idiiè> 
gni  de’  Nemici  ; e tutti  condefeendevano  all’  armamento  ancor- 
ché molti  apprendelferoi  fucceffi,  e che  non  ve  aerano  che  po- 
chinimi  chp  lapperò  il  princìpal  fine.  •.> 

M(s  Ma  più  deir  altre  due  accennate  Memorie,  l’altra  che  fit  pre^ 
lèntau  ancora  dallo  fteffo  Albevilla  agli  Suri  Generali  li  cìrxjue 
d’Ottobre , fece  conolcere  l’apprenfione  llraordinaria  che  regn*. 
va  nel  petto  del  Rè  d’Inghilterra , e che  confidava  tanto  più  il 
zelo  del  Prencipe , & inferociva  il  ffio  animo  alla  vendetu:  ecco 
k proprie  parole  delia  vendetu.  yilti , e Potenti  Siffwri.  ‘ U. 
fòtto/iritto  Inviato  ftraordinario  del  Ré  delia  Grande  Bret^ 
tagna  ha  ricevuto  ordine  di  rapprefintare  alle  Signorie  mfiref 
che  quantunque  hahbia  Ella  creduto  t che  quel  tanto  che  hame- 
va  detto  al  voftroAmbafdatore  in  Inghilterra y egliOrdimehe 
haveva  dato  al fuo fudetto  Inviato  ftraordinario , /opra  allo  fteft 
fi  Sogetto , havevano  pojfuto  fidiifare  le  Signorie  voftre,  nrit 
(^curarli  che  nonvieraTrattato alcuno,  frafkaMaeftày  ^ 
U Rè  Chriftianiffimo  y che  quelli  chefinopublicieftampati^  con 
tutto  ciò  come  fi  fino  ferviti  di  molti  artifici  per  dare  ad  intani 
dere  al  Mondo , che  il  Ré  fio  Signore  fia  entrato  in  TrattatOy 
&*  aOian^^e  particolari  col  Ré  Chriftianiffimo.  SuaMaeftà  per 
fare  vedere  lavande  amkitia,  e confi^attme  che  tiene tmi 
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'té  AHiani^e^  e buona  com^nden^a  che  tiene  cmUSigfmitvo-. 
ftret  &*  tl  fuo  ardente  depderio  dà  continuarle  ^ baordinatoat 
detto  fuo  Inviato  firaordinario  d’afficurare  nel  fuo  nomele  Simo^  ^ ' 

rievofire,  cbenonviJòtt0édtri1‘rattatitraLuiy& ilRiCbfjh'  >•  4 
ftianiffimO  f cbe  ^uelli  /òUcbe/ònopubhci^  eftamj>atifecome/ka 
Maeftàdejidera  molto  la  confervatione  della  face  i e rtfofodella 
Cbrijìianità  t £Ua  farebbe  molto  contenta  di  figliare  con  leSty, 
gnorie  vofircy  le  mifure  le  fià  giufle  ■,  e convenevoli  ^ fermante^ 
mere  la  face  di  HimegUt  e la  Tregua  dito,  anni  concbiu/àneì 
j6»4,  MARCHESE  d’AL'B ]& VILLA. 

Mortificava  in  queilo  mentre  non  pbco  l’animo  del  Rè  Inglelè,  Mormora 
rintendere  che  non  foloinHolanda,  mancliiioRegnoifteflbe  o^iti  del 
più  in  particoUoe  nella  Città  di  Londra , li  componevano  Satire , «c!l^ 
e calunnie  terrìbili  , e che  li  fpargevano  fino  innanzi  le  porte  del 
Withàle  iftdTo  contro  alla  nafeha  del  Prcncipe  di  Galles , che 
s’acculàva  di' luppofitione;  e benché  le  perlbne  di  più  maturo 
^no , e di  meno  tranlporto  di  palfione , non  fàceano  riilelCone 
alcuna  Ibpra  a quelle  dicerìe,  che  Rimavano  pure  maldicenze} 
con  tutto  ciò  non  piaceva  al  Rè , & al  liio  Coofiglio  quel  grande 
angnmento  di  mormorationi  che  li  feptiva  Ibrgere  dà  un  momen-  ^ 

jp  all’  altro.  In  oltre  davano  più  da  peniate  gli  avili  che  veniva- 
no d’Holanda,  Icrivendo  fpeUo  alla  Corte  rinviato  Albeville , * 

che  in  quella  Provincia  non  fi  parlava,  nè  li  dilcprreva  d’al- 
tro , e panicolarmente  io  Amlterdamo  .,  e nell’  Haga  , che 
della  fuppofittione  del  Prencipe  di  Galles-,  e lòpra  di  che  fi 
vedevano  correre  tanti  libelli  di&matorì  , che  potavano  hor- 
rore  a’  Partigiani  della  Corona.  PoRofi  dunque  il  Rè  nel  Ca- 
po, che  un  al  veleno  nalceva  dal  Cabinetto  del  Genero,  per 
iòRenere  noeglio  le  fnretenfiooì  della  Moglie  all*  heredità  , e 
per  rendere  più  accrediau  la  Ina  Intrapr^,  e più  odiolbil  no- 
me del  Rè  tra  gli  Inglefi  deliberò  di  potarvi  qualche  rimedio, 
bftRante  a chiuder  la  nocca  a’  più  maligni , & a’  più  appalGonati. 
Dunque  il  Lunidi  za.  Ottobre  nel  Marino  ordinò  una  rannan- 
-za-d’on  gran  numero  di. quelle  perlbne  dell’uno,  c l’altro (èRb 
fino  ad  ottanu  lèi.  Duchi,  Conti,  Viconti , Baroni , Cava- 
lieri, Vefeovi,  eDameprìpcipali,  conO&cialifiibaltemi;  ol- 
tte,alK.R^ÌQa  ^cdpi9.>  fc.  al  Prencipe  di. Danimarca  , je  cc^ 
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poftoft  il  Rè  a federe,  coibe  potè  fecero  di làoordiae>glFAffii 
^nd,  cofi  cominciò  a parlarli. 

tMicarb  SIC NOR I ^ ho  fatto  chiamate  nella  mia  ptèfonainqaefiolaogoftf' 
^■it^jjx^-peRoadun'aflàreRraordiiiariot  ^àchea'maliiltaordimti,  bifi^oava[^ 
carvi  ftraonlinati  rimedi  Gli  sforzi , e nuhtiofeintrapcdè  de’ miei  Nomici^ 
^^88  han^ndnienceauvcleoato  g4ipii^cL,  e U fcatimeiuid'alcaoide'inieiSudiii. 

' che  da’  ^ni  aviti  che  mi  veneono  da  tutte  le  parti , ho  giuRo  fogetto  di  teroèr 
re , che  non  fc  ne  trovino  molti  di  quei  che  fi  lafdano  perfuadeit  che  quefto 
mk>  fìglivolo  che  mi  i (lato  dato  dirlddlo  (la  un  fandoUo  (uppoRo.  Ma  poflb 
dire  (£e  per  una  Providenza  particolare,  già  mai  in aafda alcuna  di  Fieocit 
pc  ^fono  feonteate  prefenti  tante  pedone.  Ho  rifctva^  quello  tempo  per 
; ^ tare  efaminare  un  tanto  afiórc  in  quello  luogo,;  giàchcil^rencipcd'Orange 
li'^repara  per  venire  ad  invadete  quello  R^uo  , cól  prìmió  favorevole  venio^ 
e "come  fpcllb  ho  arrìTchiato  la  mia  vita  perii  fervitio  ddla  Natdone . prima 
di  pervenire  alla  Corona,  mifentotantDpiùobiigatohoracbemitrovoRè, 
qù  conofeo  tanto  più  obligaio,  e peto  fono  rifoiuto  d'andare  a ricootradoip 
perfona.  Ma  come  mi  vedo  ob|igacod’cl^rmiadiver(i pericoli.  pnqueÀ 
no  (limato  nicelTarìo  di  fate  al  preTep  te quelle  procedicure,  per  fodisfare  alla 
prefuntiva,  & a’pcnfieri  de*  miei  Suditi  V e per  impedire  che  quello  Regno 
dopo  la  mia  morte,  non  (la  pollo,  a (àngue,  & a fuoco;  ftaconfolione; 
già  che  fon  difpollo  io  tutte  le  maniere  a fare  quanto  conviene  al  beneficio,, 
ammodo  de'  miei  Sudici  t hayendonc  dato  delle  piove  nello  (labilimeoto  de^ 
la  libertà  delio  loro  confdeaze , e del  godimento  d^’ loro  privile^,  la.q^ 
colà  ho  rifoluto  di  continuate  tutta  la  mia  vira.  Ho  pregato  la  Regiu  vedova'. 
^ ' che  li  é dègnatadivenirqui.-chevoglidcchiarate  quanto  fa  deUanafcita'did 

mio  Figli  volo-,  come  hb  preuto  ancora  le  Dame,  Milord!,  & alti)  Signóri 
* chelbnollatipreléntidiiàrlollellòruccelfivamente. 

Idei  panco  iftelTo  predarono  cucci  giuramento  di  dir  la  vedÀ 
(òpriTa  quanto  fapevano  toccante  queda  nalcita , e fo  la  primak 
Regina  vedova  che  tedimoniò  con  quede  parole.  Chehavmh 
il  Rè  mandato  a chiamarla  fer  affiftere  atta  R«ff^  ciferanà  dolor 
ri  del  parto  f e'vi’vennealpiùtoftochefapo^ile^  etton-^abkoH- 
■donò  pù  fino  che  partorì  u Prencipe  di  Gattes,  La  Regina  de- 
chiaro tutto  ciò  fotco  alla  parola  Reale , ma  tutti  gii  altri  con  giu- 
ramento predato  nelle  mani  del  Velcovo  di  Londra  al&dente  con 
cintane  altri  Vc/covi,  e per  primo  cominciò  Elifabetta  Marchi 
fa  dt  Powies , la  quale  tedimoniò  in  qneda  maniera.  fTer/ò  li 
di  DeCembre  ultimo  fm  minacciata  la  Regina- d'ab&rtire  y 
q$$eflofinénn^rtai  (àbito  da  Lei  y e Uprefentaidc$$ni  efficaci  ri- 
medi de'  i^uati  f fo^uonofervire  in  c^fifimili , maperò  la  Regma 
mi  ordinò  di  comumcargli  a'  Medici,  il  giorno fegnenH  URegfikt 
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Vfdové'iai  mandò  par  •vedére  eome  fita  Adaéfld  fifwtà'va,  ia 
quale  rijfofe  thè  haveva  ben  domito  la  Notte , e cbegóde^va  buo- 

fanità.  Che  da  aiufio  temfo  infoi  la  detta  Deponènte  refe  aSa 
fiegiha  diverfe  ’vìutey  eia  •vide  figliar  della  tela  bianca:  e che 
alle  volte  vide  del, lattea  e qudcbe  volta delf; hutmditdfofra la 
fica  camicia.  Che  di  Id  a qualche  tmfolaDefonentefineandò 
alla  Camfagna  > e non  ritornò  che  adcuni  giorni  Ìnnan:^i  che  là 
^gina  fu  qbligata  di  mettei^  nel  letto  a caufa  della gravidan;^a , 
e fpeffo  la  vide  fari  lo  ftefjo.  Che  fj^  trovò  nella  fu  a Camera  un 
quarto  d'hora  frima  ^ e nelfunto  ifteffo  delf  arto , injtetne  con  la 
Siffiora  IVils  yillevadrice  di  fua  A^àefiày  ciò  che  vide  la  detta 
Deponente  : & andò  fubito  col  Premife  nato  ch'era  fortato  daL 
U Signora  Labadia  nella  ficchla  Cammera  della  Regina  , dove 
vide  che  il  Signor  Tomafo  Whiterlei  i ch'era  flato  ff  edito  dall* 
ulUevadrice , diede  al  fanciullo  tre  goccié  del /angue , col  quale  il 
fanciullo  era  nato.  Difiù  la  detta  Defonentedéchiara  che  queftò 
Preneife  è quel  mede/mo  fanciullo  ch'effa  vide  nafcere  nell*  accen- 
nato temfo  y e che  da  quel  temfo  infoi  non  l'ha  mai  abbandonato 
né  fure  un  momento.  Segai  poi  la  faa  Depolìcione  Anna  ConteiTa 
d*Àran  in  qoefta  forma. 

Che  harendo  intefo  che  fua  Maedà  fì  trovava  ne’dolori  del  parto,  parti 
del  Vithal , e fì  relè  in  San  James  dove  arrivata  trovò  la  Regina  nei  ietto , che 
fi  lamentava  d*un  poco  di  dolore.  Che  leDameSounderlant,  Rofeomon, 
Labadic , e rAllevadrice  fi  portarono  ancora  all*  intorno  del  letto , come  an- 
cora la  Deponente,  e diverfe  altre,  chevirefiaronofìnochéS.M.  pa*ttorl. 
& un  momento  dorò  gridò,  e kucn  2)ie  non  ìnteudo  gridare  it  fanciutlóì 
ma  nel  punto  iaenòlaDeponeoteriatefegrìdare.  evidechela  Allcvadrice 
Io  tirò  fuori  del  letto , e lo  diede  alla  Signora  Labadia.  che  Io  portò  nella  pic-^ 
dola  Cammera  della  Redna,  e dove  venne  reguitodalIadcttaDeponcnte^^ 
e vide  ch'era  un  mafehio.  Tefiimonia  di  piò  la  detta  Deponente  d'hàver  vedu- 
to più  volte  ufdr  del  latte  dalle  Mammelle  della  Re^nanel'rempo  della  fiia 
gravidanza.  laCetUeffaPeuetcfediTeterieurg fece ia /ita decbiaratione  tu 
quejla  ferma.  D'efièifi  ttovaa  più  volte  apprefiò  della  Rttina  mentre  eia 
mvida,  nel  qual  mentre  più  volte  vide  del  latte  fcaturìr  dalle  Mammelif 
della  Regina,  afdugandoio  conlefuemanL  Di  più  dechiara  d'haver  veduto 
fpeOò  ilventreddla  Regina  inunoStatodigrodèzza , e più  volte  toccato;  é 
ròe  li  dicci  Giugno  ultimo,  un'hora  prima  del  mezo  di  vide  partorire  la  Re- 
una  del  Prendpe.di  Qe!die%.  Septìlafua*DefoJà'^iaCmttg'aìfabtUadf 
Sapomon  con  taii  farete.  Cheli  dica  Giugno  ultimo  trovandofi  con  la  Con- 
telu  de  Soandcrlant  nella  Cammera  della  R^na . inunto  chefiia.Maefli 
en  nc'doloti  del  panpi  e'cfaeiidtilI’WndpediGallcincrtiiarlófiioridd 
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letto  rAlImdrke.  Sog^iunfi  la  flia  decbiarattiuu  la  Ctmtejfa  Margtrìn 
ée  Fugai  eoa  tali  ejprejfioni.  Che  ri  trovava  ne' piedi  del  l^uodellaReg^ 
in  canto  che£ia  Maeftà  era  ne' dolori  del  Parto  , qel  punto  che  liia  Maeftl 

!>attoridelPrcndpech'ellavideMrtareÌnun’altraCamtneca,  & havendtft' 
bgnito  vide  ch'era  veramente  lo  uedò  Prcndpc  di  Galles.  Ld  Ctattffìt  Amùt 
de Smderlanifttt lafaadtcbìarattuMeiajiufiarKaìutra.  . 

Che  li  dieci  Giugno  ch’erala  Domenica Ttùvtàellareneandhoellal^^ 

fella  di  San  James  (cbt  vuol  din  SanGiacem)  verlb  le  otto  della  Macina, 
avendo  rifoluto  di  ricevere  il  Santo  Sageamento,  echetrovandofivetfi>Ìi 
metà  dei  fervitio  della  Sagra  Comunione , l'Huomofhe  haveva  la  ditétttoiiè 
della  Cappella  fe  gli  anvicinò,  c le  diilè  che  la  Regina  la  faceva  domandare} 
a cui  rifiràrc  la  D^nente  che  farebbe  amiatafubito  che  farebbe  finita  la  pte* 
ghiera.  Che  di  là  ad  un  momento  venne  un*  altro  Huomo  che  le  diilè,  chela 
Regina  fi  trovava  ne’ dolori  del  parto,  e che  fila  Maefià  la  domandava.  La 
t]u£  cofa  intclàfi  dalla  detta  Deponente  corfèfubito  alla  Cammera  della  Regi; 
na , dove  arriyata  ^efta  le  diflè  che  credeva  che  i dolori  del  parto  cominciava' 
no;  che  nello  fte^  tempo  vide  fcaldare  il  letto  della  Regina,  deimmediarer 
taente  poi  la  Regina  fi  Ipoglib,  &inque(toontratoilRcfua  Maefià^  efaie^ 
fe,  fehavea  mandato  a chiamare  la  Regina  Dovarim  ; acuiìlRèrilpoiéche 
havea  (atto  chiamare  tutti.  Che  in  bnto  la  detta  Dmnente  fi  teneva  ne’j^ 
di  del  letto  della  Regina,  e le  Dame Ròfeomon , Labadie,  el’Allevam^ 
all'intorno  dd  letto  dove  la  Reginapanoti  Che  doM  qualche  dolore  la 

S ina  dille,  che  non  credeva  poterli  rimettete  cofiprello  nel  leao;  mahave^ 
0 chiefio  air  Alicvadrice  quello  che  {limava  | quella  ierifpofcchppanlit^ 
rebbe  ben  tolto,  di  che  non  contenta  la  Regina  ibggiunfe  che  gli  pareva  im. 
poflibtle  poiché  il  fandulloera  troppo  avanti , di  modo  che  comandò  alla  De- 
ponente, di  metterle  la  mano  nel  ventre , per  fèntire  in  quale  altezza fofià  il 
fanciullo , come  fece.  Che  in  breve  circa  9.  bore  la  Regina  hebbe  di  dolori  ben 

Eirandt,  enei  ponto  ilteilò  partorì , er]\llevadrice,  tirando  per  ìafaldadel^ 
a Robba  la  detta  Deponente  l'alficurò  ch’era  un  Mafehio  , perche  quefio'cra 
il  légno  che  rAllcvadtice  l’havea  dato  ; benché  S.  M.  Thavefie  ordinato  di  non 
avertite  cofi  rollo  s'era  un  mafehio  , o vero  unafemina  Che  fattoli  talfc- 

gno  dall'  Allevadrice  la  Deponente  ne  auvertl  il  Ri  ch’era  un  Mefefaio  ; e ch[^ 
avendo  l’Allevadnce  finito  la  fiiafiicendadiedeilfanciulloallaS^^g]^ 
badie,  che  lo  portò  nella  picdola  Camme»  della  ^gina. 

' Continuarono  le  loro  teftimonianze  Id  altre  Dam&^ueot^ 
i:\ocLadiSofiaBulkelej.  LadiSufandaBeUaJifè.  Ladilienrìet^ 
ia  Jf^aldegravt.  Damigella  Caterwa  Sa\er  una  delle  Canuti^ 
riere  della  Regina  vedova.  Damigella  IfabellaJValddgra'vef 
delle  Canunarieredclla  Regina.  Damigella  Margarita  Damjòn. 
Una  delle  Cammarijere  della  Redna.  Damigella  IfabtUa 
\uortli.  Una  delle  Cainmariere  (iella  Regina.  DamigeUf  JElifS- 
betta  Bromley..  Una  delle  Camaunered^aR^a^^^  fiàmi^e^^ 
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PèlegrinaTitrini.  Una  delle  Cammariere  della  Regina.  Dami 
gella  Ama  Cary.  Una  delle  Gammariere  della  Regina.  Dami 
gella  Maria  Anna  Labadie.  NodricedelPrencipe.  Datfiigella 
Giuditta  f^Ulfiris  > Damigella  Elifabetta  Pearjè  ,i-avandiera  del- 
la Regina.  Francefia  Ducheffade  Richemont , edeLenox.  Caf-^ 
lotta  ContejfadeLichJiels.  Anna  Contesa  de  Mar efchal.  Tut- 
te Quelle  dcpoléro  con  giuramento , molte  circondanze  fimili  al- 
le aepofìtionidell’altre,  con  più  ) o meno  particolarità , e quali 
tette  d’havcr  veduto  la  Regina  gravida,  d'baverle  toccato  il  ven- 
tre, d’haverla Agliata,  eveltita,  e però  benilfimo  olTervato  la 
gravidanza;  dmvere aflìdito nel  Parto , intelbi gridi,  &igravi 
dolori , e veduto , e toccato  il  fanciullo , nel  punto  idelTo  cnc  fu 
tirato  dal  letto  all*  intorno  del  quale  vi  erant^iù  di  venti  Dame , 
e gran  numero  di  Signori  nella  Cammera  idem. 

Succeffivaraente  fecero  le  loro  Uepolìttioni , li  Milordi , e per 
primo , Giorffo  Geffrois , Cancelliere  d’Inghilterra  giurò , Cb'ef-  Pre fidente 
fendo  fiato  chiamato  in  San  James  y con  un  Mejfaggiere  /i  io. 
Giugno  ultimo  col  d/rgli  che  la'ReginaJt  trovava  farturiente , vi 
andò  /àbito,  e nel  f unto  ifiej/o  fu  fatto  entrare  nella  Cammera 
della  Regina , di  modo  che  fecondo  afjùogiudicio  conobbe  chef  tro- 
vava nel  Parto,  e che  già  havea  molto  /offerto /rima  di  fare  en- 
trare gli  altri  Signori  nella  Cammera.  Che  in  quanto  a Lui  li  ten- 
ne femore  al  fianco  del  Letto  della  Regina , e che  più  volte  finte/è 
gridare  come  foglionofare  le  altre  Donne  farturienti , e che  final- 
mente do^o  molti  gridi , e lamenti,  intefe  dire  alle  Dame  eh' erano 
alt  intorno  del  Letto,  ecco  nato  il  fanciullo  ; alla  Regina , dove 

è il  Parto  non  l’intendo , gridare?  Qfhavendo  chiefio /àbito  al 
Prefidente  del  Configlio , che  coffa  era  queftogli  ri/fofe  ch'era  un 
Maffehio,  Q}*  di  la  ad  un  momento  vide  che  una  certa  Damigella  • * 
detta  Labadie  fonava  il  fanciullo  dentro  un'  altra  Cammera,  ^ 

havendolaffeguita,  vide  nel  diffeofrir  che  fece  del  fanciullo,  ch'e- 
ra ancora  imbrattato , e negletto  , e fiimo  che  dovea  ejjere  un 
Bambino  di  quel  momento  nato , e fero  dechiara  fer  coffa  infoili- 
bile  che  la  Regina  thaveva  fartorito  in  quel  f unto.  Seguì  la  de-  : 
pofittione  del  Conte  Roberto  di  Sunderlant  Prefidente  del  Gonfi- 
glio  Privato,  e Primo  Segretario  di  Stato,  con qàcde parole; 

Che  Domenica’ntatina  dieci  Giugno  ultimo , chiamato  iti  San  Ja^ 

Parte  III.  ss  mes. 


3>*  T E AT  R O G AL  lil  G O-, 
mts , fcf  éjS^trt  al  fatto  dilla  Regitia  i ■ riandai  fùbito , avi  ttOJt 
vai  dtverji  Conjiglteri  y e che  havtndo  affittato  qualcbi  tewtuo 
nell'  Anttoamera^  furono  poi  fatti  entrare  mila  CammaradM^ 
Regitta , e prima  di  tutti  il  Cancellieri , e di  lai»  brevi  mQmenti»\ 
venne  la  Regina  pofta  nel  Letto,  la  quale  havendo  partorì  to  vide 
portare  il  fanciullo  nella  Qammera  vicina  datlé  Damigella  de 
Labadie , che  fegui  con  diverfi  altri  pignori , e' vide  ch'era  tm 
Bambinetto  con  tutti  ì fègni  d'e^r  nato  in  quel  punto.  Diverfì  ai. 
tri  Sigoori  afTiftenti  fecero  (ìmili  Depondoni , con  più  o menocir<« 
conftaoze,  cioè  Henrico  Conte  d’Arondel  Guarda  Sigilli.,  Cio^ 
vanni  Conte  de  Adulgrave  Camcrlingo.  Guglielmo  Conte  de 
Craven.  Luigi  Conte  de  Feversham  Cainerlingo della  Regina. 
A lejf andrò  Conte  de  Morray.  Carlo  Conte  de  A4idelton  Segee- 
* tario  di  Stato.  Giovantù  Conte  de  Melfort,  e più  di  venti  altri 
Signori,  e Medici,  e Spedali,  e Chirurgici  che  baveanovifto, 
e trattato  la  Regina  nella  gravidanza,  ^po  quelle  depofitioni 
coli  parlò  il  Rè.  ♦ . 

Difrorfo  Che  anche  la  Prcncipe(&  di  Danimarca  fàrebbovemica  per  affiftere,  maper 
^ IMS.  ^1^^  gravida . e ftracca  da  un  viaggfe  fimo  di  frcTco . faidjbe  (Uro  impoi& 
bile,  mpotcrviveoirercnzaeravepeticolo.  Dunque  tenori,  ben^eipnon 
dubito . che  tutti  quei  che  fono  oui  prefenti , non  ne  nabbino  ricevuto  una 
piena  fodisfanione . in  tutto  mieOo  chefièpa/Iàto  , faranno  ancora  megUó 
inftrutti  da  tutto  quello  chefiedechiaratoquidi^ra,  per  Ibdisiàit  ancora 
gli  altri.  Ma  quando  anche  A io,  eia  Regina  havemmo  voluto  cflétecofi  co»- 

Si  di  produrre  alla  Nattionc  un  fanciullo  fùpppùo , voi  vedete  rimpoOit^ 
idò;  A io  non  pofTocflère  Rato  ingannato  me  flcflb  non  edèndo  nato  viti- 
no  alla  Regina , durante  tutta  la  Tua  gravidanza , A ancora  in  tutto  il  tempo 
dc’fuoi  dolori  dei  parto:  efonficurooienonvidpcrfbnatravoi,  chemic» 
da  capace  d'havcrcpermeflò  una  corafimìle,  nonltavendolaconfcienzaopfi 
pcrvcrlà  di  racncic  in  efecuttione  un  attiene  coft  dcteùabilealptegìudido 
. delle  mie  figli  volc.  Rendo  gratie  a Iddio  di  dò  che  tutti  quei  che  mi  conoTocuio 

firnno  molto  bene,  che  io  tengo  per  una  regola  fondamentale,  di  fareagliat 
tri , quello  che  vorrei  che  ftccflèro  a me  ùeflb , eflèndo  cob  fecondo  le  Leg> 
e li  Prefetti;  e che  feiealierei  più  tofto  <h  morir  miilevolre  chedi^ 
minimo  torto  alle  mie  fanduUe. 

Soggionfe  ancora  il  Rè , fe  quei  Signori  trovavano  a propo/òo 
^ofituoi'  di  far  venire  in  quel  luogo  la  Regina  per  render  tcHìinatùanza  dii 
quello  fi  ftimavanicellìu’io,  ma  concordemente  non  fu  trovato.» 

{>ropo(ito.  Redo  dunque  ordinato  dal  Rè  nel  Tuo  Configlio,  che 
cDechiarattiom,  di  i^aioferitc  da  S.M.  e dalia  Regina  vedo^ 
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va-)  conlealtreatteftacttoni,  faranno  al  più  collo  regiftrate  ngl 
Tribunale  della  Cancellarìa , e ne  fu  incaricato  il  Signor  Canccù 
bere.  In  qnefta  maniera  in  conformità  di  tale  ordine  del  Confi* 
olio,  il  CaocelliereeicgulnelTribunaledellaCanccllaria(pre.^ 
Kuiti  diverfo  Gencirhuomini , e Siraorì  del  Configlio  di  S.  M.J  li 
17.  Ottobre  li  fudetti  Ordini , col  Far  regiflrare  le  refpettuofo  de^ 
chiarattioni  della  Regina  vedova,  e prima  del  Rè  regnante,  e, 
tutte  lealcre,  elTendo  fiate  lette  didincamente, . A adatta  voce^ 
eflèndo  prefènci  nel  detto  Tribunale  • li  Signori Dame Depo* 
Denti,  quali  giurarono  di  nuovo  in  detto  Tribunale,  havendp 
ciafcuna , c ciafcuno  intefo  leggere  diflintamente  la  Tua  Dcpofi-> 
tione , e piiya  particolare  interrogati  dal  T ribunale  fbpra  a mieli 
lo  che  haveano  dcpoflo,  e da  tutti  venne  aflìcuraco  fbpra  il  loco 
gioramento  che  le  depofìtioni  fotte  erano  veriflime , e le  fbllene> 
vano  fbpra  alla  loro  cònfcienza.  Di  più  da  tutti  venne  dcchiarato',' 
(eccetto  d'alcnni  ch’erano  un  poco  troppo  lontani , och’erano 
arrivati  un  poco  troppo  tardi  nella  Cammera  del  Configlio  ) che 
haveano  intafb  fofe  le  fodetcedepofidoni  al  Rè  & alla  Regina  ve> 
dova,  e che  le  flefle  erano  fiate  fedelmente  regiflracend  Libro 
del  Confìgliofècondoerano  fiate  lette,  fbcceffìvamenteiIRè,  e 
la  Regina  dechiararono  la  flefTacofà.  E per  quello  che  fpettava 
a’ Signori  Con  ti  d’FfMiring^o/i,  tPeteriborow,  ch’erano  ancora 
capaci  di  depooere  fbpra  quella  materia,  e che  non  fotono  efà. 
minaci  nel  Cotifìglio,  diedero  la  loro  Depofìtione  in  ferino  al 
Cancelliere  in  quello  Trfoonaleifleflb  , e uopo  che  li  detti  Con. 
ti  predarono  il  giuramento  ; venne  ordinato  che  le  loro  Dechia- 
rattioni  faranno  lette  come  d^nì  conefprefSoni  molto  forti  fbpra 
alla  verità  di  queda  nafoita.  In  fomma  non  fi  trafeurò  alcuna  for- 
malità fbpra  quedo  affore. 

Non  odante  tutte  quedeprecauttioni,  e chiare  tedimonianze 
d’un  numero  cofì  grande  di  Dame,  e Cavalieri  d’ogni  età , ed’o- 
gni  grado , con  tutto  ciò  continuavano  le  Maldicenze , e le  ca- 
lunnie , non  tanto  in  Inghilterra  tra  i più  amici  di  novità , e d’im- 
brogli , . quanto  che  nell’  Holanda , trovandoli  di  quei  particolare 
mente  tra  Francefi  Rifoggiati , che  fbdenevano  la  fuppofi  tione 
df  quedo  Pretfcipe , come  una  cofa  cofì  ver^che  l’Evangelio  : • 
forfè  in  Huonnm  ad  l’Evangelio  non  havava  pidfoizatb  quèlld 

che 
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che  lu  la  calunnia  nel  petto  di  quei  che  hanno  il  timore  di  Dio  nel 
cuore  ; e mi  riccordo  che  difeorrendofi  un  giorno  in  una  Bottega 
di  Mercante  Libraro  tra  molte  perfonc , cheibfteoevano  qucM 
iùppofitione  'ver'tjjima  innati^i  Iddio:  ufcico  fuori  come  feci  io 
ancora  un  Francefè  Rifugiato  di  na(cita,.  moderato,  &Huoiqp 
da  bene,  fi  lafciò  dir  meco } èpoffibdecheDiofittraperfoMobe 
Jòfiengonouna  coji  che  pah  ejjerefalfità , o almeno  una  cofa  dubbio^ 
fa , con  ejprejponi  di  tal  natura  ? Chi  mi  conolcc  farà  teftink*» 
' nianza,  che  per  me  ho  (èmpre  detto  che  il  Parlamento  non  toc- 
cherà ^ue^  Corda.  Nè  mai  ho  voluto  altro  fentimento,  &a 
chi  me  ne  parlava  rilpondevo , nec  laudo  nee  vitupero , e come 
, ftorico  ho  fcritto  quello  chene  ho  intelò  dilcorrerc. , >Pallian)oad 
altre  materie. 

atenei-  Attendeva  in  tanto  il  Prencipe  all’  armamento  della  Flotta  con 

Indire,  diligenze , e dell  rezze  inudite , di  modo  che  da  tutti  lì  vedevano 
quelli  grandi  preparativi , c pure  non  vi  erano  che  ben  pochi , e 
scsa  pochiQimi  quei  cne  làpelTero  a qual  fine  lì  preparava  una  Flotta  di 
tal  natura,  in  tempo  de’ piò  pericololì lui  Mare , con  una fpefa 
da  illanguidir  tutti  i Popoli , e da  far  perdere  il  coraggio  a più  ze- 
lanti , parendo  imponìbile  ad  ogni  uno  da  farli  sbarco  in  Francia*, 
nè  vi  era  apparenza  in  Inghilterra , lènza  metterli  a rifehio  di  gua-» 
dagnar  poco,  e di  perder  molto;  tanto  più  che  tutte  le  nuove 
portavano , che  dal  Rè  Inglelè  li  facevano  proviggioni  di  guerra 
campali  e maritimi  capaci  a difènderà  contro  a quallìlia  potente 
infulto.  Non  cofi  tollo  vide  il  trencipe-ben  difpolla  la  Flotta , & 
in  ordine  a far  vela  al  primo  buon  vento , e difpolla  io  modo  ne? 
Porti , che  in  riguardo  del  fuo  auttórevole  Carico  tutto  dipende- 
va dal  fuo  buon  piacere:  che  però  deliberò  di  non  tener  più  fe« 
greto  il  luo  difegnoverlòriraprefad’Inghilterra,  poiché  quan- 
tunque diverlì  le  lo  andalTcro  imaginando , pure  dubiolà  era  la 
vera  rilblutione,  le  lì  delìgnava  un  luogo  per  colpirne  un’ altro. 
Già  haveva  il  Prencipe  manifellato  in  un  Conlìglio  particolare  il 
lùo  penliere  nella  generalità.  Senza  far  mai  conolcere  che  no- 
drilTe  altro  difegno  cheli  bene  publico,  lontano d'ogni  pallione 
particolare.  Dunque  prelèntatolì  nell’ Aflcmblea  generale  orò 
« con  premeditata  c^cacià , o con  un’  efficace  difcorlo  premedita- 
to lòpra  alle  maniere  tiranniche  con  k quali  il  Re  di  Francia , ha- 
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rea  trattatadarante  tutto  il  Tuo  Regno  quella  Repnblica  ; la  guer- 
ra attuale  che  s’apparecchiava  da  farle  al  prelènte  y e quella  che  già 
faceva  attualmente  nel  Palatinato  : le  minacele  di  volere  havér 
PElettorato  di  Colonia  alla  divodonefua,  acciò  che  inchiodata 
con  cali  mezi  la  Germania,  dove  già  languivano  come  lìioi  pri- 
àooieri!tanti  Elettori , e Prencipì , gli  foÌTe  più  iàcilc  poi  di  pefr 
aerl'Holanda.  Ma  (òpra  tutto  rapprelèntòcon  ardore,  econlì- 
corfczza  di  tentile  prove  ballanti , delia  ftretta  unione  dell’  Inghil: 
terra,  e della  Francia  , Se  i dilégui  concepiti,  limezi  llabiiici, 
eie  forze  d’ambidue  augumeotateali’  ultimo.poccre , con  da  cer- 
ta fperanza , e rìlbluctione  di  fog^ogar  quella  Republica , di 
fcacciar  gli  Spagnoli  da  Fiandra , di  dillruggere  la  Reli^one  Pro- 
tellante  da  per  tutto , c che  G conolcea  la  perfidia  del  Re  Inglelè , 
contro  quello  (lato,  per  non  haver  chiamato  il  Parlamento , ma 
armate  tutte  quelle  fiie  tante  forze  con  il  danaro  che  gli  andava 
fornendo  la  Francia.  Che  bilògnava  tagliar  la  radice  al  male  pri- 
tna  che  l’Albero  produca velenofi  frutti  alla  loro  libertà.  Che  gli 
Inglefi  afpettavano  il  Ibccorlò  dell’  Holanda,  per  dechiararfi  in 
favore  della  caufa  comune  ; e che  non  vi  era  altro  mezo  di  relpiOf 
'^e  in  dietro  la  prepotenza , & i dilègni  del  Rè  di  Francia , che  • 
quello  folo  d’impedire  a buon’  hora  l’elècutione  di  quanto  pre- 
meditava il  Rè  Inglelè. 

Quella  rapprefenuttionc  con  altre  piu  ftelè  cfprelfioni  là  di 
^nde  efficacia  negli  Spirici  di  tutti , applaudendo  cialcuno  il  ze- 
lo del  Prencipe,  co!  ringratiarlo  della  fua  rilblutione  di  volere  ^ 
elporre  la  lùa  vita  prctioia  da’ rifehi , per  falvar  quella  Republi-  ' 
ca,  fondata  col  (àngue  de’ Tuoi  Antenati.  Tutta  via  non  poteva 
fùccedere  altramente , poiché  fua  Altezza  non  fece  quella  de. 
chiaradone  che  nel  tempo  che  tutto  era  difpollo , & in  Irato  di  far 
vela  la  Flotta  ; di  modo  che  quando  ancne  vi  folTe  flato  alcuno 
col  penfiere  di  portar  qualche  negadva , farebbe  fiata  fuor  di  tem- 
po la  propolla,  e pericolofa  l’elècutione.  In  tanto  intrigata  la 
Francia  nel  Palatinato , & il  Rè  d’Inghilterra  confufo , e pcrplelà 
fò  , pernonlàperelèvilàrcbbc  Hata  buona  fede  ne’ funi  Soldati^ 
non  lapevano  quello  farfi  ; afpettandol’efito  della  tempcHa;  ri- 
cevenuo  ambiuue  quelli  Monarchi  gran  mortificationeaiel  vedere 
il,dilpreazo  degli  Sud , nel  tenére  coli  poco  conto  delle  loro  Mcr 
„ „ r r 3 morie 
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morie  » feDZ»  darne  rifpofta.  Dunque  per  giuftifìcate  gli  Holan^ 
dcH  le  loro  anioni  appreso  il  Mondo  tuno  non  {blo  verlo  i due  ac-r 
cennati  Potencati,  publicarono  li  i8.  Ottobre  la  IcgacnteDe- 
chiarattionc , appunto  nei  prepararli  la  Flótta  alla  Vela.  > 

Dcehiir».  Dopo  la  precedente  deiibcratlone  fi  i trovato  a propofìto , e fi  é intefo  che 
' conofcenxa^  tutti  li  Miniilrid'Holanda  che  fi  trovano  ne*  PaeAftca* 
‘ nierì  delle  ragioni  che  hanno  mollò  gii  Stati  Generali  ad  aflìfiere  di  V afcelli , e 

di  Truppe  fua  Altezza  nel  viaggio  che  ha  rifoluto  di  fare  isfierfona  in  Inghil- 
terra , con  ordine  di  fervirfcnefecondofitfàniceflàrìo  nelle  Corti  dove  le- 
dono , e nel  tompoiftedò  fi  fcrivcrà  a’  Sudetti  Miniftri , che  ad  ogni  nno  è nò' 
to  che.la  Natione  Ingiefe  ha  mormorato.,  e moflada  lamenti da  lungo  tem- 
po in  qm,  da  ciò  che  il  Rè  a caufa  de' cattivi  Configli  fenza  dubbio,  e delle 
furaefiioni  de'  Tuoi  Minifiri  s'incrudelivafopra  ie  loro  Leggi  fondamentali , e 
fi  sforzava  rompendole , de  introducendo  la  Religione  Catolica  Romana  a op- 
primete la  loro  libenà,  a difiruggere  la  Religione  Protellante , & a ridurre  il 
tutto  fono  ad  un  Governo  arbinario  da  Lui  (Spendente.  Che  quella  perverfa , 
& ingiulla  condona  llabilcndofi  di  più  in  più,  & il  pericolo  di  quelle  gravi 
dilgraticaugumentandofi  bavera  facto  nafeere  una  tale  diffidenza,  Aaverfio- 
nc  conno  U Rè , che  quello  Regno  non  bavera  più  ad  afpenare  che  un  difocv 
dine,  & una  confulione  generale.  llfcreniffimoPrcndped'Orangc  inriguar- 
do dell’ iocelTanci  Tapiéfentationi,  & inllanze  fattegli  da divern  Signori,  e 
^ Perfone  de’  più  rigoardevoli  del  Regno  & in  oltre  in  nguardo  della  confiderà* 
, rione  che  Madama  Reale,  A il  Signor  Prencipe  fi  fono  molto  interefàti  per  fi 
^ bene  di  qoeflo  Regno,  non  potendo  vedecfi  nel rìfchiod’ellèrcefclufi della 
Corona  per  raìtnii  caprìcci,  elTèndq  per  quello  obligati  di  vegliare  A impie- 
gare ogni  cura  per  il  beneficio  del  fudeno  Regno , A bavera  prefo  la  rìfblutio- 
* ne  di  offiite  del  Ibccotfo  alla  Nanionc,- ch’era  in  una  ellrema  inquietudine  per 

il  Governo  con  nnto  dritto,  c con  ragioni  cofì  valide,  Ad’afficuradiintut- 
, to  quello  che  làrebbc  del  potere  di  Tua  Altezza , per  ellcr  molto  ben  perlùafa 

a che  imponava  molto  allo  Stato  del  quale  bavera  cura , che  il  fudetto  Regno 
refli  in  pace , e che  fia  levata  la  diffidenza  che  fi  trovava  tra  il  Rè,  c la  Natione. 

Che  fapendo  fua  Altezza  che  peV  riufeire  in  un  affare  coli  importante,  e lo- 
devole, e per  non  ellèmeimpeditonèdillorDatodaipieichefatcbbonomal- 
contenti  aedeva  niccllàrìo  di  trafpoicaifi  pcrlbnalmeafc  in  <]uello  Regno 
accompagnato  da  qualche  numero  di  militie,  e di  tutto  ne  haveva  dato  a tal 
fine  cognitionc  a’  Potentiffimi  Stati,  chiedendoli  nel  tempo  iQclIòainilcn- 
ia  : quali  dopo  haver  con  maturità  pelato  il  nitro  , e conlicleraro  che  li  Rè  di 
Framda,  ed'Inghtlterraconlèrvavanotràdilorounallrettaallianza,  Aami- 
(ùtia,  fecondo  che  nc  fono  flati  più  volte  afncuratihavendoconchiufo  detti 
Re  tra  di  loro  una  flrettillima  conledetatione , onde  avertiti  i poterniffìmi  Sta- 
ti, che  quelle  Maellà  lavoravano  di  concerto,  a fiaccarli  Moro  Confederali, 
e che  il  Rè  di  Francia  haveva  (atto  conolcere  in  diverfe  occafioni  la  fua  cattiva 
intenrìone  verfo  l’Holanda , e che  però  era  da  tcmerfi  che  fe  il  Rè  d’Jnghilteb 
• ra  veniva  a capo  de' fitoidifegni  nel  R^no,  con  l’acquillare  una  potenza  allo* 

luta 
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Imlbm  li  fuoi  Popoli,  quelli  dae  Ri  uniti  infieme  dall' tiuercllè  di  (lato,  c 
dairoaio,  & animoficà  che  tengono  contro  la  Religione  Ptoteftante,  pro- 
. cuiarebbono  4i  niinare  quella  Rcpublica , & intieramente  eHerminarla  le  gli 
feUè  Do^tbile , di  modo  che  per  rimediare  hanno  rifoluto  gli  Stati  Generali 
d’aflilterefua  Altezzaneirefecutionede’fuoidiregni,  e Raccordarli  qualche 
numero  di  Vafcclli ,'  edl  milìcicauniiarìe , & in  conformità  di  quello  dechia» 
ri)  U Prencipe  agli  Stati  la  fua  rifolutionc  di  paflàrc  in  Inghilterra  fono  la  gra- 
fia, e protenione  divina fenza minima intcntionedi rapire,  odifoggiogare 
il  Regno,  e tanto  meno  di  gettare  il  Rè  dal  ftfo  Trono,  per  renderne  egli 
ftelTòpofelIòre,  con  fappòttarpregiudicio  alla  fucceirioneiegitima,  e fenza 
minimo  pcn fiere  ancora  di  fcacciare  la  Religione  Catolica , overoperTegió' 
tarla,  ma  a folo,  & unico  fine  di  dar  delfoccorfo  alla  Nattionc,  perclTerti* 
llabilita  nelle  leggi,  e ptivileggi  che  fono  dati  rotti,  come  ancora  per  confer- 
Varli  la  Religione , e libertà.  Di  modo  cheperpervenireaquellb line  fi  pro- 
curava di  convocare  un  Parlamento  libero,  e Icginmo  nella  forma  dovuta,  e 
compollo  di  perfone  qualificate,  e tutto  qnedo  fecondo  le  leggi,  eformadel 
Governo  i e che  fi  pofià  deliberare , e conchiudere  tutto  qu^o  che  farà  gì», 
dicato  aiedrario . , permettere  in  ficurezza  i Grandi , il  Clero  , e la  Nobiltà . 
e Popolo,  acciò  i loro  Dritti,  leggi,  c Ptivileggi  non  liano  più  né  violati,  nd 
rotti,  Che  li  Poteniiffimi  Suri  j^ano,  e confidano  che  fono  bbendittio- 
£ ne  di  Dio  faranno  ridabiliti  in  quello  Regno  il  ripolb , la  tranquillità , e la-bo> 

w sa  unione;  & in  queda  maniera  il  detto  Regno  farà  podo  in  dato  di  poter 
concorrere  efficacemente  al  bene  comune  della  Chridianicà  , altidabUmcn- 
to,  de  al  mantenimento  della  Pace,  &allatraaquiUità  dell’ Europa.  La  Co- 
pia di  queda  rifolutione  farà  polla  dall'  Agente  Roleboom  tra  le  mani  delti 
Mioidri  Stranieri  che  fi  trovano  qui  di  rcficwnza , per  maggior  loro  chiarezza, 

9c  acciò  le  ne  fervano  fecondo  lo  troveranno  convenirfi. 

' A lira  ziljpofta  che  quella  genefale  non  fu  data  agli  Ambafeìa.  ^ 
cori  Ibpfa  alle  loro  Memorie , c che  diede  da  maravigliare  a tutti 
nelle  Tue  circondanze , particolarmente  in  quella  del  l^cto , chcii^nl!^' 
habbia  pofliito  conlèrvarlì  per  tanti  Meli  in  mezzo  a tante  tede 
che  haveano  coli  grande  interede  ; ancorcbei’Ambafciator  Con- 
te d’Avaux  lì  lotndè  poi  di  haveme  penetrato  (in  dal  principio  il 
di/ègno,  che  non  credo,  poiché  non  poteva cfTerc avifaro che 
per  lupetto , di  quello  che  iprìmi  Deputaci  delle  principali  Città 
non  ne  fapevaoo  che  confulamente.  Circa  alia  Dcchiarattionc 
die  fecero  gK  Stati  Generali  della  loro  Itocericà , e nccelfità  di  pr<Vi 
federe  di' tante  forze  il  Prencipe  non  ne  dubitò  nilfuno;  negli 
ftelfi  Francefi  hebbero  didicoltà  di  perfuaderfi  che  fblTc  loro  di- 
iègno  di  non  IcacctaredalTronoilRèd’Ioghilccrra;  dirapire» 
o di  foggiogàre  il  Regno  I nè  di  portar  pregiudicio  alla  iuccel£o-i 

nelegiama,  nMfòkxiìlbcConerelaNadonelngleiè^  pecjnan* 

te-  • 
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tenerfi  nelle  fuc Leggi,  e ne’ fuoi  privilegi , fecondo  pòrtlTà la' 
dcchiarationc,  di  quello  n’erano  tatti  perfaafi , poiché  per  pri- 
mo non  vi  era  nè  pur  minima  apparenza  cne  ciò  li  potelfe  fare, ville 
le  forze  grandi  che  teneva  il  Re  Giacomo,  oltre  che  non  poteva' 
nilTuno  imaginarli , che  folTe  intentione  degli  Ingleli  di  (cacciare 
il  Rè  per  farne  nn’  altro , ma  ben  fi  di  ridarlo  ad  un  (lato  di  dipen- 
dere del  tutto  dalle  Leggi , e dal  Parlamento.  Di  più  non  crede- 
vano quello  che  non  volevano  che  folle,  non  trovando  loro  inte- 
relTe  l’aggrandimento  del  Prencipé  in  Inghilterra , con  tanta  aat- 
torità  ih  Holanda.  Ma  li  più  Ipeculativi  facevano  altre  rifleffioni 
parendo  loro  impolTibile , che  un  Prcncipe  d’animo  guerriere,  coi^' 
Ipiritibellicofi , con  inclinationi  portate  a tentare  li  maggiori  p&< 
ricoli,  dopo  haver  procarato  di  guadagnarci  cuori,  de^i  Ingle- 
fi  , edcgliHolandefi;  che  voleffè  impoverir lèftelTo  non  chegli 
Erari  dell’  Holanda , nell’ armamento  d’una  coli  Iraifurata Flotta, 
che  arrilchialfe  la  lùa  vita  fui  Mare , e nella  terra  ; che  fi  movelTe 
a far  la  guerra  al  proprio  Suocero  j che  lafcialTe  cfpolla  l’Holan- 
• da  alla  diferettìone  dell’ Armi  formidabili  della  Francia  che  miu 
nacciavano  i confini,  non  ad  altro  fine  che  per  andare  a farli  v6>‘ 
derc  in  Inghilterra,  pugnare  con  la  mòrte,  c rendere  più  formi- 
dabile con  qualche  privileggio  di  più  il  Parlamento?  Bagattelle. 
Si  fapeva  che  il  cuore  del  Prcncipe  era  troppo  gcnerolò,  c grande, 
e che*  non  mancava  di  quell’  ambinone  ch’e  fiata  (emprc  la  nodri- 
tura  maggiore  degli  animi  bellicofi , il  credere  che  nmetteirc  in 
tanti  cimenti , e che  arrifchialTe  la  fua  vita , e della  Republica , per 
un  poco  di  filmo  fenza  arrollo , quello  no. 

Difegno  Certo  è dunque  che  quello  augnilo  Prcncipe  non  tralcurò  in 
“teJJT"  quella  occalfionc  colà  alcuna  di  quanto  bilògnava , per  lòllcnere 
la  gloria  de’  lìioi  Antenati , che  con  lùdori  infàtigabili  hebbetO 
lèmprc  il  cuore  portato , a mantenere  l’altrui  libertà , & a procu- 
rare il  proprio  aggrandimento.  Certo  è che  concepì  nel  principiò 
il  penfiere  della  difefa  di  quella  Repnblica,  della  quale  nera  il 
principal  Condottore,  e la  di  cui  caduta,  non  poteva  che  farlo, 
cadere,  onde  fi  (limò  obligato  di  prevenir  tutti  quei  mali  che 
minacciavano  la  lùa  oppremone:  ma  è certo  ancora  che  non  poa 
teva  mancargli  il  difegno  di  fàbricar  la  propria  fortuna  nel  mezzo 
deir  altrui  dil^ada.  Non  *11  poteva  falvar  riùghilterradalnau-» 
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lìraggio  die  la  minacciava»  lènza  gravi  disordini,  ornine»  e dèi 
rottame  del  V alcello  non  doveva  profittarne  die  il  Prencipe.  Gli 
intrighi»  li  maneggi»  le  Cabale , leorditure,  le  intelligenze,  le 
ipeiè  » e gli  armamenti  erano  troppo  grandi , per  poterli  perlìia- 
dere  che  non  vi  IbHè  altro  difègno  di  quello  foto , di  confervare  ne* 
lóro  privileggi  gli  Inglefi.  1 Partigiani  del  Prencipe  andavano  da 
per  tutto  feroinando , che  nel  Tuo  petto  magnanimo , non  vi  re- 
gnava minimo  raggio  di  propria  ambinone  » nè  fi  era  molTo  ad  an- 
darei  all’  incontro  di  unti  pericoli , che  per  il  Iblo  zelo  che  have- 
>va  della difelàdcgliinterdu  comuni , ddi’  una  e l’aitra  Natione  : 
ma  il  comune  s’andava- perfuadendo  che  la  caulà  dell’ interelTe 
comune»  lèrviva  di  Bafe  a quello  particolare  del  Prencipe»  lènza 
la  duale  la  macchina  della  propria  grandezza , non  poteva  far 
fondo»  ch’egli  andava  in  Inghilterra  con  Tintentione  di  farli  Rè» 
e che  Rè  làtebbe  le  eprrirpondevano  li  venti , e gli  Spiriti  degli 
It^lefi  a’  Tuoi  dilègni  i e perche  tutti  corrilpolèrp  tu  poi  Rè. 

Dunque  vedendo  il  Prencipe  finito  tutto  l’imbarco , & in  fiato 
la  Flottaa  far  vela  » là  Marina  delli  i6.  Ottobre  prete  la  rilblutio-  dped^ 
ne  di-licentiarlì  dagli  Stati»  di  modo  che  portatoli  nel l’ Alfetn- 
bica  compofia  de’  Deputati  ordinari  ^ che  io  quello  giorno  li  relè 
più  numcrofa  ; nè  li  tofio  vi  comparve  che  cominciò  il  fuo  difeor- 
10  di  congedo  degno  del  luogo,  delfogetto»  e della  qualità  del 
fuo  cuore.  Per  primo  ringrattiò  gli  Stati  come  rapprefentanti 
tutto  il  Corpo  della  Republica  dell’  afictto , e fegoi  di  benevolen- 
za che  l’haveano  teftimoniatq  in  tanti  rancontri;  eparticolar- 
mente  dell’  alfifienza  coli  grande  in  quell’ occallione  » e Ibpra 
tutto  deli’  intiera  confidenza  che  bavevano  havuto  al  Ilio  zelo , di 
' che  ne  con^rvarebbe  eterna  Memoria;  ebcnchelitrattalTedel 
beneficio  generale»  e della  falute  dello  Stato,  con  tutto  ciòri- 
conolcea  il  tutto  come  un’  obligatione  a Lui  Iblo  particolare.  Sog- 
gunlè  che  non  trovava  nicelfariod’andarli  trattenendo  delle  ra- 
gioni, e de’ motivi  di  quella  lùa  Intraprefa»  della  quale  era  be- 
niilimo  pcrlùalò»  che  cialcuno  di  loro  li  era  pienamente  infirat- 
to,:  che  come  glande  era  la  fède  che,hayea  no  navu  to  in  Lui , nel 
pìfovederlo  di  tante  forze,  che  coli  pregava  Iddio  di  volerlo ac- 
compagnare delle  lire  beneditdoni  » Se  arrichirlo  d’una  prudenza* 
e ^viezza  nicclTaria  » e bafievole  a cptril^ndcre  degnamente  alla 
-P4rfè  III. ■ tt  Con-' 
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Confidenza,  & all' afpectatira  degli  doe Stati,  e deltéchieNi- 
tieni  in  un'  affare  delli  pià  rìgoarderoli  che  fi  foÉè  mai  prefentato 
nell’  Holanda  di  maggior  confegnenza  all*  intereffe  publico'p  e 
nel  qoale  fè  piaceva  a Iddio  di  benedire  ifùoidifègni  tali  che  l'ba- 
vea  concepiti  verfò  lafàlatecoirmac  ,'  tatto  il  Mondo  vederebbe 
ch'egli  non  haveva  altro  feopo  che  quello  del  mantenimento  del» 
la  Religione  Chrifliana , c delia  cornane  libertà  $ col  liberar  la 
Chiefa,  e lo  Stato  di  quelle  ruine  delle  quali  ambidue  erano  mi- 
nacciati , e con  l’affaticarfi  di  phi  in  phi  ad  afOcurare  a ciafeuno  il 
ripofò  pablicb  , c la  profperità  a tutti  infieme.  Che  in  quanto 
alle  Armi  della  Repuolica  nella  parte  di  Terra , ne  lafciava  la 
condotta  al  Prencipe  di  Waldeck  al  di  cui  valore  e difciplina  confi- 
dava molto’,  fupplicando  in  tanto  le  alte  loro  Potenze  di  volerlo 
alfiere  de’  loro  prudenti  configli , e foccorfi  in  cafo  che  portaflè 
la  neceflìtà  di  qualche  affalto , co^  che  potrebbe  fùccedere  dopo 
la  Tua  partenza  : ma  mediante  la  grana,  e l^otettione  divina, 
non  havea  di  che  temere , pure  che  effireflaflcro  nella  buona  , e 
lodevole  unione , che  gli  haveano  teflimóniato  nel  dargli  tante 
forze , come  lo  teneva  per  indubitabile , e di  che  ardentemente 
li  prcMva , poiché  fi  corde  la  dilTunione  poteva  intieramente  mi- 
nare la  caulà  comune , e particolare , e fare  il  gioco  a’ nemici  , 
cofi  l'unione , haurebbe  ^(lo  in  ficurezza  lo  flato , e tolto  agli 
altri  la  concepita  fperanza  dell' altrui  oppreflìone.  Fini  poi  il  rao 
difeorfo , col  lòggiungere , ch’eflendo  egli  lòtto  pollo  allo  fleflò 
deflino  al  quale  fono  fògetti  tutti  gli  altri  Huomini  nell' incon- 
llanza  della  fortuna , e degli  euvenimenti  mutabili  de*  fùccefii  del 
Mondo,  in  calò  che  difponefre  Iddio  della  lùa  vita,  echevolellè 
fìrne  fàgrificio  alla  caufa  comune,  che  con  tutto  ì'afiètto  li  rac-^ 
comandava  quello  che  haveva  di  piu  pretiofò  ìq  quello  Mondo } 
e che  non  la  feimava  meno  della  vita  fleffa , che  tanto  ballava  per 
farli  intendere,  che  quella  era  la  Prencipeflà  Tua  moglie  ; feon- 
giurandoli  con  la  forza  maggiore  dei  Ilio  cuord,  di  volerli  Icrvirc 
di  Padri , e di  Protettori , in  cafo  di  vedovanza  ; elTendo  benilH- 
mopeiiùafò,  che  l’inclinatione  di  quella  Tua  fletta  Spofaver- 
fo  quello  Paclè  ; e l’amore  per  la  lùa  Religione  non  potrebbond 
mai  fargli  trovare  un  più  de^orifùggio,  nèun’afilopiùfìcaro, 
che  lòtto  le  ale  delia  protettione  di  quello  Stato , per  il  quale  ha 
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i^pre. fitto  conofcerenn’ affetto  molto  particolare;  ch’eraaa^ 
die  ut»  meiooe  che  Tallìcurava  che  loro  alti  Signori  abbraccia* 
^rebbooo  Tolontieri  tal  protcttione  occorrendo  il  calò  del  UfbgnOé 
In  oltre  raccomandara  la  ficffa  Preocipeffa  alle  loro  calde  pre- 
ghiere, &r  alle  confblattioni  che  ne  potrebbe  ricevere  nella  (ìia 
affenza  ; come  prometteva  anche  Lui  dalla  lùa  parte,  dipre- 
finure  a Iddio  benedetto  le  Ine  preghiere , per  la  prolperiti 
degli  Stati. 

Da  lungo  tempo  non  s’era  viffo  un’  Addio  fitto  in  occadìoni  di 
madore  imponanza , nè  mai  con  circonffanze  di  tal  natura , e 
pero  mai  con  lagrime  di  ma^or  tenerezza,  e buona  unione, 
poiché  in  fitti  il  Prencipe  fu  viffo  piangere,  con  che  mode  alle 
lagrime  tutta  l’AHèmbiea,  in  nome  della  quale  ri(j>olé  il  Pinfìo* 
nario  Fagel , con  un  dilcorfo  degno  del  fògetto  della  propoda , e 
della  grandezza  delluogo,  edel Prencipe.  Ma  la  vera  rilpofta 
fi  conobbe  negli  occhi  di  ciafcuno , effendo  le  lagrime  più  elica- 
ci ddle  parole.  SoUevatifi  poi  corfero  fecondo  all’ ordine  della 

Sreccdcozaad  abbracciare  con  tenerezza  il  Prencipe,  auguraiu 
ogU  quel  colmo  di  benedir  doni  dal  Cielo , chefòuralaterraia 
con  grande.  Imprefi  meritava  il  Ibozelo,  conunfiliceficcefiò 
in  tutti  i iòoi  dilegni.  La  marina  i^ente  che  furono  li  27.  paffa- 
fono  gli  Stati  io  Corpo  per  licendarfi  dal  Prencipe,  & in  quella 
occaluone  teftimoniarooo  non  meno  con  le  parole,  che  con  la 
finceradifpofitioQc  del  cuore  la^rdiale  corril^ndenza  che  hau- 
rebbono  refo  indiffolnbile  con  (ua  Altezza , di  qualunque  manie- 
ra che  fbffe  per  riulcir  l’efito  di  quella  importante  ilpeditiooe, 
pregando  Iddio  che  voglia  benedirei  (noi  dilègni,  con  pretella 
che  conlèrvarebbono  fempre  e verlblùa  Altezza,  elaSerenilCr 
ma  Prencipelfi  liia  Spola  tutd  li  maggiori  lèndroenri  di  affetto  e 
di  ilima,  verlb  le  loro  Serenilfime  perlòne.  Quello  medefìmo 
giorno  vennero  a Ikendarli  da  lùa  Altezza  (già  fitd  da  Lui  avilà* 
re  la  lèra  innanzi)  tutd  li  Minillri  di  Prencipillranieri,  eccetto  il 
Fraocelè,  e l’Inglelè , che  tutti  furono  introdotti  all’ udienza', 
eraccold  con  legni  di  llraordinariohonorc:  roacomeilCoIotnr 
nahebbe  particolari  conferenze , quello  cohfìrroò  ch’egli  havelTe 
gran  parte  all’  opra.  Non  entro  qui  a delcrìvere  le  lagrime  afiètr 
cooic,.  e la  tenerezza  d’amore  che  lì  Iparfcro  traqu^dueSct 

tt  X renifi 


StaU  filU 
ctnB'ino. 
|<S8. 


35^  TE-ATRO  GAXtilOO,» 
r^iftimì  SpoH  nel  pigliar  comiato  l’ano  dall-  altra, ^ potendojna* 
affare  di  tal  natura  meglio  confiderarlo  l’altroi  giadido  , che 
' cfpriraerlo  la  mia  penna. 

ruteni*  Verfo  la  lèradiq^aeftogiornomedenmopartìS.  A.  accomps^ 
deih  noi- ghàta  qualche  lega  in  Carrozza  dalla  SereniiiìmaPrendpe^,' 
dal  Prencipe  di  Waldeck,  e da  qualche  altro  Ondale  rigatf>. 
devolc  , per  paflarc  nella  parte  di  c quivi  diede gK 

Ordini  niceflarii,  & afpettò  che  tutte  le  vele  che  cotpponevano 
la  Flotta  folTero  arrivate,  & unite  infieine.  Dal  volgoillparfèìa 
voce  dfer'numerolà  detta  Flotta  dr  800. , e più  vele;  la  verità  è 
che  conteneva  6;.  Navi  di  guerra  conlideraoili:.  io.  Brulottip. 
fiaho  Barche  a fuoco , e 445.  V afcelli  & altri  Legni  di  traoTpoftoi 
& è certo  che  mai  l’Oceano  havea  vifto  una  Flotta  più  numerolà , 
nècoliben  provila  di  forze,  di  monictioni  di  guerra,  edijxHxa. 
(lè  pure  non  ne  voleflìmo  eccettuare  i’iavincibile  forfè  altre  tat^ 
to  più  forte  che  più  infelice)  e fòpratuttoconftraordinariftn>- 
menti  per  render  commodo  lo  sbarco  deir  Eferctto.  Vi  fiiimbar* 
caro  an’Elcrcito  diquinded  mila fcelti Soldati,  comprcfì 4000.. 
da  Cavallo;  qual’ Efèrcito  doveva  cBère  comandato  dal  Sigiipr 
Aidrefiiallo  dt  Sebombergt  ch’era  comparfò  nell’Haga  alcuni 
giorni  prima,  fpedito  dall’ Elettore  di Brandeburgo per  aihftere 
in  tale  Impre&  a fua  Altezza , e con  i fuoi  ConGgli,  e col  fuo  brac- 
cio, eiTcndoG  imbarcato  nella  fteflalùa  Nave,  e come  Capitana 
di  gran  grido  rendeva  indubitabi^  ogni  qualunque  maggiore  ten- 
tativo. Si  fcparò  quella  Flotta  in  tre  Corpi  di  Battaglia  all’ ufo 
ordinario  della  Narione , il  primo  comandato  dal  Signor 
mo  Bafliam  Contro  Ammiraglio  ; il  fecondo  dal  Signor 
bert  Ammiraglio  Inglefe  che  navevaperòl’avandguardia,  dcil 
terzo  dal  Sìpior  Evert:^en  Ammiraglio  di  Zeland^,  che  havea 
la  Retroguardia.  Appena  comparve  nella  fua  Generalitia  il  Prcn- 
cipe,  oltre  all’ acclamationi  di  viva,  & agli  tiri  incelfand  delle 
Cannonate,  fi  videro  fpiegar  le  Bandiere  &11’ Inghilterra  con  le 
Armi  del  Pretxnpe,  e della  PrcncipelTa  con  quella  Infcrittione 
ProDeOi  QT  liberiate  ; e veramente  era  un  piacere  di  vedere 
il  bell’  effètto , che  faceva  nella  (ita  ordinanza  quella  coG  mara- 
vigIio&  Flotta , che  copriva  più  di  dieci  Leghe  di  fida  all’  intor- 
noilMare;  nè  altra  maraviglia  portava  lècoiè  non  quei  la,  dive- 
dere 
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derr  che  fiilafcìava  oc!o(b>in  AmfteniamorerpertìiCnao  Anuot- 
Mglio  Tromp , il -di  cui  merito,,  e valori viene  ftraordinarùu 
• inenceairpetuto  io  Holanda;  non  potendo  niiTuno  comprendere 
chein  una  Impreiàdi  tal  natura,  fi  lalciafie.fùori un  Capitano 
^aritimo-di  tal  grido,. e di  coli  lunga' ciperienza  nè  naai  le  .ne 
penetrò  da  nifluno  laveraxagione. 

>Ma  per.  quello  che  tocca  più  in  particolare  il  corib  di  que-Tn^i. 
fiajFloàa  dirò  che  la  prima  Squadra  diede  principio  a levar  le  ' 
lue  ancore  la  manna  oelK  30.  Ottobre  tre  bore  appunto  dopo 
•il  mezo  di  col  frano  del  tiro  di  ^6,  Cannonate.  Non  fi  mefiè 
'‘che.cofi  urdi  aUa  vela  , per  rilpctto  che  -volle  veder  prima 
partire  , con  le  vele  fiele  tutta  la  Flotu  , la  quale  fi  trovò  poi 
in  alto  Mare  verlb  le  tre  della  notte  della,  fielTa  lèra  , e con 
un  mezo  vento  <.ai  quanto  favorevole  navigò  fino  a tre  bore. 

Ma  nella  meza  notte  contro  al  conto  &tto  da’ Piloti  più  elper- 
Ù,  che  regolano  la  Bufibla  della  Navigattione  con  lo  fiato  del- 
la Luiu e con  la  lunga  efperienza  delle  Stagioni , mucolfi  il 
vento  non  Iblo  in  contrario,  ma  io  una  delle  più  horribilitem- 
pefte  ; a iègoe  che  nelle  Provincie,  vicine  ch’erano  informate 
dell’ bora  dell’ imbarco  , fi  teneva  per  indubiubile  la  delòla- 
tione  , e perdita  di  tutta,  intiera  la  Flotta  , e fuccefllvamenm 
poi  la  ruina  in  breve  della  Republica;  e quali  fofièro  li  dilcor- 
fi  che  fi  faccvano»contro  al  Prencipe , sbe  di  fuo  Cafo^  efer 
/Sm  étnbitione  (enfi  fi  parlava)  haveva  voluto  quefio  armamen- 
to , non  convengono  a quefio  luogo  , nè  d . luogo  dove  l’hi- 
fiorta  fi  icrive.  Certo  è che  fi  accufava  con  concetti  pungen- 
ti, e (òpra  tutto  nella  Provincia  d’Holapda,  poiché  come  quel- 
la che  havea  contribuito  alla  fpefa  maggiore  , che  havea  più 
a perdere  , cadeva  nella  maggiore  ^prenfione  , e per  cpmc- 
guenza  ne’  rilèntimend  più  gravi.  Tutu  via  per  un  miracolo 
afibluumente  del  Cielo  , poiché  in  quanto  alle  regole  della 
-Navigatione , & alla  natura  della  tempefia , doveaquefia  Flot- 
ta nicefiàriamente  tutu  perire,  confiderato  anche  il  luogo  do- 
ve era.H  più  pcricolofo  di  tutto  l’Oceano  ; con  tutto  ciò  di- 
co , per  un  gran  miracolo  della  Providenza  Divina  , il  male 
fii  itre  .tanto  leggiero , quanto  grande  a’era  imaginato  da  mt-  * 
db  Furono  non  fi3o  le  Squadre  ma  buona  parte  di  Vafcelli  .ftcC- 
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(i  obligati  a difTutùrfi  , con  tatto  dò  hebbero  la  fortana^tfoafi 
tutti  di  ritornare  in  Heìmoetfims  e negli  altri  Porti  ▼idni  di  do« 
ve  erano  partiti , fuori  alcuni  pochi  che  frànti  dalla  parte  del 
Norto,  non  poterono  ritornare  io  Holaoda.,  che  in  C^o  ad 
alcune  Settimane.  Quello  che  infattifiiftinutomiracololbche 
in  una  tempera  coli  terribile,  con  vento  procellolb  , che  du> 
rò  piò  di  dieci  bore  non  fi  perde  che  ona  lòia  Fregata  che 
conduccva  50.  Cavalli;  e fino  ad  otto  VaTcelU  di  guerra,  chp 
furono  molto  danneggiati  negli  Alberi  : del  reflro  il  ma^ioc 
danno  fii  quello  nella  Cavalleria , pec  eficc  morti  pni  di  cèmle 
Cavalli,  che  non 4>oterono  Ibpportarlatempeftaperelfcrellati 
imbarcati  troppo  alla  firetta. 

Riiubm-  . Corlèro  da  per  tutto  le  vod  della  defolattiooe  ili  quella 
u noeta.  Flotta,  cou  in  quei  delr  uno,  che  dell’  altro  partito,  coniò-, 
landofi  quelli , lagrimando  quelli , e tutti  concordemente  ca> 
devano  aaccordo , elTer  colà  impolfibile  che  mai  pm  o almeop^ 
per  quello  anno  folTe  in  fiato  da  poterli  mettere  in  Mare  , Sa 
in  tanto  fi  fiuebbe  dato  ordine  a quanto  fitrebbe  nicefiatio  pe^ 
tagliar  la  radice  alla  Pianta  , jaccio  non  producelTepiufiratcidi 
* tal  Natura  ; ecco  come  fi  difeorreva  in  Francia , e nella  Cor- 
te del  Rè  Giacomo.  Veramente  ci  voleva  la  buona  unione , .e 
la  fòrza  della  Republica  d’Holanda , & il  zelo  coraggiolò  del 
Prencipe  , per  non  perderfi  d’animo  in  una  disgrada  di  tale 
fpecie  , e-  per  rillabilire  in  coli  breve  tempo  .una  Flotta  dopO) 
haver  fófierto  dieci  bore  della  piò  crudele  temprila.  -NonvoL 
le  il  Prencipe  abbandonare  la  Flotta  , correndo  ne’  Lidi  vick 
ni  dove  era  fiata  dìTperfa  per  riunirla  , per  riparare  con  cele, 
rìtà  i danni,  e per  metterla  in  fiato  di  vrit^giare  meglio  prò- 
villa  di  prima.  La  maggior  fàtnea  fu  quella  delio  sbarcorie’ 
Cavalli  morti , e dell'  imbarco  degli  altri  in  luogo  di  quelli; 
e quel  che  fu  piò  maravigliofo  , eoe  le  ne  imbarcò  maggior 
numero  di  prima;  eirendolcne  comprati  con  gran  diligenza  ne’ 
luoghi  vicini.  Se  nella  raunanza  ai  quella  Flotta  s’era  cono- 
/ Iciuta  come  fi  è detto,  la  gran  prudenza,  clàvia  condottadel 
Prencipe,  certo  che  piò  fi  conobbe  nello  rifiabilmento,  con- 
. ero  al  lèndmento  di  tutti , e non  mancarono  di  quei  che  gli 

andarono  jRtggerendo  il  ritorno  nclf  ^ a non  voler  più 
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stonile  il  Ciclo»  dopo  havergli  latto  provare  la  (ha  colera  con 
nna  tale  tempefU:  ina  con  gran  zelo  rìfpolè,  Ch»  il  Cielo /à. 
fea  mortificare  , e confilare  Àove  fi  trattava  della  faa  caalà. 

Otto  giorni  durò  il  vento  contrario , che  fa  appunto  il  tempo 
ebe  Inlògoava  » per  riparar  la  Flotta»  e per  metterla  in  miglio, 
re  ftato  come  iè^ì. 

La  marina  dunque  degli  otto  di  Novembre  fr  vide  del  tut-  i^nor* 
to  voltato  favorevole  il  vento  alla  Navigattione  del  Prcncipe,!uìjrfi^ 
il  'quale  impatiente  dell’  induggio  ordinò  che  con  ogni  ederi- 
rii  s’affrcttalTe  quel  refto  di  proviggiooi  che  bilbgnavano  anco- 
ra per  dar  line  all*  intiero  imbarco  » e come  veniva  con  zelo 
ubbidito  , coli  fa  facile  d'ellère  con  prontezza  elèguiri  i fuoi 
órdini:  di  modo  chedifpofto  il  tutto,  con  lo  fteflb  ordine  di 
prima  fi  face  vela  la  farà  degli  andeci‘  nell’  imbrunir  del  gior- 
rió  -,  comandando  la  Retroguardia  S.  A.  nè  fi  poteva  preten* 
dere  un  vento  pid  commodo»  e piu  favorevole.  llRèd’Inghil- 
terra  ch’era  ftato  avifato  dall*  Albeville  » che  la  Flotta  non  ha- 
vea  tanto  fofterto  come  fi  credeva  , e che  non  afaettava  che 
oh  buon  vento  per  metterli  in  Mare  perfaalò  da’  looi  a*  quali 
phi  fi  fidava,  e che  haveano  piu  volontà  d’ingannarlo , che  il 
^ncipe  non  poteva  fare  lo  sbarco  che  dalla  parte  del  Norto 
dStnandò  che  da  quella  parte  veleggialTe  la  fua  Flotta  per  far- 
ne la  dovuta  oppofittione  , Se  ordinò  che  da  quella  parte  an- 
cora s’incaminafle  il  lòo  Efarcito , nei  quale  molti  erano  li  Sol- 
dati cioè  venti  mila  almeno  » ma  appena  tutti  infieme  havea- 
no ao.  oncie  di  buona  lède  per  Lui  » s’intende  nel  cuore , che 
in  quanto  alla  Lingua  ciafauno  gliene  havea  giurato  più  d’una  . 
Libra  a bocca  piena;  ifaufi  un  poco  il  Lettore  quella  efprenio- 
ne.  In  Ibmma  quello  Rè  Giacomo  ch’elfando  Duca  di  Yorc  ha- 
vea fatto  conolcere  una  prudenza  delle  maggiori  » una  rilblut- 
rione  delle  più  collanti»  Se  una  deftrezza  delle  più  ammiralnli 
nello  fapern  fchermire  da  quella  furiofa  tempelta  di  perfccut- 
tione  che  quattro  volte  l’havea  fufeitatò  il  Parlamento  » o pur 
quattro  Parlamenti  de*  più  fariofi  ; in  quella  occallìone  fi  fa 
coDofeere  molto  diverlò  poiché  fi  perdè  d’animo  , e fi  fmarrì 
di  mente»  a légno  che  fece  conofeere  un  certo  timor  panico» 
col  quale  indebolì  anche  il  cuore  de*  liioi.  lo  Ibmina  p^liò  co-* 
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fi  male  le  Tue  mifitre  , che  la  Flotu  d’Holaóda  lo  fi>rpcelè»( 
Tergogoofamente,  ancorché  la  natura  de’ Lidi  di  ijocdoK^o» 
rendono  facili  ad  ogni  qualunque  Flotta  le  forprefe.  Era  llat* 
prudenza  dell’ Grange. di  far  dare  avUb  al  fuo  Suocero  da  per- 
Ibne  come  iè  pareflero  (Reamente  ben’intentlonate  perLoij 
che  lènza  duDbio  fcguirebbe  lo  sbarco  dalla  parte  del  Norto 
per  andare  a drittura  in  Londra  , ma  tutto  al  contrario  auvi- 
cinatofi  da  quella  parte  léce  voltar  le  vele  verfo  rOccidente» 
nelle  fpiaggie  di  Dartmoutbt  e di  ^orbay^  che  per  elTere  Sta- 
à porti  infaufti  al  Duca  di  Adonmoutb  y fi  credevano  folTeco. 
per  riulcire  odiofi  al  Prcncipe.  Che  bell’  inganno  ? il  Duca  er^ 
palTato  con  un  lòlo  Valccllo  , e mal  provillo  &,  il  Prencipe 
con  una  Flotta  di  ;oo.  Legni,  e ben’ armati.  Balla  che  la  Floc« 
ta  qualunque  fi  folTe  del  Rè  Giacomo  numero^  pero  ^ 40, 
Valcelli  di  guerra,  o che  non  volelTe  per  buona  raggione  ba^ 
terfi  contro  quella  del  Prencipe  qua  fi  al  doppio  più  formidj^ 
bile,  o che  veramente  non  ne  bavelle  la  volontà,  tanto  è che 
lafciò  palTare  l’Holandelè,  innanzi  i fuoi  occhi , nel  pù  llreu 
to  del  Canale,  fenza  fare  altro  che  una  certa  apparenza  divo., 
leda  feguire  per  combattere;  fculàncfpfi  poidinonbavcrlopolr. 
luto  fare  riletto  ad  un  gran  fcirocco  che  lòpragiunlè.,  Ma 
quello  che  diede  maraviglia  al  Mondo  tutto  , & agli  Inceli 
Itefii,  che  da  quello  momento  in  poi,  non  s’intclc  più  nuova 
di  quella  Flotta,  nè  che  colà  folTero  divenuti  i Valcelli.  Arr^ 
vato  il  Prencipe  dopo  una  felicilfima  Navi^tdone  di  tre  giop. 
ni  , ne’  Porti  di  lòpra  accennati , comando  lo  sbarco  con  ce^ 
lerità , per  la  marina  delli  i j.  di  Novembre , c come  s’erai^ 
poitari  facili  ordegni  , e di  nuova  invenrione  per  facilitar  Iq. 
sbarco , lègui  con  tanta  prontezza  che  prima  di  due  giorni  fi  die. 
de  fine  a tutto.  Da  quello  sbarcamento  coli  fortunato  lènza , 
minimo  intoppo , fi  tirò  chiaro  argomento  del  felice  prelàggio 
della  Fortuna  del  Prencipe.  Et  è colà  certa  , & indubit^ile 
nella  mente  di  tutti , che  lè  quivi  fi  folTero  trovati  Iblamentc 
^00.  non  dirò  Soldati , ma  Contadini  di  quei  Luoghi  all’  in. 
torno  , che  làrebbono  fiati  luificienri  ad  impedir  lo  sbarco, q 
due  Flotte,  non  che  ad  una  lòia;  dove  che  tutto  al  contranq 
.qorfero  a ricevere:  il  Prencipe  tutti  quei  del  Paefi;  ali’  intorno, 
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(àbito  che  dalle  più  alte  Torri  videro  auvicinarlì  la*  Flotta  ; 
baona  parte  per  zelo , & altri  per  liberarli  con  qualche  ripoU 
là  da  grave  mina.  Il  Schomberg  non  Jalciò  ad  ogni  modo  ft- 
guico  lo  sbarco  della  gente  d’ordinare  i’Elèrcito , nel  roigibr 
modo  podìbile  , ancorché  la  natura  fangolà  del  Paelè  , e*la 
poca  necedìtà  che  li  vedeva  non  perme^ero  quella  ordinanza 
che  ricercava  la  regola  militare , c fopra  tutto  in  un  Capitano  1 
di  quella  erpericnza. 

• In  qualunque  luogo  che  arrivavano  tali  voci  di  tal  natura 
Flotta  > c di  coli  felice  sbarco  lènza  alcuna  oppofitione  , dal 
volgo  venivano  ftimati  fogni  de’ Grandi,  e da’  Grandi  ciancio 
del  volgo,  come  ha  polltbile  dicevano  gli  uni,  e gli  altri,  Chf 
gli  HoUn^ji  divenghino  cofi fieri  arroganti  , fino  al  fun~ 

tp  difarji  lecito  di  voler  bravar  dt$e  Corone  t eco^^arecondue 
Poten:^e  le  fià  formidabili  delt^  Europa  ? Che  fiano  fiati  ca- 
paci di  metter  nella  vela  ima  Flotta  delle  più ^aventevoli  nel- 
lo /patio  di  tre  Me  fi?  Che  habbia  poffuto  il  Prencipe  d'Oran- 
ge  venire  a capo  di  far  prevalere  cofiinnam^^i  la  fita  auttori- 
tù  fino  ad  armare  una  Flotta  più-  con  la  fua  indafiria  , che 
con  il  confin/o  degli  Stati  ? Che  fiano  caduti  quefii  d’accordo  -a 
Jpogliarfi  in  un  momento  di  quella  gran  gelofia  , che  li  rodeva 
le  vifcere  eran  già  tanti  Lufiri , e rimetter  nel  potere  del  fido 
Prencipe  quelle  tante Jìnifitrate  for:^e , dalle  quali  dipendeva  l’ in- 
tiera fialute  della  Libertà  detta  Republica  ? Che  il  cora^iodel 
Prencipe  fia  arrivato  al  fiegnod' arri/chiariavita  di  tanti  Popoli 
&*  il  fito  honore  contro  atta  Potenza  di  due  gran  Monarchi 
cofi  ben  congiunti  infieme  , e che  radoppiavano  minacciando  le 
loro  forile  ? Che  volejfie  tentar  l’acquifio  duna  gloria  incerta , 
con  affai  manifefio  pericolo  in  un  Regno  firaniere  , di  perder 
quell*  OUttorita  che  cofi  tranquillamente  godeva  in  Holanda  ? 


ciffè  poi  cofi  facile  la  Navigateione , e lo  sbarco , e che  trova/l 
fie‘ tanta  cafian:t;a  per  riceverlo  nello  /pirito  degli  Inglefi  ■,  che 
hanno  d’ordinario  il  cervello  più  fluttuante  dell’  onde  ifieffe  del 
Mare  ? Che  tutti  correffero  con  tanto  :^elo  ad  applaudire  il 
Parte  III.  vv  . Pren- 
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Prentipt  e (he  non  fi  trovafie  nè  pure  uno  per  fnrgU  ofineoto 
duUn  parte  del  Reggio  partito  ? Che  in  un  momento  refta^o 
diffipate  le  for^e  del  Ri  eh' erano  fiate  raccolte  in  tanti  ì 
Che  vemffe  c<fi fubito abbandonato  da’ fuoi Capitami 
(iati  to’ quali  baveacofi gran  confidenza? 

Holande-  Ma  qoefte  ammirattioni  fi  refero  niaggiorì  p<»  , allora  che 

Lliau!'  capitarono  fucccflÌTamcntc  le  altre  nuove  cioè.  il  Re  Gia- 

como era  ofeito  fuggitivo,  e ramingo  dal  Regno:  che  quel  Rè 
di  Francia  che  havea  fatto  protefeare  nell’  H^a  di  non-haver 
che  un  iblo  interelTe  col  Rèluglefe,  lo  lafeiafle  poi  cadere  nel- 
le mani  de’  lìioi  Nemici  fenza  poterlo  (occorrere  : che  il  Prco- 
• cipe  che  non  dubitava  che  tale  inmrefa  non  fb({è  per  cofeatgii 
dei  (àngue  a gran  copia  , (ì  vede(te  acclamato  in  pochi  giorni 
liberatore  d’un  Regno  , 8c  in  poche  Settimane  ^za  afodrar 
Spada , con  la  Corona  d’Inghilterra  fui  Capo , & in  breve  feiv 
za  £ia  opera  con  io  Scettro  in  mano  di  Scoda.  Ecco  le  mag- 
giori maraviglie  del  Secolo  in  quello  Secolo  , che  agli  occhi 
della  pofterità  nel  leggerle  dentro  all’  Hiftorìe  , non  polToiio 
ftimarii  che  Àvole,  & invendoni  chimeriche,  e pure  (onove. 
ntà  manifellc  , benché  rare  per  cHèr  miracolofe.  Ma  da  quei 
che  tanto  credono  li  miracoli  che  pendono  nelle  mura,  &qnei 
tand  altri  che  non  applicano  gli  euvenimend  humani,  che  al- 
la fòrza  dello  fpiritQ  degli  Huoroini,  Aimaodo  ingiuftidauna 
rifòludone  di  tale  Imprdà,  ne  (òno  andari  accorandogli  Holao- 
defi , per  haver  dato  le  loro  fòrze  al  Prencipe , acciò  fi  renda 
uforpatore  del  Regno  d’Inghilterra.  Quella  accula  o che  pro- 
cede da  un’  ii^anoo  di  giudicio  per  non  cooolcere  la  natura  dei 
Àtto,  o da  una  pura  Calunnia,  poiché  è certillìmache  non  ca* 
de  mai  nell’  animo  nè  pure  d’un  iòlo  Holandefe , e molto  mc^ 
no  ne’  Corpi  degli  Staci , che  il  Prencipe  fi>ire  per  (àiire  nel 
Trono  d’Inghilterra,  ma  ben  fi  che pot^enalccrc qualche ad-i 
comroodamento , tra  il  Rè  & il  Prencipe  , che  fi  cermioareb- 
be  io  breve  con  la  convocattione  d’on  Parlamento.  E perche 
dunque  diranno  altri  gli  Holandefi  che  tergono  per  vero  iòn. 
damento  la  confervateion  della  Pace  fi  lalciano  indurre  a dac 
tante  fòrze  al  Prencipe  per  fulcitareunaguerracidleinli^hil- 
tenra  f Anche  quello  è un’  inganno  , perche  la  guerra  civHe 
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haveya  già  coininciato  io  Inghilterra  ; o almeno  formatone  il 
difègno  allora  che  cominciò  il  Rèafpogliare  de’ loro  privile^ 
i fìuM  Popoli  y & a volere  diftruggcre  la  Rel^one  Protedaiw 
te;  di  modo  che  gli  Holandelì  providero  di  forze  il  Prencipc 
acciò  fervifle  di  ftrmiieato  ad  impedire  nelle  fue  rifoluttiom  il 
Rèy  e far  che  prevalefTe  rauctoriti  (olia  del  Parlamento , che 
sbandava  diftmggendo  , credendoli  da  tatti  che  fiibtto  che  fi 
haarebbe  la  convocattione  di  cpicfto  , e che  fi  dalTe  un  buon 
ordine  alla  conlèrvatciooe  delle  L^gi , che  il  Pfencipe  fe  ne 
ritomarebbe  in  Holanda. 

Donane  potranno  rifpondermi,  eli  Holandefì  fono  protetto.  ^ 
ri  del  Regno  d Inghilterm  ^ e le  loro  Armi  Giudici  delle  dif-  » ■ tate 
fèrenze  tra  il  Parlamento  A:  il  Rè  ? A qaedo  fog^ngo  che 
gli  Holandefi  non  hanno  fatto  figura  aicnna  in  intrapre. 
ti,  ma  ben  fi  il  Prencipe,  e la  P^cipeffa  Reale,  che  hanno 
tanto  interefiè  nel  Regno,  e nelPhcremtà  della  Corona,  epc< 
rò  tenari  di  fai  vario  dall’  imminente  pericob  nel  quale  fi  tro. 
vara,  havendo  ricorfo  per  quefto  all*  affiftenza  degli  Stati Ge. 
ncrali , quali  condefcero  volonderi  alle  loro  inftanze  per  ogni 
buona  maffima , e ooovenienza.  la  oltre  gli  Holandefi  haureU 
borio  polTuto  prefiiar  la  mano  a tale  opera  di  bro  proprio  mo->  .. 
rivo , eflendo  naturale  la  difefa  , e di  dritto  humano  , e civi- 
b,  non  foto  fecondo  alle  Leggi,  ma  della  buona  poUrica  nel 
Governo:  e non  fbb  non  deve  cenfùrarfè,  ma  bdarfi  quello 
che  leva  dalia  mano  ad  uno  la  fùa' Spada,  che  vuol lèrvirfcne 
per  ucckkrb.  Già  è noto  ad  ogni  ano  che  i due  Rè  d’Inghil- 
terra , e di  Francia  , havevano  riblnco  di  perder  l’Hdanda, 
onde  dovevano  fier  buona  maflirtu  torli  i mezi  da  poterlo  tire. 

Di  più  i'nlb  inviéterato  d^  Rè  cflnghiiterra  da  molti  Sccoh  in 
qaà  porta  una  certa  fpecie  d’obligo,  btto  tkob  di  raaflìmadi 
(tenere  la  bilancia , Se  armarfi  contro  dei  Pone  per  difende- 
re il  debole,  come  l’hanno  titto  conofeere  m tante occafioni; 
onde  diftomandofi  da  taK  mallìme , poiTono  gli  altri  pigliare 
le  loro  mifùre  per  non  efièr  Ibrprefi.  Diciamo  meglio  ; dallo 
fbabilioìcnto  in  poi  della  RepuDlica  d’Hoianda  , k colè  ddL’ 
Europa  da  quella  parte  hanno  molto  cambiato  di  ticcia;  elica* 
dofi  ultneote  incorporati  ìnfieine  gHàxcrdfidiqoeftcduc  Naù 
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tioni , e dalla  maffìma  di  ftaco , e dal’  riguardo  della  Religio> 
nc , che  non  è poi&bile  il  dividerfi  fenza  mettere  in  manifefto 
pericolo  luna , e l’altra.  Hora  quella  necelTità  di  buona  uoio- 
ue  li  deve  incendere  tra  le  due  Nattioni  ,>  che  fono  lémpre  le 
ftelTe,  perche  gli  intcrefTì  particolari  della  Corona  palTono  va- 
riare,' fecondo  al  capriccio  del  Rè,  come  li  è villo,  nel  tem- 
po di  Carlo  I.  di  Cromvele,  di  Carlo  II.  e di  quello  due  vol- 
te , che  fecero  la  guerra  all’  Holanda  per  capricci  deboli  , e 
lòfpctti  mal  fondati.  La  Republica  è fempre  la  llelTa  , e però 
inalterabili  i fuoi  interellì , e come  Icmpre  dete  elTere  la  ItelTa 
nelle  fue  actioni  la  Nactionc  lnglelè,  ua  nella  Religione , ha 
' nella  Libertà  de’  fuoi  privileggi,  per  quello  deve  bavere  per  fua 
maflima  inalterabile  la  Holanda  di  procurare  col  proprio  lào- 
gue,  che  lìa  mantenuto  il  Popolo  Inglelè  nella  fua  Religione, 
e nel  pofelfo  de*  lùoi  privileggi perche  introducendofi  in  In- 
ghilterra la  Religione  Romana  , & alzandofì  il  Rè  ad  un  go- 
verno alToluto  lènza  Parlamento  , caderebbono  nelle  disgratie 
d’uha  tirannia  gli  Ingleli,  nè  potrebbono  gli  Holandelì  alpec- 
tare  che  la  loro  mina.  ‘ 

^RèniiCi-.;  A corco  dunque  fi  accu&  l’Holanda  d'haver  contribuito  aU' 

diTgmìT  infelicità  nelle  quali  è caduco  il  Rè  Giacomo,  poiché  della  fila 
perdita  nè  deve  accufare  le  ftelTo  e non  gli  Holandelì , per  ef- 
lèrfi  lafciaco  indurre  coli  alla  fàcile  nella  rilóluttione  di  credo- 
re  podìbile  di  ptoter  con  la  forza , e violenza  rinverfar  le  Leg- 
gi, abolire  una  Religione  da  tanti  Parlamenti  approvata , er^ 
là  fondamentale,  e di  llabilirne  una,  il  di  cui  lolo  nome  èo- 
diofo  agli  Inglefi , di  renderli  Soprano,  con  deprelfione  del  Par- 
lamento j e di  Ibdisfàre  con  la  lua  pallìone  all’ arobittione  d’un 
Monarca  come  quello  di  Francia  , che  da  tutti  fi  fapeva  che 
afpirava  alla  Monarchia  Univerfale , e che  da  lungo  tempo  ha- 
vea  havuto  il  difegno  di  perder  l’Holanda.  Non  deve  dunque 
quello  Rè  lamentarli  che  di  le  llellb , della  liia  cieca  pallìone, 
e delle  fue  mifure  mal  prelc  , per  primo  nel  dar  principio  ad 
nfare  con  troppo  calore  , ccon  troppo  celerità  le  lue  violenze, 
e poi  nel  procurar  troppo  tardi  i rimedi  : concorrendo  dopoché 
intelè  la  partenza  della  Flotta  d’Holanda , e che  vedea  ben  proL 
Urna  la  fua  mina,  ad  accordare  agli  Inglefi,  nfiaggioriprivileg- 
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girdi  quelli  che  gli  hareva  già  tolto,  che  non  era  più  tempo, 
in  virtù  del  proverbio,  che  coja  a forila y non  vaUj^nafcor^a. 

^ quelcbc  più  importa  che  fì  hdò  tanto  alle  proprie  forze-, 
compone  di  perlbne  da  Lui  relè  malcontente , difprezzò  quelr 
leche  le  venivano  offerte  dai  Rè  di  Francia  ; ffimando  effer 
quello  l’unico  mezo  d’obligare  i lùoi  Popoli  a lòllenerlo  con. 
tro  alle  violenze  del  Prencipe  d’Orange  ; ma  è un  rimedio 
pericololò  il  far  la  piaga  , & .il  volerla  guarire  , perche  non 
ièmpre  riefeono  li  rimedi. 

Con  più  ragiorve  forlè  lì  potrebbe  dire,  che  la  principal  tòr. 
fa  della  ruina  del  Rè  Giacomo,  nacque  in  Francia, 
so  che  le  quello  infelice  Rè  fi  foffe  meno  fidato  a’  configli  del  Rèiogic 
Rè  Luigi,  lalùa  fortuna  làrcbbe  Hata  migliore.  Io  non  credo 
che  quello  Rè  habbia  havuto  penfiere  alcuno  di  far  male  a 
Giacomo  per  dar  del  bene  a Guglielmo  ; quello  nò  ; e fi  vede 
bora  con  l’efpérienza , mentre  vuota  i lùoi  telbri,  e rende  ef- 
&ngue  la  fua  Corona,  per  cercar  mezzi  di  rillabilirlo.  M'ima- 
gino  p>er  certo  che  fu  fuo  dilègno  di  renderlo  Soprano  alTolu- 
to,  e di  contribuire  dalla  fua  parte  a fargli  opprimere  il  Par- 
lamento , per  J)oter  regolare  il  R^o  a fuo  piacere  , e la  rà- 
. gione  di  ciò  fu  che  per  conlèrvarfi  poi  in  un  tale  pollo  bilb- 
gnava  dipendere  dalla  buona  amicitia  della  Francia,  ch’era  l’u- 
uico  mezo  di  tenere  i fuoi  Suditi  in  timore,  nell’  imaginarfi-^il 
knro  Rè  coli  ben  lòflenuto  da  un  Monarca  tanto  potente,  e 
con  queffo  veniva  ad  havetlo  intieramente  alla  fua  divottione, 
e da  cui  fpalleggiato  làrcbbe  venuto  a capo  de’ fuoi  dilègni  nel- 
la Uefa  della  fua  Monarchia,  & in  Germania,  .&  in  Holanda. 

Ma  lo  perlùalè  ad  adoprare  mezi  troppo  violenti , e fuor  di  tem- 
po , onde  riufeirono  con  differenti  effètti , ellèndo  vero  che 
quando  s’ordinano  rimedi  lènza  ben  conofeere  la  qualità  del  ma^ 

•le  t in  luogo  di  dar  la  vita  , cogionano  la  morte  all’  Infèrmp.  • 

' Il  Rè  Luigi  haveva  pollo  nel  capo  del  Rè  Giacomo,  che  po- 
teva intraprendere  ogni  qualunque  rifolutione,  e contro  la  Re- 
ligione , e contro  le  'leggi  del  Paelè  per  ftabilirfi  Monarca  af-  * 
fbluto,  poiché  l’ombra  loia  della  fua  flretta  amidglA,  farebbe 
llau  fiiftciente  a tenere  in  freno  l’Inghilterra,  e molanda,  e 
coli  fe  lo  perfualè  con  troppo  faciltà  il  povero  Rè  Giacomo, 
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cominciando  con  quefta  fperanza  quelle  ide  grandi  vù^enze.. 
Ecco  Tinganno  damlridue quefti  Rèi 

Tra  i miracoK  de’foccefli  dell' Intrapresi  dinghilterra  (ìam 
novera  quello,  di  vedere  acciecata quella  oculata  prudenza cont 
la  quale  il  Rè  di  Francia  baveva  (ino  a quello  pomo  tnane^a- 
to  i faci  intcrelfì , poiché  non  vide  quello  ch’era  più  nicellarìó 
da  farli  per  alTicorare  il  Rè  Giacomo  in  Inghilterra,  perdidrugu 
gerc  t’Holanda  come  havea  delìgnato , e per  ^pentire  de*  lòoi 
difcgni  il  Prcncipc  d’Orangc,  prima  di  tentarne  l'Imprelà.  Sf 
là  generalmente  da  tutti , che  lo  lìnilùrato  armamento  degli  Ho* 
landefi,  diede  fomma  apprenlìone alla  Francia,  (coprendoli  aP 
Ari  al  vivo  da  quella  Memoria  fatta  prelèntare  agli  Stati  ; e da 
quella  promelTa  che  proteftò  d’alliftere  il  Rè  Giacomo  con  Tulti-* 
mo  sforzo  delle  fue  forze^  Ih  tanto  inluogodilevarfìal  più  to* 
(lo  dal  piede  quella  (pina  che  cominciava  a far  piaga ,'  h lalcia 
dare  un  colpo  di  martello  in  capo,  poiché  in  quel  punto  iAeH» 
che  il  Prencipe  d’Orange  imbarcava  il  lìio  Elèrcito  lopra  la  Floe» 
ta,  che  non  era  più  in  dubbio  la  rilblnttione  dell' Imprelà,  eba 
li  metteva  in  precinto  di  partire,  il  Rè  ordina  che  s’incaminttf 
lùo  Efercito  alia  volta  del  Paiatinato,  ecom'iirKÌaalàrlajgoerMl 
all’Imperio,  aU'Imperadore,  & a tanti  Prencipifenzad^h^ 
mia  , & allora  che  naeno  penavano  gli  altri  d’elTere  allàliti^ 
Quello  è forlè  Egli  un  mezod'allìllere,  di  proteggere  , ed’aP 
Acurare  il  Rè  Ino  amico  nel  Regno?  Anzitutto  al  contrario,^ 
iembra  che  tacitamente  habbia  voluto  perderlo , e che  habfafii(> 
voltato  le  fue  Armi  altrove  per  non  allìllerlo.  Macomedique^ 
Ha  materia  le  n’è  già  parlato  altro  non  mi  occorre  : certo  è che 
nilTuno  può  navigare  contro  il  vento  della  Providenza  Divina. 

' Se  io  non  havelTi  mai  conofeiuto  il  Rè  Giacomo  formarci  ftratti 
<>'<«  giudici  della  lùa  condotta , in  virtù  delle  cole  thè  di  Lui  lì  ragion 
nano , e lì  fcrivono  : ma  certo  che  ieliie  colpe  eicono  da  Lui  ^ mai 
non  lòno  in  Lui  ; non  Ibno  in  Lui , perche  naturalmente  lì  cono* 
fee  da  certe  fue  maniere  dolci  di  procedere , che  non  ha  l’inclinati 
rione  portata  al  male  (ancorché  altramente  difcorrono  i Rilòggùi* 
tì)  anzi  al  dbntrarìo  cade  lèmpre  volontieri  a concorrere  tonta 
clemenza  a Ibdislàre  tutti  & a non  disgallare  rnlTono,  lèlemal& 

' me  di  Hate  o le  premure  de’  fuoi  Favòrfd  non  lo  incitano  a far  vio* 

Icn- 


P ARTE:  TERZiA.  Libro.  VI.  343 
|e»za  a uli  Iboi  incUnacioai  nacorali  ; <li  modo  ch«  bilbgoa  crede- 
re , che  a quelle  opcradoni  che  Thanao  tirato  fili  dolTo  tante  dù- 
graàe , è llato  chiamato , e dirò  forzato  da  quei  clu  volevano  iio. 
fogliarlo  ) k.  non  perderlo } che  tanto  è a dtredal  Rè  di  Francia; 
beo’  è vero  che  quello  Monarca  nè  ha  fatto  il  peccato  eia  penitetv: 
sa  ) havendofì  tirato  fili  doKò  l’aggravio  d’una  fpelà  coli  intolera. 
bile:  ben’è  verochenn’horaglièriufcitagloriolà.  Certo  è che 
U Rè  Giacomo  s’hà  lalciato  fare  la  gambetu  d’al  tri , e fpit^r  nel 
iblTo  alla  deca:  e però  è degno  d’elTere  compatito  nelle  Tue  info- 
Ucità,  eflendo  pur  chiara  hLeg^  che  non  ejl  ^ccatum  nifi  vo* 
Inntarinm.  Il  zelo  grande  per  la  iùa  Religione  mvenne  in  Lui  fc- 
bre  maligna , che  lo  meffe  nelle  fmanie , onde  non  ù trovava  nel 
&o  Governo  che  come  fèbrkitance  ; & i Franceli  ne  fecero  il  loro 
profitco:  poiché  lì  prevallèro  dell’ occalìoac  per  indurlo  alare 
qoanto  Ellì  volevano;  con  quella  difièrenaa  che  vorrebbooovo- 
londerì  non  haverlo  fpmto  coli  innanzi  al  foilb,  di  dove  bora 
tanto  fi  aHaticano  per  tirarlo  feorj.  Mi  riccocdocheparlaodofidt 
tal  materia  in  una  certa  compagnia  il  Signor  IVÌim/è  leSci$trtìAes~ 
<aotc  io  Amllerdatno , diiie  fementiofameote  (redo  cieilRddi 
Fmncia  fi  i fentito  d’hmtere  in  dotto  il  Rè  Giacomo , a tali  dtfor~ 
dinit  e^tofmLmd'efferfilafeiato  indarre  ; &iocheconofco 
quello  Sonore  abalbozaglìrUpolì.  Bifògnavacbed  Rè  Giaco- 
mo bav^  qmella  defirc^:^a  Pef  far  fi  rtverire  da'fitoi  Pcfoli , cha 
ha  y.  kL  fer  farfi  amare  da  tutti.  Il  detto  Mercante  te  Seutre  fi 
trova  nel  Carico  d’uno  de’  Governatori  della  Chielà  Vallona, 
ch’è  molto  riguardevole , per  haver  lèco  anneflo  il  Governo  d’un’ 
Holpitale  ivi  congiunto , molto  honorevole , e che  veramente 
tanto  nel  traffico,  che  in  tal  governo  fa  farfi  amare  da  tutti,  per 
effèr  la  gentilezza  ifleffa,  Huomo  di  buona  fede , e di  gran  hn- 
cerità,  e benché  fenza  Lettere  grande  amatofe  ad  ogni  modo  di 
Letterati  ; e nella  Città  è molto  ilimato  da  tutti  i Magillrati , e 
particolarmente  Borgomaeilri , e tanto  più  che  là  comportarli 
con  molta  prudenza  verlb  di  loro. 

Quello  fia  detto  di  paffàggio  ; ma  per  quello  cocca  al  partico- 
lare del  Rè  Giacomo  egli  meritava  miglior  fortuna,  e l’haurebbe 
lènza  dubbio  havuto,  fe  haveffè  comfpollo  all’aff’etto  che  gli 
havea  cellimoniato  il  Popolo  d’Inghilterra  in  diverlè  occalfionì , Se 
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lliaurcbbe  poffuto  farò  con  il  Colo  efèrcido  di  quella  maflìmaj 
•vivi  e la/cia  vivere.  Altro  non 'gli  mancava  per  render  qucfl» 
Ré  felice , e contento  in  Inghilterra  ; almeno  doveva  camioar 
più  moderamente  neTuoi  difegni  ; tener  meglio  a freno  quei  lùoi 
llimoli  coli  ardenti  di  Religione , col  rammemorarfì  fpelToqael 
' proverbio  degli  Italiani , CSiapaffovàt  gran  giornata  fà,  dove 
che  tutto  al  contrario , egli  volle  fare  in  un  giorno , quello  che 
non  poteva  farH  in  un’  anno  che  con  gran  pericolo.  Ma  io  che 
credo  con  tanta  forza  la  predeftinadone , fembre  che  con  difeor- 
lì  di  tale  natura;  vogli  regolare  gli  edctddi  quella Providenza 
Divina,  che  havea  desinato  il  Ré  Guglielmo  ai  Trono  con  quei 
mezi  de*  quali  fì  fervi  per  farlo  lalire,  & il  Ré  Giacomo  a tare 
elperìenza  di  quelle  amitdoni  che  f^lTolònoftromenti  del  Cielo 
per  gli  Huomini.  Dunque  negli  euvenimenjù  di  tal  natura,  bilo< 
gna  riverire,  & ammirare  quella  Providenza  a bocca  chiufa, 
tanto  quei  che  godono  per  non  inlùperbirG , come  ancora  quei 
che  lÒOTono  per  poter  tolerarc  con  patienza  le  calamità , e le  dis« 
grado.  Ch'é  la  maggior  virtù  che  la  infegnare  la  Morale,  in  cq< 
K nelle  quali  THilloria  non  fa  dilucidare  le  ftelTa  che  conlulàmexv 
te.  Ma  che  hecelGtà  vi  è d’afpettar  conlblattionedall’hiflorìa, 
dalla  polidca , e dall’ Armi,  dove  la  voce  comune  confefla,  che 
non  vi  é artìcolo,  né  llromento  alcuno  in  quello  luccdTo  d’Ii^ 
ghilterra,  che  non  Ita,  o che  nbn  habbia  un’ apparente  effetto 
di  miracolo.  . . > . 
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Si  defirhono  i fucceffi  dallo  sbarco  del  Prencìfe  d’Orange  y Jtno 
\ al  fuo  arrivo  in  Londra  y con  tutti  gli  euvenimenti  più  riguar- 
devoli  y tanto  denteo  che  fuoril'Ingh^terra. 

Rande  fa  veramente  la  confufionc  nel  Regno  Mire» 
d’Inghilterra  allora  che  fi  vide  veleggiare  con  prò- 
fpcro  vento  la  Flotta  Holandelè  ne*  lidi  del  Regno, 
ma  madore  s’accrebbe  quando  s’intelè  poi  con 
fortunato  facceflb  lo  sbarco;  poiché  non  naven- 
do  gli  uni  la  chiave  del  cuore  degli  altri,  noirlsu 
pevano  qual’  efito  folTero  per  bavere  gli  euvenimcnti  (parando 
ciafenno  dalla  (uà  parte , ma  come  fi  teme  Icmpre  di  perdere  quel 
che  più  s'ama , non  vi  era  alcuno  che  fi  fidafle  d’havere  una  favo- 
revole fortuna  dalla  fiia  parte,  cofiiPartiggianidelRè,  come 
quelli  del  Prencipe  : ma  generalmente  fi  teneva  da  tutti  per  indu- 
oitabile  una  guerra  civile  di  molti  Meli,  con  eventi  dubbiofi , e 
non  lènza  ftraggi  ; nè  tali  giudicii  erano  mal  fondati , perche  d’or- 
dinario le  intraprefè  danno  tanto  più  d’apprendere  quanto  più 
.grandi , perche  le  cole  picciole  fi  trafeurano , ma  le  grandi  fi  ve- 
gliano. Seguito  dunque  lo  sbarco  in  'Torbay  ; s’ordinò  la  marcia 
dell’ Efcrcito  la  matinalcgucnteverlb  Villetta  fituata 

dall’  altra  parte  del  lido , e qui  accamparono  le  Militie  tutta  la 
notte.  La  marina  poi  dclli  17.  fi  feguì  la  noarcia  con  molta  diffi- 
coltà rilpetto  alla  cattiva  ftrada  verfo  Newton  Buchel , dove  la 
Cavalleria  ch’era  ftata  più  tardiva  a fare  lo  sbarco  , lòpragiunfe 
in  quello  luogo,  e fi  unì  con  la  Fanteria,  e cofi  tutto  il  Corpo 
dell’  Efcrcito  s’incaminò  poi  a Cludley  lèmprc  con  più  peffima 
firada.  Capitata  quella  nuova  in  Londra , meffe  il  Rè  nell’  ulti- 
ma conllernattione  , & il  Popolo  tutto  in  uno  fpavento  ben  gran- 
de , onde  unitifi  infieme  molti  Signori  prefenurono  al  Rè  un 
Memoriale  del  tenore  fèguente.  Non  ci  è pofflbile  di  conjtderare 
gli  infelici  effetti  di  quefta  guerra  y che  fta  fui  punto  di  fender  fi 
Parte  III.  xx  nel 
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nel  centro  ìftejfo  del  Regno , & il  manifefto  pericolo  al  quale  fi  tro^ 
•va  e/pofta  •voftra  Maefià,  nè  li  gridi  del  Popolo  che  fi  crede  opprefi 
fOf  fen^a  ftimarciobligati  di  dirvi  con franche:^:^ay  e fèn:^a  alcu- 
na fintioney  0 colore  y che  noi fiamo  d'avi/òche  non  refiapùalcute^- 
me:^o  •vifibile  per  fahare  voftra  Maeftà , ^ il  voftro  Regno  che 
quello  filo  deUaconvocattioned’un  Parlamento  regolare  y e libe- 
ro in  tutte  le/ùe  circonftan^.  Noipreghiamodunquehumilmen- 
te  voftra  Aiaeftd  di  vmere  convocare  un  tal  Parlamento  y e Noi 
faremo  il  noftro  pojjibile , ^er  ajficurare  lo  Stato , la  Chiefa , e per 
calmare  gli  Spiriti  irritati  del  Popolo.  Noi  preghiamo  ancora 
voftra  Adaeftà  di  pigliare  le  mifure  che  giudicherà  più  al  propofito 
per  impedire  l’effufione  del /àngue  de'  v^ri  Suditi , e Noipreghia-i. 
moperlavcftraprojperità.  L’ArcìvelcovodiCantorberi.  L’Ar- 
civefcovo  di  Yorc  eletto.  Il  Vefeovo  di  Santo  Alàf.  IlVefcovo 
d’Ely.  Il  Vefeovo  di  Roffen.  Il  Vefeovo  di  Petriburi.  IlVelco- 
vo  d’Oxford.  Il  Duea  deGrafton.  IlDucad’Ormond.  Il  Mar- 
chele  de  Dorlèt.  Il  Contede  Clarendon.  llContedeBarling> 
ton.  Il  Conte  d’Anelefei.  Il  Conte  de  Rochefter.  Il  Conte  de 
Nieuport.  Da  quem  lì  lòtto  Icrìllè  il  Memoriale , e venne  al  Rè. 
prelèntato  dallidue  Arcivefeovi , e da  due  Velcovi , havendo  riC. 
pollo  di  bocca,  & in  breve  anche  con  un  raanifèllo,  ch'era  ap- 
parecchiato di  convocare  an  Parlamento  di  quella  maniera  che  fi 
delìderava,  di  dare  tutti  quei  privileggi  che  fi  defideravano,  e 
di  fare  quanto  poteva  dipendere  dalla  ma  anttorìtà  per  convocare 
il  fùo  Parlamento,  che  in  fatti  convocò,  ma  in  breve  pentito 
abolì  la  convocacione.  In  tanto  fi  fece  correre  in  diverfè  lingue , 
e nell'  Inghilterra , c nell’  Holanda  una  Scrittura  lUropata  con  tal 
titolo,  & contenuto. 
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*Dtl  Strenìjfim  Guglielmo tìenrìco,  fer la^atiadmìo^rteuifedOrm- 
ge , ^e.  co»  il  contenuto  delle  ragioui  che  fnanuo  indotto  a fortore  te  Anèi 
fer  la  dife/a della ReUgioHeTroteJìante , eferkriJhbilmenttdelleL^- 
' gi,  e detU  lihertà  £ Inghilterra , dì  Scotta , e dir  landa. 

Da  tatti  fi  tiene  per  colà  certa,  & in  dubitabile  che  la  Pace 
pubiica,  e la  tranquillità  d’uno  Suto;  non  può  eHèrcon- 
lèrvau  quando  la  Le^ , la  Libertà,  eliColiumi,  llabilitida 
una  Potenza  legitima,  Ibnoannichilati , & violati  Particolar- 
mente quando  s’entra  al  penfìere  di  cambiar  la  Religione , e d’in- 
trodurne  un’  altra  condannau  dalle  Leggi.  Concedo  quello 
quei  che  fono  immediatamente  interclàti  in  tale  a0are  Ibno  indif. 
penfabilmente  tenuti  d'invigilare  acciò  le  Leggi,  la  Libertà,  &i 
Dritti  e Ibpra  tutto  della  Religione , &il  culto  divino  dabilito , 
fiano  mantenuti,  e confervati:  dovendo  bavere  una  cura  parti- 
colare acciò  che  i Popoli  di  tale  Stato  non  fìano  fpogliad  della  lo- 
ro Religione,  e de’ loro  dritti  civili.  Quella  precautione  fi  ren- 
^de  tanto  più  nicelTaria , che  la  grandezza , e la  Securità  de’  Rè  > 
delle  Famiglie  Reali , e di  tutti  quei  che  lòno  in  auttoricà , come 
ancora  la  tranquillità  de’  loro  Popoli , e Sudici , dipende  d’una 
maniera  particolare,  daU’e&tta  olTervanza,  e dalla  conlèrvat- 
tione  delle  loro  leggi,  della  loro  libertà,  c de’ loro  dritti.  In 
.conformità  di  queftonon  habbiamopolTatodifièrirpmadechia- 
rare , che  con  nollro  difpiacere , vediamo  che  li  Conliglieri  che  • 
hanno  bora  il  Principal  credito  apprelTo  il  Ré,  lì  Ibno  refi  padro- 
ni della  Religione , delle  Leggi , e della  Libertà  de’  Regni  ac- 
cennati , & hanno  pollo  in  lervitù  tutto  quello  che  riguarda  la 
conlcienza , la  Libertà , e le  proprietà  ad  un  Governo  Arbitra- 
rio; e quello  non  lòlo  per  llrade  oblique,  & indirette,  ma  con 
ordine  manifello , e fàccia  Icoperta. 

Quelli  cattivi  Conliglieri  per  vantaggiare , e colorire  di  primo 
tratto  un  tal  affare  hanno  inventato,  & attribuito  al  Rè  un  **‘*™"®- 

re  DiffenfattTjo  in  virtùdel  quale  pretende  il  dritto  di 
U Leggi , e diffenfarle  benone  llabilite  dall’  auttoricà  del  Ré , c 
del  Parlamento , per  la  ficurezza , c tranquillità  del  Regno,  in 
quella  maniera  hanno  refo  le  Le^  feruta  efieuo , e lènza  forza , 
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non  oftante  che  le  Leggi  ftabilice  con  un  mutuale  confenlò  del 
Ré,  e del  Parlamento  non  poironodTere  nè  rivocate,  nèrofpe. 
le,  che  con  la  ftelTa  auttorità  del  Ré  e del  Parlamento.  Benché 
habbia  il  Ré  auttorità  di  far  grada  ad  un  particolare  del  delitto 
commelTo,  anche  di  ribellione,  non  li  può  per  quello  con  rag-, 
gione  tirar  confeguenza  che  habbia  il  potere  di  Iblpendere  alfolu- 
tamentel’efècutione delle  Leggi,  fatte  contro  i Deiinquend , fé 
pure  non  fi  vuole  foftenere  che  fìa  riveftito  d’un  Potere  Dijfotito-y 
Arbitrario  y e che  la  vita,  l’honore,  e le  facoltà  de’ Sudirì 
dipendano  intieramente  dalla  fua  buona  volontà,  edelfuobuon 

Ì)iacere , che  fegue  lenza  alcun  dubbio , le  lì  da  al  Ré  il  potere  di 
bfpendere  l'efecutione  delle  Leggi , o vero  di  dilpen  (àrie.  TaK 
Confìglieri  perniciolì  per  colorire  quella  efecrabile  mallìma , 
hanno  faputo  condurre  talmente  quello  a£&re,  che  hanno  final- 
mente indotto  li  Giudici  a dechiarare  che  quello  Potere 
fativo  è un  dritto  della  Corona:  come  fé  foffe  nella  difpofitione 
di  dodeci  Giudici  di  fagrìfìcare al  Ré  le  Leggi , li  Dritti , eia  Li^ 
bcrtà  di  tutta  una  Nadone , per  difponerne  alla  fua  fantalìa,  & 
al  fuo  guHo,  contro  alle  Le^  ordinate.  Per  ottenere  quefta. 
Dechiarattione  quelli  perniciolì  Confìglieri , havevano  prima 
prefendto  li  fendraend  de’  Giudici , facendo  in  maniera , che  quei 
che  tra  di  loro  non  potevano  in  buona  confeienza  concorrere  ad 
una  coli  ingioila  Dechiaratdone , reflalTero  depofli , & in  loro 
luogo  flabilid  altri , con  quelle  lord  di  mutattioni  che  fono  fiate 
fatte  ne’  Tribunali  di  Giultida , hanno  finalmente  ottenuto  que- 
lla coli  fatta  Dechiaratdone.  Maquelcheimporu,  che  hanno 
introdotto  per  ciò  in  Carichedi  coli  grande  importanza , quei  che 
fanno  profelHone  publica  delia  Religione  Papilla,  nonollante 
che  in  virtù  delle  Leggi  vengono  a rel^e  afiblutamente  elclufi  da 
ogni  qualunque  Carico  di  tal  natura. 

Chiaro  è che  nei  tempo  che  S.  M.  pervenne  alia  Corona  che 
fu  ricevuta , e riconolciuta  da  tutti  li  Sudid  de’  tre  Regni  per  loro 
Ré , lenza  minima  oppolìtione , benché  faccHè  pr(^emone  ptr- 
blicamente  della  Religione  Papilla.  Dalla  lua  parte  proroeffecon 
giuramento  nella  fua  Coranatdone  che  mantenerà  i lùoi  Sudid 
nell’ indero  godimento  delle  loro  Leggi,  e del  la  loro  Libertà,  e 
Ibpra  tutto  àe  confervarebbe  la  Ctuelà  Anglicaiu  tale  ch^em 
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ftata  Ilahiiica  dalle  Leggi.  Di  più  è certo  che  indi£ferend  tempi 
jbno  (late  fatte  diverfè  leggi  per  la  coofervatione  della  Religione 
Protedante;  e tra  le  altre,  che  generalmente  tutti  ^ei  che  fa- 
ranno ammedì  a qualche  dignità  Ecclefìaflica  , o che  faranno 
membri  duna  Uni  verGtà,  o in  Carichi  Civili , o Militari  chefir 
ranno  obligati  a dechiararc  di  non  elTere  Papida , ma  della  Reli. 
gione  Protedante , confirmando  cor  giuramento  V^llegean^a 
ai  Sof  rematici  e del  Tefio.  A difpetto  ditaliprecautioniquedi 
perniciofi  Configlieri  hanno  abolito,  e annullato  tutte  le  Leggi 
che  hanno  rapporto  alle  Cariche  Ecclcfiadichc , e Civili.  Per 
quello  (petta  alle  Cariche  Ecclefiadiche  hanno  contro  alle  Leggi 
e(prc(Te , e contro  i dritti  cretto  un  T ribunale  compodo  d’un  cer- 
to numero  di  perfòne , per  giudicare  degli  afiari  Ecclefiadici , 
havendo  compreib  in  tal  numero  un  Minidro di  Stato  del  Ré  che 
profeffava  il  Papifmo,  e che  nel  dechiararfi  havea  protedato 
ch’era  lungo  tempo  che  la  teneva  per  la  vera  Religione.  Da  que- 
llo fi  può  argomentare  in  qual  mifero  dato  è ridotta  la  Religione 
Protedante , già  che  gli  affari  della  Chiefà  Anglicana  (òno  tra  le 
mani  di  perfòne  che  hanno  accettato  una  Commiffione  diretta- 
mente  contro  le  Leggi , già  che  uno  de’  loro  principali  membri  fi 
è dechiarato  d’effere  Papilla , e per  confeguenza  incapace  di  po- 
tere efèrcitare  alcun  carico  publico.  Quedi  CommifTari , danno 
tali  prove  d’effere  (ottopodi  all'  indruttioni  ricevute , che  non  può 
metterli  in  dubbio  che  non  fiano  per  venire  a capo  di  tutti  i loro 
difègpi  propodi.  Tali  Configlieri  perniciofi  hanno  cura  di  far 
iollevare  alle  dignità  Ecclefisìdiche  perfòne  poco  zelanti  delia 
Religione  Protedante,  nafeondendo  queda  indifferenza  (òtto  il 
pretedo  fpatiofò  di  Adoderatione.  Li  deffi  Commiflàri  hanno 
Ibfpefò  il  Vefeovo  di  Londra  fèmplicemente  per  haver  ricufato 
d’ubbidire. all’  ordine  di  fofpendere  un  Minidro  degno , lènza  ci- 
tarlo prima  a difendere  la  fùacaufà,  volendo  che  folTc  condan- 
nato lènza  alcuna  formalità  di  giuditia. 

Hanno  depodo  ancora  un  Prefidente  del  Colleggio  delia  Ma-  co<^ 
dalena , ch’era  dato  eletto  da’  membri  di  quedo  Colleggio,  e de- 
podi  poi  tutti  li  membri  fenzafèntenzad’alcun  tribanale  di  giu- 
ridimene.  Non  havendo  refò  altra  ragione  di  tale  demiflìone,  fé 
non  che  haveano  ricufato  d’eligere  un  Prefidente  che  gli  era  dato 
V . , XX  I rac- 
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raccomandato  da  qucIH  pcrniciofi  Confìglicri , privandoli  dd 
drtno  della  libera  elettioDC.  In  tanto  lifpogliaronode’loropo. 

contro  l’ordine  delle  leggi,  e della  MAGNA  CHAR> 
TA  la  quale  ordina.  Che  ni^no  fia  frivodeUsvitaode'/uai 
bem  che  in  conformità  delle  Leggi  del  Paefe.  Ecco  come  da  tali  pe- 
ricolofi  Connglierì  è flato  pollo  qaeflo  Colleggio  tra  le  mani  di 
Papilli,  benché  refi  incapaci  d’alcon  Carico,  e dalle  Leggi,  e 
dagli  Sucuti  del  Colleggio.  QaeHi  CommilTarì  hanno  citato,  in* 
nanzi  a loro  tutti  li  Cancellieri , & Arcidiaconi  d’Inghilterra , Bc 
gli  chklèro  li  nomi  degli  Ecclefìallici,  che  hanno  publicato  la 
Dcchiaratdone  del  Ré  toccante  la  Libertà  di  Conlcienza  ; eli 
chielèro  ancora  li  nomi  di  quei  che  non  haveano  letto  la  Dechia* 
rattione  lènza  conlìderare  che  tale  lettura  non  era  Hata  ordinata 
al  Clero  da’  V efeovi  fecondo  alla  forma  ordinaria.  L’invalidità  di 
quello  Tribunale , e l’incompetenza  di  quelli  CommilTari  li  vede 
cofì  chiaramente,  che  non  hanno  altra  mira  che  la  mina  della 
Religione  Protellante , che  il  venerabile  Padre  nel  Signore , Go> 
glieimo  Arcivefeovo  di  Cantorbery , Primato , e metropolitano 
di  tutu  l’Inghilterra , conliderando  che  quella  AlTemblea  non  era 
fiata  fatta  che  col  dilegno  d’opprimere  le  perfone  ch’eccedevano 
in  virai,  in  dottrina,  & in  pietà,  ricusò  d’intervenire,  e giudi* 
care  con  ellì  loro.  Benché  vi  liano  Leggi  llabilite  contro  le  Chic- 
le , e Cappelle  per  rEfercido  della  Religione  Catolica , come 
ancora  contro  ogni  qualunque  fòrte  di  Chiollro , e di  Convento , 
e più  in  pardcolare  contro  l’ordine  de*  Geluiti  ; Con  tutto  ciò 
quelli  cattivi  Configlieri  hanno  fatto  ottenere  la  licenza  di  labri- 
care  diverlè  Chicle , e Cappelle  per  l’Elcccido  della  Religione 
Papilla  ; & in  oltre  hanno  fatto  edificare  diverlìChiollrì,  e Ma* 
Datteri , tutd  eretti  a d ifpetto  delle  Leggi  contrarie  dd  Regno. 
iiTm°  ^ contenuti  d’haver  fondato  in  diverH 

Lm-Dti.'  luoghi  roold  Colleggi  di  Gefuid,  per  corrompere  la  gioventù; 
hanno  in  oltre  inalzato  una  perfona  di  quella  Sodetà  alla  Dignità 
* di  Confìgliere  del  Con  figlio  Privato,  ediMinillrodiSuco:  la 
qual  cola  là  vedere  chiaramente  che  non  fono  tenudd’alcunare- 
' gola  nè  d’alcuna  legge , e che  non  hanno  altro  Icopo  che  di  lòtto 
mettere  l’honore,  li  Beni,  e la  Religione  flabiliu  io  un  potere 
Dilpodco,  de  iaun  governo  arbitrario;  in  che  fono  ben  ferviti  ,^e 
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Ibccorfì  dalli  Coomiiirari  Ecclefiadici.  In  riguardo  degli  affari 
civili  hanno  ancora  impiegato  lo  ffeffo  metodo  > havendo  tanto 
fatto  ch’è  ffato  ordinato  di  fare  prelèntire , tutti  li  Signori  Luoghi 
Unenti  i UDeputatiLuoghitenentii  li  Cherifit  li  Giudici  di 
ce , e generalmente  tutti  quei  ch’elèrcitano  qualche  Carico  publi. 
co,  per  làpere  fe  vogliono  concorrere  col  KéaWabolitionedel 
Tefio , e delle  Leggi  Penidi.  Tutti  quei  che  da  un  rimorlb  di  con- 
Icicnza  hanno  contradetto  di  farlo,  fbnoftati  depoffi,  col  met- 
tere in  loro  luogo  altri , pendenti  dal  loro  goffo , e dal  loro  fine 
ch’è  Tabolitione  delle  Leggi  che  Ibno  ffate  fatte  con  tanta  pruden- 
za , e cura  , per  ficortà  della  Religione  Proteffante.  Ancora 
hanno  introdotto  manifeffi  Papiffi  in diverfe di queffe Cariche, 
benché  dalle  Leggi  refi  incap>aci , e difpenlàto  i Suditi  di  differire 
a*  loro  ordini.  Di  più  fi  fono  refi  padroni  de’ privileggi , e delle 
forittnre  della  magior  parte  de’  Luoghi  che  hanno  dritto  d’eligerc 
le  membra  per  il  Parlamento  & hanno  fatto  in  modo , che  quelli 
Titoli  gli  fono  flati  portati  dalli  llelfi  Magiffrati  che  nel  rimetterli 
hanno  abbandonato  mttii  loro  Dritti,  & i loro  Privileggi , alla 
diforettione,  & al  buon  piacere  di  quelli  perniciofiConfiglieri, 
che  hanno  ftabilito  di  nuovi  Magiffrati  in  quelle  Città,  con  fa- 
coltà di  pigliare  un’  intiera  confidenza , ffabilendo  di  Magiffrati 
Papiffi , in  diverfi  luoghi  contro  alle  Leggi. 

Benché  alcuna  Natione  non  può  folfiftcre  lènza  Telèrcitio  d’u-  Ainìb- 
na  buona  gràffi  ria,  e fenza  palfione , già  che  la  vita,  la  Libertà,  »n 
l’Honore,  c le  jfacóltà  degli  Hnomini  ne  dipendono,  tuttavia®'®'** 
quelli  pemiciofi  Configlieri  hanno  lòtto  pollo  il  tutto  ad  un  Pote- 
re Arbitrario , c Difpotico.  Negli  affari  della  maggiore  impor- 
*tanza , cominciarono  col  fcoprire  li  fentimenti  de*  Giudici , de- 
ponendo quei  che  s’accordavano  a’  loro  diiègni , col  metterne  al- 
tri in  loro  luogo,  dc’qualenefofferopiùncuri,  lènza haver ri- 
guardo alcuno  alla  loro  capacità , non  temendo  ne  anche  d’intro- 
durre Papiffi  manifelli  ne’  T ribunali , con  tutto  che  foffero  efclu- 
fi  dalle  Leggi , c che  alcuno  non  c obligato  di  ubbidire  a fentenzc 
refeda  tali  Giudici.  Sono  andatili  avanti  in  quello,  che  hanno 
depofto  alcuni  Giudici  che  facevano  vederencll'  amminiftrattionc 
della  Gràffitiach’erano  guidati  dalla  loro  confeienza,  e nondall* 
altrui  àiffruttioni.  facendo  chiaramente  vedere  il  loro  difegno  di 
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rcnderfi  Signori  della  vita,  dell’Honorc,  e de’ Beni  de’ Saditi,' 
d'ogni  qualanqae  grado , e conditione  : E tatto  quello  lènza 
vere  alcun  riguardo  all’ equità  delle  caule,  ne  alla  conlcienza  de* 
Giudici , volendo  che  Itano  del  tutto  lòtto  polli  alla  loro  voloo^ 
tà,  & al  loro  piacere.  Pretendono  con  quello  d'intimidire  il  re> 
Ho  de’  Giudici  che  fono  in  carico , e quei  che  troveranno  a pròpo> 
hto  di  mettere  in  luogo  di  quei  che  depongono , e privano , e nr> 
li  vedere  quello  che  ne  polTono  afpettare , ogni  volta  che  faran- 
no minima  cofa  contro  il  loro  piacere;  e che  gii  errori  di  tal  na- 
tura non  fono  mai  perdonati  a chi  lìlìa.  Si  trova  molto  làngue 
Iparfo  in  diverfì  Luoghi  del  Regno  da  Giudici  governati  da  quelli 
perniciofi  Configlieri,  e tutto  quello  contro  alle  regole , e for- 
malità delle  Leggi , e lenza  permettere  a’  Criminali  di  difènderfi. 
Hanno  in  oltre  ridotto  tutte  le  caufe  della  giullitia  civile,  in  uno 
llato  molto  timido,  rimettendo  l’amminillratione  della  giullitia 
tra  le  mani  de’  Papilli  : poiché  benché  gialla  che  poteflc  elTere  la 
loro  Icntenza  ; dal  punto  iflclTo  che  le  Leggi  del  Paelè  efoludono 
li  Papilli  da  tutti  i T ribunali , e che  fono  Itati  dechiarati  incapa- 
ci, nilTuno  è tenuto  di  fottometterlì  alla  loro  decifione.  Tutte 
le  lèntenze  che  rendono  fono  da  per  loro  nulle ,'  e lènza  forze , di 
modo  che  tutti  quei  che  fon  chiamaci  innanzi  a quelli  Giudici, 
non  devono  riguardare  la  loro  pretefa  lentenza , che  come  un  giu- 
dicio  refo  da  un  particolare,  che  non  hà  né  Carattere,  néaut- 
torità , né  potere. 

Sono  dunque  molto  da  conpiangere  i Suditi , che  fono  obliga- 
ri  di  rimetterli  al  giudicio  di  tali  Giudici  che  in  ogni  colà  fèguono  i 
configli  di  quelli  perniciofi  Configlieri  ; c come  gli  hanno  fatto 
bavere  tali  Carichi,  e chepolTono  levarglieli  quando  vogliono, 
per  quello  non  polTono  elTcre  llimati  legitimi  Giudici  ; e le  loro 
fentenze  fecondo  al  Dritto  non  polTono  bavere  ne  forza , né  effi- 
cacia. Della  llelTa  maniera  ne  nanne  alato  in  riguardo  di  tutte  le 
Cariche  Militari  ; perche  le  Leggi  non  folo  non  fi  contentano 
deludere  da  limili  Carichi  li  Papilli  ; ma  di  più  dechiarano  chè 
devono ellcre dilàrmati  ; intanto  con  diljirezzo delle  Leggi,  non 
folo  fono  armati , ma  inalzati  agli  Impieghi  maggiori  della  Guer-<^ 
ra  tanto  di  Terra , che  di  Mare , coli  oene  gli  Stranieri , che  i na- 
turali del  Paelè , e tanto  gli  Irlandefi , che  gli  Ingleli.  Con  quellt 
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mezi  fi  fimo  refi  Signori  degli  afiari  delia  Chielà  , del  Governo  » 

della  Narione,  e dell’ amminiftratione  della  giufiitia,  fi  hanno 
lòtto  pollo  un  potere  Difpotico,  & Arbitrario,  per  efiere  in  fiato 
di  mantenerli,  e di  elèrcitare i loro  peffimi  dilegui,  coniilbc- 
corfo  dell’  Armata , e di  metter  finalmente  in  Ichiavitù  la  Natio* 
tione.  Gii  effetti  fanelli  del  rinverfamenco  della  Religione,  delle 
Leggi,  e della  Libertà , fi  vedranno  più  chiaramente  ancora  le 
noi  confideriamo,  quel  tanto  che  fi  è latto  in  Irlanda  dove  tutto 
il  governo  è nelle  mani  di  Papifii , e li  Saditi  delia  Religione 
vivono  in  una  continua  apprenlione , di  Quello  che  polTono  afpet* 

' tare  dal  fotere  Arhittario  che  fi  è introdotto , e che  li  Suditi  Ibn 
tenuti  di  ubbidirlo  in  ogni  colà  ; la  qual  cola  ha  obligato  una 
gran  parte  ad  abbandonare  li  loro  Beni,  &ado(cirediquefioRe-  " 

gno , rammemorandoli  la  firagge  crudele  che  fi  èfatta  in  quella 
libla  nel  1641.  Quelli  peflìmiConfiglicri  hanno  ancora  indotto 
il  Ré  a dechiarare  in  Scoria  ch’egli  c riveftito  d’un  Potere  affolutOy 
& in  virtù  del  quale  ì Suditi  devono  ubbidirlo  in  tutto  fenza  alcu- 
na riferva,  e Ibpra  a quello  fi  è attribuito  un  Potere  Arbitrario 
coll  bene  (òpra  la  Religione,  che  Ibpra  le  Leggi  del  Regno , da 
che  fi  può  giudicare  quello  che lònoperlàrc  in  Inghilterra,  dal 
punto  in  poi  che  hauranno  finito  di  fare  i loro  preparativi. 

Quefia  coli  lunga  oppreffione,  e manilefio  difprezzo  delle  ' 

Leggi , congiunte  alle  conlcguenze  funefie  che  fenza  dubbio  lue-  6^“" 
cederanno , hanno  pofio  in  una  grande , e gialla  apprenfionc  tuc- 
ri'li  Suditi,  obligandoli  a cercare  per  evitarli  quei  mezi  più  legi- 
timi  permelfi  a tutte  le  Narioni.  tutto  è riulcito  lènza  effetto , 
e quelli  perniciofi  Configlierì , hanno  dato  il  terrore  a ciafeuno 
di  farli  perdere  la  vita,  la  Libertà,  THonore,  e li  Beni,  lè  pre>- 
tendevano  d’opponerfi  a tali  opprelConi  con  Memoriali , o altri  ' 

mezi  permelfi  dalle  Leggi.  In  quella  maniera  hanno  trattato 
i’Arcivefcovo  di  Cantora^,  e lèi  altri  Velcovi  per  bavere  prc- 
fenuto  un  Memoriale  molto  lòmmilfivo,  fenza  eccedere  il  nu- 
mero portata  dalle  Leggi,  allegando  le  ragioni  chel’haveano 
impedito  d’ubbidire  all’  ordine  ricevuto , ch’era  fiato  fuggerito 
da  detti  perniciofi  Configlierì:  quaf  Ordine  portava  di  coman- 
dare a’.loro  pallori  di  leggere  nelle  loro  Chicle  la  Dechiaratrio- 
ne  per.  la  .Li^rtà  di  Conicienza  : Sa  tanto  furono  polli  in  prigio- 
i.  Parte  III.  yy  ne. 
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ne,  & obligad  di  comparire  innanzi  i Giudici,  comefè^ifin'Q 
ftaci  rei  di  grave  &;  enorme  delitto.  Nè  fono  (lati  folo  obligaddi 
nfpondere  a tale  procediura,  ma  di  comparire  innanzi  Giudici 
Papifti,  che  non  haveano  ancora  fatto  il  giuramento  del  Tello, 
e per  conTegoenza  teneano  interelTe  di  condannarli , & in  quanto 
a’  Giudici  cne  haveano  dato  il  voto  in  favore  de.’  Vefcovi , furono 
depodi.  Comunque  fia  il  colore  ^he  lì  da,  e la  delà  dei  potere 
del  Ré,  nell’ efercitio  il  più  alToluto  del  Potere  difpotico , & Ar- 
bitrario , non  lì  poteva  mai  imputare  a delitto  a’  luoi  Suditi  d’edèr 
venuti  con  tanto  rìfpetto , & in  picdol  numero  di  farli  conolcere 
che  gli  era  impolCbile  d’ubbidire  a*  lùoi  ordini.  Quedi  dedì  Con- 
dri hanno  tratuto  come  grave  delinquente  un  Pari  del  Regno , 
per  haver  Iblo  detto , che  i Sudici  non  erano  obligati  d’ubbidire  a* 
Giudici  d’un  Paefe  Papida  ; benché  informadlj^i  che  li  Paridi 
elTendo  elclu  fi  dalle  Lcra  d’ogoi  qualunque  carico,  niuno  e te- 
nuto di  fono  metterli  alle  loro  Sentenze  ; mentre  quede  Leggi 
Ibno  quelle  che  aHìcurano  la  vita , la  Libertà , l’Honore , e li  Be- 
ni , con  l’impedirli  d’edere  lòtto  podi  alla  giuridittione  Arbitra 
ria  de’  Papidi , che  contro  alle  Leggi  fono  entrati  al  pofeUb  delle 
Cariche  Militari,  e di  Giudicatura. 

Per  quedo  Noi , e la  Prencipellà  nodra  cariHima  Spofa  hab- 
biamo  con  ogni  rifpetto  procurato  di  rapprelèntare  al  Ré , il  giu- 
•<ss8.  do,  e grave  dolore  che  tali  procediture  ci  caulàno;  anzi  per  lò- 
disfare  al  dellderio  cheS.M.ha&tto  conolcere  Noi  hamamo 
dechiarato  con  Scrittura,  e di  bocca  al  Ilio  Inviato  qual’ era  il 
Nodro  penliere  lòpra  l’abolidone  delTcdo,  e delle  Leggi  Pe- 
nali , c d’una  tale  maniera  che  ci  faceva  fperare , che  memante  U 
temperamento  propodo  da  Noi  la  Pace  di  quedo  Regno,  deuna 
felice  unione  tra  tutti  li  Suditi  di  qualunque  opinione  potrebbe 
edere  dabilita.  Ma  quedi  perniciouConuglieri  hanno  interpre- 
tato coli  male  le  nodregiuneintendoni,  che  hanno  allontanato 
il  Ré  da  Noi  da  momento  in  momento , come  fe  fode  data  nodra 
ìntentione  di  turbare  il  rìpolbdel  Regno.  Dunque  Punico  rime- 
dio a tanti  mali  farebbe  la  convocadonc  d’un  Parlamento , per  di- 
fèndere la  Nadone  dalle  pradcheingiude  di  tali  Conlìglicri,  che 
non  può  Iperarfi^  perildmorechchannod’edereobligadarea- 
<iere  conto  d^-  infratdone  manifeda  delie  Leggi , delle  Ctmlpi* 
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ìAtioni,  e delle  Còngiare  contro  la  Religione  Proteftantè^j  e la 
vita,  e Libertà  de*  Saditi:  agnello  fine  hanno  procarato  lòtto  lo 
fparìolò  pretefto  della  Liberta  di  Confìien^a , di  feminar  per  prii 
ino  la  dilcordia  tra  (jaeì  della  Religione , cioè  tra  quei  della  Chie^ 
là  Anglicana,  & altri  Proteftanti , il  vero  interelTc  de*  quali  èdt 
prelèrvarfì  di  comune  accordo  dalla  tirannia  de’  PapilH , con  l’in^ 
tendone  che  trovandoli impegnad nelle difpnte reciproche,  po4 
teflcro  pigliare  le  loro  rnilùre  all’  cfecutione  de’  loro  progetti , tan- 
to per  quello  tocca  i’elettione  de*  Membri  del  Parlamento,  che 
per  operare  poi  nel  Parlamento  ìftelTo:  perche  conofcono  bc*. 
nillimo  che  le  tutti  li  Proteftanri  làranno  ben’  uniti , é che  di  buon 
concerto  lavoreranno  a mantenere  la  loro  Religione,  farà  imjpolli- 
bile  a quelli  pcmicioli  ConligKeri  d*clcguire  i loro  cattivi  dilegni. 

Hanno  domandato  in  tutte  le  Provincie  d’Inghilterra , da  tutti 
qqpi  che  fono  in  qualche  carico,  o grado  di  dechiarareper  avan-Jr^j^ 
zo  che  conlcntirannoall’y/Wrfiewf  e delle  Leggi  Pe~  ' 

nati , e che  non  daranno  il  loro  lìitfraggio  nelP  Eletrionede-  mem- 
bri del  Parlamento,  chea  quei  d’un  tal  Icntiraemo , e quei  che 
non  vollero  dechiararfi  vennero  depofti  de’  loro  Carichi , è polli 
in  loro  luogo  Papifti , che  promenero  tutto  contro  li  Privileggi 
de*  Borghi,  che  hanno  il  dritto  d’cligcre  li  Membri  del  Parla- 
mento. Per  quello  dilj)olcro  tutto  quello  che  ftimarononiceflà- 
rio  per  alEcurarfi  de’ Membri  che  devonoeflere  eletti  da  quelle 
Società.  Con  quello  mezzo  {limarono  potere  evitare  il  calligo 
meritato,  benché  fia  chiaro  che  tutti  gli  atri  fatti  da  Magillrati 
Papifti  non  hanno  valore.  Se  dunque  un  Parlamento  din  quale 
l’clettioni  e ccrtificati  d’elettione  fon  fatti  da  , e Maire 

Papifti  non  clegirimo,  non  può  pretendere  un  Parlamento  Icgi- 
timo , in  tanto  che  l’auttorità , & il  governo  ft  trovano  in  fimili 
mani.  In  conformità  dunque  delle  conftitntioni  del  Governo 
d’Inghilterra , & ufi  antichi  rEletrione  dd  Parlamento  fi  deve 
fare  in  una  intiera  libertà,  lènza  mimma  forza,  e lènza  che  fia 
pcrmelfo  di  ricercare  quei  che  hanno  dritto  d’cligcre , per  obli-  « 
garli  a far  quei  che  raccomandano , quelli  ftelfi  che  fono  libcra- 
ttente  eletti  devono  opinare  in  tutta  libertà,  in  tutte  le  materie 
propollc,  dovendo  Icmpre  bavere  innanzi  gli  òcchi  il  bene  co- 
nfane d^NationCi  motivo  délhr  loro  Confeieoza^  Secoo- 
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do  allo  flato  nel  quale  d trovano  gli  affari  il  Popolo  d’Inghilterra  /■ 
non  può  fperare  al  rimedio  d' un  Parlamento  libero,  ne  legitima- 
mente  convocato , o vero  eletto  ì ma  ben  fi  un  Parlamento  dove 
Telcttioni  fi  faranno  dalle  frodi , e dalle  violenze , e non  compo* 
fio  che  di  perfbne  dipendenti  da  quefti  pemiciod  Configlieri , e 
nel  quale  tutto  farà  trattato  fecondo  a’  loro  interefli , fenza  alena 
riguardo  al  bene  della  Natione;  e quello  fi  vede  poiché  quelle 
ilcffe  perfone  procurarono  di  guadagnare  li  Membri  dell’ ultimo 
Parlamento , per  farli  confentire  alla  rivocatdone  del  Tefto , e deU 
le  Leggi  Penali^  e fecero  tanto  che  il  Parlamento  venne  rotto  ^ 
vedendo  che  non  erano  ballanti  le  minacele , e le  promeffe  ad  in- 
darre li  Membri  a’  loro  cattivi  difegni.  Hora  per  coronar  l’opera , 
vi  fono  prove  badanti  che  ci  obligano  a credere  che  quedi  pefhmi 
Configlieri , per  avanzare  i loro  perniciofi  difegni , & bavere  il 
tempo  d’efeguirli , fia  per  inanimire  i loro  complici , come  per 
" didanimarc  tutù  i buoni  Suditi,  hanno  publicaio  che  fa  KegRia 
haveva  partorito  d’un  Figliolo;  e come  in  tutto  il  tempo  di  que- 
lla pretefà  gravidanza  della  Regina  , come  nelle  circondanze 
della  nafeita , e della  fùa  condotta,  vi  fono  tanti  giudi,  evifibili 
fondamenti  ^ fbfpetto , che  non  folo  Noi , ma  mtti  li  veri  Sudi- 
ti di  quedi  Regni  fbfpettano  che  il  pretefb  Premile  di  Galles  non 
fia  dato  partorito  dalla  Regina  ; e molti  dubitavano  grandemep- 
te  della  gravidanza  della  Regina,  cod  bene  che  della  nafeita  del 
fanciullo , & in  tanto  non  d c &tu  colà  alcuna  per  metterli  diari 
di  quedo  fofpctto. 

Kimedi  In  tanto  come  la  caridlma  Prencipeflà  nodra  S pofà , Se  io  an^ 
^,*•10.  cora  damo  molto  interefàd  in  quedo  affare,  e nel  dritto  che  ciaf- 
cuno  là  della  fùccefdone  alla  Corona , e di  piò  che  gli  Ingled  nel 
1671.  nel  tempo  che  gli  Stati  Generali  delle  Provincie  Unite» 
vennero  affaliti  da  quella  afprifdma  guerra,  fecero  tutoli  loro 
sforzo  per  terminarla,  opponendod  aqueichehaveanoalloraii 
credito  nella  loro  Corte,  col  metterd  a rifehio  di  perdere  la  gra- 
tta del  Prencipe  c le  loro  Cariche , Se  in  oltre  la  Nattonc  Inglefè 
ha  fempre  teflimoniato  un’  amore  dngolare  verfb  la  PrcncipeiTa 
nodra  Carìfdma  Spola,  e verfb  di  Noi.  Per  quedo  non  habbiat, 
pio  pofTuto  far  di  meno  d’interefàrci  in  un’ affire  di  tanta  impor- 
tanza, e di  contribuire  con  tutto ilnodro  potere,  a.0untcneie 
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la  Religione  Proteftante,  le  Leggi,  e la  libertà  di  quelli  Regni, 
& alficurarc  a’  loro  Suditi  il  godimento  de’  loro  Icgitimi  dritti.  Per 
l’elècutione  di  tutto  quello , Noi  lìamo  Ilari  con  molte  inllanze 
pregati  da  un  gran  numero  di  Signori , tanto  Ecclelìallici  che  Se> 
colati , e Nobili,  & altri  d'ogni  condittione.  Et  a quello  line 
habbiarao  trovato  a proposto  di  palTare  in  Inghilterra , con  forze 
fufiìcicnri , per  difenderli  mediante  la  graria  di  Dio  contro  le  vio^ 
lenze  di  quelli  pcmiciolì  ConEglieri,  edelìderandochelìaben 
nota  quella  nollraintenrionehabbianio  per  quello  fatto  publica. 
re  quella  Dechiarattione  con  la  maniera  del  conto  ragionevole 
che  ci  obliga  a quella  intraprelà  -,  havendo  giudicato  a propolìto 
di  far  conolcere  a tutti,  che  quella fpeditrione non hà  altro  fine 
che  quello  di  fare  al  più  toHo  che  &rà  polTibile  convocare  un  libe- 
ro,  e legitimo  Parlamento.  Che  tutte  le  nuove  dalle 

quali  l’elettioni  de’ Membri  del  Parlamento  fono  limitari  contro 
i’ofoanricolianotenutepernuile,  ediniunovalore.  Chetutrili 
Magillrari  depolli  ingiullamente  , e contro  le  Leggi  rientrino 
nelle  loro  Cariche.  Che  tutti  li  Borghi  d’Inghilterra  h metteran- 
no nel  pofelTo  delle  loro  antiche  Prelcrittioni  e Chartres.  Che 
l’antica  Chartra  della  grande  e celebratiUìma  Città  di  Londra  re* 
fterà  in  tutto  il  lùo  valore.  Che  le  Lettere  circolari  per  l’clettione 
de’  Membri  del  Parlamento  faranno  indrizzate  agli  Officiali , a’ 
quali  appartiene  di  riceverle  lècondo  alle  leggi,  e collumi.  Che 
non  làrà  permeffo  ad  alcuno  d’eligere , o d’effere  eletto  per  mem- 
bro del  Parlamento,  che  non  habbia  le  qualità  che  domandano 
le  leggi.  Che  quelli  Membri  legitimaraente  eletti  lì  rauncranno 
e piglieranno  il  loro  luogo  in  ogni  libertà.  Che  le  due  Cammare 
raunate  potranno  unitamente  lavorare  alia  prepararione  delle 
Leggi  che  giudicheranno  utili  e m'celfarie.  Che  dopo  una  piena 
c libera  maturità,  fìaperlollabilimento,  come  per  refecutione 
toccante  il  Tello , e le  altre  fimili  Leggi  nicclTarie  alla  confervat- 
tione della  Religione  Protellante,  potranno  ancora  fare  Ritte  le 
altre  Leggi  capaci  a llabilireuna  buona  unione  tra  la  Chielà  An- 
glicana, e le  altre  Protellanri,  come  ancora  per  la  tranquillità 
dell' ai  tri  che  vogliono  vivere  in  buona  pace  come  veri  Suditi  file- 
rò al  Governo  fenza  minimooltraggio  rilpetto  alla  loro  dottrina  ; 
feoza  eccettuarne  li  ffelEPapUlì-  Che  ledueCanomare  potranno 
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ancora  prò  vedere  a tatti  gli  altriafifarichegiadichcrannoaptcv 
polito  per  la  Pace,  perl’Honore,  e per  la  lalate  della  Natio  ne, 
acciò  che  Ila  per  l’aavcnire  fuori  di  pericolo  di  cadere  (òtto  un 
Governo  Arbitrario. 

Prowfte  Noi  vogliamo  ancora  rimettere  al  Parlamento  la  perquilittio^ 
aci  Preoci.  jjg  jg]  { j nafcita  del  prctefo  Prenóme  di  Galles , e tatto  quello  che 
fi  rapporta  a qaefto , & al  dritto  della  Saccelfione.  Noi  vogliamo 
in  ogni  cofa  ajutare  ad  avanzar  la  pace,  & il  bene  comune  della 
Natione,  con  quei  meziftabilitiaa  un  dritto,  e legitimo  Parla- 
' mento,  ch%  quanto  riguarda  al  nollro  particolare  già  che  tatto 
il  nofbt>  difègno  non  batte  che  alla  confèrvattione  della  Religione 
Proteftante  ; ad  alticarare  ogni  qualunque  periòna  di  qualunque 
' fòrte  di pcrfecutione in  riguardo  della  Confaenza;  dcarìmettel 

* re  tutta  la  Narionc  nel  godimento  libero  di  ratti  li  fùoi  dritti,  e 
libertà  fòtto  un  giallo , elegitimJrGoverno.  Ecco  lòfcopo  prin- 
cipale, che  ci  fiamo  propofti,  nel  pigliar  le  armi  in  quella  oc- 
cafGone  per  pervenirvi , noi  terremo  le  forze  che  fono  lòtto  il  no- 
llro  Comando  nella  più  leverà  dilciplina  Militare.  Noihavere- 
mo  una  cura  particolare  acciò  li  Popoli  delle  Provincie  per  dovè 
ci  converrà  palfare , non  diano  alcuna  incommodità , e fiibito 
che  lo  flato  della  Natione  lo  permetterà  Noi  promettiamo  di  ri- 
mandare \c  Militie  ftranierc , che  habbiamo  condotte  con  Noi. 
Speriamo  dunque  che  cialcuno  giudicherà  favorevolmente  di  Noi, 
, e che  ^proverà  il  nollro  procedere.  Ma  per  il  lùcceflò  di  ^ella 
Imprefa,  Noi  ci  ripoliamo  fòpra  labenedittionediDio,  meni 
mettiamo  l’intiera , & unica  confidenza. 

Finalmente  Noi  invitiamo  , e ricerchiamo  ogni  qualunque 
fòrte  di  pcrlòna , Pari  del  Regno , unto  Eccleliallici  che  Seco- 
lari , ratti  li  Signori  Luoghitenenti , Deputati  Luoghitencnti  ; 
tutti  Nobili,  Cittadini,  ePcrlòncde’Comunid’ogni  condittio^ 
ne,  divenireadalIiflercincll’'efccutionede’nollridilcgoi,  con- 
tro a tùtti  quelli  che  vorrebbono  opporli , acciò  che  noi  pofliamò 
con  quello  mezzo  prevenire  tutte  le  disgratic  che  arriveranno  in- 
fàllibilmente,  le  la  Natione  rolla  nel  potere  arbitrario,  e nella 
Schiavitù;  ma  acciò  che  le  violenze,  &i  disordini,  chchannd 
rinvcrlàto  tutto  il  Governo  d’Inghilterra , elalùacontinuationè 
*polTano  éffere  riftabiliti  inun  Parlamento  liberò , e legtrimo.  Nm 
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iiùno  d’avSò , che  iìibito  che  l’Inghiiterra  làrà  rimelTa  nel/uo 
btion’  ordine , che  s’habbia  a convocare  un  Parlamento  in  Scoda 
per  lo  ridabiimento  delle  conilicutdoni  di  quello  Regno,  e per 
eli  afiàri  della  Religione,  di  maniera  che  il  Popolo  pollà  vivere 
^ce,  e contenti}  dopa  bavere  dato  hne  a tutte  le  ingioile  vio* 
lenze,  che  s'efèrcitano  da  molti  anni  io  qua.  Noi  procuraremo 
ancora  di  mettere  il  Regno  dirlanda  in  tale  flato  cne  la  Legge, 
toccante  il  pofèflb  de’  Beni  detta  Setlement  vi  Ha  religiolàmente 
Oiflervata,  c che  gli  iotcrellì  de’ Protellanti , e di  tutd  liSudid 
della  Grande  Brettagna  fìano  polli  in  fìcurezza.  Noi  procurare^ 
mo  in  fbmma  con  tutti  limezzipoHìbiliauliregolamendperli 
tre  R^ni,  acciò  che  tutd  li  Suditi  polTano  vivere  inlìeme  in  una 
felice  unione , e buona  corrifpondenza  ; e che  la  Religione  Pro- 
teflaote,  la  Pace,  l’Honore,  e la  tranquillità  di  quella  Nadone 
fiano  folidameote  llabilice , Ibura  una  Baie  permanente.  Dato 
lòtto  al  nollro  légno , e lòtto  il  lìgillo  delle  nollre  Armi  nella 
Corte,  all’  Haga  li  io.  Ottobre  iò88.  GUGLIELMO 
HENRI  CO,  Prencipe  d’Orangc,  epià  lòtto.  Per  ordine 
elprelTodiroa Altezza,  {otto knxxoHujgens. 

Quella  Dechiaratdone  lì  fece  correre  in  Lingua  Inglclé  quan- 
to più  là  poEìbile  per  tutta  l’Inghilterra,  ancorché  alla  làelatae 
con  più  corfo  non  comparilTe  .che  dall' arrivo  in  toì  del  Prencipe 
nel  Regno , e nell’  Holanda  & altri  Luoghi  lì  KCt  pure  correre 
in  Francelé , & in  Ramengo  dopo  l'imbarco  del  Prencipe  ; im- 
portando molto  più  che  havelfe  il  luo  corlò  con  premura , ne  tre 
Regni,  poiché  doveva  fervire  d'incitamento  agli  fpirid  degli  In- 
gleh } dove  che  tutto  ai  contrario  nelle  Provincie  llranierc  Icrviva 
folo  di  giollilìcadone.  Come  in  ogni  qualunque  atdone  del  Mon- 
do, fi  fentono  lémpre  differenti  Icntimend  fi  può  credere  che 
non  mancarono  paniggiani  in  gran  numero  per  approvar  quella 
Dcchiarattione  come  convenevole  al  tempo  e proportionata  alla 
natura  degli  afi*ari  ; e dall’ altra  parte  non  mancarono  de’ Critici 
per  cenfurarla  in  diverfi  articoli  ; c particolarmente  che  il  Pren- 
eipe  parlalTc  con  troppo  altcriggia , e che  fi  vedeva  troppo  mani- 
fellamente  che  fòlle  Ina  intendone  di  Icommovere  tutta  l’Inghil- 
terra contro  il  Ré,  ,c  di  rendere  coli  odiolò  il  Nome  di  quello  ne* 
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Tuoi  Regni  che  folTe  facile  a tutti  di  pigliar  le  arnù  per  dìfcacciarlo 
via  dal  pofeflb  della  Corona.  Sopra  tutto  parve  urana  quella  reU 
terattione  in  tre  luoghi  del  prefuntivo  Prencipe  di  Galles  : pdU 
che  fi  uattava  duo’ articolo  dubbioib  , difficile  da  provare,  e 
Timpegnarfi  cofi  innanzi  ciò  era  un  mofirare  paffione  particolare, 
tra  tante  raggioni  effisttive  che  toccavano  il  generale  ; & è certo 
che  molti  di  quei  che  dcfidcravano  il  Prencipe  in  Inghilterra  per 
falvar  quel  Popolo  dall’  oppreffionc  , non  parlavano  di  quefta 
nafeiu,  di  modo  che  vi  era  pericolo  d’irritare  gli  Spiriti  più  tofto 
contro  il  Prencipe , che  contro  il  Ré , potendoli  comroovere  a 
compaffione,  col  credere  che  vi  folTe  troppo  malignità,  epaffio* 
ne.  Nè  fu  fiimata  nicclTaria  che  talepublicattionefifaceirene' 
Paefi  ftranieri  in  un  tempo  che  tanto  fi  Ihidiava  a tirare  i Carolici 
ad  una  buona  unione  col  Prencipe,  di  qualunque  modo  che  foC 
fero  per  andare  le  colè  d’Inghilterra,  onde  taledochiarattione 
poteva  portare  impedimento  a’  negotiati  che  lòpra  ciò  li  facevano, 
polche  in  quella  li  parlava  con  termini  troppo  ignominiofi  de’ 
Carolici , & in  ol  tre  come  quelli  credevano  non  meno  del  la  fede 
indubitabile  la  nafeiu  del  Prencipe  di  Galles , lèntendone  parlare 
coli  erroneamente  incroducendofi  fcropoii  non  fi  poteva  pretende-» 
* re  che  o lunga,  o difficile  rifolutdone  a quell*  Allianza  che  fi  pre- 
tendeva. Si  cadeva  ad  ogni  modo  d’accordo , dalle  perlbne  me- 
glio intelligenti,  epiùdilinterelàte,  che  non  poteva  ffire  il  con* 
erario  il  Prencipe , che  d’applicare  una  Medicina  violente , in  un 
male  che  minacciava  la  morte  a tutti  ; e come  tutto  rìnlcì  felice- 
mente , e con  più  fortuna  di  quella  che  il  Prencipe  s’havea  imagi- 
nato ne’ fuoidifegni,  bilbgna  per  quello  credere,  che  dalla  Pro- 
videnza  Divina  in  quello  afiare  vennero  inlìnuatii  decreti  della 
mano  , e le  rifolutdoni  del  cervello.  Ecco  un*  altra  aggiunta 
alla  Dechiarattione. 

/dittione  Dopo  publicau  la  [opra  detta  Dechiarattione  hahbiamo  intejò 
depte  De-  che  ili  fUrpatori , & infr attori  della  Religione , e delie  Leggi  di 
quejii  Regni , in  virtù  di  q nello  hanno  intefo  dire  de'  noftri  prefo^ 
j«88.  fativi  i per /occorrere  il  Popolo  contro  di  loro  .,  hanno  cominciattr 
a ritrattare  una  parte  del  loro  potere  ordinario , e Dijpotico , che 
f erano  attribuito , col  rivocare  anche  alcuni  decreti  ingiu/H  , ede~ 
chiarattioni.  Che  il  rimorjò  delle  loro  colpe,  e lapocafperan:^a 
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delle  lorofbr:^e  hanno  indotto  a prefèntare  alla  Città  di  Londra  , 
un’ apparenti;/»  di  sgravio  y delle /ùe  oppreffioni  violenti , fper an- 
dò con  quefio  mettere  il  loro  Po^ploin  ripofo  e diftornarlo  dalla  do- 
iftanda  d’un  riftabilmento  y piuficuro  della  fisa  Religione  y e delle 
fise  Leggi  y . col /òccorjò  delle  noftre  Arttà,  Che  hanno  ancora  fatto 
Ci^rervocey  che  Noi  ciproponiamodinvaderequefio  Stato  y e di  ' 
ndurrela  Natione , ad  una  fecura  Servitù , che  però  Noi  b abbia- 
mo gjmdicato  a propofito  d'aggiungere  quefie  poche  parole  alla  no- 
ftra  precedente  dechiarMtione.  Not  iamo  certi  che  perfina,  non 
può  bavere  concetto  disavantagiofò  di  Noi  per  dar  fi  a credere  che 
Noi  babbjMio  alcun'  altro  fiopo  in  quefta  Intraprefa , che  di  rin. 
for;Z^e  Irreligione  y la  Libertà  y e li  beni  de'  Suditi  jòura  fonda- 
menti folidi  y &inejpugnabiliy  e tali  che  la  Natione  non  pojfaef- 
ferepiù  in  pericolo  di  ricadere^nelle ftejfe  disgratie  dove  fi  trova. 

Ei. coirtele  forj^e  che  Noi  babbiamo  condotto  con  effi  Noi  y jòno  in- 
tieramente fproportionate  y agli  ofcufi  difegni  che  ci  imputano  di' 
volere  Conquijlare  la  Natione  y fe  noi  foffimo  capaci  d'un  talepen- 
fiere,  bafarebbe  di  rispondere  y per fiurgaKfi  ai  quefta  calunnia  y .u 

c^  d gran  numero  deUa  principale  Nobiltà  y cbefono  tutti  di  qua-  ^ 
/^i , e di  coitdiftione  eminente , rron  baftarebbe , perche  la  loro  in- 
tegrità y il  loro  :^elo  per  la  Religione , e per  il  Governo  d' In- 
ghilterra  fono  molto  ben  conofciutiy  come  ancora  la  fedeltà  ver/ò 
la  Corona  y e della  quale  Nobiltà  una  parte  ci  accompagna  in 

?Uefta  i/peditione  yel’altrapremuto  d'intnfprendtrla  : perche  non 
^erifimile  che. quei  che  ci  hanm  follecitata  nè  quei  che fono  venuti 
per  ajutarci , volejfero  entrare  in  una  intraprefa  coli  criminale , e* 
tirarne  per  premio  de.lla  lorq>  Conquifta  y la  perdita  del  loro  pro- 
prio y e legfiimo  titolo , che  riguarda  il  loro  Iunior  e , le  loro  facoU 
fét  il  loro  intereffe.  ^ . -mr  ' •. 

..yAW  fiamo  ancora  certiffimiy  che ciafcunoconofceil poco fonda-^°^^.^ 
mento  che  può  farfi  Jòpra  a talipromSfe  y & che  danno  «ii®  p««-  • 

al, pre/ènte  i fè^  confiderà  che  prima  s’bebbepochijliiiio  riguardo'^ 
alle  promejfe  piu  foletnii  Che  però  il pretefo  rindrl^^amento  che 
fi-  oficura  al  prefente.  prova  manifeftamente  tutte  le  infrattioni 
delfrQVerno  che  Noi  haphiamq  toccato  y e /coperto , li  Mfetti  che. 
fifcontrano. . Si  fa  che  ejftnpn  coiuedono  nulla  fe  non  quello  che  pòf 
/ÒM  rivqfAKeqgni  volta  che  li  piace  y già  che  fi  rifivvatio  leloro 
y lParteW  Ì.  “ ' . 
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fretentioni^  &*iloropreteftiy  ferfmUt^i^trsndiiirotfftrei 
col  del  Potere  Arbitrario,  c Difpotìco,  fin^sfariHjm’ 

allora  mimmo  fegno.  Da  qaefio  n'i  nata  ia/òrfadi  fatte  le  loro  op- 
frejponiy  e detl'imierorinverJàmemodeiGoverao.  Cer^mo  i 
ancora  che  ninno  efpedienfe  y nè  Jòdàfattione  di  tmidfjia  fòrte  non 
fiìb  t^ere  everta  che  in  un  Parlamento , coi  arma  Dechiaraf^ 

tiene  auttentica  y toccante  li  Dritti  die' Suditi  y che  fono  fiati  vio- 
lati, e non  già  dt^oretefi  Dritti  diGr atta  y in  che  fi  riducono  rrdt 
eterna  neceffità  de'  loro  affari.  Noi  habbiamo  dunque  fiimato 
ejjer  nicejfario  di  decbiarare  , che  noi  vociamo  rimetterei , m 
ogni  quMunque  cofa  ad  un'  J^jfembtea  libera  della  Natione , cioè 
in  un  Parlamento  legitimo.  Dato  fitto  il  nofiro  Segndè  e fitto  il 
Sigillo  della  Noftra  Arma  y fia  Scudo  ma  Corte  aU’  HagU  y 
li  14.  Ottobre  1688.  fitto  filato  GUGLIELMO  HE  N^ 
RIGO  Prencipe  d’OrangCy  t fiò fitto  i da  rJprejfoC ornando 
di  fia  Alte:^^a  Huygcns.  » 

uttcn,  Oltre  a quella  aggiunta  fegmroao  due  altre  Dechiaraetioniia 
I!liid*ù  forma  di  Lettera,  la  prima  venne  dal  Prencipe  indrizzata  lòtto 
“Yess.  data  di  quello  medelìmo  giorno , A tuttigU  Officiali , e Gen- 
te di  Marina  Dandoli  avito  della  Dcch»- 

rattione  che  havea  trovato  a ptt^jolìto  di  fare , con  una  protetta  - 
di  non  bavere  altro  a cuore,  che  la  conlèrvattiooe  delia  Religio- 
ne Proiettante,.  & il  riftabilmento  della  Libertà,  edellcL^gi 
del  Paelè  j c tra  le  altre  elpreflioni  vi  erano  le  tegnenti.  Noi fiamo 
ferfiafi che  voi  vi  fiete  già  accorti  i chenon  fifirvonoMvoi^ 
che  come  d’uno  ftr omento  per  fiitomettere  voi , e la  vofira  Patria, 
fitto  il  giogo  del  Papijmo , e della  Servitù , col  me:^o  degli  Irlau- 
defiy  e degli  Strarderi  che  fi  apparecchiano  a dar  l'ultima  mano 
alla  vofira  deftruttione  : per  quefio  Nói  /periamo  , «he  Iddio 
infpirerà  di  falutari  penfien  per  facilitare  la  vofira fiinte , e per 
tirar  da  tutte  quefiemìferiey  evoi,  e la  vofira  Patria,  elavo- 
fira  Religione.  Continuando  ad clbrtarli  di  volere ftar* uniti,  & 
affitterlo  dalla  loro  parte, con  prometta,  di  particoiari  f^i  del  lùo 
favore  a quei  che  lo  faranno  con  il  dovuto  zelo;  facendogli  in  oltt^ 
fapere  d’haver  dato  un'  auttorità  particolare  ai  fedele, t diletto  anti- 
co Herbert  acciò  che  tratti  con  loro , & a cui  Iperava  che  faranno 
|>er  preftarglion’  intiera  fède  in  tutto  quellochegliditàdafùa  parte. 

La 
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La  Seconda  Lettera  rare  (òtto  la  dau  dello  ilelib  giorno  > ven- 
neindrìzzata  yigli  OjpcùtUt  e Soldati  dtl^  firmata  Ingl^,  a’*)*»'. 
quali  dava  avifo  delia  lùarilblattione  di  paiTare  in  Inghilterra  per 
confèrvarelaloroReHgioae,  e per  accorare  la  Libertà,  &iBe- 
ni  di  tatti , e come  egU  non  poteva  da  le  folp  operare  io  un*  opera 
di  coli  gran  conlègaenza,  per  qaefto  confidava  che  dalla  loro 
parte  come  boom  Ptoteftanti  coocorrerebbooo  con  eAb  lai  ; tan- 
to più  che  dovevano  efTereperfàafi  che  fi  pretendeva  di  lèrvirfidi 
loro  come  d’un  vero  ftiomeato,  per  abbattere,  & opprimere  la 
Libertà,  la  Religione,  e leLeg^dei  Paelè,  equan^farebbe 
ciò  efègoito,  che  fi  efeguirebbe  infaliibilmente  le  non  concorre- 
vano con  clTo  lai  a farne  oppofittione  qual  colà  potevano  afpettare 
che  un  condnao  ramaricoin  mezzo  della  Schiavitù,  c della  ti- 
rannia d'haver  lafckuo  perdere  la  Religione,  e la  libertà  della 
Patria , anzi  il  pendmento  di  non  haverla  fbccorfà  come  doveva- 
no ? Andò  continuando  a raf^efèntarli  di  qoal  maniera  erano  fla- 
ti tranan  quei  Officiali,'  chemoflidaunpuro  zelo  non  haveano 
voluto  far  cofo  miaùna  contro  la  loro  Religione,  nè  efli  poteva- 
floaf^ttare  altro  trattamento , fe  non  abbracciavano  quell’  occa& 
fione,  con  altre ef^eflìom  di  quella  natura,  e più  efòrratorie. 

■Al  primo  avilb  che  ricevè  il  Ré  d’Inghilterra  dello  sbarcò  del 
Prencipe  coli  felice , fènza  alcuna , o ben  pochidìma  rcfiftenza , e- 
non  oftante  che  grande  fe  l’era  perfuafà , fc  gl  i accrebbe  l’appen- 
fione,  pare  coh  sbìgotdto,  fingendo  al  più  pofTibile  il  dmore , 
ordinò^alCorpomaegiore  delfeoefercioo,  che  havea  fatto  inca- 
minare  dailla  parte  del  Norto , credendoda  quella  parte  lo  sbar- 
co, acciò  con  cotta  k diligenza  voltaffe  firada,  verfbExecer, 
verfe  dove  s’incaminò  ancora  fòa  Maeflà , con  lelùe  Guoedie , & 
alcune  altre  MHitie  che  Vera  rifervato  j ma-le  pio^ehavevano 
Mimence  rcinatele  Brade , d’ordinario  fèmpre  le  più  fengofedel 
Mondo,  che  non  fe  poflibile  al  fuoEfercito d’avanzar  viaggio, 
in  gran  parte  la  ragione  della  Brada  cattiva , ma  la  maggiore  con- 
fifleva  nella  lentezza  del  cuore  de^  Soldati , che  gli  indeboliva  le 
gambe^  e le  focGaardieifteffe,  con  quel  poco  mMiiiiic  guida- 
te da  Lui  medefimo,  non  fo  poffibile  di  fere  appena  due  Leghe 
per  giorno , & in  tanto  prima  di  fere  otto  Leghe  lungi  di  Londra, 
ricevè  la  nuova  «he  il  Prencipe  d’Orange  nel  mcnqrecbedall’  al- 
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tra  parte  il  Marefctallo  di  Schomberg  s’andava  iaipofeiTandodei^ 
la  divottionc  di  tutti  quei  Popoli  delle  Provincie  circonvicihe  ; 
con  le  Tue  Guardie  del  Corpo,  cpn  quattro  Battaglioni  di  Fante» 
ria,  e due  Regimenti  di  Dragoni,  pallàto  nella  Città  d’^xrrrr  > 
quivi  dal  Popolo  di  quella  Citd  era  Rato  ricevuto , còn  particola^ 
ri  voci  d’acclanjattione , e di  defiderio  di  profperità , con  un  con» 
corlb  coli  grande , che  non  li  poteva  padar  per  le  llrade , e ciò  le» 
gui  quattro  giorni  dopo  lo  storco,  chevuoldirelalèradelli  ip; 
augumeotaodofi  l’allegrezza  con  molti  fuochi.  ' 

Diregni  Quella  Città  fece  qualche  picciola  relìlleDza<alla  prima  dd> 
ripe  prò*  manda  che  mandò  a fargli  il  Prencipe , Ila  per  contentare  con  ta« 
le  apparenza  il  Ré , o pure  per  qualche  apprenlionc,.  e quella  ve» 
rumente  fii  caulà  che  ritenne  f>cr  alcuni  pochi  giorni  quella  No» 
biltà  all’  intorno , e qualche  mucchio  di  gente  della  più  timida , 
elTendo  frefea  la  memoria  del  fucceiro  del  Duca  di  Montmouth, 
il  quale  arrivato  in  quella  medelìma  vicinanza,  lèguito  dal  con^i 
corlb  di  molu  gente , andato  poi  a vuoto  il  difegno,  e Lui  pri- 
gioniero, & in  breve  morto,  con  laflraggecheordinòilRédi 
più  di  500.  per  mano  del  Carnefice,  oltre  aquellipallaciafildi 
fpada , reRò  talmente  imprelTo  nel  cuore  il  timore  a quel  reilo  di 
Nobiltà,*e  di  Gente,  che  per  più  giorni  molti  <,  emoltinonar- 
dirono  dechiararlì.  Ma  quello  che  lini  di  'mettere  nell’  ultima 
conllernattione  il  Ré  fu  l’avifo  ricevuto  che  tre  Regimenti  di  Ca- 
valleria erano  palTatiper  renderli  al  Prencipe,  ilprìmoilRegi- 
• mento  de  figliolo  naturale  del  Ré , che  comunemente  H 

chiamava  Regimento  d’Oxford  , il  migliore  , & il  più  antico 
d’Inghilterra.  Il  fecondo  il  Regimento  de  jCcrpeburick^  y &il 
terzo  quello  della  Prencipefla,  comandato  da  Milord 
laj,  che  fu  quello  che  guidò  tutti  quelli  tre  Regimenti,  che 
comparii  alla  prelènza  del . Prencipe  gli  prellarono  giuramentoj 
Di  modo  che  il  Ré  mortificato  ritorno  in  Londra , per  riuoireil 
rello  del  lùo  Efercito , e per  accrefcerlo  le  fblTe  polubile , ma  le 
disgratie  le  gli  augumentavano,  da  un  moménto  all’ altro.  Li  zz. 
gli  Apprentivi  di  Londra  raunatili  in gran  numero , commelTero 
mille  atti d’inlblenza  contro  i Carolici,  havendo  bmeiato  una 
Chielà , e fcacciato  con  dilprezzo  i Francelcani  dal  loro  Chiollro, 
de  altri  inlulti  peggiori,  onde  li  videobligatoilRédilpcdirefino 
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a<fo.  Saldati  di  Guardia  a Cavallo , Se  una  Compagnia  di  Fante- 
rìa per  itOpedire  altri  disordini;  tutta  via  rcftarqpo  maltrattati  al- 
cuni Soldati  dacolpidibaftone,  non  havendo  armi  gli  Apprcn« 
tivi,  e tre  di  quelli  uccifì  prima  che  la  qottedalTe  fine  a quella 
lòllevattione.  Non  fu  di  minor  mortiiìcattione  l'avilò  ricevuto 
d’yn  buon  numero  de’  luoi  migliori  Officiali  cl\e  l’andavano  ab* 
bandonando  e tra  gli  altri , Milord  Cbolcbtfter , Luogotenente 
della  Compagnia  della  Guardia  del  Corpo , comandata  dal  Lord 
I^uver.  hi^oìonaclìi  fy'arton , Godfreyy  e lei  altri  Officiali: 
il  Colonnello  Btaumnty  eoa  quattro  altri  Officiali;  il  Duca  di 
Sant'  Albano  con  tutto  il  Tuo  Regimento.  Adilord  ConibMry  Co- 
loonello.di  Dragoni  con  tutti  gli  Officiali,  c 50.  Soldati  del  fùo 
Regimento.  In  fi>mma  da  uo|i|Btento  all’ altro  fi  vedevano  cor- 
rere alla  volta  del  Prencipc,.tiv poli,  eSoldati,  ^Officiali, 
di  modo  che  ben  lungi  cheil  Ré  penfaffe  più  di  correre  contro  il 
Genero  per  batterlo,  cominciò  a medicare  qualchemczo  per  ina- 
pedire  ad  elTer  battuto , e poterli  conlèrvare  fili  T tono. 

Benché  non  folTe  da  compararli  il.lògecto  ohe  haveva  il  Ré  >vrpieniti 
Giacomo  d’addolorarli , a quello  che  fopra  a quello  euvcnimen-dèi'R"/”' 
to  d’Inghilterra  hifeva  il  Ré  Luigi,  pure  è certo  che  quello  per 
le  conleguenze,  léntiva  non  meno  dilpiacere,  conofeendo  oe- 
nilfimo  l’humore  del  Prencipe  d’Orange-,  che  giullamente  offelò 
non  mancarebbe  di  far  prevalere  la  Tua  fortuna , con  altri  tentativi 
contro  la  Francia,  di  modo  che  ecco  dne  gravi  cùfcd’actrìllarlì; 
la  prima,  che  venendo  Icacciato  il  Ré  Giacomo  da’ lùoi  Regni, 
non  poteva  bavere  altro  ricoverochequellodi  Francia,  la  quale  ^ 
bilbgnava  impegnarli  ad  una  fpela  intolcrabile  come  quella  di 
mantenere  in  Parigi  la.Corted’un’ altro  Ré,  e per  ogni  ragione 
di  Stato  e d’hpnorealhllerlocontnttelefueforze,  ne’ tenutivi 
del  Ino  rillabiimento.  In  oltre  non  gli  dava  meno  perpleflìtàdi 
penlìcrì  nell’Animo  il  conlìderare  che  vincendo  il  Prencipe , & 

' ottenendo  il  dominio , e la  difpofittionc  dell’ Inghilterra  o con  il 
titolo  di  Ré , o di  Reggente  haurebbe  havuto  lui  doflb  un  nemico 
irrecondliabile , & in  cui  giunte  alle  forze  d’Inghilterra,  quelle 
d’Hobnda  ch&pare  farelmono  teliate  alla  fua  divottione,  li  fa- 
rebbe telò  formidabile  ; unto  più  ch’elTendoli  la  Francia  con  la 
lòa  fortuna  , tirati  molti  nemici , non  haurebbono  mancati  al 
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Prencipe  féguaci , e Confederati,  come  poi  in  ^ti  le  ne  vide 
l’effetto.  Per  quelle  ragioni  dunque  intelè  il  Ré  l*iiv}fo  della  par« 
lenza,  e poi  in  brevedelio  sbarco  in  Tor^4^fenza  alcuna  oppo- 
fitione,  cominciò  a tirar  fmiffri  prefara,  ancor  che  era  {lato 
tanto  perfuafo  dal  Rè  Giacomo , che  navea  forzo  ballanti  per 
battere , ò per  lo  meno  per  cozzare  contro  ilPrencipe  lungo  ten>. 
po,  che  pigliava  motivo  di  fperar  molto , imaginandolì  che  pe- 
netrando più  dentro  il  Regno , trovarebbe  più  forti  gli  ollacoli. 
Di  modo  che  prelc  efpediente  di  (caricar  la  lua  colera  contro  gli 
Holandelì,  a’ quali  dechiarò  la  guerra,  con  la  fpeianzadit^ 
varli  fprovifti , e però  fàcile  di  ridurli  a pentimento. 

Dcchititt-  Dof&  tntto  queUo  che  fita  Adaeftà  hÀ  fatto  per  dar  la  pace  élf 
tionc  1 h Pia^:^e  importandt^fiitaite  per  meglio pervenire^al 

firn  (tei  Trattato  conehiu^in  Ivmega  nel  i<St8.  èie  cure  Mporid^ 
te  da  (jnet  tempo  in  poi , non  fóto  per  lo  flabiUmento  detta  T regna , 
ma  ancora  per  farla  convertire  iti  una  pace  perpetua , havevà 
S.M.  luogo  da/perare  che  gli  SiatiGetterali  dette  ProvincieZ^^ 
nite  dP  Paeji  Baffi,  che  haveano  teftimoniato  tanta  paffioneper  la 
conclufione  (tema  tate  Trégua  , che  non  ne  haurebhono  meno  per 
mantenerla.  In  tanto  S.M:  haricevutonttfti  a'tijì  che  d'atomi 
21/lefi  in  qud  li  detti  Stati  lafciandojt  tran/portare  dal  defiderio  di 
quei  che  non  hanno  altrà  intentione  che  diveder  ricominciare ta 
guerra  nell'  Europa , per  rompere  in  tutte  mamere  huvenimento 
del  Cardinal  de  PurjtemhergafP Elettorato  di  Coloma , e tr&oan- 
doji  S.  M.  obligata  ajbftenereg^intereffi  di  quefio , contro  di  qua- 
le s' erano  dechiarati  di  non  fare  oppofttione  alcuna , per  ^erette- 
gli intereffi  di  S.M.  la  quale  fece  ^tare  H detti  Stati  Generali 
dal  Conte  dAvattx,  fiio  jdmbafiiatore , acciò  non  volejferò  con 
quelle  fmifurate  for:^e  che  mettevano  itt  piedi,  tubare  d'r^ofò 
deir  Europa^  facendoli  in  oltre  dechiarare  con  termhnpopirvi 
ch'ella  ri^ar darebbe  tutto  quelto  che,  ìntraprendeffitro  contro ^ 
intereffi  del  Cardinale  de  Furfiemberg  , delta ftejfa  maniera  come 
felofacéffrrocontroiP  fttoi  propri  Stati.  . - 

Con  tnitò'cih  S.M.  •venne  pòi  htf ormata  che  detti Stati  non 
harmoiaftìàio  dì  metterrin  efècutioneiì  loro  progetti',  h'avendòf al- 
to raunare  utè  Ejèr  cito  fitto  al  comanda  del Prencipe  di  IVal/ecì^, 
H quale  fi  trova  al  preferite,  attualmente  congiunto  con  le  altre 

for- 
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faVi^edt  Prcmifi  t che  fi  fono  ttmtiy  e confederati  ^ contro  gli  m~ 
tereffi  del  Cardinal  de  tarftemberg , onde  nonfotendo  S.  M.  dif 
fimulare  fiù  Im^amente  harifolutodidechigirarlaguerrat  come 
EUafa  con  la  prfinteagli  Stati  Generali  delle  Provincie  X)nite  ^ 
taato  fer  Mare  che  ^ Terra  : e a téle  effetto  ordina , & agr- 
^an^  a tatù  fa<à  Smdui , y fffalli , e Servitori  di  correre  contro 
gjùHUandeJiy  havendoU  di fejoy  come  datale  tC  bavere  con  detti 
Stati  aicema  commicatione  y corner  ciò  y oùoeUigeK^a  fitto  fena 
della  vita  y eferqaefto  rivoca  da  quefio  tem^in  fot  ogni  qualan- 
^e^Usen^^a  ^ P affarono  , Salvocondotto  , che  fotrebbe  ejjere 
flato  accordato  da  S.  M.  0 da'faoi  Luaghètenenti generali , aU 

tri  fina  Officiali  y contrari  alla  frefintey  havtndoli  decfjiaratiy 
come  decbiara  nalli  y e di  mano  valore,  àsfendendoadoffnqaa- 
Imnqaepetfinad'baver minimo rigaardo.  Comanda,  ordins 
S.  M,  al  Signor  ^mnàragiio , e MarefeiaUidiFTanàa , Gover- 
natori -)  e latoglntenenù  Generali , di  S.  M.  neUe  fine  PTOvructe., 
^uirmate,  Marffcialii  di  Campo,  Cdormetii,  MaflriGene- 
ralidiCampOy  Capitani , Capi,  e Candott  ori  delie  firn  Genti  di 
guerra,  tanto  a cavallo,  ebeapiedi,  Francef,  e Stranieri , e 
tatti  altri  Officiali , a chi  appartenerà , che  U contenuto  della  pre- 
finte , fia  fatto  efiguiremùaJcaM  articolo  nel  /no  riguardo , net- 
la  fefa  di  loro pariiittione y mrrche  tdei lavdontàdiS.M.ls 
^uale  vude,  & mtewle  chela prefinteflapablicata,  pfpaffiffa 
m tutte  le  Città , tanto  Aiarmue,  obeterr^bri , GT  « tatti  Por- 
ti y Spiagge  y altri  Luoghi  del/moRegno , e Terredifua  uh- 
bidieni^ay  dove  farà  rnceffario , acàh  cheaienno  non  pretenda  cuffia 
dignoran:^a.Datontyerfaglìalix6,Ntroemlirei6%i,  LUIGI. 

Da  molti  fi  c parjato  e fcritto  che  k nuova  dello  sbarco  dd 
Prcncipe  io  Torbay  non  era  ancora  capiuca  in  Parigi,  allora 
che  legai  la  Dechiarflttione  fadetta , ch’è  a n’inganno,  perche 
ne  ricevè  rayilb  dadae  parti  la  (èradelli  14.  dello  uelTo  Mele , 8c 
il  primo  che  glielo-fece  (àpere  fa  il  Signor  de  Lùvoy  che  fi  portò 
in  perlbna  col  dirgli  Che  il  Prencipe  d'Orange  era  arrivato  in 
Plmcmtby  onde  il  Ré  con  quella  (da  grave,  ebcevemaaieradi 
parlare  rifpolè , tantopeggio  per  Lui,  perche  non  fard  molto  a 
pemirfine.  Però  fimo  già  tralcorfi  due  anni , e ben  longi  di  haver 
pentimento,  gode  più  che  mai  della foa fortuna.  Sipooetdxfii* 

re 
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re  che  (ìa  ben  grande  il  pentinrento  che  s’aggira  nel  petto  de^ Ré 
Luigi , d’havere  ofielb , e continuato  ad  o^ndere  il  Prcn^ipe 
d’Orange  per  lo  Ipatio  di  tanti  anni , poiché  quantunque  lìa  ho« 
' ra«  quello  Ré  non  lòlo  non  hàperlb  niente,  anzi  guadagi^u» 
Paclì,  e Vittorie,  per  Mare,  e per  Terra,  con  tutto  ciò 
to  che  ha  luogo  di  pentirli  d'haverc  inritàtò  a coh  ali»  legno  il 
Prcncipe  d’Orange , poiché  li  vede  chiaramente,  chedaquefto 
è Hata  dillrutta  la  Bafe  a quella  Monarchia  le  non  genera^ , .paiw 
ticolarc  nell’  Europa , ch’era  Hata  concepita , e defignata  dal  Ré 
Luigi , & alla  quale  farebbe  pervenuto  iniàllibilmente.lènzàqoe. 
Ha  Intraprelà  del  Prencipe.  . 

orerra-  Ma  portò  gran  maraviglia  a tu  td , e che  diede  modvo  dì  vad , 
differenti  dilcorli  nell’Europa,  dal  punto,  in  poi  che  li  leUè  la 
oc di>cr-fhdettadechiarattionc di  guerra;  non  potendo niHunocqmpreo-» 
",4gg  derc  cheunRélicroevittoriolòquarerailRéLuigi,  chei^vc^ 
fatto  tanto  ftrepito  nell’  Haga  per  via  del  fuo  Amb&iatorc , con 
protella  coli  ardente  che  gli  interdiidel  Rélnglefe,  coni  lùq^ 
non  facevano  altro  che  un  lòia  vincolo,  cchcofiendendoligli 
uni  li  ofiendevano  gli  altri;  Se  in  tanto  feute  la  partenza  della 
F-lotta,  lo  . sbarco  rciicc  del  Prencipe  , lo  flato  calamitolo  nel 

3 naie  poteva  elTerc  il  povero  Ré  Giacomo , lanecelStàchevi  era 
’elTere  foccorfo , o direttamente  con  una  Flotta  in  Inghilterra , 
o indirettamente  con  un  Armata  nell’  Holanda  ; con  tutto  ciò 
il  Ré  dechiara ia  guerra  agli  Holandeli , fenzadjr  minimaparolp 
dell’  Imprela  contro  l’Inghilterra,  fervendoli  del  lólo  prete(lq 
dcll’oppolìtione  del  Cardinale  de  Furllemberg.  Ma  la  ragione 
di  tutto  ciò  nacque  dalla  madìnM  che  havearilòluto  di  tenere  l’in> 
felice  Ré  Giacomo,  credendo,  di  poter  mitigare  gli  Spiriti  degli 
Ingleli , e degli  Holandeli  ^ che  haveano  concepito  queil^gtan 
gélolia  dell’unione  di  quelli  due  pcrlalojodillruttione,  -llitnò 
gran  rimedio  quello  di  protellare  con  publico manifello  , di  non 
bavere  (comq  già  fi  c fatto  vedere)  intereflc  alcuno  particolare 
con  la  Francia:,  ma  quello  lòlo  dell’ allianza  generale  nota,^  ^ 
d,  e ch’era  fempre  apparecchbto  ad  .unirh,  con  gli  Holanapfi 
per  il  bene  comune,  e trpvò  anche  a propolito  di  continuare  a 
mollrarfi  alieno  di  voler' ricorrere  a’foccorli  della  Fran.cia.  Da 
quella  medefimav  ragione,  nacque  cbe  iU  Ré  Luigi  dechiarò  con 
; * ' tan- 
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fahto  precipìtio  la  guerra  agli  Holandeli  al  primo  avHb  dello  sliar- 
co  del  Prencipe  d’Orange  in  Torbay , lenza  far  minima  mentio- 
ne  che  a ciò  lì  movelTe  per  quallìlìa  conlìderationed’intereire  cho 
haTelfe  a difèndere  il  Ré  Giacomo,  volendo  bene  lòccorrerlo 
con  gii  effetti,  facendo  diverlìono a* lùoi nemici,  maperò lòtto 
altra  apparenza,  e con  un  colore  divedo.  Ben’ è vero  però  che 
gli  Holandelì  havevano  bavuto  troppo  manifede  prove  della 
raona  intelligenza  di  quelli  due  contro  di  loro,  perlafdarfi  più 
infinocchiare. 

Accrefcevano  al  Ré  Giacomo  le  confufioni  nei  diminuirli  le  Ré  gìu* 
lue  forze.  Del  lùo  Elèrcko  già  più  della  metà  era  palTato  alla  di- 
vottione,  & ubbidienza  del  Prencipe,  e l’altra  protellava  di  non 
volere  ubbidire  a nillùno  che  ad  un  Parlamento  libero , che  tanto 
èa  dire,  che  non  volevano  più  riconolcere  il  Ré  per  loro  Ibpre- 
mo  capo.  Lo  ftelTo  legni  della  Flotta  ^ elTcndolt  da  quella  llaccati 
ih  una  lòia  volta  13.  Valcelif,  che  palTarono  ad  unirli  con  laitra 
comandata  dall’  Herbert  in  nome  del  Prencipe , e più  di  lèi  altri 
bora  quello , bora  quello , e quei  che  redavano , abbadato  il 
Reggio  dendardo,  dechiararono  di  non  . volere  ubbidire  che  ad 
Un  Parlamento  libero.  La  Nobiltà  de’  Paefi  vicini  da  un  momen- 
to all’altro  correva  a riconolcere  il  Prencipe  come  liberatore  di 
quel  Regno , e le  Città  e Cadelli  non  afpettavano  l’invito  per 
la  refa , ma  con  generai  lòdisfattione  correvano  ad  applaudirlo  i 
Deputati;  di  modo  che  non  havea  il  Ré  più  alla  fua  dilBtione , 
che  un  redo  di  Guardie',  otto  Regimenti  Irlandeli , con  alcuni 
altri  pochi  Soldati  Catolici , o del  Paelè  ; o dranieri , che  io  tutto 
appena  làcevano  dieci  mila  iotcirca , debole  argine  per  poter  refi- 
dere  ad  un  gran  torrente  che  sboccato  inondava  da  per  tutto.  La 
matina  delli  ry.  Novembre  li  due  Archrelcovi , molti  Vedovi , e 

f>iù  di  <$o.  Signori  della  Cammera  alta , dechiararono  al  Ré , che 
a piaga  era  troppo  aperta,  che  non  vi  era  che  un  lòlo  unguento 
per  guarirla , cioè , di  giudificare  ad  alta  voce  l’intraprelà  del 
Prencipe  d’Orange , e di  fare  conofeere  che  quella  s’era  formata 
alle  loro  indanze , e di  loro  conlènlò , ch'era  l’unico  mezo  di  làU 
vare  il  Regno,  di  liberare  fua  Maedà  da  quei  gravi  disordini,  e 
di  calmare  gli  Spiriti  degli  Ingleli  tanto  irritati.  Maochefollè 
mal  conligliato  il  Ré  ^ e forlè  qa  quei  che  più  volevano  perderlo , 

Parte  III.  ' aaa  oche 
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o che  bavelle  troppo’  confidenza  agli  Irlandeli , & a queU’  altre 
poche  militie  che  gli  recavano , o che  altra  foilè  la  ragione,  bafta 
che  negò  di  abbracciare  l’avifo  che  gli  veniva  dato  nè  voleva  nè 
meno  intender  più  parlgre  di  quello  modo  di  Parlamento  libero, 
tellimooiaodo  rirolutione  di  voler  dar  battaglia  alPrencipe  {.  ii 
quale  attendeva  a’fuoi  progredì  giornalmente  Tempre  maggioci , 
& a gran  palH  s’andava  auvicinando  nel  centro  del  Regno  ha- 
vendo  trovato  a propolìco  di  publicare  ancora  la  f^ente  Dechùu 
rattione , chele^i  li  z8.  del  Mele.  < 

AitnDe-  habbìamo  dato  di  prove  coli  indubitabili  ddNoftro  zelo  per  la  coolét* 

chUnnio-  vationc  della  Religione  Pcoteùante , nell’ cfponecd  a pericolicoli evidenti, 
tanto  per  Mare,  che  per  Terra,  che  con  ragione  poùìaniolperare,  che  nuM 
"mT  li  buoni  ProteÙanti , ' e li  veri  Inglefi  fono  a baùanza  perruaii , ebe  Noi  fìamo 
rìfoluri  di  perire  più  tolto  checrabbandonarequedagrande  Opera  , che  Noi 
habbiamo  cominciato  con  tanto  favorevole  fuccelTo  per  tirar  l'Inghilterra,  la 
Scoria , e l'Irìanda  dalia  Schiavitù , e dal  Papiimo  col  mezzo  d'un  Parlamen- 
to libero,  c fecondo  le  antiche  Leg0,  che  potrà  llabilirc  le  Leggi  dclì^gno. 
eh  Privileggi  del  Popolo,  fouiaimndamenti cofi (blidi , chcnonlàràpiùal 
potere  (Talcun  Prencipc  all'  auveoire  d’introdurre  nello  Stato  il  Papifmo , e la 
^rannia.  Come  Noi  non  habbiamo  mai  dubitato  del  zelo  della  Nobiltà  In- 
{llefe  verfo  la  Keligion  Proteltanro,  coli  non  d ha  forprefo  il  fuo  concorfo  ver- 
fodiNoiperfoftenerla,  col  perìcolo  di  audio  che  hà  di  più  prctiolb;  fivede 
ancora  che  Iddio  ha  toccato  il  cuore  di  mvccQ , ta^to  Offici  che  SoldatifU 
qudta- Armata , dcltinarì  a fervire  di  lliomento  alla  Tirannia , & al  Papifmo, 
già  che  fon  venuti  ad  unitfì  con  Ellb  Noi  per  lavorare  al  màntenimento  della 
Religione,  e della  Libertà  comune . e perallìcurard  che  tutta  l'Armata  vuol 
. legaiteUiiibefempto,  fubito  che  Noi  d^mmo  tu  vicinati,  per  poterli  Ibccoc- 
rere,  edarbluogod'abbaadonareilcattivopartuocbe  baveanoprefq contao 
le  Le^t  del  Regna  Noi  fiapio  dunque  riioluti  per  contribuire  al  benefìcio 
maggiorcdelRMno,  di  procurare  la  convocatione  d'un  Parlamento  libero  , 
per  regolare  infìeme  col  Rè  ogni  colà  d'uta  tal  maniera,  che  Noi  habbiamo 
ragione  di  nedere,  ebe  tiene  da  buon  fenno  la  volontà  di  pi^r  tali  mi&ie 
che  polTano  renderlo  felice , come  ancora  ii  fuo  Popolo  : e pa  mcgljo  dégui- 
rc  qucùo  gran  dilegmo  fenza  efìufìoae  di  lài^ucs'cpofìibUe  Noi  habbiamo 
trovato  a propofìto  di  dechiararc  li  feguenti  artiralL 
Articoli  Che  Noi  non  darèmo  perdono  àteuno  a quel  pervcrfì  & efccrabiK  huorUioi. 
che  6 che  hanno  ructorkiver&to  per  defoiar  la  Rdigione  Proccllanre.  Che  Noi  non 

u&remo  minima  violenza  contro  chi  fi  fia,  (è  non  folle  per  nccclEtà  della  no- 
ftraproj^dilcfiL  Cheooi  non  permetteremo  che  fi  fàccia  alcun  tono  a' Pa- 
pjlli  llelfì , puro  che  lì  tengbino  nello  fiato  dove  ordinano  le  Leggi  che  fìano. 
Che  Noi  tn^ttaremo  come  Ladri , & AflàlTini  tutti  li  Papi  Iti  che  fi  troveranno 
in  Armi,  nelle  loro  Cale,  o pure  con  Armi . fia  nelle  loro  pcrfbne,  o pure  in 
fMiche  impiego  civile,  omuitare,  fono  a (pialfirogliaptccefte,  contro  allo 
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Leg^  del  Regno.  Nei  dechiariamo  di  più  che  tutti  quelli  che  affifteranoo  li 
Papiili,  òche  marcieranno  lotto  ai  loro  comando,  oche  li  renderanno  ubht* 
diùza  contro  alle  L^i , làranno  confiderati  come  colpevoli  dello  de- 

litto, Nemici  dello  Suto,  e della  Patria.  Ma  come  fìamo  Noi  a baftanzi  in- 
fiffniati  d’uno  ftraordinario  concotfo  di  PapiiHArmati  nella  Cittàdi  Londra  ,- 
-edi  WeftminRer,  & altri  Luo^  vicini,  non  già  per  loto  fecurezza,  quanto 
che  per  fare  qualche  intrapreé  contro  alle  dette  Città,  e Ibpra  gli  Abitanti, 


de'Gefuiti,  de’qualigiomalnientefìconofcc  il  loro  cattivo  difegno,  eiferap 
a tutti  noto,  che  hanno  impegnato  ilRòChriilianUrunoinunaConfcdeca- 
tione  molto  (betta  con  un  Prencipe  vicino  della  Reflà  comunione,  peredir- 
pare  la  Religione  Proteliante  da  tutta  l’Europa , benché  habbiamo  Nei  ptclb 
miAircellicaciinmeperprcvemcelicactivifuccclTl,  ches’cranodilpolli. 

Spinti  dunque  dalla  tenerezza  che  Noi  habbiamo  per  la  confervarione  del 
Pojrólo  d’Inghilterra,  e particolarmente  per  quede  grandi,  elàmofe  Città, 
e per  impedirle  d'cil^  cfpoRe  allarabbia,  & alla  crudeltà  de' Papiili,  Noi 
défiderìamo , e pretendiamo  che  tatti  li  Signori  Luoghitcncnti , come  ancora. 
Signori  Mairi , Scheriffi , & altri  Mag((lrati  Civili , e Criminali , di  Contadi , 

Città , Terra , e Villaggi  d'Ioghìlierra , foprt  tutto  del  Contado  di  MidelcRès, 
delle  Città  di  Londra , edi  Wedminller,  & altri  luoghivicinidifarminOi'*è 
s'aflìcurinodinittiliPapidl,  fenzaalcoiuecoettione ne’ limiti  dellaloromu. 
ridittione,  fecondo  che  fono  obliati  dalle  L^>,  comeperfonepericoTofè 
in  ogni  tempo , e prdcolarmente  in  quella  congiuntura  a aflàri;  acciò^n 
iblo  non  fiano  più  a temere,  ma  per  procedete  contro  di  loro  in  virtù  delle 
Leggi  ; dectuarando  ancora  che  Noi  protegeremo  tutti  quei  cheodèrvaranno 
queue  Leggi,  fecondo  che  fono  obligati  alla  Religione,  & alla  loro  Patria. 

Al  contrario  li  Magilbati  che  non  efeguitanno  refccurione  di  quede  Leggi , o 
che  fi  lafcietanno  guadagnar  le  piomeiiè , per  tofeurare  il  loro  dovere  in  que- 
da  coueiuntun,  (àranno  da  Noi  conftderad  come  Traditori,  nemici  della 
loro  Religione,  delle  Leggi,  e della  Patria,  e douranno  rilj^nderc (fogni 
qualunque  danno  che  può  arrivare  col  mezo  del  loro  tradimento.  , ’ 

Ancorthe  tutte  le  altre  Decliiaratrioni  fblTero  ftate  piene  di 
cdticetti  molto  auttorevpli  , che  facevano  vedere  ifuoi  dritti  C prodacc. 
Tappoggio grande  che  havevà  in  aucfta  Intraprclà , in  quefta  ad 
ogni  modo  (ì  vide  accrefccr  di  molto  la  fua  auttorità , a caalà  che 
il  concorfodi  quei  ch’erano  venuti  per  fpallcggiarlo  s’era  relb  oltre 
mòdo  grande,  end  vedere  la  gràndifpofitioncverlb  di  Lui,  nel 
follevarlo  al  Governo , queftoglìdicdeampiaopcrtùraafàrco- 
nofccrc  una  più  ampia  auttoritì,  cnèndovero  , cheintongiurj- 
turc  di  tal  natura , qualche  principio  di  potere  arbitrario , che 
riguardava  laconTcrvarione  delle  Leggi  > c della  Libertà , non  por 
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tera  app>ortare  che  benefìcio  all’  elccanonfe  dè’  difegni  ^poftù 
Ma  le  riulcirono  di  frutto  le  altre  Dechkrattioni  ch’efbrtavatx) , 
' non  fu  di  meno  efficacia  quella  che  portava  (èco  un  nielcugliò  di 
elòrtatiopi,  e di  minacciai  di  moderatione , e di  rigore i &in 
fatti  appena  (è  ne  intelè  la  publicatione , che  non  folo  fé  ne  fece- 
ro le  dovute  perquifitioni  contro  a*  Carolici,  fecondo  portavano 
gli  ordini , ma  di  più  li  Catoliciillefli  intimoriti  dalla  tcmpcibr 
che  vedevano  Ibrgcre  contro  di  loro,  penfaronofanoconhgUo 
quello  di  metterli  da  buon’  hora  in  un  porto , concorrendo  da  per 
loto  a portar  le  Armi  a’  Magillrati , e Governatori  de’  Luoghi  in 
conformità  del  comando  del  Prencipe  ; e che  altro  potevano  fare  ^ 
Il  Ré  Giacomo  ch’era  la  loro  bafe  crollava  j il  Prencipe  d’Orangc 
che  fi  dcchiarava  d’haver  per  prindpale  ilègno,  la  rilblutione 
di  precipitare  dal  pollo  dove  havea  roelTo  la  Religione  Romana  il 
Re  Giacomo , s’avanzava  vittoriolb  come  un  Giove  tuonante  e 
qual’  altro  feampo  vi  era  al  naufiaggio  che  quello  di  lòtto  metterli 
alla  fortuna  del  vincitore  , & aUc  Leggi  più  forti  del  Regno. 
Gran  prudenza  di  chi  cerca  llabilimento  nell’ altrui  Regni  d’ac- 
commodarfi  a quelle  congiunture  de’  tempi , che  fanno  vedere 
nell’  apparenza  haver  gran  parte  la  Previdenza  divina , c forfc  che 
quella  non  campeggiò  mai  in  altri  euvenimenti  con  maraviglia  più 
pericololà,  come  fi  vide  in  quello  affare  d’Inghilterra.  -Filippo  1 1. 
conobbe  quello  che  fi  doveva  alla  Providenza  Divina , allora  che 
dillr urta  la  fua  Armata  N avale  dellinata  contro  a quello  Regno , 
li  lafciò  dire  con  la  fua  naturale  Moderatione , Ch’egli  hsveva 
■mandato  la  fua  Armata  fer  combattere  contro  gli  Huomnit  wn 
contro  il  Cielo,  che  intrapre/è di  combatterla.  Capitarono  al  Ré 
Giacomo  nel  mentre  che  ondeggiava  la  fua  Anima , & il  fii^  Cer- 
vello in  un  Mare  di  confìifioni  tre  Lettere , che  l’iodeboìirono 
molto,  quel  poco  di  fperanza  che  gli  rellava,  &alle  quali  Perfb- 
ne  havea  il  più  confidato  ; & eccole. 


Lcnm 


Mi  veggo  obliato  di  fcrivere,  con  un  ciuccio  nel  coore,  ouello  che 

* ^ Prudenza  non  nù  pertnetre  di  dire , a Lcidi  bocca.  Potrò  trovare  altre  tanto 

ffué.***'*  cfWito  nello  Spinto  di  V.  M.  cqeHaprotetcione  del  Cielo,  quanto  efentefi 
trova  quello  che  faccio  bora,  d'ogni  paflione,  d’ogpi  vanità,  edognialtro 
dilègno , che  non  accompagnano  che  fpcflb  anioni  di  tal  Natura.  Non  ignora 
le  ftcOTcnri  disgrafie  che  hanno  prodotto  nel  Mondo  li  fefitiofi  forco  pretcfto 
di  Reiigioae,  ma  fé  la  ReUgione  non  Ibllè  la canlà del  Mondo h più guifb. 


non 
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non  irebbe  il  preteso  più  fpadolb  dì  nitri.  V.  M.  b«  fatto  vedere  féntimenti 
troppo  difiotcrcfàti  della  Religione  per  dubitare  de’eiufli  cflètti  di’ellaha 
prodotto  in  una  perfona  della  quale  le  attieni  non  fono  (tate  mai . come  credo, 
capaci  di  dar  fogetto  al  Mondo  d’accufàrlo  di  non  cfTer  convinto  della  verità 
della  fua  Credenza,  o tardivo  nell’ efeguir  quello  a che  l'obliga  illòohonoTe, 
e lafua  conlcienza.  Come  potròio  dunque  mafeherarpiù  lungamente  il  giufio 
zelo  che  hò  per  .quella  Religione,  nella  quale  fono  (lato  felicemente  chiama* 
to,  & eletto,  che  tutti  i miei  particolari  lumi  mi  adìcuranoedèr  la  migliore, 
e die  fono  al  maggior  fegno  intcrefato  di  Ibdenere  cofi  bene  nell'  I nghilterra , 
che'mi  èdivenutaPatria.  come  nel  mio  Padè  nativo;  havcndoligamimol* 
topretiod,'  che  mi  concatenano  a tahto  zelo.  AlprefentecheloSpiritoin* 
quietode’Nemid  della  Reh'gione  Riformata,  eccitato  dal  zelo  crudele , e dal* 

10  Spirito  dominante  della  Francia , allanna  ingindamente  li  Prencipi  Prote- 
danti  di  Germania,  gliunifee,  e l’impegna  a ^efecofl  grandi,  edraordina* 
rieperlafuaconfervacionc,  faranno  forfè  coli  vili,  e freddi  a non  concorrere 
a*Nobili  sforzi  che  fanno  per  difàbufarevodraMaedà,  fortificar  le  loro  Leg- 
gi , dalle  quali  dipende  la  biute  divedrà  Maedi , della  Religione  Protedantr, 
e di  tutta  l'Europa.  Ecco  la  ragione,  e runico  motivo  e cama  irrefidibile  che 
potea  entrare  a paralello  col  mio  dovere , c con  le  obligationi  che  profedb  alla 
Maedà  vodra,  e ch’era  capace  a fcpararmi^a  Lei,  benché  il  mio  affetto,  & 

11  defìderio  che  tengo  di  fervtrla  continua  fémpre , f&crededt  anche  d’arrifchiar 
lamiavita,  nelconfervarlafbaperibna,  l'impiegarbvolonlieri.  Prego  Iddio 
che  i fuoi  Regni  che  Ibno  al  prelènte  injrivotta , po(&no  ancora  ricevere  fodis* 

Celione  da  V.  M.  in  rottele  lorogiude  nretenrioni , che  può  edere  il  folo  fon- 
damento inefpngnabile  foura  il  quale  lamore,  erinteredède'vodriSuditf, 
dabilifcono  il  vodro  Governo  ; e che  li  cuori  di  tutti  li  vodri  Suditi , vi  fi  con^ 
fervino  cofi  drettamente  uniti  che  io  fono.  Della  Maedà  vodra  Humilidìmo, 
Anbbidientidimo  Genero , e Servitore.  GIORGIO. 

MADAMA  mrtrovo  foiprefa  della  partenza  improvilà  del  Prcncipe  di 
Danimarca,  mio  caro  Spofo  «hòaeduto  mio  debito  di  tedimoniarle  con  la 
prefente  audio  che  devo  a voi , al  Ré , & a me  dedà.  Come  io  non  mi  fòno  «>  >iu  rc- 
rìtiiata  dalla  Corte  che  per  evirare  Tindignatione  del  Ré  in  quedo  rancontro  di 
afiàrì,  non  ritorperò  più  prima  di  ricevere  nuove  certe  d’un’aggiudamento. 

Ardifeo  dire  MADAMA  che  il  Prendpe  non  ha  abbandonato  il  Ré  con  al- 
tro difegno,  che  per  pigliar  milnre  per  la  confèrvarionc  della  Perfona  di  fua 
■ Maedà,  e mi  perutadocn’EfIà  crederà  facilmente,  chenontengoaltrodife- 
gno  in  queda  mia  ritirata.  Bilbgnaconfedàrechefonodaedèclagrimata,  co- 
me edèndo  la  aeatura  più  infeh'ce  del  Mondo  ; per  edere  il  mio  cuore  portato 
abilanciare  quello  che  fidevead  un  Marito,  equellochcddeveadunPadre. 

Che  alno  mi  teda  dunque  da  fare  che  (èguir  l’uno , per  falvar  l’alno  ì La  No- 
biltà che  già  ha  quali  tutta  abbandonato  il  partitodelRé,  non  fi  propone  altra 
colà , che  d'impegnare  d Ré , a fue  quello  che  fi  giudicherà  a propofito  per  la 
confervatione  della  Religione  Protedante  ; che  fi  àvida  in  un’ edremo  peri- 
colo . rifpetto,a’  configli  violenti  de’  Preti . quali  non  fi  danno  molta  bri|^  nel 
coofidetare  a ^nali pencoli  efponevano  ilRé , pure  che  avaozaficro  ìl  Papifino, 

étaa  3 In. 
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Inolrrevtdirò  MADAMA  cheto  fono  perfùaiàch^ilPrendped’Onnge,  I 
non  hà  altro  fcopo  che  la  confervanone  di  Aia  Maedà,  echelltnttos’acoom-  j 

moderà  amiciievolmente  fenza  eiTufione  di  (àngue  , con  b convocattione  ^ 
d'un  Parbmento.  Dio  voglia  dar  Ane  a <]uefti  disordini,  e che  il  Regno  dei  &é 
fia  felice.  In  tanto  che  io  riceva  l’honorc  di  vedere  in  fecurtà  voftra  Maeftà  -, 

(péro  che  continuerà  ad  bavere  per  me.  quei  mcdcfimì  fentimenti  che  hahavu*  I 

tofinoalprefente;  etono  MAD AMA.  VoAraubbidieotKBmaFigUa.’c  I 
Serva  ANNA.  ' i 

j 

uttera  SIRE.  Benche  fi  fofpetta  di  rado  b fìncerìtà  dì  quei  cheopcranocontioli 
^Milord  loro  interdTi . e che  la  mia  condotta  verfovoAraMaefià  nel  tempo  il  più  fcar  ' ,| 

«iRd.  “ brofo,  e di  che  confelTo  ad  ogni  modo  d'eficrne  pienamente  fodis  fatto,  ed: 
muncrato,  non  fia  ba(bi^p  a farb  rifolvercadintcrpietarecaritativameacg 
le  mie  anioni  : ^con  tutto  ciò  fpero  che  i grandi  vanuegi  che  godo  fono  il  Ré- 
gnodi  voflxa  MaeAà , e che  non  pollò  afpenare  da  quwi  fia  mutatione  di  Go- 
verno, potranno  con  tintone  convincere  voftra  Macfià  , & il  Mondo  tutto, 
cIk  io  fono  mollò  da  principi  più  alci  in  uojnmto  che  bedo  violenza  alle  mie  i 
indinationi,  c che  abbandono  i mid  innxcfii,  abbandonando  voftra  Maeftà,  ii^ 
un  tempo  nel  quale  i voftri  afiàri  par  che  ricerchino  da  tutti  li  voftei  Suditi  rub;- 
bidienza  la  più  efana , e tanto  più  ancora  d'una  pérfona , che  vi  conferva  più  in 
articolare  tutte  le  maggiori  oBligadonl  C^cfto  SIRE  non  può  pro« 
cedete  d’altra  cofa,  chedeUafoogcttioneinviobbiledellamiaconfdenza,  e 
dell' interefiè  che  devo  pigliatela  mia  Religione,  alb  quale  oiunoHuoaio 
da  bene , può  ooTOnerfi , nè  i^uaanarfi  qiwu^ue  cola  del  Mondo.  Dio 
^ con  quale  (edcltà  ho  rappre(ent»o  a V.  M.  li  dilani  ìnfelid , che  alcune 
pedóne  poche  favic . & attacaicicde  a*  loro  propri  interefit , havevano  formato 
contro  quelli  di  voftra  Maeftà,  e contro  b Religione  Protefbnte.  Come  non  j 

mi  cpofubile  di  ftar  più  unito  con  tale  (òtte  di  gente,  per  darli  il  mezo  di  veni-  ! 

re  alfinedcllorodilegno,  conbforzadelTArmi;  cofifarófcmpre  appajrec- 
* chiatoadarrifchiarbmiavita,  c la  fortuna  che  devo  aY.M.  per  conl^atb  \ 
Aia  perfona  Reale , & i fuoi  Dritti  lutimi , con  tutta  la  palTiÒne  che  dcvélia- 
vere  con  rifpetco  quello  ch’é.  Di  vo&a  Maeftà.*  Fideh'fiimo , & obligatilfimd 
Sudi»,  cSetvidorc.  CHURCHIL. 

Noofipaò  Qaefte  Lettere  diedero  l’ultimo  tracollo  a qualche  Ipcw’ìtóa 

benché  lanOTcntc  che  avanzava  ancora  alla  fortuna  del  Ré  ^ j 

che  nel  vederfi  abbandonato  da  quei  fopra  alla  fodedé’ quali 
vea  podo  un’  intiera  confidenza , non  era  un  colpo  ordinario , ma 
forfè  il  più  fènfìbile  dì  tutti  gli  altri , conofeendo  benilTìmo  che  le  ! 
rélJrnpio’ degli  altri  havea  fatto  effetto  nel  cqore  di  qucfticpfi 
pfoffirai,  che  ma^iòrmentemtìovercbbc  quello  di  qqcfti,  a t^ 
rar  quel  rcfto  di  gente  che  già  vacillava.  Tutu  via  gli  reftava,a% 
coraqualclie  Icintilla  di  conlblatcionc , poiché  il  PrencipeGior-^ 

. gio,  t^il  Churchil  promettevano  d*adoprarfi  per  quietare  le  cow 
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le,  e col  mczod’unPariamencorìaairegli  Spiriti,  elòAsncrcle 
ragioni  di  fua  Maeilàj  e veramente  fu  colà  cerca,  chcambiduc 
cjucfti  Signori , hebbcro  il  pcnficre  d’alficurare  la  Religione  Pro- 
teftante,  e le  Leggi  del  Regno , ediconlèrvarclùITroooilRé; 
qèl’haorebbono  coli  vivamente  promelTo , con  il  tratto  della  pen- 
na , fé  non  ne  havelTero  ha  vaco  vivo  il  pendere  di  farlo.-  Ma  IpeL 
fb  l’Huomo  è Signore  di  quel  che  penfa , ma  non  di  qael  che  li  de- 
ve eregaire  quando  molti  fono  gli  incerelàci  per  rdècuttione. 
Quando  un  Torrente  sbocca  una  volta , fi  rendono  inutili  gli  Ar- 
gini per  ritenerlo.  Quando  un  Valcello  fi  trova  agitato  da  grave 
cempefta,  il  Timone,  le  vele,  le  ancore  non  fervono  a nulla  bi- 
fògna  correrò,  verfb  dove  guida  la  forza  del  vento.  Quei  che  cre- 
devano di  potere  Ibllcnere  la  Corona  nel  Capo  del  Rè  Giacomo  fi 
trovarono  ingannaci , e confuG , & obligaci  accorrere  come  gli 
altri.  SjjefTo-gli  Amici  , e Nemici  fi  confondono  infieme  in  una 
Piazza  che  G piglia  per  affalto.  Anzi  G crede  che  il  Prencipe  iGefl 
fò  d’Orat^  trovò  più  fortuna , e maggiori  fperanze  di  quello  che 
ne  havea  concepito  il  dilègno , mentre  il  concorfb  dei  Popolo  fu 
. troppo  zelante  in  Tuo  favore  per  non  prevalcrfène  ^ e lène  preva I- 
lè  quando  vide  che  non  vi  era  più  mezo  di  falciar  lènza  pericolo 
il  Suocero  nel  Regno. 

Hora  vedendo  il  Rd  che  non  vi  era  più  rimedio  da  poter  cozza- 
re, e che  conveniva  piegarG,  o romperG,  prelè  la  rifobeione 
d’accommodarG  alla  congiuntura  de’ tempi,  e benché foGèbe- 
ni£Gmo  perfùafo , che  la  convocatione  del  Parlamento  non  pote- 
va fèrvir  che  di  precipido  allalùaauccoricà,  odifabricaallalba 
indera  mina , con  tutto  ciò  vedendo  troppo  mortale  lìnfermità , 
G difpolè  di  pigliar  quefto  Antimonio , conlafperanzachefolTe 
per  dargli  qoalchereuo  di  vita,  ancor  che  languida.  Ordinò  dun- 
que la  convocadone  del  Parlamento  per  li  dieci  di  Decembre, 
cioè  in  tal  giorno  G fpedirono  le  Lettere  circolari , ma  la  raunan- 
za  dove  va  leguire  li  x 5 . elèmpio  contro  alle  Leggi,  che  davano  40. 
giorni :4’inter vallo  : ma  la  necelEtà  che  non  tu  Legge  premeva 
troppo.  Altro  non  reGava  che  a prevenire d’alenni  preliminari. 
Dal  Prencipe  d’Orange  che  già  era  paletto,  e ricevuto  con  più 
applauG,  cne  altrove  nella  Cittàd’Oxford , vennero  dechiaratr 
lei  ContmiGì^i,  & altre  tand  dal  Rè,  e coDgiundflioGcmedie- 
, . . ^ dcro 


nnériroi- 

ve  il  Pirli, 
mento  , t 
poi  Uriti, 
nti. 


0 


37<S  T E AT  R O G AL  LI  C O, 
dero  prìocipio  a’  Negotiati  ; ma  in  breve  (ì  conobbe  che  tatto  ciò 
non  (erviva  che  d’nn  pretefto  per  colorire  ciafcuno  i propri  difégni, 
e.  contentar  l’apparenza  del  volgo,  e degli  Stranieri , poiché  il 
Prencipe  che  li  vedeva  tanto  applaudito , con  le  forze  del  Regnò, 
raaritime',  e tcrreftri  alla  Tua  divodone,  oltre  alle  proprie  con> 
dotte  d’Holanda , non  era  cofi  fciocco  di  tagliar  le  ale  al  volo  deU 
laiùa  fortuna,  nel  vederla  cofìpropritiaiecondarlo,  ftimando 
bene  di  tentar  quel  che  di  più  poteva  fàrfì  a fuo  favore, onde  fi  die. 
de  a domandar  colè  cofi  improprie  all' auttorità  del  Rd,  ch’era 
facile  di  conofccrc,  che  ciò  era  un  licentiarlo  tacitamente  dal 
Regno.  Quello  Monarca  infelice,  a cui  era  divenuto  tutto  foli 
petto,  nel  vederli  fenza  Flotta,  lènza  Annata,  e lènza  Corte, 
e dal  luo  proprio  fangue  derelitto , conolcendo  tutte  le  colè  mal- 
* difpolle  per  Lui  lèl^ttando  anche  della  fedeltà  di  ^ei  pochi  che 
lo  feguivano,  filmò  più  falutare  configlio  per  Lui,  diridrarfi, 
& u feire  del  R^no , per  sfuggire  le  iaconvenienze  alle  quali  fi  ve- 
deva efpofio,  non  volendo  elTere  obligato  di  confirmare  con  la 
lùa  prefenza  quelle  routatdoni , e quelledlòludoni  che  haurebbe 
pofluto  pigliare  il  Parlamento,  sdegnato,  compofio di perfone 
a Lui  mal’  accette,  che  fenza  dubbio  irebbe  fondato  Leggi  deU* 
ultimo  pregiudicio  a’ lùoi  interelli. 

Progrem  EotTato  il  Preocipc  d’Orange  in  Oxford , dopo  l’acclamadoni 
del  luo  nome  nella  Città  di  Yorc,e  quali  generalmente  nel  Regno 

^na  dd  e più  in  pardcolare  la  Città  e Cafidlo  di  Dovurc,  gridando- 

i«88.  fi  da  per  tutto  yÌDA  il  Prencipe  d’Orange  ^ un  Parlamento  Li- 
bero , (pedi  poi  lo  fiellò  giorno  a Rading  qualche  numero  di  Ca- 
valleria  per  imf>olèlIàrfi  di  quefto  Luogo  (m’era  ancora  Ibfienuto 
dagli  Irlandeli  che  viveano  alla  divodone  del  Rè , c che  fu  facile 
sloggiarli.  Il  giorno  Icguentc  il  Prencipe  fèce  Moftra  della  lùa 
Cavalleria  che  trovò  numerolà  di  dieci  mila  Cavalli,  e più  e lo 
fiellò  momo  Ipedl  yoo.  di  quelli  per  pigliar  pofelTo  di 
CafielTo  Reggio  di  Campagna,  ecomepalsò  lèiLcg^  dilcofio 
di  Londra  diede  molto  da  peniate  alla  Corte.  La  madna  delli  z«. 
da  buonìhora  la  Regina,  col  lùo  Prencipe  di  Galles,  e quantità 
d’altri  Signori  s’imbarcò  in  unYac,  delundendolaTamifa,  e 
con  qualche  Icortapafsò  il  Mare,  verlb  Doncherche , elèguila 
ftrada  per  Parigi.  Quello  giorno  medcfimoilRèpransòin  pu' 
. ^ , blico. 
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blicoy  afCftito  da  una  Corte  molto  raefcbina,  e dal  volto  pallido 
léce  molto  ben  conofcere  quella  malinconia  che  gli  regnava  nel 
cuore,  nodrendolìpiùtoftodidirpetto,  che  di  vivande , a legno 
che  mangiava  delle  confetture  con  il  Sale.  Dopopranlbperme. 
glio  nalcondere  il  Tuo  dileguo , fece  intendere  di  lùa  propria  bocca 
la  lùa  rifolutione  di  dare  battaglia  al  Prencipe , con  quel  poco  di 
Guardie , e d’Irlandetì  che  gli  reftavano , io  propria  perlbna  ; pe- 
rò nilTuno  fé  lo  perfuadeva,  c molto  meno  che  volelTerilòlverlì 
d’abbandonar  la  partita  al  Prencipe , con  una  vergognolà  ritirata, 
come  feguì  la  manna  delli  1 1 . elTendofi  imbarcato  di  notte  tempo. 
Avanzatoli  il  giorno , Se  accortoli  il  Duca  de  Nortumberland 
della  fuga,  o lia  della  partenza  del  Ré,  in  qualità  di  Capiuno 
delle  Guardie , raunate  quelle  prima  del  mezo  di  fe  ne  pafsò  con  le 
ftclTe  dal  Prencipe  d’Ounge , per  rimetterle  alla  lùa  ubbidienza. 

Quali  folTero  li  concetti  che  s’andarono  formando  lòpra  a que-  . oflcrn. 
Ra  ritirau , Ibno  troppo  nuraeroli  per  elTere  delcritti  in  una  HiRo-  alla  cot^ 
ria  che  lia  per  Iwpo  la  brevità.  Certo  c che  fi  videro  circonllanze  r "gìk'». 
da  dilprezzarli  nella  fua  condotta , havendomoRrato  tanto  cuo-™”* 
re,  tanto  ardire,  e tanta  rilblutione  nel  voler  rinverlàre  tutte  le 
Leggi  del  Regno,  e la  Religione  ch’era  tanto  a cuore  degli  In- 
glefi  ; nel  raunare  forze  per  la  difefa , e poi  perderli  d’animo , non 
Spendo  nè  ben  pigliar  le  lùe  mifure , nè  ben  di^nere  la  fua  gen- 
te, nè.ben  prevalerli  dell’ occaRìonc , nè  moRure  minimo  atto 
di  gran  coraggio.  In  luogodiRar  férmo  in  tcRa  del  fuoElèrcito, 
lo  manda  dalla  parte  del  Norto , dove  non  era  bifogno , o egli  lì 
ferma  in  Londra  dove  non  era  niceffario  ; teRimonia  di  volere  an- 
dare contro  il  Prencipe  fubito  intelb  il  Tuo  sbarco , s’incamina , poi 
^ ne  ritorna  in  Londra  ; lafcia  dilÙpare  il  lùo  Elèrcito , rinforzare 
quello  del  Nemico , e poi  vuol  dar  batuglia , in  luogo  di  fabrica- 
re  argini  contro  il  Torrente,  li lalcia rompere,  enei  veder l’in- 
ondattione  fugge.  Non  fì  relè  proprio  a moRrare  alcun'  atto  di 
fermezza , nè  di  conRanza , nè  di  prudenza,  nè  di  valore , quali 
che  li  folfe  intieramente  abbandonato  alla  predeRinatione  delle 
colè.  Haveva  concellb  le  Lettere  circolari  per  la  convocatione 
del  Parlamento , cpoilerivocò,  per  irritar  maggiormente  il  Po- 
polo. Ma  per  dire  il  vero  vi  Ibno  Rate  ragioni  degne  d’ilculà  ; an- 
cor che  lòn  pochi  quei  che  vogliono  ilculàrlo.  Tutti  dicono  che 
JParte  III.  hbb  que- 
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dueftaintrapre^  d’Inghilterra  è {lata  un  miracolo  del  Cielo,  che 
n vede  vifibilmente  che  la  Providenza  divina  vi  tenne  la  (ua  mano, 
per  farla  riulcirc  coli  favorevole , che  per  il  Prencipe  combattei! 
Cielo , e poi  nel  tempo  idelTo  s’accora  di  viltà  il  Ré.  Dio  buono , 
c come  è ^(libile  di  armarli , di  combattere , e di  far  violenzaa* 
decreti  del  Cielo  ì Se  la  caduta  del  Ré  Giacomo  era  (lata  decreta, 
ta  dal  Ciclo , a che  potevano  giovare  gli  ajuti  humani  ? e le  il 
Prencipe  per  li  fteflì  decreti  del  Ciclo  doveva cfiTcre  Ré,  quale 
prudenza  humana,  quali  forze  di  Huomini  erano  capaci  a fanti 
oppofìtione?  dunque  è un’ ingiuditia  l’accufàre  di  mancamento 
il  Ré  Giacomo. 

Rirotucia-  Sparfafì  dunque  la  voce  della  ritirata  del  Ré  (ino  a 75.  Pari  del 
Regno  tanto  Ecclcfiadici , che  Secolari , che  fi  trovavano  in  Lon- 
fi  tannarono  inficmeunanimamente  nella  Ca(àpublica  della 
Città,  dove  prefero cfpedicntc con  publica dcchiarattione , d’af. 
fiderc  il  Prencipe  con  tutto  il  loro  potere , per  bavere  un  Parla- 
mento libero , in  conformità  delle  fue  intentioni , e di  quelle  dal-  " 
la  Natione;  e la  fera  idelTa  fpedirono  Deputati  al  Prencipe  per 
pregarlo  di  venire  al  più  rodo  in  Londra,  per  poter  congiunta* 
mente  maturare,  e deliberare  (òpra  agli  afiàri  del  Regno,  infi- 
mili  importanti  congiunture.  Due  cofe  fuccelTero  in  quedo  inter- 
vallo di  tempo , l’una  fii  la  rilòlutione  di  Milord  Schelton  Gover- 
natore della  Torre  di  rendere  qoeda  Fortezza  al  Magidraeo  della 
Città , appena  da  quedo  ne  inteiè  la  prima  indanza , e di  dove 
ulcita  la  Guarnigione  che  in  gran  parte  fi  difpcrfc , vi  entrarono 
alla  fua  cudodia , quei  del  Corpo  della  Cittadinanza.  La  fecon- 
da fu  ch’effendofifalvato  Milord  Cancelliere 

del  Regno , con  certe  Scrittore  di  grande  importanza  venne  arre- 
dato, aValping,  e condotto  nell  a Torre,  per  órdine  d’alcuni 
Signori  del  Configlio  Privato  che  fi  erano  raunati  in  Withal , nei 
luogo  folito  del  Configlio.  Gli  Apprcntivi  di  Londra  in  canto  an- 
davano rannandofi  in  un  numero  di  più  di  fei  mila , che  appunto 
come  in  Roma  nef  tempo  di  Sede  vacante  andavano  commet- 
tendo  mille  infolenze,  almeno  atti  di  rivolta  fenza  formalità  di 
giuditia,  minando  Chicle , c Cappelle,  e maltrattando  alcuni 
Catolici  del  Paefè , e la  furia  fu  coli  grande , che  fi  perdè  il  rifpet- 
to,  nelle  Cafe  ideile  degli  Ambalciatori  Catolici,  comefegni 


i<88. 


PARTE  TERZA.  Libro  VI  I.  379 
in  quella  del  Signor  Francefco  Terelì  ReGdente  del  Gran  Duca  di 
Fiorenza,  e del  Signor  Don  Pietro  Ronquillo,  Ambafciatordi 
Spagna , che  furono  ambidue  con  infblentiffime  maniere  Taccheg- 
giate, non  già  per  sdegno  che  haveifero,  contro  le  perlòne , ò 
contro  il  Carattere  di  quefH  Miniftri,  ma  per  lo  fòTpetto  che  il  Po- 
polo havea  f che  non  era  fenza  fondamento , che  in  quelle  due 
Cafe  lì  fblTero  aflìcnrate  le  facoltà  , e richezze  di  molti  Catolicì  ; 
ben  è vero  che  la  Città , cioè  il  Magillrato  con  il  conlènlb , & 
all’  efbrtatione  del  Prencipe , e de’  principali  Milord  fatta  (lima- 
re la  perdita  che  sera  fatta  dell’ uno,  e l’altro  di  quelli  Minidri, 
ordino  che  gli  fblTe  redimito  il  mtto  in  contante;  dimodoché 
quedi  Minilm  in  luogo  di  perdere  vi  guadagnarono  ; ^rche  per- 
oerono  quel  ch’era  vecchio , per  havernc  del  nuovo. 

Ecco  come  lì  publicò  tra  il  comune  del  Popolq  in  Inghilterra  f Tamulti 
come  ne  IcrilTero  molti  Mercanti  in  Hoianda , e come  lì  publicò 
dalle  Gazzette,  e d’altri  Libriccivoli  e nel  Regno,  cnc’Paefi  ”” 
flranieri,  che  in  quanto  all’ articolo  della  reditutione  del  perdu- 
to , quanto  più  c vero  in  quello  tocca  la  parte  del  Runquillo , tan- 
to più  è fallò  per  quella  ael  Minidro  del  Gran  Duca  ; e dimo  ar- 
ticolo di  gran  dovere  all’  Hidoria , il  darne  qualche  più  circon- 
flantiolò  raguaglio.  Dunque  fparfalì  la  voce  per  la  Città  della 
partenza  del  Ré , per  tutta  la  Città  di  Londra , verlb  la  (èra  iìil 
tardi  prima  d’un’ bora  dopo  l’occalb  del  Sole,  fi  vide  correre  per 
lò  drade  dalla  parte  della  Boria , o fia  del  Cambio , verfo  le  Con- 
trade del  Withal  un  numero  infinito  di  Popolo  del  più  volgare , e 
forte  del  più  avido  di  far  formna  nelle  rapine  e di  sfogar  l’odio 
concepito  contro  i Carolici  gridando  ad  alta  voce,  Sia  benedetto 
Iddio , alla  malhora  tutti  i Papifti.  Quedo  medefimo  por- 
no il  dopo  pranfo, portatoli  il  Terefi  in  Cafa  del  Simor  Ronquillo, 
gli  dilTe , Hora  che  fi 'vocifera  laparten:^a  del  Re  E.  non  teme 

eliche  disgratia  per  tutti  Noi  ì Soggiunlc  l’Ambalciatorc, 
Rabbia  buon  cuore  Signor  Refidente  ^ e fi  le'vi'via  dal  petto  ogni 
apprenfione , dnojiro  Carattere  è troppo  'venerabile per  ejfer  fitto 
pofto  ad  injùlti.  Replicò  di  nuovo  il  Terefi.  Et  io  ho  gran  paura 
che  y.  E.  s'inganna , e che  Noi  faremo fitto  pofti  0 a qualche  firag- 
ge,  0 a qualche  incendio,  perche  un  Popolo  irato  i nonconofeenè 
Iddio , nè  Legge , nè  Dritto  digente,  nè  carattere.  Il  Ronquillo 

bbb  X ve- 
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veramente  ottimo  Cavaliere , ma  di  grande  opinione  veriò  fè  fteH 
fo  quali  mezo  in  colera  Ibggiunfe,  Come  vuole  Ella  cheto  temi . 
fe  molti  Proteftanti  hanno  portato  i lorofiù  fretiofi baveri  fer  ajJL  • 
curarli  (ch’era  pur  vero)  in  mia  Cafa  ? Di  nuo\’o  replicò  il  Tereli , 
Piaccia  a Iddio  che  io  mi  inganni , e che  l’opinione  di  E.  riefea 

vera,  e con  quello  partì.  In  Ibmma  prima  delle  duedella  Notte, 
li  vide  la  Pleobe  correr  sfrenata  contro  le  Capello , e Cafe  d^ 
Catolici,  ma  fopra  tutto  fi  featenò  la  furia,  (toltone  li  Conventi, 
e Calè  di  Frati  che  furono  ruinati&  incendiate)  ne’ due  Palazzi 
del  Ronquillo,  edelTereli,  che  hebbero  la  disgrada  d’elTere  i 
primi  efpolli.  Il  Ronquillo  li  lai  vò  come  per  miracolo  da  una  Fi> 
nellra , e portatoli  in  Cafa  della  Regina  vedova , non  volle  qùe> 
fra  riceverlo  per  dubbio  di  fe  frelfa , onde  fu  nalcofro  in  non  Ib  che 
tugurio.  11  Tcfefi  li  falvò  con  gran  pericolo  per  un  muro  di  dietro 
con  una  fcala , in  Cafa  d’un  Protefrante , che  l’obligò  ad  ufeire 
con  gravi  minaccio , onde  fi  portò  a nalconderfi  in  non  fo  che 
Stalla;  & intanto  le  Cafe  dell’uno,  e dell’ altro,  vennero  fac- 
cheggiate,  il  tetto,  e le  linefrre  srupate , e quello  che  non  potè 
clTer  portato  via,  fri  bruciato  ad  alte  fiamme:  e fu  colà  veramca> 
te  da  far  compalGone  il  veder  più  di  dieci  mila  Catolici  dell’  ano , 
e l’altro  IclTo  fuggir  quà , e la  da  giardini , da  mura , da  frnefrre  , 
c fino  a correr  loprai  tetti,  per  trovar  (campo  coli  grande  fu  in 
tutti  l’apprenlione  della  vita;  pure  non  li  Iparfe  fangue , cbnten- 
undofr  il  Popolo  delle  rapine  , de’  facchi , e degli  incendi , efrèn> 
do  frati  faccheggiati  anche  le  Cafe  d’alcuni  Mercanti  Catolici  ric- 
chillimi.  In  Cala  del  Tereli  fuori  il  luo  proprio  non  vi  furono 
Robbe  d’altri , eccetto  una  gran  Calcia  d’argenteria  che  apparte- 
neva alla  Signora  Pelegrina  Donna  di  lérvitio  della  Regina.  Ma 
nella  Cala  del  Ronquillo  s’erano  portate  infinite  Robbe , e di  Ca^ 
tolici,  e di  Protefranti , credendo  quella  Cafa  l’afilo  più  ficuro , 
e j^rticolarmente  quattro  grandi  BauUi , pieni  dell’  Argenteria 
della  Regina,  già  raggira  in  Francia,  che  tutto  prelb,  fri  lique- 
fatto fubitoe  dilperlb , e bipartito  tra  quèlla  gentaglia.  Veramen- 
te molti  Protefranti  dèrcitarono  i loro  arridi  cortelìa , edi  pietà 
nel  conlblare , & afrieurare  in  Cala  loro  molti  Carolici , & Eccle-r 
lìafrici  frellì  : quello  ohe  mortificò  il  più  al  Ronquillo  fri  del  Re- 
giftro  di  tutte  le  fuc  Scritture , di  nove  Anni  di  Ambafciaria  , rac- 
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colte  con  tante  fatiche,  e con  rare  memorie . che  tutte  rellaro- 
no  incendiate, 

Nelle  Contraderemote , e forfè  nel  Regno  ifteffod’InghiItcr-g|*jJ^^ 
ra , fi  maravigliarono , perche  quella  fùria  popolare , non  correflè  iw. 
che  in  quelle  due  fòle  Cafe  di  Ambalciatorì,e  non  degli  al  tri, e par- 
ticolarmente di  quello  di  Francia;  e la  ragione  di  ciò  fu,  che  quelle 
due  di  Spagna , c di  Fiorenza , fi  fcontrarono  le  prime  in  firada , e 
la  marina  poi  s*era  rifèrvato  lo  flelTo  fàgrilìcio  nelle  Calè  del  Nun- 
tio  del  Papa  l^ada , del  BarUion , e del  Zarottii  Refidente  di  Ve- 
netia,quali  furono  però  fàlvati  dalla  disgrada, perche  vi  fu  del  tem- 
po a mettervi  ordine , & in  quello  s’adoprarono  molti  non  già  per 
il  zelo  verfb  il  carattere, ma  per  il  proprio  intercffe, voglio  dir  che  li 
Milordi  a’  quali  appartenevano  le  Cafe  > difpiacendole  di  vederle 
correr  la  disgratia  dell’  altre , fecero  metter  qualche  meza  dozena 
di  pezzi  di  Cannone  innanzi  la  porta  di  ciafcuna,  di  dette  Calè, 

& un  buon  numero  delle  Reggie  guardie  a piedi , & a Cavallo , di 
modo  che  quando  la  marina  vi  fi  portò  la  fùria  Popolare  che  durò 
tre  giorni , trovarono  difficile  il  tentativo , poiché  pofloft  nel  me- 
zo  della  Porta  il  Padrone  di  ciafcun  Palazzo , coh  ben  munito 
all’  intorno  gridava  ad  alta  voce  ; che  quella  Cafa  gli  apartcneva 
e che  l’Amlnfciatore  (fìa  il  Nuntio)  non  haveva  nulla  da  fare , & 
ecco  come  nacque  lo  fcampo  degli  altri. 

Veramente  bifbgna  che  il  Popolo  fofTeeflremamente  irritato  Odio  rcr- 
contro  i Carolici  (e  gliene  havea  dato  fbgctto  baflevolc  il  Ré  Già-  ud  ‘ 
.corno)  & io  l’argomento  non  folo  dal  fùcccflb  in  tutto , ma  da 
quello  in  particolare  nella  perfona  del  Refidente  Terefì  del  Gran 
Duca,  per  primo  quello  Signore  tiene  un  naturale  coli  portato  a 
far  fèrvitio  ad  ogni  uno , & una  gentilezza  coli  generofa  e grande, 
che  facendo  profeOionedi  obligar  tutti,  s’haveva guadagnato  l’af- 
fetto di  ciafeuno , onde  non  s’era  mai  villo  altro  piùdiLaii  amato> 

& aggradito  da  tutti.  In  oltre  il  Nome  folo  del  Grand  Duca  Scre- 
niffimo  di  Tofeana  fi  trova  in  fbmma  venerattione  ridia  mente , e 
nel  cuore  di  ruttigli  Inglcfi;  rifpetto alle  continue cortefie,  re- 
gali , & amorevolezze , che  da  quello  gran  Prencipe  fi  partecipa- 
no a tutti  gli  Inglefi  che  pafTano  per  la  Tofeana , aggiunta  la  pro- 
tettionemoltoRefachcfidàa’Mercanri,  perilNegotio,  etraf. 
fico  ì con  tutto  ciò  non  fi  portò  minimo  rifpetto,fi  non  fi  portò  mi- 
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nimo  riTpetto , non  (òlo  alla  fùa  Cala , ma  alla  fòa  perfòna  iftelTa , 
che  fa  forza  fd^ir  lènza  mantello,  e con  pericolo  di  precipitare 
da  un  muro  : in  lomma  è certidimo  che  lì  manifeftò  un’  odio  non 
mai  più  intefo  contro  i Carolici , poiché  mai  in  altri  tempi  di  rivo> 
lutioni  di  Religione  fono  (late  toccate  le  Cale  degli  Ambafciatori, 
non  elTendolì  villo  in  Inghilterra  nè  in  Germania  nè  in  Holanda , 
nè  in  Francia  che  quello  Iblo  efempio, parlo  in  occalìone  di  rivolta 
contro  li  Carolici , allora  che  fi  è trattato  di  far  Riforma.  Ma  co< 
me  hò  detto  il  Rè  Giacomo  haveva  dato  giullo  li^etto  d’èflcr  tut- 
ti irritati,  & il Terefi ch’era confidentimrao , emoltoamatoda 
quello  Monarca,  nel  veder  llabilirc  Conventi , ricevere  un  Nun- 
tio  con  fallo , ammettere  un  Gelùita  nel  Conlìglio,  e dar  Cariche 
con  troppo  padione  alli  Carolici , con  ogni  zelo , e rilpetto  gli 
dide  un  giorno  le  precife  parole , Sire  ho  f aura  che  M.  cofi fa- 

cendo fi  tirerà  qualche  grave  Catarro/ùldojfo,  e jufeiterà  contro 
Noi  altri  Catorci  qualche  torrente  che  ci  ajTorbirà  in  un  batter 
d'occhio.  Gli  rifpofo  il  Ré , NontemadinuUa. 
citilo  Hora  fuccella  tal  disgratia  a’  fuditti  due  Rapprelèntanti , il 
per  li  due  Prencipe  d’Orange , fia  quei  che  maneggiavano  il  Governo  tale 
qvial’ era  allora,  fpcdironoilCotrarelMaellrodiCeremonie,  & 
ebeggùti.  al  Ronquillo,  &alTerelì,  fubifo  che  lèppero  dove  erano , per 
offrirgli  la  llanza  nel  Withal,  e quel  che  occorreva  per  le  loro 
fpelè.,  e della  loro  Famiglia,  fino  che  fodero  accommodatì,  col 
complimentarli  ancora  fopra  tal  disgratia , facendoli  intendere  il 
Prencipe  il  difpacere  che  ne  fentiva.  Accettò  l’invito  il  Ronquil- 
lo,  perche  pieno  di  debiti,  non  trovava  forfè  in  quei  frangenti, 
nè  pur  credito  per  un  foldo , e cofi  portatoli  nel  Withal  quivi  ven- 
ne trattenuto,  e Ipelàto  dal  danaro  della  Teforeria.  MailTerefi 
ringratiato  il  Proponente  dell’  offerta  rifpolè  con  la  lolita  civiltà. 
Che  ilfuo  Prencipe  per  la  gratia  di  Dio  haveva  i^ai  credito, 
Amici  baftanti  per  dagli  da  vivere,  fen:i^a  mendicar  l'elemo- 
, fina  dal  Publico.  In  tantocreato  Rè  il  Prencipe  d’Orange,  ella- 
bilitafi  una  nuova  forma  di  Governo , venne  rifoluto  di  dar  qual- 
che fodisfàttione  all’  Ambafeiator  Ronquillo , che  di  continuo  fi 
lamentava  del  le  lìie  perdite , & havendo  ricevuto  l’ordine  di  rico- 
nolcere  il  nuovo  Rè , protcftò  di  non  poterli  preparare  a tal  folen- 
ne  fùntione  fenza  eflèr  fodisfatto  delle  perdite  di  modo  che  furo* 
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no  deputati  Commiflari , per  convenir  con  Lui , ma  fece  fàlire  le 
lìic  pretentioni  coli  alte , che  furono  trovate  ridicole , dicendo 
d'haver  perlb  del  lìio  più  di  40.  mila  Ghinee  ; dico  del  fùo , poiché 
non  le  gli  voleva  pagar  quel  che  haveva  degli  altri  ritirato  in  Cala: 
in  lòmma  fu  conchiufò  di  dargli  quindeci  mila  Ghinee , con  la 
maggior  parte  delle  quali  furono  pagati  ifuoi  Creditori,  e pure 
fuori  la  Biblioteca  di  quello  Ambalciatore  che  fi  (limava , ( come 
io  l’ho  veduto , & accommodato  più  volte)  del  valore  di  500.  Ghi- 
nee al  più , tuttofi  redo  del  luo  bavere , e de’  Tuoi  Cortcggiani  non 
valeva  1 yoo.  Ghinee;  di  modo  che  la  tempefta  fervi  a Lui  di  gran 
beneficio  , c di  ruina  a quei  tanti  che  haveano  rifugiato  le  loro 
Robbe  in  fua  Cala.  IlTcrcfi  intelb  quella  fodisfattione  che  s’e- 
ra  data  al  Ronquillo , come  era  nello  Itello  calò , e nella  ftcfla  dis- 
grada , era  giufto  che  godelfe  degli  ftclfi  vantaggi , e portatoli  dal 
Segretario  di  (lato  Scherosbery  gliene  lece  le  lue  inllanze , il  quale 

}>romelTe  di  parlarne  al  Ré , & al  Gonfiglio , come  fece , e dal  qua- 
e gli  venne  fpedito  il  Maellro  di  Ceremouic  Cottarel , acciò  in- 
tendelTed  a Lui  a che  falivano  le  fue  pretentioni , che  fatto  il  con- 
to vennero  dal  detto  calcolate  a iioo.  Ghinee , che  veramente  fu- 
rono trovate  giullilfime  ; ad  ogni  modo  non  fi  venne  ad  alcuna  ri- 
fòlutione,di  modo  che  vedendo  che  già  era  lungo  tempo  che  l’ Am- 
balciator  di  Spagna  era  (lato  fodisfatto , e che  di  Lui  non  fi  faceva 
mentione  alcuna , reiterò  le  fue  inllanzc , che  però  vennero  dal 
Configlio  fpediti  li  Milordi  Dorfet,  cFaucobrige,  per  conferir 
lèco,  quali  trovarono  giullilfime  le  lue  ragioni,  e molto  moderate 
le  fue  pretentioni , ma  quelli  Signori  diìcorrevano , parlavano , 
voltavano,  gravano,  ma  non  venivano  a conclufionc  alcuna,  fi- 
no che  manifellamente  li  dillcro,  che  il  Ronquillo  era  (lato  fo- 
disfatto perche  havcariconofciuto  il  Ré,  c che  volendo  egli  far- 
lo flelTo,  farebbe  fubito  contentato , ma  non  havendo  ordine  di 
farlo,  non  potè  nulla  ottenere,  elfetido  partito  con  quella  perdi- 
ta , lènza  licentiarfi  che  da’  (boi  amici. 

Mora  ritornando  al  più  dritto  filodell’Hilloria  dico  che  mentre  pjj!' 

tutta  confufa , e fcommolTa  fi  trovava  la  Città  di  Londra , con  un 
purè  disordine  lènza  ordine,  e quafi lènza ^ulHtia alcuna,  già 
irritato , e sfrenato  correva  il  Popolo , alle  rapine , Se  alle  violenze 
contro  i Carolici,  benché  fenzafangue:  in  tanto  dico  che  verfo 
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quefla  Città  proièguiva  il  Tuo  camino  il  Prenciped’Oraagepre- 
muto  ad  affrettarfì  per  mettere  freno  a quei  tumulti  capitò  in  lan- 
dra la  nuova  che  il  Rò  che  s'era  trafuelUto  in  lèmplice  Contadi- 
no , per  poter  meglio  alTicurar  la  lua  fuga , (coperto  a Feversham 
luogo  mari  timo  quivi  venne  ritenuto , c dirò  come.  Rilòluto  il  Ré 
di  liberarli  con  la  fuga , da’  maggiori  inconvenien  d , fecondo  li  è 
accennato , per  poterlo  fare  con  più  licurtà , s'imbarcò  (òpra  un 
Vafcelletto,  da  Capitan  fedele  con  due  (òli  Servidori  de  più  affi- 
daci, e la  premura  fu  cofi  grande,  che  non  s’hebbe  tutta  la  cura  per 
far  le  proviggioni  nicedàrie , non  dico  lòlo  di  bocca , ma  le  mag- 
giori necelutà  per  il  navigar  del  Valcello , di  modo  che  mancando; 
della  Suvorra,  per  dare  il  dovuto  pelò  galleggiando  il  Vafcello 
troppo  foura  l'acqua , era  impofTibiled’indrizzarlo  alla  vela,  che 
però  niceflàriaracnte  convenne  di  far  terra  a Feversham,  per  poter 
fare  le  provigioni , nicelTarie;  e feoperto  d’alcuni  Pelcatori,  e qual- 
che altro  contadino  del  luogo,  cord  contro  a quelli  lette  o otto 
sbarcati  dal  Vafcello  cominciarono  amai  trattarli  come  credati 
Papifti  traditori,  e Gefuiti,  & altri  Ecclelìaftici  che  fuggivano 
del  Regno  & hebbe  la  disgrada  il  Rcd’elTer  più  maltrattato  di 
tutti.  Haveva  il  Ré  qualche  cento  Ghinee,  con  la  maggior  parte 
delle  quali, procurò  di  quietare  l’animo  irato  di  quella  gente  cn’en- 
trata  tanto  più  in  lòfpetto  s’afficurò  della  lìia  Perlbna , e di  quella 
degli  altri , lino  che  non  potendoli  più  folfrire  di  vederlo  con  mal- 
trattare , dechiararono  gli  altri  che  quello  era  il  Ré  ; ma  certo  che 
prima  havea  molto  foffierto , e con  colpi , e con  ingiurie  : ma  feo-' 
perto , e pentiti , podilì  ingìnocchioni  gli  chielèro  perdono , relli- 
tuitoli  quel  poco  che  l’havevano  preio,  e condottone!  Vila^io 
venne  con  tutta  la  maggior  veneratione  rifocillato , & honorato , 
raaperòdal  Capo  Giudice  fu  ritenuto  come  Prigioniero } fìnoche 
le  ne  diede  avilòal  Governo  di  Londra. 

Capitau  tal  nuova  al  Conliglio  Privato , che  continuava  a rau- 
narlì  d’ordine  di  quello  gli  vennero Ipedite  le Re^e  Carrozze, 
con  qualche  numero  delle  fue  Guardie.  Haveva  fotto  tutto  il iùo 
poffibile  il  Ré  acciò  folTe  lalciato  nella  libertà  d’imbarcarli,  la- 
mentandoli gravemente  di  quella  inlòlenza  di  voler  violentatela 
volontà  d’un  Ré  ; ma  vedendo  riufeir  vana  ogni  qualunque  rappre- 
lèntatione,  lì dilpolè al  ritorno,  e poftoll  in  Carrozza  con  adeunì 
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del  Ilio  Configlio  ch’erano  venati  a riceverlo , $ 'incaminò  alla  vol- 
tSL  di  Londra<>  e per  tutto  dove  paflava  correvano  i Popoli  a gran 
folla  per  acclanoarlo , c riverirlo.  Arrivò  in  quella  la  (era  delli  id. 
il  lècondo  dopo  lanadvità  del  Signore  ; e quello  che  diede  da  ma- 
ravigliare a tutti,  che  il  Popolo  moUrò  tanta  allegrezza,  e coli 
grandi  le  acclamationi , chediededapenfareaqueichehaveano 
ordito  contro  di  Lui  le  trame;  a fegno  che  la  fera  fi  fecero  fuochi 
grandi  d’allegrezza , quali  le  folTcro  Hati  interni  come  vilìbili , fé- 
Hce  quello  infelice  Ré , ma  tutto  ciò  non  era  che  un  certo  sfogo 
difantafia  Popolare,  che  d’ordinario  fa  del  male  lènza  faper  per- 
che , e dei  bene , lènza  fapeme  rendere  ragione.  Quei  cne  fi  an- 
davano ancora  conlèrvando  alla  divotionc  del  Ré, intendo  Officia- 
li del  luo  Elèrcito  dtllìpato , procurarono  di  raccorre  delle  Militie 
sbandate  qualche  poco  di  numero  per  alficurar  meglio  la  Tua  per- 
lòna  ; & in  quello  mentrefua  Maeuà , coli  }a  lèra  del  Tuo  arrivo , 
come  il  giorno  lèguente,  cfercitò  nella  publicatione  d’alcuni  or- 
dini la  fiiafoliuauttoritì,  e Sopranità;  e cenò  in  publico  con  af- 
fai franchezza  d’animo , che  non  s’era  ofièrvato  erano  già  più  di  fei 
Mefi.  Gli  Ambalciatori  vennero  tutti  a complimentarlo,  etra 
quelli  il  Nuntio  del  Papa,  che  afiìlH  nella  Cena,  ma  che  non  fii 
ben  villo  da  Carolici  fielli , e tanto  più  che  il  Ré  fi  melTe  a dilcor- 
rer  con  Lui  fopradiverlè  materie,  concernente  quei  poveri  Reli- 
giofi  ch’erano  fiati  maltrattati  ; pietà  fiior  di  tempo , e contro  ogni 
buona  mafiima  in  publico.  La  lèra  ifielTa  ancora  del  filo  ritorno, 
havendo  il  Rè  intefb  che  il  Prencipe  Tuo  Genero , che  vuol  dir 

Duello  d’Orange  s’auvicinava  agran  pafil  alla  volta  della  Città  fpc- 
I con  tutta  diligenza  Milord  Feversham , per  complimentarlo, 
(JpeJJb  fi  baciano  quelle  mani  che  fivorrebbono  •veder  tagliate  dice, 
il  proverbio  Italiano)  e per  pregarlo  di  voler  venire  ad  alloggiare 
nelle  file  fianze , e nel  filo  Appartamento  di  San  Giacomo.  Il 
Prencipe  che  pretendeva  d’eflère  ben  tofio  Signore  di  quel  ch’egli 
pretendeva  dargli  per  coltella  ; lènza  alcoltare  il  Feversham,  or^ 
nò  che  folTe  ritenuto  prigioniero , lòtto  pretefioche  fiibito  che  s’e- 
ra intefa  la  fuga  del  Ré  haveva  egli  lalciato  sbandare  l’Elèrcito 
Reggio,  di  fila  auttorità . lènza  pigliar  le precauttioni dovute, 
cola  che  non  poteva,  nè  doveva  fiire  lènza  comunicarlo  priiiu 
i^efib  Prencipe  come  Primo  Paridei  Regn,o. 

Parte  III.  ccc  Non 
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T E A T R O G AL  L I C O,  ; 

Non  piacque  all’  Grange  la  nuova  di  quel  grande  applaulb  che 
s’era  fatto  al  Ré  nel  Tuo  ritorno , onde  ftimò  nicefTarìo  d’affrettare  \ 

il  fuo  arrivo  per  non  dar  tempo  a’  Partigiani  di  trovar  nuovi  ade>  | 
renti,  & incalorire  gli  rpiriti  di  quei  Cittadini,  havendo  per  ciò  tro*  • 

vato  a propolito  d’affrettare  il  fòo  palfaggio  in  Londra, nove  vi  fpe-  i 

di  le  fòe  Guardie  con  un’  altro  Regimento , (òtto  al  comando  del  ] 
Conte  di  Solms , che  arrivate  la  fera  delli  27.  (ì  appoftarono  dette  | 
Guardie  all’ intorno,  e dentro  il  Palazzo  di  San  famsào^c'A 
Prencipe  dovcaall^giare;  un’ hora  innanzi  la  meza  notte  pafsò 
il  Solms  con  le  (fede  Guardie  nel  vicino  Palazzo  di  Witebtd  dove 
era  il  Ré:  che  tutto  penfierofbafpcttava in  fatti  qualche  (ìniftro" 
euvenimento,  havenao  il  Conte  con  un.numero  molto  maggiore 
delle  Guardie  del  Prcncipe  forzato  le  Reggie , ad  abbandonargli  il 
pollo,  che  fu  forza  farlo , poiché  vi  era  troppo  disavantaggìo  per 
poter  far  refidenza, oltre  che  la  maggior  parte  non  havea  la  voloo. 
tà  di  batterli , comunque  (ia  furono  accufatc  di  viltà , per  non  ha* 
ver  fatto  il  loro  dovere  ; ma  la  verità  è che  s’erano  beniflìmo  polH 
in  atto  di  tentar  la  relift enza , ma  avifàto  il  Ré  non  volle  che  (i  (par> 
gelTc  inutilmente  del  fangue  in  gran  copia,  lènza  alcun  fratto  io 
fuo  favore,  rilpetto  alla  diflugualità.  Molfrò  veramente  il  Ré  gran 
coraggio  ne’  lamenti  fatti , cne  venilTe  dall'  ambhtione  del  fuo  Gè- 
nero  trattato  coli  indegnamente , con  tanta  violenza,  e lènza  al- 
cun rifpetto , in  fìia  propria  Cala , e nel  fuo  proprio  appartamento,  ' 

e che  lo  volelfe  rendere  prigioniero  ; pure  fu  f^a  accommodarli 
a (offrir  quei  dilàftri  che  non  potevano  rimediarli.  La  marina  due 
bore  io  circa  innanzi  il  mezo  di  parti  il  Ré  con  pochi  domelf  ici , 
havendo  fcelb  l’acqua  lino  a Grenuich , con  la  Icorta  di  i jo.Guar-  f 

die  di  mielle  del  Prencipe,  e dove  trovate  le  Reggie  Carozze  lègur  ' ■ 

la  11  rada  verlò  Rochclfer;&  in  breve  poi  abbandonato  dalle  Guar- 
die che  lo  Icortavaoo , imbarcatoli  li  ritirò  in  Francia. 

Quello  è uno  degli  articoli  più  elTentiali  al  fatto,  pereiTereil 
fondamento  di  tutto  il  lùcceffo , fondandoG  la  muuctione  del  Go- 
verno, come  G dirà  più  fotto  nel  termine  di  Difirtatione.  Voglio- 
no che  il  Ré  non  fblTe  (lato  conllretto  alla  ft^;  ma  le  Gazzette 
publiche , p li  foglietti  Uefli  di  Londra , 8c  una  voce  affai  comune 
in  Londra , portarono , che  la  cauGi  principale  di  quella  fòga  fegnl 
in  tal  maniera.  Appena  il  Conte  de  Solms  s’appollò  conio  Guardie 
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nel  Witehaly  fcacciace  le  Reggio , che  pailàto  all’ udienza  del  R<f 
(altri  dicono  che  il  Prencipe  gli  rcriveiTe  fbpra  ciò  una  Lettera 
molto  altiera , e coli  lo  publicarono  le  Gazzette  di  Patiggi)  gli  de> 
chiaro  dalia  parte  del  Prencipe  elTer  colà  imponibile  a quello  il 
poterli  difpenlàre  di  dire  in  pieno  Parlamento  tutto  quello  che  lìu 
Altezza  fapea,delia  coofederadone  che  Ina  Maellà  havea  conchio. 
lo  con  la  Francia,  per  ellirpare  in  Inghilterra,  & in  Holanda  la  Re- 
ligione  Protellante , con  la  rottura  intiera  delle  Leggi  del  Regno, 
per  render  tutu  l’anttorità  arbitraria  in  Lui  Iblo  ; e come  lòpra  ciò 
teneva  prove  molto  evidend , non  poteva  nljrandere  di  ^ello  era 
per  liiccedere  dalle  rilblodonid’unParlamentoirritato;  e tanto 
più  che  li  vedeva  ancora  obligato  di  Icoprire  tutti  gli  intrighi , e le 
cabale  che  s’erano  fatte  nella  nalcita  del  Prencipe  di  Galles.  Di 
modo  che  intimonm  il  Ré  di  coli  fatte  minacele  trovò  a propolito 
d’evitar  quella  tempclla , che  lo  minacciava , con  una  vergognofa 
ririrata.  Ma  li  Franceli  e Patdgiani  del  Rè  Giacomo  Ibno  andad 
léminando  da  per  tutto, che  dal  l^ncipe  d'Orange  gli  er^  ftato  or- 
dinato elprelTamcnted’nlcir  dei  Regno , per  non  euer  licuralafua 
vita  tra  le  mani  (l’un  Parlamento  irriuto , il  quale  fenza  dubbio 
haurebbe  voluto  allìcurarli  della  lùa  perlbna  per  fabricarne  il  pro- 
Ceflo , che  in  riguardo  delle  prove  troppo  apparend , non  poteva 
riufcirgli  che  inraullo.  A tale  lèndmento  s'accordano  diverli  Par- 
d^ani  del  Prencipe  illellb , poiché  vedendo  le  colè  naolto  mal 
diluite  per  il  Rè  filo  Suocero , e che  la  lùa  autcoricà  non  irebbe 
Hata  fondente  per  frenare  lo  sdegno  del  Parlamento,  e non  elTen- 
do  dei  fiiohonore,  e della  ina  conlcienza  di  vedere  fofh'ire  detto 
Suocero , o in  una  prigionia  ,0  nella  vita , giudicò  miglior  malCma 

Snella  di  fpaventarlo  prima , col  denudarlo  delle  lue  Guardie,  e 
’obligarlo  poi  alla  fuga , o lìa  con  l’elbrtatdoni , o lìa  con  le  mi- 
naccie.  Non  mancano^ quei  quali  Ibllet^no,  che folfe  inten- 
done del  Prencipe  d’Orange , ai  farlo  pallare  in  Rocheller,  per 
maggior  fua  lìcurezza , e quivi  afpettare  qual  piede  fblTero  per  pi- 
gliar gli  afiàri  del  nuovo  Parlamento  che  doveva  raunarlì  ; accom- 
pagnarono il  Ré  in  Rocheller  Milord  Dombarton , & il  Conte 
d*Arran  fuo  Nipote , con  pochi  altri. 

Son  difficili  ad  un  cicco  di  Iciogliere  qud  nodi  che  lòn  molto 
intrigad,&  non  meno  ad  uno  Scrittore  che  non  vede  gli  altrui  cuo- 
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il  Pira-  ^ g c|;je  conviene  dipendere  dall’  altrui  memorie  formare  oo^a» 
m^fTc  al  dicio  eiàtto  fopra  agli  afiari  non  meno  dubbiofì , che  Icabroli.  Cer- 
**^'i«88**'  to  è che  il  Réfu  nel  potere , e nelle  mani  del  Conte  di  Solms , che 
comandava  le  Guardie  del  Prencipe.  Certoè  ch’era  nella  lìiadif^ 
polìtione  di  ritenerlo , o di  lafciarlo  andar  via  ; & è ancora  certi(0> 
roo  che  fu  fcortato  dal  le  Guardie  del  Prencipe  lino  a Rochefter,  c 
vi  è apparenza  che  ciò  feguilTe  non  già  con  intentione  di  condurlo 
prigioniero,  come  fi  è dritto  d’altri,  ma  per  Ibllenere  la  Reggia 
Maeftà  nelle  ftrade  tra  le  Carrozze.  Dunque  il  Ré  o che  fu , o 
che  potefaelTere  prigioniero  del  Prencipe  d’Orange,  di  modo  che 
confiderata  quella  raggione  le  ne  vanno  formando  quei  differenti 
fentimenti , poiché  dicono  gli  uni , il  Prencipe  d’Orange  fa  levar 
le  Guardie  al  Ré,  lo  rende  dipendente  dal  lùo  buon  piacere,  gli 
permette,  o che  l’obliga  d’ulcir  di  Londra,  lo  fa  accompagnar  con 
le  fue  Guardie  fino  a Rocheller , c poi  lo  lafcia  fuanire , dunoue  bi- 
Ibgna  niceffariamente  che  l’hav^obligato  alla  fuga.  Altri  di> 
cono,  cl\e  fc  il  Prencipe  direttamente  non  gli  ordinò  d’ulcir  del 
Regno , uciumente  glielo  permelTe , poiché  uno  che  può  ritenere 
ad  un’  altro, e non  lo  ritiene,  va  inlàllibilc  la  confeguenza  che  hab> 
' bia  havuto  la  volontà  di  lafciarlo  andare.  Da  quello  procede  che 
molti  fon  quel  li  quali  li  danno  a credere , che  folTe  fiata  nicelTaria 
xnadima  del  Prencipe  di  aprirgli  la  llrada,&  il  commodo  alla  fugai 
nè  il  Ré  poteva  far  di  meno  di  non  feguire  in  Francia  la  Regina , & 
il  Prencipe  di  Galles , & eccone  le  ragioni , la  lùa  Armata  era  fiata 
o licentiata  o dillipata  -,  le  fue  Guardie  erano  fiate  forzate  ad  ab- 
bandonarlo; tutu  l’auttorità  era  palTata  nelle  mani  del  Prencipe 
che  havea  tante  forze  per  lòflenerla;  il  fuo  Cancelliere  era  flato 
imprigionato , & cfaminato  fenza  làper  qual  folTe  la  Tua  ConfeUìo- 
né:  il  fuo  potere  Reale  li  trovava  in  una  grande  ecclilTe;  non  po- 
teva rellare  in  Inghilterra  fenza  conlcntire alla Convocationed’un 
Parlamento , o lenza  irritar  lèropre  più  gli  Spiriti  ricufandolo  : in 
lèmma  non  poteva  elTere  in  uno  flato  più  cattivo , e llimò  niceflà- 
rio  il  ritirarli , per  eviure  di  cadere  in  un’  altro  peggiore. 

Grandi  furono  li  dilcorli  che  s’andarono Ibpra  ciò  formando, 
hrctvio  non  lòlo  dal  volgo , ma  da’  più  migliori  Politici , ciocie  fofle  flato 
bene  ò male  di  lutarlo  ulcirc  del  Regno , già  ch’era  nella  difjxifì-, 
tiene  del  Prencipe  il  ritenerlo.  Dicevano  gli  ani,  che  il  Ré  eflrado 
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di  fuori  non  poteva  che  fticitar  leghe,  che  muoverci  cuori  de’ 
Prencipi  Catolici  alla  compaflione  per  aflìfterlo,  che  haurebbe  in- 
calorito fèmpre  più  alla  fùa  difefà  il  Ré  di  Francia , e che  al  ficurd 
farebbe  (lato  bauante  a (commorer  tutta  l’Inghilterra, e però  buo- 
na madìma  di  ritenerlo  di  dentro  : rapportando  quel  detto  nota, 
bile  del  Cardinal  Gravella,  chetrovanaofì  nella  Borgogna,haven-i 
do  intelò  la  nuova  della  prigionia  che  il  Duca  d’Albanavea  fatto 
di  tanti  Grandi , e chiefto  (è  tra  gli  altri  vi  era  comprefò  il  Prencipe 
d’Orangc  Guglielmo,  e rilpoftogli  di  nò  per  eflerquefto  fuggito 
in  Germania:  Dunque  (Ibggìunre  il  Gravella)  il  Duca  non  ha  fatto 
niente,  perche  f Grange  daS'  jilemagna  tarlerà  tutta  la  Fiandra. 
•Ma  il  Prencipe  non  trovava  tal  prigionia  convenevole  per  duerag- 
gioni  ; la  prima  , perche  havendo  quello  molti  Partiggiani  nel 
Regno  modi  dalla  compalCone  li  farebbono  tanto  più  Icaldati  alla 
liia  difefa  ; e la  (leda  compaflione  gli  haurebbe  accrefciuto  il  nu- 
mero  de’  Partigiani , di  modo  che  bipartiti  i lèntimenti  non  pote- 
vano che  rendere  confura&  imbrogliate  le  rifolutioni,  e forfè  di 
niun  valore  : oltre  che  li  Prencipi  Catolici  haurebbono  fentito 
molto  male  la  prigionia  d’un  Ré  Catolico , non  per  altra  raggione 
che  per  havcr  voluto  llabilire  la  Religione  Romana  nel  Re- 
gno. Di  più  cooliderava  -il  Prencipe  che  lenza  dubbio  il  Parla- 
mento che  dovea  raunarli  vedendo  il  Ré  prigioniero , haurebbe 
voluto  formare  il  procedo  fopra  alla  lùa  condotta  nel  Governo , e 
forfè  procederne  con  lèntenza  ; la  qual  colà  non  poteva  che  riu- 
fcir  di  prcgiudicio  all’  honore , e di  vergogna  alla  Ina  humanità , il 
permettere  che  in  fua  diccia  folTe  procelTato , e fententiato  il  lòo 
Suocero,  e tanto  piùchenicedàriamente  bilògnavachetuuigli 
Atti  fodero  da  Lui  condrmati , elòttofcrittidifuamano,  come 
primo  Pari  e però  meglio  di  fuori , e lontano. 

Hebbc  cran  parte  come  fi  credeildifegnodtrendereilRèpiùodìoroalRc-. 
poicne  nicenàriamente  ufcico  d’Inghilterra  , fi  farebbe  rìfuggiato  iii]^ 


B"o  . 

Francia,  e con  li  Soccorfi  di  quella  tentato  il  Tuo  ritorno; 
fiata  mal’  intcfa  dagli  Inglefi , che  fon  cofì  gelofì  della  loro  Nattione , contro 


DUC  III  , 

aual  voce  farebbe  io 


a' tentativi  degli  Stranieri,  e più  in  panicolare  contro  a’ Francefi,  de’ quali 
ne  odiano  il  nome  iflelTo,  epa- antiche  gare , e per  nuove  competenze;  di 
modo  che  badava  che  capitaflc  Tavilb  in  Inghilterra  , che  il  Ré  Giacomo 
pafEuo  in  Francia , faceva  armare  le  forze  del  Ré  Luigi  , per  padàre  con 
le  armi  di  queflo  ad  opprimere  la  gran  Brettagna , eridurconlafotza^In- 
gled,  fcacciatóil  Prendpe  d'Òrange , a dipendete  dal  faoaibitnoaflointo,' 

cec  ì edi 


390  T E A T R O G A L L I C O , 

0 di  queOo  de'Francefi  { gdofia  che  haurebbé' inviperito  eli  animi  degli  In> 
glefì  a gettar  l’ultimo  veleno  contro  di  Lui:  onde  non  foragli  farebbero  di» 
venuti  più  fieri  i fuoi  nemici , ma  odiofi  i Partigiani  (leilt  ; e tutto  farebbe 
airivato  fe  fi  foflè  lafdato  pailàre  in  Francia  il  Ké  : di  modo  che  fi  farebbe 
liberato  il  Regno  de’ gravi  pericoli  che  fàrcbbono forti,  lafciandolodiden» 
tro  o libero,  o prigioniero,  deirritati  i Popoli  di  vederlo  protetto  dall’ Armi 
di  Francia,  non  l’haurebbono,  più  ricooofeiuto  come  loro  Ré,  ma  come 
loro  nemico.  Si  confiderava  ancora  un  altro  efiètto  favorevole , per  le  colè 
efterne , mentre  quello  farebbe  fiato  un  mezo  di  facilitar  tanto  meglio  la 
rifoluttione  per  una  Allianza  generale  contro  la  Francia,  che  cominciava  a 
premerli,  e che  fi  fiimava  niccllària.  Et  in  fatti  le  il  Ré  folTe  fiato  ritenuto 
in  Inghilterra , o che  altro  accidente  folTe  arrivato  di  Lui  la  Frauda  non  fi 
farebTC  tanto  fcaldata,  Mr  la  guerra  da  quella  parte;  fi  farebbe  folo con- 
tentata di  fiar  nella  difeurdalb  parte  del  Mare,  & applicar  tutte  le  fue  fòr- 
ze a nuovi  progrelTi  dalla  parte  di  Terra,  o pure  fi  farebbe  lafdato  indurre 
il  Ré  Luigi , a qualche  ragionevole  accommodamento  ; dove  che  veden» 

' do  un  Ré  fuggitivo  innanzi  i fuoi  occhi , l’hooore.  Tambitione  , e la  ne» 
ceflità  di  Stato  l’haurcbbono  ( come  il  tutto  fegul)  obligato  di  mettere  in 
campo  l'ultimo  sforzo  delle  fue  forze , la  qual  cola  non  poteva  che  rendere 
indiipenlàbilc  la  raggionc  dc’Prencipi  Catoliddipcnlàreafattìloro,  ed’u- 
nirfi  con  Tlnghiltcrra , e l'Holanda  contro  la  Francia,  poiché  fe  quella  con  ' 
forze  cofi  poderofe  farebbe  venura  a capo  di  rifiabilfre  il  Ré  Giacomo  in  In- 
ghilterra, conlaforza,  non  vi  era  più  da  fperar  che  la  certa  opprellìone  della 
Germania,  della  Spagna,  e forfè  del  refio  dell’ Europa, 
sentimea-  mancavano  di  quei  molti,  e molti  che  volevano  farei  Macchia- 

tipermfi.  vcllifii  ancor  che  mai  havellèro  non  folo  letto , ma  ne  purvifio  nèancheil 
titolo  dell' Opere  di  Macchiavello  ; disgratia  del  Mondo  ch’ccofiumato  ad 
accular  Maccniavello,  anche  in  quello  che  non  ha  mai  errato,  e chelèm- 
bra  che  la  memoria  fola  di  quello  Auttore  fia  capace  a dar  cervello  a’ più 
matti,  onde  i più  fciocchi,  & i più  ignoranti  col  mentionar folo  Macchia- 
vello  in  colè  fuor  di  tempo  , e di  ragione  , & alle  quali  mar  havea  quello 
penfato , fi  credono  li  primi  tra  li  prudenti , & i maggiori  tra  li  Politici 
Quelli  tali  dunque  non  gridavano  che  per  il  fiuigue  delRé Giacomo,  cioè 
i più  legillatori , o che  umcno  volevano  controrarli , efclamavano  contro 
all'  errore  del  Prencipe  d’Orange,  che  havendolo  nelle  mani , e nel  filo  pan- 
tere , che  lo  lafdallè  nella  Libertà  di  poter  fuggire  , effondo  fiata  miglior 
mallìma  quella , di  ritenerlo  in  prigione , di  metterlo  nella  mani  de’  Giudi- 
ci, c con  la  tefta  come  al  Padre  l^li  pagar  la  colpa,  d’haver voluto per- 
^ dare  la  Reh'gione  , difirugger  le  leggi , fouvertire  U Regno  , minare  una 
RepubUca,  e favorire  i duegni  de’ rrancefipemiciofi  contro  alla  Libertà  di 
tutta  l’Eutopa  ; e molti  meno  Legifii , e piu  Politici , ancorché  gli  uni  e 
gli  altri  fenza  Evangelio,  non  fapevano  conchiudere  che  con  quelle  paro- 
le, fe  folfo  fiato  di  mio  arbitrio  , l’haverei  fatto  chiudere  in  una  prigione 
bonorevole,  dove  o che  farebbe  morto  di  difpiaccre,  o che  bifognava  dar- 
gli hhccnataltatima.  SentìmentibottibiUpiùdadenaonio,  chedaChri- 
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ftitno  & indegni  della  Pietà , e dell'animo  augufto,  egenerofod'un  Pren- 
dpe  d'Orange , e fon  fìcuro  che  fe  haveilè  intefo  dihntfi  fìmili , che  peió 
aliai  publicamente  fi  facevano  nelle  Piazze,  l’baurebbc  ca Rigato  conTuì- 
dma  férerìtà.  Confìgli  di  tal  natura  furono  concepiti  dal  Dticad’Alba,  do- 
po la  Conquida  di  Portogallo,  allora  checonrultandofifopraa’mezidicon- 
férvarc  tal  Regno  fuori  cPogni  pericolo  di  rivolta , portò  per  fno  parere  nel 
Configlio.  Cut  htfìffurva  tftirpare  dot  Mondo  Jin  dalle  radici  tutto  il Jkm~ 
gue  della  Cafa  di  Br aganza,  acciò  i *Portogbej^me  per  deaero  la  memoria  s 
foìche  mai  ficuro  (»à  il  Ré  di  Spagna  di  quefia  Corona  , mentre  i Ter- 
toghefi  bauramio  Trencipi  di  quefia  Cafa  innansù  i loro  occhi.  Tal  parere 
fu  però  propollo , nu  non  efcguito. 

A qual  termine  fi  riducono  quei  che  dall’ adulattione,  bene  fpcnb  più  che  oflèm- 
4alla  ragione . edalIagiuRitia,  vengono  figurati  al  Popolo  come  Luoghite- 
nenti  di  Dio  foura  la  Terra,  e dò  non  per  altro  che  per  renderei  Suditi  cofi  Luogote. 
timidi,  c rifoettuòfi  al  nome  del  loro  Prendpe,  che  aguifadiLeprofinoaKatedi, 
lènuno  le  sferzate  continue  che  da  quello  ricevono  con  tanti  aggravi , &in  ,$88. 
oltre  che  ricevino  alla  deca  il  giogo  pelante  delle  fue  Leggi , fenza  informar- 
fidelloroingiullollabiiimento,  & io  fatti  chi  non  tiov^  dola  le  afilittioni, 
i tormenti,  le  florfioni,  Tingiullitie , e^Ie  violenze  più  grandi , che  vengono 
dalla  parte  d’un  Luogotenente  di  Dio?  anzi  chi  non  troverà  dolci , foavi,  e 
grati  tomo  a dire  le  Croci,  le  Galere,  ì Flagelli  ordinati  da  un  tale  Luogote- 
nente di  Dio?  Balla  folo  in  quello  Mondo  che  iSuditirclliao  una  volta  per- 
fuafi  che  il  loro  Prendpe  è Luogotenente  di  Dio , per  lafciarlo  far  quanto  vuo- 
le, perubbidirloalla  deca,  e per imaginarlélo inpeccabile  , per aeder ope- 
re fante  le  fue  ingiuRitie , e rapine , e per  renderli  giornalmente  làgrifici , A 
incenfi.  A queRo  propofitomirkcordochecfiéndopalIàtoperAmRcFdamo 
un  Cavaliere  Napolitano , che  per  haver  letto  mohi  de’ mid  Libri,  hcbbela 
curiofità  di  venire  a vedermi,  e mi  refe  appunto  la  prima  vifita  in  un  tempo 
che  io  Ravo  fui  punto  d'ufcir  di  Cala , pure  rientrai  ufiandoli  i dovuti  compli- 
menti, ma  Lui  accortofi  non  volle  fetmarfi,  Aufeitiambidue  mi  chicle,  00- 
veiomeneandafli,  havendoglirìfpoRo,  che  me  ncandavoinChiefainuna 
Pr^hiera  Rraordinarìa , che  s'era  ordinata  dal  MagìRrato , per  intercedete  ^ 
PafliRenza  Divina  verfo  il  Ré  Guglielmo  d’Inghilterra  , ch’era  panico  con 
fEferdto  per  far  levare  l'allcdio  di  Mons:  mifoggiunfe,  fo fi pcrmcneva a’ 
Catolid  di  potere  entrare  nella  noRra  Chielà  ; che  non eflèndo  Rato maipet 
fcntir  fiintioni  di  ProteRand  Vorrebbe  volontieri  vederle  una  volta  ; A ril^ 

Rogli  di  fi , fe  ne  venne  meco,  havendolo  io  accommodato  a federe  in  un  ban- 
coEonorcvole , di  dove  poteva  afcoltarcbcniRìmo. 

Tfora  fi  feontrò  che  il  Predicante  (dò  Icgul  nella  Chiefa  Francelè  V allena , 
c quel  Signore  parlava  molto  ben  F rancefe)  in  tutto  il  lungo  del  fuo  Sermone , 
non  fi  racchiufe,  né  Relè  in  altro , che  nelle  lodidel  Ré  Guglielmo  facendo  aourE. 
vedere  il  noRro  obligo  di  pregare  per  queRo , vero  Luogotenente  d'iddio  ; per 
queRo  Arcangelo  Gabriele , delfanato  a fiaccar  le  Corna  del  fiero  ^dfero  nel 
Mondo  ; per  queRo  Moifo , per  queRo  Gedeone , per  queRo  GiofiK  de’  Chti- 
ftiani;  per  queRo  Marte  Devino  j pa  queRo  BtacdoiAvincibile  dell' Onnipo- 
tente 
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teme  ; per  quedo  Angiolo  Tutelare  di  quei  che  difendono  fa  caulà  del  Cielo  : 
e final  mente  conchiufe . che  Iddio  gli  bave  va  confidato  la  Chiave  del  fuo  cuo- 
re. di  dove  ne  havea  cavato  le  rifolutioni , iconfigli,  &i  mezi  per  quella  Im- 
prdà  che  ha  faWato  l'Europa , dall'  uhima  ruina  dalla  quale  era  minaedaca-,  e 
di  dove  ne  caverà  la  protettione  per  continuare  un’  ope;a  cofì  ben  cominciati  » 
ecofi  falutare  a tutti  con  mille  altre  erprelTionifimili  e dirò  più  vive.  Finitoil 
Sermone  andai  per  accompagnare  il  Ibpradetto  Cavaliere  nella  Villa  de  Lion, 
dove  era  alloggiato  ; e per  ftrada  difcorrcndo  mi  diilè  ,fe  Lei  majjkurt  Siriur 
Gregertt  che  tutte  q^Uo  che  ha  rapportato  nelfia  Sermone  quefto  Signor  Tre^ 
diegnte  è vero , nei  punto  ijfeffo  mi  farò  Luterano  (gli  Italiani  chiamano  tutti 
Luterani^  con  la  conditione  però  dì farm  un  Altare , con  Pe^gie  del  Ri  Gu- 
glielmo ai  fopra,  che  adorerò  due  volte  il ^omoinginocchumt.  A quello  io 
gli  rilpofi.  Mio  Signore,  io  non  ho  vijlo  leTatenti  mandate  da  Iddio  al  Ri 
Guglielm  con  tali  Titoli,  ma queftopojfo dirvi , cbeforfinonvièTrencipe 
neU  Europache  Lui  filo , con  virtù  fenzavizii , o almeno  non  inferiore  agli 
' altri  di  tal  natura , non  havendo  mai  dato  fcandalo  alcuno  della  fua  Terfima, 
e però  forfè  cofi degno  di famjìci,  quanto  ogni  altro  di  più  degni.  Mi  replicò  . 
a quello;  Ma  Signore,  ho  letto  fui  voftroTulpito  li  dieci  Comandamenti  di 
*Dio  in  grojfa  Lettera , e tra  gli  altri  feci  qnalcbe  rifiejfione  fipra  quello. 
Honora  il  tuoTadre , e latuaMadre,  fivueicheìtuoigiornifìanoprolm- 
gati,  fipra  la  Terra,  e come  potranno' prolongarJlqneludel’Prenctpe  dO- 
range,  e della  ‘Prencipejfajùa  Moglie  dopo  haverJcacciatodalTrono  il  loro 
^Padrel  e come  può  reputarfi  tanto  huomo  da  bene  queJleVrencipe  ì dopoha- 
vere  ufùrpato  al proprio  Suocero  la  Corona  ? Conofeiuta  la  fua  lemplicità  no- 
di Scrupoli , non  volli  toccar  materia  appartenente  alla  Religione,  rillrìngen- 
domi  in  quelle  poche  parole.  Tìioba  dato  il  governo  degli  Sttui  agli  Hnomàù, 
efihà  rifirvato  di  regolar  Jpeffo  conia  fuaTrovidenzaleOperat'tonidegli 
Huonàni , e de'  Trenctpi  negli  Stati.  Non  ha  bifigno  il  Trencipe  d’or  unge . 
bora  Ré  Inghilterra  d'altra  giuftificat  ione  delle fue  Attìonììn  quefti  SucceJJi, 
che  quella  fila,  che  in  unacofi  famofaintraprefajì fonvedute  cofi , ftimato 
hnpMbile  da  riufiire  finza  qualche  ftraordinaria  ajjlfienza  della  ‘Provide*’ 
za^ivina,  enon  dirà  Eliache Jlaunvero  effetto  deÙaProvidenza'Divina 
ancora  t il  veder  con  tanto  zelo , e premura , concorrere  tutti  i Potentati 
Cat olici,  Eccle/ìaftici , e Secolari  arìconofiere,  adunirJitnConfedei 

ratione  col  nuovo  Ré  Guglielmo  contro  al  Ré  di  Francia,  chefiJlenevailRé 
Giacomo?  ^ual  maggior  miracelo  di  quejlo?  quale  Git^ificatione più  degna. 
Ma  come  io  conobm  che  il  fuo  fcandalo  maggiore  confillcvanciranicplo, 
che  non  fi  dovevano  tanto  incenlàre,  & adulare  iPrencipi  fui  Pulpito,  con- 
chiufi  con  Lui;  Mio  Signore  gli  Spagnoli  introdujferorinquifittone  ne' loro 
Stati,  e tufi  di  farcajtigare  come  Heretici  quei  che  non  ubbidifeono  il  loro 
Monarca  alla  cieca,  lènza  m'nformarjifipuòfare , onon  far  quel  ebefà, 
anche  ejfendo  maleilfarlo. 
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LIBRO  OTTAVO. 


la  quefio  fi difirhoao  i Stucejfi  friacipali  daW  aneto  del  Preadpe  tt  Oranpt 
in  Londra  f fino  alla  fuaCoronattione,  con  molte  rare  e cario/è  ojfirvat- 
iioni , tanto  per  le  cofedi  dentro , thè  di  fuori. 

A medc(iraa(cradcllii8.  Decembre,  che  fu  quello 
ftcflb  giorno,  della  ritirata  che  haveva  fatto  il  Rè  la  p^; 
matina,  entrò  il  Prcncipcd’Orangc  in  Londra,  ha- 
vendo  nellafua  mano  hnidra  il  famofìilìmoMareicial  ' 
diSchomberg  (buraun  Carrozzino  a due  Icopcrto, 
con  fegni  di  grande  allegrezza,  ma  non  uguali  a quelli  che  s’erano 
fatti  nel  ritorno  del  Re  dopo  la  fua  prima  fuga,  ben’  c vero  che 
gli  animi  dubiofì,  non  coli  ùtilmente  lì  rilolvono  a sfogar  con 
troppo  calore  la  pailìone,  che  nel  male,  o nel  bene  gli  regna  nel 
cuore.  In  oltre  vi  fu  una  gran  dificrenza  poiché  il  Re  non  venne 
complimentato  d’alcun  Corpo  publico,  dove  che  tutto  al  contrario 
il  Prencipc  fu  ricevuto  e vifìtato  con  li  maggiori  legni  di  ftima , e 
dilbmmozclo,  da  tutti  i Corpi  Eeclelìailici  e Secolari  di  Col- 
leggi , e di  Nobili , e di  Cittadini.  Di  la  a tre  giorni  vennero  in 
Londra  il Prencipe,  e la  Prencipefla  di  Danimarca;  e nel  punto 
ifteUbpalTaronodalleloro  danze  a tender  vilìta  al  Prencipe  ambi- 
due,  dai  quale  gli  venne  cortcfementcrefa,  e lì  conobero  legni  di 
troppo  affetto  percredereche  non  voIelTero  f^rc  uguali  gli  interdlìT 
Era  però  prima  palTato  il  Prencipe  d’Orange  a render  vilìra  alla 
Regina  vedova,  con  la  quale  redò  poco,  fenza  entrare  in  difcorll 
odiolì  ; lo  pregò  però  queda  di  volere  bavere  in  quelle  turbolenze 
raccomandata  la iuaperlòna,  elalìcurtà  della  lua  Cala,  e della 
fila  gente;  aflìcurandola  il  Prencipe,  che  farebbe fìtoi  propri  gli  inte~ 
reffi  di  fua  éMaefià  y e che  baurebbe più  cura  deUa fua  perfitna  che  della  prò- 
. Tane  111.  ' ddd  pria-, 


5P4  T E A T R O GALLICO, 
priai  e eoa  quello  (ì  liccntiò . nè  volle permccccre  che padàfle  due 
ftanzcadattompagnirló..  ' ^ ' ‘ ■ 

Pcrdnque,  ofei  giorni  continui  ìi  principali  Signori  del  Rc- 
sicerciooS*^o>  comprcfi  alcuni Vcfcovìfinoalnumcro  d’otto , chc  in  quan- 
iene  ftettero  lungamente  ritirati  dagli  afiàri,  baila  che  i 
«»■’«««  principali  Signori  ch’erano  Parlamentari  di  drirco,  e non  d’Elet- 
mcnio.  tiones’andaròno  raunando  quafì  ogni  giorno  due  volte  in  Vcil- 
minftcr.e  ipeiTo  fi  portavano  alcuni  di  loro  per  conferire  col  Prenci- 
pe  in  San  Giacomo  il  quale  col  Tuo  Sciomberg  a lato  e che  in  fatti 
era  la  iua  mano  delira,  attendeva  a dar  gli  ordini  niceilàri  per  le 
cofe  appartenenti  al  Governo  deir  Armi;  ecofi  quando  venivano 
quelli  tali  Deputati  conferiva  con  elfi  loro  (comprefo  iempre  il 
Sciomberg  in  ogni  qualunque  conferenza)  fopra  a mezi  più  cor- 
rirpondenri  da  far  le  coic  fecondo  alle  Leggi  del  Regno, acciò  le  nat- 
tioni  ilraniere , nonriccvciTcrofcandalo,  eglilnglefinonacquifi 
fèro  il  titolo  di  (edittiofi  : poiché  fi  trattava  di  convocare  un  Par- 
lamento della  maggiore  confeguenza,  e vi  erano  molti  intoppi  da 
poterlo  ben  fare.  Benché  fi  fapelTe  ch’era  ancora  il  Rè  in  Rochc- 
fter  con  tutto  ciò  tenKndo  quei  Signori  che  non  foife  quello  per 
rifiutare  di  dar  le  Icctcrc  circolari,  non  volevano  haver  lo  (corno 
di  farne  la  propofirione  inutilmente,  ficari  della  negativa.  Dun- 
que per  tre  giorni  continui  s’andò  crivellando  fopra  a quello  pun- 
to, ftfidor9r9ndmMnd0Tcél  Tfè  ì»  coavocattione  itun  Parlamento  ^ e 
negato  da  farlo  quello  ch'era  da  farfi.  In  quella  pcrplcffitàdi  pcnlìeri , 
etra  tantcdubbioferifoluctioni,  lalcradelli  due  Gennaro  capitò 
la  ntìovain  Londra  che  per  cofa  certa  fuaMaellà  s’era  imbarcata, 
col  commodo  d’un  Vafcello,  che  havcvafattoaDcJlirc  in  quei  po- 
chi giorni  chcs’era  fermato  in  Rocbcllcr,aggiungcndofi  di  più,  che 
pereflcrefàvorevolc  il  vento,  nonfi  metteva  in  dubbio  che  non 
^olTc  arrivato  in  poche  bore  in  Francia.  Quello  avilb  fufcitò  un 
nuovo  bisbiglio,  c quei  che  volevano  la  ritentione,  olia  la  pri- 
gionia delRc,  non  dubitarono  di  credere,  c di  andar  dicendo-. 
Che  il  Réera  fuggito , perche  s'haveva  iz/oluto  ù^iar  fitggiro.  Comun- 
que Ila  l’altrui  opinione,  balla  che  il  Prencipc  d’Orangc,  Il  Ino 
Schomberg,  &i  più  prudenti  della  Raunanza  llimarono  ad  una 
gran  fortuna,  d’eflerfi  sgravati  d’un  pefo  che  l’incomnaodava,  e 
ch’era  difficile  da  poterlcnc  sgravare  di  loro  conlenfo. 

La. 
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La  macina  dclli  ^.dopo  un  famofo  Sermone  con  vocacaiì  la  ftcl^ 
ià  Allèmblca  de’  Pari , mimcrolà  di  ùf.  c nella  quale  Ci  trovò  an* 
cfacl’ArcivcfcovodiCantorberi,  Primato  del  Regno,  con  molti 
Vefeovi,  la  quale  lènza  molta  dilcordia  ne’ voti  conchiuiè,  che 

{)cr  il  primo  di  Febraro  le  Provincie,  le  Città,  i Luoghi  prlvi- 
eggiati,  eleUniverlìtàlpediranno  li  loro  Deputati  in  Londra, 
con  le  ftelTe  formalità  ulàte  nelle  Polite  C^nvocattioni  del  Parla- 
mento, per  deliberare  con  voti  unilbroii  (opra  alle  dcliberationi 
d’appigliarlì  in  quei  coli  gravi  frangenti  del  Regno.  In  quello 
non  vi  (ti  di  (parità,  ma  ben  lì  nell’ altro  articolo  per  la  dirpolìrio- 
ne  del  Governo  in  quedointervallodi  tempo,  parendo  ad  alcuni 
che  doveffe  reftareaquel  Corpo  iftelToj  ma  con  poca  difparità  re- 
ftò  conchiufodi  darla  al  Prencipe  (era troppo  vicino  ,*  troppo  for- 
te, e troppo  auttorcvolc  per  negarglielo)  & in  oltre  di  rimettere 
allo  (ledo  ancora,  lino  al  ludetrogiorno  primo  Febraro  la  difpod- 
tione  della  Rendita,  e danaro  Reggio,  & a quello  line  gli  fpedi- 
ronoii.  Deputati  parte  Ecclelìauici , e parte  Socolarì  per  dargli 
parte  di  queua  rilbluttione , c per  pregarlo  d’aggradire  il  Governo 
del  Regno,  fino  al  primo  di  Febraro.  Ri(pofe  il  Prencipe  che 
perelTcrcdi  coli  alta  confeguenza  l’aflàre,  ricercava  un  poco  di 
• tempoa  qualche riflclfionc,  mollrando gran  modcrattione,emo- 
defiia , promettendo  didarrilpolla,  fradueo  tregiornial  più  tar- 
dL  Si  fparfe  poi  la  voce  della  ragione  di  quella  dilattionc  di  tem- 

{)o  che  fu  per  naver tale  Auttorità  piò  forza,  e vigore,  conladc- 
iberattioned’unAfTembleapiùnumerolà,  che  doveva  unirli  fra 
due  giorni,  come  infatti  fi  raunò  in  Wellminllcr,  cioè  di  tutti 
quei  membri  della  Camera  BalTach’erano  (lati  talifotto  i Regni  di 
' Carlo  II.  c di  Giacomo  II.  ne’  Parlamenti  da  loro  convocati , che  fi 
trovavano  in  Londra,  c ne’ luoghi  circonvicini  che  con  gran  dili- 
' genza  vennero  ricercati  d’intervenire  : dimodochequeftaAt- 
lanblcaraunatarilÌ7.delmcrc  fi  trovo  numerolà  di  140.  Vocali, 
quali  concordemente  confirmarono  l'Elettione  fattali  già  dagli  al- 
tri per  la  perlbna  del  Prencipe  al  Governo  ; c dalla  parte  di  quella 
tale  alTemblca  venne  fpedira  al  Prencipe  urt’  altra  Dcputattionc  per 
haverlafuarifoluttionc,  c fu  qnclla  d’aggradire  cortcfemcntc,  c 
d’accettare  detto  Governo,  con  divote  rapprelèntactioni  del  fuo 
j:clo , con  promcllà  d’eflcrc  apparechiatod’erporfi  a qual  fi  Ila  piu 

ddJ  i grave 


Prencipe 

dcchiaxi' 

toGorer- 

xutore. 


ArplAodi* 
to,  vifi- 
uto. 


TEATRO  GALLICO, 

grave  pericolo , per  difendere  con  e(G  loro  la  Religione , la  Liber- 
tà, e le  Leggi  del  Regno,  eh  era  Rato  l’unico  dilegno  che  Thasea 
mollb  a fare  quello$;hc  lì  vedeva  fatto  lino  a quel  punto}  e pote- 
vano reftar  perfuali  che  havendo  egli  tanu  parte , c tanto  intercHè, 
non  haureboe  trafeurato  al  Tuo  dovere. 

La  fera  lì  fecero  moiri  fuochi  d’allegrezza,  con  il  lùono  delle 
Campane  in  diverli  luoghi,  e particolarmente  innanzi  il' Palazzo  di 
San  Giacomo.  Per  due  giorni  continui  (pranfando  in  publico  con 
(blcnnità)attercilPrencipearicevcrvilite  di  complimento,  & ia 
che  lì  vide  un  liraordinario  concorlò  non  Iblo  di  tutti  quei  dell’  Af> 
lèmblea , ma  de’  Corpi  iftcHì  di  tutti  gli  ordini  di  MagUlrature ,.  te 
diCoIIeggi,  tanto  della  Città  che  de’  Luoghi  circonvicini, ma 
più  in  particolare  della  Città  diLondra,  il  di- Cui  Maire  accom- 

Onatodaunbuon  numet'o  d’Aldermani,  lì  portò  a congratu- 
0 con  fallo  grande,  ccon  unconcorfo  infinito  di  Popolo,  che 
andavano  gridando  yiva  il  Prencipe  d* Grange  noUro  Governatore. 

* con  tutto  ciò  lì  conobbe  dalla  natura  dell’  acclamattioni , e dalle 
voci  di  quei  che  andavano  parlando  per  la  Città,  ehe  gli  Ànimi-, 
egli  fpirki  de’ Popoli,  tanto  del  comune,  che  de’ Menati,  non 
havevano  tutta  quella  forza , e vivacità , che  in  applauG  di  tal  na- 
tura fogliono  forgere , conolcendolì  in  tutti  molta  perplellìtà  di 
penfieri , equalìdubbiolì  non  folcnnizzavano  tal  giorno  con  un 
veroadetto,  e con  tutralalìncerità  davutaj  ne  io  trovo  ciòRraor- 
dinario,  perche  a dire  il  vero,  mutattioni,  e novità  di  tal  natu- 
ra, inun  coli  breve  Ipatio  di  tempo,  non  poRono  rifebiarare  la 
mente,  per  trovarli  materia  ballante  da  petnare  a quello  che  li  fa- 
ceva, e che  poteva  fuccederc}  non  trovandoli  ne  pure  uno,  che 
non  rellalTcperruarod’una  futura  guerra , e delle  piu  lunghe,  eca-- 
Umitolè.  Con  tutto  cioè  certo  che  il  comune  del  Popolo,  che 
non  cura  mai  del  futuro  ma  del  (bloprelcnte  moRrò  aliai  applaulò,, 
dal  punto  in  poi  che  lì  publicò  il  tutto  con  lo  fparo  del  Cannone 
della  Torre,  col  luono  delle  Campane-,  & i Partigiani  più  bc- 
meriti  del  Prencipe , lènza  efcludere  il  Prencipe  di  Danimarca  fe- 
cero conolcerc  più  particolare  il  loro  zelo,  nel  difpcnlàre  Ubera- 
lità  allaplebbe. 

Qucuo-medelìmogiorivo  che  cocreva  in  Domenica,  forfè  per- 
che le  RagionldlRato  non  hanno  feRa,  oche  pure  lìa  un  lagtifi- 

do 
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dolo  difcacdare  dal  Regno  uno  che  havea  voluto  immolarlo  ; ba< 
fta  che  il  Prencipc  dechiarato- Governatore  fece  tre  cofe  Io  ftcflb 
giorno, la  primaquella  della rilòluctione di  dare  lo  sfratto  al  Barìl- 
Ione  Ambafdatore  di  Francia;  la  feconda  di  fpedirc  lettere  circo* 
'kri  come  folevano  farcii  Rè,  per  la  convocattione  d’un  Parlamen- 
to, perilprimodfFcbraro,  quali  Lettere  vennero  lìgnate  di  fua 
xnano  col  nome  ^i  Gugltebno  'Preneipe  ttOrange,  Coveraatore  d*Ia~ 
gbilterrs  : e per  terzo  comandò  che  fodè  liberato  il  Conte  di  Fe~ 
rvtrshamy  dicaihaveaordinatoprimalaritentìone.  Toccante  il 
Barillon  timido  naturalmente  di  Tua  natura , 8c  alTai  facile  a credere 
nell*  apprensione , da  che  intelcPelìto  coli  felice  dell*  Grange,  e 
da  che  vide  la  ruinafuccelTa  nella  Cafa  dell*  Ambalciatore  di  Spa- 
gna, e la  difficoltà  che  niconcrò  di  mettere  a Salvo  la  fua,  comin- 
dò  a temere  di  (è  (ledo,  erutto  perplcllb  ne*  pcnlìcri  non  (àpeva 
quello  farli , temendo  o che  lì  iluzzicade  contro  di  Lui  il  Popolo 
per  lagrifìcarlo  al  furore  popolare,  oche  dal  Prencipe  lì  fcarìcade 
verfo  di  Lui  la  vendetta  di  quell*  odio  che  confervava  contro  la 
Francia,  onde  lì  vide  in  precinto  di  pigliar  partito  di  ritirarli  dt 
nalcodo,  che  meglio  maturato  non  ardi  farlo,  per  non  eCporre 
con  tal  fuga  la  gloria,,  e riputattione  dei  fuoRè  : tanto  piu  che 
vcdcvail  ’T>aday  Nuntio  del  Papa,  che  continuava  la  lua  danza 
in  Londra.  Ma  venne  liberatoda  tutte  quede  apprenlìoni  con  l’or- 
dine cheglifu  intimato  dal  Prencipe  verlb  la  fera  nell’  imbrunir, 
della  notte  col  mezodel  Cottarei  Maedro  di  Ceremonie,  acciò 
doveiresfractardiLondrafralofpatiodii4.  bore,  e fra  tre  giorni 
(Tlnghiltcrra , che  non  hebbe  difficoltà  di  accettare,  già  che  non 
alpettava  che  peggiore  fortuna.  La  matinadunque  due  bore  dopo 
Ponente  delfoleufcldùfua  Cak , con  faccia  malinconica , accom- 
pagnato dal  Signor  di  San  Leger  Gentil-hoomoFrancefc,  che  dal 
Prencipe  gli  era  datodatoper  accompagnarlo  fino  al  Vafcello,  con 
qualche picciol  numero  di  Guardie,  per  sfuggire  pericolofi  in- 
filiti , ma-non  già  per  honorarlo,  e coll  imbarcatoli  fc  ne  palio  in 
poiché  bore  ne*  lidi  di  Francia. 

Arrivat^uedo  Ambalciatore  nella  Corte- venne  poco  accarez^ 
zato^a’  lòpremi  Minidri-,  che  fece  credere  d’elTerc  dàto  mal  vido- 
dal  Rè,  quello  chenonafpettavaniiruno,  poiché  non  vi  cfa  ne 
puro  unowcnonlìlalciallè  persuadere  che  ilBarillon  cilpetto  all* 
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abilità,  ed’cflircofibcnriutóio  nella  fua  Ambafcikrìa  dln^hi). 
Pocou.  terra  per  lo  fpatiodi  ir.  anni , appena  giunco  nella  Corte , fareb^ 
bcftatoprovifto di  Cariche,  & impieghi ri^ardevoli,  con  tutto 
ciò  fcgai  il  contrario.  Fu  Wmato  fui  principio  che  farebbe  ftatO 
■ fenza  dubbio  fcelto , per  icguire  in  Irlanda  il RcGiacomo  , come 
quello  ch*erainftrutco  degli  affari  della  Corte,  del  natnralcdi  quo- 
ItoRc,  cdcll*  humorcdegli  Inglefi  ; ma  qnando  pois^incclc  la 
Jiomina  che  bavea  fatto  il  Re  Luigi  della  perfona  del  Conte  d'A- 
Vauxperaccompagnarccon la  qualità  d'Ambaiciatore  il  Rè  Gia- 
como inlrlandà,  come  in  fatti  ne  fèguìFeffcno^  allora  fi  che  non 
fi  meffe  più  in  dubbio  il  credere  che  il  Barillonfodè  caduto  in  qual- 
che disgtatia , eche i Tuoi  Negotiati  in  Londra,  non  fodero  (lati 
'cofì  bene  aggradici  ucrfbii  fine,  come  negli  anni  anceccdcaCi,  e 
Veramente  quello  fu  un  gran  (corno  al  Barillon,  dovendoli  per 
ogni  ragione  apparente  a Lui , e non  al  d'Avaux  quefla  Ambafcia- 
TÌo.  In  tanto  ogni  uno  s'accorfe  che  vi  erano  giudi  (bgetei  di  la- 
menti controli  luci  maneggiin  Inghilterra,  non  folo  per  quelle 
ragioni  accennate,  ma  perche  fi  vedeva  vifibiimentc,  che  il  Rè 
Giacomo  che  lo  teneva  in  Londra , eche  pur  l’havca  tenuto,  co- 
me un*  Idolo  del  filo  cuore  ; tutto  al  contrario  in  Parigi  non  volle 
nèmchochcfofTcun’Idolo,  opurcun’  ogetto de’ fuoi occhi, poi- 
ché non  folo  non  aggradi  più  i Tuoi  con  figli, ma  nè  anche  la  fìiavida, 
' e molto  meno  la  Regina  fua  moglie,  con  che  li  confirmò  ch’era 
mczodtsgratiato. 

Ma  prima  di  paffare  oltre  fu  qtiedo  mi  fia  permefTo  di  fare  qual- 
che picciola  disgreflìone , chcferviràdifondamencoaquclchcde- 
dlnouiC.  ve  feguirc  toccante  il  Barillon,  e l’Inghilterra.  Nel  mio  Ccremo- 
nialc  fi  vede  fcritto  l’cfcmpio  di  due  Ambafciatoci  Spagnoli  fìiccef’ 
livamente  l’uno , all’  altro  nel  tempo  d’Innocentio  X.  il  primo  de’ 
quali  intenogato  dal  Tuo  SuccefTore  delle  dovute  informactioni 
della  fua  condotta  in  quella  Corte , c di  quali  maffime  s’era  fervilo 
ne’  fiioi  Negotiati  con  quei  Preti  rilpofè , eoa  fhaver  fimpre  il  cture 
differente  della  Lingua  y eoi  promettere  quello  ehe  non  yoUvo  che  [offe  ^ t 
col  far  quel  tanto  chevon  bay  ea  mai  promejji.  Fufempre  di  mia  poGtica  il 
‘ tener  nafeofla  la  yerità , »/  fare  apparir  yeriti  la  bugia , e di  fiudiare  i me- 
zj  tf  ingannar  coteff  preti , eoa  miBe  giri  ^ e raggiri  per  heéner  ton  qutfio 
f intento  we’ w/«  Stiggiunfc  l’altro  codumaco  a qualche 
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candidezza,  ivi  poco  (Iraordinaria  alIaNattione.  Ettoyoglio  ca- 
mina/t ptr  im‘  éUrttjìrtuU , molto  dnerft  Ìa  quell*  pratic*ta  da  V.  E.  poi~ 
thè prettttda d’andar franc*mtute  io  tutto,  di  iandir  dada  mi*  bocca  la 
IfUgià-i  dÌBoadtrcoJacheneayogliocbe/ìa,  e di  guadagnarmi  ^affitto  di 
tatti  con  una  chiarezza  d’animo , e franchczxa  dt  Lingua , lontano  a nche 
ilftnfiert  di  cabale , «d’inganni.  E veramente  il  primo  con  quelle 
fue  madime  in  fei  anni  d’Ambafciaria  non  ottenne  mai  co(à  alcuna 
di  quanto  chiefe , vivendo  con  un'  animo  (èmprc  inquieto,  nell' 
invenur  Cabale,  ebugie,  rompendo  un  giorno  quel  che  cpfeiva 
nell’altro,  poicheil  Governo  di  Roma  , che  non  c coli  Facile  ad 
edere  ingannato,  (copertolo  d’un  cuore  doppio  andava  più  dop- 
piamente con  Lui  : &alcontrarioil(ccondoin  tre  anni,  quanto 
domandò  tutto  ottenne,  nè  mai  propolè  cofa  che  non  riufeidè, 
elpetimenuto  coli  diverlo  dal  Aio  Prcdccedbre  : beato  veramente 
Colui  ch*c  netto  di  cuore,  cguaiaquclloch’è  Anto.  Jo  intendo 
dir  tanto  bene  qui  in  Amlierdamo , eda  Foradicri  e da  Cittadini , 
del  Signor  Borgomaedro  Hicolò  de  Vttzcn,  già  Ambafeiatore  in 
Londra,  della  candidezza  del  Tuo  animo,  c delle  Tue  Attioni,del- 
b Dobil  maniera  dei  Aio  procedere , della  Ancerità  deKuo  cuore, 
della  chiarezza  della  Tua  lingua,  e dell’  odio  naturale  che  tiene  vei- 
(òleCabale,  & imbrogli,  c giri  c raggiri  nelle  madime , oltre 
allo  Audio,  &a’ viaggi,  & eipcrienza  negli  affari  An  dalla  gio- 
ventù } che  (pclA)  mi  Ialino  dire , ecco  dt  qual pt^a  fi deyono  fare  i veri 
u4mbafiiattri  : &;  io  fo  quel  che  dico,  & altri  Io  polTono  credere 
nel  leggere  quelle  migliaia  d’erempi  portati  nel  mio  Ceremonialc , 
di  quei  Minidri  che  ma  male  riufeiti  con  la  doppiezza  del  loro 
cuore,  e di  qiìci  unti  che  hanno  fatto  miracoli  ne’ loro  Negotiati, 
con  un  tratto  chiaro,  neuo,  cJibero.  Certo  è che  A Signor  Vit- 
zen  può  dire  di  (c  Aedo  con  quelle  parole  di  Davide,  Anima  mea  in 
mantbtu meùfèmper , poichein  fattili  Aio  cuore , A vede  nella  Lin' 
gua.  Egli  non  promette  mai  co(à  che  non  è Acuto  di  fare}  nè  po- 
trebbe ingannar  nidìmo,  quando  anche  vi:fodc  qualche  ragione 
di  Atrio,  poichclaAiainclinattioncnonlo, portai  di  modo  cheo 
gli  Amiciche  lo  pregano  di  grane  in  ch’è'geQtiliinmo  , o quei  che 
con  Lui  trattano  materie  di  Governo , 0 di  Stato , polTono  pre- 
AareinticrafedcallaAiaparola,  emccterAlofpiricoin  ripolo.  In 
oltre  ho  conofeiuto  due  Ambafeiatorì  anche  di  queda  Kepublica , 
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& ambiduein  Londra  con  i*honore  di  qualche  famtliarìcS  t il  ^ 
gnoTvaa  Ziters , d'animo  candido,  (incero , rchierezza  di  proce- 
dere, giudiciofo  nel  maturare,  e deliro  nel  rifòlvere,  nemico 
d'ingannar  ni(Tuno , nè  con  le  parole;  nè  con  li  fatti,  onde  non 
c maraviglia,  fé  nello  fpatio  didodcci  anni  nella  (ùa  Ambafeiarìain 
Londra,  dovei!  trova  ancora,  criufeito  con  intiera  fodisfattione 
non  dico  degli  Stati  Generali  foli , ma  degli  Ingiclì,  ma  de’  Ncnuci , 
& invidio!!  Itclfi  della  fua  Republica;  ma  quel  che  importa  ne* 
tempi  più  fcabrol! , c delle  maggiori  calamità.  L’altro  il  Signor  vam 
'Beumaghea , ch’c  (lato  Ambalciatore  in  diverfe  Corti  più  di  40. 
anni , fenza  haver  fatto  cofa  di  gran  rilievo , e ciò  nacque  in  Lui , 
non  di  mancanza  d’elperienza  odi  ftudio;  ma  perche  confondeva 
i (lioi  maneggi  nell’  ellèr  troppo  abbondante  nelle  parole , che  lo 
faceva  perdere  il  capo,  prima  di  conchiudere  il  (ine;  c nel  voler 
ligareìn  un  folo  falcio,  la  l!nccrità  con  la  doppiezza;  la  verità 
con  la  bugia  ; e la  buona  fede  con  gli  inganni  : & in  oltre  proliUb 
nel  far  memorie , c Icritturc. 

Della  tempra  di  quello  venne  Rimato  (èmpie  iÌBariBoa  ne'  llioi 
negotiati  fuori  l’articolo  della  Lingua,  edelfamano,  poiché  non 
era  troppo  amico  d'obligarl!  a Ibdener  quello  che  proponeva  con 
Scritture , rìfervandol!  fempre  la  Libertà  di  negare , o confirmare 
quello  che  proponeva  con  le  parole,  & in  quanto  alle  Memorie 
alle  quali  non  li  rilòl  veva  che  rarilfimo , le  redringeva  in  uno  Rile 
breve  & equivoco  con  un  (enfo  da  poterlo  poi  elplìcarc  a luo  modo: 
e nel  particolare  della  Lingua  in  cofe  facete,  aggradevole,  e nel  trat- 
tenimento della  Compagnia , non  mancavamai  nè  di  abbondan- 
za di  parole,  nè  di  concetti  : ma  tutto  al  contrariò  nelle  colè  di 
Rato , e ne’  negotiati  d’importanz^efava  l’elprclfione  d’ogni  1!1- 
labba,.  ne  vi  era  pericolo  che  cadellc  in  errore  per  parlar  troppo; 
ma  del  redo  tutti  ilìioi  andamenti  battevano  ad  impediti!  d’cll^e 
ingannato , & a Rudiare  i mezi  più  propri  da  ingannar  tutti , ecoR 
neacquidòlariputattione,  findal  principio  in  Londra.  Mi  ric- 
cordoche  trovandomi  un  giorno  col  Signor  Ambalciatore  Ron- 
quillo,  infienTie  col  Signor  Vignola  di  Venetia,  havendol!  qucRo 
licenriato  per  andare  a render  vifira  all’  Ambafeiator  Barillon  gli 
dilTcil  Ronquillo  come  in  maniera  faceta  pero  ; 'Pigliate  guama 
comi  voi  parlate  con  Lui , poiché  ha  nna  certa  calamita  cb'ì frojnria  a ttrar^ 
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ytéUlpro/mubiiticMortf  qMntehawteJifiìiru^copo^  quanJaduchifif- 
fichwfid*f  iì*c4tenaccittyoÌ  Bon»tfcarv«rttedtLuì,  ni  meno  qHeUo  tbt 
bd di p'mfìtperfluo nell* funt* iella linffté.  Etaqucfto  propofìto  mi  ricr 
xotdo£hci\^igr\oT  Conte  d'tAngUfy  f ch'era  il  Guarda  fìgilli  priva* 

<to;  c. che  bavevol’honotc  di  vedere  ipedb,  eperl'afrcttochccoa- 
lètTavaverlbiLetterati  » c per  il  piacere  che  pigliava  di  parlar  la 
Lngua Italiana,  &: in  materie  hiftpriche  mi  didè  un  giorno,  meo* 
<tredi(corrcvamodell’  humore  degli  Ambalciatorichen  crovavano 
Rendenti  in  Londra}  llBatiUoneifapiùmaieconla/ùalÌMuaf  con  U 
fieCabalt,  e con  la  troppo  ^ e continua  confidenza  con  laVorJchemoutb  in 
nnmefif  di  quello  che  potrebbe  farci  un*  Bfirtito  di  tremici  in  due  anni, 

BfU  è proprio  ad  imbrogbàrty  atonfondercy  a fare  il  bianco  nero  O'H  «ero 
bianco,  a fingere  Tcelo,  t carità  neW  orSre  i maggiori  tradimenti,  e nello 
materie  di flato  è fimile  a quei  che  ammazzMO  tl  loro  nemico  in  figreto , e poi 
finoiprmiapoTtarfineBapontpa  funebre  del  Corpo,  per  meglio  nafeondert 
agli  altrui  occhi  la  colpa , . e publtcar  C innocenza. 

Foric  che  non  s ingannava  di  molto , poiché  bifognava  credere 
che  la  Corte  iftcHa  di  Parigi  haveva  di  Lui  fèntimenti  molto  con*  BarUToo 
formi,  già  che  fu  fpcditoAmbalciatorc  in  Londra,  ^onjcfi  eder- 
toncl  (ccondo  volume,  allora  appuntodico  che  la  Francia  havea  il 
più  bifogno  di  appellar  le vifcerc  dell’ Inghilterra,  con  il  conrag- 
gio de’ garbugli  digucrrc  civili , e di  confanoni  imclline  *,  già  che 
s'erano  procuratele  Nozze  del  Prencipe  d’Orange,  con  la  Prend- 
pcflàdijorc,  c che  s’andava  procurando  d’unir  con  l'Hoìanda  e la 
Spagnael'Iroperio  anche  l’Inghilterra}  di  modo  che  faceva  di  rac- 
Aicri  fufeitar  quelle  mallìmc  nelle  quali  erano  coG  benrìufciti  i due 
Cardinali MiniAri,  cheroentre  viGèrononhcbberomaialcro  nel 
•cuoreched’ingannarl’Inghilterraconun  jpLQCo  zclo>d’amarla,  e 
rendere  quel  Rè  impotente  ad  ogni;  qualunque  attentato , intra- 
prelb  col  mezo  delle  continue  diìcordie,  e rotture  co]  Tuo  Parla- 
mento} SeincherìuldcoGbeneil  Barilion,  che  G può  dire  che 
&lvó  la  Francia  più  volte  da  grave  naufraggio,  con  le  tempcAc 
fùfeitate  in  Inghilterra;  c col  mezo  di  qucAc  refe  . Gero  il  fuo  Re 
nella  cominuattionedellagncrra  contro  l’Hoìanda,  nella  pace  di 
Nimega,  con  altre  tanto  vantaggio,  egloriadi  quefto,  chevcc- 
gogna,  e perdita  degli  altri;  ctucau&difargliaccrefcerclaGcrer- 
za  nelle  nimveprctcncioni  dopo  la  pace,  e contro  Strasburgo,  e 
•Forte  llX  tee  coor 
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cbntfoLazeDiburgo,  e coqtró ttlttì } poiché ficuro 
che  per  le  Tue  gravi  difcordie  col  Parlamento,  non  poteva  il 
Carlo  rauoverfi  a nulla,  egli  trovava  a tutto,  e dell’  incendw 
dttruenedifcordielèrTlìagTan  parte  di  fucile  e d*elca  il  Barilio% 
Egli  di  nottetempo  rapptelèntavaal  Ducadi Jorc,  (efi  fèrvivaana* 
thè  della  perfuanva  dèi  GònièlTorc , Scaltri  Fraci)  di  quanca/grai|» 
de  edifìcattiòne  foilè  alla  Chriftianità  il  fuo  zelo  oel  confèrvacfl 
fermo  ecoftante  alla  Religione  Catolicai  Paflìcurava  che  divenis^ 
to  Rè  farebbe  adibito  con  tutte  le  forze  per  renderlo  fòrmidabile 
Cóntro  a'  Tuoi  Popoli  1<!  havcfTero  prctcncipne  d’impedirgli  rdè^ 
Ctìtciòtie  dello  (labilimcnto  della  Religione  Catolicain  quei  Ro- 
gni , e lo  premeva  di  premere  a buon’  bora  il  R.è  fratello  pei  havtir 
le  egli  quella  gran  gloria,  d’havcre  telo  Regnante  la  detta  Relii- 
gione,e  poi  di  giórno  con  altre  trappole  faceva  inlìmnrenell’aninao 
de*  più  difcoli , de*  più  amici  di  no  viti , e de*  più  zelanti  le  calano^ 
cà,  clcruinc  che  drarebbe  (èco  nel  Regno  lo  (labilimento  della 
Religione  Cacolica  : Egli  andava publicando la  acccHicà  d’cfclu» 
der«  il  Duca  di  jòte  (tutto  Torto  mano  per  via  d’alrrì)  dalia  fuccef* 
Zi  dono  alla  Corona  per  cOèr  Catol ico  e dal  l*  altra  inanimava  il  Rè  & 

il  Duca  a non  lifciarlì  mettere  il  piede  iù  la  gola  in  un*  affare  di  cani* 
racOdlcgUtnzat  ma  tener  fermi,  e collanti  che  tutto  vincereb* 
bono.  Égli  inlìnuòii  maritaggio  del  Duca  con  UDucheUàdi  Mo> 
dona , e poi  fegretamente  faceva  informare  il  Parlamento  che  qne« 
(locraunveròmezo  di  far  conrìnuare  le  milcrie  in  quel  Regno, 
ptùche  quella  PrencipclTa  vorrebbe  in  Londra  Roma. 

Un*  Ambalciacorecheha danari  in  abbondanza  in  un  Regno, 
dove  il  danaro  non  lì  odia  può  far  tutto,  e tutto  veramente  fece 
il  Barillon  in  Inghilterra,  e le  laDuchedà  di  Porebemouth,  vo> 
dir  quel  chela,  direbbe  molto.  In lòmma  quello  Am« 
ringhiu  bafdatoreroctoil  Regno  di  Carlo  II.  con  le  cabale,  con  li  funi  iiH 
t,.  li  Tuoi  giti,  con  le  fuc  indullrie , con  le  lite  (Itatagemme, 

e coi  danaro  del  Tuo  Re  perdèl’Ingbilterra  e làlvò  la  Francia.  Nfo 
inanimito  da  quello  Tuo  vento  profpero  ne*  negodati,  mocatoil^ 
òoveróo , con  la  morte  dd  Rè  Carftllf,  econl’euvenimento alla 
Corona  del  Rè  Giacomo,  lì  diede  a navigare  a tutte  vele,  ma^, 
fù  forza  cfperimcnrare  il  comune  proverbio  fer  troppo  ytnto 
a yàfitUo.  Giè  ad  ogni  uno  c noioche  la  nullìma  più  ordinaria,^ 
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fttmcdE|rà<i  e pitig^nendcddU  Frweia,  coafiAe,  ad  bavèrfèoi» 
picprooti  imcffzi  per  tiifbar  ringhilccrra , « per  rcndpr  queflau 
Ri  eoo  le  guerre  inòdliae  incapace  da  far  volo  fuori  del  fùo  Ret( 

> ecòn  le  coatioiie  dìG:ordic  del  fìio  Parlameoco  ridarlo  in  Ila? 
tò;  noq  Colo  da  aoi^òcerpeofàreaduairlì  iaallianza  qon  i nemirt 
ddelRèChriftianifumo,  ip  ebe  è ftaco  fempre  oioleftato , mo> 
dipiùd’haTerbifogaodc’lbccotfi,  degli  odici,  e de’ fulfidi  dclba' 
Francia , per  potem  maoccneuin  credito  verlò  i Iboi  Popoli  allora 

* cb'entràcoin  dilporcri  col  Tuo  Pariameoto,  gU  veniva  negato  ài 
danaro  ; cffiuido  flato  lèrapre  pcriùafb  il  Moc^,  du  da  nifTuna 
parte  haveva  piada  temere  la  Francia , che  da  quella  «tu’  Inghil- 
terra , né  in  quello  R»oo  beveva  cola  più  da  temere,  che  la 
bttopa  anione  ddiRieolì^  Parlamento  che  potò  hi  lèmpee  poot 
carecodi  tenario  in  di&ordia , perlevarh  via  tjuefla  appremionc. 
lifiariiio«ch*«racofìbeneiiufcitoad  accendere  il  fuoco  delle  dà> 

* vihone  in  Inghilterra  lòtto  Cario  li.  non  hebbe  difficoltà  di  b«n 
riufòirc  nel  tempo  del  RéCiacomo , ma  vi  mede  troppo  legna  ner 
hK>cd , dve  confumò  rotto  per  «dèrfi  perfuàfò  c Lai  con  k'Coi!- 
it , e la  Corcecon  Lui  che  neiregno  di  quefloRi  conveniva 
dite  più  fiere  che  mai  le  difeordie  in  ingnilcerra. 

il roofìglio  di  Francia , Se  i Politici  più  raffiuati , G fònp  dati  • 
ddere^aando  hanno  letto  qaei  tanti  Manì&di  del  Prencipe  d’Ov,„p  ^ 
rabge,  eprlq^,  e dopo  arri  varo  in  loghilcecca  j equcll’alttò  de- 
gtiìiOlandc(à,'fc>praa  qu^*  Articolo  dcUatiftretu  tega,  c della»»»' 
indidolabile  Coiuedcrattione  ut  il  Re  Luigi,  Se  HEé  Giacomo, 
pdfperdcrcJaRciigionce  ifi  libertà  ^IcH’  Europa  poid^e  non  vi 
era  apparenza  cheocòhi^r  ^pbe  ciò  poecdè  edère  r fie  d peq> 
fèntf  checialcanoconofcecon  i'cfpdrìcoam  m che  còfa  confìRonò 
là  forjEc  di  Franti  « còminnaajlpfóafh  pinhiàdeFè,  eièr  fondai*  . 
fiijira  un  folofr^ccto^quel  fèntinaento  che  G fodero  collegati  inde- 
lAqquqfli  dittile,  per  perdere  PHoknda^  cper  dar  l’apettnra.*) 
B^Luigi  perla  fila  Mooàrofaia  polla  Germania  j.  <poicheil  R)é,Giar 
tomo  non  era  boli  fiocco,  nehaveva  del  tutto  e^  poco  giadisió^ 

* dopo  40;  unni  d’efperterraa'  negh  adori  drl'mpudo,  eo.r.diGoverAo 
nelRegno  ^ Fratello  di  laièim  cadere  in  un’earorefimile.  Et  in 
fàtti  bifognara  cfler  del  tutto  pnvadffenfo,.per, erodete  che  il  Re  (U 
Fraacla  vidolfe  pennftttecpt|ualfiiìa  minin^ejfìgwhdiroeacoào  ffi- 
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vorcdeiRè  d’Inghilterra}  e quando  anche  g^i  haveÓè  procodlò 
con  una  guerra  contro  l’Hoianda,  l’acquifto  di  qualche  Piazza 
nella  Zelanda , come  a’crafatto  nei  1^71.  ia  quella  famqGi  confe 
dcrattione , perla,  mina  di-  quella  Republica,  divenuto  Luigi  piu 
prepotente , con  il  redo  delle  fpoglie , e d’altfi  potenti  acquila  i£ 
Germania;  inbtevehaurebbe  ooligatogli  Inglcb  arfpailàre  il  Mare;;» 
òc  ad  apprendere  la  potenza  Francese  anche  chiufi  ne’ propri  liniic|l 
Fu  dunque  intentione  del  Re  Giacomo  di  Rabiiirc  regnante,  ne* 
fùoi  Regnila  Religione  Catolica , d’impedire  conl’amicitia  (Irei^ 
taconlaFr^cia,  chedehHeire  l’Holanda  dalla  rilòlutione  o dal 
penOere  di  portargU  impedimento,  havendo  finto  di  ftarecofi  bene 
unito  col  Re  Chnllianillìmo,  piu  tofto  per  fargli  pavta,  che.pi^ 
minimaintentionechehavellèdiofrendcrlancllaifiia  libcnà,  poi- 
ché non  poteva  cflcre  nè  Tua  mafiìma , nè  Tuo  vantaggio , ma  oea 
fi  (ìia  mina,  c Tuo  manifefio  pencolo,  l’allìficre  la  Francia  pcc 
perdere  l’Holanda.  Et  in  oltre  pretendeva  di  fotto  mettete  il  Ino 
Parlamento , c rendere  il  Governo  urbi  trario  a Lui  fplo . coq  que- 
fto  mezo  di  farli  credere  allìllito  da  unRè  coli  potente , anzi  ii.Ré 
Giacomo  havea  (cmpre  lagtimato  con  i Tuoi  più  confidenti , c con> 
gli  Ambafciatoti  (leffi  d’Holanda,  e di  Spagna,  le  milètie  dell* 
Europa,  nell’ haverlafciato  ingranditela  Francia  fino  ad  un  pon- 
to di  dar  le  Leggi  a tutti  : di  modo  che  fi  può  credere  per  certo*, 

' ^ che  dopo  bavere  ottcauto  lintentodillabilire  la  Religione.  Cacoti- 

cain Inghilterra,  cdirendctfellellòlopraooallbluto,  che  liueb- 
beftato  il  primo  a fufciur  leghe  contro  la  Francia  per  abbatterla. 

Nella  guerra  del  1^71.  lòlpettò  Icmpre  la  Francia,  che  il  R4 
i-ioghu  4'l<^ghilterracadeire ad unirfi con  quella,  piùcofio  petmorrìfictr 
terra  noa  j)Holanda>  chcpcrvòloatàchc  havdlè  di  abbatterla.,  o 4i  pcrr 
KlAnaioi  derla , e coli  lo  dechiarò  poi  alli  Signori  tìaiifax,  Hyitt  e Zenfmnt^ 
allora  che  furono,  mandati  in  Utrec,  per  teftimoniare  il  giufto 
Ibgetto  che  gli  Inglefihaveano  d’ingelofirfi  di  quelle  tante  prol]^- 
ntà  d’Eflb  Ri  Ch^anilfimo  y il  quale  rilpole  , cb<  rnnfotm^.  49? 

contro  U Cielo  che  bave*  n/olnto  benedir  k fìte  tArrniì  ; chr.cpnùnàavA  4 
vmtfeertqneUbe  bave*  fene^e.Jifpettnto  y che  doveano  confidemt  cktM 
B^d'lnghtùerrabaveaU.pm  betta  congiuntura  del  ^ondo t-foiebe  i fra- 
ifrefji  cojfi graniti  dette fae  Armi  t baveano  refi  impotente  tHol^ula  da  pom 
^correre  UZelanda,  eptrconfignenzaerafattl^fian.a  fitaM^eJU.  Wrifi 
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Hntci'£ft^^fiSì^ore^ij[ktpÀTì^ìttcìa.  Ma  le  gclofic  che  gh 
davano  fe  vittorie  della  Frantìa , hebbero  tnaggiór  forza  nel  pefeo 
del  Ré  Carlo,  enòrimcnò'ltiqùello  del  Duca  fuò  fratèllo  che  regi 
j^va  il  tutto , onde  dopo  haver  fatto  qualche  altro  paflb  nella  con^ 
cinnattione  della  Gderra’  j pet  dar  qualche  fbdisfàtri'one  alle  inftan^ 
ze,  èprcmdredelRé  Luigi  , non  volendo  prù  permettere  che  fi 
tendefieró  cofi  ampie  le  forze  della  Francia , ifafcatofì  da  quella , fi 
iacchiulc  nella  hcutralltà,  cbn  fcrtho  pènfiere,^  per  quanto  m'c 
l*aÌTicorò  il  Cónte  d’Anglèfèr,^  cbc'allorà  era  Cóhlìgliere'  de’  più 
favoriti,  di  unirli  alla  dife&  dell’ Holanda,*‘(c contro  di  queflfa 
crefeevano  le  fortune  dell’ Ai-midi  Francia;-  &r  in  tanto  havendo 
riedito  Aifibafciatdre in  Parigi,  perdarpartea-quel  Rédella  tifo- 
Inttione  dell’ Inghilterra  d’abblàcdarlancutralita;  citrato  in  di- 
feorfoPAmbafeiatore  col  Signor  larvagli  venneda  quello  detto; 
thè  non  efa  finto  mai  fuo  fenfitre  che  f barone  troppo  confidenzà  aB*  ABian- 
iaconPlnghibèrra  , perche  kmaffime  di  quefia fono  d'impedire,  nondac- 
'ciyfiereiprogrefji della  Franifaì,  ekmaffime di quefia  dt  non  fòmir  mezzi 
ìaB' altra  itufcire  da' fkóitidr.  ' - ' 

Ma  come  la  Francia  hafempre  havuto  la  fortuna  di  ' farli  cond* 
(cére  inpeccabile  ih  Parigi  nelle malfime  di  flato,  non  meno  di 
qùèllo'cne  iopeccabile  fi  crede  in  Roma  il  Papa  nell’  articolo  della 
’lRèligiònc , non  mancò  di  renderli  tale  anche  in  'quello  rancontro 
.colfcguircle  Tue  Iblite  maflime,  che  fono  d'accarezzaite  per  poter 
''ptegSo  ferire  ; c’di  llrihgerfi  in  amicirià  con  altri  per  haver  più  lioera 
lamanodiligarit  anafna  ubbidienza  j qual  politica  fi  é efercitata 
con  più  forza  verfoi  Ré  d’Inghilterra,  pocurandofi  di  rendergli 
argini  più  alti  da  quella  parte  dove  più  pericOlofà  fi  conolceva 
■ Pinòndatriònè.  Ddnquepèrtraialciar  quello  fi  é fhtto  nel  tempo 
del  Ré  Giacómoy-  cdiCarioI.  fuO  ligliVòlodiTÓchcdbranteil  Rt- 
gnodiCarloIT/iionvifuefcachenonfcglidairc  per  adelcarlo  ac- 
‘ ciò  fi  pcrTuadcfle  fiheera  l’amiciria  deMa  Francia,  fufcitandogli  nel 
' temipd  illcllo  nemici  occùltì  nel  Regno , c fopra  rimò  l’odio  dei 
' P^riàmentd,  per  renderlo  tthrQpÀoifognolb  de*  fboi  offici.  Ao- 
xFii  STgnorVan  Bcùriinghen  thc'fàpea  come  fabrO  ne’  maneggi  i 
Iwreti  più  reconditi,  nii  difle  un 'giorno,  féri/  R?  d'Inghilterra 
"’fén’cri  Cariò  II.)  thar^gihr/bo  Bodìo  del  fio  ^Popolo , che  fèrvrvaiti 
* jnginktdrtHfiió^jfifHn'fiió^a'mettàmdWfibrl^  CBMiia  ttefaf^ 

cei  ì fra- 
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fiMeli» , fiptr  umfimàqmiMtmfàìtémicitié àdU Fr/uiàà^t 

tdmMfiimé.  Saoldi[frUproverbk>di^ùcgliltd)flQÌcheAonlhu!]iU; 
xìoai6^Q\^^^aD^i;^t  chefir f0ttrrMm^£mfi^£amt^4*  il^  9tì^ 
me»t  lr^9afrjf9aÌJig4wiarla<alfifgma»ì^foatA4nii(itJa,  Nox^' 
vie dèmpio  alcuno  che  laFrancia  ùz  ftaa  mai'igaaoata  né  pàc' 
d'un  pelodall’  Inghilterra , da  un  Secolo  ^n  , e «juclio  nalce 
perche  i Re  di  Francia , non  lì  fono  mai  Hdf  ci  àil*  amiciua  dcfii  Io«* 
gleCjperchefàpeTaoobeninùaocb^^liincereiC  di(]U(lHnoaeian<>"^ 
d*iagcandirey  ma  d’indebolire  la  Franai;  & al  contrario  gli  li>< 
t'hanno  lalciacoQjcfib  ingannare,  pernon  volcxe,  oprnon^ 
Qipere  penetrare  che  la  fortuna  della  Francia  non  poteva  iaalzaiìe^ 
troppo  alto  iiìioi  voli  r lenonlìtop;lievaeJl'IoghiÌcetra  ogni  me^ 
zo  da  pocer^lare  fnoride*  fiioi  lidi  per  porra^JicDe  inspcdixnetl* 
to,  cr^acAoii  faceva  col  £ngcrc  amiatia^con  h Ré  fogrefi , cori 
l’o&irglilc'grecamco te  danari,  efoccoHì,<  mentre  dall’altra  par- 
teoonpiù  deprezza,  cforrecoopiòlpclà,  s’andava  dalla  Frana»' 
aecendeado  il  fuocotlciiagaerracivile,  Vi^uollodelleeontinaedi' 
vHìoni  del  Ré  col  Tuo  Parlamento , unico  mezodi  nuutjf  Plogl^ 
tevra,  t#c  ingrandir  laFrancia. 

Hebhcla^sgrariad’efpcrimcatarcolìfattfipolùiqàaipc/è  dell* 

■ lùaCorona,  e del  lùo  bando  da  Tuoi  Stati,  i’infelice  Ri  Giaco* 

moli.  Entrò  qucAo  Monarca  nel  poflcAò  del  iCuo  T ronp , cc^ 

daegundt-difegoi,  diiUbilirdpnùnanceiaRtdigioneGatoliéan^ 

fiiorRcgfH,  edidarpetfeuioneaU’  opera  cominciaci  dalfratellóì  ' 

cioid'abolireJe  raunanzedei  Parlamento , edi  rendere  arbitrali;^ 

' « di  pendente  dal  loio-  volere  del  Re  catta  Pau  trptrirà.',  in  Ibmma  vp*' 

leyaciTerMonacca  adbjucok  QjtcAolUccedpjmnptea^Q,ap^U^ 

toittor  diaempo  per  Lui,  doéallorache  ingra^Tato  ìIrÌE^ 

per  megiio-dircacacldimiaiQaGoecw  dcU’acquiAp-tliti^Sùr 

li,  edallaRartieradiLuKeiBburgo,  ediSira^burgf-,  <^otceaa9 

ima  Tregua  vaneadofaclji  taacimmicoaMiui,,  non  pcn&yaxhe  '^ 

lendcrhibriaidabile , col  àempieic  i Ipot  magiara.,,  col  hit  pxe-» 

parativi  étg|}crratnconpcea5b^,acQ).cenere^{^ccchiaà  imé# 

ffda-predpicarxiUcitqueiPoiencauidiepaflàlSu'ot^jMolì^  d-tfe 

goagliado,  anai  di  cagliar  le  forze  a quei  chcpocdleroporca^|^‘ 

impedimeoto,  a qu«i  tanti  concepiti  dilegoi  d)  pa^  fèmpre 

tte  aViiiaj  pjEogt«l&.  itmiaeà 
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4ctR^^ùc(mw>^  propQQ«4iittf^diUi>4i  uftr»4ai:(^ft’itK4 
•colari  dii^ni.  Et'infacùocalùakftaocb,  cflclbfiiacoii(k)|>  ' < 
ttiiRcLiiiginoQmai  fonoaccbioib,  cofxiindòftGoa(i(kraie,cbc 
fe  una  Tolta  qnpfto  Rè  Giacomo  diveniva  Mooaica  asolato  inlq- 
•gbiiccrraf  come£giiaaiaffaacia  ,:cbe  non  mancarebbe  di  Eu 
'prevalere la Iba fortuna,  coldackLi^ginc’Paellfttanien,  c con 

10  (bcgliate  alla  fuaCorona  quell*  amica  glorìaqualì  del  tutto  cftin* 

■cs,  di  amlccTotli  Paibicho  di  poter,  fofteaerc  ^equilibrio  tra  la 
■Fnneiacia Spagna-,  oltiecbc  memore  de’dirgufti  ricevuti  dalla 
'Francia,  per haverlooUigato ad ufeire  dal  Regno,-  pcriuvergti 
negata  la  folBilenza  che  s’era  perfualb } pet'  bavcrlo  aobandonaco 
4nc*  Tuoi  maggiori  bilògni*,  per  la  lega  fatta  con  Crornvele,  barba* 
ropetfecutore  della  Cab  Stuarda  { e per  havet  negato  nella  pace  < 
de*  Piténei  di  loccorrcrc  il  fratello  al  Tuo  riftabilmcnto  alla  Coro* 
na  i-  & in  oltre  rammemorandoli  l’obligo  grande  verlò  gii  Spa* 
gooli , per  cllère  (lato  da  quelli  protetto  ne'  loro  Stati , c provUlo 

per  tanti  anni  di  honoii,  dipintioni,  e di  commodi,  fàctimemo|i  " 
gli  haurebbepolTuto  làltare  in  capo  il  penlìerc  di  sfogar  qualche 
vendetta  contro  la  Francia,  o per  que^  ragione,  o per  qualche 
inierclTc  politico,  e mollrar  legni  di  gtatitudine  alla  Spagna  di  tan* 
ce  benificenze  ricevute  . & il  credere  che  quelle  cofe  fodero  per 
arrivare,  non  farebbe  peccato  contro  alla  prudenza  Humana, 
poiché  i Prencipi  quando  H vigono  potenti  fi  riccordano  di  tutto^ 

6c  in  (bmma  non  dubiuva  il  Conliglio  del,  Re  Luigi , eh»  fubito 
di  venuto  Monarca  il  Re  Giacomo  ^ con  la  difpolitione  del  dana* 
ro,  dell*  Armi,  e dell*  ubbidienza  de*  Popoli,  a fuo  piacere , che 
haurebbe  voluto  cozzar  con  la  Francia , per  il  dominio  del  Mare  f 
Cf  crl’arbitraggiodella  pace,  < e della  guerra  oelP  Europa.  , r 

' DunquedicuicaneceditàpertotlikFranda  quelli'lolpetti,  e 

11  pericoli  ditali  ollactdiapparenti,  bilbgnavabldtarcalRc(Giia*>;i^"*,'^' 
corno  qualche  cempclta , acciò  confufo  6e  opptedb  didentro , nonig^,'||’= 
fblononpenfaireallccobdifuori,  ma  di  più  conllictto  a 

dere  da  una  Icgrcca  lòllìllenzadellaFrancia,  - per  poterli  coatèrvoAfiìKUi*. 
fe;qualcbe auttoricà  tra i fuoi Popoli.  .Dì tatto queliopcra per  ‘ 

fènemandaronolc  dovute  inUtuctioni  ai  BarìUon',  acciò  q>rcpai^ 
radè  la  materia  dovuta , Copra  alla  dicui ddiiezza  appoggiòn il  Rò(v 
tqtwU lòacj^fi4<;n^*  Rc^ptimottenneii  ftàdSiaqgnn  a£««n- 
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rato  d*una  intiera  protettione  dalla  parcè  4elRó  Luigi  >*»C0D'pn^ 
meflà  chein  calò  di  gravi  disordini  col  fao  Parlamcoco  impicgaieb- 
be  catte  le  fue  forze , e tutti  i fuoi  celbri  per  foftenerlo  nc*  due  d^ 
fegni di ftabilir dominante  laReiigione  Cacolica,  c oer  reoderii 
conl’aboiitionedel  Parlamento  del  tutto  fopcàno.,  cn’eta'  ouello 
appunto  che  in  (ègreco  delìderava  di  porcate  impedimento  laFran- 
aa.  Vuole  il  Malvezzi,  almeno  coli  lo  icrive  nel  Tuo  Politico 
Chri  diano , cèfi/  xehtkO*  Hiligiont  nel  fetta  Jel  'Prendfeqnétuia 
de  l'accùcsNcchiotalvoltd  neffem*(pme  eli  finto  fui  nieejarte  'i  forje  fefr 
ebeti  v^lo  ch'idei  tutto  devino , rafifee  U mente  delPrenafe  tefintenteyetfi 
ilCieloy.  chenonglirefiafitijftritoducoufiderurey  enfotòere quello  che ^ 
eompitneal/ùo  Stàio  fiuta  la  Terra.  È fé  vi  fu  (pirito  profetico  di 
fcriverquedopcr  il  Ré  Giacomo,  non  poteva  meglio  fcqncrarli 
' laprofecia.  v|^. 

Le  Piazze  più  grandi  s’attaccano  dalla  parte  più  debole,  per 
Osili  fut.  poterli  meglio  appodare  contro  alla  più  forte,  e contro  a quelle 
^l^^jjpfortczzechc  lì  voglion  vincere  ben  rodo  li  mettono  in  opra  le  mt> 
ut,,  nepiù  occaltc,  e le  batterìe  più  licure  HavendoolIcrvatoiFran* 
ceu  che  il  Ré  Giacomo  era  talmente  inebriato  del  Tuo  zelo  di  quel- 
la gloria  che  tanto  amhivutjfoverdifirutto  therefia  ne'  fuoi  -t 
fifa  dominante  la  Fede  Catobeay  che  abbracciava  alla  cieca  ogni  qua- 
lunque conlìglio  chè  gli  venivadato  per  l’clècutione  di  tale  opra-: 
qual  debolezza  conolciuta  dall’  AmbafciatorBatillon  , e per,  non 
partìcolanzar  ranco , diciamo  meglio  da’  Franccfi , cominciarono 
ad  cfpognarc  il  Tuo  cuore  da  queda  parte  v intìnuandogli  di  correre 
coli  precipirolàmente  a quelle  rilbluttioni,  che  non  potevano 
cbetirarli  l’odio  del  lùo  Popolo , & ingollàrio  in  alpre  guerre  d- 
vili,  ch’era  quello  cherichiedeanoiemadime  della  Francia,  pcc 
Padempinaento  de*  Tuoi  dilcgol,  ch’erano  d’aHìcurarla  lua Menar- 
chiaoncUa  ddà  de’ domini,  o<neir  arbitrio  degli  intcredì  di  tutti 
Prencipi,  oneirambicionedi  non  bavere  uguali  nella  potenza, 
ma  foto  dipendenti,  cbifogaoTidcUaruaptocetcione}  finche  vi 
era  alTai  da  temere  dalla  pane  dell’inghiitcrra  , per  vedern^ada’i  b|?n 
diipodo,  crilòlutoiiRé  Giacomo  di  continuar  quello  che  s’era 
cominciato  dal  fratello , c render  la  Cotona  àdol  utameote  fopra* 
oa,  fenza  più  dipendenza  dd  Parlamene,  con  che  lì  fareobe 
poftoilstf»péMr«ére4,  ali*  mbictionc  della  Fcancia^poichcqMelU 
■ M hoa 
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tfon  havcva  colà  alcuna  d’apprendere  che  quella  fola  d’un  Rè  aiTo- 
luto  in  Inghilterra,  che  però  guardingo  ne’  Puoi  interelTi  il  Rè  Lui- 
gi, e con  lui  il  fuo  oculato  Conlìglio  ordinò  i rimedi  niceflàri , e 
proponionaci  ad  un  male  coG  pcricololb. 

Adelfo  intenderemo  Ibrìgineo  della  disgrada,  odella  maialò- 
disfattionc  della  Corte  nella  fua  condotta  durante  il  Regno  del  Rè 
Giacomo , havendo  pretento  alle  indruttioni  ricevute,  & pallà-  coadotta 
to  oltre  alle  mifure  nicellàrie.  La  Savorra  in  un  Vafccllo  è niccf 
(ària,  per  dargli  il  contraprelò  dovuto  alla  Navigattione,  quan- 
do lì  carica  troppo  e fuori  della  fùa  giuHajproportione,  addio  il 
Valcelloperchenonpuòcvitarcdiaffondarli,  efommergerlì.  Il 
Barillon  (colpevole  loto  però  nell' imprudenza  che  può  havereun 
gran  zelo  di  ben  vantaggiare  gli  intcrclfi  del  fuo  Prencipe)  caricò  di 
troppo  pelo , quel  Vafccllo  del  Governo  del  Rè  Giacomo , che 
doveva  folo  far  navigare  tra  le  ondeprocellolè,  di  guerre  civili  più 
occulte  nel  cuore,  chemanifellc  nell’ Armi;  di  gravi  gelolìe  tra 
il  Rè,  & il  Parlamento , & in  fòmma  pareva  che  fodè  il  fuo  debi- 
to di  fomentar  le  difcordie  tra  il  Rè,  &ilPopolo,  erragli  uni,  e 
gli  altri  Religionari , ma  non  di  favorir  troppo  gli  uni , edi  pre- 

cipitar con  troppo  violenza  gli  altri.  Chiconngliò  quello  Re  ad 
aprir  le  porte  con  tanto  predpitio  ad  un  numero  coli -grande  di 
Preti,  cdiFrati,  & alla  fabrica  di  tanti  Conventi,  editanteCa- 
pcllcnc’ luoghi  più  apparenti  della  Città  di  Londra?  LiFrancelì. 

Ciri  l’indullc  a privar  tanti  Proteftanti  meritevoli  delle  Cariche  per 
darle  a Carolici,  & anche  ftranieri  ? LiFrancelì.  Chi  l’obligòad 
introdurre  nel  Conlìglio  Privato  un  Gefuita,  con  metodo  non 
mai  praticato  nel  mondo  da  Prencipe  alcuno?  Li  Franteli.  Chi 
lo  moHè  a far  venire  un  Nnntio  con  tanto  fallo,  e coli  alla  fuelata 
in  Londra?  LiFrancelì.  Che  folledtò  la  prigionia  di  fette  Velco- 
vi  in  una  volta  con  tanta  ammirattionc  dell’  Univerlò  tutto?  Li 
Francelì.  Chi  lo  Ipronò  a torre  con  tanta  impetuolìtà  tutti  li  Pri- 
vilcggi  agli  Inglefi , & a rinverlàre  a favore  de’  Carolici  Se  a danni 
de’  Protellanri  tutte  le  Leggi  del  Regno  ? Li  Francelì.  Ma  per- 
che dò?  Forfè  per  perdere  il  Re  Giacomo?  Oh  quello  nò;  ma 
ben  lì  per  tenerlo  in  una  continua  dilcordia  col  luo  Popolo,  impe- 
dirgli il  difegno  di  farli  Monarca  alToluto , c per  ridurlo  in  ncceflìtà 
d'haverbifognodell’ainilenza  della  Francia.  Tutta  via  l’Anti- 
Par/fll  I.  fff  monio 

* ^ 


Notitio  y 
c Padre 
Viccts. 

<489. 


1 


4,0  TEATRO  GALLICO, 
monio  non  fu  ben  preparato , e vi  fi  melTe  più  pefo  di  quello  coa^ 
veniva.  Li  Catolici  più  zelanti,  e prudenti,  e tra  quelli  il  Te- 
refi  Minifiro  del  Gran  Duca  -,  ogni  giorno  li  rapprelcntavano  le 
inconvenienze  che  potevano  nafecrne,  coIdirgU&re. 
fU  cme  troppo frcttolt/kmnte  a'  dtfigai  e potrebbe perderft , e perderà.  Ma 
come  non  haveva  orecchio  che  per  liFranceu , tutto  u (ègoì  fecon- 
do al  volere  di  quefii  ^ quali  riempirono  il  Cannone  (per  cofi  dire) 
di  tanta  abbondanza  di  polvereche  feoppiò^  e di  tutto  poi  oc  ven- 
ne acculato  il  Batillon } ma  quello  non  impedì  chenon  cadelTc  vit- 
tima della  Tua  ina  vertenza  il  povero  Rè  Giacomo,  & i Francefi 
obligati  a farla  penitenza  della  colpa  commellà. 

MonfignorDadaNuntio  del  Papa,  fi  comportò  con  maggios 
prudenza  di  quello  che  s’erano  altri  perliiafi , haycndolcmpce  ador 
pratopiù  tollo  la  gentilezza,  la  cortefia,  c la  moderattione  che 
il  vigore,  la  violenza  del  zelo,  eie  premute  nella  follccitauionc 
dello  (labiliracnto  della  Religione  Catolica.  Quando  s’intclc  la 
nomina  che  Innoccntio  XI.  haveva  fatto  di  quello  fogetto  per  la 
Nuntiatura  d’un  Regno  limile , c che  dovea  lollencre  gli  affari  del- 
la maggior  conlbgucnza,  non  vi  fu  alcuno  che  non  reflaflc  mara- 
vigliato , e di  non  lafciarfi  perfuadere,  che  vi  folTc  nella  mente  del 
Papa  di  turbare , più  rollo  che  facilitare  le  rifolutcioni  del  Re  Gia- 
como, per  Io  dùbbio  che  divenuto  forte,  c potente;  nonfpal- 
l^giadelacarricra  della  fortuna  del  Re  Luigi;  che  però  vi  rpedv 
unNuntiodÌ5i.  anniincirca,  lenza  altra  erperienza  di  Cariche. 
Con  tutto  ciò  fi  comportò  làviamentc , c non  fu  dì  fuo  conlènlo  , 
c di  fuo  configlio , che  nel  Configlio  Privato  vi  fia  dal  Re  intro- 
dotto un  Geruitachc  fu  il  Padre  Tuers-,  anzi  il  Nuntio  vi  fi  oppose, 
con  le  rapprcl'cntattioni  che  quello  farebbe  troppo  llrcpito  nel  Re- 
gno, Scauvelcnarcbbc  troppo  tollodi  sdegno  gli  animi  de^li  In* 

- glefi,  che  pottebbonorifolvcrfi  a dare  in  qualche  ellrcmita;  ma 
comel'infpirattione  d’una  tal  rifoluttione  veniva  dalla  Francia,  co- 
megiàPhò  fatto  vedere  nel  volume  fecondo,  fi  chiulcro  le  orcc- 
chicaU’altrcdimollractiont.  U Nuntioinnoccntcmcotc  ingannò' 
ylRc,  c con  innocenza  fi  lafciò  quello  ingannare;  ErapaOatoi» 
Inghilterra  un  numero  qu.ifi  infinito  di  Preti,  eFrati,  perla  mi6 
iioncin Inghilterra,  cfinoallagiovcntù che lludiava nc** Colleggf 
dìFiandra,,  dlRoma.,  e diSpagna,  quali  vcllùi da  Secolari  con 
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fpada  in  fianco,  corrcranodiqua,  ediiafotto  titolo  di  efcrcitar  ' 
la  midìonc  nelU  eoo verfìonc  degli  Inglefì;  ma  la  verità  c che  in 
gran  parte  andavano  vagheggiando  Dame  ; fbllazzandofì  in  feli- 
ni con  quel  Bovearrofto;  c poi  di  tempo  in  tempo  venivano  dal 
Nunrio,  ch'era  il  fopremo  Capo  della  mrdìone , e gli  davano  ad 
intendere,  d’havcrconvcrtito  le  migliaia  di  Famiglie  in  ogniPro> 
vinda e tbrlè  non  haveano ambito  r'occafìone  di  convertirne  una 
fòia  : & il  povero  Nunrio  che  credeva  tutto  fé  ne  andava  per  ra- 
portarlo  al  Rè , e quefto  che  credeva  ancora  come  {agre  le  parole 
del  Nunrio , perfuafo  di  qocfta numcrofa  converfionc,  non  met- 
teva in  dubbio  di  poter  venire  a capo,  diquantohaveadefignato, 
burlandoli  delle  minaccie  di  fuori , e di  dentro.  Circa  alla  par- 
tenza del  Nunrio,  feanfata  la  borafea  che  l'havea  minaedato  In 
Cala,  e che  pareva  buonamaflima  di  farlo  rifòlvere  alla  partenza 
del  Regno , per  contribuir  con  la  fta  aflenza  a mitigare  lo  sdegno 
fùrìolb  del  Popolo  contro  i Cacolici  come  pur  fece  il  Padre  Piters , 
il  quale  non  aipettò  che  (òpra  di  Lui  feoppiafle  qualche  tuono,  ma 
Icgretamentc  (c  ne  fuggì  con  felice  imbai  co  alla  volta  di  fiandra  , 
lenza  licenziarli  daniduno,  efenza  haver  fin’ bora  venuto incognit- 
tionc  del  publico  di  qual  natura  folTe  (fata  la  Tua  fuga.  Al  contra- 
rio il  Nunrio  ftava  oftinato  alla  conrinuationc  del  fuo  carico  in 
Londra , c fu  niceflàrio  che  il  Tenfi  Miniffro  del  Gran  Duca , lo 
Ipronadè  con  più  inffanze,  già  avìfato  dal  Gran  Teforierc  che 
correva  gran  pericolo  della  via  iffelTa  fenon  paniva  al  più  tolto  -,  & 

& havcndonc il Tcrefi parlato  al  Re,  quello  rilpolè, 
da  mia  forte  chefarà  iene  di  pxrtrre,  ecoli  partì  con  poca  brigata,  lèn- 
za (contrare  minimo  impedimento , la  fera  innanzi  all'  ukima  par- 
tenza del  Ré  dalla  Città  di  Londra. 

■ Ma  ripigliando  il  filo  dell'  hilloria  nella  perlòna  del  Prcndpc 
d'Orangc  nel  fuo  nuovo  Governo  dove  l'havcvamo  lafciaro , è da  s<iombot. 
làperG  ch’elTcndo  palTato  col  Prencipc in  Inghilterra  il  Marcfdallo 
diSciomberg,  havea  egli  fatto  miracoli , più  con  la  dolcezza  dcl- 
leperfualivedellaluaLingaa,  che  con  il  valore  Bella  Tua  Tpada  ^ la 
piu  volorolà  del  Secolo,  nel  guadagnar  Città,  Provincie,  cPopo- 
lactiónialladivotcione  del  detto  Prcndpc,  da  cui  era  tenuto  in 
coli  alto  concetto,  & in  una  (lima  coli  grande , che  nell'  entrare 
in  Londra,  «on’vollc  feco  che  quefto  lòlo  Marcfriallo  nel  fuo 
‘ fjf  ^ Cocchio 
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Cocchio  di  trionfo,  &acuia(fimò  fubico  il  fopremo  comando 
dell’  Armi , & alla  di  cui  inimitabile  dilciplina  militare  lì  ripofò  in- 
tieramente , lalciandogliene  del  tutto  la  condotta.  Ma  come 
quello  Marefciallo  non  mediocremente  lodato  da’  Catolici , mà 
tanto  più  io  ccccùb  applaudito  da’  Protellanti , non  fola  veniva  (ti- 
matovalorolò  nell*  Armi , ma  di  più  elpertilfimo  nc*'maneggi  poli- 
tici, e negli  affari  del  Gabinetto , per  quello  prclèla  rifoluttione 
ilPrcncipediconfultarc,  maturare,  c rìlolvere  con  Lui  tutti  gli 
affari  di  più  alta  importanza,  anzi  di  non  far  minima  cola  fenza  il 
fuo  confìglio;  chefipuòdircolàmaravigliolà,  poiché  non ollaa- 
xe  che  gli  Inglelì  fono  naturalmente  gclolì  del  Governo,  e poco 
amici  di  vederloin  mano-de’  Forallieri , con  tutto cióhaveano  coli 
gran  concetto  del  merito , valore , e capacità  del  Sciomberg , che 
non  folo  nons’ingelolìrono  (almeno  in  apparenza)  ma  godevano', di 
vederlo  goder  tutta  la  parte  maggiore  negli  affari. 

Gliincendi,  derapine,  e quelle  tante  violenze  ufate  dalla  fu- 
ria d’un  Popolo  che  dirò  giullamente  irato,  ne’ Conventi,  nelle 
Cappelle,  e nel  le  Calè  de’ Catolici,  rrjapiùinparticolarcinquel- 
ledeìrAmbafciator  di  Spagna,  e del  Relidcnre  Terclì  del  Gran 
Duca,  in  quei  giorni  appunto  che  con  tanto  applaulò  e trionfo 
erano^entrate  in  Londra  le  Genti  del  Prcncipc  d’Orange,  anzi  il 
Prencipe  illelTo  fornirono  materia  ballantca’  Francelì , & a Parti- 
gianlpiù  bene  meriti  del  Rè  Giacomo,  d’andar  publicando  non 
iolo  ad  alta  voce  nella  Corte  di  Roma , ma  nelle  Città  T erre , Ca- 
ftelli , c Provincie  della  Chrillianità  tutta,  vivente  fono  il  Rito  Ca- 
tolico,  che  quello  Prencipe  unico  con  gli  Holandelì , Scaltri  Pro* 
tcllanti  havea  confpirato,  e conchiulo  noli’  Haga  una  delle  più 
crudeli  perfccu trioni  contro  la  Religione  Catolica,  che  bavelle 
mai  foffbrtola  Chiefa  nel  tempo  de’  Tiranni  ; ecome  i Mioillri  del 
Rè  di  Francia  notvpotevanollenderelalor  lingua  da  per  tutto,  la 
dalla  Corte  e dal  Conlìgliodel  RèGiacomotrovatoapropoiitodb 
far  correre  unaScrittura  in  diverfe  Lingue,  aoèin  Tedefeo  per  la 
Germania,  in  Italiano  per  l’Italia,  in  Spagnolo  per  la.Spagna,  & 
in  Francclc  in  numero  grande  Provincie  unire,  dove  in  cofi 

gran  numero'fono  li  Carolici ,.  eli  può  credere  che  non  li  manco 
di  farne  pallàrc  copio  infinite  anche  nelle  liandic.  Quella  Serk- 
luraifi  alorzai'ftcon  acerbi  conccai.di>rollcnere  che  la  raunaoza  di 
\ mnet 
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Mote  fòrze,  la  confedcFactionc  di  canti  Proteftanti,  l’unione 
d’una Flotta  coli  terribile,  &il  palTaggio  dclb  Orango  in  Inghil^ 
terra  per  fcacciaredal  Trono  un  Re  Catolico,  non  haveano  altrQ 
fine  & altro  difegno , che  d’ìndnuare  nel  petto  di  tutti  Popoli  Ca> 
colici,  che  quella  era  una  pura  guerra  di  Religione,  pretenden- 
do d’infinuare  nel  petto  de’  Suditi  de*  Prencipi  Cacolici,  c fopra  . 
tutto  di  Spagna,  dcli’Itnpcradore,  e del  Papa,  il  zelo,  e la  pietà, 
acciò  irritaci  detti  Popoli  contro  i loro  Soprani,  ritcnellèro  a dietro 
il  difegno  de’ detti  foprani,  di  confederai  colPrencipc  contro  la 
Francia  ; anzi  fi  filmava  efficace  mezo  oueflo  d’obligare  i Prencir 
pi  Cacolici  nel  vedere  in  tanto  bisbiglio  la  confeienza  de’  loro  Po- 
poli, e nell’ apprcnfìoned’unamanifeflaguerradi  Religione,  ad 
unirli  flrcctamente  con  la  Francia  in  una  guerra  per  la  difcfà  della 
Religione  Catolica,  lenza  di  che  farebbe  infallibilmente  caduca 
vittima lagrimevolc,  dell’empietà,  e vendetta dcU’Hejefia, che 
furono  i reitirati  concetti. 

T re  erano  le  raggioni  più  particolari  che  s’allegavano  per  far  ve- 
dere che  quella  intraprefadelPrencipe  d’Ocangecra  una  pura guer-  ju^oni 
radi  Religione;  la  prima,  che  quantunque  nelle  Militic  ordina- 
rie  degli  Holandefì  vtfoflcro  molti  Colonelli , e Capitani  Caroli- 
ci; e molti  Officiali , e Piloti  Carolici  anche  nella  Flotta,  e per 
conf^enza  anche  Marinari , c Soldati,  con  tutto  ciò  in  quefl» 
occafione  il  Prcncipe  non  ne  volle  nilTuno,  lafciandoli  tutti  in 
Holanda,  però  lenza  levatli  l’impiego,  nè  la  continuatione  del 
falario,  fervendoli  de’ fòli  Proteflanti.  Irt  fecondo  Luogo  s'al- 
legavano i Manifelli  publicati,  cioè  dagli  Holandcll  allora  che  il 
Prcncipe  (lava  fui  punto  della  Tua  partenza;  e da  quello  non  Iblo 
odi’ Haga  giorni  prima  dell*  imbarco,  madtmo  lo  sbarco  lino  all’ 
arrivo  in  Londra  tre  altri , e ne’quali  fi  manilellava  il  dilegno  d a- 
bolirc  ilPapifino,  e fi  dottavano  tutti  al  zelo  vcrlò  la  Religione 
Frocellante;  e quelli  concetti  che  haveano  un  fine  della  fola  con- 
fcrvatcionc  di  quelle  Leggi  che  davano  l’ordine,  & il  governo,, 
nelle cofelpeccanti alla  Religione,,  figonfiavano,.  cfi-rcndcvano 
pitthorribili.  Finalmente  fi  facevano  prevalere  quelle  furio  Po- 

golari  in  Londra,  c benché  in  fiitti  non  li  può  negare,  elienonfia^ 
ara  grande,  e fuor  di  tempo  la  violenza,,  e particolarmente  nelle 
Calè  de’ già  accennati  Rapprelcnunci,  con  tutto  dò  ad  un  foldò* 
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di  perdita,  (e  ne  aggiungevano  dicci,  & ad  una  fcintiila  ()i  finn*- 
me,  limongibelli,  ci  Volcani.  In  fomma  non  e credibile  di 
quale  fpettacolo  empio,  e crudele  fì  rapprclèmaflcro  qoci  caiìiali 
disordini  d un  volgo  irato  che  nella  furia  non  ha  fenno  ; l'incendio 
dcllcCapclle,  dc’Convenri,  cdclleChielèfidelcrivcva  con  tali 
cfpreflioni , chefarebbe  ftato  motivo fuiiìcientc di  fare  horrorccon* 
tro i Proteftanti i nonché  a’  Popoli  Catolici  icropolofi,  ma  alle 
, Sraroc  ifteATeinrenfibili,  fenza dimenticar  che  s’erano  gettate  nd 
fuoco  le  ftcflchofticfagre;  c per  ultimo  (ì  conchiude  va,  che  po- 
teva atgomcntarfi  dì  qual  natura  foflc  quella  crudele  perlècuttionov 
poiché  non  furono  ficuri  in  Cafa  loro  gli  Ambafeiatori  fteffi  de? 
Prciìcipi;  non  potendoli  fpcrar  che  fanguc,  fuoco,  incendi , e rut- 
nc , in  ogni  luogo  dove  lì  lalcialTe  campo  libero  all’  herelìa , dopò 
un’clìtocoli  funefto,  clàgrilcgocomcquellonon  Iblo  di  perdere 
i-  rdpetto  al  Carattere  fagro  degli  Ambafetatori , ma  di  lacchcg<- 
piarli,  cdi  incendiarli  le  folfanze  iftefle,  per  la  conlìdcrattione 
ch’cranoGatolici.  Cerco  è che  non  lìtralalciò  forza  alcuna  d’eC- 
prcllivada’ Francelì,  per  muovere  tutti  a credere,  che  quella  «« 
unaguerra  di  Religione,  cche  le  non  vi  lì  portava  rimedio  preva- 
lerebbc  l’hcrclla. 

In  quanto  a quello  articolo  ultimo  confcflb , che  limili  rappre- 
uon^rl.  lenrartioni  fono  capaci  di  turbare  la  confeienza  di  certi  fpiriti  dcooK 
L”it!)  di  ^ Ecclcfiaftici  che  collumati  alla  converfattione  del  loro 

i^odr».  Breviario,  non  fanno  come  fon  fatti,  i Governi,  eleraalHmcdi 
flato  de’ Prcncipi  : madcl  rello  le  pcrlbnc  giudiciolc,  c politi- 
che, pigliano  le colèdal  proprio  dritto,  non  dal  rovefeio.'  Chi 
legge rhiftoric delle  guerre  civili  di  Francia,  e di  Malincllo  nel 
Regnodi  Napoli,  trovcràdi  che  chiuder  la  bocca  a quei  che  vo<» 
gliono  farpalTare  per  guerra  di  Religione  quelli  coll  fatti  tumulti  di 
Londra,  poiché  in  Francia,  & in  Napoli  lì  fono  brugiati  Imagi- 
ni , e Crocifillì , e non  lì  è portato  alcun  rifpetto  a quelle  Chicle' 
iftefle  nelle  quali  i Partigiani , e Teforiéri  ch’erano  caduti  nellà 
disgrafia  del  Popolo,  havevano  rifùggiato  le  loro  Robbe.  Se 
quello  tumulto  di  Londra  bavelle  portato  feco  direttamente  il 
dilegno  d’una  pcrfecutrione  contro  i Catolici,  fì  farebbe  fparfo 
un  nume  di  lingue , c non  vi  làrcbbc  ftato  nc  timore  di  Cannone, 
nérclìftenza  di  poche  Guardie  armate  per  liberar  dall’  incendio  la 
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Qafadel  Nuatio  : dove  che  tutto  ai  contrario  noofucceiTe  che 
l'homiddiod’unroloPrete^  ed’unaltro  Catoiico,  e di  due  altri 
> lèriii , per  havet  voluto  parlare  con  tròppo  imperdaeoze  alla  fa« 
ria  d’ua  irata  ciurmaglia;  ma  del  refto  il  Popolo  più  zelante,  nocb 
hebbe  altra  mira  chela  diftruttione  di  quelle  Capclle , e di  quei 
publici  Conventi , cb'crano  ftati  fabricati  dal  RèGiacomo  contro 
alle  Leggi  del  Regno,  e con  tanto  pericolo  della  tranquillità,  e li- 
bertà de’  Proteftanti,  da’ quali  vennero  accolti,  c rifuggiati  in 
Cafaqaaù  tutti  iCacolici,  tanto  Secolari  eh’ Ederullici , pcrral- 
vari!  da  quell’ improvifonaufraggio.  Maperquellotoccaal  Tac- 
co dato  nelle  Caie  de’ due  Rapprefentanti , di  quello  errore  non 
può  acculàrfenc  che  la  sfrenata  avidità,  &avaritiade’  più  vili,  e 
piò  mendici  del  Volgo,  che  vollero  profittare  di  quella  congiun- 
tura per  làdarc  la  loro  ingordigia  , e per  far  mutar  di  leena  la  lo- 
ro povertà  & havendointefo  che  nelle  Cafe  dogli  Ambalciatori  se- 
ranopoftiinfalvoli  tefort  più  pretiofi  non  folo  diCatolici,  ma 
anche  de’  Protellanti , che  più  temevano  per  bavere  havuto  parte 
nel  mal  Governo,  fi  gettarono  contro  di  quellcconCamafuria. 

tHorainformaroilPrenciped’Orange,  Governatore  d’Inghil- 
terra delle  Cabale  che  i Francefi,  &i  Partigiani  del  Re  Tuo  Suocc- protefta  in 
ro  andavano  ordendo  da  per  tutto , e Io  sforzo  che  laccano  nel  per- 
fnaderecon  Scrìuure , e con  le  Parole  li  fuditi  de’  Prcncipi  Catoli- 
ci,  eli  Prencipi  llclfi  che  da  Lui  s’era  cominciata  una  guerra  di 
Religione  e ch^era  Tuo  penficre  di  didruggere  il  Papifino  d’Inghil- 
terra, e da  gii  altri  due  Regni,  e divenuto  vittoriolb  in  quelli  Regni 
fiircbbe  anche  lo  dclTo  nelle  Provincie  unite  ; cominciò  a credere , 

& a dubirarc^cgli  artifidi  de’  lùoi  nemici  per  venire  a capo  de’lo- 
lodifcgni,  noniofièroperfarquaichccfiettonegU  altrui  Animi; 

in  fatti  venne  avi  lato  che  li  maneggi  dellaconfcderattione  per  la- 
gnerra contro laFranda,  traCatoiici,  eProtedaori,  pigliavano 
piede  lòura  qualche  ienrezza,  daches’eralcminatala  voce  diquc>- 
gii infulti fatti  agli  Ambafdatori,  &aCatohd  in  Londra;  macu-- 
rato  nntantoarticoloconii  Tuo  Configlio,  venne. trovato  a pro- 
pofito  di  portarvi  qualche  rimedio',,  per  tagliar  la  drada  a’  Francefi 
d’introdurfi  pcruna  tal  Porta,  ad  cvkar  quel  naufiaggio  che^U- 
andava  minacciando  una  buoru  Confederartione.  A quedo  fine 
fiuti  pregare  alcuni  Gatolid  4*'  più  riguardevoli.-,.  PAmbaTciatoc 

Ron- 


416  TEATROGAL  LI  G O’, 

RonquUlo , un  Segretario  delP  Itnpcradore  y & alcuni  altri 
Ari  in  una  udienza  privata,  lènza  alcuna  conleguenza  di  Ceremo- 
nialc,  lifTOCctiòfipraalfito  homrty  e fòpnt  aSs  fùa  coa/aenza , eh* 
non  folo  non  bavea  mai  pcnlàco  di  permettere  che  fi  faccllè  minù> 
mo  oltraggio  a’  Catolici , ma  che  di  più  era  Ibaiatentione  chenoa 
lì  moie Aallè  nilTuno  per  materia  di  Religione , c ch’era  fermameli- 
terilbluto  d’impiegare  tutti  i Tuoi  Offici , c tutta  la  Tua  autrorità^ 
per  evitare  ogni  qualunque  disordine  verlb  li  Catolid,  con  pro> 
melTadiprotegerli,  contenendoli  nel  dovere  del  Governo.  Di 
tutto  ciò  le  ne  Icrillcro  lettere  particolari  in  Vienna,  & in  Spagna 
pregandoli  di  conlìderarc,  che  la  Francia  con  i Tuoi  Ibliti  artmd 
cercava  di  lorprendere  i Prencipi  Catolid  con  tali  colori  dì  Reli- 
gione per  impedirli  d’unirliallacaufa  comune.  Ferrenderpiùao- 
creditata  quella  proteina , vennero  liberati  dalle  prigioni  molti 
Catolici,  eli  tenne  a freno  la  publicattione  di  quell’ ordine  di  riti- 
rarli tutti  diecimigliadi  Londra.  Succefa  poi  la  prigionia  di  divetlì 
Preti,  c Frati,  con  qualche  violenza  vcrib  alcuni  Secolari  infoia 
mari  i’imperadore,  & il  Rè  di  Spagna , mandarono  ordine  al 
Ronquillo  di  fare  intendere  al  Rè  Guglielmo , che  continuandoli 
di  maltrattare  i Catolici  farebbono  obligatì  di  pigliare  altre  raifuce, 
non  potendo  permettere  che  la  loro  confederattione  con  detto  Ré, 
Icrvadi  Aromento  di  danno  a’  Catolici , di  modo  che  vennero  tut- 
ti liberati,  fenza  alcun  bando,  nè  dal  Regno,  ne  dalla  Città;  & 
in  qucAa  maniera  podbnodire  li  Catolici , che  lotto  il  Regno  dei 
RèGuglielmo,  godono  non  meno  privileggi,  libenà,  cprotcc- 
tione  in  Inghilterra  di  quella  godono  in  Holanda.  7 

Gli  Stati  Generali  in  Holanda  che  hebbero  la  pattp  più  Amda- 
Ambafcia- mentale  in  queAalmprelà  , non  litoAo  intelèro  l’elìto  dell’  Im- 
prefa  e l’arrivo  del  Prendpc  in  Londra,  con  tantoapplaufo,ecoia 
grandi  apparenze  di  maggiori  progreffi  che  vi  Ipedironp  per  Am- 
bafeiatori  Araordinari  li  Signori  yitzm  y e Dickvetty  quali 

arrivarono  verfo  la  metà  di  Gennaro  ma  non  prelcro  Carattere  pti- 
blico  che  dopo  la  Coronattione  del  Prencipe  in  grado  di  Re.  il 
Signor  Elettore  di  Brandebuigochcli  trovava  in  Holanda,  e pro- 
prio nella  Città  d’AmAerdam , nominò  dalla  lùa  parte  per  primo 
il  Signor  Generale  Spaan,  per  andare  a complimentare  il  Prencipe 
Ibpraal  Tuo  felice  arrivo  in  Londra,  ma  poi  divenuto  il  Prendpc 
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, vi  mandòitio  Invierò  ftraordinatìo  il  Signor  Smcttau,  Con- 
~ic  Privato,  c MiniAro diftato.  In  iòtnma non  vifu  alcuno 
de*  Prencipt  Prore  Aami , cofi  Tc  Ae  Coronate  ebe  altre,  cheno^ 
ipedidèrp  acòDgratnlare  il  Prcndpe  (opra  al'dio  arrivo  prima,  &aÌ« 
la  Corona  poi.  Particolarmente  il  Landgravio  di  CaAcl  ù privò 
dcl(ùooccniodc(ho,  che  vuol  dire,  del  Signor  di  Cwrz, 

£10  gran  Favorito,  principal  MiniAro  > Prendente  delle  Finanze, 

■ic  in  fpmma  il  Richelieu  del  Landgravio.  QpeAo  Signore  d’anti- 
ca Nobiltà,  di  matura  prudenza,  d’un  giudiciofolido,  c d una 
e^perienza  ben  limata , G puòdù  che  diquattro  Colonne  madìede 
di  queAa  Impreià,  egli  ne  formò  una  delle  principali,  poiché 
i)ebbe  de*  primi  la  confidenza  del  lègreto,  e fu  quello  che  Aidò  il 
tiiù  nel  volger  la  ruota  di  qucAa  macchina  per  ridurla  al  (uo  poAa 
lìeccif  viaggio  di  Vienna  dove  negotiò  con  tanra  deArczza  gli  in- 
terellì  del  Prendpe  in  quella  Corte , (mentre  il  CaAanaga,  '&  il 
Coiomna  non  mancavano  di  metter  chiodi)  che  ottenne  ferma  pa- 
iola , non  (blo  di  non  portare  impedimenco  ma  di  confitderarfi 
con  gli  altri  contro  la  Franda,  ca*cralapretentione  maggiore,  9 
la  medicina  più  jxoportionata.  Pado  poi  in  Inghilterra,  non 
già  per  conaplimentare  il  Prenci pe,  come  fu.creduto  dal  comune, 
poiché  per  rJueofBdo,  nopfirarebbc^privato  il  Landgravio  d*un 
tanto  Huomo  havendo  aitrilògetri  da  farlo,  ma  per  aAìAere  de’  fuoi 
buoni  configli,  negliaffari  di  coli  grande  importanza  il  Rè  Gu- 
glielmo, perche  come  in  Arutto  degli  a(&ri  eAerlori  haurebbe 
portato  grarvcolpo  anche  agli  intcriori , e veramente  qucAo  Ciwa.- 
liere  può  dire  di  queAa  Imprefa-'^MMwm 

Dunque  ti  31.  Gennaro  li  Giudid  del  Tribunale  dei  Banco  del 
Rc.e  delle  Liti  cotnuni,  (ì  congregarono  nel  Palazzo  di  WcAmin- 
Aer,  pcrconfiiltare,.  e deliberare  fopra  alla  tenuta  de’  loro  folitii-^wo- 
atti  ; c dopo  qualche  contea  Ao>tra  le  opinioni , cadcrd  d’accordo , 
dhe  laloro  giuridittione  rcAava  (bfpelà,  e rotta,  .rifpetto  ali’  ajl^ 
lènza  del  Rè  , e nef  puntò  iAofib  abbandonarono  tutti  iofìcme 
lelocoStdie,  e dcchi^rarono  che  alcuno  non  dovcAe  più  havcf 
ncoriòa^loco.  li  giorno  fèguente  che  fu  il  primo  di  Febraro  A rau- 
naroooneliuogofblitodiVeAminAerledue  Camraare,  in  virtù 
delle  Lcuere  circolari  cb’crano  Aate  (pedice  dal  Prepeipe}  però 
|)OQ  prefe  titolo-di  PaflntQcoto,.  per  non  parer  di 
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voler  rompere  le  Leggi,  quali  ordinavano,  che  il  Parlamenfò 
doveva  convocarfi  dal  Ré,  ancor  checlèmpi,  ^zaelèmpi  poflònò 
formar  Leggi  dalle  Leggi.  Ma  comunque  lia  o Parlamento , ò 
Convenrionc}  batta  cnefb  numcrofo  quanto  ogni tltroParis^ei^ 
to,  l’Elettioni,  le  Lettere,  & ogni  qualunque  altra  formalità 
lèguirono  con  le  (olite  maniere,  c conio  ttedo  ufo  la  Cammetà 
altafccKè  per  fuo  Oratore  Milord  e la  Cammera  baflà  il 

Signor  POTrr/ciafcuno  credeva  che  la  pitrmacoià  ches^efaminarebb^ 
dal  Parlamento  forte  quella  del  Prencipe  di  Galles  i con  tinto  ciò 
con  maraviglia  delle  nattioni  ttraniere , non  fc  ne  fece  tnentionè 
•alcuna,  non  ottante  alle  protette,  cdechiarattioni  chenehaveafàt^ 
to  il  Prcncipc,  pur  fu  (limato  meglio  di  chiuder  gli  occhi , e con* 
firmare  col  (ìlentio , quel  che  forlc  farebbe  (lato  di  (candaló  atti 
nattione,  edinaulèa  a' foraftieri  di  andarlo  inveftigando;  rìcóc* 
rendo  alle  Leggi  quali  chiaramente  decidono , che  in  rehtu  inbii 
fevorabihter judicdndnm efl.  Vcraracntequeftoèftato  un*  articolo 
da  far  maravigliare  a entri , che  (ì  volcflc  levaf  la  Corona  al  Rè  lèn- 
za parlar  del  Figlio , o non  Figlio.  ' 

Convocatoli  dunque  qucfto  tal  Parlamento,  il  Prencipc  gli 
rapprefentò  dalla  fua  parte,  contermini  molto  honorevoli,  un 
gran  tettimonio  del  fuo  zelo , di  tutto  quello  ch’Egli  haveva  fat- 
to, le  indù  Urie , le  fpefe , & i (udori  (parli  per  la  raunanza  di  quelle 
forze  che  havea  condotto  feco , i gravi  pericoli  a’ quali  fi  era  cfpo- 
fto,  perliberare quel  Regno,  e la  Nattione  dall’  opprcrtione  del 
Papilmo , c quello  ch’era  difpotto  a fare , col  (àgti(jcar la  fùa  vita 
itterta  pcrrimcrrcre  in  Libertà  te  loro  Leggi , ilorodritti,  claloro 
Religione , pregando  tutto  quel  Corpo  clic  dovertè  confìderaie  il 
bifògno  che  vi  era  di  dentro , c di  fuori , c la  prontezza  che  ricer- 
cava lo  (lato  degli  affari , d’nn  oportuno  rimedio , 8c  il  danno  che 
ne  poteva  (accedere , (è  con  ogni  ardore  non  fi  metteva  in  elcctìt- . 
tione  quel  ch’era  niceflàrio  da  rifòlvcrc.  Ringrattiarono  per  pri- 
mo le  due  Comare  del  zelo  che  fua  AltAza  havea  tcftimòniatd 
vedo  la  Religione,  eliben^  del  Regno,  lò  pregarono  di  conti* 
nuarenci  Governo,  c di  Tettar  perfuafo  che  dalla  loro  pane  non 
mancarebbono  di  fare  prontamente  quanto  più  conveniva , per  il 
loro  intertflc  particolare,  eperii  bene  comune.  MacomelecO- 
ft gravi,  che  ricercano  rimedi  proportionari,  non  mancano  nnfi 
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ftiifTcreotipiirerl,  e contrari  ièntimeriri  fi  pùò  credere  che  noa 
BMaproDO  di  foi^nein  qaefta  occaflìone  j e bafiail  dire  che  pec 
più  giórni  fi  diipatò  (opra  a'  termini  di  due  iole  parole.  La  Cam<p 
mera  balTa  per  meglio  dcfigoatc  la  fuga  del  RéGiacomo , e pei  far 
vedere,cheilTFoaoeravacantepretcièfèrvirfi  della  parola  aAs*. 

• iCATioNi.  Al  contrario  là  Camera  alta  entrò  ai  parere  dell» 
paroladi  OBSiaTATTiONi,  c che  però  il  Trono  non  poteva* 
dirfi vacante,  Ibftencndo  con  calore  che,  non  doveva  mai  dirla 
vacante  il  T rono,  in  tanto  che  vtera  on  Icgitimo  fucccflbrc  in  fia- 
to v replicavano  quei  delia  Camera  de*  Comuni,  che  già,  che  là 
Signori dcllaCammera alta  convenivano  che  il  Rè  Giacomo  II. 
hayeva  procurato  di  rompere  le  Leggi  del  Regno , e le  Conftiiut^ 
tìoni  fondamentali  tra  il  Re,  iciì  Popolo  e che  havea  violato  le 
l^gi  del  Governo,  -e  del  la  Religione,  che  la  paroladiT)^/^/- 
ainM  non  includeva  il  tutto,  nèPclprimevaabafianza,  dove  che 
PaitroPefprimevft-in  ogni  articolo:  ch’era  la  raggione  cheli  Coma- 
ai  l’haveanofccltó,  e preferito  ad  ogni  altro.  Quei  che  foficnc* 
vano  che  il  T rono  non  era  vacante , non  lo^  facevano  per  portar 
pregiudicÙKil  Prcocipc,  &allaPreocipefla^  ma  perche  temevano 
4i  pregiudicare  alla  Monarchi»  hereditaria , con  Pufò  di  renderla 
elettiva.  Fuancora.propofio  feuno che  faceva  profefiìone  dell» 
Religione  Roma»  , poteva  efiere  ammcflb  alGoverno  d’Ingbil-  ' 
ferra  j già  che  i principi  di  quefis  Religione  erano  ulmeote  oppo- 
fti  al  giuramentodi  So^cmattia , . £calle  Le^  dei  Regno , ma  fu 
concni ufo  che  nifl'un  poteva^ovemarc  il  R^no. 

Finalmcotedopo  li concrafii di pi^'ouo  giorni,  conchiafcl» 
Camera  alta  con  la  plurali^  de’  voti  per  la  parola  di  jiMcéUioat  y 
perconfegucnzailTronovacamci  oodefe  ne  publicò  rArto 
qoefiamanieraCàri^R^GlbeMW  IL  lunmhfneméttodirhtvar/èpelc^">'>*- 
èfnfiaiUMiùde'Rtfftay  €mU’mi$iMmdtlaiurattamffì$MÌt  tra  Lwy 
tyiìpuPofoh-f  c^mtzoiltitoB/^baJi^CtJmitiy  tt^akrtCct^glimnu^ 
mtattienatif  tekthtntadayitLttàkkgpfamUmentalt^  colritirarfifiun 
dtlKegn^f  eb^era  ua  chiaro argomntt»  tbtrinmnfùpts  at  Cerptraot  c per 
che dTYotuera  déveaatayaeaate.-  Dopo  qnefta.  dechi»- 
vatrione  fi- videro  fòrgerealtre  difpiue,  poiché  la  maggiore , e ben' 
maggioRpartedellaCamcrade’Comunr,  entrò  alla  pretentionr 
ck’eflcadovacaoteiLTrono^  conveniraiicmpirio^-coa  la  cretu» 
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tione  d’un  nuovo  , e chcqueAo  doveva  elfirre  il  Prcndpe  dìOs 
range  j per  edere  l’hcrcde  più  proflìmo  infiemc  con  la  Pren^||peiflà 
iùa  moglie  > e già  che  s’era  confirmata  la  Legge  che  nifTanò  delki 
Religione  Romana  poteva  haver  parte  alGovcmo  della  Corona^ 
conveniva  bavere  un  Re  Proteftame.  La  ma^orparte  de]Ìa  Car 
ineraaltanfccccooofccrcdih>o(bial  (ènumento  di  non.  creare  un 
Rcy  ma  ben  fì  un  Regente  ano  che  meglio. H maturarebbono  le 
cofe  di  coG  alta  confluenza  -,  poiché  havendo  il  Ré  Giacomo  UQ 
Figlio,  riconofciuco,.  e proclamato  Prendpe  di  Galles,  e non  par> 
landoG  nulla  della  nullità  > oiuppoGctioneaiqucftoFiglÌD,nonlÀ 
potevaa  pregiudicio  delle  Leggi  deli’  hcrcdità,crcare  un’  altro  Rè^ 
a pregiudido  d’on’  herede  bambinetto, ma  con  buona gultitiaG  po* 
ccvaitabilire  un  Prcndpe  Reggente, Gno  che,o  G cGuninaflero,e  pior 
vaflcto  le  GippoGttioni  del  detto  Prendpe  di  Galles  ,.  Ìècondo  che 
iiPxcndpcs’eradcchiaratonelfuomaniicfip  di  voler  provare  , .q 
pure  Gno  all’  età  matura  di  detto  Prcndpe  di  Galles , per  vedoe 
da  qual  parte  pendeGè  alla  Religione  ; oltre  che  G iàteboe  poGuCO 
ritirare , e condotto  nel  Regno  farlo  allevare  Proteilantp  -,  ma  quei 
che  proponevano  tali  lèntimcnti  non  ardivano  farlo  che  a meza 
bocca  -,  maad  alca  voce  fenza  altre  ragioni , molti  erano  quei  chp 
volcvanoil Prcndpe d’Orangc Reggente,  manonRc.^ 

HbioHL  conofeeva  beniifimo  che  tutto  il  corrente  sboccava  con* 

ne  Ji  dar  tfO  il  Ré  Giacomo , e che  contro  di  Lui  .etano  difpolti  tutti  gji 
Prc‘1  Spiriti,  nòvi  era  altra  diicordia,  che  nel  G>Io  articolo  della  fot* 
malità  del  Governo , pretendendo  gli  uni  di  dar  la  Corona  al  Pr^ 
ape,  egli  altri  la  (bla  Regenza  : ma  in  quello  mentre  il  apri  la* 
porca  alta  mallìma  di  (lato , che  hidlitò  il  numero  de’  voti  all  elet- 
cionc  d’un  nuovo  Rè.  Qiielli  tali  cominciarono  a maturate,  che 
(àrebbe  (lata  una  colà  incongrua , d’haver  dccreuto  che  àhT tqofi, 
era  vacante , c puoi  lalciarlo  vuoto  lènza  riempirlo  i che  (àcendojS 
anRegencecnonuoRcdòcra  un’intimonre  nelRegtm,.i  Par- 
tigiani bcnemcrici della  Regenza,  & un’  incalorire  qud  del  Rè  Gia- 
como, dove  che  turco  al  contrario,  perla  la.lpctanza  di  vederlo^ 
più  riftabilico , non  vj  penfarebbono  più  ; e quello  làrcbbe.  l’uni- 
co ooezo  di  dar  la  pace  al  Regno,  di  corre  dalle  xilbluctioDi  dchEé 
diFrandàilpenGerodialGllerc  il  Rè  Giacomo  di  forze  pcrcien- 
^trare  al  nuovo  polèlTo , né  G penlàrcbbe  più  a tentar  civpiutdom , 
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i^disordin!.  Oltre  che  creando  un  Regente  y fipotrebbe  far  che 
divcnghìno  nemid  deli*  Inghilterra  non  lòlo  pih  acerrimi  gli  Irlai^ 
deli , ma  gli  fteflì  Scozzcfi , a’  quali  ic  noi  non  gli  diamo  elèmp^ 
con  qualche riibluttione  ben  grande/ dubbioG che  vi  folTe  in  Noi 
Udirlo  di  tiftabilire col  tempo ilRé  Giacomo , rìlblveranno  di 
tenerh  fermi , ccoftantiallaruàdivottione,  mad’ognìdubto,  e 
pericolo  ci  alficuraremo , col  dare  al  Prencipc  la  Corona  ; di  modo 
che  n,'raccol(e  la  pluralità  de*  voti  dell*  una,  e Pai  tra  Camera  Ihic. 
diFebraro  alla  nlbiuttióne  di  creare  quello  Rè,  e la  Prencipefià 
Tua  moglie  Tua  Regina , & nella  manicracomc  qui  (otto  fe  ne  pu- 
blicò  l’Atto  il  giorno  fcguence. 

Gii  che  Giacomo  lì. 'Ré per  lo pajpuo  ha  rimMcìoto  al  Trono , sfirzan- 
di  difiraggere  il  governo  di  quefio  Regno , contro  alle  Leggi  ffahiltte  i ^ *i*®* 

ejgirvate\  echeilSereniJìmo'Prencipe  dOrangein'tnrtàdelP  auttorhdeèo 
'gli  è fiata  pofla  tra  le  mani  ha  fatto  nominànéDtpMoti per  formare , 
pfiere  a quefia  Convenzione,  La  Camera  de'  Signori , e quella  de'  Comuni 
prète fiano  di  tener  fi  ferme  a quefia  dechiarattione  del  Prencipe^  (r  accon^ 
jènti/èonoebe  ilSereniffimoPrencipe  f elaSereniJfima  ’PreucipeJfa  fiano  de» 
cbiarati  Ri,  e Regina  dlnghtlterra , per  tutte  tl  corfi  della  (oro  vita , e che 
in  cafo  della  morte  della  Preneipejfa  d' Grange  finta  heredi , la  Corona /ucce» 
deri  alla  'Preneipejfa  *4nna  di  'Danimarca  ,■  & **  /nei  fighvoli , e dopo 
qtafii , a' figlhoU  del  'Prencipe  it Grange , in  che  bave^  fanciulli  eCun 

nhraRegina,  e cbetlPreneipe baveri tammimftrattione degli  affari fuavi- 
ia'durante.  Cbe  dopo  quefie  parole  di  Ri,  e Regina  ePingbsUerra  fi  aggiun- 
ga di  Francia , e dìrtandai  htinfinma  comela  Conventione  i perfuafa 
che  il  Prencipe  dori  fine  alla  fidate  del  'Rggno  cbe  ha  cofifeUcemente  comincia- 
to, perquefioaccon/ènte  che  dette  Altezze  fiano  fiUevate  fiora  il  Trono, 

' Ecco  una  novitàlènza  efempi  nel  mondo- , ’ quali  in  tutte  le  Tue 
' circonftanze,  e ebe  diede  a parlare  nel  Regno  aqueiche  erano  re- 
"flati  fermi  per  unaRegenza^ma  molto  più  ne  difeorrevano  quafi 
ton  horrorelealtreNattioni  -,  che  non  potevano  ben  comprendere 
lina  Deiiberatrione  coG  conf^.  Dicevano  dunque,  entra  nel  Re- 
gno  Una  nattione  flraniera  comandatadél  Genero  dd  Rè  ^ gl/In* 
^elìafrifliti  (ì  tibellano,  abbandonano  il  Rè,  ericorronoaiPrcnci- 
peyqnelló  derelitto  da  tutti  vien  conflrettoalla  ritirata  per  fiiggir 
^ct  pericoli  che  potevano  caufàrli  i nemici  : quafto  Prencipe 
vicn  decfnaratoGoavétnatoredaperfone  particolaràf  ^già  chetali 
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erano  quei  ParlamcDcari  che  Thaveano  clctco,  c nominato,, pei^ 
ciTcre  itati  già  Parlamentari  d’un  Parlamento  rocco , & annullato^ 
qucAio  Govcroacoce  ienza  eiTer  Rè,  convou  un  Parlamenta^ 
quefto  Parlamcruo  cofi  convocato  dechiana vacanteil  Trono,  ,j(pc^ 
co  colore  d‘una  Dilèctat  tione , ch’era  (tata  da  grave  neccijQcà  cat^ 
iàta  : GiàpcvacheilRceraencoc  vivo,  che  havea  un  Gglivqlo, 
iblennemcnce  proclamato  Prencipe di  Galles,  che fenza  parlare  di 
qiMiloGdà  la  Coronaal  Prencipe , & alla  PrcncipciTa  lùa  maglie  f 
u decreta  che  in  calò  della  morte  di  quella  lènza  heredi,  ch’entri 
al  poielTo  della  Corona  la  PrencipeOa  Anna  e Tuoi  heredi,  c Icn^ 
za  parlar  del  nrarito  di  quella,  G dechiara  il  Prencipe  da  Rè  Aix>. 
minillratore}  erimaritandoGilRcGuglielmoiGioihcccdi  Grece- 
derarmok  Di  modo  che  ecco  un  gran  Taberinto  morendo  la  Re- 
gina Maria  ^ poiché  il  Réruomaritodi  viene  AmminiUratore  d’u- 
na  nuova  Regina.,  chehauomaritoi  tic  il  Prencipe  di  Galles  d» 
chiaratoule,  lènzaparlarediGippoGtionevicneelcluGrdalIa  Co^ 
rona,  lenza  alcun  Deccrcto.  QtieGi  erano  cUrcorG  che  s’andaya?' 
no  facendo  p>cr  l’Europa ,.  da  quei  che  pigliano  piacere  a mcfcolari^ 
degli  altrui  a&rù 

Di  piàvenne  rHblutaun^  altra  forma  di  gjursnenco  dapredarlt 
al  nnovoRè,  & alla  nuova  Reginaannulaù  quei  ài  S»ptm/uU^  a 
d!ADeg€aaat  per  eflèr  più  lunghi , & al  quanto  più  confuG , trovan- 
doG  apropoGto  dal  comune  parere  della  Convencione  di  Itabilire. 
‘A.ie^ìitnts-Ja3^gÌHndÌHnanziUdia^  (htfu»ftddnf(juglulma,  Oy 
aMarÌ0  Rè,  t Regma  dtUd  fremetteadoU  co»  ogni, 

fmotrkìiy  fkiaUà,  y^dtdHortciHfrauJh^^  &*àbhorrifio^  odio  c«t 
ftofmdo  doLmio  emn , ^lu^é perniò^*  dottrùu , e que^  fdpk fitppofi^ 
MBtxht  iufigMf  (IntmtóliPptBcifiifiomMmcéudMlPapaf  odalpgittto» 
TÌtidtti0Sftudi:Rm4y  fotr0fl»4e^tdtp^-y,  oyero^sJfaMti.da'  lot<t 
Jiditiy  o^altrii  n>tcbÌMo  dò  ptìocho  mmPrenàptp'amertt 
FniéUO  f oaptal  fi  yoglU  étUrO’i  mmhÀy.  «è  può  havp^e  alcugf  jòrte  di' 
gòoaidiniom  y fitptriorèdy  tHOuttorùd  , tti paure  ^ vidritUy  tanto  Jò^ 
gmd'xrnUy  ckòfiftmtfiintnidAfifoaUdqn^B^po>  Qofipiomi  ajatf 
oomedicoUytrki* 

Dal  punso  iftoGochcil  Prencipe  era  (tato  dechiaiato  Govcrn^ 
Mce„  s’etai^capaGàteioHolaadaconun^lottadiik.  vafcclli^' 

SUrca;^  PArUTTitfagltmHfithfrepg^nndiirwn  1 -<^ntlfa-la  Pr«-nri. 
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peffk,  la  <]aalelicenii«nnd^liStsui  eoo  tutti  gli  ani  di  maggior 
cortdia,  s’imbarcò  lamatina  dalli  so.  Febraro,  con  prolfwn» 
vento  capitò  in  InghiltcTrtm  menò  di  sa.  bore,  eia  lèra  dclii  la. 
appunto  arrivò  io  Londra,  taceoltaconqUegUbonoriche  cialcu-  do«r* 
no  può  credere,  lenza  proloogame  le  particolarità  in  quella,  hiv 
ftoria.  La  marina  lèguentecne  fa  (j|uelJadelli  13.  raunatob  il  Par. 
lamento,  quivi  comparve  il  Prencipe^  e la  Prencipellà,  e dove 
dalle  due  Gammate  ch’erano  corcante  inlìeme , vennero  ambi- 
due  pregati  (benché  prima  avilàco  il  Prencipe,  e rimellà  tal  cere* 
monia  lino  ali’ arrivo  della  Prencipellà)  di  volere  accettare  la  Co> 
tona , che  con  legitima  cletrione  gli  era  ftata  data  dalie  due  Gam- 
mate : che  per  dire  il  vero  bocconi  di  tal  natura  non  fogliono  trop- 
po naufèare,  di  modo  che  non  hebbero  gran  difRcolà  di  dare  il 
confenfo,  non  trovando obligo  alcuno  di  riccordarb  che  quell» 
Coronaerallatallrappatadalletempie  del  Suocero,  e del  Padre. 
Protcllòil  Prencipe  cnc  accertava  la  Gorona,  con  la  condittione 
di  poter  pallàre  il  Mare  occorrendo  il  bilbgno  di  foccorrere  l’Ho- 
landa,  perladicuiconlèrvattione  lì  tenetfa  obligato,  come  an-  ' 
cora  di  mantenere  una  Uretra  aliianza , ricercandolo  coli  PintercOè 
della  felute  comune  ; onde  la  llellà  Icra  il  Prencipe  con  una  Lettera 
humaniUìma,  ecortefediede  parte  di  tutto  il  fuccellb  agli  Stati 
Generali.  Ghielè  ancora  Tua  Altezza  che  folTe  rimelTa  la  Gcre- 
monia della  Goronattione , per  il  giorno  13.  Aprile,  lìa  per  dar 
tempo  a*  preparativi , o ptr  accomraodare  meglio  gli  ìnterellì  di 
fuori , o pure  per  poter  dillìpare  quelle  amarezze  che  rollavano 
nel  petto  de’  Partigiani  del  Rè  Giacomo;  ma  però  il  giorno  leguen- 
te  14.  Febraro  legai  la  cetemoniainpublico  con  tutte  le  formalità 
e folennità  che  s era  coRumato  di  fare  nel  pcodamargK  altri  Rè, con 
le'Infegne,  con  i’adìRenza  degli  Hataldi  e con  il  fuono  delle  Trom- 
be. Ecco  le  parole. 

"Come f tacque  a Iddio  Onnipotttttf  di  conetdertftr  fué  fernèt  mfirkor-^ 
dia , aquefio  Kegm  la  ideratione  m 'tratolefa  del  *Ptq>i/mo  ^ e elei  potere 
Arbarano , e che  dopo  Iddio  ^ noi  tte  fimo  debitori  al  eorag^ , ò'  aUa^ 
prudente  condotta  del  Serenilo  Prencipe  <t Grange, ■ fatto  dà  Ùtlìo  per 
effere  ilgloriofi  ftromento  duna  fortuna  aftgrandeper  Ner,  e per  la  neflra 
*Tofleritd tffendo  in  oltre  perfiu^  delle  qualitd  minenti di  S,  o4. 

Reale,  àtatbmataPrendp^adOraqge,  odelfùozeUveifiJaRetig^ 

Pro- 


1^4  J T E A'T  R O •' 

Trotefidntti  'Se fenztàltMio  tirtfimto  »na  ^anit  beMiitiotKfòprs^ 

•’  , • fleRepie.  Li  Sìgnorì^  e b Conmai  al pn/^eeongregMttih  We^miafier 
• hanno  fatto  una  JeehiarattiomtoaUqMalepngano’lrAbtzT^e  loro  éyolen 
accettar  la  Corona,  come  banaefatto,ehe  però  ^oiirSignori  Ecebfia^ici,-g 
Secolari-,  e àComnai  congregati  con  ilSigur  éMùreJb  "Borghefi-  ji  Lon^g^ 
e gb  altri  Comuni  del  Regno  i Puhbchiamoy  e 'Proclamiamo  cPun  comune 
eat^JiGuQLtnì.uOr  oM  A*.i  A Premile,  e Prenci^a  chOran^ 
perRè,  e per  Regina  ^Inghilterra,  diPraacia,  e^bunda,  edegb 
altri  dominii  della  loro  dipeademca , e che  frcceJfhamenteaOa  noftradecbia» 
rattione faranno  coaptgrati,  ericonofiiutiperRé,  e per  Regina,  da  tutti 
lifuditidiqueftiRe^,  ediquefitÌ)ominii,  che  da  quefo  momento  ia  poi 
fin*  ebligati  a rend^h  il  rijpetto,  P obbedienza eia  fedeUà  che  tutti  bfuditi 
devono  a*  loro  Soprani.  Il  grande  Iddio  per  cui  regnano  i Rè  yogha  benedi’ 

W//Re  Goolielmo,  r/«  Regina  Maki  a-,  eJ^Uregnarè 
lungamente, efelnemtnte /òpra dt 9(pi.  'Dio benedica */Re  Guglie 
Mo,  «4iReGiNA  Maeia. 

Tra^ucfto  intervallo  di  tempo  dalla^-ProcIamattione,  fìitio  alti 
Coronartionc  s’andarohodifpoDcndo  con  lo  fteflb  Parlamentò  glì 
MMtou  ordini Giudiciari,  eie Magiftrature,-  gliintereflì  da'pigliarO  coti 
fxancia.  i Prencipi  ftrantcrr.  Ir  regolamenti  nicelTari  per  il  buon  Governò 
*“>•  nel  Regno-,  ■8&imczi'da  foftencre  una  Guerra  che  fi  vedeva  che 
folle  per  riulcire  terribile,  con  quello  Iblo  errore,  perche  non  fi 
parlò  d*una  guerra  difenfiva  contro  la  Francia,  della  quale  non  cO" 
nofcendolcne  bene  le  forze  fi  pcctcfe  difteria  ridurre  io  breve  a 
ehiedere-come  per  caritàJa  pace  alP  Inghilterra,  & alP  Holanda,; 
dopo  fmembrata,  e lacerata  fin  nelle  vifcereifielTe)  dr  modo  che 
non  fi -parlava-di  armarli,  per  difènderfi  contro  la  Francia,  guàrcU 
Iddio  che  alcuno. havefiè  pronunciato  altre  parole';  -che  quelle  di 
a0àlirc  la  Francia  ; difaresbarconcTuòilidi;.  drbandirIaperTcin>< 
pre  dall'Oceano;  d’obligarlaarichkmarcgliUgonotti,&  arefti-'- 
taire  l’editto  di  Ninta;  con  tutte  le- Chielè  demolite;  di  fpcn- 
, narlele  Ali  acciò  non  polfii  volar  piò  fuoridc’ Tuoi  antichiCoonnii 
etjuelchepiù  Hnporta^  che  da  tuttifi  credeva  per  iodubitabile , e 
per  ifiid^ioiie,  che  ratte  quelle  6ofe  dovevano  farfulalfolo  RèGu> 
gHdiDO,  coti ie-ible Armi d-’InghUterra,  ediHolanda,.ebcnche.‘^ 
u prodanma-ocoòtaacocaloiic  leAUianzcddL’Imp6cio,;deÌla  Spè^ 
^ddlcGmoxKt  delitto  ^ conuo-UFiaadia^-qucilo  ncmfi 
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faceva  tanto , peiche  il  1 vedeva  oecedìtà  d^ilcrc  forze  che  quello 
d’Inghilceria,  cd'Holahda  per  abbatterla,  raapiù^todo  per  adì* 
curarli  acciò  detti  Potentati  non  li  coofedirino  inedite  le  aducie,^ 

^il  danaro  del  RcLui^ , conlaFraociaj  pure  la  Germania  tutea,^ 

U Spagna , Plnghiketra , Pl^planda  , altri  Poccntau,,non^ 
hanno  podutolòdenerc  una  buona  difeifa,  nc  in^pediilì  dVlFcre^o, 
minacciati,  o battuti pet Marc,  cperTerra,.  odcfolaticon  fuor. 
co,  con  Tacchi,  e con  cotmibuttionii  quanto  c vero  che  li  Piloti 
che  lì  mettono  a navigarcup  Mare  non  conoTciuto,  TpclTo  danno 
negli  Tcogli  non  premeditati,  uè  vidi.  Bada  che  li  iccero  gran- 
didimi preparativi  di  danari , li  allignò  la  Rcndiu  alRè , e li  man- 
darono forzeinlrlanda,  , » 

Ptopolc  il  Rè  al  Parlamento  la  gratitudine.che  It  doveva  bavere 
verlo  gli  Holaoded , che  con  tanto  zelo  baveano  vuotato  i loro^u’^Fi»^ 
erari , c li  loro  ArTenali  per  l’armamento  di  quella  Flotta,  chq 
lèrvìatorliilgiogodclpapirmoe  della  Tirannia  arbitraria.  llPac- 
lamcntomodrò  buona  volontà,,  li  dabilirono  CommilTati,  pet 
vederca  quello  alccndedcro  le  Tpelè,  che  furono  ciovaie  di  lette, 
milioni  in  circa  di  fiorini}  fi  dieocro  grandi  fpcranze  per  la, redi- 
tuttionc,  fi  andarono  maturando imezi  da  trovar  tal  danaro,  8c 
infomma  fui  principio  pareva  che  gli  Odandcl^la  tenedero  tra<Ic 
mani,  malcptomedè,  c la  buoq^ volontà Ibrpaflàrono  di  molto, 
agli  elfetti.  In  tanto  gli  Stati  Generali  cadcro  d'accordo  con  II  Si- 
gnori dell’ Ammiragliato  di  IpeditB  quactro  Deputari  in  Londra,. 

, e quedi  furono  li  Signori  TurrA,  Gtfdli»,  ,cCr<y,*gupaF 

fitto  primail  Signor  Segretario  Wilde,  quali  non  foto  dovevano, 
far  vedere  la  qualitàeqnaacitàdcilerpclc  della  Flotta,  epremer:» 
nell  pagamento,  ma  di  più  conferire,  efamtnare,  e rilòivcre. 

(òpra  alu  natura  della  Fiocca  che  doveva  <neccerii  in  N^e  dalle  .du^ 
Natcioni , e con  qual  compartimento  il  numero  de’  Valcelli , e le 
^Ic,  & il  tutto  redò  con  Duonidìmo  ordine  rcgolacQ.^ 

. NonpdantecheilPrenqpcfolTelàlitoal.Trono,  eche.pcró 
molti  fi  credeva,  chefodeper  fcaricarll  dclpefo  di  Governatore , Caricò  a 
e Luogo  tenente  Generale  tanto  pet  Marc  che  per  Tetra,  > della  dclròa°"' 
•Republicad’Holanda,  parendo  ad  alcuni  fcropololi  politici  del 
Ceremoniale , che  non  todè  del  decoro , e ddla  ISiacdà  d.’ pn  coli 
gran  Monarca , di  pottat .qualità  di  Governatore  d’un’ altro  Starp. 

Pér/f  lir.  hhb  Mi 
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Ma  quefti  (cropoli  non  penetrarono  nella  prudente  mence 
Gu^ielmo , (Htnandodi furmando  imerelTe  quello di<mantencr« 
iiilmedelìtno  pofto,  e la  (leda  anttoricàin  una  coli  potente  Rcoq^ì 
blica , alia  quale  (crìflè  (oda,  cortefe,  è ben  matura-  lenera  per 
(àperelalbarìfolutrìone  di  coo(èrvarc  il  fuo  carico  di  Stét/jsuMt, 
eon  lo  (ledo  zelo,  nel  (bftenere,  proteggem,.  e roanteoere  ^ 
interedì  della  Repnblica.  Può  credere  ogni  uno , che  non  mao* 
carono  di  (bigeregclo(ìe  di  ftato  ne*  Conìgli-,  e varie  dicerìe  nel 
volgo , e le  Gazzette  di  Francia (i  diedero  a parlarne  Con  termini 
acerbi  per  metter  la  gelolìa  aU’orecchio  degliHolandefi , come  (è 
da  quello  ne  dovelTe  ifltfcere  in  breve  la  loro  (ervitù  \ con  tutto  dò 
ckiufi  gli  occhi  a tali  moftri  digeiplic,  con  occhiuta  prudenza  fi 
andarono  perfuadendo  della  vera , & ottima  (inceriti  nel  loco  Ssat- 
òaMt/rrbencheafcefo  alla  Corona , e della  conièrvattione  della  (lef- 
(àfolita  buona  volontà per  la  gloria,  libertà-}  & intetelfi  di  quel-> 
la  Republica.  > 

Perquefio  dunque4iavendo  intelbgli Stati  Generali  il  defidcrio 
delRècheraverfounadechiarattionedi  guerra  da  farli  contro  la 
Francia , acciò  fervidero  ad  altri  d’efempio',  non  mancarono'  dr 
condelcendere alle  domande-;  tamopiù  che  vi  era  della  mal&ma,. 
edellagiuftirìaafitflo,'  giàcheiFranceli ciano (latriprìmi,:  & a* 
primi  a dechiararli  la  guerra  ^ 6c  a difenderli  poi  io  breve  H Corner- 
ciò,  con  la confifcactione di  tutti  gli Edetci , Vascelli,  Mercan* 
tie,  & altri  Beni  che  haveano  in  Francia  gli  HolandelT.  S^bÌ^ 
dunque  la  Dechiarattione  di  guerra  contro  la  Francia  dalia  parte 
degli  Stati  Generali , légni  con  le  lolite  formalità  li  9,  del  Mclédi 
Marzo  di  quello  anno  nell*  Haga,  divifaini^  Articoli,  oltre  ad 
un  lunghimmo  preambulo  che  precedeva , e che  lérviva  di  giullifi-' 
càttione  al  procedere  degh  Holandell  verlb  i Francefi , &a11*ÙK 
giullitie  di  quelli  verfo  di  quelli , con  un*  ampio  rimprovero  dF 
quello  chegii  Stari  havevano  keto  contro  a*  loro  propri  interefiì 
per  contentare epernondiipiacereiìRc  j conuoadimoftractio- 
ncde’Capipiàedèntialiche  davano  U giudo  lògetco  de*  lamentìi 
(Pelli  Staci  concroalleprocediture  del  Ré;  traglralcrid*havcr  Sm- 
flato  gli  Ambalciacori-d'Holanda , de*folitihoaorì;  li  mczitm-f. 
piegati  per  didruggerc  il comcrcio di  quella  tanto  per  Mare,  che 
per  Terra  ; l’aggnvìo  di  tante  gravezze  allo  Mercande  : ilman> 
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^mmèttto  di  tante  Milixlene*  confini,  'perobligareURepubiica 
iad-indcbolirfi  nel  trattenimento  delle  ine;  lecabaleeieftnragem* 

^ me  ufate  con  tante  beUepromefiè  per  ailbpirc-  lo  (pirito  degli  Ho- 

«JandefiacctcTfbfièro  poi  meglio  fòrprefi  come  pare  iìiccefiè  : Pha. 

I * ^cr  compiei  nella  Dcriècurtione  de*  Riformati  yi  Sudiùdegli  Stati 

. ’Oenerali,  trattandoli  con  prtgk>nie',  & altri  rigori  : la  dcchia- 
tattione  della  guerra  fatta  in  Verfaglia  (ènza  rendere  alcuna  ragio* 

I àevalcTOle,  c diverfe  altre  ragioni  di  tal  natura;  in  virtù  delle 

^buali  tiravano  gli  Stari  il  giade  lògetto  di  dechiarar  la  guerra  alla 
■ Francia , comprendendo  li  tredici  articoli  tutte  le  formalità  nicef- 
fàrie,  egli  ordini  convenienti  agli  Ammiragliati  « Magidrati, 
Oovematori,  Capitani,  cVafcelli  di  correre  contro  li'F tantali, 

<e  beni  di’qaedi  da  per  tutto , e riconofcxrli  come  veri  nemici.  In 
iòmma  é certo  che  fu  dimata  altre  tanto  ben  fondata , e giuda  que- 
'fta  Dechiarattione  diguerta  degli  Stari  f 'quanto  Ingiuda , e mal 
fondata  quella  di  Francia. 

L’ElettordiBrandcburgo  chehavea  havuto  coll  gran  parte  in 
' ' queda opera,  che  tenea  un'  inclirfatriohe  d'affetto  inalterabile 

*‘vcrfoil  ftcnciped’Orange,  epcriidicui  interedì,  e vantaggi  il 
'farebbe  fàttovolonrieri  anatema  con  tutti,  e che  per  queda  me- 
’ defima  ragione  dimava  a gloria  l’odio  contro  quella  Francia;  che 
^ " tanto  odiava  il  Prenciped  Grange,  non  volle  afpettare  le  rifoluc- 

' * ‘ iciont  ches'andavano maturando , e premendo  nella  Dieta  in  Ra> 

''tisbona,  di  quello  dovea  fard  perda  guerra  contro  il  Re  Luigi,  ma 
per  meglio  afneurare  la  fortuna  dei  Prencipe  in  Inghilterra,  c per 
' * incalorire  gli  altri  Prencipi  dell’  Imperio  col  filo  eumpio  ; in  capo 
ad  un  mele  appunto  della  Dechiarattione  di  guerra  fotta  dagli  Ho- 
i • * landefi,  ne  fece  anche  Egli  la  (ha,  con  tutte  le  maggiori  formali' 

.";  tà,  già  dato  prima  l’ordine  al  Signor  de  Gravella,  Inviato  di  dee- 
’s  '"co-Rédiufdrda’fiioiStaci. 

Conchiudcròhoraquedo  libro  con  qualche picciola«defi:rittìo-^^^ij^^ 
i,  ne  delle  Ccremonic ufate  nella  Coronattione  del  nuovo  Rè,  e della 

* 'nuova  Regina  d’Inghilterra.  Lamadnadunqucdelliif.  Aprile  uonc. 

° lì  portarono  affai  da  buon’ bora  quelle  Maeftà  dal  Witehall,  nella 
Saladi  Wcllmmfter,  con  tutti  quei  che  dovevano  baver  parte  alla 
‘‘  funtione,  econunacalca  incredibile  di  Popolo,  c quivi  vennero 

i confignati  da  quei  Canonici  le  Corone , e gli  Abiti  Reali , che  lì 

bbb  a mef- 
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xncflcro,  còme  ancora  la  (pada,  e gU  fpiromalRò»  e nel  ponto 
iftcdb  cominciò  la  proccHìonevelrlb  la  Chielà  con  quello  ordine. 
LiTamburii,  le. Trombette»  tilèi.Grodìeù,  della  Cancellaria» 
li  Cappellani  graduaci»  li  Gentiliuiomioi  dcUa  Camera  Privata^ 
dueaoae.  Seguivano  liGiovini  del  Cboro  di\Vcftminftcr».,U 
Pagi  della  Monca  della  Cappella  del  Rè»  li  Cantori  dell’  una»  e 
Palerai  liCanonicidi Veftminfter»  li Cuftodidclle Gemme ( eli 
Configlicri  di  Rato»  che  non  erano  Signori  della  Camera  aitai 
tutti  due  a due.  Due  Furieri  d’ Armi,  IcBaroneilc»  li  Baroni»  li 
Vefeovi».  unFuriere»  una  Viconteila  » due  Haraldi»  le  Concedè» 
li  Conti»  un  Haraldo,  una  Marcheia,  due  Haraldi,  le  Du>, 
d^dè»  liDucbi»  due  Rè  d’Armi,  il  Guardafigilli  Privato  »^  il: 
Prendente  dclConTiglio , l’Arcivefcovo  di  Jo^»  il  Prcncipe  de 
Danimarca,  c ducSiguorirapprefentauti  li  Duchi d’Aquitania» 
edi  Normandia , Seguivano  con  taleordinc  li  Signori  che  portar, 
vano  gli  oriumcnti  Reali  : il  Conte  di  v^iva  col  Bar 

Rone  di  Santo  Odoardo:  MiIprd.^4^^£MÀMghSpironi,,  il  Con* 
tc  de  dare  lo  fccttro  della  Regina  con  la  Croce  : li,  Con  ti  di  Sebrew- 
bari  » di  Derjfy  , . e di  Pnairec , le  tre  Ipade,  ^ Garur  Rè  d’  Atmi  tia 
gli  Hudìeri  della  verga  nera , &:  il  Lord  Maire  de  Lopdra  : il  Gran. 
Sciapiberllano  andava  folo  : feguivailCoatey’Oj^r/conla/pada 
dello  dato , tra  il  D^cxàil^rtfie  -Come  MarcRiallo  „ & il  Duca 
d'.Ormvidy  gfanContcdabilcd’Inghiltcrra  per  tal  Rintiong  :.il 
Conce  àcBefb/m  portava  lo  Rquco  della  Regina  con  la  Colomba  i 
il.Conce  de  Rutbard la Rcctto  del  Rè  :>  41  Duca  de  Bolten  il  G lobo 
. del  Re  il  Duca  di  Gra/rpA  quello,  della  Regina  : il  Duca  di£>r 
Mr^yr/laCotona  della  Regina  : il  Catxc.di  -‘Z>/vanrlrrreGtanMae•« 

- Rro,  della  Cala  del  Re  , che  p^r  talefuntionccra  Raro,  creato  Gran 
. SiniRdco  d’Inghilterra  portava  la  Corona  del  Rè  ' : RVeTcovo  di 
leWra  portava  la  Bibbia»  txiXiàwzWcìcoyì^tSantitAfaf^  qdij^o* 
chcRcrilpdtno  de’  quali  pouava  la  Patena»  A:il  Iccondo  il  Calice. 
. , llRc  c.laRegina  Icguivano  foRcnuco.  quello  dal  Vclcovo  .di 
WinccRc»  e qucRa  daque^^  di.BtUloI,  lòtto  un  Baldachino 
portato  de’  redici  Baconide?  cinque  Porti } Porta  vqja  coda  del  MaU' 
tp  Reale  del  Rè  con  MacRa.il  Gran  MacRro  della  Guarda  Robba» 
adìRitoda’ Signori £/if«i/»  fytìloogbbj^  Landù^ome , eDunbIaìoe, 
c.quclla  dcllaRc^u^  da)la  Duchedà  di  Smer/èt  adìRita  dalie  Sigoo- 

■ t • “ “ re 
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re  ^éhi4^,  'Diana  vero , Lovtndtjch,  ^ Henriette  HyJe.  ^ •>  Segui- 
vano altri  Ofiidalf , Gentil-haomini  di  .Cammera,  Capitani  di 
Guardia,  Gentil-huomini  Pinfìonari,  Sargenti  d'Àrmi,  conio 
Dame  delia  Regina  ^ altri  Signori.  -Entrati  nella  Chielà  con 
difficolti  grande,  ' rifpetto  alla  calca  del  Popolo,  poHofì  ciaicuno 
a lèdere  fecondo  ai  Tuo  ordine  il  Vclcovo  di  Londra  che  lece  la  Gè- 
remonia , cominciò  dalla  ricognittione , e finì  con  i gridi  d’accla- 
mattioniedi  viva.  Succeffivamentele  Macftà  loro  andarono  all* 
Ofiranda)  e ti  Signori  che  havevano  portato  le  Infegne  Reali  le 
'meirerofoura  l’Altare.  Fu  cantata  da  Litania  da  due  Velcovi,  e 
letto  PEpilioIa,  l’Evangelio , 6c  il  Simbolo  di  Nicea , & immedia- 
tamente  poi  il  Velcovo  diSaiisbuiy  fece  il  Sermóne,  e prefe  per 
filo  tema  le  feguehti  parole  dì  Samuele  nel  Tuo  fecondo  Libro , ver- 
fecto  terzo  , c quano.  L’ ìdeùo  d'ifrael ha  detto,  U Rocca  dlfrael  ha  forU- 
tv,  dicendo  : chifignore^iafifrafdiHMominifiaffHflofigmreggianelo 
.noi  timore  di  iddio-,  come  U/uce  delia  matina,  quando  ilSol  fi 

levalamatina,  dicofinza  nuvole  : egUptrà  come  t Erba  che  nafèe  dada 
Terra ferlojpìendordtlSole , edeOa Pioggia.  Dopo  il  Sermonelc Mae- 
ftà  loro  prellarooo  il  Giuramento , e pofiifi  fui  T rono  Reale  mol- 
to elevato,  per  elTcre  aflèrvateda  tutti  ièguì  l’unriÒBc  fatta  dall’ 
Arcivefeovodi  jote,  cdal  Vefeovodi  Londra,  con  l’alTiftcnza 
di  cinque  altri  Velcovi , e fatta  laCeremonia  del  metter  la  Coro- 
na fòura  la  Telia  del  Piè,  e della  Regina,  s’intefcro  nel  punto 
iftelTo  infinite  acclamarttoni.  Seguìpoi  l’horomaggio  comincian- 
do! primi  i Velcovi)  a’ quali  fece  il  R«  l’honore  del  bacio,  e la 
Regina  gli  die'de  a baciarla  mano  Icoperta,  feguendo  gli  altri 
Grandi,  &Officialii  in  tantoché  UTclbrierc  della  Cala  del  Re 
gettava  delia  Moneta  corrl’inpronto  del  nuovo  Rè,  e nuova  Re- 
gina. Poi  dal  Vefeovodi  Londra  furono  Comunicati,  c lì  por- 
tarono all’ OfTranda  una  feconda  volta;  & entrari  nella  Cappella 
di  San  roOdoardo,  quivi  prefèro  altri  AbitiepalTati  nellagran  Sala 
fi  mcllcro  a Tavola  ferviti  da  quegli  Officiali  che  haveano  portato 
l’infegnc  Reali,  con  grandfllìtna  fplendidezza  ; il  Re,  e la  Re- 
gina mangiarono  in  una  Tavola,  maalf  intorno  vi  erano  più  di 
dicci  Tavole  di  Cavalieri  c Dame^  nobilmente  fcrvitc,  giàpti- 
raachcleMacftà  loro  fi  mettcflcro  a Tavola,  e vetfo  la  ìbra  all’* 
otto  fé  oc  ritornarono  nel  Withall,  e4»fèra'fi  fecero  molti  fuochi 
~ hbb  ^ d’alr 


Torti  ftrtn 
prtfUuo 
il  Giurv 
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(^allegrezza  innanzi  al  Palazzo , 6C  altri  Luoghi  della  Città«'  Aa* 
che  nell*  Holanda  furono  ordinati  fiiocbi>& allegrezze  da  per  tos- 
to in  qiiefto giorno.  , ' ( 

Quefte  Arane , e repenti  ne  feene  d’Inghilterra , non  oftantecht 
Ga  comune  il  (èntimento  nell*  Europa,  che  gli  IngleG  G Qodrilco* 
no  nelle  novità , e nelle  mutattioni  di  Teatro  nel  loro  Regno , con 
tutto  ciò  molti  furono  (juci  che  non  poterono  nfolveiG  a ricono- 
fccre  con  l’homaggi'o,  c Muramento  (juefti  nuovi  Regnanti  fui 
Trono,  cioè  fino  a 14.  Vefeovi  di  xj*  oltre  all*  Arcivefeovo  di 
Cancorberi,  che  come  Primato  dd  Regno,  gli  apparteneva  il 
drittodellaCcremonia della Coronattione,  eptudi  40.  Milordi, 
non  già  che  quefii  non  fi>(Tero  zelanti  della  Religione  Proteftaote, 
& odioG  alla  Catolica , ma  perche  dubitavano  dfe’  finiftri  fiicceffi; 
già  che  mutattioni  di  tal  natura  non  potevano  andare  efèntidi  prc^ 
duttioni  di  disgratie.  In  oltre  non  potevano  Concepire  valevole 
la  convocattioned’una  tal  natura  di  Parlamento,  e d*uno  ftabili- 
mento  d'un  nuovo  Rè  Cui  Trono , parendoli  che  il  termine  di  dj/cr. 

non  era  Icgitimo  quanto  conveniva  per  dechiarar  vuoto  un 
Trono,  vivente  il  Re , & un  fuo  figli  volo  ch'era  il  Prencipe  di 
Galles,  riconofeiuto,  e proclamato  tale  nel  Regno,  lènza  che  fi 
facedè  mentione  alcuna  della  Tua  fuppofittione,  della  quale  il 
Prencipe  d’Orange  ne  havea  tanto  parlato  nel  fuo  Manifèfto.  Io 
Comma  que  Ai  tali  haurebbono  voluto  il  Prencipe  d’Orange  Regen- 
tc,  e non  Rè,  c la  fua  moglie  Prcncipeflà,  c non  Regina  : e quel 
che  importa  che  dì  qucAo  numero  fi  feontraròno  i Conti  di  CLatn- 
don,  cdiR0Ci6<r/?«r>proprizn  della  Regina,  chenònpoteano,  nè 
dovcanopretenderegloria  maggiore  di  qnella  di  vedere  il  loro  (an- 
gue fui  T tono.  Que  Ao  efempio  portava  qualche  fcandalo  a*  Po- 
poli, rafiVedavai  (mori  di  molti  nelle  rifoluttiotu,  alègnochenon 
erano  pochi  nella  plebe  che  non  applaudivano  alle  acclamatttoni 
del  nuovo  Rè,  e della  nuova  Regina  che  lentamente  : però  pian 
piano  o per  timore , o p>er  ragione  la  maggior  parte  di  <pieAi  tali  fi 
diedero  a (èguire  la  Arada  battuta  dagli  .altri.  Lo  (mTo  giorno 
della  Coronattione,  te  Aimoniò  il  Rè  un*  atto  di  gran  benìficenza 
verlb  i Francefi  Rifuggiatì  con  tale Dechiarattione. 

Guglielmo  Rè.  Come  piacque  alddio  di  liberare  il  itofirolRe- 
ffio  d^IughiUerra,  Suditi , non  filo  dada  perjècutthne  ■ 


dtàt  quif^ig0»>  mnécààtiy  »«à  « lun^  temppy  a cfiufi  dcUé  loro 
Bpligtone , maMtcora  d^lP  oppre(pà9t , . t (ma  defirtutune , che  U fitrver- 
ftone  (UBe  tote  Ltf^  > Upottre  arhitrario , i/  dominio  che  fi  efircitarva 
fipr*  di  lorp , fiarvanp/mpofitad'ifurodurvi  5 e cedendo  che  Umfiri  Suditi 
me  fono  effèttévamente  grati  y empttpJi>nfitiyiaBemiJiriey  Cr  alle  calamh- 
tdche fifone liPrttefiantiFrancefii  e valendo  Jòccorrerlty  & inanmire 
quei  che  vogLnorifaggiarfi  in  quefip  nafiro  Pegno  con  le  loro  Famiglie , e Fa- 
tolti.  No  t lite  HiAìiiAii.o.  coitU  prejènte,  che  tutti  li  ‘Trotefian- 
ù Framtfi che  verranno  per  cercar  quivi  u»'  Ajilo , e fiabihrji in  queflo  Nd- 
fire  Pegno  nonfile  bareranno  la  noJJra protettione  lAale  y per  loro  y per  le 
loro  Famiglie  y e per  li  loro  "Beni  y ma  che  noi  faremo  ancora  il  nofiro  pojfibi- 
Uy  per  via  diteette  le  firade  ragionevoli  y per fifienerby -aiutar li  y ó*  affi- 
nè'  loro  differenti  meftieri  y profefjioniy  e me^i  di  vhere  y aedi  che 
U.  loro  abitattione  y eia  loro  vita  in  quefio  nofiro  Pegno  fia  dolce , commo- 
day  facile , (^gradevole.  . T^atP  in  Wfihal li  ij.  tAprile.  Giorno  dtBa 

mo^ra  Coronattionr. 

Aquefbdccbiaramooe  contribuì  oonìblo  la  baona‘ìncIinar> 
ùonc  del  detto  nuovo  Rè,  ma  ancora  la  ragione  della  perfuafìva 
flcl Maresciallo  di  Schomberg  che  lodandoli  di  quello  titolo  di 
Rifuggiaco  ancorché  più  fortunato- nel  Rifuggio,  che  nella  Pa- 
tria, voicvamollrarzcloper  li  Tuoi  Confratcìli,  ma  venefuun’ 
altra,  cioè  che  trovandoli  al  Tuo  fervitio  gran  numero  di  Rilnggia- 
riOffidaii,  voleva  obligarli  come  ancora  a’ loro  Parenti  con  una 
talcdcchiarattionci  ma  perdite  il  vero  non  hebbe  quello  applaulb 
che  s'attendeva , anzi  li  trovò  troppo  fredda  e troppo  generale  la 
protettione,  lenza  Ipcdficare  alcun  prìvileggio  in  particolare, 
come  haveano  fatto  nelle  loro  Dcchiarattioni  gli  Stati  generali, 
•l’Elettor  di  Brandeburgo , & il  Re  Carlo  li. 

Già  li  è detto  che  il  Re  Guglielmo  fubito  proclamato  tale  co-' 
ininciò  ad  elcrcitare  ogni  qualunque  atto  di  Reggia  giuridittione , 

. lènza  alcun  minimo  riguarao  della  Coronattione,  &inccrtccolc 
anche  di  fallo  apparente , contro  all’  ufo  di  tutti  li  Regni  del  Mon- 
do, eparticolarmente  di  quello  d’Inghilterra,  havendo  per  co- 
ftumefiRc,  come  anche  il  Papa,  di  tenerli  come  incogniti,  lèn- 
za comparire  in  fiintioni  publiche  Imo  al  compimento  della  Coro- 
oattionc}  dove  che  tutto  al contrarioil  Rè  Guglielmo  elèrcitò  di- 
velle funtionipubliche,  etragUaltri  li  13.  Aprile  dopo  il  pranlb  ’ 

tenne 
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tenne  la  folebnità  del  Capitolo  dell’  ordine  della  iiadel* 

là  Ligaccia , nel  qnale  creò  Cavalieri  Federico  'Duu  àt  Scbombtrg 
Generale  dell’  Armate  del  Re , e gran  Maeftro  dell’  Artiglieria , & 
il  Cinte  ^ De<vonshìref  maggiordomo  maggiore  del  Re,  eilèndo 
(lati  ambidue  rivediti  dei  Collare  dell’ Origine.  11  famofo  *D«tton 
Burnet  che  harea  havuto  tanta  parte  in  quella  Imprelà , come  gii 
fi  è accennato,  era  (lato  creato  Vclcovo  di  Salisburi,  perla  rnot- 
tedi  quello  chepoflèdeva  tal  Vefeovado,  & in  quello  giorno  ven- 
ne ricevuto  Cancelliere  di  quello  Ordine  : molti  fnrono.quei  qua- 
li vedendo  quello  Dottore,  coli  vaotagiatoio  breve*  da  due  hpno4 
ri  non  mediocremente  llraordinari,  ancorché  la  verità  c che  ha^ 
ve  va  talenti , e virtù  da  meritarli  ; balla  che  non  vi  fu  alcuno  che 
'nonlcioimagìnalTcben  rollo  avanzato  ne’ maggiori  gradi  di  Hinu* 
e di  credito  nell’ orecchio  dei  Ré,  con  tutto  ciò  fi  vide  al  quanto 
ilcontrario,  non  già  che  cadellè  dal  buon  concetto,  o d^a  (li- 
ma cheli  Ré  Guglielmo  hebbe  Icraprc  di  Lui , ma  rilpetto  al  po- 
co avanzamento , lòpra tutto  nell’  introdutrionenclConlìglio  (c- 
greto,  poiché  come  pratico  oltre  modo  degli  intcrclli  di  quel  Re- 
gno , naurebbe  per  lo  meno  polTuto  Icrvire  la  Corona  cpfi  bene, 

{>cr  non  dir  meglio  d’ogni  altro  : ma  il  merito  Ipellbc  invidiato,  c 
e colè  della  corte  hanno  altro  piede,  che  quelle  delle  Pazze. 
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' TEATRO  GALLICO 

Parte  Teraa. 

LIBRO  NONO. 


IfiI  màUfftmm  iìtmf  Trttttti , Itunt,  DrehUr^liim,  NtftlUti  ériXrtfH  di  (Utómtt,  ttetnu 

UgméimUhmcU t tTifittmfidsfrrpmftlMJOutmt,  tndftttfulaifmt^immfmltii 
ftufit  tam  Iti)- 


AVEVA  concepito  il  Re  Luigi,  benché  mo-  - 
derato  nelle  (ùe  Attieni , un'  odio  contro  gli  Spa<  scntimcn: 
gnoli,  che  fi  conofeea  anche  nell’ efteriore,  da  Laigì  eoa* 
che  venne  informato,  della  parte  che  quelli  ha-  sp“^oii. 
veano  havuto  nell’  Intraprefa  d’Inghilterra,  poiché  i**y 
quantunque  foflèro  dubiolè  le  prove  che  la  fpalleggiallèro  diretta- 
mente, con  tutto  ciò  erano  vilìbili  quelle  d’una  promella  molto 
ampia,  che  non  vi  porteranno  impedimento  alcuno , oche  dopo 
riulata  fi  renderanno  Partìggianni , e Confederati.  Gli  intrigni, 
e le  conferenze  (ègrete,  egli  andamenti  delColomna,  edcl  Ca- 
Ranaga  col  Prencipe  d’Orange  erano  Rati  troppo  manifefii  per  du- 
bitarne, & il  Gentil-buomo  di  confidenza  fpedito  poi  in  Londra 
dal  Caftanaga  all’ Grange,  alprimoavifo  deli’ arrivo  di  quello  in 
tal  Città , e le  continue  conferenze  del  Ronqnillo  Amoalciator 
dclCatolico,  e del  detto  Gentil-huomo  col  Prencipe,  non  met- 
tevano più  in  dubbio  la  participattione,  degli  Spagnoli  nell’  Im- 
prefa,  oltrecheiiCallanaga,  ficilCoIomna,  nonpocevanoalle- 
ncrlìdidarloaconolcetecoo  leparoIc,econiregnie{leriori  d’una  grande  al- 
legrezza { per  la  fperanza  infantata  d’havere  Em  la  gloria  d’bavere  coli  feli. 
cernente  oontribnito  a trovar  forbici  condegne  a tagliar  le  ali  al  Gallo  ,&afa- 
bricar  Scalini  alla  Pecorella  Aullnaca  per  Cuire  nel  pollo  di  dove  era  caduta, 
veramente  callelli  in  aria  propri  degli  Spagnoli.  Non  è credibile  quanto  que* 
llomortificaireilRè  Luigi,  ebencheneifcufàirc  il  Rè  Carlo,  per  elTec  be. 
aillimopcrfuarodellagraodeinnocenzadiqucllopure  non  poteva  compren- 
derc  che  eli  Spagnoli  voldTero  cadere  nella  rifoluttione  di  concorrere  a preci* 
pitare  dalTrono  un  Rè  Catolico , per  metterne  (erano  le  fue  parole)  un’  He- 
letico , & collegard  cò  Frotellanti  io  una  guerra  incerta  dell’  efito , e di  danno 
infallibile  a loro  di  qualunque  maniera  che  le  colè  andallcm,  con  manifeda 
mina  della  Religione  i coli  sdegnato  dunque  comandò  che  lenza  perdita  di 
temporeglidechiaraliclaguena , piùtodoperrimproverarlidclleiniquitài  c 
colpe  delle  quali  li  credeva  colpevoli  che  per  bifogoo  che  hàveirc  d'uiare  con 
quella  Corona  limili  formalità. 

Forte  ili.  - Hi  OR- 
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Portando Dechiarattìone di Gmr attrice ^ t per Terrt «miro gli Spn. 
gmli , che  ferve  arrvecare  li  Pnfaforti , foì/y»Gmrdit , fàlva  con. 
dotti , con  la  Jifefa  d'baevere  dcun  cornerei»  r con  ordine  dfuot 
s Suditi  dicorrere  con  mano  alta  contro  gli  Spagnoli. 

IL  defìderio  (incero  che  il  Rè  ha  havoto  di  mantenere  la  Tiegui  conchiulà 
nel  1684.  haindottofuaMaeftàadidimularela  condotta  tenuta  da'  MinP 
nnione  Ari  di  Spagna  ùi  tuttc  lo  Cotti  dc’ Prcncipidcll’ EuTopa,  dovcooariibooM 
disuciu.  plicatiadaltrochead  eccitarli  a pigliar  le  Armi  contro  la  Fhmcia  : nè/u$ 
MaeAà  ha  ignorato  la  pMe  che  pU  Spagnoli  hanno  haruto  ne*  n^ptiati  della 
Allianzad’Ausburgoi  inoItrceAatamolcoben’  informata  di  quella  che  ha 
lùvuto  il  Gorematore  de’ Paefi  Badi  Spagne^,  nell’ inttapedà  che  dFrca^ 
ped’Orangeha  (atto  contro  ringhilterra  1 ma  non  potendo  credere  che  la 
condotta  tenuta  in  quella  occadlonc  gli  folTe  data  prelmtta  dd  Ré  Tuo  Signol 
re,  che  in  riguardo  della  Religione, del  &nguc,  e della  deurezzadi  tutti  Rd 
era  tenuto  d'opponcrfi  ad  una  dmiic  cfccutione , 6c  Ufiupatione , (ua  Maefiè 
s’era  data  a credere  di  potere  indurre  fuaMaeftè  Catolica,  ad  oniiii  con  eflà 
Lei  per  ridabilirc  il  fuo  Legitimo  Re  in  Inghilterra , econlèryare  la  Religio. 
neCatolica,  contro  runionc  de’ PrencipiProtdlanti,  oaltQcnò  di  guardate 
una  Neutralità  elàtta,  felo  dato  degli  a^  di  Spagna^  non  permetteva  <d 
Ré  Catolico , di  pafTare  a fimili  impegni, 

A quedo  fine  fua  Maedà  gK  ha  fàno  fare  dtrerlè  propofìttiofii  dal  me(è  di 
Novembre  ultimo  (ino al  prdénte,  quali faoo  dtfebeaiiTimo  ricevute,  (ino 
a tanto  che  l’intraprdà  del  Prcncipc  d’Oraoge  parve  dubbioCi , ma  quede 
vorevoli  dilporiitioni  dal  momento  in  poi  che  l’int efe  in  Madrid  la  nuova , che 
il  Ré  d’Inghilterra  era  ulcito  dal  Tuo  Regno , non  hanno  più  parlato  che  del- 
la guerra  contro  la  Francia.  Sua  Maedà  é data  informata  in  oltre,  che  l'Ani- 
bafeiatordi  Spagnaio  Inghilterra  vietava  giornalmente  il  Prendped*Oraage, 
echelofoUccitavaconcalore,  a voler  dechiaeare  la  guerra  alla  Francia)  che 
il  Governatore  del  Pacic  Bado  Spagnolo  iàoevaicvmtadi  miiitie  con  gran  cele- 
rità : che  prometteva  agli  Stati  Generali  d’unirlc  con  il  loro  c&rdeo  nei  prù> 
cipto  della  Campagna , clifolkcitavacome  ancora  ilProodpe  d’Orange,  a 
Air  paflare  delle  Mtikiein  Fiandra  , per  metterlo  in  ftatoda  poto  Cure  la  guer- 
ra alla  Francia.  Quediavintuttiinlieme,faanDoAaooonlidenueafuaMao> 
dà  che  vi  andava  della  fua  prudenza  di  (àpocachcappigtiacii , & a qneflo  £. 
oc  diede  ordine  al  Conte  de  Rebenac  (ùo  Ambafciatorcin  Madrid,  dt  doman- 
dare  una  rifpoda  poficiva  a’  Minidri  del  Ré  Catolico  , pjoroettcnda^  la  co»> 
tinuattionc  della  Tregua,  pure  che  volcde  oUtgarO  nel  guardare  un’  eiàtta 
neutralità  di  non  foccorrerenédirettomente,  né  indirettameoce  li  nemici  di 
fua  Maedà  ) ma  li  cani  vi  configli  havendo  prevaluto,  (ua  Maedà  é data  iofor- 
. , mata  , che  le  nfoluctioni  erano  già  date  prc(e  di  favorire  l’UiùrpatoK  d’in> 

, ghiltcrra,  cdiconfcderarfico’  Preocipi  Protedanti.  Quali  che  nel  tempo 
idcdbfua  Maedà  é data  ancora  informata  che  gli  Agenti  del  Prèndpe  d‘0-> 
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ririgèTiannoritevutoddlefettmtf<)raiìdmbiliiaCa(Iix,  &inM«<!rit|  che 
feMilitiediBnDdcbnigo»  «d’HoJandafooo  entrate  nelle  Piazze  principali 
d^liSpogooliiaFùndrat  ccheilGovenutorede’FaeiiBainpcr  UKé  Ca- 
colkoucCTa  follcptare  gli.&ati  Gcpeiali  nell'  H^a^  acciò  volcflero  fare 
avanzare  la  loro  Armata  lòtto  Brafelles.  Tutti  quelli  a vili  congiunti  alla 
filila  data  al  Conte  di  Rebenac  in  Madritaflicuranp  Tua  MacflicherintM^ 
donedelCaiolicoédiunirfìoooi&Knnemici.  1 

Sua  Maeftàfidcreducadunqucobligatadi  nùn perderepiù  tempo  a prevc* 

Dire  i loro  cattivi  diligai  j c però  fi  e riioiuu  di  dcchiararj^i  la  guerra  tamopcr 
Marc>  ebeper  Terra,  comcfaconlapreicntc.  A quello  fine  O a o j n a/ 

Tua  Maellà  a rutti  ifuoi  Suditi,  ValTalli,  e Servidori  di  correre 
lo^^i Spagnoli)  egUhadifèfb,  come crpreflàmcntc gli  difende  d'baVere 
perronvenireaictinaKiitedicooiunicattionc,  comercio,  né  coitifpoodenza 
a pena  della  vita.  Per  quello  Tua  Macilà  da  quello  momento  in  poi  ha  ri» oca- 
to,  erivoca  tutte  le  Licenze , PalTaporti,  Salvaguardie,  c Salvacondotti, 
che  potranno  eircrcllatì  conceda  detta  Maellà,  oda  Tuoi  Luoghi  tenenti 
Generali,  & altri  fiioi  Officiai,  contrari  alla  prefente,  havendolidcchiaraci, 
come  dechiara  nulli > e d'akun  roinintoefratoo valore,  conddelà  a chi  fi 
fiad’haver  minima  confidcrattioDe.  Comanda,  & ordina  Aia  Maellà  al  Sù 
gnor  Ammiraglio,  a’MarcfciallidiFraacia,  Governatori  , c Luoghi  rcnca-  ' 
ti  Generali]^  fua  Maellà  nelle  fue  Provincie,  & Armhcc,  Marcfcialli  di 
Campo,  Colonnelli,  Maellri  di  Campo , Capitani,  Capi,  c Condottoti 
delle  uieGenti  di  Guerra,  cofi  a Cavallo  che  a piedi , Francelì,  Stranierr, 

^ ogni  altro  Officiale  a chi  può  appartenere  il  contenuto  della  prefente  di  fare 
cfi^uirccjafcunoinfuoriguardo,  enclIalklàdcIlaAu  giuridittiooe  il  tuttoi 

ScbctalcélavobntàdifuaMaeilà  la  quale  vuole  & intende,  che  laprc* 
ccflapublicata,  & affifià  in  tptte  le  Aie  Città , tanto  maritimc , che  altre, 
e ne’  Aioi  Porti , e Lidi  dcl  Aio  Regno , c Terre  della  fua  ubbidienza  dove  fa- 
rà nicelTario  acciò  che  niffuno  ne  pigli  canfa  d’ignoranza.  Dato  io  V erfailles 
li  15. Apriledcl  1689.  j Luigi. 

' HoravcdcretnopiùinparcicolaregliinccrefCilellaFranciacfren- 
•doftaioniccflario  di  metter  quello  fondamento  degli  affari  d’In- 
ghilterra,  come  Baie  cffcntiale , già  che  ha  lervito  di  Ruota  a tut- 
ta  quella  gran  macchina  che  lì  volta , e gira  contro  la  Francia,  ben-  m'^Riw  m 
che  con  poco  buon  fucceflb.  Jonon  pretendo  qui  far  perdere  il 
tempo  afLettore  nella  delcrittionc  delle  fuperflue  circonllanze  del 
viaggio  della  Regina  d’Inghilterra  Gioseppa  Maria  d’£Hc 
«orno  PrcDcipe  di  Gallesi  e di  quello  del  Re  G i a co  uo  poi, 
éome  furono  accolti,  e ricévuti  in  Francia  j da  quali  Signori  fatti 
accompagnare  con  le  Carrozze  Rcggie,gli  alloggiamenti  prepara- 
ti, gli  nonori  partecipateli,  le  vifite  reciproche}  il  numero  gran- 
de di  Milordi  che  uTcitono  d'Inghilterra , di  Scoiia , e d’Irlanda 
i Hi  I p« 
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per  (èguir  quefte  Maeftà;  e diverlè  altre  particolarità.  Certo  è 
che  il  Ré  Chriftianinìmo  non  poteva  teftimoaiar  maggior  dolore 
nelle  loro  disgrattie.  né  darli  maggior  confolattione  nelle  Tperait- 
ze  d’alti  fòccotH . cd’unRifuggio  più  Hcuro,  e più  affettuolò. 
di  quello  che  fece,  quando  anche  fodero  ftati  Tuoi  Genitori*,  eba» 
Aa  il  dire  in  poche  parole , che  li  prote  Aò  con  tenerezza  ben  gran»' 
de  c con  parola  Reale . eb^ntrév*  a ftru  dille  loro  iafelidtd , chi  li 
rendeva  cornane  il  Regno , O'i/uoi  Stati  nelP  Abùattione , e nelle  Rendi- 
te , che  faranno  provici  ^ogni  qualunque  neeejftà  con  vero  ciffitto,  che  ren- 
devafitoi  propri  ilare  intere^-,  che  le  fòrze  che ‘Dio  gii  beveva  dato  p^^pOr 
careùbono  tu  loro  ri^abilmento . e fenxa  il  quale  non  farà  per  fodrar  mai  la 
Jua fpada. 

Piu  calde,  e di  più  rive'efpreflioni  furono  le  teAimonianze  del 
Tcrqaiii  Rc Luigi,  vcrfoilRc  Giacomo,  potendo  edere  Aato  modo  in 
ciòdazclo,  d’ambittione,  edaftcccdìtà  di  Aato,  leggiermente 
i due  primi  articoli  di  maggior  forza  qucAo  terzo.  In  quanto  al 
zelo  non  fi  me(tcin  duboio  (benché  altramente  fi  di feorre  degli 
Ugonotti)  che  non  A Ha  crefeiuto  il  Ré  Luigi,  con  adài  pietà 
Religione  nel  petto , havendoloteAimoniatocontante'Aic  attio- 
ni,  né  occorre  portar  contradittione  con  le  Tue  tante  difpute  con 
Rpma,  per  cdcrcofc  politiche  e ginridittionali.  che  non  hanno 
rapporto  alcuno  con  la  pietà  della  Religione,  che  parlando  eon 
dimntcredè  non  può  edèr  maggiore  in  queAo  Ré.  dico  che  non 
poteva  far  di  meno,  di  non  rcAar  ferito  nel.  profondo  del  cupre 
nel  vedere  innanzi  gli  occhi  un  Ré , & una  Regina-,  conuaA^ÌQf> 
letto  in  culla,  banditi  dallorp  proprio  Regno,  non  peralcia  cag* 
gionccheper quella d’haver  voluto  foAencre  propagare,  ;e.  AabI* 
lire  regnante  la  Religione  Catolica  ini  nghilterra , c badava  la  mc> 
tà  della  pietà  dei  Rc  Luigi , adogniqualunqueHuomodellaRer 
ligione  Romana , per  ederne (cnubilmetue  toccato’  nel  profondo 
del  cuore  e tanto  piu  qucAo  Ré  che  haveva  premuto  j follecitato, 
& adìcurato  di  potenti  foccorfì  per  venire  a capo  di  cale  opera. 
Hebbc  in  oltre  gran  parte  l’Ambitionc^igloria.;  & in  fatti  che  por 
teva  pretendere  di  più  gloriofo  un  Re  dopo  hav'er  facto  tanti  anni 
cremar  l’Europa , dopo  haver  refo  formidabile  il  fuo  nome  da  per 
tutto;  dopo  haver  dato  deH’apprenfìone  all' univccfoj  dopo  il. d- 
lolo  d’invincibile , . e di  .ConquiAatorc  ; che  poteva  dico  pretender 

più 
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pibchèlaglomd’havcrconfirrTatoalfuoRegnO)  quel titolocoit 
eminente , tb fefvir  di  Bj faggio  «’  'Prencipi perfegmtati  0 dalla  firtana , 
otLf 'Barbari,  0 dalla  ribellione  dP  loro  Suditi  ì e di  che  le  ne  trovano 
in  gran  numero  gli  efenripi  nell'  Hiftorie,  e non  vi  è alcuno  che 
ignori  che  divem  Pontefici  moleftati  da'  Barbari  in  Italia , non 
nebbero più ficuro afilo  dì  quello  di  Francia*,  & i Re  di  Spagna 
perièguitati  da*  Mori  trovarono  più  volte  honorevole  protettione 
da’  Re  Francefi , 6c  c pur  frclca  la  memoria  di  Carlo  II.  de*  Prenci- 
pi  Tuoi  fratelli,  e della  Regina  loro  Madre;  onde  volle  anche  in 
quefta  volta»  enei  fuo  tempo  il  Ré  Luigi  far  conofeere  quella 
protettione , ad  un  Ré  opprefib  da’lùoi  Popoli  e preci^ntato  in  giù 
dal  T tono  dai  Tuo  fangue. 

Ma  la  necellìtà  di  Rato  hebbe  Pefficacia  maggiore  in  quefto  » che 
può  dividerli  in  due  articoli > il  primo  è quello  della  raggione , che 
queRoKè  vedeva  che  la  profperìtà  della  Tua  fortuna  Icmpre  ere* 
Icentcin  tanti  anni  di  Regno»  cheilfuo  nome  coli  formidabile,* 
e le  fue  Armi  coli  vittorìofe  gli  andavano  tirando  nemici  Ibpra  ne- 
mici, e che  tali  cominciavano  a divenir  quegli  Relfi  che  laceano 
profellìone  di  maggiore  amicitia.  Non  mettea  difficoltà  a crede- 
re cheil  Papacheliconfellàva  coli  mal  Ibdisfatto,  non  folle  per 
icommo  vere  con  mine  accul  re  tutti  i Catolici  contro  la  Francia; 
né  ignorava  quel  tanto  che  fi  trattava  in  Ratisbona,  per  riunire 
l’Imperio  contro  la  RelTa , e dalla  parte  di  Spagna  ne  teneapiù  in- 
dubitabile l’elècuttiooe  : per  rimediare  a*  disordini  che  venivano 
minacciati  alla  fua  Corona,  dalla  parte  de’ Prencipi  Catolici,  che 
Ravano  fermi  alla  perfuafiva , che  la  Francia  havea  intraprefo  la 
guerra  contro  la  Germania  fuor  di  tempo , e con  più  violenza  che 
ragione»  Rimò  il  ChriRianiUìmo  buon’  antidoto  contro  a tanti 
veleniquellodi  queRa congiuntura  di  ricevere  nel  fuo  Regno  un 
RéCatolicoopprefibdagliHeretici  per  cau^  di  Religione,  con 
che  s’andava  perfiiadendo  di  render  giuRa  la  caulà  delle  fue  guerre, 
&obligaregli  fpiriti  de*  Prendpi Carolici,  e particolarmente  del 
Papa  a chiudere  le  orecchie  alle  perfuafi  ve  degli  Holandefi , e degli 
Inglefi.  In  fecondo  luogo  conofeeva  irreconciliabile  Podio  del 
Prcuciped’Orangeveribla  Francia,'  contro  alla  quale  non  man- 
carebbe  di  fufcitarli  nemici,  e di  tenere  in  continuo  moto  le  forze 
dell’Inghilterra»  edell’Holanda»  di  modo  che  fi  conofeeva  nc- 
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cefTìtato  di  farcs&>rzi  grandi  contro  a<jne(H  Stati^  die  làccbbonq 
riufcici  di  maggiore  cMcacia , ricevendo  nel  Tuo  Regno  il  Ré  Gùe> 
corno,  poiché  alHllendt>lo  di  fonte,  contro  alla  Corona  ulìirpo» 

' tagli  dal  Genero , (i  farebbonocon  quello  mezo  incalodci  li  Par» 
tiggianidt  detto  Ré  Giacomo,  & inriraoriti  <wtche  l’havoanoàU 
bandonato  perche  nel  conlidenrlo  protetto  ^ unRéooGfbrmitia» 
bile  dubiolì  dell*  efho , haurebbono  poflìito  pigliar  la  riiblattione , 
per  sfuggite  niaggiorìruine,  di  pentii  dell' errore , c ricorrere  alla 

Clcmenzadcl primo,  c vero Preocipe.  i- 

Sentimeli.  Quando  fi  vide  fui  Trono  il  Ré  Guglielmo,  < 8t  il  RéGiaoamo 
fuggitivoin  Pariggi,  quei  che  conofeevano ben  poco  la  Frands, 
c che  haveano  grande  opinione  dell’ InghilterraV  non  meflèro  più 
in  dubbio  di  darli  a cantare l’olhdo  di  motti  a qudjay  lòpra  il  Ca- 
tafalco funebrcfabricarodaquefta  : cdiqueloo  finicimeato  non 
loto  erano  molti,  emolti^  ma  dirò  tutti,  crùtd,  «coli  CatoU* 
ci , che  Proteftami  ; etra  i Riluggiatifranoefi  non  folo  i gnuidt , 
& i piccoli , i lavi , & i matti  ; mai  vivi  & i morti , poirae  quei 
che  morivano,  Ipiravano  con  tali  léntimenti  : 8cun  certo  Scrit- 
tore mio  amico,  che fcriveva  allora  con  nome  Anonimo,  &in 
cpialchc  concetto,  ' non  hebbe  didicoltà  di  pobiicareròe  Rè 

placamo  i'era  rttirtUo  in  Pr ancia  per  a curare  tanto  piò  tofio  fi  mOe 

fite  irremedtabiU  rame , e per  contribuire  a precipitare  con  celeri  maggim 
ilRèChrfiianijSmty  poiché  quefio  per  affifierlo  renderebbe  ^angm  i fui 
Popob  co»  che  altro  non  farebbe  che  avanzare  con  piò  precipitm  le  fue  dié^rà' 
tie,  gidche  tutto  l’apparecchio  deUe/ùe  forze  magati  naupotri  fior  refi- 
fienzaallametà  delle  forze  della  filainghikerra  : c quello  mio  amico 
tirò  quelli  concetti  dal  comune  del  volgo , e dalle  Corti  de’  Pren- 
cipid’ogni  qualunque  Religione  •,  ben’  è vero  che  a!  preferite,  i 
più  Matti  fon  divenati  làvii , poiché  inllratci  dall’  elpinrienza  de- 
gli affari , vanno  tenendo  altro  tuono,  non  trovandoli  nè  pure  uno, 
che  non  parli  diverlàmcnte,  docfccondoa  quello  che  bora  vedo- 
, no  non  Iccondo  a quello  che  haveanoprima  creduto.  In  iomnta 
Ogni  qualunque  incaminamento  che  Iacea  il  Ré^di  Francia  per  fa- 
cilitar le  diflicolcà  delie  fueprecemioni  in  Germania  rilpccto  al  Pa- 
latinato, & all'  Elettorato  del  -Forflemberg,  e delie  fue.-inà  col 
Papa  ogni  cfortatrione  che  faceva  agli  al  tri  per  far  vedere  la  nccefli- 
tà  di  allìllcrc  ilRé  Giacomo , in  che  vi  era  canto  incerefata  la  Re- 
* • - ligione 
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BgiOQe  » 6eUdriixodcll«G«n{i , .tatto  fì  pigliava  ad  apprenfìone 
e timore  : Sciti  Fatti  il  Rè  Luigi  propolè  molti  mezi  d’aggiufta- 
menco,  con  qualche  fta  perdita,  per  haVcr  più  ampio  il  potere  di 
rUbbilirc  detto  Ré  : ma  la  Tperanza  che  baveano  di  veder  ben  tofto 
nfttccu  negli  antichi  lirwti  la  Franciachiudeva  a tutti  le  Orecchie. 

Quefti  veramente  erano  li  difeord  generali , e comuni,  ebi- 
fognava  credere  la  Francia  del  tutto  minata,  ScilRc  d'Inghilterra  Aim  a», 
ben toftograo Monarca,  c l’Arbitro .Qiprano di  tutti  eli  Inteteilì 
de' Prencipi  dell' Europa,  o veto  paiTar  nello  ipirito  de’ Franced 
Rifuggiati  per  traditore  della  Patria , e per  Papiua  perverfo.  Non 
vieratdcun  mezo  termine,  bifbgnava  o divenir  matto  col  creder 
eiande lenza  alcun  fondamento,  o fard  riputar  traditore,  e Pa- 
pìfta*  ■ La  perdita  intiera  della  Francia , una  Monarchia,- delle 
mal^iotichehavdlc  vido  mai  l’Europa  nella  pcriona  del  Prencipe 
d'Orange,  eia  verità delP Evangelio,  caminavanoconunodef- 
ropadbd’infaHibiltànella  mente,  e nella  Linguadi  molti,  c mol- 
ti, e dico  il  vero,  che  io  che  non  ho  creduto  mai  Evangeli  di  tal 
natura,  fono  ftato  le  fcttimanc  intiere  lenza  ufeir  di  Cala,  per 
sfuggire  d'entrare  in  dilcord  di  canta  naufea , perche  l’Hidorie  mi 
infegiuvano  con  una  verità  più  iolailibile  quel  clic  poteva  fare  la 
Francia , e quel  che  làrcbbono  pe^rcgli  altri  : e da  quedo  na- 
Icevache  i miei  piùgrandi  amici  mi  facevano  li  nemici , per  queda 
loia  ragione , per  non  potermi  rilblvcreacrederccod  fatti  dilcord  , 
che  lènza  dubbio  nehaurei  dedderato  i'edto  meglio  di  loro.  In 
Ibmmav’accrebbe  quedo fentimento del  timore,  e della  debolez- 
za della  Francia  allora  che  s’incefc  la  publicattiono  del  qui  fotco  no- 
tato editto  che  d mandò  dajper tutto. 

Ordinanza  delRé.  Falcando  che  li  Baditi  di  fuaMaeftà  che  feno 
ideiti  del  Unno  aU’occafipM  delk  revpcaaiooe  deU’  Editto  di  Naoces,  quali 
anderanno  a lervif  c nelle  militie  del  Rè  di  DaniuMwa,  o vero  che  li  ritcrcranno 
in  Hamburgo , goderanno  della  metà  delle  rendite  delle  facoltà  che  hanno  de’Rifug- 
negli StatidifuaMaeftà.  Pah.a  parte  del  Rè.  Sua  Maefta  ef- 
fi»do  Hata  informata  che  divertì  CHEciali  delle  fue  militie , Se  altri  fuoi  Sudi- 
ti, chedallepublicattioneiapoi  ddi’ Editto  dei  mefe  d’Octobre  del  1688. 
portando  la  rivoctttkmc  di  quello  di  Nantes,  fpnp  ufciti  dal  Regno,  c fi 
ionoritirati  in  Inghilterra,  SrinHolanda,  come  in  Parti  di  neutralità  : ma 
che  fi  trovano  al  prefcntc  intrigati  nell’  apptenfiooe  che  hanno  d’eficre  obligati 
all*  occaffione  della  prelénte  guerra,  odi  portate  le  Armi  contro  il  loro  vero 
Soprano,  o di  perdere  quella  Ibllanza  che  tirano  ne’ detti  Paefi  : e volendo 
fiiaMacfiàdaiUam  mezo  per  non  cadete  in  coC  fatto  delitto,  ch’è  (lato  leni- 
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prcinhorrorealUNatdoneFraocefej  e d’evitare Paltfoincoavenienèei  Suit 
Mabsta  ha  0X.ÓINAT0,  et  ordina  vuole,  Cc  btende,  che 
tutti  i Tuoi  Suditi  di  qualud^ue  gradoto  conditeione che  fodero  che  fono  ulciti 
dal  Tuo  R^no  all’  occalGone  della  rivocattione  del  detto  Editto  di  Nantes,  & 
i quali  pafl^nno  in  Danimarca  per  fervire  nelle  Militie  di  fua  Macdà  Dandt^ 
-clic  fi  trova  nell’ allianza di  fuaMaefta,  o che  fì  rìtereranno  inldambutgo, 
potranno  godere  della  metà  della  rendiu  de’  Beni  che  hanno  inFranda,  e ne* 
Faelì  dell’ ubbidienza  di  fua  Maefti  col  far  conofeere  dafei  in  fei  meG,  con 
un  certiGcato  in  buona  e debita  forma  dell’  Ambafeiatore,  che  fua  Maeftà  tiene 
apprenbdifuaMaeGiDanefeiodal  fuo  Refidente  in  Hamburgo.  dovefà* 
ranno  la  loro  rcGdcnza  attuale  in  detta  Citti  d’Hambuigo,  come  ferviraimo 
nelle  militie  di  detta  Madia  Danefe  che  gii  ùuà  dato  gratuitamente' da  detti 
MiniGri,  e mediante  li  detti  certificati,  che  faranno  prefentare  da  fei  in  fd 
mefi  agli  Intendenti  ddle  Frovinde,  c Generalità  del  Regno,,  e FaeG 
obbedienza  di  Tua  Madia  dovei  loro  Beni  fi  trovano  fituati,  li  farà  da’  dmi 
Intendenti  liberata  la  fofpentione  della  meti  de’  detti  Beni.  Comandiu  & 
ordina  Tua  MaeGi  al  Tuo  Ambafeiatore  apprdTo  di  fua  MacGi  Danefe  , & al 
fuo  Rcfidentc  in  Hamburgo , come  ancoraagli  Intendenti  di  giuGitia , Go* 
verni,  e Finanze  nelle  Frovinde,  c Generalità  del  Regno,  e FaeG  difoa 
ubbidienza  d’impicgarfi , c di  tener  ciafeuno  la  mano,  fecondo  al  fuo  debto 
pcrl’oGervanza,  Se  efccuttione  della  prefente,  la  qude  vuole  fua  MaeGà  che 
Gapublicata,  Se  affiffa  in  tutte  le  frontiere,  eContadidelRt^o,  epotut- 
to  dove  (àrà  nicdTario  , acciò  che  i detti  Gioì  Sudici  ne  Gann  inrormati  Dato 
inVerfagliali  i2.Marzoi689.  fottoferitto  Luior. 

Veramente  quella  Dechiai|^tioncfòrprc(c molti,  egonfiònoa 
poco  gli  Spagnoli  nel  ialciarfi  perfuadere  che  ciò  nalccvà  dal  gran 
timore  che  haveva  la  Francia,  e della  debolezza  che  haveva  delle 
Tue  forze  : non  ben  penetrando  che  il  Re  Luigi  non  ha  mancato 
mai  di  cercar  contro  veleni,  a’  veleni  apparecchiati  contro  di 
Lui.  Di  quello  però  fi  maravigliavano  tutti,  che  il  Re  ordì- 
naflc  a’  fuoi  Suditi  di  palTarc  in  Daniinarca , & in  Hamburgo,  come 
fc  folTero  Luoghi  di  lùa  Giuridittionc.  Comunque  fia  c certo  che 
fi  accrebbero  con  quella  occalfionc  le  voci  del  gran  timore  che  ha- 
veva la  Francia,  c della  lùa  vicina  mina,  & un  certo  Auttore  fi  die- 
de a feri verne  in  quella  maniera. 

MahorachcilFrcncipcd’Onmgcfhia  federe  fui  Trono  d’Inghilterra  ca- 
mina  con  altri  paGi  in  Francia  G Re  Luigi.  QucGo  Monarca  che  G credeva 
di  vederfi  in  breve  Soprano  di  tutta  l’Europa,  appena  fi  crede  ficuro  nella  fua 
R ^ia  di  Fariggi.C^eGoR^  che  fi  lodava  di  reggere  i ConfigUdi  tanti  Re- 
gni,Ga  fui  punto  di  non  vederfi  più  regnar  nel  fuo  proprio.-^U  che  dava  ad  al- 
tri le  leggi  deve  hora  riceverle  dall’  Arbitrio  del  Frenciped’Orange,  Altre  volte 
faceva  la  pace , c la  ^erra,  a fuo  piaccre,c  baGava  un  cenno  delle  fuc  minaccic 
per  fare  piegarci  più  grandi  FrcncipiJ  ScadclTo  fa  di  mefiieri  per  non  perire  in 
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una  ^emTfcnefta  fottometteriì  a chiedere  una  paca  vergogada  Prcncipe 

d’Orange  prima  d’dTer  da  queflo  mioAcciaro.  Cod  fono  le  fatalità  del  momL, 
egli  che  fece  tremar  tanti^  contiene  che  tremi  horalafua  parte.  Già  tedimonia 
molta  fommidioneverfo  Tua  Santità  : non  tiene  più  a Icomo  di  mendicar  la 
paccdair  Imperadore  concede  a’  Generrini  molto  più  di  quello,  che  per 
mezorecok)  intiero  rbarcanochièdofenza  poterlo  ottenere  : cerca  apertu» 
redapotereaduiareifuoipiù  fieri  nemici  : non ardifceavuicinatfi ne’ confi» 
ni  degli  Hjl^defi,  nonofianteladcchiarattiqndcllaguerra  : pentito  d’ha» 
ver  fodenuto  il  Cardinal  dejpurdemberg  con  tanta  odinattionc  gli  ordina  d'ab. 
bandonare  TElettorato , c di  ripaflarc  in  Francia  : dubbiofo  delle  ribellioni 
didentro,  ritnetteiParlaincntia’Luoghidedì  di  dove  Tbavea  toltiy  ancor 
'cbehaveflegiunttodinontnai  più  rimetterli.;  fademolne  gioilialmcnteCit.  > 
tadelle  e Fortezze  per  i’impodibiltà  di  poterle  cudodire,  e per  non  rendere 
col  pofedb  più  forti  ifuoi  Nemici  : non  là  da  qual  parte  voltarfi^  o girarli,  ^ 
& il  folo  nome  del  Prcncipe  d’Orangc  gli  da  tanca  apprenfionc,  che  non  fi  vede 
nel  fuo  volto  che  una  continua  malinconia. 

Che  belle  mctcantic  da  vendere  al  volgo  più  volgare,  & a certi 
Francefi  RifaMÌ>ti  > che  hanno  coli  giufto  fbgctto  di  veder  ruina* 
ta  la  Francia  che  credono  per  vere  le  Profetticifttffleimaginaric,  e chccredo. 
non  dubitano  che  fia  per  perire  la  Francia,  perche  defiderano  che‘ignl,mÌ' 
perilca.  Ma  balla  per  quella  infelice  gente  che  può  clTcrc  ifculata 
ne'  fuoi  deliri , pcrhaverle  la  Franciagettata  in  una  Infermità  del- 
le più  maligne  ; non  làprcì  cornei  fcuìarc  le  altre  Nationi , nclla- 
Iciarlì  cadere  in  limili  fmanic.  Et  & quello  propoli  tomi  riccordo 

d’haver  letto  ne’ Foglietti  di  Roma  una  certa  Pafquinata,  la  qua- 
,Ìc conteneva,  la  finta  d’un  viaggio  che  havea  fatto  Marforio  in 
Inghilterra,  & interrogato  nel  fuo  ritorno,  che  cofa  faceva  il 
Prcncipe  d’Orangc  hora  ch’era  divenuto  Re  Guglielmo,  gli  ri- 
Ipondcva,  va  preparando  materia  ag/iSi>a^oli,  per  faMcart  in  Spagna 
un  Cajiello  in  aria.  Ma  mi  vado  imaginando,  che  quella  Palqui- 
nata  none  del  tutto  fuor  di  lènfb,  con  quella  lòia  dilTcrcnza  che 

f li  Spagnòli,  egli  Alemanni  che  lono  Ilari  fautori  deli’  Imprelà 
'Inghilterra,  ò direttamente,  ò indirettamente,  apparecchia- 
rono al  Prcncipe  d’Orangc  una  buona  materia  da  conlcrvare  il  Ca- 
Ilcllod’una nuova  Corona  fabricato  in  tre  Regni  j & al  contrario 
da  per  loro  s’andarono  raunando  la  materiada  fabricat  Callclli  in 
‘aria,  di  quelle  materie  appunto  qui  di  fopradeferitte,  chegliSpa- 
jgrioli  fopra  ' tutto  pigliavano,  come  danari  contanti.  A fegno 
che  quando  intefero  che  il  Prcncipe  d’Orangc,  era  arrivato  a Lon- 
dra, e che  havcaallìcurato  con  tanta  fortuna  la  Corona  fui  pto- 
Varte  IH.  p-io 
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prioiràpo,  oonhcbbcro  più  difficoltà  di  periàadeima  defqlattio*. 
nc  della  FrandacoD altra  tanta  infailibiità  che  li  Signori  Miniftti 
Jurteu , c 'Philippot  sperino  perfuafi  con  Fa  loro  oenna* Profetica  ik 
ritorno  degli  Ugonotti  in  Francia»  conqucfta.lpla  dificrenza  che 
quelli  Profeti  emuli  gli  uni  degli  altri  ha vevanoprefo  un  certo  tem* 
po  limitato  di  tre  anni-,  per  iJ  compimento  delle  loro.Profètdei 
dove  che  tutto  al  contrario  gli  Spagnoli,  fabrièavano^oro  Ca- 
ndii in  aria  in  pochi  giorni , poiché  fperavano  la  loro  Rcdcntione, 
nclleCittà,  c Provincie  perdute,  prima  di  tre  meli,,  cominciane 
do  dal  giorno  della  Coronattione  del  Prencipe  d’Orange  io  po^ 
onde  G fecero  lecito  buona  parte  degli  Spagnoli  di  qoaii^are  que- 
llo nuo  vo  Re  d’Inghilterra , Fiatilo  icua  Francia , & H Giudice  del' 
le  comuni  ragioni.  Da  quello  nacque  che  in  capo  all’  ottavo  giorno 

appunto  dopo  la  Coronattione  del  Prenape  d’Orange,  ,ch’era  il 
tcfnpo  nicellàrio  per  l’avilò , gliSpagnoIiu  diedero  a dechiarar  la 
guerra  allaFrancia , per  far  unto  più  toilo  avanzar  la  loro  fortuna  ■, 
& ccconeil  contenuto. 

Don  Francesco  Antonio  deAguito,  Marchefe  di  Caljh- 
naga , Cavaliere  deli’  Ordine  d’ Alcantara.  Luoga^cnte , Governatore', 
c Capitan  Generale  de’ Paefi  Badi.  Dopo- tutte  le  Paci,  'Dattati,  e Tre* 
ffK  coli  religiofamentc  odcrvate  dalla  parte  del  Ri  ooliro  Signore , c cofi  leg- 
giermente vilipefe , e coll  volontariamente  rotte,  e còfì  temerariamente 
violate  dalla  Francia  con  una  infioiti  d’Attioni,  che  farebbe  fuperduo  il  rapor- 
tarle,  per clTer  troppo manifeftamenteconofciutodair  Europa  tutta,  conte 
anche  la  fua  ambittion'e  che  tiene  di  devorarlà  intieramente.  Sua  Maedà  do- 
po tanta  moderattione  in  riguardo  della  confìderattione  della  tranquillità  Uni. 
verfalc,  li  trova  per  colmo  di  tantiattentatilbrpreià  da  una  ingiulU  Dechi^ 
rattione  di  guerra  fatta  da  fua  Maeùà  ChrilUaniliima  li  1 5 . d’Aprile , fpogli». 
ta  d’ogni  forte  di  pretello , dedituita  d’ogni  ragione , 6;  appoggio  di  Gidllù 
tia , & anche  ingiuriofa  alla  Pietà  di  fua  Maedà  : sforzandoli  diw  palTarc  per 
uno  fcandalo  le  Alban  ze  che  potrebbe  bavere  con  li  Prencipt,  c Stati  fuoi  vi- 
cini, quali  non  potrebbonohavcrealtrolìnechelagloriai  e la  lìcuttà  del  ri- 
polbdellaChriliianità,  & alla  reciproca  grandezzadi  quelli  Stati,  in  tanto 
che  le  Armi  di  Francia  dcfolano  inhumanamente  e con  crudeltà,  e barbarie 
inudite  gli  Stati  dell’  Imperio  , lenza  alcun  rigido  alle  Leggìi  della  Religio- 
ne, della  Guerra,  & al  làgro  dritto  delle  Capitolattioni,  e«ici  fuoi  Mini- 
Uri  vanno  impiegando  tutte  le  cabale  di  Negotiati,  & ogni  altro  mezo  per 
turbare  l’Harmonia  della  Chriftianità , c chiamare  tutte  le  forze  Ottomane 
alla  dedruttione  dell’  Ungaria,  e ftnvcrfarc  nel  punto  idcdb-la  concluderne 
della  Pace  , tra  fua  Maedà  Imperiale , i fuoi  potenti  Coafcderaii  , e la  Porta 
Ottomana  : ecomefua  Maedà  li  trerva  attaccata  cod  ingiudamenCe  , volen- 
dollfcfvirc,  & impiegare  utilmente  tutti  li  mezi  die  Noi  habbiamo  per  la  fua 

gloria. 
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gloria  » « p«  la  grandezza  d^ooi  Staci  > e pw  il  principb  naturale  d’ona  giu. 
iladifeià,  che  noi^riamo  che  Iddio  benewà  con  la  Tua  giullitia,  efccon. 
dcrà  le  buone»  e fante  intentioni  di  Aia  Maeftà»  come  quello  cIk  conofee 
quelle  di  tutti  li  Rè. 

Per  qiiefto  noi  comandiamo,  &ordiniamoatuttiGcncrali,  Govemaror^ 
Comandanti,  Capi^  & altri  OfBciali  Militari,  e Soldati  tanto  di  pie^  che 
«.Cavallo,  di  qualunque  Nattione  che  lìano,  ficatuctialtriOlEciali  eSuditi 
di  fuaMiefU  di  refiftere  con  tutte  le  loto  forze,  ccon  tutto  il  loro  potere  a* 
Suditi  di  Francia,  correrli  adolTo,  e far  contro  di  loro  ogni  qualunque  atto 
di  maggiore  hoflilità,  tanto  per'Marc,  che  per 'Terra,'  come  contro  a ne. 
ntici,  Agreflbri,  firinfrattori  de’ Trattati.  Ordiniamo  a tutti  Vaflàllic  Si», 
diti  di  liia  Macflà  che  A trovano  in  qualunque  Luogo  del  Dominio  di  Francia 
di  ritirarfi  in  capo  a qu  indeci  giorni  dopo  la  publicattione  di  quella  Ordinan. 

'Za,  c di  non  bavere  alcuna  corrifpondenza , comunicattione,  e comcrcio 
con  li  Suditi  della  Francia,  fcnzanoAraerprenalicenza,  fono  pena  della  vi- 
ta, fecondo  le  difpofittiòni  delle  Leggi,  èc  Regole.  Di  più  dechiariamo 
tutti  li  Beni  mobili,  & Immobili,  Rendite,  Dritti , Actioni , Credjii,&£f. 
fètti  apportenenti  a’  Suditi  della  Francia  ioquelli  Paci!  confifeati  al  profitto  di 
fua  Macllà , & ordiniamo  a tutti  Francefi  naturali , . e Suditi  indifferentemen- 
te della  Francia,' che  fono  in  quello  Paefe,  di  ufeirne  con  le  loro  mogli,  Fi- 
glivolieE^iglia,  di  Uad  otto  giorni  di  quella  publicattionc , fotto  pena 
d’cirere  fatti  prigionieri  di  guerra , e tenuti  di  buona  prelà.  Et  occorrendo 
che  qualche  Vallallo  di  fua  Macllà  venilTe  a ritirare,  o nafcqndere  in  fua  Ca- 
là,  oalubve  qualche  Sudito  di  Francia,  refieranno;,  condannati  all’ emenda 
di  mille  Patacconi  per  la  prima  volta,  di  due  mila  pària  feconda,  e la  terza 
la  confilcattione  di  rutti  Beni,  & altre  pene  arbitrarie,  fecondo  la  natura  del 
cafo  le  dene  emende  d’applicarli  la  metà  al  beneficio  del  Denunciante , e Tal. 
traa  quello  dell’  Officiale  che  .efeguifee.  Etacciò  che  ladetta  Ordinanza  Mia 
conofduta  da  ciafeuno,^  ordiniamo  che  lìa  publicata,  & affilTa  al  più  rollo 
ncllcnuniercfolite,'  e ne’ luoghj  ordinari.  Dato  in  Brufelles  li  3.  Maggio 
i689.(pttorcrittoi1  Ma  X CHE  SE  o.i  Casta  m a 0 a,  epiùfotto  L.A. 


de  Clarif.  figillata  col  lìgillodi  fua  Macllà  fegreto , con  Hollia  vermiglia fo- 
diadi  carta.  ‘ . 


praunallclL 

Fu  trovata  troppo  violente,  e con  parole  troppo  ardite  per  un 
Govemacor  di  Provincia,  verfo  un  coC gran  Re , qual' era  quello  Man<^ 
di  Francia.  Ma  mettendo  da  parte  quefte  regple  di  Cercmonialc  ghi.""'* 


odiofe,  dico  che  mai  nell’  Europa  s’erano  tanto  alTottigl iati  gli  »«»• 


ropa 

lpitkindl’ordii:;pabale,  & intrighi  come  in  quelli  tempi,  dauna 
parte  s'alFadcavano  iMinillri  del  Ri:  Guglielmo , degli  Hojandclì, 
dcll’ElettordiBrandeburgov  ediqualcbc  altro  Prencipe  Protc-r 
dante,  c forfè  più  di  tutti  li  Icaldavdho  quei  di  Spagna,  per  ren- 
dere ben  grande  e gonfio  il  Torrente  concro  ia  Francia,  vedendo 
lanecelfità,  di  tirarli  numero  grande  di  nemici  per  poter  con  più 
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facilità,  c con  maggior  celerità  indeboirrc  eforzedicofì  gran'Gi* 
gante-,  ne  altro  u vedevano  che  Corrieri,  né  altro  li  fenrivano 
che  Negotiati  in  Germania,  inSuizza,  in  Italia,  e da  per  tutto 
per  una  generai  guerra  contro  la  Francia;  e può  ciafeuno  imagìnar» 
?ì  dalla  natura  dell’ crprcilìoni  cheli  veggono  nelle  Decbiarattioni 
di  guerra  di  (òpra  rapportate,  quali  follerò  i concetti,  e quale  la 
natura  delle  raggioni  che  s’andavano  allegando  contro  il  Re  Lnigi, 
per  far  vedere  la  grave  nccenità  di  coUegarG  tutti  contro  di  Lui. 
Dall’  altra  parte  li  Francefi  che  per  lungo  corfo  d’anni  con  le  parole 
ammelate  -,  con  le  mani  d’oro  c molto  ftciè  ; c con  lofpirito  fotù- 
le,  fuegliato,  e colmo  digiri,  c raggiri  fono  ftati  Icmpre  capaci 
di  far  la  guerra  non  meno  con  la  fpada , che  con  la  Lingua,  rilpet< 
to  a’  maneggi,  e trattati conchiufìa  loro  fantada,  non nanno  manr 
caco  anche  in  quella  voltad’adoprarcftromenti'dmili,  e con  più 
calore , perche  piùprementeia  necellicà , per  riparare  con  argini 
competenti  quella  grave  inondattlone  che  li  veniva  minacciata-, 

fiure con  un  miracolo  inudito  per  coli  dire,  perdcronb  il  tempo, 
e parole , & il  danaro , ellèndo  vero  che  quelip  metallo  gli  ha 
Tempre  fervito , e non  dubito  che  non  li  ferva  ancora. 

S’era  perfuafo  il  Rè  Chriftianiflimo  che  le  disgratic  del  Brittani- 
co,  per  nnacaulàcolìlegitima  come  quella  della  Religione,  & il 
frestno  (ìjpRifuggio  in  Francia,  Icrviflcro  di  mezzi  valevoli.,  afare  ofta- 


delR.^ 


Gucomo.  colo  a’  Prct>cipi  CatoHci  nellarilolutionc di  Confederarli  col  Prcn- 
cipe  d’Orange , e con  gli  Holandeli  per  la  guerra  che  tanto  li  pre- 
meva contro  la  Francia,  di  modo  che  con  lo  feudo  della  perfecuc- 
tione  di  quello  Rè , cominciò  a difendere  le  lire  proprie  prctenttio- 
ni , per  meglio  riulcirc  ne’  Tuoi  difegni  ; c per  poter  meglio  attene- 
re un  tale  intento,  protelló  col  nKzo  de’ lùoi  Ambalciatori  nella.  ' 
r Corte  di  Vienna,  & in  quella  di  Spagna ^ e più  in  particolare  di 

Roma,  chellavacollimprcflbnelfuocuorel’obligochehavcano 
•’  • i Prcncipi" Carolici  di  operarli  per  lo  riftabilmento  d’un  Re,  lcac7 
ciato  dalla  ribellione  de’ fuoi  Suditi e dalla  sfren||a  de  ambinola 
violcnzadc’  fuoi.proprtfiglivoli,  ch’egli- era  rllòluto.d’impicgijf 
tutte  le  lue  forze  per  un  tale  -rillabilmento,  a caufa  che;  vedeva  il 
pericolo  nianifello  nel  quale  li  trovava  la  Religione,  fe  non  vi  H 
portava  prontorimedio  oltre  che  lo  fcandalo  ai  Ipalleggiare  Ce  di 
che  n etano  Rati  fcmprclàbri  li  Francefi  ijcgU  altrui  Stati]  una  col^ 
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fatta  ribellione  rìdondarebbecoi  cattivo  eièmpio  a-  pregiudicio  di 
tutti  : & acciò  che  fi  toglicflèro  tutti  gli  intoppi,  c facilitalTc  con 
prcmurarcfecuttìone  delia  giufia  caufa  del  Re  Britcanìco  s'oblìga- 
.va-EIIb  Chrifiianiirimo  di  Ibipcndcretuttelealtreprctenrioni,  e 
fiotti  di  guerra  fia  del  Falatinato , come  dell’  Elettorato  di  Coio> 
nia,  con  nuova  protneflà  d'un’  eiàtta  ollcrvanza  al  trattato  dell* 
ultima  Tregua.  Mali  Prencipi  erano  fiati  troppo  fpeflo  aflbpiti 
e poi  ingannati*,  anzi  addormentati,  e poi  uccifi  dalle  lu/ìnghc,  e 
dalle  fpatiofepromenè  della  Francia,  percadcrpiùall’ercadcl  filo 
Hamo.  Conofcendobenifiìnio  che  li  ftancefi  volevano  rifiabili> 
re  il  Re  Giacomo  Cotto  quefio  colore  del  zelo  di  Religione,  per 

f)oterpoirifiabiIito  quefio,  abbattere  con  la  unione  con  quefio 
’Holanda,  & unite  ambidue  le  forze  loro  vendicative  ricomin- 
ciare i loro  ptimidifegnidi  voler  che  tutto  ^arbitrio  della  Religio- 
ne, della  Pace,  edclla  Guerra  nell' Europa  dipenda  dal  loro  Co- 
lo volere.  Non  mancava  il  Rè  Giacomo  in  quefio  mentre  d’elcla- 
matc  nelle  Corti  de’ Prencipi  Carolici  Mi/èremùti  mei , éMiJèremini 
meiy  Jsltemvos amici meì y havcndolcritto,  nonlòlo  fatto  rapprc- 
fentàre  di  bocca,  diverfe lettere  a tutti  Prencipi  colme  djardenti 
preghiere,  e di  concetti dicommifcrattionc,  credendo  di  potere 
in  quefta  maniera  colpire  a’  fuoi  difegni  ; particolarmente  nè  (crilTc 
unajdi  fuo  proprio  pugno  all’  Imperadorc , che  come  Prencipc  fpe- 
xava  da  Lui  molto,  con  tutto  ciò  s’ingannò  nell’ alpectaiiva,  non 
havendona  ricevuto  che  la  (eguente  Rilpofia. 

Leopoldo  Imperadoke  a Giacomo  II.  Ré  d’Inghilterra.  La 
Lettera  faittaci  da  VoUra  Serenità  dal  Caftello  di  San  Germano , Torto  la  da- 
ta dclli  Tei  Febraro  ultimo,  che  ci  ha  fatto  conlìgnare  dal  Conte  di  Carling- 
fòrt  Aio  Inviatoin  quella  Corte,  ci  ha  fatto  conofccre  ampiamente  lo  (lato  RtfGj)»- 
nel  quale  (ì  trova  ridotta  la  Serenità  Voftra  : di  qual  maniera  Ella  è (lata  ab-  ‘”°* 
•bandonata  dalle  Tue  Armate  c quali  da  tutti  i Tuoi  più  intimi  Amici,  e Dome. 
ilici,  fubito che feguìlo.sbarco del Prcncipe  d’ Grange  : come  Ella  lì  vide 
obligatodi  provedere  alla  Tua  fccurtà  con  una  fuga,  c di  cercare  in  Francia 
alilo,  efoccorli,  ecomevorrèbbe  che  noi  gliene  accordallìmo  per  ajutarla  a 
ricuperare  ^uoi  Regni.  Noi  poffiamo  allicurare  Voftra  Serenità  , che  non 
habbiamo  cMi  tollo  intefo  la  nuova  di  quella  afflitta  vicillitudine , che  Noi  ci 
fìamo  inteli  toccare  non  Tolod’unacompalTiope  ordinaria,  tale  che  la  tenerez- 
za naturale  che  s’ha  tra  gli  uni  e gii  altri  ruoleinfpirarcj  ma  d’una  compalTiOh 
ne  molto  più  particolare , che  1 affetto  finccro  che  Noi  gli  portiamo  produce 
in  Noi,  cene  Noi  fiamo  (lati  penetrati  da  grave  dolore,  nel  vedergli  fitial- 
mute  arrivar  quelle  disgrafie  delle  quali  Noi  nc  habbiamo  prcièntito  gli  effet- 
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ti  già  é lungo  tempo,  nonoAanteiefpenuizecbed’Eilàne  bavevamo  conce* 
pilo d’un  migliore elito  : perche  fe  Volita  Serenità,  haveflTe  voluto ptclUr 
leprccchieaUedimolltattioaicordialiirime  che  Nqì  gli.habbiamo  fatto  fue 
ultimamente  dalla  nollra  parte,  pCr  bocca  del  Conte  di  Caunitz  nollro  la. 
viato,  piùtoftochcallépcrfuafiveartificiofede’Francefi  che  battevano  um* 
camcntc  ad  andar  trattenendo  una  perpetua  nemicitia  tra  Ella  , & il  Tuo  Pepo, 
lo,  per  cil'cr  piu  Uberi  d»potereiniultarc  il  redo  dell’ Europa  ChdHiana.'  Se 
fua  Serenità  bavcireyolifto  accoppiare  lafuaauttoiità  alla  nodra,^  & alla  no* 
dià  anche  la  Tua  Potenza,  come  ancora  di  quelli  de’  quali  l’intentioni  erano 
dritte  per  opponcrfi  da  buon  fenno  alle  continue  infràtlionl , che  U Fiàncefi 
hanno  fattodiqueda  Pace,  della  quale  ìnvirfù  del  trattato  di  Nònega  vodia 
Setcnità  n’erz  il  nallcvadore.  Noi  non  dubitiamo  nuUamente , ch’ella  non 
haveOe  radolcito  di  molto  con  quedo  roezo  gli  fpiriti  de’  Uioi  FopqU,.  che  ro- 
dio verfo  la  nodra  Religione  bavcvainTiniiato,  .cchelananquillicà  non  fode 
redata,  enei  vodro  Regno,  e nell’ Imperio  Romano.  .Alprefentc  che  Noi 
nonfblonamointrigarinellagueiraconrrdilTurco,  nuche  Norhabbiamo 
ancora  fopra  il  nodro  dodo  una  nuova  guerra  crudeliduna , ^ ingiudifluna, 
che  la  Francia,  perfuafa  forfè  che  idioi  affaci  erano  llcuridunt  in  Ingbiltcm. 
ci  ba  fatto  contro  la  fede  promedà  ) Vodia  Serenità  può  giudicare  le  Noi  lìa- 
rao  in  dato  di  poterla  foccorrecla.  Certo  che  non  podiamo  far  di  meno  a dir* 
gli,  che  la  nodra  Religione  da  niuna  parte  ba  ricevuto  pregiudido  maggiore 
che  da  quella  de’ Francefi,  percheoltrclaFedcdc’Trattati,  & a pr^udi* 
ciodiNpi',  edituttalaChndianità,  hanno  creduto  di  pqtere  unite  le  dedè 
Acmi,  con  le  quali  hanno  violato  UTratuci,  a quelle  de’ nemid  giurati  della 
Croce  per  impedirei  progredì  ddlcnodrc,  che  libraccio  del  potente  Iddio 
haveva  favorito,  hanno  aggiuntò  perfidia  Ibpra  perfìdia , nel  vuotare  con 
l’immenfecfactioni  delle  Città  dell’  Imperio,  che  havcano-obligato  di  reo* 
derfi  a loro  faccheggiandole  dopo  havcrle  fpogliato , contro  la  fede  data  e foN 
to  fcritu  dalla  mano  dclb  dedb  Delfina  Hanno  bruciato  li  Palazzidc’  Preo- 
cipi,  cb’erano  dati  rifervati  dalle  fiamme  nel  tempo  delle  guerR  più  crude* 
Udirne  ne'  tempi  andati.  Hanno  fpogliato  le  Chiefe , e condotto  io  cattivùà 
come  fe fodero  Barbari,  tutti  quei  Popoli  che fc gli  erano  refi.  Io  fomma 
le  più  horribili  crudeltà  ch’efercicano  anche  nelle  Terre  de’  Catolici,  c che 
/orpadano  anche  quelle  de’  Turchi  non  le  fervono  che  di  traduUo.  Tutte 
quede ragioni cihannopodoin una neccdìtàlodifpenlàbiledi  ccrcare  U mesi. 
Il  più  propri  per  difenderci,  & ugualmente  l’Imperio  Romano  e contro  di 
loro , c contro  li  T urebL  Vodra  Serenità  é troppo  ragionevole  per  non  ca* 
drrd’accordQconNoi,  cfaeperfbnaalcuqanoqpuò  trovar  da  dire,  che  noi 
procuriamo,  fiacolmezo dell’ Armi,  chelagiuditiad  mette  io  mani lìa 
deU’  Allianze  nelle  quaU  l'intercdè  comune  della  difelk  ci  obligilìl’entTare , e 
di  cercare  la  nodra  ficurezza,  che  non  habbiamo  polTuto  trovate  fin’  bori 
nella  Fede  di  diverfi  Trattati.  iDel  redo  Noi  pr^btamo  Iddio  di  voler  gui- 
dare il  tutto  alla  fua  gloria , e di  dare  in  quede  cdreme  digratie  delle  vere  con* 
folattioni  a Vodra  Serenità  che  noi  continuamo  d’abbracciate  con  tutta  la  te* 
nerezza  Paterna  a Vienna  9.  Aprile  X 6 89. 
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•Ma  cooieto  uoa  cale  fceoa  dove  tanto  andava  interclàta  là  Reli- 
gione Gatobca  faceva , o per  Io  meno  doveva  fare  il  Perfonaggto 
più  figurante,  verfoquetó  parte  fi  procurò  di  fare  lo  sforzo  mag-j 
gìore , e benché  il  Rè  Luigi  fodèanai  perfualo  della  cattiva  volon- 
tà del  Papa  verfo  di  Lui,  e delle  fue  trame  occulte  per  rufcitargli 
nemici,  c che  io  oltre  baveva  il  capo  troppo  duro  pereOcrmollifi-  • 
caco,  con  tutto  ciò  s’andava  perfuadendó,  che  la  disgratia  di  tal 
natura  drun  Rè  Catolico;  le  ruine  nelle  quali  fi  vedeva  efpofia  la 
Religione,  per  la  buona  unione,  e prolperità  dell’  Armi  degli 
Heretid,  e nel  vedere  con  q^ual  zelo  eimRe'  Chrifiiaoifiìmo  havea 
rifolutodi  sbracciai  fi  per  aboactere  la  fortuna  degli  Heretici , per 
render femprc più  proserà  quella  de’  Carolici,  e per  riftabilire  il 
Re  oppredb,  haurebbono  forfè  poflìito  intenerire  il  cuore  del  Poni 
tefice,  quando  anche  foderato  di  bronzo,  c come  quello  vol- 
gevaaruomodola  Corte  di  Vienna,  cheloconofceaditaota  pafi- 
none  verfo  la  Cafà  d’ Aufltia , non  gli  farebbe  flato  difiìcile  di  tira- 
re l’Imperadore  egli  Spagnoli  fe  non  a provedere  di  fbccorfi  il  Rè 
Giacomo,  almeno  di  flarfcne  nella  neutralità,  per  lafciar  campo 
ùbero  alla  Francia  di  riflabilirlo  con  le  fue  armi,  non  moleflate 
d’alcri.  , Furonodunquedari  gli  ordini,  & impoflo  a’ Cardinali 
d’Efle,  Protettore  della  Corona  di  Francia,  al  Cardinal  d’EflreCj, 

& al  Cardinal  Houvarddlpaflàrefopra ciò  gliqffici  con  le  più  vive 
efprefrioni,  non  folo col  Pontefice,  ma  con*tutto  il  Colleggio,' 
che  non  mancarono  di  fare,  e gli  uni  e gK  altri,  & unitamente  e 
feparati  fppra  tuRoacccleraronoIeinflanzeverfb  ' il  Cardinal  Ci- 
bo, per  eflèt' quello  che  con  la  qualità  di  Cardinal  Padróne,  e 
malfanoilPapa,  havea  tutta  la  parte  del  Governo.  Veramente 
Innocentio o che fiogeffe  permeglio  ingannare  i Francefl,  o che 
infatti  fèntiflc  compaflìone  nell’  animo,  balla  che  nell’  intendere 
la  fuga  del  Rè  Giacomo , moflrò  di  lagrimare  le  fue  disgratìe , e di 
voler  contribuirai  miglior  modapofhbìle  per  il  fuo  riflabilmcn- 
tp.  Ma  più  in  particolare  tellimoniò  d’ammirare  il  zelo  del  Rè 
ChrìfiianiflìmonelPaccogiierecon  tanca  humanicàfic  afiettonei 
Ino  Regno  l’infelice  Refuggnivo,'^  nella  rifòluttione  di  preparar 
potenti  forze  per  riflabilirlo,  onde  dopo  haver  lodato  il  fuo  zelo 
nel  Confil^oro  (anche  1 Papi  benché  Santiflìmi  fanno  ingannare  fi 
Prencipi  quando  vogliono)  gli  fpedi  un  Breve  con  efprcnìoni  di 
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grandiflìme  Lodi,  ài  quale  il  Re  Luigi  lilpolè  con<lectenLdi 
tal  tenore.  ^ ‘ 

Santissimo  Padke.  Noi habbiamo ricevuto  fonuiu  IbdisfiUtkM 
nedi  vedere  dal  Breve  che  Voftra  Santità  ci  ferine,  fotColadaudd  primo  di 
queho  mefe , che  fia  Ella  cofi  ben  pwfualà  del  prcgiudició  grande  che  la  Re- 
ligioneCatolicapuòfolfrire  dallo  l^ito  nel  quale  fi  trova  il  R%  ddia  grande 
Brettagna,  edeirintcrcflè  che  ElTa  pigliava  per  il  Tuo  rifiabilmenta  Noi 
pofllamo  dire  dalla  noftra  parte,  che  quando  anche  non  ci  havelTe  gortatq  la 
naturale  pendenza  a dare  a quello  Ft^cipc  afflitto,  ogni  qualu^ue  mag- 
giore confolattione,  equelchediplupuòdanoifiu’fialuobraeficiocqn  vera 
amicitia , Noi  haurebbomo  fagrificato  al défidèrio  di conlérvare  il  redo  della 
noftra  Religion  c in  Inghilterra , & alla  glòria  di  rimettere  il  Rè  ' foura  il  fuo 
Trono,  tuttelcragioni  politiche  che  haurebbono  polTuto  obligarci  di  licu- 
farli  li  foccorfi  de’  quali  può  bavere  bifogao.  Noi  intendiamo  ancora  con 
molto  piacere  che  V odra  Santità  non  s’intcrellà  mcno4i  noi  in  quelli  due  giu. 
ilifogctti  delle  Tue  Cure,  c della  fiiaattcntione»  e Noi  vogliamo  ancora  non 
foto  dividerci  con  Ella  Lei  il  merito  del  fucccllb , ma  anche  vedreibo  con  alle- 
grezza  che  tutta  la  Chrìllianità  fia  perfuafa , che  tutto  fi  deve  al  vollro  zelo  { 
cche  li  nemici  della  nodra  Religione  che  fi  Ibno  congionti  per  opprimerla 
perdano  finalmente  la  fperanza,  che  la  condotta  che  vollra  Santità  ha  tenuto 
verfo  di  noi  da  lungo  tempo,  fiapernondarliodacoli  a’ loro.^iicgai)  cche 
non  devono  bavere  altra  apprefione  che  della  Potenza  che  Dio  ci  hà  pofto  ' 
nelle  mani , alla  quale  Noi  riabbiamo  tanto  più  giudo  fogetto  di  credere  cIk 
continuerà  di  dare  le  fuebenedittionifopra  di  Noi,  perche  fa  bcnc.cbe  Nei 
non  habbianio  tràfeurato  colà  alcuna  per  dabUirc  una  perfetta  intelligenza  con 
Vodra Santità,  ccon  Ellàconcorrae’all’  augracntattionc  della  nodra  Reli- 
gione, ctedimoniarglMntuttcleoccainoniilnbdrofiljale  rifpetto.  Prc^- 
do  Iddio  Padre  Samo.,  che  confarvi  lungamente  Vodra  Santità  nel  Regno 
delli^  fua  Chiefa.  Vodro  di  voto  FigU  volo  il  Rè  di  Francia , c di  Navarra^ 

Fu  grande  l’allegrezza  in  Parigi  quando  capitàfil  Breve  del  Pa-* 
pa,  dalqualelcnc  potcvacavarcccrcafperanza,  che  folle  fua  San- 
forze  con  quelle  del  ChriHianillìmo,  e per  ado- 
prarc  tutti  i Tuoi  più  caldi  ottici  con  l’Impcradore,  ccon  la  Spagna, 
à favore  del  Re  Giacomo  che  tanto  era  a dire  di  . tutta  la  Refigibne 
Catolica , e venne  il  tutto  conhrniato  dàlie  Lettere  particolari  che 
. havcanolcrittoi  Cardinali  d’Eftccd’Eftree,  qij|^Ì  portavano  che 
haveano  trovato  molto  ben  dilpotto  il  Pontelìce,  e non  meno  di 
quelli  EminciuilTimi'Paincnrò  il  Cavalicr  Ponrer  ch'era  flato  fpedi- 
to  dal  RcGiacomoinRomàfuo  Ambafeiatoreper  ràpprcfcntar  il 
(uollato,  le  fuc  ragioni , &ilbilogno  che  haVea  d’ellcr  foccorlb, 

• Ma  quefta  buona  volontà  del  Pontefice  ch’era  nella  Icocza^  c non 

nel  Cibo , nella  Lingua  c aon  nel  cuore^a  guifa  delle  fèbri  efimere, 
v"  ■ . • nacque 
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nacque  cfiiariì  in  poche  bore.  Quella  muraccione  del  Pontefice, 
hebbe  il  fuo  origine  dalle  perfuafivc  contrarfe  che  gli  vennero  fatte 
da' Miniilri  di  Celare,  e del  Rè  Catolico,  che  già  s'erano  impe- 
gnati col  Prencipcd’Orangc,  econ  glìHolandcfi,  con  lafpcran- 
za  che  quello  foflc  l’unico  mezo  da  falvar  l’Imperio,  e la  Spagna, 
rapprefentando  al  Pontefice  eh  era  meglio  perdere  un  Re  che  non  i 
poteva  riflabilirlì  che  con  fiumi  di  (àngue , che  di  far  lagrimare  lot- 
to il  giogo  di  Francia  tanti  Prencipi  nell’ Europa;  ne  il  buon’  In- 
noccntio  hebbe  difficoltà  di  rilbl  veri],  per  haver  troppo  invilce- 
rato  l’odio  nel  petto  contro  il  Re  Luigi.  Il  Cardinal  d’Efle  fra- 
tello dell’  infelice  Regina  d’Inghilterra,  e per  confeguenza  più 
d’ogni  altro  intcrclàtoin  un  tanto  affare , accortoli  di  quella  poca 
durata  della  buona  volontà  che  havea  tcllimoniato  il  Papa  nel  voler 
protegere  lacaula  del  Re  luo  Cognato , piùcaldamcntc  li  diedea 
premerlo  con  più  vive  dimollrattioni,  come  faceva  verlo  il  Car- 
ainal  Ciboj  lino  che  una  macina  d’ordine  del  Papa  coli  gli  parlò  il 
Cafoni  luo  Maggiardomo  maggiore. 

Sua  Santità  m’ha  ordinato  d’afpcttare  vollra  Eminenza  in  quello 
luogo,  e dirgli  in  fuo  nome  per  primo,  che  Tua  Santità,  come  Padre  comune 
della  Chriftunità  fi  trova  cofi  al  vivo  toccato  dell’  infelice  fiato  del  fuo  diler-  »• 
to  figli  volo  il  Ré  della  grande  Bretagna,  e tanto  più  conpunto  che  la  Aia  dis- 
gratiaè  fiatafubitania,  & inopinata,  ma  vuole  uia  Santità  nel  tempo  ifiefib 
chejo  dica  a Vofira  Eminenza  in  fecondo  luogo,  ch’Ella  riguarda  l’unione 
infeparabilédi  quello  Frencipecon  il  Rè  di  Francia,  & il  Modello  della  Cor. 
tedi  Francia  che  ha  feguito  come  la  vera  forlà  delle  disgratic  di  fua  Maefià 
Brittanicai  particolarmente  allora  che  confiderà  che  gli  Inglefi  fono  fiati  in 
ogni  tempo  naturalmente  difpofii  ad  adombrarli  de’  ligami  de’  loro  Rè  con  la 
Francia,  come  battendo  a rompere  la  loro  Libertà,  & a fottometterli  ad  una 
certa  rpcciediGovernoFranccfe,  daefiiodiato,  e fotto  al  quale  fiimano  im- 
ponibile di  potetfi  fottomettcrc.  In  terzo  Luogo  tengo  ordine  di  dire  a Vo- 
(Ira Eminenza,  chefua Santità credechcgliattentatidel Rè  di  Francia  cen- 
trol’lmperioj  e fopra  le  Terre  del  Rè  Catolico,  unitecon  quel  picciolo  ri- 
guardo che  tiene  con  la  Santa  Sede,  negli  affari  delle  Franchiggic , hanno 
obligato  li  Prencipi  dell’ Imperio , ilRédiSuctia,  egli  Holandefi,  a fare 
una AUianzaofRnfiva,  edifenfiva,  efonofiaticaufacheilFrcnciped’Oran- 
ge  hà  bay  uto  l’ardire  di  fare  un’  intraprefa  fopra  l’I^hilterra , & in  quella  ma- 
niera le  milèrie  dell’ Europa,  laruinadi  fuaMaellà  Brittanica,  e la  perdita 
della  Religione  Catolica  ne’  funi  Regni , de’  quali  il  Frencipc  d'Orangc  fi  tro- 
va bora  in  pofefib,  fon  colie  che  devono  imputare  al  Rè  di  Francia.  Inquar- 
to luogo  fila  Santità  mi  ha  impofio  di  dire  a vofira  Eminenza , che  nella  Guer- 
ra de’  Turchichc  dura  dacofi  lungo  tempo  aH’infiigationc  del  Re  di  Frar.cia , 
fua  Santità  ha  fpefo  fommeinuocnfc , eli  trova  obligata  di  fpcnderne  ancora 
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altre  tante  per  lo  meno,  cioè  tutto  quelb  che  può  rirparmiarci  e che  in  oltre 
fi  trova  obligata  di  fortificar  le  fuc  Piazze , e d’haverc  in  piedi  maggior  nume- 
ro di  militie  che  all’ ordinario  : che  però  è del  tutto  impofObile  a (ua  Santità 
di  dare  alcun  foccorfo  di  danaro,  a fua  Macflà  Brittanica , in  limile  congiun- 
tura. Finalmente  tengo  ordine  di  dire  a Voflra  Eminenza , che  fua  Santità 
non  può  per  certe  cagiooii  grandi,  & importanti  dare  udienza,  né  publica, 
né  particolarea  Vollra  Eminenza,  nè  al  Signor  Cardinal  d’EEree,  oltreché 
le  fuc  indifpofitioni  Tifculàno. 

La  grande  importanza  dell’  affare  non  permeflc  di  dcfillcrc  delle 
cominciate,  crciplicate  inftanze,  ma  il  Pontefice  non  volle  con- 
chiudere  altro  di  favorevole  per  bocca  del  Cardinal  Cibo , che  bi- 
fognava  accommodar  li  disordini  generali  dell’  Europa , per  poter 
meglio  aflìcurarc  quel  tanto  clic  fi  pretende  in  beneficio  del  Ré 
Giacomo , c qucfto  accommodamento  fi  reftringcva,che  dal  Re  di 
Francia  fi  rendeffe  Filisburgoall’Impcradore,  Avignone  al  Papa,  e 
Luxemburgo  agli  Spagnoli  -,  che  non  fi  pcnfallè  più  all’  Elettorato 
di  Colonia  per  il  Furftemberg,  chef!  ccdcflcro  le  pretenfioni  de’ 
Quartieri , che  fi  dechiaraffero  nulle  le  rifoluttioni  dell’  Affcmblca 
del  Clero  del  i<58i.  che  fi  ritiraflcro  tutte  le  Truppe  di  Germania , e 
che  fi  cedeffe  ogni  qualunque  prctenfione  nel  Palatinato,  eOèndo 
molto  maggiori  li  danni  portati , c diverfi  altri  articoli  di  quella 
natura,  che  in  buon  linguaggio  intendeva  òucycheil Papayolevacbe 
s'accendejjè  uh*  ajpra guerra  contro  la  Francia , e che  poco  gli  importava  ^ 
quello  che  voleva  fare  la  Francia  del  Rè  (jiacomo.  Di  tutto  ciò  ne  ricc» 
vevano  grave  fcandalo  li  Carolici  più  (cropolofi , e più  zelanti,  non 
potendo  comprendere  che  un  Pontefice  di  cofi  Santa  vita,  e coli 
grandifcnforc  dell’ Immunità  Ecclcfiaftiche,  che  tenellc  cofi  po- 
co concodcl  Tuo  Carattere  di  Vicario  di  Chrifto,  e di  Luogote- 
nente di  qucfto  in  Terra,  mentre  permetteva  chela  fua  Chic&  re- 
denta col  fuofanguc cofi  prctiofo  rcftallc  lacerata  dagli  Hcrctici, 
cchc  per privatcpaflìoniincofc'ccrcmoniali,  c di  fcmplici  giuri- 
dittioni  u perda  la  maggior  gloria  che  può  pretendere  la  Santa  Sede, 
come  quella  d’havcre  havuto  il  zelo,  e la  forza  di  fcacciare  dal 
Trono  un  Rè  Ufurpatore  & Heretico , e riftabilirnc  il  Catolico , c 
Icgitimo  ? Sono  forfè  da  compararfi  le  perdite  de’  Quartieri  di  Ro- 
ma, delle  Rcgalicin  qualche  Provincia  di  più,  edi  qualche  altra 
prctentionc  di  tal  natura,  con  il  guadagno  dell’  auttorità  del  Pa- 
pa, c de’ vantaggi  itnmcnfi  della  Dataria  in  tre  Regni?  Che  im- 
porta alla  Sede  Apoftolica  che  fia  l’uno  o l’altro  Elettore  in  Colo- 
nia ? 


PARTE  TERZA.  Libro  IX.  451 
nia?  che  l’Imperio  fia  alla  Ca.Gid’Auftria,  odi  Borbone,  &ilPa- 
lacinato  al  Duca  d’Orleans  o di  Neuburgo?  ma  deve  indiPpenfa- 
bilmence  inportargli , e perla  gloria,  e per  la  (leCi  della  Tua  aut- 
torità,e  per  rintereiTe  degli  annuali  milioni  che  ne  tirarebbe  la  Sede 
predetta,  che  la  Grande  Brettagna,  elcfetteProvincieunitcfia- 
no  lotto  a dominii  di  Catolici  e dominante  la  Religione  Catolica, 
e tutto  farebbe  riufeito  le  fi  fofle  riflabilito  fui  T tono  il  Rè  Giaco- 
mo, e riflabilito  fi  farebbe  fenza  alcun  dubbio  fè  col  Re  di  Francia 
ròfTe  congiunto  il  Pontefice,  chehaurebbe  di  ncceflìtà  tirato  a 
farloftefroPImperadore,  egli  Spagnoli,  & in  tanto  per  privati 
pretefti  fi lafcia  perdere  ouefta gloria,  e coli  infiniti  vantaggi;  c 
che  farebbe feguitainfallioilmente  la  ruina  di  tutti  gli  Heretici  in 


Germania. 

Ecco  come  difeorrevano  i Carolici  più  rcropoIofi,o  più  zelanti, 
ma  il  Pontefice  Innocentio  per  fortuna  della  comune  libertà  era 
guidato  non  dall’  intercfTc  della  Sede  Apoflolica , fbflenuta  fempre  conuuio. 
c protetta  da’  Francefi  nelle  Tue  maggiori  pcrfècuttioni>ma  dall’  af- 
•fetto  verfolaCafa  d’Auflria,  e dall’ odio'verfb  la  Francia,  oda 
qualche  flimolo  di  vendetta  contro  di  quella.  Vedeva  beniffimo 
con  l’occhio  della  politica  che  fermandoli  il  Ré  Giacomo  fui  Tro- 
no, farebbe  flatain  breve  dal  Trono  precipitata  laCafa  d’Auflria 
dalla  prepotente  Monarchia  del  Rc'Luigi,  e però  potendo  con  i 
fuoi  negotiati  con  Carolici  portare  oflacoli  all’  Iraprefa  del  Prcnci- 
ped’Orange  non  volle  farlo;  e dopo  caduto  il  Re  Giacomo  non 
volle  affiflerlo , Rimando  colà  ingiufla  Stempia  come  Padre  unk- 
verfale  di  permettere  lenza  portarvi  rimedio,  che  fi  falcino  fpro- 
priare  de*  loro  Stari  & baveri  tanti  figli  benemeriti  della  Chiefà, 
per  render  fempre  più  opulente  e graffo  un  fol  Monarca  ; né  da  ciò 
poteva  tirarne  che peffimo  augurio  al  ripofo,  e tranquillità  dell* 
Europa,  poiché  fe  il  Ré  Luigi  effendo  meno  forte  era  coll  fiero,  c 
che  volea  dar  le  Leggi  al  fàgro , & al  profano;  allo  fpiritualc,  & 

.al  temporale,  che  farebbe  divenuto  poi  più  potente,  e fenza  com- 
petitori da  refiftergli?  Non  s’ingannava  in  quello  il  buon  Papa, 
c per  aflìcurarfi  meglio  d’ogni  inganno  chiufe  gli  occhi  prima  a 
quello  che  faceva  il  Prencipcd’Orangc  per  meglio  falciarlo  fare;  c 
poi  cominciò  ad  aprirgli  per  impedire  i difegni  della  Francia.  Ir» 
unto  i Francefi  nel  veder  che  i loroMiniflci  nelle  C orti  perdevano 
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il  tempo  ne’  Negotiati,  non  mai  fonnolemi  ne’  lorointcrcflì,  fecero 
correre  nelle  Provincie  dell’  Europa  per  turbare  Io  pirico  de’  Popo- 
li una  Lettera  Ibpra  agli  affari  del  tempo , che  fi  fingeva  tifpofia  ad 
un’altra,  cchc  merita  Luogo  in  quclta  hiftoria. 

CIgnore.  Nonviè  cofa  più  giudiciofa  della  Tua  Lettera , né  fì  può  ag- 
fòr'nVdi**  giunger  nulla  alla  fodezza  delle  fuerifleflionifopra  a’ disordini  dell'  Euro- 

Lciicra  pa  per  la  divillone  de’  Prcncipi  Chridiani , e torbidi  che  cominciano  ad  agi- 
tarla.  Ma  già  che  m’impegna  a dirgliene  i mici  fentimcnti,  lo  farò  non  folo 
jianccC.  col  fotto  fcnvcrc  i voftri , ma  palTandopiù  oltre  mi  efplicherò  con  più  liberti 
1(1, . comedcfidera.  Dunque  non  folo  iPrencipiCatolìci,  e Protelbuui  che  han- 
no parte  agli  aHàri  correnti  fono  mofTì  da  falfc  mallime,  e da  una  condotta 
molto  contraria  a’ lorointcrcflì,  ma  lì  vede  che  la  maggior  parte  fono  dclU- 
tuiti  del  lume,  c di  quello  fpirito  di  buon  conflglio,  e di  prudenza  nicciTaria 
quei  che  fono  (labiliti  da  Iddio  nel  Governo  : anzi  dirò  che  pare  che  non  (an- 
no più  dove  hanno  il  cervello , o per  parlar  con  più  rifpetto  a’  loro  Configli  ^ 
fembrache  fono  (lati  fommcrfi dall’  ignoranza,  o dalla  cattiva  fede  de’  bro 
Minidri  nel  torrente  d’alcuni  impegni  contrari  al  loro  ripofo , alla  loro  Reli- 
gione, alla  loro  giuflitia , & al  loro  vero  bcne(ìcio.  Qucllochetrovopiùla- 
grimcvolc  nella  loro  cecità,  c nella  fou  verdone  generale  di  prudenza,  e di 
politica , che  il  motivo  o prctcfto  di  Religione  che  muove  i Proteftanti  ad  ac- 
cender la  guerra , c turbare  il  ripofo  uni  verfale , s’accorda  molto  con  la  trafeu- 
ragine  de’ Prcncipi  Catolici,  e di  quegli  (ledi  che  il  loro  nome,  & il  loro  Ca- 
rattere l’obligano  principalmente  alla  cura  della  Religione , e della  prudenza 
negli  affari,  e non  già  di  correre  come  fanno  ad  allumare  il  fuoco  della  guerra, 
^ che  forfè  brugicràt^n  tolto  1 loro  Stati  medeflmi.  Ma  lafciando  da  parte  le 

oflcrvattioni generali,  che niflùno vuol’ haver per fc (ledo,  cntrarò  al  parti- 
colare della  condotta  di  ciafeuno  nel  fogetto  della  prcfcntc  guerra  : e per  da* 
reildovutoordinccomincieròdalPapa,  ch’cii primo  non  folo  tra  Prendpi 
Chriftiani,  ma  anche  in  quedi  disordini  per  la  ragione  che  può  imputarfegli 
d’haverli  modi , e de’  quali  cominciamo  a rifentime  gli  cdèttL  Del  retto 
come  il  timorcdclle  fue(comunichc , non  mi  leverà  la  libertà  di  rapprefentar- 
lo  con  colori  più  vivi  di  quello  che  voi  havetc  fatto , c con  più  ampiezza , del- 
la (leda  maniera , nèpreventionc,  ne  odio  alcuno  non  mi  obligheraono  ad 
avanzar  qual  (ì  da  minima  co(k  , che  non  da  conofduta  come  materia  di  fatto, 
e collante  da  ogni  qualunque  perlbna  del  mondo. 

Comune  è l’opinione  tra  Catolici  che  il  vero  Carattere , & obligo  indilpen- 
fabile  d’un  buon  Papa  d è latto  femprc  condflere  nel  mantenere  la  Pace  nel 
l'itcuTail  Chrifliancfmo,  prevenendo  li  fogetti  delle  difeordie,  edividoniche  poQb- 
l’apj.  no  nafcerc  tra  Prcncipi,  &in(pirare  tradì  loro,  almeno  tra  li  Católici  uoo 
fpirito  d’unione  contro  a tutto  quello  oppollo  alla  loro  Religione-  Che  con- 
dotta c quella  che  ha  tenuto  Innoccncio  XI.  non  dico  (bloinj  riguardo  dclRò 
di  Francia,  cbehaprocurato-tantcvoItcdimortidcarlocomcunoScoIare,  o 
come  un  Vadallo,  anche  nell’  occaldoni  più  l^gicre,  dico  in  riguardo  di 
tutti  Prcncipi  Catolici  ? poiché  in  quanto  a qucUo  d (à  pur  troppo  quante 
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Tolte  quello  Padre  Santo  ha  mancato  di  roanegiarlo  con  dellì-ezza , col  ridur* 
relafuapatienzaalfinc,  nel  riculàrli  le  grane  più  comuni,  che  concedeva 
nel  tempo  iftellb  ad  altri  che  non  lichiedevano  per  fuo  capriccio  j nel  diTpu. 
targli  prima,  e nel  fupprimere  poi  li  Quartieri  delle  Franchiggie  io  Roma , 
de’  quali  ne  haveano  Tempre  goduto  il  pofcflb  i Ré  di  F rancia , anche  nel  Pon- 
telicatodi  Pontefici  li  più  difficili,  c più  Teveri,  inriguardode’'beniriguat- 
dcvoli  che  la  Sede  di  Roma  havea  ricevuto  da  detti  : nel  Tcomunicare  U Tuo 
AmbaTciatore  contro  a tutte  le  formalità  { e col  negare  finalmente  di  ricevere  i 
Tuoi  Inviati,  e le  Tue  Lettere,  e di  aTcdtare  alcuna  propolìcione  d’aggiufla. 
mento,  ed’unioncj  c tutto  quello  con  una  ingratitudine,  e tale  durezza  dal* 
la  Tua  parte , che  venne  flimata  più  dqjna  d’un  Prencipe  Ottomano , in  riguar- 
do di  qualche  picciolo  Baflà , che  d'un  Padre  comune  de’  ChrifUani  verlò  un 
Ré , che  porta  il  titolo  con  giullitia  di  Figlio  primo  genito  della  C hieTa  ; que- 
llo Papa  che  dovea  la  Tua  claltattionc,  alla  Tola  protcttionc  del  Re  Chnltia* 
niffimo,  cTcnzala^uale  non  Tarebbe  Talito  al  Vaticanoguardò  TorTe  qual- 
che miTura  con  la  Spagna  ì non  oflantc  le  conliderattioni  che  doveano  obli-  < 
garloaviverbeneconlaflefla.  fia  pere  he  era  nato  Tuo  Sudito,  liapcr  l’ordi- 
ne che  tiene  nel  poTeflb  di  tantiStati  in  Italia  i e Te  finTe  qualche  colà  vcrTo  il 
Catolico.  non  Tu  per  confiderattione  del  Tuo  merito,  ma  perche  lo  confide* 
rava  nemico  giurato  della  Francia , e che  porca  Tcrvire  di  flromcnto  al  Tuo  odio 
contro  di  quella.  Si  conduflc  forTc  mai  con  miglior  miTura  con  l’Impcradore , 
col  Redi  Polonia,  con  Venetiach’erano  Potenze  favorite,  per  la  guerra  che  > 

Tofleneano  con  tanta  gloria  contro  il  Turco,  c della  quale  quello  buon  Papa 
ne  prctendea  la  gloria  maggiore?  cch’éilpiùbelluogodellaTua  vita.  Quan- 
ti oflacoli,  quante  difficoltà  gli  portò  allorachcpretcTcro  far  qualche  levata 
digcntecoldanarodcgliEcclenaflicinelliloroStati?  e quali  difficoltà  non 
fece  per  la  rimefla  di  quel  danaro  levato  nello  flato  Ecclefiallico  con  tantarui- 
na  de’ Tuoi  Suditi}  havendo  col  Tuo  Tpirito  colmo  d’avaritia,  e di  diffidenza 
fatto  con  loro  le  flelTe  difficoltà  che  Tuoi  fare  un  Banchiere  con  i Tuoi  N egotiao- 
tù  Non  ha  forTe  cTcluTo  con  tanta  inciviltà  dalla  porpora  li  Togett  i raccoman- 
dati da  Polonia,  e Venetia benché  meritevoli?  C^lto  Tpirito  di  contradit- 
tione  che  ha  la  disgratia  di  non  poter  fare  il  bene  di  buona  gratia,non  ha  ancora 
affettato  di  rinvelurne  degli  altri  che  non  eranoa  qucfle  Potenze  di  guflo  ? 

Le  altre  Potenze  d’Italia  Tono  (late  forTe  da  Lui  trattate  con  più  di  moderat* 
tionc  ? Non  gli  ha  forTe  fatto  intendere  con  tutto  il  rigore  la  poteftà  Ecclefia* 
flica?  M’imaginochevoiviandatcperTuadendo  che  haverà  havuto  qualche  rJguco- 
miglior  confiderattionc  col  Rè  della  grande  Bretugna,  che  come  publico  n>o. 
Catolico  haurebbe  potuto  adulare  lo  fpirito  di  quello  Papa , a render  ben  >«<r. 
toflorillabilita  la  Religione  Catolica in  Inghilterra,  di  dove  fi  (lima  che  fu 
bandiudall’imprudcnzad’unode’TuoiAnticcfTori}  al  contrario  non  poteva 
a£ime  più  male  di  quello  foce  con  il  Tuo  AmbaTciatore  d’ubbidienza.  Gli  ha 
fatto  mille  liti  per  il  Ceremoniale , del  quale  la  Corte  di  Roma  n’è  più  Tchia* 
va  che  della  Religione , allora  appunto  che  fi  trattava  di  hcevcrlo  con  le  brac- 
cia aperte,  col  datali  appogio.  e ToccorTo  Tupcriore  al  biTogno  iflcffo  per 
mantenerfì.  Noateftimoniòin^ioreallt^rczza  nel  Tuo  euvenimcnto  alla 
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Corona  j di  quello  havea  fatto  nella  diftruttione  dcgU  Ugouotti  in  Francia» 
che  fu  caufa  che  quei  che  lo  conofcono  fecero  cattivo  giudicio  della  fua  Reli- 
gione, e tutto  quello  in  vendetta  che  detto  Ré  era  confederato  con  la  Fran- 
cia. Finalmente  ha  forfè  molltato  d’interefarfi  con  qualche  buon  zelo  alle 
disgratie  ultime  di  quello  infelice  Frencipe  ì al  contrario  in  luogo  di  riunire  li 
Frencipi  della  fua  comunione , c di  tener  la  mano  ad  un’  aggiullamento  cod  la 
Francia,  ch’era  il  fuo  unico  appc^gio,  con  quello  fpirito  di  zelo,  e di  cari- 
ti che  devono  ferapre  animare  lo  Ipiritod’un  Padre  comune  della  Chrillianiti, 
continuò  ad  abbandonarfi  nella  fua  durezza,  c nelle  partialità,  anzi  alle  Cabale 
cofi  contrarie  al  fuo  nome,  & alla  fua  dignità,  £c  a che  non  hanno  poco  con- 
tribuito con  la  loro  padrone  ifuoiMinillri,  venali,  e veramente  (kgni  d’un 
tal  Signore  che  Lui.  Ma  che  dico?  fé  fu  villoverfar  delle  lagrime,  nell’ in- 
tendere rinvafionecheilFrenciped’Orange  fece  in  Inghilterra,  per  didro- 
nareunRéCatolico,  & cllcrminare  la  Religione  Romana , ciò  non  fu  per 
altro  che  per  il  dolore  che  ricevè  nell’ inganno  del  progedb  che  havea  fatto  di 
quello  Ufurpatore,  che  l’haveva  dato  a credere  che  li  grandi  apparecchi  di 
quedo  erano  (lati  deflinati  per  abbatter  la  Francia,  e vendicarlo  dell*  ingiurie 
che  prctcndca  haverne  ricevuto. 

Forfeche  ha  meglio  ufato  con  altri  Frencipi  Carolici  dell’  Imperio  t non 
nedaròcheunfo'.oefcmpio  : allora  che  il  defunto  Elettore  di  Colonia,  ri- 
oVoticiai  fpctto  alla  fua  età,  & alle  fuc  infermità,  domandò  un  Coadjutore  degno  da 
Gccmujii.  potere  degnamente  riempire  il  fuo  luogo,  non  fu  un  fogetto  di  negativa  in 
Lui , fubuo  che  nominò  la  pci  fona , e che  il  Capitolo  tutto  bramava  con  an- 
fìctà  ? Ma  quello  ch’è  più  da  notare  in  quedo  rifiuto , che  nel  tempo  idedb  ebe 
difendeva  agli  Ecclcfia dici  il  pofeifo  di  due  Vefeovadi  come  contrarie  alle 
condituttioni  della  Chiefa , e che  fotte  a quedo  pretedo  haveva  negato  allo 
■flcffo  Elettore  la  confirma  del  Vefeovado  di  Munlter , che  il  Popolo  deddera- 
va,  per havernellaBafTaAlemagnaun Frencipe  Catolico,la  di  cui  potenza 
folTecapacedicontrobilanciarquclUde’Protcllanti,  concede  ad  un  fanciullo 
di  fedici  anni  la  facoltà  di  podederne  tre , al  prcgiudicio  d’un  Cardinale  attem- 
pato difcffantaanni  almeno, cprovidodi  tutte  le  qualità  niceffarie  che  lo  ren- 
devano degno  d’edere  confirmato } ad  un  fanciullo  dico  che  non  haveva  allora 
altro  merito  per  quede  dignità,  che  quello  d’eder  fratello  del  Genero  dell’ 
Imperadore,  che  tanto  è a dire  attaccato  nicedàriamented’interedc  con  li  ne- 
mici dechiarati  della  P'rancia.  Tante  d’irregolaritàdi  quedo  buon  Papa,  del 
. quale  fon  pochi  li  Frencipi  Chridiani  che  non  ne  habbino  (éntiro-gli  edèrd, 

eccettuatane  però  la  virtuofaRepublica  di  Genoa,  verfbla  quale  ha  fempre 
havuto  una  adettione  molto  particolare , modrandole  prodigalità  nel  colmarla 
di  porpore , delle  quali  è cofi  fcarfo  con  gli  altri  Frencipi  Carolici  di  più  meri- 
to. Tante  d’irregolarità  dico,  fono  fiate  riputate  concordemente , tra  le 
perfone  più  civili,  etra  quei  che  io  conofcono  a fondo,  come  edetti  del  ftio 
gudo  depravato,  e della  fua  incapacità  naturale  al  governo.  Ma  io  credo  che 
lipuòaggiungeredcllafuaingiuflitia,  eddlafoa malignità,  poichegeneral- 
mcnteparlandononfcgliè  vido  mai  fare  il  bene  con  tanto  difpuccre,  né  im- 
piegare coll  legicrmcnteifuoi  folgori,  ole  lue  negative»  che  contro  quei  che 
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hanno  il  più  meritato  dalla  ReL'gione  Romana,  con  pericolo  ancora  roani* 
fedo  delia  tranquillità  deir  Europa,  e di  quedamedeUroa  Religione.  Tutte 
quedecofefoD  cofì  notorie,  c coli  publiche,  che  non  vi  è buogno  che  io 
m’avanzi  ad  altre  prove. 

Falliamo  bora  all'  Imperadore  la  di  cui  condotta, benché  in  parte  meglio  fon- 
data, pure  none  data  nè  più  regolare,  nè  più  efentedi  pallione  di  quella  del 
Papa.  S'eravido  fu  l’orlo  del  la  fua  perdita  nel  tempo  die  i Turchi  haveano  dcii-im. 
inondato  l’Audria  , fitaflediato  Vienna.  Era  datoaflai felice  d’havcrc  havu- 
to  a fare  con  nemici  altre  tanto  ignoranti  che  numerofi,  che  haveano  condotto 
i loro  Medieri  innanzi  queda  Piazza  con  tanta  incapiti  c lentezza , che  have- 
vadato  il  tempo  al  Ré  di  Polonia  di  unire  le  Aie  forze  a quelle  dell’  Imperio , c 
di  farli  levar  l’aflcdio.  La  fortuna  dell’  Imperadore  era  palfata  più  oltre.nel  prin- 
cipio di  queda  guerra  dfendofene  accefa  una  non  meno  pericolofa  tra  la  Fran- 
cia,, e la  Spagna  ne’  Paelì  Badi.  La  perdita  di  Luxemburgo  dalla  parte  di 
q ueda  era  Arguita , c nell’  impotenza  dove  era  ridotta  di  poter  fodencre  un  ne- 
mico cofì  formidabile , ella  haveva  luogo  di  temere  una  fìmil  fortuna  per  il 
redo  delle  Aie  Provincie.  L’iniperadore  non  poteva  nfoi  veri!  di  fodrirlo , Se 
una  cofì  potente  diverfìone  non  poteva  che  ruinarc  i fuoi  adàri  in  Ungaria,  e 
mettere  li  Turchi  in  uno  dato  da  rilevarli  a Aie  fpefe  delle  loro  prime  perdite. 

Trovò  una  difpofittione  favorevole  alla  pace  nello  fpirito  del  Ré  di  Francia, 
benché  contro  ifuoiinteredi  propri,  cbcaccordadi  làgrifìcarc  in  queda  oc- 
* cadione  al  benefìcio  di  tutta  la  Chridianità.  La  T regiu  fì  conchiufe , le  for- 
ze dell’ Imperio  fi  riunifeono,  riinperadorecolmezodc’ Aioi Generali ottie- 
ne  grandi  vittorie  contro  l’Ottofflano,  ma  in  luogo  di  Ailvare  le  apparenze  del 
decoro , e di  fare  almeno  parere  una  fìnta  ricognitione , fe  non  poteva  conce- 
pirne una  vera , di  quel  tanto  che  il  Ré  di  Francia  veniva  di  fare  in  Aio  favore , 
appena  prefe  Neuhaufel,  e che  fì  vede  un  poco  refpirarc  dalla  prte  dell’Un- 
garia,  che  voltalefpallea’ferviggichcqucdoPrcncipcvcniva  da  fargli,  co- 
me havea  fatto  di  quelli  che  veniva  di  renderli  il  Ré  di  Polonia  Aio  Limatore. 

Forma  dell’ Allianze  fegrete  contro  la  Francia,  fotto  pretedi  di  contraven- 
tione  al  Trattato  della  Tregua,  efain  modo  perlefuc  foUecitattioni,  c per 
li  fuoi  artifici,  chcfìdidornanoliFrcncipidell’ Imperio,  dalla  divottionedi 
queda  Corona,  e quei  appunto  ch’erano  li  più  drctti,  lenza  far  ridellìònc 
che  una  talecondotta  dando  un  giudo  fogetto  di  lamenti  a quedo  Prcncipe, 
poteva  indurlo  ad  intorbidare  una  feconda  volta  il  ripofo  dell’  Imperio,  £c  ad 
entrarvi  per  farli  rendere  ragione  d’un  procedere  coll  poco  equitabilc,  e coll 
fuoriditempo,  e ritenendo  la  rapidità  delle  conquide  dell’  Imperadore  in 
Hungaria,  obligarload  una  pace  vei^gnofa  col  Turco.  Tuttequede  pra- 
tiche non  fono  ignote  al  Rè  di  Francia  i con  tutto  ciò  la  fua  condanza  verib  il 
ripofo  della  Chridianità,  o come  dicono  li  Tuoi  nemici , la  fua  inclinattiona 
perlapacc,  loritienenellarifoluttionechehavea  prefodi  non  turbarla,  c di 
lafciareopcrarel’Imperadorcdn  Libertà.  Ma  la  fua  moderattione  produce 
un’  effetto  molto  did'ercnt  e d i quello  che  s’era  propodo,&  il  Configlio  di  V ico- 
na in  luogo  di  ritenerlo,  almeno  per  qualche  gratitudine  apparente,  cfcla- 
ma , negotia , cabala  contro  di  Lui  m tutte  le  Corti  draniere  > éi  in  Ibmma  non 
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trafau»  alcuna  occallione  di  sgridarlo , e di  furcitargU  di  nemici.  Se  ne  mde^ 
una  nell’ clcttione  deir  Arcivcl'covo  di  Colonia.  L’imperadorc  fi  dechiatò 
controqucllofopra  il  quale  doveva  cadere,,  eflendo  fiato  eletto , e nominato 
Coadjutorc,  nelle  forme  più  Canoniche,  perche  era  negli  intercill  della 
Francia,  e profittando  dell’ odio  del  Papa  contro  quefia  Corona,  ne  ouc- 
ncro  un  breve  d’eligibilità  in  favore  del  Cadettet'dcll*  Elettore  di  Baviera  j che 
nell' età  di  fcdici  anni  fi  trovava  prò vifio,  di  due  Vefeovadi,  contro  tutte  le 
Regole,  e Canoni  della  Chiefa , e contro  tutti  li  Decreti  fielll  di  quefio  Santo 
Padre,  fenzaconfidcrarccheun’attionecoficontrariaall’  equità,  cofi  ingiu- 
riofaall’honoredel  Ré,  e fatta  per  uno  puro  fpirito  di  cabala  controdi  Lui 
caufava  una  guerra  infallibile  che  potrebbe  dare  mezialli  Turchi  di  rifiabilite 
i loro  afiari , c di  ricufar  forfè  la  pace , che  con  un  poco  più  di  moderattione  fi 
farebbonoobligatia  riceverne  una  di  gufio  dell’  Impcradorc.  La  pallìone 
l’accieca  molro  più , non  permettendoli  di  vedere  quella  potente  Aliianza  che 
fi  forma  nell’  Imperio  dagli  Protefianti  cioè  li  Re  di  Suctia , e Danimarca  , il 
Prcncipcd’Orangc,  egli  Holandefi,  alla  quale  prefia anche  la  mano,  ben* 
che  Ila  alla  defiruttione  della  Religione  Catolica  in  Inghilterra,  e per  torre 
la  Corona  al  Rè}  nelle  pericolofe  confeguenze , poiché  fortificato  che  hau< 
ranno  quelli  Prencipi  il  loro  partito,  non  varranno  dipendere  da  Lui,  efenza 
dubbio  dilputcrannoal  l'uo  figlivolo  l’Imperio , per  darlo  ad  un  Prencipedella 
loro  Religione.  Non  fcncc alcun  fiimolo  delle  disgratic  del  Ré  depofio,  & in 
luogo  d'oppoiiì  all’  ingiufii,  pcrniciofi , e fcandalolì  difegni  del  Prenciped’O*  ■ 
rango,  di  cofi  pcricoloro  elempio  a tutte  le  Potenze  hcreditarie,  favorifee 
rinvalìoncdi  quefio  Ufurpatorc , col  rigettare  le  propofitioni  di  pace  dalla 
parte  della  Francia , che  loia  poteva  contribuire  al  nllabilmento  del  Ré  cfule 
della  Religione  Romana  in  Inghilterra,  & all’  abbalfaraento  da’  Protefiaod 
nell’ Imperio. 

Di  quelle  maffimecofi  pcrniciofc , non  é fiato  meno  infettato  Io  fpirito  delT 
Elettor  di  Ba vieta, abbandon nato  alla  cieca  al  Conllglb  di  Vienna,  che  con  de> 
firezza  profitta  dell’  inclinattionechc  quefioPrencipe  ha  per  far  la  guerra,nella 
quale  ha  molto  acquifiato  di  riputatione  per  meglio  impegnarfi.  Trafeun 
una  congiuntura  cofi  favorevole  di  liberarli  dalla  dipendenza  dell’  Impcrado* 
re,  col  renderli  arbitro  della  pace , per  concorrere  volontariamente  ad  abbat* 
torcia  Religione  Catolica,  & ingrandire  la  ProtefiantC}  ch’c  l’articolo  cha 
deve  il  più  apprendere , perche  finalmente  é il  folo  Prencipc  di  Germania  Ca> 
tolico , che  da  quefia  può  riguardarli , per  divenirne  il  Capo , fe  riroperio 
ufcivadallc  mani  della  Cafad’Aufiria,  non  trovandofi  perlbna  più  ùiterefiiu 
ad  impedire  che  non  lo  guardi  come  hereditario.  La  pafiione  verfo  l’^mpe* 
radere  non  lo  lafcia  vedere  la  giudiciolà  condot  radei  defunto  Elettore  fuo  Pa- 
dre, ilqualeoITcrvando  una  perfetta  neutralità  tra  la  Francia,  claCalàd’Au- 
Uria,  econfervandounapotenzaindipendentedall’una,  edall’ altra,  bave- 
va  trovato  il  fegreto  di  tenere  la  bilancia  dell’Europa,  di  mantenere  l’abboo- 
danza,  e la  pace  ne’ fuoi  Stati,  e di  iàrfiugualmcntcllimaredatuttii  Prenci- 
pi  intcrefati  nell’  ultima  guerra.  Si  puòancora  dire , che  le  ragioni  che  obli- 
gavano  il  Padre  ad  una  condotta  cofi  giudiciofa  foflillono  più  vivamente  nella 
fuaperfona,  cchefcunamoglic,  & un’ Aliianza  che  forfè  finirà  con  la  fiefla, 
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gli  da  qualche  pendenza  da  una  partei  tiene  dati’  altra  una  Sorella,  una  Gogna» 
ta  , e Nipoti  de’ quali  il  fangue  non  glidevc  eflerc  di  menoconlìdcrattione. 

La  Spagna  ha  già  pollo  in  oblio  j Ù grado  cheienne  lungo  tempo  nella  Cor» 
tedi  Vienna,  la  quale  non  fìgttidava  che  coni  Tuoi  Cooligli,  né  pigliava  ri» 
foluttioni  che  quelle  che  vemvano  preferitte  dalla  Corte  di  Madrid.  S'é  bo- 
ra lafciata  infinocchiare  a fegno  che  >1  Tuo  Governo  c divenuto  debole  in  ccccll  ^ì-pà. 
h,  e cofi  impotente,  chenonpuòfarihinimacolàdafellellà,  né  fi  muove, 
che  fecondo  viene  mona  dallo*  fpirito  di  Vienna.  Qual  perfonaggio  rappre- 
(cnterà  il  Rè  Catolico  in  quella  guerra,  cirendofidechiarato  contro  la  Fran- 
cia? in  luogo  d'acquillare  della  riputattioneieozaarrifchiarquel  poco  che  gli 
iella  : cioè  in  luogo  dico,  direnderlì,  come  già  gli  è fiato  propofio  l’Arbi- 
tro della  Pace,  c di  procurare  in  quella  maniera  il  ripofo,  eia  tranquillità  de* 
fuoi  Popoli , ravanzamencodella  Religione  Romana , 8c  il  rifiabilmento  del 
Rè  delia  Grande  Brettagna,  che  tiene  altre  tanto  intereflc  di  defiderarlo,  ché 
qualfi'ìa  altro  Prencipe  Chrifiiano  ; nonficntcràchea  farmeglioconofccrcla 
luadebolczza,  nel  vivere  in  una  continua,  cfommillivadipeqdcnzade’ fuoi 
Confederati}  nel  tirar  tutto  lo  sforzo  della  guerra  ne’ fuoi  Stati  quali  faranno 
il  principale  Teatro  i nel  contribuire  alb  propogatione  delia  Religione  Pro>> 
tellantc,  appoggiando  con  gli  altri  l’ufurpaitionc,  & il  fiabiimcnto  del  piu 
antico , & acemmo  nemico  della  fua  Religione , c della  fua  Corona , in 
fomma  ad  erponere  chiaramente  i fuoi  Statida  per  tutto,  oad  cflerli  tolti,  o 
ruioati dal coniinuofoggiorno degli Efercicifiranieri,  cpropri}  etiirtoque» 
fio  lènza  minima  fperanza  d’alcun  pri^refib,  o minimo  vantaggio!  fia  con 
un  manifefio  pericolo  di  divenire  la  vittima  della  riconcilbtcione  del  l’ Holanda 
come  nel  i678.allurachcqucllaRepublicadelb  quale  ha  tanto  provato  Pm» 
fedeltà,  troverà  qualche  occafiionc  per  farli  un’  accommodamento  vantag. 
giofo.  Diciamo  ancora  che  Tela  Spagna  non  arrifehiava  in  quella  guerra,  che 
qualche  Puzza  de’  Parli  Balli , odella  Catalogna , e che  a tal  prezzo , c della 
ruinaftelTad'alcuni  fuoi  Suditi,  clbpotelte  adularli  di  fodisfare  alla  fua,  anti- 
ca gelolia  contro  la  Francia,  & a rimettere  quella  rivale  nel  pollo  dell’  uguali, 
tàtantopretcfoaltre voltefeglipcrdonarebbc,comeimpegno  chcnodrìl^  b 
fuavanità,  inunafperanzahonorevolci  ma  ben  lungi  di  ciò,  nel  fofiencrc  il  * 
Frcnciped’Orange fui  Trono,  enclfofirire  una  coli  firctta  confederattione 
con  l’Inghilterra,  cconl’Hobnda,  qual  mofiro  non  deve  temere  che  fu  pei 
formarli  contro  d’Eflàd’nna  tale  tmione?  Non  puòrefirema  fua'impotenza 
nell’ Indie,  rifpetto  al  cattivo  fiato  delle  fuc  Piazze,  c delle  fue  Militic,  a 
caiifa  dell*  ignoranza,  c viltà  da’ fuoi  Governatori,  ScOfikiali,  per  b catti- 
va difbolìtione  de’ Popoli,  c per  la  debolezza  della  Marina.  Daquefiopuò 
trgooentare qual confeguenza deve fpcrarne  dall'unione  con  due  Nattiont,, 
ddlequalil’araiciria,  cb  buona  fede  Ibno  virtù  incognite,  non  havendo  fat- 
to fin’ bora  alcun  fcropolo  di  violare  li  dritti  li  più  fanti,  allora ebe  hanno  pof- 
futo  fiirlo.  Con  più  ragione  feorderanno  ceni  (empiici  doveri  di  gratitudine 
perelb,  dovei!  trattadirenderfi  Signori  del  Comcrcio,  che  forma  la  loro 
pafiione  regnante,  e di  quelle  ricche  forfcch’cfcrcita  la  loro  avaritia,  &ambi- 
tione.  l^lrefiocbclafpagnanon fi mettanelioipiritocbe  quCfio  fia  un  di- 
ilL  attam  fcoilb 
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fcorfo  chimerico  r Ella  deve  cflcme  indmtta  dall’  erperienze  e fopra  tutto  eoa 
l’Inghilterra.  Tomafo  Gage  Domenicano  ch’era  ftato  a 5 . annincU’  Indie  j fe- 
ce Tappcrtura  di  quella  Conquida  nel  Parlamento , & a Cromwele } facen- 
dole vedere  la  faalci.  11  Memoriale  fu  prefencato  a Farfax,  Prcfidencc  della 
Camera,  mala  guerra  civile  ne  fece  did'erirercfccuctione,  benché  molto 
gradita  la  propoda. 

Certo  è che  fì  può  parlare  altramente  della  F rancia , di  quello  (1  è fatto  delP  | 

altre  Potenze , e non  vi  c cofa  che  poda  Impedite  di  cader  d’accordo  che  la  j 
forza  del  fuo  Governo,  la  prudenza,  &cfpcricnzadclRè,  il  buono  dato  del-  i 
Fiancù.  lefucMiUtie,  c delle fuc Piazze)  lo  fpinto  d’cfccutione,  e di  fegrcto  che 
liti-  foiridcnc’fuoiConligli,  e tra  li  Tuoi  Minidii,  e quello  d’emulattione  che 
regna  tra  li  Tuoi  OlHciali , cheli  comunica  lino  a’ Soldati,  devono  fargli  au- 
gurare di  migliori  fuccedì  che  a’ Tuoi  Nemici,  in  qualunque  impegno  dove  la  ^ 

ipìngono.  Quilunquccofachc  può  arrivare  dilhcilmeotc  potranno  impedir-  * 
gli  che  non  li  tulgaqualchc  Piazza  fprovida,  oche  non  rumi  almeno  qualche  f 

pirtedelleloroProvincieconlifuoicontinui  cord  e contributtioni,  ìe  pure  > 

non  d tenga  fui  pendere  di  Aggiogarli.  In  tanto  qualunque  vantaggio  del 
qujit  i otrebbr  adularli  dalla  parte  di  fuori , & a qual  fortuna  della  quale  i 
avxv/aarrifchiamoltopcrhaver  poco  ad  acquìdarc.  Vaglia  il  vero  rinter-  | 
luttioncdelcomercio,  l’altcratione delle  Finanze,  Tincommodità  de’ Sudi- 
ti , & il  timore  de’  moti  civili  per  li  nuovi  Convcrtiti  alla  Religione  Catolica , 
fono  di  mali  inevitabili  nella  guerra,  anche  nel  mezo  delle  maggiori  profpe- 
rità;  aggiunto  che  il  difegno  dello  ridabilmcnto del  Re  d’Inghilterra,  nond  1 
un’ intraprefa  facile  da  efeguire  ad  un  Re,  benché  grande,  contro  al  quale 
confpirano  tutti  li  Potentati  dell’  Europa  per  impedirlo  con  unamanifcda 
guerra,  e per  obligarlo  a confcrvarc  le  fuc  proprie  facoltà,  ben  lungi  di  pen- 
iate a redituire  quella  degli  altri.  Ma  diranno  alcuni,  le  queda  guerra  fembta 
cofi  vantaggiolaa’  Prcncipi  Carolici,  e s’c  una  grande  imprudenza  a loro  d’ini- 
pegnarfi , non  lì  può  negare  che  i Protedanti  non  habbino  operato  fecondo  a*  ' 
loro  propri  interefli  nel  fufcitarla , c dalla  quale  ne  podbno  tirare  vantaggi  ri- 
guirdcvoli.  Intantoncllodatodovefitrovanolccolc,  non viéoolàpiù  fa- 
' Cile , che  di  far  vedere  la  fallìtà  di  queda  alternativa , -e  di  provare  con  evi- 
denze tirate  dalla  ragione,  c dall’ efperienza  : che  la  continuationc  della  guer- 
ra non  può  edere  che  di  gran  danno , c di  grande  ruina  ugualmente  a tutti,  coli 
beile  nelle  didcrenze  politiche,  che  della  Religione. 

Per  primo  in  riguardo  de’ Prencipi  del  Nono,  c dell’ Imperio,  certo  é che 
vcifo  li  ‘I  foccorfo  de'  fudìdi  dranieri , c la  facoltàdi  pigliare  li  Quanieri  di  Ver- 

rrmci|<i  no  nel  Paefe  de’  loro  vicini , che  vuol  dire  almeno  che  il  danaro  del  Cadcllo 

di  Sant’ Angelo  da  una  parte,  fparfo  con  mano  più  prodiga  che  alla  guerra  , 

intrcno.  d’Ungaria,  c qualche  buon  Paefe  d’aquifittionc  dall’ altra,  non  gli  fatino  i 

trovare  del  vantaggio  nella  guerra,  none  poffibilcaltramente  di  poterla  fodene. 
re  lungo  tempo,  nè  del  loro  proprio  bavere  né  di  quello  delle  loro  finanze.  < 

L’imperiononè  un  corpo,  del  quale  li  membri  liano  indilTolubili}  anzi  il  i 

meno  odinato,  o il  più  malcontento  cercherà  ben  todo  ad  allegcrirfi  del  pelo  I 
alle fpefe  de’ fuoi Confederati,  allora  qhe  fi  vedrà  più  premuto,  o necciCta-  ‘ 
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toaqualcheaccommodamento  per  evirare  la  Aia  ruina.  Se  poi  tutto  il  ebrpo 
teda  nell’ unione  propoda,'  come  non  vi  e Prcncipe  alcuno  che  palli  nella  va* 
nità  a credere  la  Francia,  comcunPaereconqui|ùto,  e che  vi  é aliai  appa- 
renza che  gli  uni , e gli  altri  faranno  la  guerra , o una  parte  di  quella  a loro 
propricfpefe)  non  gli  épolTibile  che  non  fìdisgudino  Entello,  dopocflcrlì 
reA  dTangue.  Quella  famofa  guerra  di  Germania  che  hebbe  il  Aio  Ane  con  la 
pacediMunder,  eOfnabrug,  non  A prolongò  tanto  tempo  fc  non  perche 
haveva delle  Parti oppodc nell' Imperio,  echelccondoli  vantaggi  che  l’uno 
rapportava  fopra  dell’  altro , A dabiliva  dal  fuo  N cmico  > c A tirava  da’  danni 
obene,  ornale  in  queda  maniera  : ma  in  queda  congiuntura  le  cofe  fono  al- 
tramente. LaSuetiachc  fembra  voler  cercar  garbugli  contro  la  Francia  in 
favore  dell’  Imperio , non  vede  alcuna  Iperanza  di  Cbnquide  ne’  Atoi  vicini , 
(perche  non  credo  che  faccia  i conti  verlo  Danimarca)  lenza  le  quali  non  fx. 
prcbberiufcirgli  la  guerra,  che  di  grave  pefo,  &diunagrande& importuna 
fpefa,  come  ancora  a fuòt  Confederati  { qualedunqucAtràlofcopochepotrA 
proponerAd’un  tale  impegno?  fenza  dubbio  quello  di  vederA  fcacciare  anco- 
ra una  volta  da  Germania,  dove  non  la  vedono  ridabilita  che  con  fomma  ge- 
loAa  : quando  quedo  Corpo  Germanico , haverà  fortiAcato  contro  la  Sue- 
ria  il  partitole’ iuoi  Vicini,  nel  fepararla  dalla  Francia,  ch’èia  fola  Potenza 
capacedadifen4|trla,  qual  cofa  può  più  fperar  di  buono?  L’efcmpiodcH’ ul- 
timaguerraèaflTaifrefcopcrnon  famcladovutariAcllìone.  Corronoin  gran 
partequcderagionivcrfoiPrencipidclla BaAàAlemagna,  quali  potrcblwno 
ancora  adular  A con  la  vanità  di  poter  fcacciare  li  FranceA  dalle  loro  nuove 
Conquide  fui  Reno , che  potrebbe  riufeirgii  forfè"  ’^iù  facilmente  col  mezo 
di  qualche  trattatoair  amichevole,  che  con  quello  dell’ Armi,  dellequali  il 
AKcelToèlènto,  e fpeflb  incerto.  In  tanto  il  Rè  di  Danimarca  che  la  Fran- 
eia  A farà  piacere  d’appoggiare  meglio  di  quello  fece  verfo  la  Suetia  nell’  ulti- 
ma guerra,  può  dar  grandi  geloAeaqueda  ultima,  ScallcCafe  deBrunfwic, 
e di  Brandebui^o  in  patticoUre , £c  a tutta  l’ Alemagna  in  generale  per  la  Città 
d’Hamburgo,  aggiunto  che  la  Polonia,  potrebbe  rau  vivatele  fucprctcntioni 
fopra  la  Prullia  Ducale. 

Aggiunghiamo  a tuttequede  evidenze  che  l’barmonia  di  quedo  Corpo  Po- 
litico compodo  di  membri  cd’intcreni  di  ASrrcnti  non  può  follidere  lungo  rem-  q„j|;o 
po  } eflcndocofa  imponibile  che  la  cecità  de’ Prencipi  Carolici  ch’entrano  in  oiTcr»jt(i 
queda  unione,  echefonodatialTaiinAnocchiatida’Protcdantiin  queda  Al-f"ji.““' 
lianzaodiofa,  Aa  per  durar  lungo  tempo,  aprirannogli  occhi  fopra  i difegni 
che  gli  altri  hanno  havuto  nel  formarla  , cioè  di  rendere  la  loro  Religione , la 
dominante  nell’  Imperio,  onde  A dilTuniranno  infen  Abilmente  tra  li  lògetti  di 
diffidenza,  edigeloAa  : Circaall’ HolandaquedapuòriguardarA  come  la 
ruota  fatale  che  ha  fatto  raggirare  in  gran  parte  quede  Arane  rivolutrìoni  che 
noi  vediamo  I almeno  che  non  Aa  data  obligara  di  commettere  un  delitto  per 
falvar  la  Aia  libertà  cioè,  di  dare  altrove  della  materia  per  fatiar  l’ambitiooe 
dicoluichelecauiavatanta  d’inquictitudinc  : non  può  niuno  comprendere 
qualfoOedatoilfuoAnenclfomcntareunagucrra,  chepuò  riufeirgii  molto 
fuDcda,  end  fuegliarc  in  tin'.al’Euroj  a uia.cqnfuliona-  nella  qua'c  d.lBtil- 
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mente  può  sfugire  di  non  ciTcre  inviluppata.  Certo  é che  la  fortuna  di  qoefla 
Rcpiiblica,  tempo  in  poi  che  potè  ricitarfi  dall’ altrui  dipendenza  conlìfte 

nclcoraercio,  cnelripofo,  fole  conformi  al  genio  de*  Tuoi  Popoli,  che  non 
hanno  alcun  gullo,  ne  alcuna  pendenza,  o Ha  inclinattionc  per  la  guerra, 
c che  in«ltrc  non  faprebbono  trovare  alcun  vantaggio  per  la  loro  fortuna,  fia 
publica,  fia  particolare,  comearriva  negli  Stari  Monarcici>doveèniccilàrioi 
d’occupar laNobiltà ch^più numcroiàchetragli Holandefì,  con  la  ptofcA 
llonc  dell’ Armi.  Vcroé  che  quella  Rcpublica  loftenne  nel  Tuo  principia 
una  guerra  molto  fadidiolk,  & affai  oflinata  e lunga  contro  a’ fuoi  Soprani^ 
ma  li  trattava  allora  della  Tua  libertà,  della  Tua  Religione,  e del  Tuo  Itabili» 
mento,  e per  non  erodere  nell’ ultima  perdittione  conveniva  mettere  il  tutto 
in  opra  per  liberarli  da  un  dominio  che  credeva  infopportabile.  Ma  da  che 
quello  Corpo  è divenuto  indipendente,  non  ha  tirato  la  Tua  confervatione.  Se 
il  Aio  fpicndore  che  dal  comcrcio , e quello  dal  ripofo.  In  que&a  maniera'  al- 
lora che  quella  Rcpublica  è ufeita  dalla  Tua  sfera , per  dir  coli  i per  portar  le 
fuearmi^’ Tuoi  Vicini,  lefueintraprciclefonofempremal  riufciter  efenza 
làlirencllafuafotlkchenonéraoltodifcoila,  Htroverannodai8>anni  in  qua 
degli  efempi  che  conlìrroano  quella  verità  nelle  diflèrenzc  che  quelb  Republi- 
canihebbero  nel  1665.  con  il  Vefeovo  di  Munller,  benché  la  potenza  di 
quello  Prencipe non  foITccheun’ Anatomo  in  riguardo  dcU§  loro  con  tutto 
acquai  terrori  non  vi  portò  fino  nell’  Haga?  di  qual  timore  non  fiironofpaven» 
tati  f Senza  il  f(XCoifb  della  Francia  fitrebbono  ilati  obligati  di  terminarla  con 
una  pace  delle  piu  vergognofe.  Non  dirò  mtlladeU’altimagucrra  allora  che 
forzarono  la  Francia  di  portargliela  fino  al  centro  de’  loro  Stati,  poiché  per 
elfcre  ne’ noltri  giorni,  ciafcunoc  informato  che  li  meffe  fu  l’orlo  della  loco 
ruina , e di  che  la  piaga  feorre  ancor  fangue  in  molte  delle  loro  Provincie. 
Dunque  li  Numi  l'utelari  di  quella  Republicafono  il  comerdo,  Stilrìpoib: 
non  deve  per  quello  bavere  altro  principalcogetto,  che  quello  d’una  buona 
condotta  nd  confcrvare  piacevolmente  l’antico  patrimonio  della  fua  rivolta, 
fenza  penfare  a nuòvi  acquilli , che  quando  anche  folfcro  certi  non  avanzareb* 
bono  molto  la  fua  potenza.  Ella  deve  fopra  tutto  ricordare,  che  la  fua  fpdà- 
eccelli  va,  la  ruina  di  due,  otre  delle  fue  Provincie,  la  perdita  del  credito 
de’fuoi  Negotianti,  la  vergogna  d’havae  abbandonato  i fuoi  Confèderati 
per  fare  la  pace,  e quel  che  llimo  peggio  d’ogni  altra  colà,  la  vicinanza  delia. 
Francia  che  s’ha  tirato , fono  gli  ultimi  frutti  ddla  guerra  che  ha  fufeitato , e 
potrebboDo  elfcre  la  rimunerattionc  di  quella  che  viene  bora  d’accendere. 
Rella  dunque  a dire  per  ifcufarla  d’un  intraprefà  coli  temeraria , che  b troppo 
grande  auttorità  che  il  Prencipe  d'Orangeclèrcitava  da  lungo  tempo  nel  ilio 
governo,  doveva  farli  aprir  gli  occhi,  a’ raezi  da  rompere  tali  coteue  con  bo- 
llore, cdiaflTanchirli  dd  dominio  quali  alfoluto  d’un  Sudito,  coli  Intra- 
prenforcebeambitiofo,  fenza  far  breccballa  gratitudine  che  doveva  cofi  a 
Lui,  chea’ fuoi  Antenatiditantilèrviggi relì.  Dimodoché  la  Fortuna  ha* 
vendole  prefcmataiin’occaflìonecoli  mvorevolc  (benché  odiofa  che  iia}  come 
quella  dajuiarlo  di  blirc  fui  Trono  d’Inghilterra,  dove  b Nattione  lo  chia* 
mava,  non  doveva  trafeurarb,  poiché  quelb  rifolutionehavendo  per  fonda- 

..  mento 
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mento,  o per  preteso,  il  ri(Ubilniento  delle  Lqilgi,  edclk  Religione,  il  . 
coofenfodellaNatione,  baftapergiudificarc  il  luo  procedere ^ bra  lungi  di 
diibnorarla  con  l’accufa  d’un’  attentato  che  gli  imputavano.  Ma  tutte  le  ra^ 
gioni  che  (i  poflbno  allegare  in  fuo  favore  fon  vane  , perche  quella  falfa  poli- 
tica la  precipiterà- in  qi^che  follò.  {^ando  il  Prencipe  tfOrange  farà  Ibi  • 
Trono,  non  penferà chea fortificarfi,  chea  guardarlo  come  fuo  bene r aó 
vorrà  foifrire  una  rivolta  neldominio  del  Mare  divenuto  il  Prencipe  d’Orange 
Rè  d’Inghilterra , farà  un  cattivo  mallevadore  della  libertà  d’Holonda , e 
della  buona  intelligenza  con  quella.  Un’Ufurpatore&un’empiolì  rifolve- 
ràfenza  dubbio  a divenire  ingrato,  & infedele.  Che  guardi  che  non  perda 
alcambio,  echerunioneconringhikerra,  non  gli  fu»  altre  tanto  fui^lla^che 
fortunata  la  fiia  ribellione. 

Horlù  palliamo  un  poco  aqoalche  riflclQone  fopra  agli  atlari  d’Inghilterra , 
dalla  quale  doveamo  dar  principio  per  far  vedere  lo  fmarrimento  lagrìmevolc 
della  maggior  partede’  Prcncipi  dell’  Europa , poiché  le  fuequcrele  fono  Hate  J IhrIhI- 
il  principio  de’ nollri  disordini,  ehforfaditancedisgratic.  Nonpuòn^arfi 
che  la  condotta  del  Rè  dal  primo  giomo  del  fno  euvcniniento  alla  Corona, 
non  Ha  (lata  poco giudiciolà,  craftcttod'un  Coniglio  cieco,  & di  fuo  in» 
tieropregiudicio,  anzi  pcmicioib  al  fuo  ripolo,  & alla  Tua  ficurezza.  E ve- 
ramente quella  fuaafTettattione  di  volere  abbattere  la  Religione  Protedante, 
ch’era  la  dominante  nello  Stato,  cmettcrein  fuoluogo  la  Romana,  che  l’o- 
dio de’  Popoli , c le  Leggi  del  Regno  hanno  refe  inconpatibilc  col  Governo? 

Il  fuo  rigore  in  riguardo  de’ Vefeovi,  edcllcUnivcrfitài  il  (uo  dtfegnosl’in- 
tagliare  ilTedo,  e le  Leggi  penali  che  gli  Ingicfì  riguardano  come  il  Santua- 
rio del  Regno,  e della  Religione } il  fuo  piacere  verfo  la  Corte  di  Roma, 
che  vuol  fignoreggiarc  il  tutto , e da  per  tutto,  c per  li  Monaci  che  volevà 
ftabilirc,  c dnalmcnte la fnaapplicattionc nei  mantenere,  cdifcipltnarcdell’ 
Armata  in  tempo  di  pace,  nel  centro  del  Paefe , 6r  a darel’implcghi , & il 
comando  a’  Catolici  all’  cfcitlfione  de’  Protedanri , non  hanno  che  pur  troppo 
datomateriaa’membridelloStatodilamcntarfì  della  fua  condotta,  & a ri- 
correre a’ mezi,  che  potevano  prcfcTvarc  le  loro  Leggi , c la  loro  Religione  { 
ma bifogna  ancora caderd’accordo che  quedi  rimedi  fono  dati  violenti,  in- 
giudi, epococonformiallorodovcre,  & al  loro  vero  interede.  Et  in  fatti 
qual  cofa  li  trova  più  oppoda  alle  Leggi  divine,  de  humane,  di  quella  dell’ 
Émpietàedclliribellione,  dcalleloro Leggi  particolari,  dell’  innoduttione 
delle  Naftionidranicrc,  perfpogliarc  de’ (uoi  Stati  un  Soprano  legitimo,  & 
hereditario,  per  invedirc  un  Prencipe  che  quantunqne  nato  d’un  fangue  Reale, 
non  ha  con  tutto  ciò  alcun  dritto  alla  Corona,  da  dalla  ftta  parte , da  da  quel- 
la  della  fua  moglie,  intanto  che  il  fuo  fangue  (òdidcrà  ne’  mafehi,  e tutto 
quedofenzaod'ervare  alcuna  forma  legirtma,  da  giuridica , e fenza  conful- 
tare  altra  ragione  che  quella  della  fua  propria  ambii  ione , c della  fua  enpidigt- 
ne.  Vaglia  li  vero  di  qaalcapparcnza  di  giuditia  può  rinvedird  una  Rau- 

nanzarumultuante,  che fenzaàIcuncarattcredipotere,odiSopran1tàdirpo- 
ne  del  la  Corona  del  fno  Prencipe  legitimo,  fenza  afcokarlo,  fono  un  pretello 
^iDiferthne y cioè fotto un pretedo d’un  delitto  prefuppotìo,  U imagina- 
' mmm  j no. 


4Ki.  t e a T R O gallico,! 

rio , che  ferve  a rimproverarli  il  loro  vero  delitto  agli  occhi  di  tutto  il  moti' 
do  ? Vorrei  che  queÒi  d'una  tale  Raunaoza  mi  diceffeto  fe  vi  è qualche  efem< 
pio  che  habbiaprefo  mai  ad  un  Soprano  la  volontà  di  fuggirfcnej  c d’abban* 
donare  il  Tuo  Regno , fe  non  allora  che  la  ribellione  de’  fuoi  fuditi,  o la  vio- 
lenza de’ fuoi  nemici  l'hanno  obligato  d'evitar  con  la  fuga  di  cadere  nella  furu 
tumultuofa  delle  lor  mani?  e coA  appunto  è fuccelToin  quella  occaflione  { e 
quale  idea  di  gratin  può  dare  una  tale  attione  agli  occhi , al  cuore , Se  allo  fpt. 
htodeiruniverfodcl  genio  di  quella  sregolata  Natione,  la  quale  non  fegue 
che  gli  Aimoli  della  fua  indipendenza  ^ c dd  fuo  furore?  fenza  confìderare, 
non  che  feguire  alcuno  de’  fuoi  doveri , c fenza  confcrvare  agli  occhi  dell’Eu- 
ropa la  mefurad’unfcmplicc  decoro,  nè  darealcun  colore  di  giullitia  al  fuo 
sregolamcnto.  Mafenza  parlare  della  fua  ripucattione,  della  quale  la  ferita 
farà  eterna,  quale  fu  il  vero  interelTe  di  quella  Nattionc^  per  farlo  accordare 
col  fuo  dovere  ? Confillcva  fenza  dubbio  a tenere  il  Rè  dentro  li  giuAi  limiti 
d’un  Governo  moderato»  ma  non  già  a privarlo  ddIaSopranità,  perinveftir- 
neunGenero,  ^henon  faprebbepoflcdcrlomai,  che  con  giuAo  titolo  d’U- 
furpatorc.  Quella  Nattione  doveva  confcrvare  il  fuo  Rè,  non  oAante  che 
fo/feCatoIico,  all’ cfclullonc  dell’ altro  tutto  zelo,  che  quanto  meno  era  in 
effetto,  tanto  più  lo  fìngeva  d’elTere  per  li  froteAanti,  e che  fìngeva  d’cflerc 
fchiavo delle  Leggi,  ancorché  mai huomo nel  mondo,  fofle meno  di  queAo 
nemico  delle  Leggi.  Già  conofeevano  gli  Ingleli  la  probità  del  loro  vero 
Monarca , Se  il  fuo  obligo  di  guardare  le  imfure  dovute  con  li  Protellanti , per 
il  mantenimento  dello  Stato,  edcllafuaauttoritài  cdall’  altra  parte  il  poco 
di  Religione  per  non  dire  peggio,  la  profonda  dilTimuIattione  , la  vaSaam- 
bilione,  e la  natura  snaturalizzata  del  Genero.  In  fomma  dovevano  gli  In- 
glcfì  far  rifieOione,  che  fubito  che  il  Prcncipe  d’Orange  farebbe  pofto  fui 
T tono , che  non  iropiegarebbe  le  AclTe  Leggi  che  per  governarli  con  più  fiero 
imperio  di  quello  ha  fatto  con  gli  Holaodeii , de’  quali  noncra  che  Officiale, 
eSudito,  poiché  fifa  che  la  diffidenza  j eia  crudeltà  fono  gli  effetti  ordinari 
de’  Governi  violenti.  Nel  tempo  iAcffo  che  accoppieràin  Lui  tutte  le  parti 
di  quefio  Corpo , c che  terminerà  le  differenze  che  potrebbono  turbare  il  fuo 
Regno,  roantcneià  in qucAo delle  Militie  Araniere  fotto  differenti  pretcAi» 
ma  in  cActto  per  tenere  in  fuggettione  gli  ingleli.  Se  impediclLdimuovcrfì> 
in  tanto  che  tirerà  Hnoraini,  danari,  e Vafcelli  d’Holanda,  per  appoggiare 
lafuaauttoritafopraglilnglcfì,  c fpogliare  della  loro  gli  Holandefi  : in  che 
gli  Srati  Generali  fi  porteranno  tanto  più  volonticria  caufa  che  tengono  una 
granpàffionedi  dividere,  e d’indebolire  i loro  antichi  Rivali,  e che  tutto 
quello  che  fanno  in  loro  riguardo  non  è che  un’ artificio  perpetuo,  della  doro 
politica  per  arrivare  a qucAo  fine. 

, PcrqucllochctoccaalPrcncipcd’Orangclaprccedcntcmia  lettera  fcrv'irà 
di rifpofla alla  voAra,  il  confenfo  uniforme  di  tutti  li  Popoli,  la  poAer  tà 
Acffa,  c forfè  il  fuo  proprbdeAino  non  s’acCordcranno  che  troppo  topra  le- 
fccratdonechcmerluoolefue  colpe,  fenza  neceffità  d’aggiunger  qui  altra 
Ma  in  tanto  che  rhilloria  ci  infcgnitui  giorno,  quale  farà  il  fucceffo,  non  mi 
rcAa  altro  che  a domandargli,  k-nonhòa  baAanza  appoggiato  i fuoifenti- 
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menti,  fopA  all*  ignoranza , e cecità  de’Prcncipi  cheli  fono  impegnati  nella 
prefentc  guerra,  per  &rgIiconchiuderc  con  me  lopra  alla  loro  condotta,  che 
il  cervello  gli  ha  mancato,  &apregare  Iddio  finalmente  che  voglia  aprirli  gli 
occhi,  & infpirarli  uno  fpirito  di  riunione , edibuon  confeglio,  per  il  bene 
della  Cbriflianità , per  la  pace  dell’  Eurojpa,  per  il  ripofo  de’  loro  Popoli , e per 
la  loro  gloria  particolare* 

Quclh  artifìci  della  Francia  d’andar  cercando  mezi  con  Scritture 
di  tal  natura  per  impedire  che  fopra  di  Lei  non  cada  quella  gran  cl^ò“ie‘r^ 
tempcfla , che  s’andava  formando  contro  a’  fuoi  di/ègni  d’aflòtbire  s'®"' 

,1’  - , _ "r*  irai  con. 

l’Europa  tutta  facevano  qualche  imprefuone  tra  certi  fjjiritucci , 
percoli  dire  cioè  tra  certe  perfone  del  vdlgò,  che  fi  nodrilcono 
di  (crepoli , edi  SantificetHr,  come  fogliono  dire  gli  Italiani  per 
burlarli  di  quei  che  i Francefi  chiamano  Bt^ots , egli  Italiani , man- 
f tatari  di  Paterno/lri.  Ma  le  perfone  di  Gabinetto,  i Prencipi  che 
naveano  intcreffi da  foftenere , c damaneggiarc,  c gli  Huomini  più 
alTennati del  Popolo conofeevano la  magagna,  e quanto  più  leg* 
gevanocofi  fatte  Scritture,  tonto  più  gridavano  contro  la  Fran- 
cia , c (ofienevano  indubitabilmente  nicelTaria  la  confedcrattione 
di  tutti  con  il  nuovo  Ré  d’Inghilterra,  e con  gli  Holandefi  per  la 
guerra  contro  di  quella.  Anche  il  volgo  per  dire  il  vero  rideva 
per  le  Piazze,  di  quella  pietà  che  s’andava  lèminando,  c di  quan- 
do in  qua  (dicevano)  fon  divenuti  coll  fcropolofi  li  Francefi,  d’ac- 
cufare  gli  altri  d’ingiuRitia , e d’empietà , anzi  d’ufurpattionc,  e 
di  rivolta?  Quel  Re  che  per  perdere  l’Imperio;  accio  lacerato  po- 
teflc  meglio  raccorne  per  fc  ftelTo  il  Rottame , non  fi  c curato  d’a- 

£rir  la  porta  a’  Barbari  & infedeli  perinvaderelaChrillianità  tutta, 
ora  fa  il  zelante  verfo  i Carolici  perche  cercano  di  fottrarfi  dal  fiio 
giogo?  Quel  Ré  che  ha  Ibflenuto  di  danari,  di  configli,  e di  pre- 
mure un  Tcckcli,  cofi  tcrribilrubelle  del  fuo  proprio  Signore,  che 
ha  fatto  più  allianzc,  e confederattioni  con  Turchi  contro  iChri- 
(liani;  Che  ha  chiamato,  e foflenuto  più  volte  leScimicarre 
Ottomane  nell’ Ungaria,  per  (cacciar  dal  fùo  Trono  la  Cala  d’Au- 
ftriaardifcehorarimprovcrarcil  Prencipc  d’Orangc  d’ingiullitia , 
glilnglcfidi  ribellione,  e gli  al  tri  Prencipi  d’ignoranza,  edi  cecità  ? 

Quel  Ré  che  fi  confederò  coll  ftrettamentc  con  un  Cromwcic, 
viledi  nafeita,  tiranno d’attioni  rubellc,  de’ più  pcfllmi , che  ha- 
vea  con  i fiioi  configli  vcrlàto  tanto  fangue , che  s’era  ulurpara  im’ 
Auttorìcà  per  *niuno Capo  a Lui  dovuta , c che  havea  clcrcitato 
• con 
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con  taata  violenza,  «quel  che  farà  d’horrorc  alla.potl^itt  catti,  * 
*•  e che  farà  fremire  gli  Huomini  in  tutti  i Secoli,  che  volle  bagoatiì 
le  mani  nel  fangue  prctiofo  del  Re  ifteffo  a cui  levò  la  vita  con  una 
mannaia  d’un  vii  manigoldo,  c con  quello  coll  fceleraco  Huomo 
fi  rende  amico , partiale,  confederato,  econLui  accoppia  Lui* 
gi  le  Tue  Armi  contro  alla  Cafa  d’Anflria,  e iìncmbrata  dalla  Mo> 
narchiadiquefta  una  Città  Catolica,  la  rimette  al  dominio  d’un’ 
Heretico,  dei  più  acerbi  pcrfecutori  della  KeJigioncRomana,  & 
bora  quello  Luigi  fa  il  Catolizzante , il  picioiò , & il  buon  Chti* 
diano,  colsgridar  contro  quei  che  vogliono  (àlvare  l’Europa  da 
un  vidbilc , e cominciato  naufraggio  ? Quel  Rè  che  ha  chiama- 
to Gudavo  Adolfo  in  Germania,  delle  qqali  piaghe  da  Lui  fatte 
amaramente  ne  lagrima  ancora , e ne  lagrimcrà  forfè  Un  nel  fìtte 
de’  Secoli,  che  na  facto  fmembrare  tanti  Vefeovadi  dalla  Sede 
Apodolica  per  darne  il  pofdlò  ad  Herecici , che  ha  conchiufo  tan- 
te allìanze  con  Protedanti , come  bora  é divenuto  coli  gran  bene- 
fattort; della  Religione  Catolica,  ccoU  nemico  acerrimo  de' Pro- 
tedanti? Egli  chefcacciò  un  Duca  innocente  da'  fuQi  Stati,chelo  ri- 
dude  a naorir  ramingo  (otto  l'altrui  Alilo,  c non  meno  di  Lui  il  Tuo 
vero  herede , come  del  proprio  fangue  Nipote  -,  che  ha  rapito  con 
una  guerra  ingiuda  tante  Provincie  all’ Imperio,  che  ha  trattato  il 
Vicario  di  Chrido  in  Roma  peggio  di  quello  fecero  mai  i Barbari  in 
Italia  : che  ha  rotto  canti  Trattati  con  là  maggióre  infedeltà  del 
Mondo  ì che  ha  datoad  altri  le  Leggi  della  pace  a (ùo  piacere,  anzi 
penlàto,  c preparato i mezi di  (orprendere  ad  altri  con  laguerra, 
allora  che  li  giurava  più  Ibicnne  la  p^ce^  e quedoRc  trova  hora 
coli  draordinario,  coU  gran  colpa,  c delitto  coli  enorme  il  pro- 
curar cialcunodi  metterli  a coperto  da  quei  folgori , c da  quei  granr 
dinì  che  Icatcna  contro  all’  Europa  il  Giove  tonante  di  Francia? 

Quando  un' Huomo  vuol  ccnlùrarc  un’  altro,  bifogna  viUur 
Uncolpe-  prima  le  deflb,  acciòchenonriclcanoin  derilione  le  ccnlùrc  che 
ic«Mca-  lòtto  il  manto d’una  Carità,  o vero,  o finu,  li  vogliono farcalcora- 
aVcoìp"  pagno.  San  Paolodiccvachcczdigavailfuocorpodi  notteacciò 
US,,  che  predicando  agli  altri  del  giorno,  non  divenga  egli  llcflb  agli 
altri  colpevole.  Un  ccrcoSignorSindicoinGencva,  manon  vo- 
glio nominarlo,  ancor  che  fon  Ucuro  che  tutti  iGcncvrini;  m’in- 
tendono , non  voli?  mai  trovarU prcfcntc inalcuna  lcntenza  con- 
tro 
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tro  a chi  fìfìa  condannato  per  colpa  di  Libidine,  e di  peccato  car- 
nale , e la  ragione  era  che  havenao  egli  (Iraordinarianicnte  amato 
il  fedò  con  qualche  commifCone  di  fcandalo  ailài  allo  fpedb,  Ri- 
mava  ingiuititia  di  condannare  gli  altri  duna  colpa , che  d’altri  do> 
veva  egli  llcilòcdèrc  condannato';  e quello  fece  appunto  una  gran 
derilione  nell’ Europa  in  quelli  tempi  nell’ intenacre  tante  Scrittu- 
re che  s’andavano  publicando  da’  Francelì  non  folo  nelle  Corti, 
ma  nelle  Piazze  generalmente  dell’  Europa  tutta,  e nel  conlidera- 
fc  quelle  continue  premure  che  lì  facevano  da’  Miuillri  del  Rè 
Chrillianinìmo,  nel  rimproverarci  Prencipi  Carolici  della  loro 
rilbluttione  di  foftenere  il  Prencipc  d*Orangc  nella  fua  Imprclà 
d’Inghilterra,  & in  quella  di  collcgarlì  con  io  RclTo , per  la  guer- 
ra contro  laTrancia,  a caufa  che  quello  Rè  non  poteva  , né  do- 
veva rimproverare  quelle  colpe  (che  pur  colpe  voglio  chiamare) 
che  in  riguardo  di  quelle  che  di  fimil  natura  havea  comrfleflc  il  Ré 
Luigi  appena  potevano  vcdeill  per  la  loro  picciolezza  rilpctto  all* 
altre  grandillìme.  Quali  che  nel  tempo  iRedb  lì  publicó  in  Parigi 
un'alcralcritturafotco  la  fìnta  data  dell’  Haga  li  ip.  Gennaro  del 
iCSp.  che  portava  per  titolo.  Aviso  dato  a sua  AiteZ' 
ZA  Reale  il  Pb.encipb  d’O rance,  da  uno  de’ 
suoi  piu  Fioeli  Ser  vi  d or  I,  ecco  il  contenuto. 


I)  £al  Prencipc.  Quanto  più  conlìdcro  lafaciltacon  la  quale  fua  Altezza 
*^s’harcfo  Signore  dell’ Inghilterra,  tanto  più  ftupifcodclla  fua  cecità,  odi 
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quella  di  quei  che  hanno  il  più  contribuito  al  ùiccdro  de’  fuoi  difegni , e temo 
molto  pei  V.  A.  Rzchc  venendo  quelli  ad  aprir  gli  occhi  non  piglino  un  pa^> 
to  meno  difeofto  de’  loro  intcrclU  più  veri , e che  farebbono  fatali  alla  fua  gran- 
dezza.  Quella  è la  ragione  che  mi  obliga  a dargli  un  configlio,  cheibnncu» 
loclictroverà  Canto  meno  indegno  della  confidenza  ch’ella  conferva  verfo  di 
me,  quanto  che  io  lo  credo  conforme  alle  fuc  proprie  intCBCioni,  &a  regola- 
re la  fua  condotta  per  l’au  venire.  Nongliparlo  più  di  tutto  quello  che  i fuoi 
ornici  hanno  fatto  apprcflbdcH’  Imperadote , del  Re  Catodico,  e del  Papa  per 
eccitarli  contro  la  Francia , £cimcdcfimi  devono  tanto  meno  fiirgli  valere  la 
loro  ddlrczza , mentre  il  primo  havea  già  rifoluto  di  far  la  guerra  contro  que- 
lla Corona,  fubitochcfo^cfeguùala  m pace  col  Turco:  & il  fecondo  fi 
trovaicmprcapparccchiatoafarlaguerracontrola  fleflà,  benché  non  fia  in 
fiato  di  poterla  lollcncTe,  &inqtunto  al  Papa  nato  Sudito  di  Spagiu,  ani- 
matodaqucidiquefiaNattione,  alla  quale  tanto  confida,  & in  oltre  d’uno 
fpirito  vendicativo,  che  s’imaginad’cflere  flato  dilprczzato dalla  Francia,  c 
chcfàcopnrccpalófcropoiodelrifentimcntodi  conteienza.  In  quella  ma- 
Parfe  III. 


ttmn 


mera 


f 


CenPure 
del  Prca> 
(ipetoc* 
caute 
THoUnd: 

U•^ 


466  T E A’  T R O G A L L 1 C O, 
niera  Reai  Prcncipe , non  é (lato  dì  bifogno  di  armarfì  di  molta  eloquenza  por 
indurre  li  Minillri  de’  fudettì,  c con  loro  mezo  li  loro  Padroni  verfo  tutto 
quello  che  poteva  fervire  di  pregiudkìo,  che  poteva  fof^ela  loro  Religione 
dal  difcgno  ch’ella  haveva  di  ridabilirc  li  Calvinidi  in  Francia  > e pure  chefof. 
iepofTibilediintcKbidarc,  edisordinarequedoRcgno,  fì  curarebbono  mol- 
to poco  dell’  opprefiìoni  de’  Catolici.  Veramente  io  mi  (poo  dato  a credete) 
che  li  (arebbe  trovata  della  dldicoltà  a farli  confeolire  al  progetto  che  V.  A.  ha- 
veva fatto , eche  gli  riufeì  cofi  bene  j cioè  di  (cacciare  il  Rè  d’Inghilterra  dal 
fuo Regno,  difodenerechcilPrcncipediGalIcs  da  un  fanciullo  fuppodo, 
edididruggcreilredodclla  Religione  Catolica,  in  tutra  la  defa  di  quedo 
Paefct  poichequantunque  quedo  ultimo  articolo,  non  facelTe  il  principale 
odacolo  ne’  loro  fpiriti , con  tutto  ciò  erano  bcnifilmo  informati  dell'  inclinac- 
rione  che  quedo  Rè  ha  per  la  Caia  d'Audria , c dell’  edrema  pafltone  che  ha 
Tempre  fatto  conofccre  di  poter  contribuire  a portare  oppodtione  alle  profperi- 
tà  della  Francia,  e di  unirli  a quedo  dncco' nemici  dtqucda  Corona,  conU 
quale  è troppo  chiaro  che  dall’ ingre(To  in  poi  nel  Trono  d’Inghilterra,  non 
volle  far  mai  alcun  trattatocon  la  Francia.  Erano  anche  coli  Iko  perfuad,  e 
contantofondamcntodcllefue  buone  intentioni  vedo  di  loro,  ch’è  dato  ni- 
celTario  fcrvirfi  de’  giuramenti  li  più  honibili  per  farli  credere  la  falfità , che 
Jiaveano  coll  ingegnofamente  inventata , nel  fupponere  che  haveano  rimeflb 
nelle  fuc  mani  l’originale  del  Trattato  che  quedo  Rè  haveva  fatto  con  il  Rè 
Chridianidimo , c nel  farli  intendere  che  non  volevate  privatvene , perche  gli 
era  adblutamcnte  nicedàrio  per  rdècuttione  del  loro  dileguo.  ; 

Stimo  fupcrfltio  il  dire  a V.  A.  tutti  gli  altri  mezi  che  hanno  podo  in  pratv 
ca , per  obligare  la  Corte  di  V ienna  ad  unirfi  co’  Prcncipi , e Stati  Protedanti, 
che  il  folo  motivo  d’opprimere  la  Religione  Catohea  ha  portato  a favorire  la 
fuaintraprefa,  & a fornirgli  delle  Militie  per  meglio  riufeire.  V.  A.  n’é  a 
badanza  informata , e non  ignora  che  (ì  fono  fcr\'iti  dello  delTo  artideio  per  bt 
' rifol  vere  la  Corredi  Madrid,  a rienfare  la  neutralità  òffertale  dalla  Francia, 
& a difprczzare  le  perdite  inevitabili  che  la  Spagna  deve  (offrire  in  queda 
gderra , per  haver  folo  Phonorc  d’haver  contribuito  ad  agdlnentare  il  numero 
de’ nemici  del  RèChridianidìmo,  a Tpefedi  quella  Religione  della  quale  gli 
Spagnoli  fanno  tanto  li  zelanti.  Gli  intrighi  di  V.  A.  non  fono  riulciti  meno 
felicemente  in  Roma,  e può  lodarli  di  confcrvare  non  picciolaobligationc  al 
Minidro  Cafoni , della  ddtrezza  con  la  quale  ha  quedodidornatoilPapadal- 
la  grande  inclinattione  che  haveva  d’accommodarli  con  la  Francia.  In  queds 
maniera  V.  A. ifuoi amici,  &i  fuoi  Servidori  hanno  coli  bene  incantato  gli 
occhi  di  tutti  li  Potentati  Carolici,  che  vi  farà  luogo  di  fpcrareche  tutti  con- 
correranno al  la  cicca  alla  mina  della  loro  Religione , con  la  fpcranza  di  portar 
gravi  danni  al  Rè  Chridianiflimo.  Ma  gli  con  fedo  die,  per  me  comincio  a 
tcraercchc li nodri Prcncipi,  c Stati Pcotedanti , anzi  la  defla  Inghilterra^ 
non  lianoiprimiaJaprirgltocchi,  che  quedo  motivo  del  quale  ella  fi  é coli 
utilmente  fcrvito , della  confervattionc  della  Retigio.ne  Protedance  e del  manJ 
tcnimentode’  dritti,  libertà,  e privileggi  della  Na^tiooe  Ingicfc,  non  (u 
che  la  fola  mafchcia  di  quella  vada  ambiuionc  che  l’ha  fpt:uu  a icodetH  Signo-^ 
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re  della  Grande  Brettagna , e dclleProvincfc  unite , per  Governatore  arbitra- 
riamente , e duna  maniera  del  tutto  difpotica.  Per  ridur  quefie  due  Potcìux 
fottoad  una  intiera  i^rvitù  ci  vuol  gran  detlrczza  Reai  Prcncipc  -,  la  prima  non 
può  più  conilderarla come  il  prcfuDtivoheredc  della  Coronai  tutte  le  iropo 
pofturechevoihabbiate  ulàto  per  rendere  Ibrpctta  la  nafdta  del  Prcncipc  di 
Galles,  non  potendo  contraltare  contro  la  verità*,  che  formonta  finalmente 
la  menzogna,  e che  convincerà  o tolto  a tardi  tutta  la  Nattione,  che  quello 
è veramente,  & indubitabilmente  il  vero  figtivolo  del  Kè,  e della  Regina 
d’Inghilterra.  In  quanto  alla  Rcpublicad’Holanda  come  quella  ha  Tempre 
veduto  che  il  Tuo  Padre,  & il  Tuo  Avo  fi  fono  contentati  della  qualità  di  primo 
Sudito,  c Servidore  dello  Stato  difficilmente  potrà  hTolvcrli  a piegare  il  gi- 
nocchio innanzi  V.  A.  criconofccrla  per  Tuo  Soprano,  mentre  le  reitera  qual- 
che forza  per  confcrvare  qnel  poco  di  libenà , che  V.  A.  non  ha  poffiito  anco- 
ra torgli.  Dunque  bifogna  ch’ella  vadi  un  poco  con  la  briglia  in  mano , e ben 
mafeherare  il  Tuo  gioco , Tcvuolconfcrvarequcltantocheilrirchio,  claccci- 
tà  di  molti  Prcncipi  dell’  Europa  vi  ha  lafciato  pigliare. 

Certo  è che  non  poteva  far  cofa  di  maggior  Tuo  vantaggio  in  quello  che  toc- 
ca la  fìcurtà  da  darli  alla  Tua  Sopranità  in  quelli  due  Stati,  che  quella  d’impc- 
gnarc  il  Tecondo  in  una  guerra  contro  la  Francia,  e di  tirarvi  l’altro  in  tutto  cringliii* 
quello  che  può  intorbidare  gli  occhi  di  quella  Nattipne , acciò  non  potendo 
vedere  traTcuri  il  vantaggio  che  haurebbe  polTuto  tirare  dal  profitto  del  co* 
mercio  in  tutta  l’Europa.  BiTogna  impoverire  quelli  due  Potentati , e ridur- 
lis’é  poffibile all’ultima  miTcria,  TeV.  A.  vuol  Tottometterli  al  Tuo  volerei 
in  tanto  che  faranno  nell’  opulenza , c nel  commodo  ameranno  la  loro  libertà , 
e non  vi  é altro  rimedio  che  qucllod’una  lunga  guerra  che  fìa  capace  di  ridurli 
eflangue,  e nello  flato  ch’ella  dilidera  : veramente  non  vi  è gran  fatica  da 
pigliare  per  finir  di  ruinare  la  Republica  d’Holanda  : giàV.  A.  con  gran  de- 
prezza gli  hi  tolto  in  un  momento  tutto  il  Pio  danaro  contante , le  Tue  Militie, 
eli  Tuoi  VaTcelli,  conquePo  grande  Armamento,  e con  un  buon  tratto  di  po- 
litica Totto  prctcPodi^iTcnderla  gli  manda  delle  Militie  Ingleli  1 e V.  A.  l’o- 
bliga  ancora  a nodrire' quePe  che  hi  comprato  dalla  Suctia , e da’  Prcncipi  Pro. 
tePanti,  quali  non  rìconoTcendo  che  ivoPri  ordini,  làpraiUK)  ben  tofto  rui- 
nare, cdeToIare  tutte  le  Provincie,  che  vanno  per  foccorrcrci  e Torzare  gli 
Stati  Generali  a continuare  la  guerra,  tanto  che  vijpiaccrà,  cioè,  lino  a tanto 
£hcV.  A.  Tari  divenutane!  poTclTo  del  dominio  alloluto  dell’  Inghilterra,  c 
che  habbia  a quePa  Corona  Tottommeflb  del  tutto  le  Provincie  unite.  QuePo  é 
tutto  quello  che  poteva  fare  per  impedire  che  una  Repubh'ca , che  non  ha  co- 
là  più  cara  che  il  comercio , e la  libertà , e che  in  oltre  non  ha  alcun  diTparcre 
conlaFrancia,  che  non  polTacirer  terminato  in  un’ hora  di  tempo,  nonlìfac- 
ci  lecito  di  parlar  di  pace  , e che  non  intraprenda  di  liberarli  in  un  giorno  del 
gù^o,  ebevoi  bavere  procurato  dimetterleful  collo  Tonogià  tanti  anni-  In 
quanto  a me  disfido  Macchiavello,  e tutti  i più  lutili  raffinatori  della  Politica, 
ai  poterne  dare  un  Modello  più  raffinato  del  V o*ro.  Ma  qual  colà  non  li  di- 
rebbe nel  mondo , fc  ciafeuno  folTc  informato  de’  Tegrcti  giri  e raggiri  ch’cl  la 
jufattogirareperùidurrePRegnod’Inghilterra'inculipocotempo  a fare  ih 
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filo  farorc  tutto  quello  ch’é  il  più  oppollo  al  fùo  dovere , al  (ùo  ripofb , al  fno 
co  mcrcio , alla  Tua  libertà^  5c  à fuoi  coli  decantati  pri yileggt  ? 

LaFoderitàhaverdd'nzadubbio  un  giudo  fogcttodi(bipirfi  che  una  Nat» 
tionc  coli  fiera,  coli  appadìonata  per  rolfcrvanza  delle  Tue  Leggi,  e Conditut» 
pela"  rioni  del  Paefè,  cofi  gelofa  della  fua  libertà,  delle  fue  Pria-ogjjrìve,  c deDe 
,(Sy.  fue  proprietà , ccoft  odiofa  al  dominio  arbitrario,  & alle  Militie  draniere; 
habbiapodùto  coli  alla  cieca  rifolverfi  di  ragriHcargli  quello  che  tiene  di  più 
pretiofo,  per  aprirgli  meglio  la  drada  a rcnderriS^norcadoIuto  del  Regno; 
che  le  armi  ilano  cadute  dalle  mani  di  quei  che  doveano  adoprarle  il  più  iliio 
all’ ultima  goccia  del  loro  fangue,  peropporfi  alla  dia  intraprelà  : che  quei 
che  haveano  il  maggiore  obligo  al  Rè  loro  Signore , e per  li  tràicdci  ricevuti  » 
c per  il  dovere  naturale  al  loro  Soprano,  dano  dati  li  primi  ad  unird  con  un 
tantodio  nemico  per  torgl  ila  Corona  : che  la  Città  di  Londra  (opporti  eoa 
tanta  paticnzaunaGuarniggionediMiliticdraaicre,  in  un  tempo  che  non  ha 
cofa  alcuna  a temere  d'altra  parte  che  di  quella  di  V.A<&  in  fomma  che  ogni 
uno  s’adatichi  alla  dklata , a preparard  a ricevere  quelle  Catene  cbcùià  è tan- 
to tempo  ch’ella  gli  va  preparando , c che  ha  creduto  buona  raainma  di  nalcon- 
dcrgli  lino  a dio  tempo.  Ma  come  V.  A.  conolce  che  tutti  quedi miracoli  non 
d fono  fatti  che  col  mezzo  della  dedrczza  con  la  quale  d.  ibno  ferviti  i fuoi 
Eraidàri,  che  vuol  dire  col  velo  della  Religione,  perdare  al  PopolO' di  falfe 
impredtoni  de’  difcgni  del  Re  loro  Signore , e che  quei  che  fanno  da  Cenno 
come  Voi  le  fue  vere  intentioni , fono  perfuàfi  ch’e^r  c un  buon  Prcncipé,  che 
non  deddera  altro  che  padarc  il  redo  da'  fuoi  giórni  ih  f ìpólb , e che  vdtbhtic- 
ri  dcontentarebbe  d’ottenere  da!  dio  ParTàiitento  il  lil^ro  cfcrcino  , della  (ùa 
Rclig  ione , fenza  caulàr  minimo  didurbo  a quella  delta  qiulc  la  maggior  parte 
“ de’  tuoi  Suditi  fanno  profedione.  V.  A.  non  (apra  apportare  troppo  di  pre-,  , . 

cauttionc  per  impedire  che  queda  verità  non  d fpanda  tra  tutto  il  Popolo,  e che  f ■ 
non redidisabufatodcll’crrorcchc viccodniccdàrio  di  mantenere,  per. po. 
ter  rinvcrfirc  l’ordine  della  fucceflionc  del  Regno,  Se  ottcnuc  per  fc  ftdlq 
. con  potere  fenza  limili,  che  non  da  più  ritenuto  dalle  Leggi , dalle  Coniti^  ' 

tuttioni,  e dalle  Raunanze  del  Parlamento  come  ha  faticano  al  prefente  , e cbó.' 
farà  fempre  l’auttorità  Icgitima  del  Ré  fuo  Suocero.  Facci  pure  rifuonar  beiié 
il  nome  di  Religione  Anglicana,  della  Libertà,  è dt’FrivileggidrOa  Natt^ 
ne  : che  da’ fuoi  Partigiani  Ir  publicbi  ch’ella  n’c  il  Confcrvaiorc,  ilRcdaù- ' 
latore.  Se  il  Liberatore  del  Regno  ^ contìnui  pure  a gnadaghare  il  più  lèdt-  . 
tiofodituttiliMinidri,  che  proairino  di  fcdurrcK  Popoli  con  i loro  difcorH 
patetici,  c coni  loro  entudadnifopra  a’ Vodri  Elogi  : chcrimpedilcbiooda 
predate  alcuna  fede  alle  verità  capaci  di  rìcondui  li  al  Toro  dovere  : chcs’op- 
ponghino  a quei  che  vorrebbuno  perfuadcrti , che  non  polTono  col  mezo  del 
lóro  proprio  Rè  fperarealcuno  ripolb , e dada  dolcezza  , c dalla  óodfetvado- 
ne  della  loro  Lbertà,  cBcni. 

' Nondiconultaa  V.  A.fopraallafuaRcIigione,  cdfcndoGcuro  che  qpieda 

non  farà  mai  odacelo  alla  fuAimbittionc  fapcndola  benilUmo  accordare  con  R 
fua  politica.  Maì:omeli  Vefeovi',  & i loro  aderenti  fono  ben  perfuad  che 
voi  bavere  più  (Tiaclinatcionc  per  li  Presbiteriani  , e li  Calviniw*  die  pci 
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U;RjeligioiK  Angliomai  echefcliprimi  riunircbbono  C911  £fli  loro  tutte  le 
fette  comprefe  lotto  il  nome  gcocralc  di  NonconferuuJ/t  potranno  fare  un  Tocuok 
grandcoftacoloalfuodifcgnodigovcrnarcdifpoiKamcntcIo  fpiritoalc,  coli  * ** 
bene  che  il  temporale,  per  quefta  ragione  deve  V.  A-  maneggiare  li  primi,*'’”*" 
ciocUEpifcopali,  fino  a tantoché  li  troverà  in  (lato  , econ  potere  fultìcien* 
te  per  perderli  intieramente.  Mi  darò  inoltre  a credere,  che  quantunque  la 
Càfa  o’Aullria  non  piglia  molto  a cuore  gli  interclli  della  Religione  Caiolica  , 
come  ha  preteio  farlo  credere  per  il  pafTato,  ad  ogni  modo  per  dàrie  qualche 
prctcfto  di  tenerli  ferma  agli  intcrcfl'i  di  V.  A.  farebbe  nicelTario  per  Tauvenire 
d’havcreun  pocopiùditolcranzaperliPapiili,  di  quello  ha  fatto  per  Io  paf. 
fato.  Sa  Ella  molto  beiK  che  Cromwele  il  quale  non  penfava  che  a fermare 
una  Religione,  capace  a rendere  gli  fpiritì  iògetti  al  liio  dominio,  haveva 
il  difegno  difodenerc  li  CatoUci  come  li  più  ubbidienti  a’  loro  Signori , c non 
fcnedillornòfe  non  perche  li  trovò  troppo  deboli  per  formare  un  partito  ri> 
guardcvole,  ScinoItretroppoollinaciallafcdedovutaalIoroRé,  bcnchcin 
felice,  &anchcd*unaReIigionccontraria  alla  loro,  & ancorché  queda  ra* 
gionedeveobligarlaapcrlèguitariijtutra  via  come  la  politica  di  quei  che  han. 
oogovernatoringhiltcTracflaiadilafciarliqiukbetempo  in  ripolb  per  ab» 
bandonarlialParLamcnto,  allora  che  vi  è qualche  colà  d’importanza  a chic* 
dcrgli,  è bene  dì  rifervarli  per  quello  effetto,  come  di  Vittime  dello  quali 
ne  potrebbe  haver  bifogno  nel  fiicccfl'o  de*  tempi , per  limili  fagrilici. 

Noa  gli  darà  meno  briga  al  governo  la  Nobiltà,  c li  Corpi  de’  Mercanti  di 
quello  fa  il  Cleiu,  c come  giàl’hò  accennato  a V-  A.  non  vi  è che  la  guerra 
die  podàfornirglt  un  mezo  da  mettere  gli  uni,  e gli  altri  in  quella  (lato  che 
deliaeia  ; liprimicbclbnoi  Nobiliconlumerannoinbrevianni  tutte  le  loro 
facoltà  in  Cortesi,  infcrviiù&indivcrfealtre  fpefe  eccellivc  alle  quali  la 
Nariionelnglcl^flaTaremprc  molto  inclinata  ; li  patimenti  della  guerra, 
klnfermìtà,  leferite,  &icolpi,  vi  leveranno  viadinnanzi  gli  occhi  quelli 
ingegni  fotuli  I che  veggono  pur  troppo  bene  la  natura  de’ volbidifegnl.  Di 

SiùV.  A.  troverà  dmezo  dirender  folpctti  di  tradimento  quei  che  vorranno 
arlcnc  a cala  loro  lènza  feguire  partito  alcuno  1 c non  gli  mancheranno  in  In* 
ghilierra  di  quelle  fortidigcntiailài  libertini,  {tardici  per  accufarli,  c per  fa. 
tHiicrc,  che  l’hanno  veduto  fare,  {cincefodire,  tutto  quello  che  piacerà  a 
V.  A.  che  fàedco,  e che  dichino.  Fisalmcme  Sereniirtnio  Prendpc  Eik 
conolècrnokoiiK^olc  cofedi  quello  che  io  faprd  rapprcfeutarglielc,  cioù 
tuttilimczzicbcviibnodidifpcgnarfidituttiquci  amatori  incommodi  della, 
lóro  Libertà , e tutto  quello  che  farà  contro  la  Nobiltà , anche  della  con  hfeat* 
tìonc  di  Beni  ch’ella  s’approprierà,  farà  fcmprcgratilltmo  al  .comune  del  Po 
polo.  Et  in  poche  parole  per  li  nal  cooclufionc  in  ranco  che  V.  A.  potrà  bave- 
re fu£lìcicnri  prctclli  per  mantenere  delle  Militic  ftraaicre  od  Regno , nc  huà 
L’adbluto Signore  .*  dimodochcnonlàpràabailanzaecdtaretuaalaNatcio- 
ne  alla  guerra  i e quanto  più  farà  durar  quella,  unto  maggiormente  minerà  il 
cotnercio  di  Londra,  ridurrà  li  Mercanti  che  fono  troppo  potenti,  c troppo» 
ràdomìri , ad  una  intiera  Ibmminiooe  i c coli  gli  farà  facile  dt  pervenire  a qyctlo 
dominio  aflbhico , che  pretende  ckicitarc  m un  tempo  iHeHb  , . eiopra  gliHo»  ’ 
laodeli,  ch’è  qucÓb  che  dc&dcracon  pafUoae.  Eoife. 
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Forfèchenonmiccnrurcràil  Lettore  fé  adurro  qui'Xina  certa  fi* 
gura  rapprefentariva del  famo(b^r//fA/w,  Buffone  Comico  de’  più 
Icntention  del  Tuo  Secolo.  Qiicfio  in  una  Comedia  rapprelènta- 
ta  in  Foncanablò  appunto  li  i8.  di  Giugno  del  1680.  nella  quale  io 
fuHino  degli  Uditori,  fìngendoli  d’effere  egli  Medico , c compa- 
rendo alcuno  per  domandargli  rimedi  alle  loro  infermità,  tra  gli 
altri  uno  To  pregò  di  volerlo  guarire  di  un  gran  male  di  piedi  cnc 
foffrivadatrcgiorni.epiù.  Arlichino  fattoli  dar  da  fcrivcrcfcriffe  il 
Rciipe , il  quale  conteneva  , che  li  dovellè  far  dare  cento  buoni 
colpi  di  canna  nel  Capo,  clbpra  tutto  all’ intorno  dell’ Orecchie, 
&havendogli  detto  l’altro,  chenonfapeva  che  forte  di  rimedio 
foffe  quello,  gli  rirpofe  Arlichino-,  equifitiljimo  rimedi» ^ perche  il 
dolor  della  Tejìa  farà  cojt  grande , e yiolente , che  ferpajfando  di  motto  4 
quello  de' piedi  f non  farà  più  penfeure  a quello  dtquefii.  Nonalttimente 
liiccclTe  in  quello rancontro;  InnocentioXI.  l’Imperadore,ettioi 
Miniftri  ; gli  Spagnoli , & altri  Prcncipi  Carolici  piemuti  da’  Par- 
tigiani della  Francia, da  quei  che  parlavano  con  fcropoli  di  lemplici* 
tà , più  che  di  Religione , o dalle  perlbnc  che  voleano  follenei  la  di- 
ceano.  Noi  non  mettiamo  in  dubbio  che  non  vi  liano  dell’  irregola- 
rità nell’  Intraprelà  d'Inghilterra  fatta  dal  Prenciped’Orange-,  non 
neghiamo  che  grave  non  Ila  il  pericolo  nel  quale  potrebbe  cadere  la 
Religione  Catolica  : vediamo  pure  con  gli  occhi  affai  vilìbil- 
mentc  che  da  quello  ne  polfono  tirare  li  Protellanti  non  piccioli 
vantaggi  e non  mediocre  profoerità  per  la  loro  Religione,  c per 
l’avanzamenro  de’ loro  interellì  ne’  Governi.  Non  lumo  noi  coli 
infcnfibili  allcdisgratic  d’unRc  infelice  Icacciato  dal  lùo  Regno, 
dalla  violenza  del  fuo  proprio  (angue  : confeffìamo  che  vi  fareb- 
bedclla  giullicia  per  Noi  altri  Catolici  di  follenerlo,  e di  fornir- 
gli foccorfi,  &ajutipetfarlorimetternclTrono  : le  lue  lagrime 
ci  affliggono  l’anima,  le  liie  infelicità  ci  pungonoil  cuore;  non  me- 
no di  quello  che  fa  la  fortuna  coli  favorevole  dclPrencipe  d’Oran- 
gc , anzi  che  fanno  Icprofperità  alle  quali  lì  vanno  aprendo  la  pòr- 
ta con  quella  bccaffìoneli  Protellànti. 

^iiOiffiom3.ch.c'J>eduobutmalù mintuefi eligendus y fi  tiene  hot 
mai  come  legge  nel  mondo  tra  Politici  nel  Governo , c nelle  maf 
lime,  e tra  tutti  gli  Huomirii  in  generale  in  ogni  qualunque  con- 
dotta nella  focictà  civile.  Li  Prctclli  de’  quali  fi  ferve  la  Francia 
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per  diftornar  la  tctnpefta  dal  (uo  dodo  cioè  de’ danni  che  Cu  per  ri- 
cevere la  Religione  Catolica  in  Inghilterra  non  fono  che  Tue  chi- 
mere, e feudi  da  Lei  fabricaci  per  rchcrmiriì  da’  coI|)i  che  contro 
fegli  prcparana  La  prctentione  che  haveva  il  Re  Giacomo  di 
ftaoilir  regnante  la  Religione  Catolica , ne’ fuo  Regni,  non  era 
ancora /0^r7i7,  mi  in  fieri  ^ c prima  di  venirne  a capo  fì  farebbe  ri- 
pieno il  Regno  di  torrenti  di  fangue,  cd'incftinguibili  Fiamme  j c 
n può  credere  per  colà  certa  che  il  Prencipe  d’Òrange  con  quella 
Imprefa,  hafalvatodaunaflragge,  e da  un’ Incendio  inevitabile 
la  Grande  Brettagna;  polche  i Popoli  fabricavano  mine  occulte, 
che  fenza  quella  rifolutiione  del  Prencipe  fàrebbooo  feoppiate  in 
guerre  civili , e la  Plebe  con  la  libertà  del  fuo  sdegno  sfrenato  con- 
tro iCatolicihaurebbe  tutto  pollo  a fangue,  4:  a fuoco;  di  modo 
che  lenza  fuoco,  e lenza  fàngue , il  Prencipe  d’Orange  con  que- 
fta  imprefa , ha  falvata  la  vita  a più  di  cento  mila  Catolici , e forfè 
al  Ré  Giacomo  iflelTo,  chclàrebbono  flati  ^grificatial  furore  del 
Popolo  in  una  guerra  civile , che  fenza  alcun  dubbio  farebbe  arri- 
vata; eia  ragione  che  l’havcafitenutoa  freno,  finoalloraconfì- 
fteva  nella  fperanza  che  vi  era,  anzi  all’ apparenze  vifibili  della  ve- 
nuta in  breve  del  detto  Prencipe  per  rompere  le  infopportabili  cate- 
ne che  l’opptimeva. 

Dunque  il  Prenciped’Orange  non  folo  non  portò  pregiudicio 
a’ Catolici  con  la  fua  Imprefa,  ma  al  contrario  li  falvò  da  quelle 
manifeflcruine  dalle  quali  erano  minacciati.  Ma  quando  anche 
haveffero  folTcrto  qualche  danno,  quello  non  deve  imputarli  al 
Corpo  della  Religione  intiera , ma  alla  fola  disgratia  d’alcuni  par- 
ticolari. Si  conuderino  un  poco  li  danni  nella  loro  fpccic  c natura 
che  i Catolici  hanno rofferto  in  Inghilterra , con  la  venuta  del  Prenr 
cipe,  efimcttinc^oiinparalelloconquelltche  le  Armi  di  Fran- 
cia hanno  fatto  fòmire  nel  Palatinato,  negli  Elettorati  di  Colo- 
nia» di  Magonza,  ediTreveri,  nel  Velco  vado  di  Liegi,  & altri 
Luoghi  a tante  migliaia  e migliaia  di  Famiglie  Catolki  -Innocentr, 
c fi  troverà  infinitamente  maggiore  il  pefo.  Dove  fono  gli  incen- 
diin  Inghilterra}  dove  il  fàngue  fparfo  i Catolici?  al  contrario 
fuod  qualche  tumultuofà  infolenza  di  quei  Apfrentni  di  Londra 
che  fpel^. non rifparmiano a’ loro  propri  Magiflrati,  benché  d’una 
{l;cflà comutùono jidcl  redo  fono  flati  favoriti^  e protetti  con  la 
j libertà 
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libertà  dtr^ftarenerRcgno,  e godere  de*  loro  Beniinnpolb, 
condo  a quello  che  havevano  fatto  per  lo  pafiàto  conformemente 
alle  Leggi.  Dove  che  in  Germania  le  Armi  di  Francia  non  han- 
no ri  fparmiato  nè  il  fagro,  ncilprofano}  nèleCafè,  itcIcCbie- 
lè;  nc  i Palazzi , nciMoaa(lerì,cdiNocte,edi  giornoperilcorib 
di  tanti  mch  non  fi  (òno  veduti  che  Incendi,  cheStraggi,  chevio- 
' lenze,  che  mine,  che  lagrime,  non  effendon  tifparmiato  allo 
ftcflb  (agrario  dell'  Archivio  di  Spira,  che  tanto  riverì  Cuftavo 
Adolfo.  Per  le  ftraded' A Icmagtu  dopo  l’Incendio  di  unte  Cit- 
tà, Callclii,  e Ville,  non  lì  veggono  ebe  migliaia  di  Famiglie 
Catolichedciblatecdiilmttc  che  corrono  fuggitive  ne’  Paefì  de* 
Prencipi  Protehanti , per  mendicar  dalla  Cariti  di  quelli  qualche 
licoveroe  (bflìftenza;  cqualche  pietà  negata  a loro  dalle  hamme 
ultrìci , c dalla  crudel  violenza  dell’ Armi  del  Rè  Chriftianillìmo; 
& in  tanto  li  Francelì  con  Scritture  impertinenti,  con  lingue  male- 
diche clàtiricbe,  n vanno  fervendo  di  pretesi  fallì  di  Religione, 
per  rendere  odtofa  l’Imprefa  d’Inghilterra , cper  conlèguenza  in- 
giuAa,  e làgrilega  la  riloluttione de’ Prencipi  Carolici  di  confixle- 
rarlì  col  Prencipcd’Orange,  econgli  Holandelì,  per  poter  con 
quello  mezo,  racquillar  quella  libertà  già  quali  del  tutto  perla, 
o che  per  lo  meno  Ha  in  precinto  di  levarli  del  tutto  la  Francia.  Ec- 
co come  fono  andari  dilcorrendo  le  perfone  più  dillnterelàtc. 

' Che  Ila  anche  un  male  (dicono  gli  Spagnoli,  & i Miniftrì  deli’ 

comp».  I«npcradorc,anziil  Papa  e gli  Elettori  Catolicill’Iroprefad’Inghil- 
àVir'’”o  *^*^*^*  » ® l’unione  de'  Prencipi  Carolici  co’  Proteftanti  per  la  gucT'-' 
^raheo  ra  contro  la  Franda , come  anche  un  male  vogliamo  aedcrlo  -,  con 
,c',.  tutto  ciò  in  riguardo  di  quello  che  ci  minicda  la  Francia , non  c 
fiheunaMolca  a petto  d’un’  Elefante,  Non  polTono  foffrir  da 
tutte  quelle  famolèAllianzc,  o ha  del  male  che  ne  può  nafccre 
alla  Religione  Catolica , che  ben  pochi  Catolid  nel  loro  partico- 
lare , doveche  dalraale  che  già  hà  portato,  c che  maggiore  vaAni* 
nacciando  la  Franda , (c  non  vi  h rimedia  con  quello  mezzo  dell* 
Inghilterra,  allbrbirà il  ripolo,  l’auttorità,  clafalutedi  tutto  il 
Corpo  della  Religione.  Che  colà  pretende  il  Rè  Lu^  in  quelli 
tempi^  d’invadcreil  Palatinato, Mi  fare  un’Eiettore  a luopiaceie 
in  Colonia , c di  rillabilire  il  Re  Giacomo  io  Inghilterra  ,♦€  per  &r 
ciò  vuol  che  tuttfli  Prencipi  Catolici , o che  l’ilfiftioo,  o che  fé 

ne 
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ne  Ariano  alla  neutralità.  Ma  quando  rutto  queAo  farà  fatto  che 
cofa  ne  (ìiccedcra } La  fchia vitti  dell'  Europa  o lotto  al  fuo  duro 
giogo,  d’un  Comando imperiofo , o (òtto un"*  arbitrio  aHbluto, 
didarla-pace,  elagucrraa  ruafantafìa,comc,  quando,  e dove 
gli  piace.  Ne  queAo  s’intende  Iblo  per  il  Governo  temporale, 
maperlo  AcITorpiricuale  : & in  fatti  le  il  Re  Luigi  in  un  tempo 
che  vedea  prepararli  una  gran  borafea  contro  di  Lui,  che  veciea 
llmperadorevittoriofò,  epotentedifpodoafarglilaguerra;  che 
non  dubitava  dcllacattiva  volontà  di  molti,  eche  tutto  afpirava  a* 
Tuoi  danni,  e con  tutto  ciò  manda  un’ Ambafciatorc  per  bravare 
il  Papa  in  Roma,  fpoglia  la  Sede  ApoAolicadcl  Prencipato  d’ Avi- 
gnone, faftabilire  Leggi  dal  (ìio  Parlamento  contro  a dritti,  e 
Canoni  della  Chiefa,  e da,  e toglie  Benefici,  eRegalia  più  che  le 
Papafoflè.  Che  farebbe  di  grada  allora,  che  tutta  l’Europa  fa- 
rebbe dipendente  da  Lui , o per  timore,  o per  dominio?  Alfe- 
euro  che  lagrìmarebbe  in  una  dura  Servitù  la  Religione,  e la  Li- 
bertà di  tutti  Prencipi  di  modo  che  male  per  male  è meglio  Icieglier 
quello  che  può  venire  dalla  Confederattionc  co’  ProteAanti  con- 
tro la  Francia,  che  farà  femgpe  di  molto  inferiore,  che  da  quello 
che  (ara  per  derivare  da  una  neutralità  per  dar  tempo  al  Ré  Luigi 
di  divorar  tutti,  che  lenza  dubbio  tal  male  forpafièràmolto'e  mol- 
to alfaltro.  In  quella  maniera  con  l’efempio  d’Arlichino  i Pren- 
cipi  Carolici  lèndrono  coli  grave  il  dolore  che  con  le  lue  acerbe 
punture  li  cagionava  la  Francia,  che  appena  potevano  fentirchc 
come  morlìcature  di  polei , quelle  piagheche  pareva  folle  p^r  por- 
tare l’unione  de’  Carolici  con  l’Inghilterra  per  la  guerra  riloluta 
contro  la  Francia. 

La  difelà  vien  Rimata  cotr.unemente  d’un  dritto  humano,  e 
divino  da  tutte  le  Nattioni  del  mondo , eleLeggi  fielTc  più  f»gro- 
fante  inlcgnano  che  Vm  yireftUere  licei.  Ne  fi  c trovata  mai  più giu- 
Ra  difeCa , di  quella  che  hanno  bora  fatto  li  Prencipi  Carolici  con- 
tro la  Francia,  e però  legitimo  può  dirli  qucRo  mezo  del  quale  fi 
fono  ferviti  per  tal  difelà,  e lenza  il  quale bilògnava  cader  vittima 
della  furia  Francefe.  Q^nte  ferite,  quanti  affronti,  quantd 
violenze,  quante  perdite  ha  (offerto  la  Cala  d’AuRria,  llmpcrio, 
e tanti altri  Prencipi  nell’ Europa  dalla  condotta  dell’ Armi  del  Re 
Luigi  da  40,  anni  Ib  qua?  Con  quanta  patienza  hanno  tolcrato  le 
Par/t  ili.  0P« 
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ÌDgiuric,  gliafFronci,  la  caduca  della  loro  libciù)  clofmerabra* 
mento  di  tanti  loro  Stati;  e fi  può  dir  che  hanno  corameflb  più 
volte  colpa  capitale,  nel  trafcurare  le  occafOoai  d’impedire  l’ag* 
grandimento  della  Caia  di  Borbone.  Ma  come  potevano  tolcrar 
piùlungamentc  la  dcfolattionc  intiera  che  li  minacciava  il  Re  Lui< 
gi,  giàconlafpadasfodracadaper  tutto!  Forfè  che  l’afpeccatan* 
no  con  le  mani  alla  cintola  per  venire  a torli  lavitaìDi  che  dunque  0 
lamenta  quello  Monarca  con  tante  Scritture  che  f!  vanno  feminan< 
ùo  da  per  tutto , coli  mordenti  con  tra  la  condotta  de' Prendpi  Ca* 
colici  ! Se  fon  podi  nel  mezo,  o di  perire  per  Tempre , o d’ani* 
(chiare  di  (àlvarfi  lavica  con  Punirli  al  Prencipe  d’Orange  per  la 
guerra  contro  la  Francia;  e perche  bialìmarli  (èperundritto  dine* 
ccHìtàindilbenlàbile nella  difelà,  abbracciano  un  male  leggiero, 
per  liberarli  da  uno  coli  grande  e mortale  ì 

Non  fiera  villa  l’Europa  mai  coli  vicina  all’  orlo  del  prccipiiio 
cioè  di  cader  vittima  d'una  Monarchia  aflbluta,  con  l’intiero  lagri- 
licio  della  lùa  Libertà  come  nel  tempo  di  Carlo  V.  e Ferdinando  IL  , 
nella  prima  vi  li  portò  rimedio  con  la  LegadiSmacalda  appoggiata 
da  Francefeo  primo.  Re  di  Francia,  ch’entrò  all’ Ailianza  come 
principal  promotore , havendo  fpedito  i Tuoi  Ambafeiatori  in  Sme* 
calda  per  fpalleggiarla , e per  conchiudere  il  T rattato  per  la  natu- 
ra delle  forze  dar  uinirìi,  ebenchefuccedclTeladisgratiadi  quella 
gran  rotta  de’  Prendpi  Confederaci,  c di  quella  gran  vittoria  di 
Carlo  con  la  prigionìa  di  Giovanni  Federico  Elcttor  di  SalTonia, 
del  Landgravio  Filippo  4’HalIia,  e di  canti  altri , con  tutto  dò 
rendeiidoll  con  tal  fucceùò  maggiore  il  pericolo , G refe  anche  più 
(Irctta  la  Confederattione  che  riulcì  più  felice,  havendo  pollo  in 
MetZt  il  non  olia  altra  alle  vittorie  di  quello  Impcradorc  con  la  ver- 
TOgnadi  veaerlìobli^acoalevarl’allediodi  tal  Città  col  procurar 
fa  lua  pace  come  potè  non  come  credeva.  Anche  Ferdinando  fe- 
condo con  quelle  Tue  Imifuratc  vittorie  contro  i Protellanti  quali 
io  tutta  la  Germania,  c patticolarmente  in  BoeiAia  s’era  relb  coli 
formidabile , che  non  lì  metteva  in  dubbio  la  Tua  Monarchia  Unì- 
verlalc  nell’  Europa , nè  trovarono  i Protellanci , & altri  Prendpi 
Carolici  altro  feudo  per  la  dilcfadella  loro  Libertà,  di  quello  d’una 
pronta  Confederattione  col  Re  di  Francia , dalla  quale  venne  allet- 
tato con  buoni  emolumenti , e grolG  lullì^  a pmue  in  Germania , 
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come  fece , e che  in  fatti  fai  vò  la  com  utie  libertà.  Di  modo  che 
la  Corona  di  Francia  levò  due  volte  l'Imperio  Univerfale  alfa  Cala 
d’Audria,  con  le  fue  Confederartioni  con  Proteftanti;  ne  all* 
hora  gli  Spagnoli  mancarono  di  publicar  Scritture  contro  i Francelì 
trattandoli  da  empi,  da  (àgriicghi,  e da  Nemici,  c perfecutort 
della  Religione  Catolica;  appunto  come  fanno  hora  quelli  con» 
tro  di  quelli  per  la  fteffa  raggione  j cioè  per  haver  voluto  con  Con- 
federattioni  coli  niceflàrie,  &indifpen(àbili,  arredare  il  corfo  al 
Re  Luigi  8eal  Ré  Giacomo,  a’ difegni  concepiti  di  dividerli  tra  di 
loro  l'Arbitrio  dell*  Europa , ancorché  più  fcaltro , e fortunato 
Luigi,  dopo  bavere  con  l'unione  con  quello  fpogliati  gli  altri 
Prencipi  della  loro  Libertà,  con  la  lùa  fortuna,  e con  le  fue  forze 
haurebbe  ridotto  in  una  milcra  Icrvitù  lo  ftedb  Rè  Giacomo  5:  i 
fuoi  Regni.  A torto  dunque  lì  lamentano  li'Franccli  degli  Spa- 
gnoli con  tante  falle  Scritture,  le  quedi  non  hanno  ripreientato 
figura  aloina  che  foura  il  modello  di  quello  de*  Francen  Itcdì. 

Veramente riufeirono in  queda  volta  gli  Spagnoli,  meglio  di 
quello  hanno  fatto  mai  da  un  Secolo  in  qui , edendo  pur  vero  che 
la  necedìtàdi  làlvar  la  vita  nel  più  grave  pericolo , forniliré  mezzi 
(ùfiìcicnti  la  natura  idedà.  Li  Francelì  credono  (non  li  fanno  pic- 
ciolo honore  in  quedo)  che  li  Spagnoli  contribuirono  con  Icgrete 
rapprelcntattioniad  intorbidare  le  acquedclla  quiete  in  Inghilter- 
ra , per  avanzar  più  todo  la  caduta  del  Rè  Giacomo  (che  per  me 
non  credo)  & accrelcere  il  numero  di  Partigiani,  e Fautori  al 
Prencipe  d'Orange  : che  adìcurarono  quedo  della  loro  allìden- 
za , e di  quella  dell’  Imperio , lìa  dell’  Impcradore , e più  in  par- 
ticolare della  concinattione  della  nemicitia  del  Papa,  con  la  Fran- 
cia, edellafuapadìone  verfoIaCalàd'Audria;  e di  quedo  non 
fi  mette  in  dubbio , e dove  lì  fece  lo  sforzo  maggiore , perche  fé  i 
Francelì  havedero guadagnato  il  Papa,  come  già  s'era  fatto  hau- 
rebbe quedo  tirato  a*  fttoi  voleri  la  Cala  d'Audtia,  e per  conlè- 
guenza  tutti  gli  altri  Carolici  & cccofuanito  tutto  il  Lavoro.  Et 
infatti,  come  pur  lì  é accennato , eradatagiàconclufalarifolut- 
rìonc  del  Pontedee  d'allìdere  il  Rè  Giacomo,  e di  tirare  i Catoli- 
ci  ad  unirli  col  Rè  di  Francia  per  quedoelfetto  ; ma  col  mezo  de- 
gli Spagnoli,  e de' Minidri  Imperiali,  in  un  momento  redo  tutto* 
rocco,  e rinrerlàto  l'ordine  i con  maraviglia  de*  Francelì,  quali  lì 

diede* 
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diedero  ad  accufàrc  il  Prelato  Cafóni , che  havea  grande  afeendenza 
nello  (pirico  del  Pontefice , (ìnoa publicar  nella  Corredi  Roma , & 
altrove  che  il  detto  Cafoni , teneva  (cgreca  corrilpoodenza  col  Prea* 
cipe  d Grange,  c però  con  tanto  calore  avanzò  i Tuoi  intcrefC. 

Fu  colà  da  portar  maraviglia  in  quefti  tempi  il  veder  la  natura 
fintaap-  ‘^^lla  Condotta  dcl  Rè  Luigi , e de' Tuoi  Minifìri , che  dall’ efitO’ 
|ren£oiic  poi  (ì  conobBc  che  tutto  (ì  faceva  per  tratto  di  gran  prudenza.  Non 
rri^a.  s’eramai  viftoPrencipe  nel  mondo,  in  qualunque  (lato  di  mag> 
>«<9-  gior  calamità  che  modralTe  più  apprcndone , e timore  di  quello  (e« 
ceinqueda  volta  il  Re  Luigi  poiché  pareva  che  temelTc  l’ombra 
del  (uo  proprio  corpo*  Subito  che  intefe  la  profperità  del  Prenci- 
pe  d’Orangc  col  Tuo  euvenimento  alla  Corona  j c che  s’era  coo- 
chiufadairimperio,  dallaSpagna,  e d’altri  la  rifoluttiooc  di  (ar 
la  gucrraalla  Francia,  e che  già  (ì  forma  va  un’  £(ercito  in  Ger- 
mania , oltre  alle  voci  che  la  Flotta  del  Prencipe  dava  fui  punto  di 
faresbarcoin  Francia,  non  é credibile  quanto  grande  (<  facedeco- 
nofeere  rapprcndonc  : (ì  diede  ordine  al  che  minaccia* 

vaRomadiritornarfene  nella  Corte  : fu  impodo  al  Cardinal  di 
Pur^emkerg  d’abbandonare  'Bonn,  e di  pa(Tarc  con  ogni  deligcnza  da 
Germania  in  Francia,  come  fece  con  gran precipitio,  con  abito 
trafuetito  per  la  drada d’Italia,  c con  la  Navigattionc  di  Genoa  in 
Mar(èglia  : (ì  diedero  (ègni  di  temere  in  Alemagna,  e di  andarli 
più  toliorkirandoehe  avanzando  : nella  Fiandra  non  s’hebbe  nè 
anch^endere  di  moledar  da  buon’  (ènno  gli  Spagnoli , come  fe  (1 
temede  di  metter  troppo  in  colera  gli  Holanded  : ncldegnonon 
d fentivano  che  voci  d’appredoni  dello  sbarco- degli  Inglcd,  con 
tanto  più  timore,  che  non  d (àpevaverlò  qual  parte,  onde  con 
tutte dcligenze  d provedevano  i Porti,  & i Lidi,  c d facevano 
marciarclcMilitiedelPaefc,  dove  più  d credeva  grande  il  bifo- 
gno  : inlbmmainpochcparolcdirò,  che  dava  manifedi  indizi 
la  Francia  di  tanca  apprendone,  come(cgbib(Icquad  impodìbile 
di  pocerd  adicutare  nella  difcià  ; c perche  faceva  quedo  ; per  me- 
glio ingannare  gli  altri;  cioè  i Confederaci  che  in  facci  rodarono 
ingannaci , perche  fidati  all’apprcndonechemodrava la  Francia, 
trafeurarono  di  provederd  di  forze  grandi  nel  priiKÌpio , credendo 
facilini mo  d’abbattcrla  con  pomi  iracidi,  echcladcflafuaapprea- 
fione  la  farebbe  cadere  : & in  tanto  il  buon  Luigi,  preparava. 
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Ibrze da  rumar  tutci,  benché  (orto  l'apparenza  di  ftarfene  nella 
foladifelà  \ anzi  per  meglio  a/Iopiregli  altri  nella  negligenza , mo- 
ftrò  di  temere  de’  fuoi  propri  fuditi , onde  ordinò  la  publicattione 
di  tale  Editto , .come  qui  (orto. 

Della  parte  del  Re.  Sua Macftà efTendo (tata au vertita, che 
quantunque  la  mamior  parte  de’  nuovi  convcrtitidel  fuo  Regno  fi  conducono  Decbi*- 
a’una  maniera  della  quale  ha  giufiorogettod’cflmrodifatta  : tutta  via  ne  re-  tattione 
ftano  alcuni  tra  di  loro  mal’  inccndonati quali  non  iralafciano  cofa  alcuna  di  ,muÓk  u 


quel  tantoché  puùrcrvireadifpirarcaglialtri  d 
rò  S.  M.  volendo  levarli  ogni  mezo  da  potere  ii 


i di  fentimenti  cattivi.  Che  pe-  nuoti 


potere  intraprendere  cofa  contraria  al 


Coaver- 


fuo  fcrvitia)  e di  mal  trattare  quei  che  non  voleifero  condefeendere  a’  loro 
cattivi  confegli.  Sua  Maefià  ha  ordinato,  & ordina  > vuole  & intende,  che 
tutti  quei  che  hanno  per  lo  paflato  profeflàta  la  Religione  pretefa  Riformata, 
c fi  fono  convertiti  da  cinque  anni  in  qua)  portino  o faccino  penare  in  capo  a 
quindcci  giorni  della  publicattione  di  quella  ordinanza , col  rimettere  tra  le 
mani  de’ Magillrati , Confali,  Capifirada,  .Giurati,  e Schiappini  delle  Cit- 
tì, Borghi,  Farocchie,  &aItriluoghidove  (Iranno  d’abitattione,  ruttili 
Mofehetti,  Fucili,  Mofehettoni,  Carabine,  Pillolttti,  Spade,  Alabardf, 
Scaltre  Arme  ofiènfive  di  qualunque  natura  che  fodero.,  e che  fono  nel  loro 
potere,  come  ancora  la  Polvere,  Piombo,  e Miccia  che  potranno  bavere  da 
loro.  Delle  quali  Armi,  cMonittioni,  U detti  Confidi,  Schiappini  ,&  al- 
tri Magidrati  a’ quali  faranno  date  rimede,  devono  darli  delle  Ricevute  ) per 
edere  confecutivamente  le.dette  Armi, e Monittioni  portate  ne’  luoghi  dove  fa- 
ri ordinato  da’ Governatori , cLuoghitencnci Generali,  o Comandanti  per 
fin  Maedlncllefiie  Provincie,  Ordina  fin  Maedl  chefe  dopo  trafcorlo  il 
dettotempo,  e durante  lo  fpatio  di  due  anni,  ch’ella  vuole  che  habbia  luogo 
queda  ordinanza  , fi  trova  qual  fi  (la  forte  d' Arme , Polvere , Miccia , o Fiom- 
^in  Cafadiquei  che  dopo  haver  fatto  profedlone  della  Religione  pretefa 
Riformata  fi  fono  convertiti  da  cinque  anni  in  qua)  fiano  condotti  alle  Gale- 
re (écondo  all’ otdine  che  ne  fari  detto  da’  Governatori,  e l.uoghitenenti 
Generali  di  fila  Maedl,  o fuoi  Comandanti  nelle  Provincie  , fenza  altra  for- 
malitl  di  procedb , o ritardo.  ' 

V uole  però  fua  Maedl  che  i Geotil’buomini  che  hanno  per  lo  pafiTato  fatto 


EifelTione  della  Religione  pretefa  Riformata,  e che  fi  fono  convcrtiti  dallo 
tio  in  poi  di  cinque  anni , fiano  ancora  obligati  di  far  portare  le  loro  Armr, 
ondo  fi  è ordinato  qui  di  fopra  : alla  riferva  di  due  Spade,  due  Fucili,  e 


didueparadiPidoletu,  chefuaMaeditrova  buono  che  guardino  per  loro 
ufo  particolare , e che  polTano  confervare  in  foro  Cafa  fino  a fei  Libre  di  pol- 
vere , c limile  quantità  di  piombo.  Ordina  fua  Maedl  che  quedi  fudettì- 
Gentil-buomini  quali  fi  faranno  fatti  lecito  di  tenere  una  jnaggior  quantitl 
d'Arme,diFolvere,  odi  Piombo  fiano  tenuti  pirigionieri,  fino  a nuovo  ordi< 
aedi  fua  Maedl,  e che  tedino  nelle  prigioni  fino  che  haveranno  pagato  mille 
feudi  d’emenda,  al  beneficio  del  più  prodimo  Hofpitale,  per  ciafeheduna 
imura  d' Arme  t^e  haveranno  tenuto  più  diquello  porta  l’ordine  di  fua  Maedl 
da  poterne  tenete.  Et  in  quanto  a quei  che  ir  troveranno  bavere  maggior 
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quantiri  di  polvere»  e di  piombo  che  quella  prefaitta  qui  di  (opra  fiano  rite> 
nud  in  prigione  (Ino  che  pagheranno  dieci  nula  Lire.  Manda  & ordina  Tua 
Manda  a’  Governatori , e (iioi  Luoghitenenu  Generali  delle  Provincie,  e 
comunità  di  quedcs  come  ancora  agli  Intendenti,  eCommidàribipartidpet 
l’eiccuttionedc’fuoiordioi}  nelled^te Provincie,  Balliaggi,  Prevoderie,e 
loro  Luoghitenenti  di  tenere  la  mano ciafeuno  nella  Tua  giuridittione  per  l’od 
lérvanza,  fi; efecuttione della prefente,  edidarcavilbafuaMacdàdcllecon. 
troventioni  che  potranno  eder  fatte.  Vuole  Tua  Maedà  che  queda  da  pubU- 
cata  8;  affiffa  per  tutto  dove  farà  nicedhrio,  acciò  che  nidluK)  pretenda  caulà 
d’ignoranza.  Dato  in  Fontanablò  li  fedici  di  Novembre  i^88.  Sotto 
Icritto  Luigi  e più  fotto  il  Tellier. 

Grandinìtnoveiameiucfulobisbiglio  che  fece  dalla ’llia  parte 
quello  Editto , non  (olo  nel  Regno , ma  anche  di  fuori , e che 
conhrmò  nello  fpirito  di  tutti  li  Confederati  quella  grande  imagi- 
nattione  che  haveano  concepito,  che  il  Rè  di  Francia,  era  già  a(^ 
falicod'apprenlìonc,  edi  timore,  lenza  conofccre  che  tutto  ciò 
era  una  lìntione  della  delira  accortezza  de’  Francelì , che  haveano 
trovato  quella  o ttimamàUIma  per  ingannar  gli  altri, come  pur  trop- 
po bene  l’ingannarono  : non conlìderandoche li  preparativi  del. 
Rè  erano  troppo  grandi,  e troppo  fmododerati  per  poterli  rellrin- 
gere nella  fola  direfa.  In  fomma  non  lì  parlava  d’altro  che  dell* 
apprenGoneche  haveva  le  Francia,  e dclld  flato  calamitofo  nel 
quale  lì  trovava , per  eder  colà  impolHbile  da  poter  relìllere  dalie 
forze  coli  potenti  de’ Confederati.  Li  FranccG  in  quella  occallìone 
fecero  come  quei  accorti  Cittadini , in  un  tempo  della  prefa  d’nna 
Città  per  adalto , che  lì  coricano  a terra  fingendoG  morti , per  po- 
ter poi  meglio  (camparla  vita. 

Quella  cuna  di  quelle  mallìme  che  merita  più  di  lode  nella  cois 
Eftmpio  del  Rè  di  Francia,  Luigi  il  Grande j c fembra  che  quella 
voce  che  regna  trala  dilciplinadell’  Armi , Ga  in  Lui  naturale  cioè, 
che  fiù  s'éfftcura  U yittoria  temendo  il  nemico , che  dijprezzandolo  : perche 
coivi  che  lo  teme p prevede  di  foncé  MncheftrAordinarienlbijognoifiejfo, per 
meglio  ajpatrarfido'xv  che  al  contrario  quello  che  lo  di^ezì^a,  s*affcura  tan- 
to dellavittoria.  thetrafeura  le provigioni  nìcejfarie per  combatterlo ^ che 
lo  fa  perdere.  A,quello  propoGto  mi  riccordo  che  trovandomi  a 

tavola  in  Cala  del  GentuilGmo  Signor  Zibetti , Cavalier  Fiorenti- . 
no,  emercante  Banchiere  tra  i più  riguardevoli  in  AroRerdamo 
in  un  giorno  che  dava  da  pranfo  ai  Signor  Ttriefi^  già  ReGdente 
dei  Gran  Duca  SercnilGmo  in  Londra,  cntratoG  a difcorlb  fopra 
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gUal&rì  dclmondo , e fopra  la  disgratia  de’  Confederati  di  non 
poter  trovar  modo  di  dar  qualche  equilibrio  agli  affari  » con  qiial-. 
cijie  fcbiaccoalla  Francia, per  poter  tanto  più  todo  venire  ad  unapa» 
ce  di  fodisfattione  comune,  il  Signor  Biliotti  che  non  parla  mai 
che  col  fenno  in  bocca , e che  tra  rutti  gli  Huomini  del  mondo  co« 
nofee  le  vere  regole  di  ben  viver  con  tutti  nella  Società  civile , fog» 
giunfè  dalla  Tua  parte,  nonfi  trovar  come  le  co[è  vanno,  fimpre  ho  in- 
tefi  dire  che  i Vr ance  fi  temono  (r  in  tanto  vincono , e non  vi  è ideano  che  non 
a prometta^andi  vittorie  daUaparte  de*  Confederati,  e con  tutto  ciò  conti- 
nuano a perdere.  Ma  non  vorrei  che  alcuno  mi  cenfuraffe  qui  in 
Amderdaitio,  perche  chiamo  Cavaliere  un  Mercante,  dove  il 
cumulodiMercantidi fòrtunaenondinafaraè  coli  grande,  che 
(idi(prc2za  in  quei  che  fóndi  nafcica,  la  nafeita  perche  non  fi  co- 
nofee.  In  Italia  per  privileggio  dell’ Imperador  Sigismondo  i No- 
bili di  prima  sfera  poÓbno  negotiare , lenza  dateriorare , nè  offen- 
dere il  grado  della  Nobiltà;  Rinfacci  laCafa  Biliotti  è antichiflì- 
ma,  e di  confpicua  Nobiltà  ; e l’accennato  Signor  Biliotti,  che 
efèrcita  la  mercatura  con  gran  credito,  econ  efatta  puntualità  in 
Amdcrdamo  tiene  due  fratelli  in  Firenza  ambidue  Cavalieri,  di 
Maltal’uno,  di  San  Stefano  l’altro,  c quello  Comendator,  oltre 
ad  altre  Cariche  nella  Córte. 

Ma  ritornando  al  particolare  del  timore  che  fa  conofeere  la 
Francia,  '&  alla  rifoluttione  intrepida  degli  altri;  dico,  che  in, 

• 1 I ./,  • ‘ “•  • 1 troppo 

' quanto  a me  (parlo  hiltoricamente)  non  mi  maraviglio  che  non  couK<ici.u 
s’intendono  altro  che  perdite  dalla  parte  de’  Confederati , poiché 
s’è  vero  che  la  condotta  de’ Prencipi  è limile  alla  voce  generale,  an- 
corché impertinente,  che  s’ha  lafciato  correr  nel  volgo  bilógna 
che  nicelfarìamente  nefuccedano  le  perdite;  &inlattila  fperanza,  . 
la  certezza,  le  vittorie  inmancabili  che  s'erano  polle  in  campo 
per  li  Confederati  l’ha  quali  acciecato , non  havendoli  provillo  nc 
meno  della  metà  di  forze  che  bifognavano  contro  la  Francia , dico 
diforzenonlólofulEcientia  bancre  i Franteli,  ma  nè  anche  ba- 
llovoii  a difenderli  per  non  elfcr  battuti.  Appena  li  conchiufe  la 
Confederattione,  appena  li  dechiarò  la  guerra  alla  Francia,  che 
d’altro  non  cominciò  a parlarh  che  della  ruina  intiera  di  quella  ; a 
feguoche  lènza  combatterla  credevano  d’abbatterla.  Dirò  di  più 
che  difcorrendoli  nell’  Haga  in  Cala  del  Signor  Barone  de  Kvcrz 
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(quefto  fu  appunto  li  itf.  Ma^io  del  U90.)  fopra  I fucccfli  fatati 
della  Campagna  j & effendi  patiate  del  numero  che  haverebbo-t 
no  i Confederati  di  Soldati , in  Fiandra,  & io  Germania,  & ba« 
vendo  io  detto , che  non  credevo  (ufficiente  il  numero  delle  Mili- 
tie,  per  poterfiafficurare  di  qualche  vittoria  contro  la  Francia,  un 
Colonnello  Tedefeo  , non  coli  giovine,  che  comandava  un  Re* 
gimento,  e che  dovea  partire  fra  pochi  giorni  per  la  Campagna, 
mifbggiunfè,  come  fefìbeffiadè (iella  mia  innocenza.  Hailnam» 
Umetàdelmondo  f indi  quello  che  ci  Ififignay  perche  fon jteuro  eheìFran- 
cep  non  arderanno  mofh arci  il  loro  nt^.  Per  me  non  dubito  che  da 

quella  sfrenata  confidenza  che  s’ha  havuto  di  batter  la  Frantda, 
non  (ìa  nata  la  disgrada  che  fin’  fiora  hanno  (òficrto  da  per  tutto  i 
Confederati.  Ne  altro  voglio  dire. 
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MPOSSIBILE  fàrebBei^an  Jar  deferìvendo  an- 
che in  riftretto  compendio , l'abbondanza  delle 

Jicrfùalìvc , & il  numero  grande  delle  ragioni,  del- 
e quali  s'andarono  fervendo  i Plenipoccntiari  del 
Re  di  Francia,  nella  Dieta  di  Ratisbona,  per  in- 
durre quei  Deputati  alla  Neutralità,  o vero  a qualche  accommo- 
damento  di  quella  Corona  con  l'Imperio,  ma  le  Piaghe  che  i 
Francefi  havevano  fatto  alla  Germania , verfavano  (àngue  troppo 
frefeo,  & il  dolore  delle  ferire  era  troppo  intrinlcco  per  poter  ri- 
mediare a cofi  gran  male;  oltre  che  gli  Spagnoli,  & i Partigiani 
della  Cafad'Aullrià  in  generale  che  credevano  loro  vantaggio  la 
confederattione  con  gli  Holandefi , e col  nuovo  Re  d'Inghilterra , 
premevano  con  troppo  calore  per  la  guerra,  per  non  produrre  il 
dovuto  effetto;  & il  Nuntiodel  Papa  ch'era  Cardinale  s'adoprava 
con  fegrete  trame  contro  la  Francia.  Differenti  furono , c dubiofi 
iicntimenti  fui  principio;  ritenendo  molti  a freno  nelle  rifoluttio- 
ni , il  dubio  che  s’haveva  di  non  far  qualche  breccia  alla  Religione 
Catolica , c di  non  accrcfccre  la  fortuna  de'  Protellanti , con  peri- 
colo di  richiamare  quelle  disgratie,  che  con  la  potenza  di  quellt 
bavearantofofferto  la  Germania  : nè  cadevano  molti  coli  facil- 
mente d'accordo  fui  principio  a (bffocare  l'Imperio  con  i lacci  di 
due  guerre  cofi  terribili  come  quella  contro  il  Turco  c d’un  altra 
contro  la  Francia , più  del  T ureo  ifteffo  formidabile.  Finalmen- 
te cadero  tutti  in  lentimcnti  di  tal  natura. 

Che bifògnaconjiderar  laTr ancia , come  nemica delP Imperio.  Che  fido^ 
aerano  riputare  come  traditori  dello  fiejfo  Imperio  quei  che  proponevano  la 
neutralità  con  la  Francia , e che  contro  la  rifeluttione  degh  altrt  F abbraccia- 
vano.  Chedo'veva  ciafeuno  far  matura  riflejpone  /òpra  d*  pericolo^  ^ e 
rveneno/t  artifìci  deDa  Francia , che  conjtjlevano  ad  abufare  / membri  ded* 
Imperio  per  meglio  ingannarli.,  fòttounfalfò  pretefto  del  manto  della  Re/r- 
gtone,  e che  però  conveniva  difinder/i  di  tali  infidie,  e non  bavere  altro  a 
cuore  che  la  confèrvattione  deìP  Imperio  con  il procurarglt  una  pace  ^riofa  , 
che  non  potrà  farf mai,  fi  non  (1  ri/òheva  unavoìtada  far  da  buon  /inno 
una  buona  guerra  alla  Francia.  Chenon  vi  era  bifigno  d'altra  dechiarat- 
tìonepcrquefiai  già  che fenza  alcun  convenevole  auvertimento  s'era  dato 
il  Rjt  Chrijlianiffìmo  a farf  conofeere  con  la  violenza  delP  tArmi  nemico  ded* 
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Imftri»  ; cbcfìta  ImftrùUe  tlefiiertrta  che fi  féctfie  uné  pii 

■funicolare  dechiarattime  di  guerra , confirttrta  la  'Ditta  cit  il  Ri  di  PraH^ 
eia  fofii  tkchtarattt per  tutta  la  Germania  nemico  giurato  dell'  Imperio.  Che 
tutù  quei  Preuc  'ipij  Cittd,  TopoUf  e membri  delìi  Imperio  che  damerò  di» 
rettamente.^  oiudhrHtamenttquaìfifia  minimo fxeorfo^  ofuta^  0 afiìfienza 
alla  Francia  yoad  altri  Confederati  di  quefia  m modo  che  fia per  taeùre  a pre- 
gmdtcio  dtlF  ImperadorCy  che  l'intendano  fubito  fimza  altra  dechiarattione 
nemici  deli' Imperio  y O^incorfinelbandolmperiale.  Che  s'intenda  difejò 
il  Comercio , O'  tgm  qualunque  traffico  con  la  Francia.  Che  fòri  pregata 
fma  Maefii  di  conehmdere  una  buona  pace  con  li  Turchi , per  poter  con  ma^ 
piar  forza  combattere  contro  ItFrancefi.  Chela  fìeffa  dechiarattione  fatta 

contro  Franctfeo  primo  nel  iff  4.  s'intenda  bora  publicata  contro  Luigi  XII^ 
€btfiaràquefiedètbutrati  nemico  comune  rifpetto  alle fue  ingiufte  procedku- 
fCy  infrattiont  do  pace  y ejhrfianiy  contributtiom  incendi.  Che  fa- 
rannochiamatitutùltJ'edefcbtthtfoHoinfirvitiodeUaFranciay  edd /noi 
Confederati.  Che  fua  ZMaefià  Imperialerefia  fùpplieata  di' affaticar  fi  con  li 
Cantoni  Sni%\eri , con  'Fort  agalla , con  (fiigioni  y e coni  Prencipi  d'Italia 
accio  fi  confederaffèto  congU  altri  contro  là  Francia, 

EÌcco  una  dechiaractiooe  di  Guerra  (enza  cièmpio , efTendo  ccr- 
tiilìmo  che  mai  l’Imperio  (comciì  c accennato  aitcovc)  fi  é trovato 
tutto  unico , (ènza  refchifioae  d’alcun  minimo  membro.  Nel 
tempo  di  Fr  mecfeo  primo , lotto  all’  Imperio  diCarlo  V.  fuccefTc  , ’ 
una  certibite  dechiarattione  di  guena  contro  di  quello  dechiarato 
DexDicodebl’lmpcriodaUaDieca  di  Spirai»  ma  però  non  s’impcdì 
■la  Neutralità  a quei  che  voflcfomamenctia,  come  in  fatti  molti  la 
mancenaero*.  ma  in  quefta  volta  contro  al  Re  di  dicci  Circoli  > e di 
184.  membri  Soprani  che  ha  tbnpecio»  non  le  oc  trovò  nell' ultima 
concitinone  oc  purcuno»  cheoondaflétiruo  votoconcro»  cflcn- 
dofìdifcfàcon  penadei  bando Imperialé  la  neucralkà  Hiella  con  la 
Francia-,  che  veramente  può  tutto  queftoafcriverft  per  una  mara- 
viglia de’ Secoli  paiflàti,  non  efTcndoi  Rata  mai  fumcicntc  alcuna 
coolìderattiónc.»  néragione,  nqneccfStà,  ncpcrluafivcde’ Ce» 
lari,  ode’  Papi  ad  unire  tutti' i membri  dcU’ imperio  per  la  guerra 
contro  ad  un  ttcjnico  di  quefta , eque!  cheda  più  motivo  di  (lupi- 
te,  chcinptùdido.dechiaranioni  di' guerra,  e poblicattioni  di 
Ciocùte  che  lì  liba  fatto  court  o li  Turchi,  mai  l’Imperio  c ftato 
tono  unito,  cffimdolliiuntcnutj  alcuni  mcjnbii  o per  gelofia  di 
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ftaco , o per  altre  raggioni  nella  neutralità  i in  ibtnma  quello  elèni* 
pio  è unico , che  fi  fìa  (contrito  tutto  il  Corpo  d'una  Dieta  com-v 
polla  d’un  numero  coli  infinito  di  membri  ad  un  comune  lènti- 
mento  per  una  guerra  con  particolarità  coli  le  vere , e con  voci  ter- 
ribili di  sdegno  contro  la  Francia,  ch'c  una  colà  ben  gloriofa  per 
il  Re  Luigi,  chclorendecon  giuda  ragione  nel  le  circonftanze  del 
fatto  il  più  augudo , &il  piùgloriofo  Monarca , tra  tutti  gli  Heroi, 
e Granai  dell’ Univerfo,  poiché  non  vie  memoria'alcuna  ncll'ldo- 
rie,  che  mai  altro  Prencipc,  altro  Re,  altro  Celare,  altro  Con- 
quidatore,  e ne  meno  la  Republica  Romana  nel  Ilio  rplcndore 
habbia  combattuto  con  tanti  Nemici , ne  pure  con  la  metà.  Ma 
lagloria  maggiore  di  quedogran  Monarca,  (echeifuoi  nemicibi- 
Icgnabevcrquede  calice  amaroeconfedàrlo)  non  conlide  d’havcr 
combattuto  c vinto  Icmpre;  ma  combattuto lèmpre  a fpelè  de’ Tuoi 
nemici  per  le  grandi  contributtioni , e per  l’acquido  di  Città , e 
Provincie  guadagnate , e per  edere  dato  Icmpreil  primo  a metterli 
in  Campagna,  e l’ultimo  a ritirarli;  c per  bavere  Ibernato,  e 
guerreggiato  Tempre  ne'  Paefi  de’  luoi  nemici.  Ecco  l’efFetto  di 
queda  grande  unione,  ch^erdireil  vero  la  poderità  quando  làrà 
allontanata  da  noi  hauti  dilneoltà  a crederlo. 

In  fomma  la  rìfoluttione  accennata  della  Dieta  venne  Ipedita 
Limptrio  con  tutta  diligenza  all’  Imperadore  in  Vienna',  per  pregare  dia 
la^ra.  Maedà  Imperiale  di  voler  conlìrmarctl  tutto,  edaregliordintni- 
cedàri  per  la  guerra  Indetta,  né  lì  todo  venne  letta  nel  Conlìglio, 
che  fu  Tpedito ordine  alPrcncipe  Herniano  di  Baden  che  rappre- 
fèntavalapcrfonadcirimpcraaorc  nella  Dieta,  acciò  dalla  parte 
di  qucdodcchiaradca  quel  gran  Corpo  : come  fece  li  4.  di  Mar- 
zo, ch’edendo  notorio  che  dalla  Corona  di  Franda  s’era  fomen- 
tata la  guerra  de'  Rubelli  in  Ungaiia , & eccitato  li  Turchi  contro 
' gli  Stati  di  Tua  Maedà  Imperiale,  e che  in  oltre  lì  tengono  avid 
certi  che  la  deda  Corona  ha  fatto  offrire  alla  Porta  Ottomana  un* 
Allianza  offenfiva,  edifenlìva,  con  certezza  che  bavendo  co- 
minciato la  guerra , per  meglio  aHìcurare  il  gran  Signore  di  ricu- 
perare quel  tanto  gli  era  dato  tolto  dall’  Armi  degli  Imperiali , che 
coli  non  làrà  per  far  mai  la  pace  che  congiuntamente  con  la  Porta; 
e che  per  tali  ragioni  haveva  Tua  Maedà  Imperiale  conchiufo  col 
parere  del  fuoConfiglio,  che  il  Re  di  Francia,  doveva  clTcr  tenu- 
to 


i 


PARTE  TERZA.  Libro  X.  4*5 
to  per  aemico  giurato  non  (blo  dell'  Imperio,  ma  di  tutta  la  Chri- 
Ibanità;  della  (leflà  maniera  che  il  Turco.  Quella  coll  fatta  rifo* 
luttione  fervi  di  Decbiarattionc  di  guerra  contro  la  Francia , fìicce- 
dendo  a tutto  ciò  l'ordine  a’Dcputati  Plcnipotcntiari  di  Francia, 
&atuttiliFranccfìodiloro{èguitooa1tridipartirc  di  Ratisbona, 
edi  Vienna,  fra  lo  fpatìo  di  tre  giorni  da  cialcuna  di  dette  Città, 
e fra  quindeci  giorni  dal  ridrctto  dell'  Imperio , come  ne  lèguì  i’cf* 
lètto;  8c  in  quello  intervallo  di  tempo  H diede  la  Dieta  a maturare  i 
mezi  da  cavar  le  lòmmede’rulTidi,econcributrioni  convenevoli  per 
poter  lòllenere  la  guerra  contro  due  coli  grandi  Potentati;  cioè  il 
Turco,  &il  Redi  Frauda,  e contro  a quello  fecondo  lì  videro 
ufeir  molte  làtire. 

Non  lafdò  ad  ogni  modo  llmperadore , di  fare  un'  altra  De- 
cbiarattìone  di  guerra  nel  luo  particolare,  fucceflìvamente  alla 
conclulìone  ch’era  fiata  prela  nella  Dieta , con  l'aggiunta  di  qual- 
che  altra  ragione , contro  a' pretelli  che  havea  allegato  la  Frauda 
per  rompere  la  Tregua,  econtroallefueinfrattioni,  & incendi, 
c contributtioni  nel  Palatinato  & altri  Stati  dclP  Imperio , dechia- 
randolì  da  Lui  il  Ré  di  Francia,  con  tutti  Tuoi  Confederati , 2c 
Aderenti  nemico  dell'  Imperio,  con  elprelTa  difelà  a tutti  Suditi, 
Vallalli,  c Membri  di  quello  d’havere  alcuna  comunicattione  o 
intelligenza,  o neutralità  con  quello  Re,  o Tuoi  Aderenti,  per 

Suallì  voglia  pretcfto.  Mi  trovavo  io  in  tal  tempo  di  viaggio  in 
rermania , &ra  diverlì  Corti  di  Prcncipi  dove  hebbi  la  fortuna  di  • 

fermarmi  alcuni  giorni,  non  lì  parlava  d'altro  che  della  guerra 
contro  la  Franda,  e non  é credibile  l'allegrezza  che  tcfb'moniava- 
noliTedefchi,  almeno  laNobiltà,  e li  conolcevano  dal  giubilo 
del  volto  i grandi  difegni  che  haveano  nel  cuore  ,•  ne  vi  fu  né  pure 
uno  di  quei  tanti  che  io  hebbi  l'bonore  di  vedere,  e dilcorrere,  che 
non  mettclTc  per  un  quinto  Evangelio  la  perdita  della  Franda , coli 
lì  credeva  inevitabile,  cnondicouno,  ma  molti  e molti  s’erano 
^ìDetCuAfiche prima  del  mejè  d'ottobre  fi  farebbe  un  Con^effo  in  Parigi 
tra  Plmperadore  y il  nuoyoKè  d'Inghilterra  y i principali  éMinifiri  di  Spa- 
gna y i'Deputatid'Holanda,  eglt Elettori y e Frencipi  deB' Imperio  y per 
rifofpere  una  buona  di'vifione  y del  Rottame  deBa  Francia  y difiribuendofi 
UtuttofìcondoaBe  dolute  ragioni  y pertorrelegelofiein  ^arì  di  cofi  gran 
nnfiguenza,  Jo  che  dagu  ciómpi  dell*  Hiftoria  fon  divenuto  aliai 
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Macftrodel  forte  c del  debole  della  Francia  j.  e del  debole  e del  for- 
te degli  altri  Preocipi feotivo  rodermi  le  vilcere  nell’  intender 
talifciocchczze,  nè  potevo  impedirmi  di  rirpondetli  fpeUb  : Si- 
gnori ho  creduto  che  il  fooricar  Céfttdi  in  aria  non  af fortune  che  agli  Sf agno- 
li ma  'veggo  che  anche  i Tedefchi  fanno  aff  orecchiar  le  materie.  La  Franctn 
è un  'Ffgtto  caface  di  cozzare  in  una  buona  dtfefà  contro  il  Mondo  tutto  ; ma 
comenon  U’veggo  combattuta  che  dalla  fola  Germania  con  tanti  membri  aC 
quanto  infermi  ^ èhdla  Spagna  con  un  Corpo  dhifi  in  pezzi  finza  'oifeere^ 
dalP  Inghilterra  con  un  Go'verno  nuoyo , &•  intrigato.,  e dalP  Molando 
con  tante  gelo f e di  dentro , e con  i^ai  e^pr  enfiane  di  quello  che  potrebbe  far  fi 
dt  fuori  ; dimodoché  ho  paura,  che  non  fi  contenterà  della  dife/à , cebo 
la  guerra  che  gli  fanno  gb  altri  non  ferviti  che  di  Mantice  per  accender 
fempre  più  il  fuoco  delle  fue forze.  Un  Segretario  per  altro  di  gran  fpi- 
rico , acni  tenevo  un  giorno  quello  diicorlo , mi  Ibggiunlc  le  prc- 
cile  parole  in  Italiano.  Signor  Leti fi  conofee  ch'ella  tieat  i Gigli  nel  cuo- 
re i eh' è la  caufa  che  parla  in  quefia  maniera , e che  prima  di  fei  mefi  refieri 
dùabufata  : La  Francianonfilo  non  è capace  di  difenderfi  da  tante  forze 
che  bora  vannq  per  attaccarla  per  Mare , e per  Terra , ma  è certo  che  il  Rè- 
Lidgi  intimorito , e perpleffo,  non  troncando  abrofiampo  che  quello  delta 
fuga , cercar  a il fuo  rfilo  in  Cai^<tHtinppob  i £ che  riipondere  a dilcorli 
di  coll  fatti  Pappagalli, 

. Ne  primi  giorni  di  Marzo , mentre  il  più  ondeggiavano  i trat- 
tati per  la  guerra  contro  la  Francia , le  ne  paflb  all’  altra  vita  in  Ma- 
drid, Maria  Lodovica  di' Orleans , Regina  di  Spagna,  in  una  età  di 
iC.  anni , dopo  otto  anni  di  matrimonio  che  ranco  c a dire  di  (Icri- 
litài  c fc  fono  naturali  le  voci  nel  mondo,  nella  morte  dbgni  Prcn- 
cipc,  o.  PrcncipclTa , l’andar  lolcvandoaforismilòpra  al  fuccdlb 
divelcoo,  certo  che  quella  volta,  lèncintclcropiù  che  mai  alti  i 
gridi  che  quella  Regina  folle  morta  di  veleno;  cduclc  ne  andato-' 
no  allegando  le  ragioni,  la  prima  quella  della llcrilicà,  dilpiaccn- 
doaquciGrandichcbavcanomaggiorpartcnel  Governo,  c più 
intereflì  da  maneggiare,  che  quella  Corona  cadclic  onci  potere 
dell’ Impcradorc  che  li  vedeva  coli  potente,  con  li  dritti  dell’  hc- 
redita,  cdcl  tehamento,  o in  quello  del  Re  di  Francia,  con  le 
forze  dell’ Armi , che  dell’ una,  o dell’ altra  maniera,  non  pote- 
va la  Spagna  afpcttarc,  chcgucrrc,  raifcric,  c calamità,  di  modo, 
che  per  libciatll di  tanti infaulU  inconvenienti,  tcovarono  a pio- 
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pofito , di  far  precedere  alla  Legge  Chriftiana , quella  di  Macchia- 
Tello  col  dar  la  Docconata  alla  Rcgina,acciò  morta  quefta  ne  poceflè  ' 
il  Ré  ^làre  un*  altra  più  feconda. 

In  fecondo  luogo  s'andava  adduccndo  che  in  un  tempo  limile 
nel  quale  il  Re  Luigi  era  cofi  prepotente,  con  le  pretentioni  di  po- 
tcreentrare  allafucccdionedi  quella  Corona  inortoil  Rè,  non  era 
bene d’havcrc  una  Regina  Franceic,  e cofi  ftretta  parente  di  detto  ,«i,. 
Luigi  tanto  più  che  la  complcilìone  del  Rè  Carlo  minacciava  cor- 
ta vita , e quantunque  fi  preparavano  mezi  da  fininuire  quella  tan^ 
ta  graifezza  de  Ila  Francia , c di  ridurla  in  (iato  di  ricevere  le  altrui 
Leggi , pure  il  gran  defiderioche  vi  era  di  farlo , e di  vederlo  mec^ 
teva  in  dubbio  nello  ipirito  de' più  favii,  che  ciò  forte  per  vederi!  , 
c per  fari!  ben  torto,  ancor  che  il  volgo  crederte  irremifibilmente 
la  Francia  ruinata , e quello  che  dava  apprenfione,  che  gli  Inglefi 
volubili , & amici  di  novità  non  mutartero  di  fentimcnti,  e chenon 
fi  fuicitartero  lunghe  guerre  civili,  tra  li  Partigiani  del  Re  Giaco- 
mo, c del  nuovo  Ré  Guglielmo,  che  haurebbe  fatto  maggior 
bene  in  luogo  di  male  alla  Francia , oltre  che  fi  temeva  ancora  che 
l'oro  del  RcLuigi  non  forte  capace  di  picchiar  le  porte  de'  cuori 
de*  Confederati  per  dirtunirli;  in  fomma  i più  politici,  o i più 
Macchiavcllifti , oipiùgclofi,  e fofpettofi  non  trovavano  che  di . 
grave  pregiudicio  agli  intercrtì  della  Corona  Gotolica,  d’havere 
nella  Cotte  di  Madrid  una  Regina  Francefe,  (piritofa,  & intri- 
cante, in  cofi  fatti  tempi , per  li  disordini  che  haurebbe  poflTuto 
caulàre , tanto  più  che  s'andava  affaticando  per  impedire  che  dagli 
Spagnoli  non  n pigliaflè  il  partito  de’  Confederati  col  Prcncipc 
d’Orangc,  ma  che fe ne  ftaflero  nella  neutralità,  onde  quei  che 
haveano  maggior  parte  e più  intercrtè  al  Governo  trovarono  bene 
di  disfatfi  di  querte  gelofie , cibfpctticon  una  bevanda  di  quelle 
che  fitpea  cofi  bene  apparecchiare  la  Voifina  in  Pariggi. 

Quelli  erano  i difeorfi  che  s'andavano  formando  nelle  Pizze  per 
tutta  l'Europa , e per  dire  il  vero  i giudicii  temerari  havevano 
qualche  fondamento,  poiché  il  veder  morire  una  Regina  nel  fior 
della  fua  gìoventìi,  moglie  d’un  Ré,  che  havea  tanto  bifogno 
dhavere  heredi , e che  già  havea  dato  i legni  d’otto  anni  di  ftcrili- 
tà,  non  poteva  apportar  che  lòfpetti  ben  grandi  j oltre  che  trat- 
tandoli difar  l’ultimo  sfbraodella  guerra  ccaitro  la  Francia,  & cf- 
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Icndo  di  grave  pencolo  Thavere  una  Spiona  coH  prollìtna  al  letto  ‘ 
del  Rè,  poteva  far  credere  che  fodero  volontieri  caduti  gli  Spa- 
gnoli alla  rifolutcionc  di  adìcurarfì  da  auefte  gelofìe,  a Tpefe  del 
fàngued'una  innocente.  Ma  per  tuttclk  diligenze  fatte  con  Mi- 
nilfri  publici  (Iranicri  che  allora  rcGdevano  nella  Corre  di  Madrid, 
ho  trovato  che  quella  Regina  e'  motta  d'Inferrairà  naturale,  e lo 
(ledo  Ambafeiator  di  Francia  Rebenac,  ne  mandò  la  (ua  relattio- 
ne  in  Parigi  al  Rè , tc  al  Duca  Padre  della  Regina , di  tal  maniera , 
che  non  hebbero  minimo  logetto  di  folpcttar  Veleno  : & è certo 
che  (cildetto  Ambafeìatorehavedè  trovato  alcun  picciolo  indino 
Lui  che  la  vide  ogni  giornonelP  Infermità,  non  haurebbe  manca- 
to di  gonfiar  detto  inditio  alla  Corte  in  Pariggi,  nèquedadi  lare 
flrepito  grande , c minacciare  vendetta  contro  ad  un  fangue  inno- 
cente perrendere  più  opprobriofoil  nome  degli  Spagnoli  in  quelle  , 

congiunture  di  giicrrecontro  la  Francia.  Certo  c che  nell' Euro-  à 
pa  fi  parlò  molto  di  tal  Veleno,  con  adai  fondamento  ne'  fofpetti, 
ma  fuori  d’ogni  ragione  nella  natura  del  fatto.  'ì 

Confufè  al  quanto  gli  affari  della  Corte,  e genera  li  dell’  Euro- 
pa quella  morte  della  Regina,  ad  ogni  modo  fervi  a facilitare  la 
rilbruttioncdel  rifiuto  alla  neutralità,  e della  confederattione  con  I 
l’Inghilterra^  dimodochepervenutelanuovedcll’ottimadirpo- 
lìttionedella-Dìeta  di  Ratisbona  contro  la  Francia,  della  Dechia-  ■ 

lattione  di  guerrachehavea  fatto  Cefare,  e delle  premure  che  fa-  ^ 

ceva  il  nuovo  Ré  d’Inghilterra  al  ConGglio  di  Madrid  acciò  da  -..l 

quel  Rè  fi  dechiaraflc  ancora  la  guerra , s andò  affrettando  con  più  ^ 

veloce  pallb  una  tal  tifbluttione  , e come  il  Rè  dì  Francia  accortoli  ij 

della  catti  va  difpofittionehavearifbluto  di  prevenire  per  non  eHèc  - 

prevenuto,  non  fi  rollo  s’intefe  lavìfo  della  publicattione  della  | 

guerra  con  troia  Spagna,  che  s’era  fatta  in  Parigi,  che  fi  fece  lo  \ 

AeflTo  in  Madrid  contro  la  Francia,  con  più  rigore  di  quello  s’era  i 

ufàto  altre  volte,  forfè  per  far  vedere  gli  Spagnoli  che  le  haveano  1 

corto  il  braccio,,  tanto  più  lunga  era  la  lor  penna;  balla  che  de-  rj 

chiararonoconfilcatiliBcni,  & eletti  de’ FranceG  in  qualunque 
luogo  che  fi  trovavano..  Pochi  giorni  innanzi  era  fiata  dechiara-  r 

ta  in  Londra  ancorala  guerra  conuo  la  Francia,  con  la  fegnenre  .< 
forma , e tenore. 

Dechiarattioni  igucrrAdclle MaeJUlor» BritUtHìckt^on^ 
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tro  il  Vrunceft.  CU  che ptdcque  a Iddio  pottnt$^mo  di  fifct  jirvtrt 

di  ftlice  injhomento  deUa  Liberti  di  queflà  Nattioue  da' ff'aadi  pericoù  da'  y . 
quaii  era  cefi  da  vicino  minacciata,  » di  metterci Jbura  tl  Trono  di  quefi  molle  pir- 
K<gwi,  ,Noi  ci  crediamo  per  qitejio  oblirati  /impiegare  tutte  le  no^re  fòrze  i*ootu&. 
per  avanzare  tanto  che  fari  poffibile  il  bene  del  nofìro  Popolo , che  non  pnì 
mai  ejfer  afpcurato  a baftanza , che  col  prevenire  le  dùgratie  che  lo  minae~ 
ciano dallapartedi  fuori.  ^lundoNoi facciamo  rifleffone fòpra  aW  ingiù- 
fii  methodi , e di  numero  infinito , che  il  'Rf  de*  Francefi ha  impiegato  que- 
fi  ultimi  anni  per fòdùfare  alla fua  ambittìone , non  ejfendoji  contentato  fo- 
la dinfignorirft  de'  Territori  delT  Imperadore  nelP  Imperio , con  il  quale  Noi 
manteniamo  fretta  amicitia,  ma  con  violente  inudite  ha  poflo  in  defolattio- 
ne  hPaeft  intieri,  minando  li  Popoli  con  le  fuctArmi-,  htrgendof  in  oltre  j' . 
fatto  lecito  di  dechiar or  la  guerra  a Naftri  Confederati , fènt^  alcuna  provo- 
cattione , con  una  manifefla  rottura  de*  Trattati , confirmati  dalla  fecurtì 
della  Corona  dell  Inghilterra  che  n'i  la  maHevadrite , di  modo  che  non  posa- 
rne Noi  far  di  meno  che  di  riunirci  con  i noffri  Confederati,  per  opporci  «* 
difègni  del  TQ de' Francefi , come  Pinfrattore della  Pace,  il  nemico  Ge- 
nerale del  Mondo  Chrifliano.  Et  oltre  aO"  impegno  nel  quale  noi  fiamo,  per 

li  Trattati  conchiufi  con  It  Nofiri  Confederati,  che  ci  fervono  et  una  bafiantc 
giufiificattione  di  ciò  che  Noi pigliamo  bora  le  *4rmi , congiunte  alle preghie- 
re che  gli  fieffi  Confederati  ci  hanno  fatto-,  le  Ingiurie  fenza  numero,  che 
Noi,  e li  Nofiri  Suditi  habbiamo  ricevuto  dalRè  de*  Francefi , fenz<tehece 
ne  habbia  fatto  alcuna  riparattione , fini  di  tal  natura  che  {ancorché  in  que- 
fii  ultimi  anni , non fi  n*è  prefà  informattione  alcuna  per  alcune  ragioni  co- 
noJciutealP  Zlniverfo  tutto)  ^(oi  non  poffiamo  trafcurarlefenza  mantfefiarlc 
al publico , con  giuftiffimo  rifintimento, 

INpu  è lungo  tempo  che  li  Francefi  chiefiro  al  governatore  Inglefè  del  nuo- 
vo Mondo  la  licenza  di  pefeare  né*  Udì  di  quel  mare,  e per  F intento  delift 
qualUcenza , pagarono  un  Tributo,  con  che  riconobbero  che  laCorona  d'In- 
ghilterra haveva  qualche  dritto  fòpra  a tali  Ifòle.  In  tanto  li  Francefi  fi 
fono  talmente  crefeiutì  nelle  dette  Ifòle , e nel  Cemercio , e nelP,  ufo  della  Te- 
jea , efi fono fiefi  con  tal pregiùdicio  de*  Nofiri  Suditi , che  tutto  quello  che  ' 
fanno  raffomigUa  piu  tofio  aalnvafioniitun  nemico  giurato,  che  a rancon- 
tri  honorevoU  cttAmici,  che  godono  filo  con  una  Ueenza  gli  vantagp  del 
Comercio.  éMa  quel  che  ci  da  più  giufio  sdegno,  che  ilRì  de*  Francefi , fi 

i refi podrone delle nofire  Jfile Charibe3,ryTf pofio in pofiffi  de* Nofiri  Ter- 
ritori della ‘Provincia  delnuovo'^01  e y edeBaKiyc  dcHttdfÒD,  con  un*  ' 
Parte  llL  jff  %7/- 
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hoftilìtà  da  nemico , infignorendoji  delle  no^re  Ftrteoau  ^ ùruciaodo  k Co- 
fi  de'  Nojhi  Suditi , arricchendo  i fuoi  Popoli  de'  'Beni , e Mercantie  appaia 
tenenti  a' noJìri\  ritenendo  in  ofiure  prigioni  alcuni  de' nojhi  Suditi  : fa^ 
cendocrudeU  Jlraggedi  altri , col  mandarne  il  refio  fipra  una picciola  Barca, 
finza  alcuna  nodritura,  né  altra  cofa  nicefiaria , che  fin  cofi  veramente , 
che  non  convengono  a far^  da’ maggiori  Nemici , pajfato  al  punto,  eU  . 

dechiarare  che  nel  me  de  fimo  tempo  faceva  ncgoUare  in  Inghilterra , col  mezo 
de'  fuot  Amhafiiatori  un  trattato  dt  Neutralità,  e di  buona  corrifiondenza  . 
in  America.  Le procedituredelTQ,de'  Francefi  in  Europa  contro  i Nofiri 
Suditi  fin  cffi  conoficiute , che  non  habhiamo  hi/ogno  di  fienderci.  Si fa  che 
ha  permeo  che  due  V tficelli  Inglefi , filano  prefi  dP  alcuni  particolari  Francefi: 

Che  ha  difiefio  tingrejfò  della  maggior  parte  de'  Frutti,  e Manufiatture  del 
Nofiro  Regno,  mettendo  fiopra  il  refio  di  gravezze  infipportahili , fienzJt 
confiderare  li  grandi  vantaggi  ch'egli,  e laNattione  Francefi  ne  tiravano 
del  loro  Comercio  con  l'Inghilterra  : tutte prove  bafianti  del difigno  che  ha~ 
veva  diruinare  ilNegotio , e per  configuen^a  la  Navigatione  dalla  auaU  ' 
dipende  in  buona  parte  il  bene , elafiecurti  diquefiaIN.rtttione.  Il  dritto 
dello  Stendardo  che  appartiene  allaCorona  etlnghiìterra  è fiato  dijlutato  di 
filo  ordine,  che  cadeva  alla  'violate  ione  della  nofira  Sopranità  Jul  Mare, 
mentenuta  in  ognitempo  da'  Ré  nofiri  Anticejfiori , e che  Noi  fiamo  rifiluti 
di  mantenere , per  Phonore  della  Nofira  Corona , e della  Nattione  Ingleje, 

' Ma  quello  che  ci  riefie  ancora  più  finfibile , tingiufia,  epocoChrifiianaper~ 
ficut  tiene  fatta  a diverfi  de'  Nofiri  Suditi  ‘Trote fanti  Inglefi  in  Francia , ri- 
fipetto  alla ‘Religione,  contro  il  dritto  eklle  Genti , e gli  efirefii  Trattati  : 
forzandoli  crudelmente  a rinegare  la  loro  ‘Religione , ritenendo  nelle  prigioni 
diverfi  de' Nofiri  Piloti , e Marinari,  condannandone  altri  nelle  Calere, 
fiotto  U prctefio  che  hanjeano  fiàhatogU  eff'etti  et  alcuni  'Proteflanti  Francefi, 
Finalmente  d' alcuni  anni  in  quà  ha  procurato  con  cabak,  conpromejfi,  e con 
danari  di  rinverfiare  il  governo  t Inghilterra . tome fa  ancora  al  prefinte  nel 
fiifiener  la  ribellione  in  Irlanda  contro  di  7(oi , e contro  i UC^fiff  fideli  Suditi 
che  fono  in  detto  ‘Rfgno. 

Per  quefie  cr  altre  ragioni  mojfi fiamo  fiati  con  fretti  a pigliar  k %Armi, 
affiuurandoci  deP  affifienza  divina  nella  nofira  giufia  Intraprefia.  Noi 
habbiamo  trovato  et propofito  di  dechiarare,  come  dechiariamo  con  quefia 
laCfiuerracontroilRédiFrancefi,  harvcndo  il  fermò  ehfiegno  congiuntamen- 
te con  li  nofiri  Confederati  di  profieguirla  ngorojàmente , tanto  per  éMare, 
che  per  Terra,  giàch'eglifieffò  P ha  cofiingiufiamente  cominciata,  emendo 
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patri  che  i'Nòflri  Suditi  cotKorreraHaofin(tràmentey  e cordialmente  a fopc' 
nere  un  cop  hnfortante  affare.  Vociamo,  e depderiamocbeiKjenertt- 
le  eMte  mpre forze  ^ li  nopn  Commiffari  nelt  efecuttione  delia  Carica  di  glan- 
de %Amiraglio  y lineari  Lnoghitenenti  de'*  Contadi  particolari  y liGoyern*- 
tori  deDe  HO fre  Fortezze  e Guarnigioni  y altri  Offciali  e Soldati  da  loro 

dipendentiy  (yrnéMarCy  e per  Terra  comincino  y (y  efercitino  tattici 
atti  (thoftilità  per  ht  continuaitione  di  queft a guerra  contro  il  Ré  de"*  Francepy 
fuoii^afieilii  e Suditi,  eche  s*oppongano a tutte  le fueintraprefi.  Volta- 
do  y &•  ordinando  che  inopri  Suditi  piglino  informattione  della  detta  guerra 
, con  diftfaepreffa  di  non  ha<vere  altana  forte  di  comuntcatttone  con  il  detto 
de*  Francepy  o/iioiSuditii  e come  direerp  Suditi  delRé  de*  Francep,  p 
trovano  né*  nopri’Regniy  Noi  dechiariamo , ediamolanoftraparolaRea- 
le  y che  tutti  quei  dtUa  Catione  Francep  che  ft  porteranno , e condurranno 
fedelmente  verfi  di  Noi  y echenonhayerannocorrijpoudenza  con  liNoftri 
Nemici , faranno  in  ogni  pcurtd  cop nelle  loro  Ttrpmey  che  ne*  loro  Beni  , 

• e che  non  hanno  afa  minima  da  temere  deffere  moleftati , 0 tormentati  in 
alcuna  maniera.  *Dato  nella  noftra  Corte  in  Hun  ptoncourt  li  17.  Mag- 
gio 1689.  il  primo  ielNoftro  Regno. 

QucftaDechiarattionedicJemarcriadigran  difcorlb,  noi»  di- 
co (blo  in  divcrfc(ue  circondanze,  ma  nella  forma  del  Ceremo*  /nf»»'** 
male,  e ne’  termini  della  comunanza  contro  air  ufo  di  Re , c di  ndiaRt- 
Regina , come  fc  l’auttorità  foflc  bipartita  tra  l’uno  c l’altro , cofa  ‘ 
che  non  s’era  ancor  vida  in  Inghilcerra,  che  nel  tempo  della  Re-  •**?• 
gina^4TM,  e del  Ré  Fi/r^^o  d*Audria , ma  quedo  era  dato  creato 
Re  d'Inghilterra  con  dechiarattione  del  Parlamento,  rifpetto  al 
matrimonio,  c l’altra  oratale  per  dritto  d’heredità,  dimodoché 
l’auttorìtà  venne edèr  bipartita  tra  ambidue,  non  facendo  l’una, 
e l’altro  nell’auttorità  che  un  Polo  capo  ; onde  nel  Tcderd  qued» 
dechiarattione  s’andò  tirando  argomento  chel’auttorità  della  Co- 
rona^ folle  compartita-  ugualmente  , ad  ambidue  : da  che  ne 
nacquero  tra  gli  fpeculativi  della  Politica^  c delle  Leggi  difeorft 
mdtoconfufi  non  Polo  traglilnglcfì,  ma  anche  nell’ altre  Provine 
eie  dell’  Europa.  Dicevano  dunque,  che  queda  Dcchiarattio-' 
ne  faceva  vedere,  che  per  regnare  nel  Trono  s’erano'  chiamati 
due,  Guglielmo  per  elcttione  del  Parlamento-,  e Maria  per  dritto 
(Pheredìtà  ; poiché  fc  a quedas'era  data  la  Corona , folo  per  effe# 
inopie  di-Cugliehno  creato-Rè  y non  doveva  ha  ver  parte  al  Go- 

t-  vemo,. 
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verno,  già  che  non  (olo  in  Inghilterra,  ma  in  ogni  altro  Regno 
del  mondo,  non  s'ammettevano  a parte  co’ Ré,  le  Regine  j le 
non fofle nelle Regenze,  di  Ré  pupilli;  di  modo  che  le  hora  Ci 
ammetteva  aucRa  Regina  Marià , oifogoava  crederla  entrate  alla 
Corona  per  uio  proprio  dritto , che  non  poteva  queRo  edere , che 
pcrragionéd'heredità,  comcliglivoladclRcGiacomo;  &inche 
lì  faceva  innanzi  la  difficoltà,  del  Preticipe  di  (jaOes , che  già  era 
Rato  riconofeiuto  non  folo  in  Londra , ma  in.  tutti  gli  a^tri  Luo> 
ghi  del  Regno , a Tuono  di  T rombetta  con  tutte  le  formalità  come 
s’cralcmpre  fatto,  verfo  gli  altri  Primogeniti,  che  però  non  po- 
teva ha  ver  parte  nel  Governo.  Ecco  come  lì  dìfeorreva  da  que- 
Ro,  c quell’ altro;  che  qual  fodè  la  ragione  non  lo  fò.  BaRachc 
daqueRotempoin  poi,  e fuori  qucRa dcchiarattione non  lì  vide- 
ro altri  Atti  publici , o di  rapprefentattioni  al  Parlamento  che  in 
nome  del  folo  Re  Guglielmo  ; & in  oltre  quando  queRo  partì  per 
andare  in  Irlanda,  &inHolanda,  come  io  diremo  a fuo  luogo,* 
prcfentatolì  nel  Parlamento  dechiarò  che  durante  la  Tua  adenza  la- 
rdava, al  Governo  come  Reggente,  la  Regina  Maria  fua  mo- 
glie , pregando  il  Parlamento  di  volerla  riconolcere  tale  : da  che 
lì  argomenta  che  queda  Regina  c tale  come  moglie  dei  Ré  Gu- 
glielmo, poiché  (è  fodc  Rata  di  fuo  dritto,  non  haveva  bilògno 
d’edèr  dechiarata  Reggente  come  fu  fatta. 

Sorlcro  alcune  difficoltà  nella  Corte  di  Madrid  (òpra  a quello 
Kica-  ch’era  da  farli  col  nuovo  Re  d’Inghilterra,  elTendofi  trovati  Conlì- 
che haurebbono  voluto  falvare  il  Ceremontale,  e la  Polir 
tica,  e mettere  in  lai  voi  loro  in  terelfi,  con  la  fodisfattione  degli 
Se  fcropoli  dei  volgo , e queRo  vuol  dire,  che  volevano  contribuire 
con  tutto  il  loro  potere  nella  guerra  contro  la  Francia,  unitamen- 
te  con  l’inghil  terra , e con  i’Holanda , e mtto  dò  col  roezo  d’un 
trattato  come  al  folito  a pochi  manifeRo,  & intanto,  trattar 
colPrenciped’Orangc,  come  Re  d’Inghilterra,  già  che  tale  era 
Rato  dechiarato  dalla  Conventione  ; ma  non  haurebbono  voluto 
riconolcere  con funtionepublica,  un  tale  nuovo  Rè,  con  tali  citr 
conRanze,  per  evitare  lo  fcandalo  de’ Popoli  , parendoli  da  por 
ter  combattere  contro  un  nemico  comune  lènza  qucRa  formalità 
di  riconofccre  in  publico  il  Rè  Guglielmo,  ma  qucRo  non  volc-. 
va  ha  ver  parte  alcuna  con  gli  altri  lenza  cHèr  dagli  altri  nconofeiun 

to 
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I toptimaRè  : tutta  via  fi  crede  per  co(à  certa,  che  H (àrcbbe  po(« 

I (ùtoiàrlaConfederatcioneperlaguerra  contro  la  Francia,  fenza 

onataledechiaratcione,  poiché  ilRj  Guglielmo  haveva  troppo 
I gran  bilògno  per  afOcurarn  nel  Regno  della  Confcdcractione  con 
la  Caia  d’Au Uria,  per  non  comprarla  a quali!  ila  prezzo  : ma 
i*  perdite  il  vero  la  ncceilìtà  che  haveva  la  Caia  d’Auilria  di  libcrariì' 

I dall* oppreilìone , edall’apprenfìonenellaqualclatenevail Rè  di 

j Francia,  haurcbbeobligatononiblodiriconoiccieilRèGuglier- 

I mo  Monarca  in  Inghilterra , ma  il  nuovo  Gran  Turco  di  Con- 

I ftantinopolipcrRcdiRoma,  pure  che  haveiTc  voluto  confedcrar- 

I iì-con  detta  Caia  d’Auilria  per  la  guerra  contro  la  Francia}  di  mo- 

I do  che  non  c da  maravigliariì , le  gli  Spagnoli  rifoluta  la  guerra 

h controil  Ré  Luigi,  rpediiTeroordineal  Ronquillo  in  Londra,  di 

ripigliare  il  Carattere  d’Ambafeiatote,  e chiefta  udienza  fi  ralle- 
graflecol  nuovo  Re,  e con  la  nuova  Regina,  del  loro  euveni- 
mento  alla  Corona,  come  ne  iegui  l’efFetto  : & in  breve  poi  fece 
loReiTo  l’Imperadore , anzi  non  iblo  gli  ipedì  Inviato  per  far  la 
ftciTa fu n rione , ma  di  piu  gli  fcriife  una  Lettera,  che  fece  gran 
I ftrepito  nell’Europa,  perche  li  Partiggiani  del  Ré  Guglielmo, 

\ trovandola  di  iùa  fomma  gloria  , ne  fecero  transmettcrc  diverfe 
Copie,  in  diverlè  lingue , e fii  appunto  la  fèguente. 

Leopoldo  Imperadorc &c.  La [.ettcra che  Voltra Serenità  ci  ha  vo- 
luto fcrivere  nel  principio  del  mefe  di  Marzo  ultimo  col  mezzo  della  quale  i„„t» 
ci  dà  parte  della  ìua  elevattione,  e di  quella  della  fua  Sereniflima  Spola  al  i*- 
Trono  Reale  della  Grande  Brettagna  è un  nuovo,  e ficurillimo  tellimonio, 
della  continuattione,  di  quell’ amicitia,  ediqueiraffbtto,  ch’ella  ha  fem-  g<i4mo. 
prehavutoperNoi,  eperglilntereflìdcIIaDolhaAugullaCara.  Dallacon- 
llderattione  d’una  tale  amicitia , come  ancora  di  quella  della  Ferfona  di  Vòllra 
Serenità,  c della  fua  (ingolareinclinattione  alla  caulà  comune,  che  Noi  hab- 
[ biamo  Tempre  fatto  una  p^colarillima  (lima  dellaiuaPerlana,  &alpr«rente 
che  ha  piacciutoalla  Divina  Bontà  d’aggiungere  un  nuovo  fplendore  alle  glo- 
riceli Vollra  Serenità,  noi  vogliamocon  ogni  affetto  congratularla  > c Noi 
! ne  babbiamo  concepito  un’ allegrezza  unto  piu  grande  che  Noi  damo  perfua- 

fi , che  mediante  l’augumenuttione  della  Potenza  di  Vodra  Serenità  gli  Inte- 
I ledi  comuni  ne  rìceveranno  un’ appoggio,  & un’ foccorfo  infallibile.  Inque- 
I (b  maniera  dedderiamo  di  tutto  il  noltro  cuore,  che  l’elevattione  di  Vodra 
L Serenità  tanto  allagloriadella  fua  perdona,  che  all’ avanuggio  d^li  uni,  e 

[ d^li  altri  Regni,  e Provincie  contribuifee  alla  tranquillità,  &arbcncdcio 
della  Chridianità.  Noilaringratiamòdelladhccradechiarattione  che  d ha 
* ùttD,  e Noi  dedderiarao  che  Vodra  Serenità  habbia  quedo  mededmo  denti- 

I*  mento  di  Noi , che  Noi  non  babbianio  colè  alcuna  nel  q^re  che  di  conti- 

; ’ nuar-  . 
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Tiuargli  io  contro  cambio  la  noiha  antica  amtcitia,  e confirmarla  con  tatti  U 
(crv  iggi  che  può  pretendere  da  Noi  { afiicurandoiacheNoi  non(ok>  ofletva* 
remok  Allunze,  elinodidiaueflàfirettaamicitia,  ch’èftataaltre  volte  tra 
Noi>  il  Sagro  Imperio,  òtilkegnodellaGrandcBrenagna,  maancoradi 
concorrere  con  calore  a tutto  quello  che  può  riguardare  gli  Intcrcfii  dell’  Impe» 
rio,  cl’utilità  de’ due  Regni  La  qual  colà  Noi  promettiamo  dkftettoafe 
tanto  piureligioramcnte,  cheNoi  fiamo  perfiiafi  che  Voftra  Serenità  uferà 
della  lìdia  Clemenza,  crooderattionc  in  riguardo  de’  fedeli,  & ubbidienti 
Carolici,  ch’ellacihafattoconorcereconlefiielettcrc,  tanto  nelle  Provin- 
cie unite,  che  nel  fuoingrciro  in  Inghilterra,  havendo  in  quello  corrifpofto  , 
a’nollridcfideri,  & all’ intlanze  che  Noi  gliene  habbiamo  fatto.  Eflendo 
appoggiati  di  quelb  fperanza.  Noi  preghiamo  Tua  Divina  Maeflà,  che  gli 
piacciadi favorirei  giudi difegni  di  Voftra  Serenità,  e di  tenerla  nella  lua 
iàntaguardia.  Dato  in  Vienna  li  16.  Giugno  1689* 

Dispiacque  quella  Lettera  a certe  pcrfonc  fcropololé , e lòpra 
tutto  Ècclclìallici  che  credono  gran  colpa,  e gran  vergogna  il 
praticar  troppo  ftrettamen re  con  Heretici,  &i  Franccfi  andavano 
dicendo  da  per  tutto,  che  quella  era  una  Lettera  fcandalola,  poi- 
chenniilcnonlìlàrebbcrctittaadunRèdiSpagnanelIarua  fucccf- 
k Itone  alla  Corona,,  benché  di  grullo»  c iegitimo  dritto,  e che 
^ s’havevavolutobravare  ilpublico,  nel  renderla publica,  cfarve» 
deteil  poco  conto  che  lì  teneva  del  Ré  Giacomo , coli  ingiulEa- 
raence fcacciato  dal  Trono,  al  di  cui  lidabilinento  doveva  il 
primo  contribuire rimperadore-,  dovechetutto  al  contrario,  fa- 
, ceva  gloria  di  contribuire  al  Tuo  predpitio»  Però  i buoni  politici 

approvarono  in  quellala  rilòluttionc  nell*  clprellìoni  obliganci  e 
^ di  affetto  di  qucifetante  e tante,  che  dal  Re  Luigi  furono  Icricte  al 
Tiranno  Crom vele,  allora  che  PinduUè a confederarli  fcco»  per 
abbattere,  e minate  la  Cala  d’Aullria.  Ma  quello  che  riufcL  più 
feplibile  al  Conliglio  Reggio  del  Ré  Chriflianiilimo;  dico  del 
Conliglfo,  poiché  quello  Monarca,  conia  Tua  Augnila  mode- 
rattione,  non  é capace  d’appaflionatfi  né  nel  bene,  né.  nel  male: 
ma  il  Conliglio  torno  a dire , trovò  molto  acerba  Ta  Dechiarattio- 
ncdclPrencipccPOrangc,  e ne’ concetti , CDell’efprcflioQidiRc 
de’Francefì  ; c benché  lì  rìdellèdi  ratto  ciò  nella  Gone,  pure  fì 
eonofee  va  nel  fronte  de’ più  intcrefari  alGovcrao  che  vi  era  dell* 
amarezza  nell’intcriore;  e qucllochcli  mortificava  il  più  che  non 
làpevanoin  qual  maniera  comportarli,  poiché  llimavano  quali 
tutti  li  ConliglKri,  colà  indecente  alla  Maellà  d’un  Monarca,  coli 
invincibile  e glerìolò',  dtfàf  dcchiaracaom  di  guerra  contro  aduti 
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nunifefto  Ufurpacore  y che  bifbgnava  farla  eoo  ogni  rigore  lènza 
. dcchiararla.  Con  tutto  ciò  redo  concbiufb  che  li  dovcHc  publi- 
care  fenza  ritardo  del  tenore  lèguente. 

Sua  Maestà  haurebbe  decEiaraco  la  Guerra  all’ Ufurpatored’Ingbil- 
<erra,  fubicochccominciòafarellrepitolafualntraprcfat  fcEllanon  havef- j.  ..  , 
fe  havuto  deir  apprenlìone  di  confondere  con  gli  Aderenti  del  detto  Ufurpa. 
torc  li  Suditi  fedeli  di  Tua  Maefli  Brittanica  i c fe  non  haveflc  fempre  fperatò  '* 
cheleperfonepiìihonorevoli}  piùgiudiciofe^  e più  inclinate  alla  r^^ione  rra  gbci'm^ 
gliioglefì,  haveranohorrorc  di  quel  tanto  che  li  Fautori  delFrencipe  d’O. 
range  d’Inghilterra,  e di  Scoria.  Ma  fua  Macftà  elTcndo  Hata  informata  che 
ildettoPrcnciped’Orangeglihadechiaratola  guerra,  con  fuo  ordine  fotto 
ladatadelli i7.del  mefediMaggio.  Sua  Maestà  ha  ordinato 
ET  ORDINA  a tutti  li  fuoi  Suditi,  VafTalli,  a Servidori  di  correre  mano 
armatacootroglilnglefij  eScozzefì,Fautoridell’ Ufurpatorede’R^nid’In. 
ghilterra,  havcndolidifcfocomedifcndeperl’auvenire  ogni  qualunque  mù 
nimaofocieti,  ocomerciocon  glilleill  fotto  pena  della  vita,  & a quello 
fine  fua  MaeHà  da  quello  momento  in  poi  ha  rùrocato  come  n'voca  ogni  fono 
di  Licenza,  Falfaporto,  Salvocondotto,  Salvaguardia,  che  potranno  efle* 
re  flati  concefli  da  Tuoi  Macilà , o da’  fua  Luoghpt  menti  Generali , & altri 
ficiali contrari  alla  prefente,  havcndoli  dechiarati  nulli,  e di  niun  valore. 
Difendendo  a chi  fi  lìa  d’havere  alcun  riguardo.  Manda , & ordina  fua  Mac. 

Uà  a]  Signor  Amiraglio , a*  MarefcialU  di  Francia , Govanatori , c Luo. 
ghitcncnti  Generali,  & a tutti  li  fuoi  altn  Officiali  a chi  fpetteii  di  fare  efe. 
guire  il  tenore  della  prefente,  dafcunonel  fuo  particolare,  nella  llefa  della 
fuagioridittione.  Perche  tale  èia  volontà  di  fua  Maelli,  la  quale  intende 
che  la  prefente  lìa  publicata , & a£ffa  in  tutte  le  fue  Città  tanto  Maritime  che 
altre  r acciò  che  alcuno  non  ne  pretenda  caufa  d’ignoranza.  Dato  in  Marli  li 
aj.Giugnodel  1^89. 

Quei  che  hanno  iempre  vilTuto  nella  perrualTva  della  debolezza 
della  Francia,  e che  hanno  ancora  creduto  vero  timore,  quello 
cheiiRc  Luigi  fìngeva,  come  fi  è detto  di  fopra,  per  incantar 
megliogli  fpiriti  degli  altri,  acciò  non  fi  provcdellèro  di  forze  gran- 
di trovarono  mal  fondata,  per  non  dircaltro  di  peggio  quella  co- 
li acerba  Dechiarattionc , parendo  a loro  non  eficr  buona  mafli- 
ma  d’irritare  un  Nemico  con  ingiurie  coli  atroci  d’Ufurpatore, 
ma  tutto  al  contrario,  o doveva  fingere,  o procurare  di  ridolcirlo; 
ma  il  buon  Luigi , che  ha  fempre  faputo  quello  che  dovea  fare,  non 
ha  mai  mancato  in  quello  che  dovea  dire.  Ma  già  che  fìamo  fui 
particolare  delle  Cole  d’Inghilterra,  farà  bene  di  vifitare  un  poco 
gliandameuli  del  povero  Re  Giacomo  efule  in  Francia,  e quello 
che  andaflc  operando. 

Le  disgraiie  del  Rè  Giacomo  riufdrono  veramente  fenfibili  nel 

petto 
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petto  del  Rè  Luigi  non  tanto  per  il  zelo  di  Rerigione,  o delitó’» 
uwca"  chcne’Ptcncipi  l’uno , c l’altro  non  ferve  che  di  colore,  e 
corno,  di  manto,  come  che  per  l’afTronto  che  riceveva  la  Tua  Corona,  di 
maltrattare,  anzi  fcacciare  dal  fuo  Regno  un  Ré,  dopo  clTcrn 
egli  dechiarato  J^btevìrreji  comuni  gli  Intereffi , a fe^o  che  quei  che  hot- 
levano  t uno , ferivamo  t* altro.  Ma  molto  più  (ènfìoile  fu  l’avifo  dell* 
ingrclTo  al  T rono  (che  da’  Francelì  non  lì  credeva  almeno  coll  pre* 
(lo)  d’Inghilterra  del  Prenciped’Orange,  che  come  nemico  irre* 
conciliabile  haurebbefcommollb  tutto  per  vendicarli , e già  erano 
pur  note  le  trame  di  confederattìoni  ches’crano  ordite , eche  s'an* 
davano  ordendo  per  la  guerra  contro  la  Francia,  di  modochc  non 
fi  mede  in  difficoltà  la  delibcrattione  nel  Conliglio  Reggio  di  Pari* 
gi,  difollenere,  e provedere  il  Re  Giacomo  di  potenti  forze  per 
palTare  in  Irlanda , poiché  Ibllcticndo  pei  (e  quello  Regno , bau- 
lebbe  incalorito  meglio  i lìioi  Partiggiani  d’Inghilterra , e di  Sco» 
tia , la  qual  cofa  lèrvirebbe  ancora  di  gran  divcrlìonc  alla  guerra  già 
rifoluta  contro  la  Francia.  Si  trovava  Viceré  in  Irlanda  per  ri  Ré 
Giacomo  il  Conte  T'trconel  buon  Catolico , c zclantiffimo  per  ti 
fuo  Padrone,  alla  di  cui  di  vottione  andava  conlcrvando  il  Regno, 
cheperelTcr  di  molro  maggior  numero  i Catolici  de’  ProtcHantf, 
non  lì  metteva  in  dubbio  un  buon'  elìto,  che  fu  la  ragione,  che 
fece  affrettar  li  foccorfi&  il  paflaggio  in  Irlanda  dello  fteffo  Rèr 
Giacomo,  il  quale  lù  prò  villo  di  tre  milioni  di  Lire,  di40ao.de* 
migliori  Soldati-,  di  350.  ottimi  Officiali  del  Regimcnto  di  Caval- 
leria d’Allatia-,  di  4oo.^Italiani  mandati  dal  Duca  di  Modona;  c 
di  più  di 500.  Inglell,  cScozzclì  ch’erano  fuggiti,  per  lèguire  la 
fortuna  del  loro  Re  : & io  oltre  copiolìffime  monittioni  d'ogni 
forte  di  guerra , cdibocca  ; e per  Ipallegiarlo  di  configli,  e ren- 
dere più  fallofa  quella  Imprefa , glidiedc  il  Re  Luigi  per  accom* 
Bagnarlo  il  Conte  d’Avaux , con  Carattere  di  fuo  Ambalciacorq 
maordinario  appreffo  di  Lui.  . 

Dunque dilpodoil  tuttoalla lùa partenza  H Re  Giacomo,  do- 
Virtem»  pohaver  nomùiato  il  Signor  Solfito*  acciò  pallàllc  io  Italia  comc  fuo 
aci*tS’*  Inviato,  per  veder  di  tirare  foccorlì  da  quei  Prencipi,  licentiato- 
lì  dalla  Regina  lùa  moglie  e dal  Re  Luigi  con  abbracciamenti  di 
grande  tenerezza  partì  di  Parigi  li  i^.Fcbraro  accompagnato  alcn- 
. ne  Leghe  dal  DelEno,.  c dal  Duca  d’Orleana»  come  ancora  da 
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MònGgnotD/uùtf  ch’era  (lato  Nuntio  in  Londra;  & il  giorno  (è> 
goentc  andò  a dormire  in  Orleans  ; li  cinque  di  Marzo  arrivò  a 
Breflidove  trovò  la  Flotta  che  doveva  condurlo , compofta  di  13. 
VaTccllidiguerra,  8.  t'regatc,  Barche  a fuoco,  etfc.  altri  Le- 
gni, per  l’imbarco  delle  Militie  tanto  a piedi  che  a Cavallo,  Mo- 
nitioni,  e viveri,  ma  fu  forza  fcrmarfi  alcuni  giorni,  tanto  per 
afpettare  alcuni  Officiali , cSoldad,  come  per  vedere  il  cotale  com- 
pimento deir  imbarco.  Se  in  tutto  il  tempo  venne  honorato,ercr- 
vicocome  fe foQeflatoiI Re ifleflò.  Laleradclli  8.  s’imbarcó  nel 
Vafccllo detto  UFraaeefi  di  50.  Cannoni,  comandato  dal  Signor 
PauetuTf  e benché  quafì  tutti  quelli  LegnifolTero  Francefì , ad  ogni 
modos’inalborarcno  da  tutti  le  Bandiere  Inglcfì  ; la  macina  dclli  9. 
fi  mclTevela,  con  apparenza  di buoavento  che  in  breve  cambiò, 
onde  fò  forza  ripigliare  il  Porto,  (ìnoalli  17.  che  divenne  favore- 
vole^ il  fìglivolo  del  Conte  Tircònel  era  già  pallàto  in  Irlanda  li 
15.  con  una  Fregata  provilla  dottimi  Marinari , per  dare  avilb  al 
Padre,  delia  partenza  del  Rè  e de’ Ibccorlì.  Verfb  gli  otto  della 
macina  deili  11.  arrivò  il  Re  nel  Porto  di  fipigptUt  dove  il  Regi- 
mento  del  Conte  di  Tirconci  lì  trovava  io  Guarniggione.  Quivi 
fi  fermò  quella  Maellà  due  giorni  per  vedere,  e dare  ordine  egli 
(lelToallo  sbarco  di  tutto,  chefeguito,  e divenuto  favorevole  il 
vento,  rìprelè  la  Flotta  che  rhavea  Condotto  la  llrada  di  Brcll,  c 
dove  fu  di  ritorno  li  18.  dopo  haverfoffierto  qualche  fcaramucciata 
(per  coli  direj  fallidiolà  con  le  onde  del  Mare.  La  macina  delli  15. 
partì  il  Re  con  gran  comitiva , e portatoli  a Cor^e , quivi  fii  ricevu- 
to dal  Conte  di  Tircònel  con  i maggiori  fegni  d’applaulo,  e d’ho- 
note,  chefu  pollìbile,  e nel  punto  illeffio  partì  il  Conce  perla 
volta  di  per  ordinar  meglio  gli  apparecchi  della  ricettione 
difua  Maellà;  ecolìordinatonil  tutto,'  le  ne  padò  il  Rè  in  Du- 
blino, accompagnato  da  più  di  aooo.  Cavalli,  e mille  Signori  di 
vaglia  tra  Officiali  Milordi , e Cavalieri  tanto  Inglelì  che  Scozzeli 
Irlandelì,  eFranceli;  & è certo  che  la  fua  entrata  ih  quella  Città 
fu  fuperbillima.  Ma  non  fb  meno  fuperba  quella  che  feguì  in  capo 
a tre  giorni , cioè  li  3.  d’Aprile  dell’  Ambafeiator  Conte  d’Avaux , 
diecome  li  c detto  dal  Rè  di  Francia  era  (lato  mandato  con  tal  Ca- 
latterc  per  rilédere  apprclTo  quello  Re. 

. Quella  fu  la  prima  funtionc  publìca.  che  fece  U Ré  Ciaconio 
^*Part€  11 L rrr  nella 


Udienzi 

ixu. 

Mt». 


Compii- 

Bcnio, 


49S  T E A T R O C A l.  E I C 
nella  Metropoli  dell' itUadt,  che  fu  aSccràta  con  Ibaiiao  faAd^ 
per  far  tanto  più  tirpicadcre  la  fuaMacftà  agli  occhi  di  quel  Pepo* 
lo,  dal  quale  non  poteva  olière  fiù  acclamato  di  quello  fa  Con* 
dufleaquella udienza  l’AmbalciatQre,  (che  compatvecon  pmltir 
perbalivrea,  eprar<obil  Corteggio  di  quello  havcafactòncllc  Toc 
Ambafciatcdi  Venetia,  e dell' Haga)  il  Conte  di  Tircoocl  Viceré 
accompagnatodaio-Carozzeafei,  epiùdii5.aquattro,'  olite  « 
60.  Omciali  de'  piùiiguardevoli  a Cavallo , ulb  nuovo.intalifun* 
ciom',  dall’ una  ,*  c l'altra  parte  della  ftrada  vi  erano  a fpallieraile 
Militie  della  Cittadinanza.  iL'Ambafdaiore  baveva  fcco  ai  fnd 
corteggio,  oltre  a quei  della  ftiapropria  Corte,  un  gran  numero 
de’  principali  Signori , òc,  Officiati  Francelì.  li  Re  u fece  vedere 
lèdente (ù un  MaeftolaTroiK>aizatQnellagianSala,  (otto  ad  un 
Baldachioo  di-ricamo,-  nella fua  lìniftra  (opra  uno Scabello;  fedeva 
il  Cancelliere  del  Regno,  con  li  Sigilli  innanzi  a Lui,  e tutto  all? 
intorno  del  Trono  «i  era  coofulàmontc  ma  benveftita  la  Nobiltà 
chehavcalèguito  ilRc,  & i Signori  d^Irlanda,  & in  quella  ota-> 
niera , atcoltò  fua  MacRà  il  complimento  che  gii  iècc  P Ambafd»* 
torecon  tali  elprellìoni.  - ' . 

Stai.  L'Jntarenc  oheil  Rè  mio  Signore  pi^Kaia  (urto  ciò  che  rigmf4 
dalajxrfooadi  VollraMadlà,  m’haim^>Aòdil%uirIa  io  una  coli  grande, 
ecofìlcgUimalntraprc&j  per  fargli  conofccrc  da  quello  le  prove  della  fua 
biionaunione,  e deir  amicitia  che  vuole  manreocre  con  ella  in  ognitempó^ 
in  ogni  luogo  ^ 8c  in  qualunque occalkme.  Come  gli  piaceancora  fààgli  CD* 
aofcerc  in  tatto  il  foccorfo  che  dipende  da  Lui,  il  tmidcrio  che  tiene  dà  ve* 
(fervi  trionfare  de’  VoAri  Nemici , e fbttomctteie  alla  Vollra  ubbidienza  U 
Vodri Suditi rubctlii  non  credo  Si  a a che  Ila  nicLlTario  di  dare  a Voilra 
MaelU,  di  nuove  chiarezze  dlqueda  vcritd.  Da  le  defla  lì  trova  perAiala 
delle  bu^e  incIiniaioni/lcUe  buone  c dncere  intcnttoni  del  Rè  mio  Signore  fai 
dio  riguardo.  Ha  già  veduto  Vodra  Maedà  con  quale  all^rezza,  cena 
quale  diligenza  ha  abbracciato  roccaldoac  d’appoggiare,  e di  fofleiK(e<U 
giuditia,  e la  ragione  della  fua  caufar  cnondubbuocheooi)  da  ella  perfuaifii 
che  il  Rè  mio  Signore  non  dirà  meno  fcndbife  ne'  felici  fuccefli  de’  dilcpù  di 
VodraMaedi,  come  ancora  al  bene,  cprofpcrità  de’ fuoi  Popoli.  Inflitti 
Sire  pigliacolìacuorei VodriìnterelTi,  chenonlàpreipanecip«ngli  nuo* 
ve  che  po&no  rioTciffe  di  maggm  Ibdisfiationc  chequeUe  del  buono  dato  od 
quale  veggo chelÓOogliadàridt.Vodra  Maeftà in  quedoRi^na  Le  accl^ 
mattiooi  uiùvcrRli  di  tutti  Vodri  Suditi,  e pili  in  particolare  i fegqi  d’accia* 
mattioni,  d’allegrezza  , (Tamoic,  ed’un  draordinarioaf^Uufuche  quedà 
Città  Metropoli  sfatto  corcete  nel  fuo  arrivo  : quello  zelo  Sire  che 
(uctoilVodra  Popolo  flifauida,  tcdùnoniaaclfeproullf  cUvokt  maoteoct* 
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fi«]rioUl^alfiioIddio&.alfiiQAc}  la  prudenza  s elaconOaiv- 

zad'un  Capo  ebe  ha  làputo  in  quello  Regno  j rompere  tutte  le  mifure  de’  Vo* 
tóKc'mici,  e rendere  inutili  tutti  li  foro  sforzi  : ih  Ibnhna  la  buqoa  rìrolu- 
tionei^  elabuófndirpoiìtridDeneUaqaileveggotatrìiVuftriSuditidi  fagii- 
ficareblorovka^  peruncoTibuonPrcndp*  : tutte  quelle  colè  S 1 xa  <«> 
nono  pigino»  &uotefiimonio  indubiobile  della  fortuna  che  accompagorà 
^yo^Armi.  SonopcrUuroancorachccome  Vollra  Maefii,  ha  quello 
di  comune  con  il  più  fanto  dì  tutti  li  Ré , che  non  folo  ella  li  vede  al  prefeote 
fjx^Iiata,  te  abbandonata  quali  generalmente  da  tutti!  fiioi  Suditi  in  Inghil* 
terra , ma  conviene  ancora  fopportare  il  dolore  di  veder  nella  Tua  propria  Fa- 
miglia, gii  Auioori  di  quella  libcUioec.  Ella  goderi  ancora  deUa  Iteiraicli- 
citi  delia  quale  gpdè  qucHo  prudente  PiCDcipe  > ■ . a H vedrà  ben  todo  ridabUi- 
ta  nc’  Tuoi  Suti  f col  mezzo  di  quello  picciol  numero  di  Suditi , che  gU  fono 
rcllati  fedeli.  ' 11  Ré  mio  Signóre^  comcilmiglìòreaihicndi  VodraMacllà, 
ila  ben  volato  che  I fiiOt  Suditi  fiaveflero  parte  a quella  gloria  5 che  però  vi  ha 
dato  quelli  che  ha  ftimato  più  capaci  d'appoggiare , e (olle  nere  il  zelo  de*  Vo- 
dri  SuditifodcJt-  Quclltióood^UOificialiGeneraU,.  de’.qoali  conolce  il 
fnergo,  lacapac^^,  c refpcrienya y eduronutuc^^puecchiaùapoart- 
foarraiarenélaiororicài  néillóroranguc,  pcrillèrviiio  , e vantaggio  della 
Maedà  Vollra. 

^Per  quello  che  tocca  almioparticoUre  Sixe  che  il  Ré  mioSignore  ha  volù. 
cobonorarmi  del  Carattere  di  Ilio  AmbafdatoreapprclTo  della  MnedàVolln, 
non  ho  tanto  coolìderato  la  dmnità  di  quello  impiego,  coll  fuperiore  alle 
loie  forze,  quanto  che  la  fodisutrioncdcll^, mia  propria  indinattione,  tc  il 
delidcriochcrcngppcrrendercaVollraMaetlà,  tutti  li  maggbri  Icryigi  de’ 
quali  potrò  eircr  capace.  Con  quefta  coofìderattione  S i x z io  riempirò  cox 
torta  l’applicattionepolTibile , tunii  debiti  del  mio  Miniftero , eifendo  Hou- 
tódi  non  potcriueoofapiùgrataal  Ré  miaStgoorechedifarirecon  tutto  la 
sforzo  maegiofe , .quel  Ftencipc  che  dima.il  quello  mondo,  echetaoto 

apiacconudeia  come  amico,  e parchié.  v - ' 

'RifpofcilRc  con  grandillìma  civiltà,  c co  concetti  allài  fom- 
iniffivivcrfo  alle  grandi  oblìgattioni  che  conletvava  alfa  gencrofà  wfpofti. 
grAndezza  d’animo  del  Re  Chriftianiflìinp,'  a cui  dopo  Iddio  '***’ 
lutto  doveva;  nngrattandp  l^Ataba(ciatorc  del  Tuo  zèlo  dcI  Aio 
|ùuticolare , ameurandoU  che  tra  le  altre  tnEnitc obligattioni  che 
confcrvaa  fua  Macftà  non  Ilimava  picciola  quella,  d’haverlo  fatto 
accompagnare  d’unSqgetto,  ornato  d'un  tal  Carattere , ed’un 
loeqtocoC grande,  oltréad  an'  eTpcricn^^a  coE  matura,  e la  dì 
«cu  pocToiugli/àraffcmpre  grattilìma,  cpme  ancora  i (uoì  huapì 
4viU,  econuglj.  Finitala  fua  rìlpòita  il  Rè,  fua  Eccellenza  pre* 
^fua  Maefta  di  volere  aggradare  che  quella  Nobiltà,  c quegli 
FcanccE  che  l’havcano  accqmpagnatpin  quella  funcionq, 
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luvenero  Thonore  di  baciargli  la  ijaano  infcgoo  del  loro  rìrpctcaofii 
zelo  come  (eguì,  & entrarono  li  primi  U Signori  di 
moat,  Foitttiemxy  PuJJìgaaat  & altri»  ancorché  la  maggior  parte 
erano  già  partiti  per  andare  all’ Armau,  etuttifuronoaccolucoa 
grandiiSìma  amorerolezza  dal  Rè  ; il  quale  pranfò  in  pobiico  not^ 
burnente  lèrvito»  encltempoiftcflbinun’  altra  tavola  nella  Sala 
iftefla,  c nell’ bora mcdelìnupranlarono  rAmbafeiatote»  ilTir< 
conel,  &altriQrandL 

In  tanto  furono  (pedite  le  Lettere  per  la  convocattione  del  Par^ 
lamento , aUìgoato  per  li  17.  di  Maggio  nella  Città  di  Dublin.  Par> 
tì  poi  il  Re  li  lei  d’Aprilc  verlo  il  Nono  d’irlanda  » verfo  dove  s’e* 
ra  incaminata  gran  parte  della  lùa  Armata»  havendolcco  lo  fteillo 
Ambafeiatorc»  ilTirconel»  fic.il  Duca  di  Barwick  Aio  figlio  na* 
curale  : gUriufcifacUcdi  renderfi  padrone  di  CoUrmtu  una  delle 
trePiazzeforticbchavcanonel  ioro  potere  i Proteftanti,  e dove 
haveano  fatto  proclamare  H nuovo  Rè  Guglielmo,  e le  altre  due 
erano /0MÌdr»j>,  c hmdonderf.  In  quanto  alle  due  prime  non  fi 
melTe  gran  ditficoltà  all’  acquilo  perche  i Protellanti  fcacciati:li 
Carolici  alli  quali  non  A fidavano  molto , reftarono  poi  deboIiiIì> 
Ta\\  tfs^Londmittyy  non  folo  non  fu  coA  fàcile  il  rcnderfi,  madi 
più  fi  difefe  con  tanto  vigore»  che  fi  può  dire  che  la  maravigliofà  » 
egloriofà  cofianza  di  quefii  aflediati  in  una  coli  oAinau.difclà» 
faivò l’Inghilterra»  laScotia,  ePlrlanda»  poiché  al  Acuro»  che 
le  il  Rè  Giacomo  bavelTe  pofTuto  pigliar.quc  Aa  Piazza  non  folo  fi 
farebbe  adìcurato in  Irlanda,  mapadàto  in  Scoria  hanrebbe  inca^ 
loritotjueichefoAencvano  il  Tuo  partito»  e rinforzato  il  numero 
de’ fuoi  Partigiani , farebbe  IcorAi  alla  volta  d’Inghilterra,  e ièa> 
zadubbio  che  le  cofe  non  (àrebbonoandate  coli  male  per  Lai  dove 
chetano  al  contrario»  mentre  l’o/linata  difdà  di  qucAa  Piazza 
diede  altra  faeda  agli  affari.  Quando  quei  di  Londondery  inte^ 

fero  che  il  Re  Giacomo  veniva  in  perfona  con  grolTo  Efèrctto  » per 
rcnderfi  Signore  di  quefta  Piazza  lèacdati  tutti  i.Catolid  fi  dilpo» 
(ero  alla  difefa , havendo  dato  le  chiavi  delle  quattro  Porti  » c del 
Magazzeno  delle  Moni  rioni  » & U Governo  della  Città  al  CoUnnet 
7i&t/ippxchc  già  era  flato  Governatorcnel  tempo  del  Re  Carlo»  e 
come bnon Protc dante  iotraptelè  il  Governo  con  zelo»  & acuì 
^uci  Cittadini  giurarono  di  voler  morire  più  tofto  che  cenderfi, 
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^ le  fattioni  che  vi  erano.  Per  ridurre  qaefta  Fortezza  ib 

ipedito  Milord  Monyvfe  coi  iòo  Luoghoteoence  Ltmiy  con  lei 
■ buone  Compagnie.  Nonoilamelariloluttione  prefaiì,  vedeii> 
doli  fenza  polvere,'  il  Governatore  col  Coniìglio  degli  altri  Capi* 
lolo,. 'con  quella  condiccione  che  non  entrarando  nella  Città  we 
due  fole  Compagnie  di  Proteilanti,  che  il  Governo  làràdatoal 
-LuoghotenenteLiM»^,  ecbela Piazza  farà  tenuta  alla  divotione 
del  Kc  Giacomo,  &nza  che  di  dentro  havellèto  parte  alcuna  li 
Catolici  nel  governo. 

Jo  non  pretendo  qui  entrare  in  quelle  drconilanze  per  altro  zC- 
iàt  riguardevoli  che  fono  fucceflì  nel  particolare  di  quella  Piazza , Aiiri 
cheparevaeutrataalladivotionedelHc  Giacomo,  ma  che  io  ef-  mmàì» 
ifettoperedèrdi  dentro  tutti  Proteilanti,.  gli  ciTecti,  & il  cuore 
iuronoicmpreperilRcGuglielmo.  Baila  che  per  opera  del  Si-  ut^ 
gnor  Predicante  fPii/r/le/ ch’era  Rettore  della  Chieia  di  Donagmo- 
re,  nel  Contado  di  Tironne,  vennero  trovati  imezi  di  dechiarar 
la difefa di  quella  Piazza  per  il  Guglielmo,  e fcacdaco  dalla 
Città  il  Colonnello  Lundi , fu  hkttoGovernatoreil  detto  Walekel, 
ilqualeiìfiimòobligatoiacoogiunture  limili  per  confeienza,  di 
lare  l’ofiicio  di  Moiie , e di  Gioiue.  In  tanto  arrivò  il  Capitano 
Giacomo  Hamilton  d’Inghilterra,  con  450.  Barili  di  polvere,  e con 
arme  per  due  mila  Huomini,  che  fu  veramente  un  gran  foccorib, 

.olcrc  che  il  Rè  Guglielmo  oportunameote  haveva*  ipedito  ancora 
li  Colonnelli  Cunghan , eRichard  per  ailìllere  aquelP  ailèdio,  e 
per  ailìctjtareqùegli  Abitanti,  cheoeu.tolloli  ptovederebbe  d’al« 
tri  potenti  foccoriì , da  che  inanimiti  quegli  Abitanti  conchiufeto 
di  mantenerli  aUa  divotione  del  Re  Guglielmo,  aprezzo  del  lo^ 
rofangue,  non mancaodoeloquenza  làgra,  c profana  aì9^a/ckfti 
per  renderli  tèmpre  più  zelanti } & al  contrario  il  Rè  Giacomo  ver 
dendo  di  quanta  importanza  gli  era  quella  Piazza , sìncaminò  egli 
ilcdò  in  pedona  a quella  volta,  ma  fu  forza  di  raccomandare  ad 
altri  lùoiOfiìciali  quell’ allcdio,  eritornarlèneinDubliao; 

•«.Nel  fined’Aprile  parti  la  Fiotta  daBreR  che  il  Rè  haveva  dcRi- 
natoper paflàrein  Irlandacon unnuovo Ibccorlò,  loito-il  comao- 
dodel  Signor  Gamboftt  compolladi  xi.  ValcclH  ^guerra,  e di  più 
di  1 50.  al  tri  L^ni  carichi  di  Monittiotri  di  guerra,  edi  bocca,  di 
piùdKoo.Omdali,  e4iaooo.SoidaaL  • In  Inghilterra  i^  Ré  Gur 
tv,.  rrr  ) glicTmo, 
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glielmo,  Ce  il  Parlamento  havevano  fatto  l’ultimo  sfbneo  della 
mauirìtàde’ConTigU  per  cercar  mezzi  d’impedire  che  di  Francia 
non  pafTaflèro  (òcct^  in  Irlanda , ma  riuldroDO  mutili  i mezzi  che 
s’Atiaatono  proponendow  Però  venne  fpedito  i’Ammimglio  Hàb- 
che  comandava  la  Fiotta  ingicfèj  0e  Holandelè  con  un  buon 
numero  di  Valcelii  di  guerra  de’  migliori , verfolc  colie  d’Irian- 
da,  -per  far  quel  canto  che  fodèpo(Cbile.<,  che  al  ficaro  non  mad> 
còdi  farlo , ma  la  Fiotta  di  Francia  col  favore  delvcnto  palTòi  fcnza 
difiurbo  alcuno,  e sbarcato  il  foccor lo  nel  riconrononfoloai^coò 
lì  combatto  cbeparevadifpolio  a dargli  THerbtriy  ma  di  più  gua- 
dagnatoli vento  il  G*mhmvt  attaccò  fieramente  la  zuffa,  e non  ci 
é dubbio chenon  haveflèjo  &tto  maravigliofiunente  il  loro  dovere, 
: egli  uni , egli  alni , ma  o rifpctto.al  favor  del  vehco^  o ad  altra 
cagione,*  balbi cbei  Franccfihcbberònon  picciolo  vantaggio ^ t 
l*Hcrberrcon  la  perditadi  più  di'400.  de’  Tuoi , fé  ne  ritornò  in  fa»* 
ghilterra per rifarcirlì de’ danni,  chchaveano  fofierto  i Cuoi  Va- 
Icelli.  Nel  prindpocbes’erapoAofiilMategliavifi&aJtreGaE- 
aette  d’Inghilterra,  Cc  d’Holanda,  haveano  pornto  che  quello 
Ammiraglio  s’crapoftoin  Mare  con  14.  Vafceni , ma  nel  rìtomo 
poi  dopo  la  zuffa  cofivantaggiofà , fi  pablicò  chi  non  havellè  ha- 
Vuro  più  che  (òli  18.  Vafcdii  : però  li  Francefi  fcriflèro  fcmprt 
ch’eraoo  partici  con  fcig.  Vafcelli , eritornaticoni^.ocfiéinai  po- 
UMo  (àpere-,  perchedopo  tanto  macuraco  per  impedire  li  ibcooc^ 
cheli  mandorlo  18. ioli  Valcelli  contro  la  Fiotta  dì  Franda>  che 
fi  fàpeva  elTere  di  z6.  Cómunque  fia  vennerolodati  d'ona  (Itaordi- 
naria  bravura  gli  Inglefi , eritomcrì  a Porsmouth , ilRc  Coglici* 
movi  fi  portò  in  breve,  pcrvifkar  dcttaflona,  edare  ghordiài 
oicefiàri  perii  rifjudmeatodc’dannL  fiallaofaafiiaMaeftìabhtac» 
ciò  alfetraoiamente  l’ Amiraglio  Herbert , c per  Timnnerarlo  dà 
queda  glorìoikC ma. Arcione  digran  bravura,  nell’  haverfi  potato 
impedite  di  ricevere  daiHM  maggiori,  lo  aeòComaiU  Tonipnr^  « 
per  confègoenzaPatidd  Regna  LcGazzetcedìEcancialwflcro 
poi , du  rouTdpm THOthad^Uffrendere  deHnifrofitntÀ^ hm»*  'con- 
i^adtlPrenòftitOrmip^  bem  rÒBmurrftJijiiei  eyermu 

fièni  bsttMtt  aemkiqtud’ ààsrinn^/ànmfii»Ue^p$à<ebebiatUr 

fabbanoì  QaeBo  che  diede  maraviglia  a.tacri  che  nilitnio  pocevìa 
compreadercv  dovefiafTcqueliagranflocu,  «heàlPrcacipe  ha* 
rtc-*;  , veva 
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condotto  in  Inghilterra,  dove  quella  che  haveva  ilRèGia> 
corno,  eches'crauoitacon  lalcra,  comefoiTeluanita,  editutto 
io  un'  affare  della  maggiore  importanza,  non  fi  trovarono  per 
mettere  fui  Mare  che  foli  i8.  Vafcclli  ì 

Vaglia  il  vero  però  che  non  poteva  il  Ré  Guglielmo  procedere 
con  piu geoerofo cuore,  econ  una  magnanimità  più  grande,  perRiimme. 
inanimire  li  Tuoi  poiché  non  folo  rimunerò  l'Hetbcrt,  ma  di  più 
diede  alla  vedova  del  Capitano  ch’era  morto  in  quello  con 

flirto,  una  decente  pjnfione^  di  )oo.  Ghinee  Tua  vita  durante,  e 
Io  (leflo  fece  a tutte  le  altre  vedove  degli  altri  morti  a proportione 
della  qualità  che  tene  vano  nel  comando  iloro  mariti,  ma  fc  tuttcr 
é ben  pagatoqucfto  nonio  : Oi  più  diede  a ciaicuno  degli  Oflì- 
dati  cnc  haveano  fatto  cofi  bene  il  loro  dovere  una  Medaglia  d'oro, 
più  ò meno  grande  fecondo  il  grado  che  ciafenno  teneva,  ma  la 
più  piccioladi  dieci  Ghinee . : & in  oltre  ordinò  che  fi  diTÌdeflcro 
tre  mila  Gbineé,  tra  li  marinari,  però  con  qualche  vantaggio  nef 
compartimento  a quei  ch'erano  flati  feriti.  Se  quelle  rimancrat* 
cioni  fi  fòdero  poi  continuate  tanto  ne'  fèrviggi  di  Mare  che  di  Ter* 
ra,  cpnfimile proportione,  al (èqiro che ilKè  Guglielmo  fareb» 
beilato  molto  meglio  férvitOi  borali  Re  Giacomo  ilgiornodellt 
17. 'Maggio  nell’ vettura  del  Parlamento  in  Dublino  cofi  parlò. 

MiLpRDS  I SiCNOiiJ.  La  Fedeltàdi  cofi  grande  efempio  che  fa* 
fiatò  conofeerequefla  nattione  al  mio  fèrvitto,neI  tempo  che  li  miei  altri  dodici  ^ ^ ^ 
fi  fono  mofteati  cofi  ndcdélr,  ccheraibannotnditocofi  vilmente,  eglisfor-dci"^'^*^ 
xtehe  voiihams  fiuto  peribcxorrenajl  mio  Yicerìr,  od  coraggiofo  ddegno- Ci*co«a. 
cfm  ha  havuto  di  mantenerci  miei  dritti,  e per  mettere  Lui  medefimo  io  Ha» 
todidifeTa,  mi  hanno  fiuto  rifidrerea  tnnfportanni  io  quello  luogo,  cot 
difegno  d’arriTchiar  la  vita  oon  voi  per  la  difefii  della  Voltra  Libertà,  e de’  miei 
^opri  dritti.  CettQ  che  pofiò  dire  con  mio  gran  piacere , che  non  (blo  vi  ho- 
tpvatiptonu,  ediiigeotiafemitmi,  machebvoftn  cottanza*  e la  vofln» 
perrevcranza,  fbaoaodatidel parieoi  vollrojxlo.  Jp  mi  fono  fèmpre  dc- 
chiarato  in  favore  della  Libeni  di  confeienza , verfp , c contro  tutti  qtici  che 
liiobo  voluto  indebolire,  o viohre  li  privilesgi,  applicando  a jneftdTbqueU 
Kptnàle della fcritmrai  FsM^aìtrtftA  eh*  tm  voi 

Quellalibertà  di  cpitfcieoza  che  hò accor- 
tltto«'iqiét Suditi,  WfpavcatatolÌjnMÌocini(i  dt  dentro  e di  fuori,  partK 
ft^menre  allora  che  mi  hanno  veduto  nlbhito  , di  flabdirlacpo  leggi  perpe^ 
toc,  fie  irrevocabili,  in  totreleOttàdcHamni ubbidienza.  Q^flo  e il  fi> 

^to  chogli  ha  moilba  pigliar  le  armicoBtro  dime,  credendoci  unì  de  fc 
iòpoecvoriufciie  nelkxifaibiimatfodi  quella  lihertàdiconfcieBza , il  mio  Po* 
foloaoa  divenga  troppo  felice,  eglialtricntratioell’apprenfiooedi  vederlo' 
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troppo  potente.  Si  fono  ferviti  di  quefU  ragionepcr  follevare  li  FopoUf  e 
portarli  ad  unirfì  con  efil  loro  e per  impcpare' i miei  Suditi  a trattanti  di 
quella  manieracomeda  rutti  fi  (k|  eda  votAvede.  Io  tanto  qualunque  cofa 
che  può  arrivare  niuna  farli  capace  di  farmi  cambiare  di  fentiinenti  in  quello 
particolare  » e fono  rifoluto  medianteil  foccorib  del  Cielo  di  ftabilire  queftn 
libcrtàcon  limiti  4 e forti  L^gi  per  tutto  dove  (arò  il  Padrone,  edinonfare 
minima  dillintione  di  perlboa,  eccetto  con  le  regole  che  ricerca  k fedeltà.  Spe- 
ro che  voi  m’aflUlcrete  per  accomplirequcAa  opera  coll  conforme  alle  Leggi 
delChrillianesmo,  e die  farete  di  buone  regole  contro  li  Profani,  eliLiber» 
dui  Confentiiò molto volontierì  che  voi  facciate  delle  Leggi,  che  funo 
proprie  ad  adicurarc  il  bene  di  quella  Nattione , ad  augumentarc  il  coroercio, 
& a correggere  le  ingiullitie,  che  (1  fono  fofTerte  da  alcuni , rifpetto  agli  Atti 
dell’ ultima  AlTcmblea,  pure  che  quelle  Leggi  il  accordino  con  la  giulHtiai 
con  la  ragione , e con  li  veri  interelll  del  mio  Popolo  1 ccomcdalla  mia  parte 
toraiaffàtichcrò,  con  rottele  mie  forze poffibìli,  per  rendervi  (èlici,  e con* 
tenti,  per  quello  non  dubito  ancora,  che  voi  dalla  vollra,  non  fiate  pronti  a 
darmi  ogni  qualunque  (bccorlbniceiÉirio,  c più  convenevole  al  bifogno,  per 
potermi  mctterèinunollatodapoterreGllcrcaglisforziingiufliirimide’  mici 
flemid,  e per  far  meglio  fiorircquella  Nattione. 

Per  darvi  maggior  animo  a nino  quefio  , vi  prego  di  confiderare  con  quale 
generofità,  éconqoaletenaczzad’afièttoilRèCiuillianilllmo,  ha  ftcfole 
braccia  della  fila  protettinne  alla  R^ina  mia  cara  moglie,  al  Prencipe  mio 
figlivolo,  & a me  mcdcllmo.  Riccordatevi  di  grana  che  allora  che  Noi 
fiimmoconfircttid'ufcired'lnghilterra,  ciharìcevuto.  & accolto  con  tanta 
amorevolezza  nel  filo  Regno  , protcflò  d'abbncciarc  con  ardore  i nollri  int^ 
reffi , e feoza  riguardo  di  (pelami  ha  provillo  di  tutte  le  alllfleoze  nicellàrie 
pervcnirqul.  Senza  il  filo  (bccorlb  10  non  potrei  intraprendere  colà  alcuna, 
e gli  (bno  tanto  più  obligato  che  me  l’ha  concdfo,  c vuol  continuare  a dar- 
menein  un  tempo  che  fi  trova  aflàlito  da  tanti,  e coli  potenti  nemid.  Fioilco 
ran  quegli  fieni  concetti  con  ti  quali  ho  oaminciato  cioè  , con  raificurarvi  che 
iofarò  coli  (enfibilc  che  potrò  alla  fedeltà  della  quale  voi  m’havetedato  difegni 
èofiriguardcvoli,  e che  procurerò  di  rendervi,  come  ancora  a tutti  li  miei  al- 
tri Suditi,  lipiùfclid,  e contenti  che  (àràpolfibile. 

Aggradì  molto  il  Parlamento  Pcfpreflìont , e dimoflrraccioninlel 
Ré  che  trovò  naturali , c nnccre*,  c dopo  haver  tutti  ad  alta  voce 
aflìcurato  Tua  Macftà  della  loro  fède , e del  loro  zelo , fi  paflo  fìic* 
ceffivarocnteper  più  giorni  allo  flabilimento  di  diverfì  Decreti, 
il  primo  de* quali , & il  più  convenevole  al  bifogno  fti  quello  di 
promettere,  &afiìcurate  il  Rè  dello  sborfb,  di  venti  qiila  Lire* 
Kcrlinc  permefè  durante  lo  f^tio  di  13.  raefì.  llfccondd  caflÒ  le 
appellattioni in  Inghilterra,  delle  fentenze  refe  da’  Tribunali  di 
giuftitia d'Irlanda , come  ìòlcva  farli,  con  la  dechiarattione  che 
K Decreti  del  Parlamento  d’Inghilterra,  non  potranno  bavere 
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forza  alcuna  di  Legge  in  Irlanda.  Per  terzo  H dcchiararono  nulle 
le  incapacità  civili  che  difendevano  io  Irlanda , di  potere  efercitare 
dtle  Cariche  di  Spada',  ediRobba;  e per  quarto  rcftò  abolito  il 
decreto  détto  74riWMrche  confifeava  li  beni  de*  Catolici,  a £a> 
vote  de’  Proteftanti.  Furono  ancora  llabiliti  diverfi  altri  Decreti, 
per  il  buon  governo  i c particolarmente  fi  diedero  acculeclcnten^  ^ 
ze  contro  a tutti  quelli  cncficndo  dipendenti  dalla  Giufiitia,  e Par- 
lamento d’Irianda,  rifpetto alla  loro naicita,  esperii  ponilo  di 
Ticoir,  e Dignità s'craoo  ribellati  dal  RèGiacomo.  In  tantoché 
andava  difponendo  il  Parlamento  tali  decreti , ^ Armi  Reggic  an- 
davano fcòrrendo  verfo  quelle  Provincie  mal’intentionatc,  ha- 
vendo  io  breve  fottomcllò  quafi  tutto  il  Regno  alla  divotione  del 
Kc  Giacomo,  (è  non  fofTcto  alcune  Piazze  de’  Lidi  verfo  l’In- 
ghilterra , come  ancora  Londondery , Inùhdin'tgz  qualche  altra.  Di 
più  andava  quello  Re  cercando  mezi  da  Ipedir  (occorfi  in  Scoria 
per  (bfiencre quei  del  Tuo  partito,  che  con  gran  fofianza  combat-  , 
levano  a fuo  favore,  contro  a’ partigiani  del  nuovo  Re & in  ol- 
trenon fi  mancava  d’aflicurarc  quei  d’Inghilterra  che  non  voleva- 
no riconofccrc  per  Re  il  Prencipc  d’Orangc , che  in  breve  fi  fìircb- 
‘ beino  cambiar  di  faccia  le  colè,  in  fomma  non  fi  lafcia  va  intentata 
'òpera  alcuna  per  la  Rcdentione  in  Ifiacle  ; & in  tanto  trovò  a pro- 
pqfitodi  farpalTare  diverfeCopiedi  talclcritturain  Inghilterra. 

. Gii  cbtjiyedc  (biarammteche  li  Noflri  ^mici  hdtino  fatti  correrà  di- 
yerfiyocipdjèy  fer rendere co/ì Noi,  che  il  nofito S^oyerno odtafo  alla  yi-  dkIh». 
fia  del  mondo  e tutto  queflònonfolofent/i  minimo  fondamento , m4  dcl'lu’* 

atìcora  contro  la  loro  confeienza , e liflefjì  loro  pntimenti,  la  qual  cofa  fi 
vede  yifiidmente  [miche  non  hanno  ardito  it intraprendere  a proyare  qutfle 
etccufe  neìì  altrui prefiat^.  E benòe  Noi  habbiatHogiufiqJògette  di fiera- 
re,  che  tutto  quefiohayerÀ  aperto  gli  occhi  ^ nojlriy  eri,  ehuoniSuaiti,  e 
tpegh  bayeya  ancora  fitto  conofiere  che  fimo  fiati  fidotti  da  perfine,  che 
havendo  altro  chfitno  che  di  contentare  li  loro  ambitiofi  defiimi , non  fi 
^ano  di  quella feryìtu  nella  quale  riducono  quefii  Nofiri  'Efgni.  !?^n  pe- 
rì babbiamogiufio  motivo  dfralle^arci,  delP  occajpone  che  habbiamo  ba- 
nmodifaoryedtrelafalfità,  eie  malitie delle  loro  pretmtioni , d^ arrivo 
i»  poi  in  quefionofiro  Regno  it  Irlanda,  nelT  affaticarci  con  tutto  il  nofiro  ■ 
potere  per  metterele  confcunx%  de'  NofifiSufiti^rotefianpiin  ripofo;,  perche 
habbiamo  a cuore  eofi  bone  la  dififi , eìaprotettione  della  loro^hgiont, 

■ Varte  IH.  fft,  de' 
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Je'  Uro  PrhiUggi , e dtBti  Uro  Uberti  cbeU  riJUbiltufnto , / la  rieufSU^ 
fune  de*  nojlri propri  dritti.  ^ • • 

Ter  quejl»  ragione  Noi  babbìamo  preferito , <?*  elevato  tra  di  loro  ept^ 
che  ci  hanno  dato  di  proye  /efficienti  del  Uro  affitto , e della  Uro fedeli i , w* 
gli  Impieghi  li  piè  r igear dey  oli , e li piè  importanti  co  fi  apprejfo  d*lla  NojlriL 
Perfona^  che  della  Nojìra  •Armata  i e con  la  No^ra  'Reof  Fróttttione  Noi 
babbi  amo  dispaio , e fatto Jèanire  il  timore  di  quei  de'  quali  la  confciema 
tra  preyeneta , cobmezo  delle  cabaU , ie  inganni  de*  Nojlri  Sediti  rubelliu 
perche  Noi  thabbiamo  effiettevamepte/òccorfi contro  le  intraprefe  de'*  Uro  tie^ 
mici  particolari.  Le  nofrt  oreccht^fono  fiate fimpre  effiofte  a f 

ragionevoli  lamenti , e Noi  habbiamofle/i  cofioliie  la  nofira  clemenza 
Um  loro  riguardo,  che  Noi  habbiamoattuaJmente  perdonati  molti  tra  iti  lo^ 
r*  che  haroeyano prefo  U Armi  contro  di  Noi.  In  tanto  li  principali  colpevo^ 
li , p fino  cuf  oditi  in  carceri  commode , comejo  eanfeffano  effi medepmi  No! 
babbiamoprtfi gran  cura  acciò  che  i ntprf  Suditi  della  Ci'iefa  Anglicana  y 
nontpnghmo  turbati  nell*  Ejèrcit'to  della  Uro  Religione,,  e nel  pofeffi  de*, 
loro  benepa , O"  altri  dritti  di  Uro  appartenenza.  In  quanto  olii  Noncotì- 
formipi,  noi  gli  habbiamo fatto  godere  della  Liberti  di  confcienza,  fenz^ 
permettere  che  vengano  pet  quefo  turbÀi , ecomenoifìabbiamofempre  hai- 
njuto ffon  cura  deia proj/trità  del  nofro  Popolo , noi  habbiamo  per  queffia 
raccomanàato  al  noftro  T or  lamento , come  il primo  affiate  che  do'veva  effirt 
nice/farlamente fedito , e trattato,  dipabilirotaltficurti,  tanto  per  gli 
affiti //irìtnialt , cbeJemporali , che  tutte  le  diffieren^e  poffino.  effiere  pnaU 
mente  terminate , e che  cop  noi pofpamo  vedere  dar pne  alle  noprt  dùgratie 
deBe  quali  queftedffierenze fino ftatet unica  caffia  Noi  habbiamo  rifìliu> 

lo  di  affiatìcarcicòphenc , contutto  il  nopro  sforzo  poffibde.^  e di  tal  manie* 
ra per  la  Liberti , e fortuna  del  noftro  Popolo , che  non  fari  nel  potare  dd 
noftrìSuctejforid*inpgnortrpuèdeìP  una , nò  dell*  ultra ^ t Dif  e(e  iept* 
monio  che  noihalbiamo  ha'i'iuo  femprequepo per  nóftro  principale  jfiopo  nel 
Governo  : di  che  noi  vediamo  che  li  nopri  Suditi pno  di  giorno  in  giorAo_  ' t 
di  piu  in  piè  convinti , rìj/etto  al  gran  numero  di  quei  ch'efendo  fuiijidot..^ 
ti,  e paventati  dd  tormenti , edaltlmpvrtut^àffi'ncffirinemUi,  fino 
hòraritomati  nelle  Uro  effii  e ci  affeurMo  gforjfoìmeptt  chefir  anno  fi- 
guitida  molti  altri  ,^pU  porte  erano  aperte,^  ^ * 

Gli  Zlfurpatori  amofeono  molto  bene  btjìncerifà  deSa  no/ira  intentione 
,perdare  un  paffawo  Ubero  a' nòftri/èdettìSuditij  non  temendo  altro  chi  dfi 
vedere  glicutri  rUmuti  nella  ribelUone,  piè  topo  per.  igpèrtpi^,  ' ' 
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iigione  che  CokUga  a ricufirli  U dovuta  Liberti , la  quale  noi  promettiatJfo 
^a  tutti  quei  de'  quali  noi fiamo  patti  che  non  hanno  d^gii  h turbare  la  facf.^ 
ff(oi f^eriamo  che  mediante  le  aofire  atre , e quejla  clemenza  ’^ale,  che  Koi 
Jfabbiamo  fatto  godere  a'  neftri  Suditi  Froteftanu , che  fino  qui , dove  la 
ye^gtor  partt^dtUanattione  é Catolica  t edoue  cofi  bene  che  mi  eÙaì fiata 
■ irritata  da’  Coneitadaii  if. un  altra  Reliffonè  f di  modo  che  non  yi  e cofi  al- 
cuna che  fe/fi  portarci  a quefiaclemenzayerfi  di  loro  che  la  nofira  indinat- 
tieneyerfi  la  giufiitia , R*  il defidtno  che  hahbiamo  di  yeder  fiorire  la  nofira 
■Nattionenoifieriamodicoebeeolmezo  lùquefia  doicezxfi  nel  nofiro' proce- 
dere b nofiri  Suditi  ìtTngbiberra  potranno  giudicfirequeSo  chepofiino fierttt- 
iia  noLS^ai  promettiamo,  e dechiariamo  con  le  prefinti,  che  già  mai  co/a  qleu- 
f$a  non  ci  fòri  cambiare  dalla  rifiluttioneprefi,  e che  noi  non  impiegaremo 
maialmmetftcbequrUifibcbeino/hiSuétigiudicheranno  a propofito  nel 
nofira  Parlamento  y pirbenfiabdirelanofiraficurtà,  la  ne  fra  pace , eia 
mofita comune  feliiìti.  : Et  acciò  che  alatnc  perdo  timore  della  pena  che  meri- 
tarebbe  la  eondotta  pajfata  j non fia  impedito  d'ajutarci  a ricuperare  il  no  fra 
%rtno,  abberttre ti  mftro  Popolo  dalla  fibiavitù  daye  i fiato  ridotta, 

•^òi  afficuriamo  qea  tutti  i nofiri  Sudai  di  qualunque gpado , e tonditione  che 
-pcfianoejfere,  'edtqualnaturìtgrandélelore.colpeeommejfi,  che  fi  durante 
ìp  tempo  di  to.gitrnf  , dopo  che notfaremo  arrtvaii inpirfina  nel nofiro  Re- 
.'gnott Inghilterra,  rit<mnàno nelP  ubbidienza  che  ci  detono , abban- 
fàlonati  b nofiri  Ditmicifi ritirano  yerfidi  noii  Koigb  concederemo  un*  in  • 
r fiero  perdono , e fior  daremo  tutti  ibrp  errori paffati , cofi  poco  godiamo  elfi 
•^^fàngue,  a ideila  ruina  del  nqftro'Popole  tmafi  dopo.harterR  accordato  la 
nojragratia,  (yiluofiro perdono  continrvangiaficcorrerej nofiri rubtdi  ,.e 
nemici',  Uoigli incarichiamo ntOapreJenzadiDto,  nitro,  e loro  ad*- 

rentidttutto  Ufanguedte potrà  fiatgerfiì  e noi  non  dubmamo  con  Pajuto 
j^rvino  dt  pome  ^zaregh  ofimatt  iterar  art  al  loro  dovere , benché  fia  no. 
^ftraintentione  di>non  impiegare. che  la  clemenxa,  e piacevolezza,  tome 
Pbabbiamo  fatto  con  i nofiri  Suditi  rubeth  in  quefio  Regno.  Dato  nel  no- 
Tribunale  del CafieOo  di  Doub/hi  bit.  Maggio  1689.  &àl  quinto  del 
Nofiro  Regno,  ' . - • 

Certo  è che  il  Ré  Giacomo  fi  gonfiò  dalle  rperanze,  nel  veder- 
ficofibenibilcnuco,  e iòccorfo  dal, Re  di  Francia,  e cofi  beile  jd 
%pplaadito  non  folo  dalla  Città  di  Dublino,  ma  quafi  dal  Regno 
^tto  iTlrlan^a,  concorrendo  da  un  momento  all’ altro  PopolidaH’ 
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una,  c l’altra  Provincia , per  rimettecfì  alla  fua  ubbidienza , cott- 
tinuandololo,  certe  Fortezze  fui  Lidi  tra  llngbiltcrra,  c l’Ir*  •, 
.landa,  e nella  parte  di  Scoria  Londonderi,  che  fi  mamenevàno 
alla  divotionc  nel  Re  Guglielmo  : che  non-  se  dubitava  però.  (A 
vederlo  ben  rodo  (ottopode , havendo  ricevuto  avìFo  d’un  altro 
'foccorfò  che  fi  preparava  a Breft',  col  quale  giunto  (parava  d’eflèr 
forte  a badanza  per  ottener  rintcnto  di  uno  di  due  diicgni,  o di 
palTare  in  Inghilterra,  odi  pigliare  Londonderi,  ecranlportarfi 
da  quella  parte  in  Scoria,  dove i fuòi PaAiggiani  havevano  iàc* 
tonn  Corpo  d’Armatacoofidcrabile.  Fu  creduto  che  col  mezo 
della  publicattionc  deU^  (òpracennata  Dechiarattione  della  quale 
(epe  fecero  (correre di ver(è  Copie  in  Inghilterra,  molti  foifeto 
' quei  che  accortifi  dell*  errore  formalTero  con  gli  altri  che'  fi  conler- 
vavano  nella  (ùa  fede  un  gran  partito , ma  rpancando-  le  (peranze 
da  queda  parte,  pervederfi  troppo  pericolofo  l’imbarco  per  l’in- 
ghnterra,  e di  non  minor  pericolo  io  sbarco , :riipctco, alle  forze 
dranìerecdclRcgnochcadcrìvanoalRcGuglielmo,  il  quale  te- 
neva molto  ben  prò  vide  le  Piazze  che  (crvivano  ad  adìcurar  lo  sbap^ 
co  de’  fuoi  foccorfi,  di  modo  che  di£coltandofi  quedoprimo  diiè- 
gno,  fi  melTc  il  pcnficrc  nell’ altro,  cioè  dì  vedere  in  .rutte  manie- 
re fottomcttcre  Londonderi,  polche  con  pochi. Legni  da  quefi^ 
parte  fi  (àrebbe  tranlpottato  fudìdentc  (occorfo  in  (kotia,.  dove, 
padatoil  Rè,  conia  (ha  pre(cDza  haurebbe  didìpato  del  tutto  la 
ribellione,  efi(àrcbbcconlc  forzeutMtedi-Scotia,  s.d'Jrlanda, 
fiicìlitata l’Iroprcfa  dìngniltcrra;  ma  dal  Configlio  di  .guerra  fu 
coQchiulò,  eoe  non  bi^oava  tentare  cofa  alcuna  nó  nell’  uno, 
ncnell’ altro  Regtx) , prima  d’haver  nelle  mani  Londonderi,  che 
'fi continuava  ad  adediarc.  S’erano  fatte  trafeorrere  molte  Copie 
neli’Irlandia,  d’un  a Dechiarattione  che  haveva  fattoi]  Prcocipe 
d’Orange  prima  d’edèr  Coronato , c ehe  foefe  il  Lettore  non 
malcontento  divederla. 

Gu6  L L cMarit,.  Re,  eRegiaa&c.  Come  il' sodio  debito 
ciobitga  d’havcreana  cura  articolare  de’NoQri  Suditi,  diqpalu^ue  Re-* 

• ligioncehefìaQOtnttiTtelcTcrredcllaDodraubbidic9Zadiprotc|KéTli , efo- 
dencrli  contro  a tutti,  e che  Noi  vediamo  con  (ImCbile  difpiacercie  calaraitil^ 
die  affliggono  il  Nodro  Regno  d'irlanda,  che  non  potrà  col  fuccefl»  dd 
tempo  che  redar  fbdòcato  da  quede  nuinciofe  e potenti  levate  di  Miline  cheil 
fiutno  (otto  pKtedo  di  Religione  alla  follecùattioae  de*  Preti  Papidi , e da’^  . 
paakk>(icoQfegli  degli  Stranietii  peropponesdaNoi,.  *cal  nodio  Gover-  ' 
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: defìderando  ancora  prevenire  le  disgratie  ebe  minacciano  il  nofiro  Pppo. 
loin  quello  Regno  d’una  iiitiera  ruina  , con  la  rpcdictionc  delle  forze  che  noi 
fiamo  fui  punto  di  fpedire , ca^ci  fenza  dubiocon  la  bcnediitione  del  Cièltìt 
i^&rlo  rientrare  nell’ ubbidienza  checi  deve.  Noiin  tanto  dechiariamo  con 
leprefenti,.cpromettianioatuttiliNodriSuditiin  quello  Regno,  di  qua» 
limquecoiKiittione,  grado^  o Religione  che  fiano,  che  Noi  gli  accordare» 
• mo.un'inricro perdono,  di  tutto  quello  che^ hanno  ÌIn’horaintraprero,c  coni» 
fneiTo,  furto  il  colore,  òprcteftodi  qualche  pretefa  auitorid  in  quello  Re- 
gno  i 8c  un  libero , 8e  intiero  godimento  de*  loro  Beni , e de’  loro  privileggr , 
eoo  Ucondittìone  però,  che  iubito  che  làranno  informati  della  noAravolo^. 
ti,  £ciotentiooe  Reale,  la  quale  Noi  lifacciamo  làpcrc  con  quella  dcchia» 
rauione,  cbemetcerannolearmigiù,  cfiritireràcùicuno nella  fua  Cala,  e 
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rianio^oD  il  tenore  delle  prefenii , a tutti  li  Nodh  Suditi  della  Chiefa  Roma- 
na, dtqualunqucgrado  chefìno  al  pelcnte  nqp  hanno  prefole  Armi  contro 
à^oi,  o die  prefe  le  getteranno  fupito  intelaia  nollia  volontà,  cioè. 

.Che  ritirandoli , e viveado  nella  manièra  fopra  detta  Npi  gli  accordaremp' 

^ l’au\’cnirereferciuoHiÀodelIa  lóro  Rcl^ràne,  tale  dh'é  (labihu  dalfe 
l^gi,  '•che  Noi  polliamo conccdetlii  c che  in  breve  Noi  convocaremo  un 
Parlamento  in  quello  Regno,  nel  quale  potremo  ftendeiepiuoltre  a Itxo 
vpre  gliedetti  della  NoHraclemeàza,c  della  Nodta  indulgenza. 

Noidcchiarùuuo  che  leNodri  Suditi  continuano  a pc^ar  le  Armiperop- 
^ónerfi  a Noi , Noi  ci  {limiamo  disòbligati , & innocenti  di  tutto  il  Angue  che 
urifparlb,  e di  tutte  le  disgratie  che  potranno  arrivarli  in  queda  occafiono; 
dieNoit^dimareroogiudidcati,  £c  approvati  nella  nodra  condocu  da  Id» 
dio,  e dagli  Huomini,  allora  che  Noiprolcgurcmocoa  la  forza,  ccoLti» 
gore  dell!  Almi  quelli  rubcUi , c quedi  traditori ,,  tali  che  Noi  li  decbiariaiòo 
conlc^irerenti,  & intendiamo  che  tali  Hano  tutti  quelli  che  combatteranno  ' 
còntrodiNói,  e contro  lanodriiuttontà,  della  maniera  che  fi  tmva  qui 
cijprefib}  e che  tutte  le  Iqpo  Terre,  tutti  loro  Beni,  e- mtte  le  Oirìchc,  di 
quei  che  dopo  la  cogoittione  di  qaeda  nodi»  Dcchiarattionc  perlide  Anno  * 
,nellaribeUioac,  orccciteranoo  in  ogni  qualunque  maniera  : tali  beate  cari» 

'jph i apparfenendoc;i  in  virtù  dcllc  Lc^i , e da  Noi  làtannodidribuìti  in  favo» 

^quei,  chccihaveraniioajutatoariconduneilnodròdetcoRegno  nciruD- 
Klien za  dovutaci.  Ditto  nèlNoilro  Palazzo  di  Withal  ÌÌ4.  Aprilèdel-itfS^. 
e^mo  del  Nodro  Regno.  ‘ 

-V'NoQOillanteqHeftadecbiaratcionedclRcGuglielmo,.  e la  oe> 
eedìtàche  vi  era  di  renderli  SignoR  dell’  Irlanda,  c di  non  dàrsii>M*c  , 
tempo  al  RcGiacoraodi  rinforzarli,,  già  che  gravilSma  farebbe  K («ccera 
’^to  il  pericolo,  c quafiincvitabilela  ruina  inùcradcl  Re  Cuglicl-“‘''“'‘*^ 
ip^o>  feti  foflèp^filiLpodondcti^  «Inisiutligg  con  tuuo  ciò  non 
V sff  5 * ‘ fifa» 
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iì  facevano  con  le  premùre  niccnarie  .apparecchi  doVorì  per  la 
rpcdicrionc  d*un  Elèrcito , che  fu  c^ula  di  gravi  dicerie  ocll'  Euro- 
pa, Hno  a darC  a credere  alcuni  che  il  detto  nuoTO  Re  godeva.^, 
continuarla  guerra  nell' Irlanda  per  tirar  danaro  in  gran  copia  d« 
Parlamento,  difeorfì  appunto  del  volgo  poiché  la  verità  era,  che 
fidavatempoa  tempo  per  poter  diiCpare  dal  petto  degli  Inglcfi 
certo  reilo  ai  (èntimentidubiolì,  econfuiì,  non  trovandoli , coir 
^ifpoili  fu  quel  principio  gli  Ingleii  aièrvit  nella  guerra ilRéio 
quella  copia  che  iarebbeilatoniceiTario',  tanto  più  che  in  quello 
mentre  fucccOc  i’abbandonò  che  fece  Catello  delDu- 

'cad’Hàrailton,'  chcconitfuo  Reggimento  pallb.dal  lèryitio  dèi 
RéGugriclmoa  quello  del  Re  Giacomo,  e portatoli,  >in  Scoqjt 
accrebbe  in  quello  Regno  il  numero  de’  Malcontenti , & iiTtimo- 
fì  gli  inglelì  nella  naturarle’  fuccclli.  - Con  rutto  ciò  il  Ré  Gugliel- 
tuo  che  havea  nel  Tuo  lato , c più  nei  Tuo  cuore,  il  famofo  Schom- 
^erg  il  più  efpcrrto  Capiuno  del  Secolo|^non  mancò  .col  buiop 
Condglio  di  quello  di  provedere a tutto  in  quel  miglior  modo  che 
fu  pollfbilein  quei  principio,  havcndofpcdito lei milabuonl Sol- 
dati in  Scòria,  per  foUcncreifuoi  Partigiani,  che  furono,  dt  gran 
giovamento.  \ c come  premeva  non  meno  riotcrèlTc  d‘Irlanda,  Ipe* 
jdiin  quello  Regno  il  Generale  maggiore  Fhlcexoa  dicci  R«g^ 
menti,  vcrfolapartcdiLondoq^eri,'  non  foto  per  IbR^nece  con 
ibccorliqueUaPiazzacolìimpottanrcj'  ma  di  più  di  accrclccre  il 
Tuo  Elefcico  con  quei  ProtcHanri  che  dirperfi  qua , c]a  limava- 
no qualche  peflona  di  vaglia  per  riunirli -,  c veramente  .jT  Firl^  'fi 
com  portò  da  valorofo  Soldato , poiché  oon.lbl.o  Ipccnt^  la  Piai^'- 
za,** inaobiigòilRcGiaco&oalcvar  i’allèmo^  ficinoalzatolo  in- 
nanzi verfo  Dublino  guadagnò  lino  a due  Provincie  all*  intorno, 
8c  in  diverfe  Icaramuccìatc  che ieguirono  tra  i due  partiti  ottenne. 
quafiTcmpre qualche  vantaggio,  però  vctlòil  fine  fi  uovo 
imbrogliato.  - . » : . . 

Ma  rendendoli  troppo  grave  il  bifogno  venne  rìloluto  di  manda-! 
rp«on  fòrze  tna^drl  in  Irlanda  il  Duca  diSchòiqbcrg,  edalla  Tua 
parrei!  Rèdi  Francia  che  giudicava  di  granconfeguenxa  il  mant> 
nimcnto  della  guena  in  quello  Regno , per  la  diverfione  delle 
forzclnglcll,  acciò  noppafTalTcro in  Fiandra^  ordinòcheli  met- 
tellc  in  Marc  una  poterne  Fiotta,  Ha  pet  Fenpedife  il  viaggio,. 

ri 
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piiiàggTO  del  Schombcr»  in  Irlanda,'  lia  per  portar  foccorG  iti  dc«- 
t^Rcgno.  In  rantoli  Re  Guglielmo  impofè  all’ Amniiraglio  Her^ 
bere  (Tentrar  con  la  Tua  Flotta  ip  Mare,  non  folò  per  impedire  la' 
anione  del  Tourvilleche  veniva  dal  Mediterraneo  inBreftcon  ao> 
Vafcelli  di  guerra*  Dunque  numerola  di 50.  Legni  da  comBactcre 
fifdrtòinMare  l’Inglcfcverfo  la  metà  diJLuglio,  corteggiando  r 
Lidi  di  Francia-,  la  qual  colà  diede  motivo  di  far  credere  generaU 
menceatotri,  chevifolTedilcgoo difaiesbarco  in  Francia,  nè  i 
Fraftcclìlcaltri  nel  prevedere.,  c prevedere  il  futuro,  mancarono 
d?far  tenere  atPena  in  tutti  i Lidi  piò  olirti  le  Militic  dcl^Rcgno  ^ 
correndo  i Governatori  per  dar  gli  9rdininicellàrii  dove  più  il  por* 
ravalanecerthà,  poiché  in  fatti  aifche  loro  temevano,  oche  puc 
fingertero  di  temere.  Sarta  che  la  Flotta  Ingicle  andò  nnptando 
ibi  Mare  lino  a virta  di  Brcftper  più'Settimane , e da  quei  che  s’era 
laputoil  luòveleggiile,  lì  credevaindubitabile  lo  sbarco,  con  la 
prclà  di  qualche  buon  porto  i o.  verlb  la  ruina  intiera  de’  Vafcelli 
del  Tourviile,  e l’incendio  della  maggior  parte  de*  Vafcelli  Fran-^ 
celi  nel  porto  trtertb  di  Brert;  e tutte  quelle  colè  G credevano  io 
Holand^,  & altrove  indubitabili.  In  tanto  i(  Tourvillc  entrb 
raBreftgloriofamcmcfcnzaalcnn’irapedìmcnto  : laFIottaFrtm- 
cèTcGmelTeio  Marelottoallalbprcmadn’ettionedelSignor  di  Sc- 
nialey,-  navigò  alla  volta  d'irlanda  felicemente,  e fenza  minimo- 
orticolo:  Ibarcò’ un  Ibccorlb  conGderabile  di.Monittioni,  di' 
Viveri,  edrGcntcV  c poi fenc  ritornò  con  la  preda  d’alcuni  Va- 
iceli! mercantili  de’ Nemici;  la  qual  cofa fece  Ibrgerc  non  picciola- 
mormotattiooe  contro  gli  Inglcli',  pcrnonhaVcrfartoo  tutto,  o 
parte  dì  qucHocbes’d'anogti  ;drrì  prefunporto  che  doveva  farGr 
tutta  via  gli  Inglelrdravano  gloria  , e btiìmavano  la  viltà  de’  Fran- 
' ceG,  che  non  erano  ftati  capaci  d’impedire  che  lai  lóro  Flotta  non 
tfafportal&HSchomberg  in  Irlanda;  come  fe  fbire.rtato  portibilc 
a’FranccG dTtnpegnarG  in uncanalc  remoto^  cpGftretto,  c cpG 
peHcololò-,  comceraquelIotraWnghilterra,C:rirlanda,chenop- 
éà'llata mai  loro  inccntione,  ma  ben  G quella  di  foccorrete  l’Ic- 
J^da,  e^’alGcurareiloroLidi  ; épcrdireilycrociolcanooffcn- 
nequclfo  intcnto  che  s’era  proportos  » 

Dunque  con  un’ Elcrcito  dii  1000.  Coinbattcnt>,  c«on  buòo 
‘tacerò  dlpro\jgibni  , ' di  guerra-,  c di  boéca  s’inobarcò  il  Duca 
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di  Schombcrgfoura  la  Flotta  Inglcfc,  &:HoUnde(è,  lii<»  d«(me* 
schom-  (cd’Agofto,  quali  ticl  tempo  illcflb  che  dall’ altra  parte  navigai 
Winda.  la  Flotta  Francelc , c con  poco  disordine  ne’  venti  approdò , len- 
za trovare  intoppo  alcuno  de  nemici  ne’  Lidi  d’Irianda,  come  s’an- 
dava dubitando,  non  folo  dalla  parte'di  fuori,  ma  da  quella  dì 
dentro , onde  non  ottante  che  più  giorni  duraflc  lo  sbarco , cbn 
tutto  ciò  non  s’auvicinò  alcuno  dalla  jfarte  ddl  Re  Giacomo  per 

I>ortargli  oftacolo.  Facilitò  quello  felice  sbarco  la  vittoria  che 
lavcaottenucoqucftogiornomcdcfimonclCàmpodi  Linuskfa  il* 
Gcneralf  Maggiore  Ktrke,  che  come  lì  é detto  comandava  le  Mf- 
litie  dalla  parte  del  Re  Guglielmo  -,  contro  il  Colonnello  Antonio 
Hit»7Ì/r9»cnehavcaalfuo  comalldo  per  il  Re  Giacomo  un  Regi- 
mento  di  Dragoni,  rre  Compagnie  di  Cavalleria,  e it.  Compa- 
gnie di  Fanteria.  Il  Kirkefentendofi  più  debole  dopo  una  furiolà 

Icaramucciata,  fi  ritiròduc  miglia  lungi,  e s’Ippoftò  affai  bene,  ma 
l’Hamilton  au  vicinatoli  l’obligó  da  buon  fenno  alla  battaglia.  Non 
'pretendo  entrar  qui  ad  alcuna  particolarità  del  fuccelTo , ma  quello 
lòlo  dirò  che  la  rotta  dell’  Elcrcito  del  Re  Giacomo  fu  grande , poi- 
, che  non  mcnoflella  metà  retto  ùccilb  o trafitto  dal  fetfo , 6 annè- 
gàto  in  un  luogo  vicino  nel  volerli  falvare , e Taltra  fi  diede  preci* 
pitolàmcnte  alla  fuga  verlb  Dublino;  ccqo  la  caufa  principale 
della  les'ata  dell’ alièdio  di  Londonderi,  e della  fccurtà  data  allo 
sbarco  del  Sebo  raberg,  percheda  quello  momento  in  poi,  non 
furono  più  in  flato  gli  Irlandcfi,  di  potere  intraprendere  che  ^ 
(óladifelà.  . 

HoracdalàpcrfichcilDuca  di  Schómberg  partito  d*kighiàie^ 
'tuoi  rto- per  eflcrc  il  traghetto  più  commodo,  cpiùftrctto.  Se  approdato 
aBrfw^frnclGqntadòdiDownc,  palio  poi  a Btlftji  che  gli  Irlàh- 
h.ne.  deli havevano abbandonato,  cdòve vi meflc una  Guarnigione  di 
' *'  due  Regimcnti  ; &aflcdiato  fi  refé' prima  delf  ottavo 

giorno  padrone,  disnodo  che  in  breve  meflc  alla  divottione  del 
RéGuglielmq,  tutto  il  Nortod’Jrlanda,  almeno  nella  maggiore, 

• erpigliorpartc.  Ma  come  tutto  il  Ido  Icopo  principale  batteva 
all^cquifto  di  Dublino  s’inviò  à quella  volta  li  a.  di  Sci^cmbre 
quello  medefimo  giorno  accampo  in  Linesgauc  li  43.  in  T>riptirt, 
In  tanto  lì  feoprì  non  fb  che  conlpirattione  contro  la  pcrlbna  del 
' detto S^chòmRéfg|>.  ordita  dàtiotal c datj3iattroalm4aldi 
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^tobciti  pet  roipetd  , e tro vatafi  nel  priino  ana  Lettera  indrizzata 
alConted’Avatu,  coniìnnatofi meglio  il  fatto,  convìnti,  ven> 
aero  dal  Coofiglio  di  guerra  condannati  alla  Forca,  &dèguid,& 
alcuni  Compiici  più  le^cri  ad  altre  pene.  U difegno  era  che 
dal  Ré  Giacomo  lì  doveva  dar  battaglia  inno  tal  giorno^e  che  il 
l^upleUìs  cpn  gli  altri  auvicinatifi  dovevano  uccidere  il  Schom- 
berg,  e gridare  nel  Corpo  dell*  Elercito,  fvivd  il  Ré  ^idcomo 
fk» Signore^  t tuttora UriieSioMì  colà  che  fen za  dubbio  haurebbe 
portato confulìonc grande,  &hanret^  facto  non  piccioi  gioco 
al  Re  Giacomo,  poiché  trali  fidati  del  Duca  vi  erano  molti  Ca> 
colia,  che  tutti  haurebbono  applaudito  a tali  voci;  oltre  che  vi 
erano  molti  chehdicevano  Proteftanti , e che  in  fatti  erano  Caco- 
lid.  In  fomma  tutti  li  Catolici , o fofpettati  tali  furono  levati 
via  dall*  Efercito,  & imbarcaci  per  l’Inghilcerra , che  d*ordine 
del  Re  vennero  difperfi  qua , e là.  Cominciate  poi  le  pioggie  paflo 
tutto  il  redo  del  verno  lenza  alcun  lùccellb  ; con  quello  di  gloriolb 
per  il  Schomberg,  che  quantunque  inferiore  molto  di  forze  a 
quelle  del  Re  Giacomo,  & aliai  nuncante  d*ogni  nicelTafio  e di 
bocca,  edimonittione,  con  tutto  ciò  s'appouò  in  modo,  che 
non  potè  edere  edèfo  in  colà  alcuna*da*  Nemici  ; & il  Rè  appodato 
per  lungo  tempo  con  doppio  Elército , e ben  provido  di  tutto  , 
bpn  più  che  due  miglia  dilcodo , tutta  via  non  potè  obligare  il  ne- 
l^ico  nc  pure  a fcaiamucdata. 

Grandi  veramente  erano  le  mormorattioni,  & i folpetri  che  lì 
lecevano  nell’ Europa , &il  volgo  in  Inghilterra,  &in  Holanda,^^ 
che  haveano  più  interedè  rilpctto  agli  aggravi  delle  Ipefe , non  pò-  «w». 
tendod  comprendere  che  A fodè  mandato  in  Irlanda  il  Schom* 
'^erg,  con  poca  gente,  e mal  provido  prima,  e quali  del  tutto 
abbandonato  poi,  mentre  A vedeva  redar  tanti  meA  otiolò  un 
gran  Capitano  di  queda  natura  > onde  non  penetrando  le  vere  ra- 
gioni A Avario  a credere,  che]  vi  fodè  il  dilègno,  forpettaca  gii 
prima , di  far  continuar  la  guerra  in  quel  Regno  -,  folpetco  adài 
talA) , che  non  havea  ne  pure  ombra  alcuna  nel  petto  del  Re  Gu-  ^ 
dielmo  i di  cui  ìntcrelA  erano  di  Anir  la  guerra  al  più  rodo , pet  non 
Kiaccare  la  Francia  con  la  lunghezza,  e per  non  dar  troppo  tem- 
po al  Re  Guglirlino  di  tirare  alla  Aia  divottione  quel  redo  di  Parti- 
gli che  ancor  gli  reday^p,.  Continuava  il  R^uigi  la  Aia  mal- 
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iitna,  già  accennata  di  fopra,  in  un' altro  libro  ^ ciocdiprovedc$r 
rcatutto,  di  vcgliarcad ogniquakinque  andamento  de*  Tuoi  Ne>> 
mici)  di  riempirei  (iim  Magazeni)  di  pigliar  le  mifure  più  pro> 
portionateal  bifogno,  di  tenerlègreti  i luci  dilègni  ^o  all^ eiò- 
cuttione,  e di  finger  d’haverpavra di  tutti)  allora  appontacb’en 
più  (ìcuro  delle  vittorie,  e che  in  fatti  vinceva,  e tutto  quefió-nofi 
per  altro , che  per  poter  tanto  meglio  obligarci  Tuoi  Nemici  a tr»> 
feurare  di  far  forze  grandi,  & a credere  (ascienti  quelle  mediooÈi 
che  havevano , non  iblo  a^attere , maad  anniciùtar  quali  la  Fran> 
da,  e con  qne(lama(fima  l'indovinò  aflài  bene^  poiché  in  fatti  <i 
fuoiNemicilèlopcrruarerolèmpreviotodifiiori,  & in  unacftrc- 
maapprenfione  di  dentro , (opra  tutto  allora  che  intefero  la  publi> 
cartione  da  per  tutto  di  que(b  qui  di  fotto  Dechiaratrìone,  che  fi 
inandò fiampatam-tutta  l’Europa.  - • 

Sua  Maestà  elTendobeniUttnoinibróiatEcfaienoIddiqaeicbe'foiiO 
odfenrinode*  Tuoi  Nemici,  echc  hanno  ùicoUi  delle  Terre  della  Tua 
dienza,  bannolafciatopcr  il  godimento  didcui  Beni  gU  uni  U loto  moglie  t 
altri  li  loto  Figli  voli,  emoltili  loro  Fratelli.  Inoltre  che  alcuni  che  rilpettb 
alla  loro eti  avanzata  , opcr  edere  aggravati  da  incominòdità  nelle  loro  Pta> 
fone,  nonttovandonifl  ifaitódAÌrrvircEeftanoB<!lporenbde’’U«ni  che  l’ap* 
partengono nelle Terrcdi (ila  Màefiài  godetene  U£LcndiUj.  cdala  maate 
tnttengonoiloroFig1ivo]iinun,lcrvitio<xwtrarioaqucl}o  di  Tua  MacAa,  e 
non  volendo  Ibffi’irc  di  dmiliabuA  di  cod  gran  pregiudicio  al  tuo  fcrvitio , s uà 
Maestà  ha  o a b in  a t o,  et  o a di  n a,  vuole',  8irintende,tllc 
tutti  li  Tuoi  Suditi  de’ quali  li  Padri,  o li  FanciulH,  {tanche  h Fratelli  foBÒ 
Mei  fèrvitiodeTuoi  Ncniict,  cotmancora  le  nogh  delle  quali  i loro  mariti 
fono  nel  (iidettofervitio  , elcano  dalle  Terre  dell’  uhlNdicnza  di  Tua  Macfti 
fra  un  mefe,  cominciando  dal  giorno  della  data  della  prerenCc  j per  dOTere 
fuccclCvamentc  li  loro  Beni  coonfeati  al  bcne£lcb  di  fua  Macdl , e podi  tra 
le  mani  de*  Ricevitori  delle  Confifeattioni,  dagli  órdini  delP  Intendenti  j 
bella  giuridittiohe  de' quali  fi  trovano  (ìtuatidetti  Boni,  pereflbr  fiuto  il'rioe*  ' 
Vtuo,  della  lenditadiqadlii  «fi  xkoarihnpiegtti,.  fecondo  che  Furi  ocdni»* 
todaroaMaedà.  Fccettofe  li  detti  Padn»  Mariti,  fendulli^  o lbteiUche 
(bnoinuofetvitiocomrarioaquello  di  TuaMaedà,  non  tralafcino,  & noU 
abbandonino  del  tutto  un  tale  lervitio  , e non  venghinotia  il  detto  fpatio  (Tuo 
Mefc  a predargiuraniento  dì  fìxlelfil  a firn  Maedà  tra  le  mani  da’  Governatori 
de*  Luoghi  dove  fi  trovano  tutti  iloro  Beni.  Comanda,  Scoadinafiu  Mae* 
ftàa*  Governatori,  e fiioi  Luoghiteneati Generali , ofuoiCoisandaDti  nclte 
Provincie  Frontiere,  Intendenti  delle  ddlè.  Governatori  particolari,  dd* 
lefucCini,  c Luoghi fituati nelle  dette  Provincie,  cTimpiegarfi  ccm  ratta 
la  maggior  cura  pcc^cfccutione;  Sr  oflcrvartionr  efatta  delia  prefente*  la 
quale  fin  Madliviókcbefia  pub&att,  6c  a(]^ con  diligenza pettttcto  dova 
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firAniceffimoi  teciòalwnooonjpigtictufad’igixnnza.  'Dato  hd  CafteUo 
di  Veiii^lialijo.  JL^lio  i689.1ouoiak(o  Luioi.  , 

a dechiataoioac  ^ me  vcopc  I^inuta  per  un  (cgno  della 

(à^cafiere^za  del  Luigi,  dalla  Tua  pa/lìonc  vcrlb  la  cominuat-  ori*. 
clone  della  perlccuttiooc,  e doli’  inceieife  di  iar  profittar  megUp 
le  fìie  rendite,  j^icheiniàtti  vi  erano  piùdixooo.  perfone  d’0£^- 
ciali,  diManuratturicri,  o altri  che  iì  trovavano  nel  icrvirio  <h 
Ercncipi  Stranieri , eininghiltctra,  oinHoIanda,  oinBrande- 
burgo,  oinCailci,  efie tutti liavevanoq laiche Benepiuo  meno 
io  Erancia,  e Ja  raccolta  di  molte yergne  fiiooo  un  gran  faiclp. 

Tutta  via  la  maggior  parte,  fi  diedero  a credere  clic  il  Re  havelle 
fatto  quello  con  iafpcranza  di  poter  far  rifolvere  gli  Officiali  di 
guerra  a ritoroarealfuoièrvicio,  per  poter  con  quello  mezo  in* 
fdcboiirc  il  partito  de’ Nemici , c rinforzare  il  Tuo  ^ argomentan* 
doli  a Icgnodi  timore,  che  non  credo , ie  non  iblTc  del  lolito  ti- 
mor finto.  Comunque  fia,  non  folo  ima  intimon  il  pecco  di 
oiirunoi  nonlolo  non  vi  funépureuno  chcpaflalTead  un  minimo 
penfiere  di  ricornare  io  Francia , ma  di  più  u vide  forgere  un’  alle* 
grezza  grande , e maggiore  tra  quei  che  pct4cyai)o  il  più.  Vq- 
gtóo  credere  che  il  zelo  verfi)  la  Religione  gli  fiicellè  volentieri  (à- 
gtificare  le  loro  Ibllanze.  Ma  la  verità  c eoe  la  Ipcranza  di  ritorna* 
are  in  Francia , introdotti  dalla  fortuna , e dall’ Armi  del  Ré  Gu* 
glieimo,  cranelloro  petto  coli  indubitahile,  che  Rimavano  a lo* 
ro  grande  vantaggio,  di  mode  cheiliti  andavano  dicendo  Hòit* 
hmme  HM  t>mn  ih' è U Re  Cttgàtlmt , O'  àiilè  Luigi  Xiy.  con^ 

yerràajuod^etttnndtrùil  tutto  tulduflicdUo.  Certo  è chi  nillùno 
Crai  Rifuggiaci  metteva  in  dubbio  qucRo  titoroo,vcrò  è che  gli  uni 
jo  Rimavano  follèpct  fucoed^re  fra  ppchiincfi,  e gU  altri  che  vo- 
levano pafiàre  perpiù  moderati  chi  dicevano  fìra  un*  anno , chi  fra 
due,  ma  del  fucceflb  non  neduhiuva  niffimo  ; ivé  di  altro  fi  parlava, 
e pure  al  prefente  fi  c perfa  lafperaoza  da  tutti , edalcuno  fa  il  la- 
mocoldiredj  non  havcrlo  creduto  mai,  rnafcilqdòfoircfuccello, 
clieip  non  vidimai  minima.apparcpza , <^oi  uno  luurcbhedctco, 
ti^t'b^/em^etrcdutofiatUlfrmcigio,  -i  ' ..  .. 

• : Lu  teradelli  IO.  AgoRo  capitarono  in  Parigi  due  avilì  in  un 
.tempo  iRcOb  , ,1’uno  riulcì  d’altre  tanta  tcillczza,  chcd’allegre^* 
l’altro,  e.qucRq vuoi dit^b.wqrcqdel Papa,  c la  levata  dclj’ 

Aflc^io  di  Londonderi'}  non  potendo  ben  comprenderci!  Re  Lut- 
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Afleaioai  falGdi , e tanti  foccorG  non  habbino  poflìito  =pr»> 

jundM-  durre  alcun  buon*  cGecto,  temendo  mr^to  di  più  imiftri  fiicceflv^ 
w*l*'  e per  confc^ucnza»  d*on'  obligo  indifpeniàbile  d’impcgnarfi  a 
MI»*  grandiiGme  ipcfe.  Toccante  quefto  panicolare  non  farà'  fuor  dal 
Glo  della  noftra  hiftotia  di  notar  qui  la  Lettera  che  vennelcritta  di^ 
principali  della  Città,  oGa  Fortezza,  e partìcoiarmeote  dal  Pre» 
dicantc  Walkel  al  Duca  di  Schombei^  del  tenore  feguenee.  8't« 
CNoaa.  Dopo  UTrerpi^az*  Divina  , tleam  dtlm^hun'Rjii-è 
deBa nofhabiuna  "Regina  f qmefia Guarnigione  JtveiafimLibertd^e tran» 
qnilbtÀ  alfòccorfi , eproviggioni  che  V.  Ei  tira  fatto  capitare  a tempo  deU* 
to.  Lejuenarh  ftno  arrivate  pr^o-alP  bora  che  etntvenirva  i altramentt 
Verfitrebbomo  flati  con  fretti  in  brapiffimo  a fittometttrà  in  man»  del fnroiV 
de*  nofhri  crudeli  Nemici.  Ma  per  la  paria  ddl>io fitrone  eonftretti  di  levar 
tajfedto  bieri  la /èra;  e noi  babbiamo  trovato  afnpoftodi fedire  a l^i  B.’  il 
Colonnello  Tomajo  hainef  il  Capitanv*R(«ardo  Ù'bite^  il  Capitan»  Gio* 
vanni  Hamilton  ■,  il  Capitano  joyni^  » M.  ^iovànni  ^hx , perpertan- 
gli  cof felice  nuova.  Noi  rendiamo  infinite  grafie  a V.  E.  della  cura  profi 
di  quefia  guarnigione  ; tT  in  tanto  che  Noi  habbiamO  Pbonore  di  vedetLt\ 
tbeda  tutti fidefukra  coupon pajjione^  ctmeancoraib  ricrpereb/uoi  ordBm 
ai,  noi  reftiamo^  *Di  V.h.  Londonderi, primo  ir  undect-  oAgoflo  iffSpi 
Giorgio  ìVaiiel  y Giacomo  Mtcbelburae^  ^ecardoCrofion  ^ liigoHamit^ 
iy  Henne»  Monro.  QticGoc  (hito  un'aOèdio  de'  più  eirconftantio* 

fi,  che  durò  cinque  e più  meG,  nd  quale  fpatiodi  tempo  perirò^ 
Boo  di  infermità , odi  fame,  odi  fèrro,  o di  patimenti,  più  di 
^oo.pcriòne-,  & altre  tanti  nefonoreùati  di  dentro^  rche  poce« 
va  far  più  unaGuamiggione  comandata  da  un  Predicante?  e non 
è poco  d’haver  fitto  perire  una  gran  parte  dell*  Armata  del  Ré 
Giacomo,  & obiigata  l’altra  a levar  Kaflèdio  con- canta  vergogiua 
La  verità  cche  quéi  di  fuori  combateevanoper  il  iòidoi^  e.  quei*  di 
dentro  perla  glorta,  perla  Libertà,  per  la  Religione  :■  in  foimnt 
Gliberaronodalleforzedi-duegranRe.  • 

Se  quefta’ nuova affliOc  l'animo  del  Rè  Luigi,  Io  conGdò  tatitó 
più  quella  della  morte  del  Pontefice  InaoccntioXI.  die  fucceflo  la 
macina  delli  ix.  Ag;oRo,  olUnato  nemica  della  Francia  fino  all* 
ulcimorcrpiro  : onde hebberogiufta ragione  di raliegratG  i Fraoi^ 
ceG.  Quella  morte  non  afflidc  molto  iGatolici,  perche  già  ha» 
yevano  cominciato  a conolccir  chQ'l’£afopa  lòfinva  la  maggior 

parie, 
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K'nedÉlTe  fite  calamità,  rìfpctto  alla  cattiva  condotCa<di  quefto 
ipa>verro  la  Francia  r non  baver  volato  mai  predar  le  orechie 

•daloan  minìmd  accommodamento  ragionevole , havendo  fattq 
^neidifede,  e disobbedienza  hercticalc  certi  foli  trani  di  cere? 
montale  : ma mcnolo piangevano,  nel  perfìiadcrlèlo  fabro  prib 
oiario  della  cadala  d’unRèCatolico  dal  Trono,  e della  perdita 
che  havea fatto laSededt  due  Regni,  e ben  tolto  d’on  terzo,  e 
ferie  di  più  Provincie  altrove.  qaeftl  etanorentimenti  di  Ec- 
cleliaftici , e dei  volgo  , in» non  già  del  Caftanaga , del  Colomna, 

& altri  Miniftrì  di  (bttoi  Pare  le  non  lagn’marono  la  Tua  morte 
molto  li  Catober , eie  ne  rallegrarono  li  Francelì } tanto  più  le  ne 
aiflìHèroliProtelbnti,*  li  Ri lìiggiati  Francelì  y c gK  Spagnoli,  che 
conGderavano  la  perdita  d'un  vero  Partiggiano,.  protettore  ap 
pallìonato  delle Cafad'Aullria,.  nemicoacccrrimo  della- Francia>) 
che  havea  favorito  il  partito  de'  Confederati,  e da  cai . lì  Inerava 
molto  ancorain  quello  ftaco  dove  erano  le  cole  j di  modo  cne  hai* 
veatio  gialla  ragione  di  lagrìmarioi  perche-li  fapeva  quel  che  $ 
perdeva^-  ma  fi  era  in  dubbio  di^uello  che  poteva  guadagnarli.-  ^ 

•'  ' Nel  punto  illelfe  venne  dai||fl|||me  a*  Cardinali  Franccfi  com*' 
prefoilFurftcmbeigdi  partir  diligenza  di  Parigi  per 

voltadiRotna,  perallìfterealConclavC)  ecome era  Rato  nomt>>  mi,; 
nato  per  l'Atnbàlctata  Rraordinarìa  in  Roma,  pure  per  vegliare 
all'ElercionedetTapail  Diica-ttEtCfidWMr  , già  fin  dal  tempo,  cioù 
pochi: giorni  prima,  -che.s'hebbe  aviltvdella  grave  infermità  del 
Pontefice  limoccntto>  anche  Lui  ricevè  l’ordine  di  pigliar  le  po- 
fte,  e veramente  non  potevail  Rè  Iciegliere  un  fogetto  di  maggio* 
re  elperìenza,  havendo  elèrcitatoqucRo  carico  in  tre  altri  Con* 
davi  di  Clemente  IX;  di  Clemente  e di  lonoccntio  XI.  Non 
ftarò  qm  anotare  quelle  tanrec  lunghe  dreonRanze  che  potrebbo- 
nofiirli  e del  viaggiodi  detto  Ambafeiatore,  e Cardinal  Francelì, 
del  loro  arrivo  in-R orna,  de*  complimenti delF  ingKfib  nel  Con* 
dave,  degli  intrighi  che  fiiccefiero  in  queRo  , e cole  limili  : di- 
rò foto  che  li  Cacdinali-FranceRbebbero  gran  parte  nel*Conclave, 
-«bada  che  dall*  arrivo  loro  in-Roma,-  dall*  ingrefio  in  qucRo,.  e 
dall*  Elettionedel  nuovo  Papa,  nonpairaconocheottogiomi,:e 
già  per  Roma  lì-  vociferava-,  che  altro-oon  s’afpcctava.  per  dar 
ión^imenco  aU’  Elecdqnoche  la  yenuta  di  dmti  Cìurdinali , e coli- 
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(bcceflc , mentre  con  applaufo  univerfalc  venne  aflbnto  al  Pontefi» 
tato  li  I o.  Ottobre  Pietro  Cardinale  Ottebono , in  nn  età  di  79.  ao^ 
ni , havendo  prefb  il  nome  di  tAlejfandn  yilL  li'PranceG  hebbevo 
inanello  il  primo  ogetto , e perche  l’haveano  efpcrìmencato  da 
lungo  tempo  di  non  poco  zelo , e deprezza  nei  fonenere  il  parrìq:) 
di  Francia,  eperclielo  conlìderavano  Venetiano,  e dipendente 
con  (Iraordinaria  padìone  della  Republica,  e c|ue(b  molto  unita 
di  inaffime , e d’inreredì  col  Rè  Chrilhanidimo,  c fopra  ruttò 
i*hcbbe  riguardo  che  il  detto  Ottobono  tra  tutti  gli  altri  Cardini^ 
li,  havea  più  volte  lagrimato,  eneileCongregattioni,enelCon^ 
ciftorolcdisgratiedclP  infelice  Rè  Giacomo,  c pin  quelle  della 
Chiefa  r\el  veder  profperare  le  Armi , e la  fortuna  d^ti  Herericl 
TX  modo  che  tutte  quedecefeaTÙte  itineme,’  non  mettevano  di- 
■lattione  nel  pettode’  FranceG,  non  (blo  di  concorrete,  ma  di  prò- 
tnòvc  rio  al  Papato,  come  fecero,  c gli  Spagnoli  che  da  mezo  Se- 
coloinquà,  perfo  il  credito  conia  caduta  delle  loro  forzej  non 
fianno  (èrvito  ne’ Condavi  che  di  ombra  ali’ orìginaled’altri,  mo- 
draronodì  concorrere  ♦olonried^on  Paggradire  quello  chenop 
poteano  impedire,  oltreché  a credere  che  avanzato  io  un* 

età  coli  decrepita  (è  non  rareUfjjBHò  buonoa  farli  dei  bene,  non 
haurebbe  havutogran forza  a farli  dei  male.'  » .r, 

Non  s’ingannarono  veramente  K Ftancdr  ne’  loro  dilcgni , pot- 
. che  non  potevano  fare  un  Papa  in  tempi  (ìmiK , più  proportionato 
a’  loro  interedì , c (è  non  (ì  rode  feotitrato  oltre  moao  appadìooa* 
^o  verfo  la  propria  Famiglia , quefta  numefolà  di  Farti  & Egli 
'fifòluroditorreaSanPimoeleRcdj  eia  pe(ca  per  arricchì tne  i 
(boi,  haurebbe  al  (icuro  fànq  verib  la  Frauda)  come  quella  che 
fodeneva  il  Ré  Giacomo,  più  diqucllo  che  Havea  operato  il  (òo 
AnticdTotein  favore  di  Celare  per  m guerra  cootroil  Turco.  Pu* 
-fe  è certo  che  fece  gran  bene  alia  Frauda,  poiché  con  quella  itu 
nlòluttionedidabilireunaCongregatiooe  de’  più  elperti  Gahii- 
’nali,  per  trattare  de’  mczrdi  acCommodarc  li  Prendpi  Catoitd  ad 
4ina  bttona’unione  acciò  G fodeuedè  la  canlà  delia  Religione , ic 
del  povero  Ré  (cacciato  per  edèr  Caro lico  dal  fuo  Tròno  y conia* 
fe  lo  rpirito  di  tutti , e ihedc  in  'dubbio  queUò  ch’era  da  farli  ,■  >e 
. vèramenre  da  c^uedo  tempo  in  poi , non  fecero  i Oonfedcraci  cofa 
* alcuna  di  vàglia;  non  havendo' né  anche  podùco  evitare  d’e(6;r 
' ‘ . -il.  * bar- 


l ARSTE  STERZA*  Libt®  X»  5^, 
^tdt»ì  'Hoa  volendoH  ii  Cacolici  ingolfare  a fpefc  di  levate 
ftraordinarìc,  nei  vedere  cxjfi  rìfoluto  il  Papa  a cercar  ripieghi  di 
pace.  Con  tutto  ciò  il  Cardinal  Furftemberg,  nonvolendo  che 
gli  actìvailc  in  Roma  quel  che  gli  eraipcceflbin  Colodia,  appena 
«ict  del Conclavechcperftr.'ide  incognite , & incognito  lene  paG' 
io  in  Francia  , ayifacogiàcheglilniperialifti,  c Spagnoli  haveva> 
ho  la  volontà  di  alEcurarfì  della  fua  perfona  per  mandarlo  prigio* 
niero  in  Napoli,^  Main  quello  li  FranccH  rìufcirono  meglio  di 

3ucllo«he  haveano fatto  in  Còppcnaga,  dove  non  oftante  lical;> 
i odici,  le  rapprefentactioni , le  premure,  le  minacele,  c le 
preghiere,  non  haveano  poflutoimpedire , che  da  quella  Corona 
nonfifoccorrelTcil  Prcncipcd'Orangc,  Rè  d’Ioghilterra , eflen- 
(lohconchiulo  il  &gucme  Trattato.  ^ 

Che  sta  moto  a tutti,  & a qualunque  particolare  a chi  appartenerà, 
che  il  Sèrenifllmo , e Pocentiflitno  FreiKipc  e Signore , CHEisTraNo. 
V.Rè  di  Danimarca,  di  Norveggia,  de’  VaocUli,  de’  Gotbi,  Duca  di^r/aV" 
Skswick,  d’iralfìcirc,  e Dithmas,  Conte  dM)ldeobure  & Dclmenhors, 
ite.  Se  il SereniOìnio  Guglielmo  III.  Rè  della  Grande  Brettagna, 
f rancia  & Irlanda , Difealbrc  dcUafede , hanno  rifoluio  per  loro  mutuale  mhi. 
Scurezza,  cdifclàd’iuiirS  infìeme  per  via  d^una  piu  Sretta  Allianza,  Se  a 
queSo  Sne  voleado  iubiio  che  fari  poSlbile  Sabilire  ua  di  loro  di  dovuti 
Trattati.  llSemnilTimo  Rè  della  Grande  Brcnagna,  havendo  domandato 
che  Sno  a tanto  che  li  detti  Trattati  d’una  più  Sretta  AlKanza  rcSaSèro  con- 
efaiuii,  fodèdigodo  del  SczcoiSìmo  Rè  ai  Danimarca,  e Norvegia,  di  con- 
ceder gli  per  un  certo  tempo.  Se  uCo  una  parte  delle  fue  MSicie , edi  man- 
dargliele,  pctlèrvùieneperlaguerraconcroa’fuoi^ubélli.  11  Sercnidlmo 
Ré  di  Danimarca,  e di  Norveggia,  dcfiderando  d’Cbligare  in  tutto  eper 
tunoilSereaiSia»  RèdellaGcande  Brctta^a,  ha  impoSo  a’  fùoi  AliniSp 
éicotttèriw  iiopea  a queSo  ^are  con  l’Inviato  Straordinario  d^lngbilterra  , 
reSdenteappteSbdiNoi,  cdimncunnelopraa’inczipiùpropriperlalìcur- 
tàtliqueSoddcgao,  qudlidopohaveremoSratodalPunaparcccl’alcra  il  Io. 
lopien  potere,  e coaiterno  fopra  atal  Ibgctco  più  volte , Ibno  poicaduti  d’ac. 

Sordo  tradì  lorodegli  Articoli  Sgueoti. 

••  Primo.  Il  SeretùStmo  Ré  di  Danimarca,  e Norvegia  promeuedi  forni. 
■aalSereniiliiiioRèdcllaGraodeBrctcagnafeimilaFanà,  e mille  Soldati n Anicore 
Garallo,  delle  fue  vecchie  MSitic,  con  i loto  Comandaiai,  Si  Officiai, 
qDaiis’inccndónocoffipr«naelloScflbnutDCTO,  veSiti,  e forniti  d’arme,  e 
d’-ogBÌco£amGcSkria,  promotteododi  più  che  immediatamente  dopoilcam- 
hbdeUamtiScattìoacdelladettncoaveutioDelifarà  tiasfiericc inlaghilteira^ 

ScMta,  £e Irlanda,  fecondolavobniù,  epiaecte  del  SeteaiTSmo  Ré  della 
CraodcBrettaogna  , (lotto  la  icorta  di  lei  Valcelli  di  Guerra  , qiiattro  de*’ 
(|Daùliuaasqaioota|i4i  joq.  Utionùni,  e 40.  Cannoni,  c glf^tri  due  d^ 
l'jfa.^iinminì.,  e jo.Qmnohi)  dovendo  fornite  alle  dctKMilitìbU  viveri,  e 
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le iiKXiitkMÙfoiivenevoU pali  detto  TisRctto.  StcoHÌ$.  Le  Sudette.Mi* 
litie  coDÌlotoCoffiandaiiti,  & Officiali  uraono  obligati  eoa  àurameoto  al 
itercniffimo  Ri  della  Grande  Bretagna  ghirandoli  la  dovuta  fcdSti  , per  tot* 
toil  tempo  che  làranno  al  Tuo  fervido,,  lino  che  dureri  la  prelènte  goem,neL 
h quale  u trova  impegnata  Prefcppollo  ad  ogni  modo,  ecbelìdeveinteiw 
derei  cbedSerenifriffloRèdi  Danimarca,  non  venga  ^li  fleUb  alfidito de 
qualche Preodpe , oStato,  rifpeno all’ impresto,  etraDfporto  delle  dette 
Militie,  & in  odio  della  prctclà  conventione  : nel  qual  Cafo  il  ScrenillimQ 
Ré  della  Grande  Brettagna,  allaprima  domanda  del  Sereniffiroo  Ri  di  Da> 
nimarca,  farà  tenuto  di  rimandarli  dette  Militie,  fra  lo  Ipatio  di  tre  meli  a 
fae proprie  fpefe,  perfervirfenecontroglialTalitori,  come  contro  * comuni 
Nemici,  e Palilllla^di  forze  tanto  per  Mare,  che  per  Terra,  fenza  alcun 
ritardo,  piopordonato  al  bifogno.  Tnx».  Sarà  permeflb  al  SerénilTuno 
RcdilnghiltcrraxlirorvirlìdiquclleMilitie,  come  delle  Tue  proprie,  fecoq» 
do  che  lo  ricercherà  il  bifogno  della  guerra,  ma  che  jpcrò  non  faranno  molto 
diflunite,  néfeparate  lenza  qualche  evidente  utilità,  oneceffità. 

Dipiù  li  é convenuto  die  le  fudette  Militie  ubbidiranno  agii  ordini  del  Gene* 
rate  bchomberg,  & altri  Comandanti  dell’  Armau  deuinata  dal  Ré  della 
Grande  Brettagna;  il  quale  Cui  tenuto  di  fare  ammettere  nel  Cunfì^io  di 
guerra,  e domandare  il  patere  del  Luoghoteoente  Generale,  & degli  altri 
Officiali  di  dette  Truppe,  ftabiliti  dal  Rèdi  Danimarca,  allora  che  lì  tratta 
di  qualche  Mpedittione  di  guerra.  Owiiitt.  Che  lì  lafcierà  al  detto  Genera* 
le,  éc  altri  Officiali  Dancfi,  per  le  fudeae  Militie,  l'ammiailbattione  della 
maftitia,  fecondo  gli  arricoh  di  guerra,  e Leggi  ricevute  in  Danimarca,  & 
u)  quanto  alleCarichc  Militari  vacanti  iranno  provifte  dal  Indetto  Genetale 
Dancfe,  ma  che  però  baveri  qualche  riguardo  alle  raccomandattioni  del  Ge* 
aerale  Schomberg,  e di  quelloche  comanderà  1*  Armau  li^lefe,  pure  che  la 
perlòna  raccomandau  fia  delle  Militie  Danefe. 

Se/ia.  Ma  come  lotranfporto  di  dctteMilitie  non  può  farli  lènza  grandi 
^Te,  ilSercniffìmo  Ré  della  Grande  Brettagna,  promette  al  SerendBmò 
KédiDaninurca,  eNorveggia,  che  fe  le fuoette  Militie  làranno  trafporta^ 
te  in  qualche  porto  d’inghiltcna,  odiScotùchedaràdue  cento,  e quaranta 
mila  feudi  di  banca  : ma  fe il  Semriflìmo  Rè  della  Grande  Brettagna,  deli* 
deraaflbluumcnte  che  lo  sbarco  lì  facci  in  qualche  po^d’lrlanda,  intal  ca* 
fogli  pagherà  tre  cento,  cdnquanta  mila  feudi.  Di  tal  danaro  G deve  pagar 
lametàiubitochcfeguiràil  cambio  della  utiGcattione  di  quefio  tratttto,  e 
che  le  Troppe  Giranno  imbarcate,  e l’altranieràfubito  che  uranno  arrivale  o 
inioghiltem,  oin  Scoda,  oin  Irlanda,  nelportpdeGgnatodalSereailIìfflo 
Ré  della  Grande  Brettagna,  lldettopagamento  G farà  nella  Città  di  Haat> 
burg  in  feudi  infide,  moneta  Imperiate,  di  buona  fede,  e che  G daranno 
delle  caudoni  fuffidenti  per  il  detto  pagamento  odia  ftcflk  Città  d’Hamburgo. 
Settima.  nScrenillìmoRé  della  Grande  Bretugna,  promette  alle  fudette 
Mifirie,  fica’loroGomandantr,  & altri  Officiali  u>  fteflb  lòldo  che  agli  lo- 
glcG,  in  tutto  G tempo  che  faranno  al  lùo  fervitio,  elcftcìre  provigioni,  it 
Allogi  che  agli  inglcG,  echehavciàla  AcGàcunper  U loco  ctmfetvattione. 

Se 
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Se  le  iiukttcMilme  fuori  d^U  Stati  del  Sereoiffioio&è  della  Grande  Bretta- 
gna cioè  in  Gernutnia  1 o vero  in  Holanda  > in  tal  cafo  faranno  pagati  fe- 
condo air  ufo  di  detti  Paefì.  La  loro  paga  comincierà  dal  giorno  m^o  che 
fimflnotmbarcati  :■  dal  qual  tempo  in  poi  il  Serenifluno  Rè  di  Danimarca> 
noniàràptùobligatodtfofsircalcttoapagaallefudcueMilitie)  ne  meno  fit- 
ti tenuto  del  danno  j edclla  diminuuione^  dal  momento  in  poi  che  baveran- 
no  fatto  vela  per  paiTare  in  Inghilterra^  e fecondo  all’  ufod’Ingbiltcrra  faranno 
polle  nelle  mani  d’un  CommilTario , nomato  dal  Scrcniflimo  Ré  Dancfc^  che 
ucceinvamenfedillributràli  pagamenti  a’Regimenti  fenza  alcuna  diminut- 
tione.  Ottavo.  Quella,  preknteguerraeflcndo£nita>  o ancor  durante, 
come  il  Scfenillimo  Rèdi  DÒnimarcafaràtenutodihchiamare  ledette  Mdi- 
cie  , fra  lo  (patio  di  tre  meli , dal  momento  in  poi  che  il  Sercnifiìmo  Ré  della 
Grande  Brettagna  gli  havrà  fatto  figniiicare  che  non  ne  havrà  più  di  bifogno  t 
della (Icfla maniera  ilSereniffimoRé  d’Inghilterra,  farà  obligato  di  rcllituir 
dette Militie nello ftelTo  numero,  che  l’ha  ricevute,  o in  luogo  di  Soldati 
mancanti  dare  dieci  feudi  padal^  Fante,  e do.  feudi  per  ciafeun  Soldato- 
a Cavallo  ; ejpcr  quello  riguarda  il  ritorno  in  Danimarca  delle  dette  Mihtie, 
elefpefenicelTarie,  lidueSereniflìmiRé  converannodi  buona  fede,,  fopra 
aqueRo,  ncltranodell’ Allianza  che  dovranno  fare  ben  tollo.  Finalmente 
fi  é convenuto  , che  li  fudetti  Trattati  d’una  più  llrctta  Confederattione  tra 
li  due  Sercmdimi  Ré , ficomincieranno  ben  tollo , e fé  farà  polTibile  dopo  il 
cambiodelleratifìcattioni,  cfaefaràfnun  mefe  comindandoil  a contare  dal 
giorno  della  fono  fcriuione,  e faranno  formati  fenza  interruttione  alla  (ine 
de'Uderata.  In  fede,  & impegno  di  tutte  le  fudette  cofe  li  Flcnipotcntiari 
dell’ una  e l’altra  parte  hanno  folto  ferino,  confirmato,  elìgillato,  con  loro 
propria  mano , e figillo  la  prefenteConventione.  Fatu  in  Holm  li  15 . Ago- 
fio  1689,  Revenilau  : dcTclTen. 

Nooci  è dubbio  > ebe  non  liulcifiè  di  Ibinma  mprtificattione  , 
edi  gran  pjogiudicio  agli  intcredì  della  Ecancia  . quello  Trattato.,  Frar 
maglidtcdepiù^ppjcnllonelapronaeiraches'cra fattadi  conchiu- 
dercunapiù  lttecta  Confcderauionc  ; tutta  via  fcalcri  li  Francefi 
jie’loroiorereliì,  nonoeroodrarononfcntimcntoalcuno,  tanto 
-più  che  s’aodarono  petruadendo , che  il  Ré  di  Danimarca  haveva 
latto  quello  da  pura  necelfità  diilato , « di, Religione,  e dalle  gran- 
di premure  del  Prcncipe  di  Danimarca  Tuo  fratello  ; & in  fatti 
l’Ambafciator  di  Francia  continuò  la  Tua  reGdenza  in  Coppenhaga, 
lèmprein  piùllretteconfcrcnzeconquelRè,.  enoofolo  non  ot- 
tenne poco,  ma  molto,  havendo  fatto  prolungare  fotto  mille 
pretclli  più  di  fette  meli  ihempo  della  Ipcditionc  di  tali  Militie,  de 
in  oltre  conlcrvò  l’allianza  tra  la  Francia,  e Danimarca,  & im- 
>pedi  ebe  da  quella  non  fe  ne  concbiudeHè  altra  con  ^Inghilterra e-' 
■gbriufciiàcUc  pergli  altri  lùccellì  ohe  ebremo.  .1  s . 

Fjtftt  HI.  yyy  . Qyafii 
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Quafì  (limo  a colpa  l’andar  parcicolarizando  la  Condotta  de* 
T cdelchi  in  quello  anno  nella  Germania , poiché  in  facci  non  poCe> 
■va  riufcirli  di  maggiorglotia , e bada  il  dire  > che  fecero  una  Cam- 
pagna feiicilTìmacon  la  prefa  di  quarcro  Piazze  ugualraence  rìgoar- 
dcvoli,  per  (importanza  del  loro  (ito,  & in  (bmma  fì  può  dire 
che  le  Armi  Imperiali  dopo  bavere  ottenuto  quanto  haveano  de* 
(ìgnato  d’ottenere,  coli  quelle  dell’ alto  Reno,  che  de’Confè- 
dcrati  del  Bado  hebbero  la  fodisfattione  d’entrare  nè*  Quartieri  di 
V'‘erno , Carichi  di  Lauri , e di  Palme.  Et  ecco  quello  che  mi 
parcche  di  più  badaadtre,  di  queda  Campagna.  Li  Francefì 
che  haveano  per  principal  Capo  il  ^arefciaHo  de  rDuru , haveano 
incendiato,  & incenerito  più  di  cento  luoghi  in  diverh  Elettorati 
Ecclefìadici , & in  quello  del  Palatinato,  c nel  Vefeovado  di 
Licge,  per  rorrci  mezzi  agli  Alemanni  dipoter  (òdcncrc  nel  pro- 
feguir  della  guerra;  & in  oltre  abbandonarono  più  di  dodeci  For- 
tezze dopo  haveric  denudato  di  tutto , per  non  rendere  troppo  de- 
bole il  Corpo  della  loro  Armata , nell’  impegno  della  cudodia  di 
tante  Piazze.  Benché  grande  foITe  laneceflicàdi  far  continuare  la 
guerra  contro  il  Turco  lotto  il  comando  del  Duca  di  Lorena,  ri- 
fpetto  a’  Tuoi  gloriod  fuccelTi  antecedenti  ; con  tutto  ciò  deliberò  il 
Confìglio  di  Vienna  di  dare  il  comando  inUngaria,  al  Marchelè 
di  Baden,  e quello  del  Reno  contro  la  Francia  al  Duca,  poiché 
defìderofo  della  vendetta  contro  un  che  l’havea  denudato  di 
tutto  il  fuo  per  vie  coli  ingiuBc,  non  haurebbe  mancato  di  far 
l’ultimo  sforzo  come  Capitano  di  tanto  grido,  per  entrar  nella  Lo- 
rena, &impo(è(Tar(ì  di  queda  Provincia,  e ne  havea  cominciato 
affai  bene  i fondamenti  della  guerra  ; Le  Troppe  de*  Confederati, 
comandate  cioè  quelle  di  Brandcburgodal  Generale  Schoning,  e 
le  altrcdal  Luoghotenente  Generale  Aylvo , fecero  maraviglie  nel 
càmpodi^<^/all’acquidodiqueda  Piazza,  havendo  dato  quel 
felice  preludio  del  fuccedb  della  Campagna , con  queda  fortuna- 
ta apertura,  eli  può  dir  che  il  zelo  degli  Holandefì,  edell’Elettor 
di  Brandeburgo,  e dirò  de’  Duchi  di  BrunfVic  e del  Landgravio  di 
Calfel,  ncldarbuon’  efempio  col  metrerfì  in  campagna  da  cofi 
buon’ bora,  fàlvarono  l’Elettdrato  di  Colonia,  e dabilirono  il 
fondamento  all’  altre  vittorie,  e mclTcro  Io  (pavento  nel  petto  del 
. Cardinal  de  Furdemberg,  il  quale  abbandonata  la  Fortezza  di 

Bon, 
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Bon  1 dopo  haverla  co/ì  ben  fortificata , fe  nc  fuggi  per  cofi  dire 
noniòlo  incognito,  ma  trafueftito  perla  volta  d’Italia  in  Francia, 
havendo  raccomandato  tal  Fortezza  al  Governo  del  'laronett'Am- 
jUdy  bcnprovilla  e con  ottima  Guarnigione.  In  tanto  l’Amba- 
Iciacorc  Amebe  in  Suizza  prelèntatofi  nella  Dieta  di  Ba'da  de’ 

Ca  ntoni  oro  con  un  tale  difeorb. 

MAGNirtcì  Signori.  Gb  ejfettrft  tejlimoni  del  Rè  mio  Si-- 
ffKtre , nelle  con nature  pre/ènti , del  de  fiderio fincero  che  tiene  dt  concorre- 
re  con  le  Signorie  Vofire  al  ripofi  de'  loderoolt  Cantoni  Hehetici , non  danja  fca»-. 
alcun  luogo  di  dubitare  f che  non/òffè  per  approrvare , e confirmare  ilTr ai- 
tato che  ho finto  firitto  nelP  ultima  Dieta  con  yoi.  Mora  vengo  per  dtr>vt , 
che  la  ratificatttone  mie  fiata  fiedita  mlonafirmaf  e che  tutto  quello  che 
bópromejfo , e flipulato  con  voi  in  nome  di fua  Maefià , farà  prontamente  , 
e fedelmente  efigutto  dalla  fita  parte  j • e cofi  farà  perfuafi  che  dalla  vofira  fi- 
guiràlofiejfi^  echtiltuttofiuràojfirvatoconutta  ftefiaefiittezza^  e coni* 
fiejfa  buonafede  y chehafimpre  efierimentatoiuvoi.,  ^non  dubita  che Juc- 
ctjfivamentey  mafia  ancora  della fiejfamanierarehgiofamcnte il  tutto  of- 
firvatok  yoinonbavete  fmentuatOy  Magnifici  Siffiori , quello  che  vi 
ho  rapprefintato  in  quefio  luogo  nel  mefe  di  Marzo  (òpra  al  procedere  degli 
Imperiali  verfi  di  voi.  Vi  è più  che  maigiufto  figetto  di  temere  che  quello 

che  ui  ho  detto  allora  y non  fi  verifichi  al  prefinte  in  vofiro  riguardo  y con  un 
fùccefiò  di  rimejfi  y e dt  trattenimenti  inutili  y maingiuriofiy  che  faran- 
no vedere  che  non  deue più  dubitarfi  delle  cattive  intentioni  che  tengono  con- 
tro la  tranquillità  eli  qutfla  Republica,  Ma  come  devo  da  voi  intendere  fi 
dalla  parte  eleOt  Imperadore,  fi  vuole  entrare  da  buon  finno  neW  impegni  y 
che fino  fiati fittofiritti  dalfuo  Minilho , 0 vero fi  fi  perfifie  nel  rifiuta  or- 
dinano y vi  dofnando  con  ogni  maggiore  mfianx^  di  volermene  informare  al 
piùtofio , (y  in  tanto  vtprego  di  voler  fare  dt  nuovo  rifieffioney  che  tutto 
quello  che  può  arrivare  y gUintereftdelli  lodevoli  Cantoni  y il  loro  ripofi  y il 
mantenimento  della  loro  libertà  y UlorobonorCy  la  loroSopranitày  la  loro 
gloria  y la  fede  deir  Allianza  cofi fiUnnementegiuratay  il  trattate  che  voi 
venite  di fottofirhere  con /ha  Maefià  ; (y  in  fimma  tutto  quello  che  fi  trova 
dipiùfagrotragUHuominiy  vi  ebliga  ad  impedire  con  tutte  levofire  forzty 
e con  li  mnùpiù  pronti , epiù ficuri  cheli  Veifiri  pqffàggi  non  fono  forzati, 
e che  la  Suizn^a  non  diuenga  il  Teatro  della  Guerra , in  luogo  che  fi  trova  il 
eentro del  ripofi  y e della  pace.  *Del  refio y Magnifici  Signori,  io  fino 
iqfareabiato  di  fare  fecondo  U forme  folite  il  cambio  delle  ratificattioni  di  fua 
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SMneftà , con  H Cantoni , *0  »on  ptjfò  ufcitre  di  quefla  illujire  Ajjimbieii 

fenza  affcurarpi  della  pajjìone  che  tengo  di  coatribnirt  m tutto  quella  che  pU9 
riujcnyi  di  maggior fidùfattione  y ervantaggio. 

Qucftc  rappreientationi  furono  fàrce  dall’  Ambafciatore  io  ouei 
giorni  appunto  ch'era  arrivato  in  Suizza  Inviato ftraordioarìo  dalla 
parte  dclr  Imperadorc  il  Barone  de  Land/èciì  quale  prefcntacofl  nel* 
TtJtuto.  la  Dieta,  teftimoniò  a’ Cantoni  il  giuftofbgetto  che  haveaCcfarc 
d'olTcr  malcontento  di  ciò  che  ccl  mezo  del  trattato  di  Neutralità 
fi  pretendeva  obligarlo  a non  tener  più  che  mille  Soldati  nelle 
Piazze  di  Rhinsfeld , e di  Laffenburg  Città  Forafticre  : in  fbmma 
andava  procurando  garbugli,  la  rottura  della  Suizza  con  la  Fran-i 
da , & il  pafTaggio  deli'Eièrcito  Imperiale;  ma  non  produfTe  ef- 
fetto alcuno,  perche  le  Tue  parole  erano  leggiere,  e (ceche,  e quelle 
dell’ Amelotfbdantiofècdipefo  : qucùo  Barone  prometteva,  e 
non  dava , e l’Amelot  dava  prima  di  proraeccerc , onde  non  è ma- 
raviglia fc  tutto  hebbe  queffo,  c nulla  quello.  Comunque  (ìa 
comefì  credevaunbuon  principio  degli  affari  dell’  Alemagna,  (ì 
fperava  di  sforzare  li  Cantoni  con  la  violenza  dell’  Armi,  a far  quel- 
lo che  negavano  con  la  perfìiafìva  delle  parole.  Li  13.  di  Maggio 
il  Barone  Mondar  che  governava  Spini,  fatto  tranfportare  tutta 
quello  che, fu  poffibile  in  Philisburgo,  partì  lafdaco  al  Governo 
quei  Cittadini  ideili  nella  folita  libertà.  Li  16.  dopo  pochi  giorni 
d’aircdiol’Efcrcito  de’ Confederaci  del  Bado  Reno  prefè  Khimberg 
cherimedè  a’  Commidàri  dell’  Elertor  di  Colonia,  Giofèppe 
di  Baviera , & i Cittadini  gli  predarono  il  (olito  giuramento  di  èe- 
dclcà,  dal medefìmo Elettore,  o da* Puoi Comidàri venne confìr- 
maco  al  Governo  di  quella  Fortezza  il  Signor  de  Barenfoleso  (ìa  Re- 
fenfau  ch’era  (lato  tale  (òtto  al  Furdemberg.  Le  Città  d Oppem* 

heim , c di  Wormes  furono  ancora  abbandonate  da*  Francelì  per  te- 
ma di  noti  poterle  guardare , ma  quali  dedrutee  e ruinate.  Ma  co- 
me (i  é parlato  di  (opra  d’un  T rateato,  che  l’Amclot  ne  dubitava 
Todèrvanza,  c non  s’ingannava,  per  maggiore  intelligenza  dirò 
cheli  25. di mafzo di  quedo anno  era  dato  conchiulb  in  prefenza 
de’ Cantoni  un  Trattato  (òtto  (ctitto  dal  Plenipotencìario  diCe- 
fare,  e dall’ Ambafciatore  Ameloc  il  quale  portava,  che  non  (ì 
farebbeattoalcunod’hodilitàtral’Imperadòre,  & il  Ré  di  Fran^ 
eia  nella  dipendenza  delle  Città  Foradicre , c dalla  lor  parte  li 
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Gantom*  sobligarono  di  non  impegnarfì  vcrfò  alcuno  dell!  due 
Partiti,  ma d’olTrrvare un’ cfàtta  Neutralità  con  ambidue.  Gli 
Ambaiinatori  s’obligarono  di  farlo  ratificare  fra  lo  fpatiod’un  me<> 

(è,  come  lo  fece  il  Re  di  Francia,  malTmpcradore  non  volle  farlo 
e per  quello  venne  fpedito  il  Barone  di  Landfècprotefiando  nulli- 
tà contro  al  detto  Trattato , ben  lungi  di  peniate  a ratificarlo. 

Arrivato  il  Duca  di  Lorena  nel  Campo,  accompagnato  dall* 
Amminillratore  di  Wirtemberg,  dal  Prencipe  di  Cornerei,  dal  a,,,: 
Contedi  Lippa,  e d’altri  Officiali  paflb  a vilìtare  il  Paeledi  Hochft, 
edibili  il  luo  Quartiere  generale  ift  Hochsbewij  un*  bora  dilcollo 
di  Magonza,  che  fece  credere  che  s’haveva  la  mira  a quella  Piazza. 

Li  Francelì  non  penlà  vano  che  ad  allìcurarlì , fpogliandolì  di  quel- 
lo che  gli  era  fiiperfiuo , havendo  oltre  a tante  altre  Piazze  abban- 
donato anche  con  buon  giudicio  Treveri,  ma  come  al  folito 
fpogliato,  e denudato,  di  modo  che  li  Francefi  da  che  entrarono 
in  Germania,  lino  al  principio  di  quella  Campagna,  chevuoldi- 
re  nellofpatio  diotto  meli  è certo  (meguadagnarono  più  di  tre  mi- 
iionidiLire,  tanto  in  contributtioni , che  nello  Ipoglio  dato  a 
più  di  50.  buone  Città , & a più  di  aoo.  Viliagi , e Callclli,  Ipo- 
gliando  i luoghi  degli  altri  per  indebolirli , e rinforzando  i loro  per 
renderli  inefpugnabili.  S’erano  polle  in  Campagna  le  Militic  dii 
VelcovodiMunllcr,  e prima  dell’  altre  haveano  fatto  la  rilblut- 
tioneperl’anediodi  ^e^efyÌB>4rrverlo  dove  s’incaminarono  li  j.  di 
Giugno.  In  quelli  giorni  llelfi  era  palTato  in  quelle  parti  il  Pren- 
cìpedi  Waldeck,  Generaliflìmo  degli  Holandell,  per  conferire 
come  Capitano  di  grande  elpcricnza,  fopraagli  affari  della  Cam- 
pagnacon  gli  altri  Interclàti,  come  lece  e poi  le  ne  ritornò  verfo  i 
Paefi  Baffi.  Li  ii.hebbero  lunga  conferenza  gli  Elettori  di  Ba- 
viera, diSafiònia,  il  Ducadi  Lorena,  & il  Landgravio  di  Calici, 
c poi  da  quello  furono  fplendidamente  regalati,  &:  il  primo  le  ne 
ritornò  poi  nella  fua  Armata.  In  tanto  l’Elettore  di  Brandebur- 
go con  parte del>fuoElercito,  econ  le  Militie  d’altri  Confederati 
era  pallato  all'alTediodi  Kfferfiperz  che  quantunque  invellito  dalle 
Troppe  di  Munller,  contuttociònonlìllrinre  la  Piazza  fino  all* 
arrivo  del  detto  Elettore,**  che  veramente  fece  conolccre  il  fuozelo 
nel  comandare , & i luoi  Capitani  il  Coraggio  nell’  eleguirc;  ef- 
fendofi  anche  componato  maravigliolàmeiite  il  Landgravio  di 
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Caflel  che  in  tutta  quefta  Campagna  fece  maraviglie.  In  fomma 

dopo  pochi  giorni  d’alTediocon  la  perdita  di  looo.  Soldati  in  circa 
di  quei  de’ Confederati,  e di  più  di  <>oo.  di  quei  della  Fortezza  dal 
Governatore  Signor  de  Marcognes , venne  rimeilà  la  Piazza  all* 
Elettore  di  Brandeburgo  con  condittioni  honorevoU  li  x6.  di  Giu- 
gno, e quello  giorno  (iciTo  entrò  PElettore,  a pigliarne  il  pofedb, 
per  rimetterla  poi  al  Tuo  Prcncipc. 

£certi(lìmocheque(lo£lertores'hagaadagnato  un  nome  im- 
mortale,  & un*  applaufo  generale  nella  preia  di  quella  Piazza,  ha- 
meatoc»  vendo  il  primo  cominciato  tra  Confederatia  far  Pappertnra  a pro- 
ci&Hoi- gredì,  c lì  fono  non  poco  lìgnalatefotto  alla  Tua  condotta  le  Ar- 
mi  di  Brunfwic,  degli Holandcfi , di  Caflel,  ediMunller,  ccon 
la  prefa  di  quella  Piazza  lì  c refo  libero  il  paflàggio  del  Reno.  Sì 
credeva  però  che  la  Germania  non  s*impegnarcbbe  ad  alcuna  In- 
traprel'a , fc  prima  non  fi  vedeva  qual  vento  fodero  per  pigliare  gli 
aflari,  &!nterellì  del  Ré  di  Danimarca,  e del  Duca  d’HoKlein  , 
da  che  fi  tiravano  confeguenzebengrandi.  Li  Deputati,  Amba- 
feiatori,  Plenipotentiari,  delle  parti  in terefate,  dciflmperado- 
re,  del  Redi  Suetia,  di  quello  di  Francia,  degli  Elettori  di  Salló- 
nia,  di  Brandeburgo,  Se  altri,  degli  Holandelì,  .de’ Duchi  di 
BrunMc,  e di  altri  Potentati  erano  già  lei  meli  che  lì  trovavano 
raunati  io  continue  Conferenze  ìnAltc»au,  lìa  in  Hamburgo,  e 
l'ollinattione  delle  parti  era  coli  grande,  chelìcrcdevamdubiu- 
bilelagucrra  tra  la  Suetia,  chefoflenevailDuca,  & Danimarca, 
che  haurebbe  fatto  il  gioco  della  Francia,  percheconvenivainte- 
refarlì  la  maggior  parte  della  Germania,  &in  fatti  il  gran  Corpo 
dell*  Armi  de’  Conderati  del  Alto  Reno , e poi  del  Ballo  andarono 
' lentamente  negli  aflari,  per  arpettare  Teli  to  di  tale  Dilcordia,  & 
in  tanto  li  buoni  Francclì  profittavano  del  tempo , col  tirar  contei- 
buttioni  di  qua , c di  là  col  dar  lo  fpoglio  agli  uni , Piocendio  agli 
altri , e con  l'andir  tapinando  da  per  tutto.  Finalmente  li  30. 
Giugno  feguì  il  trattato  d*accomodamento , tra  il  Re  Danclc  & il 
Duca  d*Holllcin , riflrcttoin  lei  Articoli;  & il  principale  de*  qua- 
ii portava,  un*  Amiilia  generale,  & una  dimenticanza  intiera  di 
tutte  le  oflefe  paflàte , c che  dalRc  di  Danimarca  irebbe  tillabili- 
toilDucad*Holllein,  nel  fuo  Ducato , & in  tutte  le  fue  Terre, 
c Signorie-,  nella lopranità,  deiatuttiifuoi  Dntri,phvileggi,  e 
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prerogarìvcy  come  haveva  goduto  per  lo  innanzi  ; reftando  con' 
tarmato  il  trattato  che  tra  quelle  Potenze  s’era  fatto  in  Fontanabló* 
edel  quale  n'era  Mallevadore  tlRc  di  Francia , cheper  quello  pre* 
xncvachelìdallèrodisfatrioneal  Duca-,  tutta  viallantc  lacongiun* 
cura  la  continuatione  della  dilcordia  con  qualche  guerra  tra  le  par- 
ti non  gli  haurebbedifpiacciuto.  In  fomma  TalFare  hebbe  buon* 
elìto,  con  generale  lòdisfattione  di  rutti  li  Confederati»  che  co- 
minciarono ad  invigorirli  toln  i folpetti. 

Sotto  a quelli  aulpicì  della  buona  unione  di  tutta  la  Germania» 
lènza  temer  più  di  gelolìe»  cdilòlpctti,  diede  ordine  il  Duca  di 
Lorena,  Gcneralillìmo dell’ Elèrcito de’ Confederaci»  diinvelli- 
rc  la  Città  di  Magonza  » che  fegui  li  15.  Loglio , e li  1 8.  lì  cominciò 
J’alTedio  da  buon  lènno»  palTandograndillìmacorrifpondcnzacra 
quello  Duca,  e l’Elettore  di  SalTooia,  correndo  inlìeme  a rico- 
nofeer  la  Piazza  » & a dare  gli  ordini  nicelTari  per  le  batterie.  La 
Trincèa  venne  apertali  13.  e li  14.  arrivò  nel  Campo. l’EIettor  di 
Baviera»  col  Prencipe  di  Savoia;  & in  quello  giorno  medelìmo  il 
La  ndgraviod’Hadìa  con  il  fuo  picciolo  ma  fiorito  Elcrcito,  dalla 
parte  della  Batteria  a Lui  raccomandata , gettò  più  di  30.  bombe» 
che  fecero  grande  elFetto.  Dalli  i(>.  fino  alli  17.  fi  continuò  con 
gran  furia  a cannonare»  & a gettar  bombe»  & in  quello  giorno  il 
Prenciped’Hanoverrilevòla  Trincea  con  4000.  de’  fuoi»  tutta 
gente  fcelta,  e Lui  con  gran  zelo»  evalore.  Li  i8.  finì  d’arrivare 
tutto  l’Efercico  di  Baviera , eli  19.1  Saflbni  prelcro  il  pollo  della 
Signoria  di  Stadian,  ma  vennero  refpinti  con  qualche  perdita  »dc 
ilgiornoinnanzihaveaancoraperfopiù  di  40.  de’  Tuoi  il  Prcnci- 
pe  di  Hanovercheal  ficutonon  rìfparmiò  molto  la  vita.  L’Elcc- 
cordiSaflbnia,  & il  Signor  Fleming  fuo  Generale,  ebeoé  l’uno» 
nè  l’altro  rilparmiarono  nè  fatiche»  nè  rilchio  della  vita,  allàliti 
daindilpolìttionedifebrelìritirarono l’uno  el’altro»  per  guarirli 
in  Francofone , non  mancò  ad  ogni  modo  di  correr  la  voce , che 
folTellarainfeimità  finta,  per  liberarli  con  tal  prctcllo  d’alcune 
gclolie  concepite  nella  natura  del  comando  con  gli  altri.  Anche 
il  Conte Menard  di  Schoraberg,  generale  della  Cavalleria  dell* 
Elettore  di  Brandeburgo , entrato  in  dilcordia  col  Generale  Scho- 
ning  abbandonato  il  Campo  lene  palio  in  Holandia,  e poiinlr- 
'Uoaa  arrovare il  Duca  (ilo  Padre.  Ma  l’Elctcpr  di  Safibnia  ritorno 
■ * nel 
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nel  Campocon  più  coraggio  che  maili).  di  Secterohre , eli,  trovò' 
nell'  alTalto  generale  delli  6.  che  veramente  fìi  £ario(o.ln  lonuna  ve*’ 
dendo  il  Signor  de  BuRìGovernatote  dellaPiazza  che  non  era  mez<>  ' 
zo  da  fcampar  la  refa,  per  l'impoRìbiltà  del  foccorfo,  pcrnon  arpec- 
tare  rultiraa  necellità , moflrò  la  macina  delli  9.  Sccndacdo  bianco  e 
Ipeditilì i Deputati  lì  conchiafe  il  Trattato,  con  ogni  vantaggio^ 
t^ndo  ulciti  dalia  Piazza  il  giorno  (eguentc  4000.  Soldati , quab 
che  parte  feriti  con  ramburro  battente,  miccia  accefa,  bandiera 
fpiegata , lei  pezzi  di  Cannone , 14.  Carri  di  Robbe , òc  in  fom- 
ma  meritavano  tali  honorì , perche  in  làcci  lì  difdero  valorofa- 
mente,  egli  Aflèdianti  vi  perderono  lino  a 9000.  Soldati,  oltre  a> 
più  di  cento  ORìciaii  di  vaglia  onccilì,  o feriti  graremen  ce,  e tra 
gli  altri  il  Generale  de  Starrembeig,  ferito',  il  Generale  Vallis 
nccilb,  il  Generale  Souches  ferito, ilConte  de  Lambujguccifo,  & 
in  fomma  la  Piazza  coRó  molto  fangue,  ma  inemici  ne  fpatlero- 
la  lor  parte. 

In  quanto  all’ aflèdio  di  Bonn,  ohe  durò  un  Mefeepiù,  fc  ne 
e deve  quali  intieramente  la  gloria  alPElettor  di  Brandeourgo,  har 
Coa*!**'  vendo  egli  cominciato  e terminato  il  tutto , lènza  tiiparmiar  fati* 
“»»•  ca  alcuna,  ne  di  notte,  ne  di  giorno,  non  «Ubante  la  delicatezza.  • 
della  lira  natura.  Fa  crcdutochc  le  gare  forte  tra  il  Generale  Scho- 
ning,  & il  Conte  Mcnardo,  oltre  atnillcacculè  che  il  vo^o  m4* 
informato  dava  a quello , c le  Gazzette  d’Holanda,  che  Ipedb  di* 
cono  più  quel  che  vogliono  chetprel  che  devono,  lo  fecero  paRàc 
come  le folfe  (lato  traditore,  e pintionario  della  Francia,  che  fo- 
rono  trovate  pure  calunnie  ; vero  é che  rifpetto  a*  disordini  col 
Rienard,  e qualche  altra  conlidcratdone  miiicarc,  fofpefo  del 
carico,  vennepofto in  Arredo,  ricevendo  poi  ordine  di  ririra,cfi 
inunacertafuaCafadiCampagnsk  DiaxWqueoliefudiinato 
che  da  quedo  disordine  fe  ne  tirò  confognenza  cmlbllè  per  tirarne 
vantaggio  laFrancia  nell’ alfedio  di  Bonn,  che  colle  voce  chcr4 
Icvaflc  via  ma  la  prudenza , c dedrezza  dell*  Eleccoie,  e del  fuo 
'Configlio,  rimediavano  ad  ogni  inconvementc  con  buonifllmi 
ordini.  Dopo  la  caduta  di  Magonza  li  portarono  parte  delle  Mi- 
litie  in  quedo  alfedio,  Sr  il  Duca.ideflb  ai  Lorena,  chefecemol» 
to  con  la  lua  prelcnza  di  pochi  giorni , ma  pero  non  volle  far  come 
quel  proverbio , che  f»  a fiore , t Mtgin  aebaPboaore  baveq- 
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dolafciacode!  tutto  la  (òprema:  cura  a qucfto  Elettore  che  havea 
cofì  ben  cominciato  di  tirarneanche  con  un  felice  fine  la  gloria , co- 
me (ùcceflè , ma  per  dire  il  veroàl  Barone  d’Ansfcld  che  comanda- 
va di  dentro  con  la  fila  vigoroià  difefà  lece  che  coftafiè  a quella  Al- 
tezza lo  iborfo  di  molto  (àngue,  poiché  rifoluto  di  portarla  aqual  - 
fifìa  prezzo,  diede  alTaltt  terribili  renzarifparmio  di  gente.  V07 
leva  l'Elettore  haver  quella  Piazza  a difcrectionc , &:  il  Governa-, 
toreconlecondittioni  più  honorevoli  che  all’ ordinario,  lenza  di 
che  non  pretendeva  renderla,  e qui  nacque  che  per  quattro  giorni 
continvi  fu  negotiata  larelà,  che  fu  finalmente, conchiufa  con  con- 
di ttioni  che  non  potevano  defidcrarfi  maggiori  per  una  Piazza 
ch’era  ridottain  angonia , con  le  mura  elleriori  nella  nuggior  parte 
dlrroccate&  aperte  dal  Cannone  : pure  la  Guarniggionc  ottenne 
d’ulcirTamburro battente,  infcgnalpiegata , miccio  acQcfo,  e 
le  altre  (olite formalità,  incafi  limili,  e condotta  in  luogo  di  fi- 
curczza  : ma  in  quanto  al  redo  (ìa  per  gli  elfctti  del  Cardinal  de 
Furderaberg,  dcTclbrieri,  Ricevitori,  Commidàri,  redodi 
monittioni , e cole  limili  del  Governo  tutto  redò  all’ arbitrio  d^I* 
Elettore  ch’entrò  nella  Piazza  li  ly.  Ottobre. 

-Con  q^ueda  vittoria  finironoi  progrelTi  de’  Tedelchi  nella  Cam- 
pagna dei  i£8<>.  che  produllèro  fperanzecolì  grandi  per  la  futura 
che  luanirono  nella  gran  vadità , IcnzaprodurreelTcttoalcuno,  ep^aiic 
"conae  dilTe  un’altro  la  troppo  felicità  degli  Alemanni  in  quedo  an-  di  iJudU 
Uol’acciecò  lènza confiderare quello ehe  dovevano  fitre,  creden-^^*' 
dochefollèunadellàcolàdifarlaguerraincafalorochein quella 
degli  altri , e che  l’impadronirli  del  proprio  toltole  di  frefeo,  era  io 
ftedb  credettero  che  l’inlignorìrli  dell’  altrui.  In  fomma  chela  for- 
tuna l’haurebbe  accompagnato  coli  bene  in  Francia , ne*  progredì, 
come  havea  latto  in  Germania , e da  quedo  nacque  che  li  medero 
in  Campagna  qnali  alla  fpenlìerata&alTai  tardi,  ma  troppo  todo 
pernon  far  riente  da  una  parte,  e per  eder  battuti  dall*  altra.  Qu?> 
ftiprogredifùronoveramenteà’Tedefchì  molto  gloriofi  per  una 
prima  Campagna,  poiché  non  fu  poco  d’haver  prefo  quattro 
Fortezze  i ai  rendern  libero  il  Reno,  e d’haver  dilputato  li  Quar- 
tieri'a’  Nemici,  & allontanarli  al  quanto  da*  luoghi  che  quedi 
haveano  premeditato  nel  centro  della  Germania  : mainfodanza 
quede  vittorie,  (è  pur  vittorie  podbno  chiamarli  il  far  la  guerra  iri 
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Cafa  propria , & il  non  vincere  in  quattro  meli , che  una  loia  parte 
di  quello  che  havcanoperlbin  quattro  Settimane,  hanno  coftato 
a'  Confederaci  il  (àngue  di  piti  di  14.  mila  Soldati , che  perirono  o 
negli  afTcdijO  nelle  (caramucciace,e  più  di  altri  quattro  mila  morti  di 
necclTità,  odimalatie,  oltre  a più  di  dieci  milioni  di  fpciè  nella 
raunanza  d’Elcrciti , e nel  mantenerli  in  un  paelc,  già  prima  de- 
nudato da'  Nemici.  Al  contrario  fi  può  dir  che  li  Francefi  non 
perfero  nulla  del  loro,  fecero  la  guerra  a fpefè  de’  loro  ncmicii  e 
nella  Cala  di  quelli  prelcroi  loro  Quartieri  Parlando  io  con  un 
Colonnello  Tedefeo  d’alto  grido  fopra  a quella  Campagna  nella 
Germania,  mi  difle in  confidenza,  9{oi*UrihaUtiém9p»flo  fogeu$ 
dtUgrm^  leoofireyittorief  perche  ci  cofÌMo  troppo  con,  e U Francefi  di 
raUegrsrfi  delle  loro  perdite  perche  noi  perdevamo  y incendo , ir  ejfi  guada- 
gnay  ano  perdendo",  e veramente  non  è cofa  da  bagattellail  confide- 
rare  che  i Francefi  dallo  fpoglio  dato  a molte  Provincie,  dalle  rapi- 
ne, e da’ Tacchi  commefiì  in  tante  Città,  Fortezze,  Ville,  eCa- 
llelli,  dalle  contribuctioni  polle  in  tante  centinaia  di  Luoghi, 
hanno  guadagnato  (conje  pur  fi  è detto)  fino  a due  milioni  di  Lire 
cficttive , dunque  non  hanno  perfo  nulla. 

Nella  Fiandra  (pedi  il  Rè  al  comando  della  lùa  Armata  il  Marc- 
riuidra.  fciallo  d’Humieres , CapitanodigranpeTo,  poiché  pela  molto  le 
>*'»■  fuelntraprclènelconfultarle,  epiùnell’  elèguirle  : Generale  di 
buon  Configlio,  ma  di  difficile  riloluttione,dubiolà,  e di  tirchio,e 
‘ finalmente  Comandante  più  proprio  a ben’  appollarfi  per  la  difefa, 
cheacorreread  una  Baccaglia.  Da  quello  nacque  che  ciafeun  fi  die- 
de a credere,  che  fi  era  dato  Tonfine  di  dar  nella  difclà  da  per  tutto 
fino  che  dilponeflè  meglio  le  Tue  foze  per  un’  altra  Campagna,  che 
però  non  s’attefe  ad  altro  che  a tirar  buone  contributioni  da  per  nit- 
to,e  gli  Spagnoli  non  ne  fecero  il  calcolo  perche  non  haveano  impa- 
rato l’Arcimetica  a baftanza;  il  Prencipedi  Waldeckad  ogni  modo 
f?ebbe  fogetto  d’ellèrc  contento  di  quello  che  tocca  alla  parte  degli 
Holandefi  come  fi  pnòconolcete  dalla  feguentc  lettera  Icriita  agli 
Stati  Generali 

Alti  i Foten  ti  Sionoki.  In  virtù  delTaviib  tkevutoque- 
Lctter*  ftacnatiua  , che  il  MarcTciallo  d’Humieres  crafì  pofto  in  marcia  con  tutta  la 
del  Prca.  Tua  Armata , che  da  pochi  giorni  in  qua  é (lato  rinforzato  di  Tei  mila  Huomi* 
noi habbia'mofcaricato  qualche  colpo  di  Cannone,  fecondo  s’era  con- 
venuto , per  auvertire  un  grollò  partito  dell’  Armau  d^  Alte  Potenze  Vo- 
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ftre,  ch’eraandato  alla  pioymofle  de*  Cavalli.  In  unto  l’ Avanti  Guardia 
del  Nemico  attaccò  la  Villa  di  Foigé  1 dovcs’eraooappodati  800.  Huomini 
di  Fanteria  per  coprire  quei  che  venivano  dalle  Provigioni.  Erano  coman- 
dati dal  Colonnello  Hodgerlnglefc,  dal  Luogotenente  Colonnello  Goes , e 
'dal  Maggiore  del  Regimento  d’Haflia.  Quello  attaccò  durò  più  di  due  hore, 
'V  li  No^i  lì  fono  difefì  vigorofamente , lino  a tanto  che  il  Maggiore  Roo,  che 
havevagiàrpeditoper  fare  ritornare  U Luoghitenenti  Generali  Wcbcnumi 
Malburi,  &d’Hubby  con  iProvigionarifolfo  di  ritorno  al  loro  foccorfocon 
qiulchc  Cavalleria  : di  modo  che  tutta  la  Cavallena  Francefe  elTendoll  get- 
tata fopra  di  loro  , lì  fono  ritirati  combattendo,  lino  ad  una  certa  collina  elevata 
▼icinoalla  picciola  Città  di  Walcourt  dovevi  haveano  pollo  un  Battaglione 
delle  Truppe  di  Luneburgdcl  Colonnello  LinAau , rinforzato  poi  d’un  altro 
del  Colonnello  Hollc.  Li  Francefì  hanno  attaccato  quella  Città  con  la 
maggiore  furia  per  bfpatio  di  due  bore,  c mezza.  Il  Luogotenente  Gene- 
rale Ay  Iva  s’c  avanzato  per  Ibccorrerla  con  tre  R^imenti  ficcati  da  quello 
dclBrigadierTalmufch.  Il  Luogotenente  Generale  Malburi,  hafeguitocon 
le  Guardie  del  Corpo , e due  Regimenti  Inglelì.  Il  Maggiore  Generale 
Slangenbourg , s’é  avanzato  con  qualche  llaccaraento  di  Fanteria  dall’ altra 
parte  della  Città)  la  qual  colà  ha  latto  ritirare  liFrancclì  in  tale  confulìonc.^ 
che  hanno  abbandonato  il  loro  Cannone,  e labro  polvere,  con  una  graia 
quantità  di  morti , e di  feriti  de*  quali  non  lì  là  precifamente  il  numero.  Tra 
li  quì^i  vi  fono  tre  Capitani  alle  Guardie } il  Signor  d’Artagnar  Comandantb 
delle  Guardie,  e diverfi  altri  Prigionieri.  Mentre  gli  altri  fuggivano  due 
Tamburri  ci  fono  venuti  a chiedere  una  fofpentione  d’Armi  oa  mirare  li  loro 
feriti,  e per  fepellirc  li  loro  mortL  Hanno  riferito  che  lei  Battaglioni  di 
Guardie  che  s’erano  trovati  a anione,  erano  Rati  per  la  maggior  parte  disfat- 
ti. La  pdrdita  dalla  noAra  parte  non  fu  molto  confìderabile  fuori  quella  del 
Cobnnello  Luogotenente  Grìm  nelle  Militie  Inglelì , £c  il  Maggiore  delti 
Dragoni  di  Celi , che  fono  flati  uccilì , d'un  Capitano  Luogotenente  e d’un 
Capitano  con  alcuni  altri  de’  NoAri  ProviAonari  che  fono  flati  fatti  Prigionic- 
xi.  Di  più  non  vi  fono  che  molti  pochi  feriti,  oroorti  nella  Città,  popola 
ritirata  de’ Francell  le  noAre  Militie  fono  reAate  ne’ loro  poAi  Imo  alla  notte. 
11  Signor  Conte  de  Nallàu,  Marefciatio  de  Campo  , e tutti  gli  altri  Gene- 
rali , & OAìciali  fi  fono  fegnalati  ib  quella  occafione  al  maggior  fegno , e nella 
quale  tutti  con  viva  voce  moArarono  quanto  grande  fofle  in  loro  l’ardore  d’at- 
taccar zuAà  coni  nemici.  Quella  vittoria  poteva  farci  fpcrare  un  fuccelTo 
maggiore,  feillìtodcl  Paefe  haveffe  permelTo  da  poterli  profeguire.  Gli 
Iimìcfi  che  fono  Aati  impiegati  in  que Aa  anione  hanno  ancora  fatto  ammira* 
bumente  il  loro  dovere.  Felicito  e mi  congratulo  con  l’ Alte  Potenze  VoAre 
delbuonfucceAbdiqueAorancontro,  ch’àAato  coli  felice  per  le  VoAre  Ar- 
mi, chel’inimicofièviAocooArettodLritirarfii  pregando  Iddio  che  fi  cont- 
piaccia  benedirle  di  meglio  io  meglio , come  ancora  il  loro  Governo.  Dal 
Campo  vicinoa  Thilchateau  li  15-  1689. 

Il  Marcfciallod’Huiniercs  (criflc  al  Re  in  Parigi  con  un’  altro 
tuono  di  quello  rancontro , rapprclcntandolo  come  di  gran  vitro- 
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ria , per  bavere  ottcnato  più  di  quello  che  portava  i’imcnto , & il 
dtfegno,  ch’era  di  facchcggiarc  Quel  luogo,  e di  depredare  quei 
che  venivano  con  li  Forraggi,  che  curro  ottennero,  e nel  com< 
battere  ne  rìporrarono  maggiore  vantaggio.  Havendoio  chiedo 
un’  Officiale  che  fu  prclènte  di  qualche  raguaglio  mi  riipofe  quede  ' 
Iblcparole,  non  val la (pefa di  metterlo  in  caruhabbiamo  perfb, 
hanno  perffi,  & habbiamo  tutti  di  che  cantare  la  vittoria,  e di 
che  lagrimare  la  perdita. 

Gli  gravi  affiari  dcjla  guerra  non  impedivano  al  Rè  di  penlàre  all’ 
economia  del  Tuo  Regno  & agli  intcreffi  de’  fuoiSudici,  e fopra 
tutto  de’  Calvinidi , che  (empre  gli  dettero  a cuore,  più  per  of> 
fenderli,  che  per  vantaggiarli,  di  modo  che  volle  terminareque- 
fio  anno  con  un*  Editto  portando,  che  li  Parenti  più  proffimi  c 
legitimi hcredi de*  Religionari  fuggitivi,  entreranno  in  pofeflb, 
degli  cfTcrti  che  hanno  lafciato  nel  Regno,  lenza  però  alcuna  mini* 
ma  facoltà  di  venderli , ne  alienarli  che  di  la  a cinque  anni-,  e come 
di  caleEdicco.re  n*é  fatto  lungo  difeorfb  perle  Piazze, e che  racchiu- 
de fcco  affari  molto  elTèntiali  all’  hidoria , non  farà  fuor  di  propofU 
to  d’haverne  qui  il  Tuo  luogo. 

Luigi  per  la  grada  di  T^io  Tàdi  Fraueia , t di  Nayarra.  td  eia- 
Caino  fixno  del  prefinte  e del  futuro  falute.  ^Allora  che  Noi  babbiamo  prefi  U ' 
Siili  rifilttttione  d'abolire  nel  noflro  Regno  ìlefirciiio  della  Religione  prettja  "Rifor- 
•gommi.  *®'*^'*  > Nofiri  tAnticeJjori ,'  e Noi  babbiamo  filo  tolerato.  3^ 

MI,,  habbiamo  filmato  doyerconfigrare  a Dio,  ad  opere  pie , gló  effètti  che 
ha've'vano  appartenuti  a'  Concifiori , e quei  cb' erano  defiinati  per  il  master 
Dimento  de'  i^linifiri , e de' poveri  della  detta  R.P.T^e  Noi  a fiamo  dopo 
trovati  obligati , jier  le  caificonofiiute  nel  nofiro  Editto  del  mefi  di  Gennai 
ro  iCÌ9>  di  difionereàegU effetti  lafiiati da'  nofirt  Suditi  di  detta  Religione 
PretefaRiformata  che  fino  ufiiti  dal  nofiro  Regno  m pregtudicio  de’  nofirt 
Editti  del  mefi  il  Luglio  i68t.  Lugbo  tCSt.  O"  Agofio  16S5.  e che  non  fino 
ritornati  in  conformità  della  g^atia  che  Noi  gb  babbiamo  voluto  accordare 
con  IrnodriEditti  del  mefi  di  Ottobre  e hugfio\(AG.  Conquefio  difi- 

gno,  Noibabbiamoriunito gli  effetti  lafiiati  nel  nofiro  Dominio  col  nofiro 
Editto  del  mefi  di  Gennaro  i688.  nongiàperaugumentarne  le  noflre  Rende- 
te, maacciòchefifièro  governati  da' nofiriCommiJftri,  con  la  de ffa  cura 
ehcbnòjiri,^  e che  poffanoeffere  impiegati  fecondo  che  Noitbabbiamo  dejlina- 
ti  maejfeudaStati  ittfarmatidelledijffeoUàcbefifcoutrarono  in  tal  pro- 
getto 
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getta  nelP  tfeautìone  , rij^etto  alle pretentiom  che  molti  de  nojlriSuditi  ten~ 
gonofipra  detti  effètti  f ct'birveHdo  in  oltre  riguardo  elle  Jùùphcbe  che  ci  fi- 
no fiate  fatte fipra  tal  fiotto  Atonfir<T.’are  U detti  Beni  a^t  heredi  legittmi 
di  quei  che  con  la  loro  fuga  gli  hanno  abbandonati  y epotendocon  altri  mezi 
fronoedereaUo fi abiUmento  di  quello  che firÀ  giudicato  niceffario  per  il  benefi- 
cio del/aTifligione  ne' nofiri  Regni,  finz/t  ridurre  quefii effetti  in  defilatio- 
ne  , e torli  dal  comercio  di  quei  che fipportano  gli  aggravi  del  Nofiro  Stato. 
Per  quefiocol parere  del  nofiro  Configho , e dopo  haver  vifitato  li  detti  Edit- 
ti, e "Xiechiarattioni , (y  nel  decreto  dato  in  quello  delli  ii.  Marzo  k;88. 
Noi  habbiamo  di  no(ìra  auttoriti , e potere  Reale  col  prefinte  Editto  dechta- 
rato , fiatutto , e>*  ordinato , come  decbiariamo , fiatuimo,  ordinamo, 
•vogliamo,  eciptacecbefiacofiefeguìto , ojfirvato,  ubbidito. 

Primo.  Che ficottdoilnofiro  Editto  del  mefe  di  Gennaro  i£88.  gli  effetti 
de*  Concifiori  di  quei  della  R.P.'R^e  quei  cb'erano  defiinati  perii  manteni- 
mento  de*  éMimfiri,  e di  Poveri  della  detta  Religione,  fiana  impiegati  in 
Opere  pie , 0 dati  agli  Hofiitali,  e Coaunitd  tanto  Regolari,,  che  Secola- 
ri, cheJ^oi  fiiegheremo  vicino  al  Luoghi  dove  fino  fituati,  per  baverne  la 
cura , {Jr  impiegare  la  rendita , fecondo  che  ordinaremo  per  illené  della  Re- 
ligione, ineon formiti  degli  avifi  che  ci  faranno  dati  da  qui  a tre  mefi  dagh 
oArave/co'vi , Vefiovi,  (^Intendenti Generali  bipartiti  nelle  Provincie 
per teficuttione de*  Nofiri ordini,  contobligo  dipagare i dritti dimdennit^ 
fi  ne  fino  dovuti , le  Cariche 'Rgali , e tattili  debitilegitimi  de'  qu/di  appa- 
rifieeffer fitto pefii  tali  Beni,  in  virtù  delfolo fondo , e delle  rendite  di  detti 
effetti , che  apportcngono  a dette  Comunità-,  non  poffano  ejfere  ni  affettati  ne 
confifiati  da'  detti  dritti,  e Carichi.  Vogamo  ly  intendiamo  cheli  Doni 
fatti  primade' 'Beni  de' Contifiori,  e di  quei  defiinati  per  li  Minifiri  e 'Po- 
veri della  'R^P.R.  fino  a queflo  giorno,  per  ejjere  impiegiui  ad  opere  pie,fia- 
fio  efiguitificondo  alla  forma  dtÌP  Editto  dato  fipra  dì  che  confirmiamo  an- 
cora. Secondo,  f^ogpamo  ancorachegh  effètti  lafiiatida  quei  che  fono 
ufeiti oche  potrebbono  ufcire  dal  nofiro  Regno  in  pregi  udicio  degli  Editti  dà 
Noi  ordinati , appartenghino  a quei  parenti  'Paterni  0 éMaterm  a'  quali  fe- 
condo il  cofi  urne , (Tufi,  e leggi  delBaefi  fiffero  appartenuti  con  la  morte 
naturale  di  quei  che  fi  fino  ritirati',  e che  li  godano,  e dividano  nella  fieffà 
maniera,  chtlbaurebbonobavutoperfùceejfient , contobligodeUifieJfiea- 
richi,  pagamenti  di  debiti , O’ altre  condittioni , fiadifofiituttione,  e al- 
trefida  tà,  de'  quali  detti  beni pano  tenuti.  Revocando  per  ciò  tutti  'Donh 

fatti coo'Brevetti , Arrefù,  0 Lettere  Patentiali fino  a quefio Editto: perS> 
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finita  alcun' obUgotC 'Donatari di  re/thuin  Pupi  frutto  goduto  da  loro 
conformità  de' no/iri  donativi^  ppra  a' quali  faranno  tenuti  eù  pagare  filo 
gli  aggravi  Reali , a proportione  del  tempo  che  hanno  goduto  detti  donativi. 

Terzo.  Ordiniamo  che  U detti  Heredi  pano  pofii  in  pofiffò  deUi  detti 

Effètti  in  virtù  degli  ordini,  che  faranno  efiguiti  da^  nofhi  Luoghotenenti 
de' no^ri'Bahaggi , e Governi,  (y  altri  de'  Nofhi  Giudici,  nella  quak 
Giuriditione  ^ trovano  fituati  li  detti  iffetti , fecondo  li  memtrialt  che  co» 
tengono  il  grado  del  loro  'Partntato , quali  faranno  comunicati  a'  nofhi  Pro- 
curatori , inconfirmità  de'  quali  ordini , Noi  vogliamo  ch'entrino  al pofifi 
fi  di  tali  effetti  il  primo  di  (jennaro proffimo , dichiarando  per  ciò  nuHi  tutti  & 
doni  generali , e particolari  che  fono  flati  fatti  de'  detti  effetti  con  nofhi  ordr- 
ni,  Coordiniamo  che  quei  che  ne  hanno  goduto  a titolo  di  a fitte,  o altra- 
mente pano  obhgati  per  il primo  di  Marzo  prò  fimo  dt  rendere  conto  innanzi 
li  detti  Intendenti,  e Comiffari  bipartiti  nelle  nofhe  Provincie,  delricenne- 
to , effefifatte , e del  danaro  che  potrebbe  travarp  di  refe  tra  le  loro  mani , 
C"  altri  che  hanno  havuto  tufi , e governo  di  detti  effetti,  cen  efame  verba- 
le, C avifì di  detti  no/hi  Luoghitenenti,  ^Commijftri,  per  effère  fe- 
diti innanzi  il  nojlro  cari  fimo  CanceUiero , da  cui farà  ordinato  quanto  con- 
verrà. Quarto*  Li  Noflri  (giudici conofeer anno  de'procefft,  e Uffèren- 
che  naficono , epotrebbononafiert , per  la  fanone  della  proprietà  di  det- 
ti effetti  ,0  per  li  debiti , pintioni , o altre  pretentioni , che fi  troveranno  do- 
vute, volendo  che  fia  da  loro  efaminato,  e terniinato  con  fintenza  fecondo 
alle  maniere  ordinarie , cofi p farebbe poffùto  fare  innanzi  li  donativi , e con- 
cefioni  che  Noi  habbiamo  fatto  dalcuni  di  detti 'Beni , C'H decreto  dato  nei 
noftro  Configlio  li  il.  Marzo  i6SS.  Q^nto.  Permettiamo  a' fipradet- 

ti  noflri  Suditi , di pro<z/ederfi innanzi  i Nofhi  giudici,  fitto  alla  di  cui 
giuridittione fi  trovano  fituati  li  detti  effetti  per  far formare  li  procefi  verbaS 
dello  fato  nel  quale fi  tro'veranno  li  detti  effetti  prima  Centrare  nel  pofiffò  j 
O'  in  cafi  di  degradattione fatta  durante  la  Reggia , fiprovederanno  dinan- 
zi li  Sudetti  giudici , contro  quelli  che  Hanjranno fatte,  anche  contro  li 
Donatari  fi  haveranno  fiuto  qualche  'Degradattione.  Sefto.  Vogliamo 

che  quei  che  fi  troveranno  creditori  de' Noflri  Suditi , ufeiti  delnofiroRegno', 
poffmoprofiguirei  loro  debiti,  contro  quei  che  faranno  dechiarati  loro  più 
fro fimi  parenti,  heredi  legitimi , anche  con  l’aficurarfi  realmente,  ìt 

far  decretare  detti  effetti  innanzi  li  Giudici , a chi  laco^ittione  ne  appartie- 
ne,  0‘ in  quanto  a' Beni  cheli  dettiheredi  goderanno  tranquillamente.  Nói 
ordiniamo  che  non polrannovenderli , ni ^ienarlitn  qualunque  modo , che 
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ibfè  bénerli  goduto  cinque  anni,  4 contare  dal  primo  Gennaro  proJftrHo  y 
Jèni^apregiucùcio  ad  ogni  modo  durante  lo ^atio  predetto  di  cinque  anni  del 
pagamento  che  faranno  tenuti  di  fare  dells  dehit i , e carichi  di  dettieffìttt , fe- 
condo che  faranno  giudicati  legitimi  da'  Sudetti  Giudieh 
- Settimo.  Ordiniamo  che  U effetti  de*  Nojiri  Suditi  della  Religione  pre- 

te/a Riformata  ufciti  dal  Nofiro  'Regno , con  la  Nofra  licenza  pano  retti  y 
Cr  amminiffrati  da'  lorofigtivoli  maggiori , fi  ne  haveranno  lafciato  nel  no. 
ftro  Regno , gy  in  affò  che  non  hahbtno  in  quefio  figlroolt  maggiori , da  loro 
Curatori  y e Tutori  y gyin  eafò  ancoraché  non  hahiino  lafiiatofiglrpoL  nei 
noftro  Regno  y dalle  perfine  da  Noi  comejjf  all*  amminifirattione  di  detti  Be- 
ni y quali  potranno  effer  ritenuti  da'  Creditori  y e fare  dar  fèntenza  da  no- 
fhi  Giudici  y colfareleproceditureniceffarie  y &•  ordinarie  con  la  yahditÀ 
de*  nof  ri 'Decreti  y portati  da*  uofri  ordini  con  li  detti  Maggiori,  Tuttorty 
e Curatori  di  detti  minori  y oyerocen  quei  che  faranno  daNoi  commeff , in 
tafò  che  non  yi fono  beredi.  Ottavo.  Fogliamo  che  le  rendite  di  detti 
Beni pano  difribuìte  y durante  la  yita  de*  N^i  Suditi  y acciò  che  pa  da 
Noi  ordinate  y ecbelaproprietdy  (yufù  frutto  di  deffi  Beni  appartenghino 
dopò  la  morte  agli  heredi  legitimi , che  potranno  buyere  nel  nofro  'Rfgno  y fe- 
condo la  diffolkione  delf  articolo  pcondo  di  quefo  Nofro  Editto.  ' 

Cosi  comandiamo  et  imponiamo  come  al  fobto  a'  nofirì 
diletti  y efedeliCon/klieri  j e Perfine  che  tengono  li  nefn  Tribunali  del  Par- 
lam  ento , Cammare  ai  Conti , e Cammare  degli  t^rrefi  in  Parigi , che  babbi, 
no  afare  leggere  il prefente  Editto , publicare  , e regtfirare , e lofejfo  efeguire 
dipunto  in  punto  y fecondo  la  fua  forma  y e tenore.  Perche  tale  b 
IL  N08TE0  piacere,  &OCCÌÒ  chequeflafìa  una  cefi  ferma  e f abile 
perfemprty  neibabbiamofattopeillare  quefe  nofre  Lettere  y col  nofro  pro- 
prio ftg  ilio.  Doto  in  Ferfiglia  nelmefe  di  Decemhre  deW  anno  di  Gratta  1689. 
edelnofroReonoUquarantafette.  Sottoferitto  hniGiytpià  fotta,  dalla 
partedel  Rè  Co  vuRur.  Fifa  Bouch  akat.  Regif rato  ,&  udito 
all'  infame  del  Procuratore  del  Ri per  effere  efeguito feconmla  forma , e teno- 
re. Nel  Parlamento  di  Parigi. 

Io  tutta  quella  cofìatrocepericcuttione,  che  fi  é fatta  fofÌTÌre 
agli  infelici  Ugonotti , non  hanno  havuto  occaflìone  di  godere 
chequefto  raggio  folo  d'apparente  giuftiria  conlòlatoria  verfo  di 
loro,  echein  tatti  fervi molto,  avanraggiare  anche  i difegni  del 
Rcch’erano  di  ritenere  quel  torrente  sboccato,  di  quelle  tante 
parfone  ci}e  andavano  ufeendo  del  Regno  alla  giornata  ^ poiché 
ben  lungi  che  altri  abbandonaffero  la  Patria,  molti  furono  quei 
che  fi  ripatriarono  per  poter  godere  di  detti  loro  Beni } c Ibn  pochi 

li 
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li  Mimflri  ftcfli  che  non  habbino  lafciato  qualche  figli  volo  per  po^ 
tergodcred'un  tale  vantaggio.  Si  teme  che  pafiatilicinquc  an- 
ni, non  (la  per  fuccedere  qualche  altro  Editto , che  prolonga  la. 
facoltà  da  potere  alienare  li  Beni. 

Quando  il  nuovo  Pontefice  Alefiàndro  V 1 1 L che  fedeva  nel 
PodkCcc  Vaticanointefe  la  publicattione.  di  quello  Ediuo,  prefe  motivo 
r°u‘u<a'  di  disfarfi  dell' infianze  che  chiamava  importune,  che  gli  venivano 
fatte  dalla  parte  del  Rè  Giacomo,  per  eflère  affittito  neUencceflìti 
della  Tua  Guerra,  oche  per  lui  faceva  il  Re  Luigi  conchiudendo,  ci&r. 
non  potevécomf  rendere  perche  il  Re  di  Francis  che  faceva  la  guerra  contro, 
gh  Heretici , per  quelle  che  ff  citava  Ftnierejfe  del  Ri  Giacerne , che  non  fi 
fervtjft degli effèttiche  appartenevano  agli  Heretici  nel  fuo  Reffta^  ejfendt 
cojà più  ragionevole  che  fi dtfolajjèro  quei  che  meritavano  cafiigo  delia  lor  feU 
Ionia  f che  non  già  di  portare  aggravio  ad  un  "Popolo  innocenttye  cofi  aggra- 
vato et  me  quello  dello  Stato  bcclefiafttco.  Quello  Pontefice  (conccllo 
che  tal  voce  portata  da’ Foglietti  di  Roma  fia  vera)  pretendeva  che 
fi  faccllc  in  Francia,  con  inuovi  convertiti,  comcfuol  farli  in  Ro- 
ma , verfo  i Giudei , dove  non  fi  permette  a quelli  nel  farli  Chrì- 
ftiani  di  pòter  godere  del  loro  Bene  , forco  precetto  efie  non  deve 
unChrilliano  nocrirlì  d’una  facoltà  acquittata  da  uffira,  cb’è  ia 
caufa  che  niffiin  Giudeo  palTa  al  Chriftìanifmo  che  qual^e  men- 
dico, c derelitto  dagli  altri. 
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TEATRO  GALLICO, 

Parte  Terza. 

LIBRO  UNDECIMO. 


Si  fiutttt  yedert  in  qiuflegU  effetti  prodotti  la  probiiittione  del  traffico , la 
lettera  toccante  la  Città  d" *Amfferdamo  : Celrttione  del R è de’  Romani^ 
il  <x;iaggio  della  Regina  di  Spagna-,  Et  i Succeffi  delle  due  Campagne  in 
Germania,  in  Fiandra,  le 'Battaglie  di  Flerut,  etarriyaiu  Pian- 
dradelPEfircuo  di  ’Brandel/urgo , con  altre particoUrttirecoudite ,ffn» 
al  ffne  della  Campagna , di  quejlo  medemo  anno. 

ON  l’anno  nuovo  dd  rtfjro.  mutoflìlafccnadcll* 
Europa  in  fogeteti  in faufti,  fanguigni,  ftravagan- Prorperèi 
ti , c molto  differenti  di  quello  che  havea  raofbraro 
l’apparenza  dell’  anno  antecedente;  c G vide  for- 
gcrcilSoIc,  dove  parevano  inevitabili  le  tempe- 
(Ic,  la  Francia  che  havea  moGrato  timore , & apprenGone  per 
itrgannar  gli  altri,  acciò  non  vedeGèro  li  Tuoi  preparativi , epcrrcn^ 
derlipiù  deboli  nella  troppo  conG'dcnza  di  loro  GeGì  ; cche  havea 
in  oltre  fatto  il  Canr  dormiente,  cominciò  a GiegliarG  mordendo  , 
col  dare  a*  nemici  non  folo  apprenGone,  e timore,  ma  ferite,  c 
perdite  non  meno  dolorofè,  che  vergognofe.  Suol  dirfi  d’ordi- 
nario, che  la  troppo  profferita  negli  infelici  non  coturnati  ad  hayerne  li 
rende  non  meno  fieri  che  ciechi.  Fieri  perche  credono  obligata  la  for- 
tuna a fecondarli  nel  cominciato  fenticrc  ; e ciechi  perche  non  pen- 
lànopiù,  che  a quel  che  hanno  innanzi  gH  occhi  ; lo  fplendore 
del  luGro  di  quelle profpcrità  pallate,  non  gli  fa  più  conflderare  H 
loroftato,  illorocfferc,  ne  a quali  disgratie  fono  fotto  pofte  le 
vittorie.  Certo  che  quello  G conobbe  viGhilmenteneTucccGì  di 
queftaguerra.  Il  Prencipe  d’Orange  abbagliato  dalla  Già 
fortuna  nella  raunanza  di  tante  forze  d’una  Flotta  coG  terribile-; 
d’una  Corona  lenza  fangue , del  concorfo  di  tanti  Prencipi  a coi> 
federarGconLui;  e di  tanti  altri  vantaggi,  efopratuttodallc  vo- 
Farte  III.  yyy  ® 
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ci  dé*  Pfotcftanii  che  lo  decantavano  e ne’  complimenti , « Towra  i 
Pulpiti,  ferilfagroCiofuede' ebriflianiy  fer  un  yen  Scipione  »el  fède- 
re tCadentt  : per  iiNume  tutelare  de*  Prof  ejianti  i per  ilProtettor  pii 
Unte delP  Evangelo  ; per  tlTericlemene  pii  Jìturo  né*  maggiori  pericoE  : 
per  il  (jtdeone piu  fedele  chedoyea  aprire  il  varco  allo  rijlabilmento  del  Topo- 

10  di  Chrifio  nella  Terra  di protni(/ìone  di  dove  n*era  fiato  fcaccìato  ; per  il 
Kefiore  rintuzzator  delle  fiade  degù  Rettori  : per  un  t> arride  efierminator 
de' pii  fieri  giganti  : per  un*  Agefilao  nella  Jàrviezza  errile  y e poltiea: 
per  un  Poldamante  nel fermare  il cor  fio  aW  altrui  rapide  Ruote  deBd  fortuna  : 
per  un  Cefare  nella  (fratidesfia  deir  Ì4mmo\  per  un*  tdlejpindro  nella  velo- 
cità degli  acquici  : per  un  >vero  Angiolo  disruttore  de*  Nemici  del  Cielo  y 

in  fomma  che  il  fio  braccio  era  devino , e che  nel  vincere , e nel  combat- 
tere non  haveaithumano  che  la  figura.  Per  tale  l’hó  intefb  predicar 
foura  i Pulpiti , c che  tale  in  fatti  conveniva  che  foOè}  tuttavia 
abbagliato  da  tanto  fplendore , non  contribuì  a quella  grande  afpe- 
Ttativa,  & a quelle  alte  fperanze  che  di  Lui  uavea  concepito  il 
mondo  di  vedere  in  poche  Settimane , verfar  da  per  tutto  fanguei 
Gigli  di  Clodoveo,  e smembrata  la  Francia  di  Luigi,  ma  certo  che 
non  mancò  in  Lui  né  il  cuore,  ne  il  valore,  nè  la  volontà, ma  gli  altri 
non coniifpolèro alla  (ha volontà,  al (uo valore,  al  fuo cuore.  Che 
diremo  de’ Tedcfchi,  e degli  Spagnoli.  Quelli  egli  uni,  cglial* 
criavezzi  ad  edere  opprellì,  battuti,  e tiranneggiati  dalla  Fran- 
cia-, per  lo  (patio  di  40.  anni  continui , credevano  legge  indi(pcn- 
fabile  le  loro  disgratie  : onde  quando  poi  li  videro  ìncaminati  gli 
Spagnoli  foura  alF  altrui  Cocchio,  nell’ alte  fperanze  di  rihavere 

11  perduto,  con  un  dupplicato  profìtto  per  l’interedè;  quando 
li  Tedelchi  che  haveano  perduto  tante  Provincie,  li  trovarono 
nelle  mani  l’acquillo  di  quattro  Fortezze  in  poco  tempo , & inlàc- 
ciad’un  nemico  coli  formidabile;  egliuni,  e gli  altri  cadero  nel- 
le smanie  d’una  coli  smilhrata allegrezza,  che  u credevano  capa- 
ci per  l’auvenirc  a poter  battere,  e dillmggere  il  loro  Nemico  an- 
che dormendo;  di  modo  che  non  conliderarono  nè  quello  che  iL 
nemico  potevafàre,  nè  quello  che obligato  di  lare  erano  Elli-,  e 
lo  ftcdòjì  può  dir  degli  Holandeli,  che  non  fono  ftatì  vinti,  ma 
ben  li  opprelfi,  e forfè  più  opprclH  da’ Confederati  nelle  domande 
dirantifulfidi , chedal  nemico  con  tante  vittorie  ne’ loro  confini. 

Già  cadevano  d’accordo  quei  che  havevano  veduto  i propritii 
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focccflì  del  PrcDciped'Orange  io  Inghilterra,  la  Campagna  felice 
dc’Tcdcfchi,  l’unione  ben  grande  di  tanti  Confederati  contro  non  ben 
k Francia,  che  la  caduta  di  qucftaMonarckia  era  inevitabile,  etra 

• I #11  ^ • i*  • I 

le  altre  cole  allegavano  per  ragione,  leu  Prcncipe  d^Orange  con 
Boa  fola  parte  delie  forze  della  fola  Holanda , era  ftatofuiHciente  a 
dar  la  fuga  ad  un  Re,  cofìben  protetto  dal  Re  Luigi,  difefo  da 
BD  potente  Efcrcico  in  Terra,  e da  una  fpavcntevole  Flotta  fui 
Mare , e con  tutto  ciò  in  poche  Settimane  (cacciatolo  dal  Regno  , 
inveiti  fé  ftefTo  di  tre  manti  Reali , che  non  farà  bora  quello  Hcroe, 
con  le  forze  unite  al  fuo  potere  dell’  Inghilterra , c dell’  Holanda , 
econ  la  Confederattione  di  rutta  la  Germania  contro  la  Francia? 

Qual’  ajuto humano potrà  falvarla dicevano  li  Carolici-,  e quale 
alTiflenza  del  Cielo  può  pretendere  aggiugevan  i Proteflanti  un  Rè' 
che  ha  perfeguitato  tanti  innocenri  ch’erano  gli  Ugonotti?  Ma  co> 
me  la  rìfbluttione  noneradi  mortificarla,  ma  inondarla  del  tutto,  e 
di  precipitarla  in  modo  che  non  potelTe  mai  più  follevarfi  \ per- 
quedofi  deliberò  il  Rè  Guglielmo,  come  Capo  primario  dell’  Im- 
prefà , e (òpra  al  di<ui  (òlo  dorfo , fondavano  gli  al  tri  tutta  la  lo* 
Tofperanza,  a legno  che  quali  incantati  dormivano  lenza  muo* 
verlì,  oli  muovevano  dormendo,  lenza  conliderare  quello  che 
facevano,  e fenza  maturare  quelle  che  dovevano  fare.  Vera* 
mente  la  Francia  rideva  nell’ intendere  lanlone  di  tanti  Confedera* 
ti,  perche  era  ficuro  di  farli  ben  tolldpiangcre  tutti.  Dicono  gli 
Italiani  per  proverbio , che  fer  n/iyer  penro  non  bifogna  htroere  un  fol 
nemU(ty  ma  molti.  La  ragione  di  quello  c che  un  lolo  non  penlà  ad 
altro  dalla  matina  a (era  che  alla  vendetta;  dove  che  al  contrario- 
quando  fon  molti  fc  la  rimettono  l’uno  con  l’altro  ; quello  crede 
che  lavendetta  li  farà  da  quello,  equelioda  quello;  &in  tal  ma- 
niera rOfTcndcnte  trionfa,  e di  tempo  in  tempo  tira  qualche  van* 
pggio  Ibpradi  loro.  Non  altrimente  arrivò  in  quella  volta , che 
lenza  efprimermi  più  fon  li curo  che  fono  intclb. 

Siafpettava  nell’  Europa  con  impatienzaben  grande  l’cfìto  del- 
lànomina  degli  (chiappini  d’Amlierdamo,  fé  doveva  mandarli  TtijtatJti' 
in  Inghilterra  fecondo  pretendeva  loStathouder,  che  li  trovava  in 
Londra  con  laCorona  come  li  è detto;  o pure  feguire  nell’  Haga^'j^^*' 
dal  Conliglio  d’Holanda.  Quello  che  rendeva  l’impatienza  era,  i»».- 
chcgeneralmcntelìvocifcravaoeirEuropa,  chedeltri  <^acconi 
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li  Francesi,  non  havrebbono  mancato  di  feminar  qualche  veleno*' 
di  difeordia  tra  il  Re  Guglielmo,  e la  Città  d’Arafterdamo,  ch’cnt> 

JucIIochc  apprendevano  li  Confederati,  poiché  cHendo  quella* 
:ittà  coli  potente,  e quella  che  forniva  ilprincipal  fulCdio  della  V 
guerra , le  di  viiioni  non  potevano  che  confondere  gli  euvenimen-'  ^ 
tu  11  Conligliod’Amllerdamoch’c  Rato  lèmpre  alieno  di  dillor-^ 
bi , rapprelcntò  a buon*  bora  con  Ibmmo  zelo  agli  Stati  nell’  Haga  ' 
l’inconvenicnze che  vi  erano  di  mandar  la  nomina  in  Inghilrerra,' 
& appettar  con  tanto  incommodo  de’ Magillrati  da  una  lunga  dU 
fcrctione  del  Mare  la  confirma -,  allegando  diverlì  efempi,  e ra-‘ 
gionich’ellcndo  Io  Stathouder  fuori  dello  Stato,-  li  poteva  tal  no--^ 
mina  fare  dal  Conliglio  d’Holanda.  Non  mancarono  gli  Stati 
Generali  che  vedeano  la  neccRità  della  buona  unione  di  Icrìvernc 
allo  Stathouder  in  Londra,  da  cui  venne  coli  rilpoRo. 

A Lti  e Potenti  Signori , e buonijfmi  Amici.  Noi  habbismo  ricevuto 
U lettera  delle  Alte  ‘Potente  yojlre , fitto  U data  delli  4.  di  que^o 
tnefif  con  la  dime  flrattione  e preghiere  che  voi  ci  havete  giunto , fat~ 
tedadiBorgomae/Iri^  eCon/ìglio  it  Amjlerdame  ^ facendo  mentiene  che  la 
Corte  Provinciale  i ordine  delle  Alte  Potenze  Voftre  doveva  ehgere  li  a8.  di 
queflo  mefi  fecondo  la  nomina  de'  56.  Configlteri  fette  Schiappini  per  firvire 
quefio  anno  ; Noi  non  habbiamo  paffuto  impedirà  dejferfirpref  et  un'  affiti 
re , al  quale  non  ci  afiettaTjamo , e di  fare  vedere  alle  Potenze  Vo^e^ 
che  7(0!  non  fiamo  intieramente  informati , e che  Nei  non  habbiamo  al  pre  • 
finte  f la  capacità  nicejfaria  per  farci  pienamente  informare  f fili  Prtvileg- 
Iji  che  la  detta  Città  allega , per  la fìtagiufiificattione , fino  concepiti  in  ter» 
mini pofiti'vi , e co  fpreci/i fecondo  che  rapprefintanOf  efiftengono.  Ben» 
che  Noi  non  pretendiamo  cofa  alcuna  che  jia  contro  li  Privileggi  dei Paefi , • 
d'altra  di  cotefie  Città , e che  al  contrario  faremo fempre  tutti  ùnofiri  sforzi 
per fioftenerU , fecondo  al  noftro  dovere  gp*  al  nofiro  giuramento  : Intan- 
to non  potendo  al  prefinte  giudicare  ebefipra  un file  lamento , acàò  che  tE- 
lettione  degli  Schiappini  della  detta  Città  poffa  reftare  della  ft^a  maniera 
eh' é fiata fimpre  : davantifirt  un  poco  il  tempo  della  detta  nominattione , 
avere  che  glt  Schiappini  che  fino  al fèr'vitio  continuino  akuni  giorni  di  pi» 
ned  Efircitio  del  loro  carico.  Quefio  f! fonda /opra  àò  che  la  Commiffiontr 

datali  di  governatore  bere  ditario  della  Provincia  di  Holanda  non  fa  alcuna  ■ 
mentione , che  nella  nofira  afftnza  U nominat tieni  che  fino  nella  noflra  diffo  • 
fìttioue  f fi  devono  fare  dal  detto  Configlto.  Anzi  vi  i apparem^a  di  àrede-^ 
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Hche  le  Città  habhim  mtieramentt  rinunciato  a quefia  firetta  oj/ètyanza  in 
f:  fimtliPrrviUggi.  E tutto  qutjlo  fi  troy atanto  medito  fondato  che  ntìT  anno 

i e due  anni juccejfroamcnte  la  data  dtUa  noflra  detta  Commiffone^  le 

Alte  Potenze  Fojire  hanno  interdetto  f edifeficonunarifhluttione  aUaCor~ 

Of,  9 JiaConpgUo^oyinciale  di  non  mefiolarffit  Alcun' affare  folitico.  I» 
quefta  maniera  Noi ftamo  ferfuaff  che  li  'Borgomaeftri , e Con  figlio  della  det-- 
ta  Città  cPtAmfierdamo  efiendo pienamente  informati  delle  dette  Ea^onejaon 
infifier anno  più  oltre  y a quel  tanto  che fi/ònolafitati  intendere’,  tanto  pilo 
che  il  tempo  è cofi  avanti  trafiorfi  che  non fi  può  efaminare  quefio  affare  a fon- 
do, Noi  ci  perfuadtamo  che  li  detti  Borgomae fri , e Configlio  delta  Città 
ctAmfierdamo,  ci  devono  in’viare  la  nomina  de' loro  Schiappini,  acciò  che' 

, Noi  ne  facciamo  Velettione , e che  inconformità  delle  Rifilutioni  che  le  tAlte 

Potenze  Vofirehanno prefitti  a.  di  Febraro  1689.  li  Schiappini , come  anco- 
ra li  Giudicifubaltetni  deUa  detta  Città  d'Amfierdamo , continueranno  nell* 

'*  efircitio  della  loro  Carica,  fino  a tanto  che  noi  haveremo  fatto  una  nuova 

! elettione , e che  daranno  all*  Alte  Totenze  Vofire  l'auttorità  nicejfaria,per 
I-  mandarmela,  con  cheNoireftiamo. 

Havcva  acquiftaco  in  canto,  gran  credito  il  Re  Guglielmo  nello 
i pirico  degli  altri  Confederaci,  e particolarmente  in  quello  delia  siprobi- 
[‘  Cala  d'Auftria  dell’  uno , e l’altro  Ramo  j fia  rifpetto  al  gran  con- 

certo  che  ha veflero  del  filo  valore;  fia  perche  lo  conofeevano  il|),^°^" 
più  valevole firomento  da  (pogliar  la  Francia  delle  fiie  ufurpationi; 
fia  per fiimarlo capace  da  fornir  danari  agli  altri,  c d’adollàrfi  la 
maggiore,  e maggioreparte  delle  fpefè  della  guerra,  rirpetto  alle 
ricchezze  cofi  grandi  dell’ Inghilterra,  edell’Holanda,  e che  ne 
tenea  nelle  file  mani  la  difpouttione;  o fia  che  prcfupponendolo 
cofi  fenfibilmente  ofFefb  dal  Rè  Luigi,  e per  conl'eguenza  fuo 
acerrimo  nemico,  ne  haurebbe  procuratola  vendetta,  con  tutto 
lo  sforzo  de’  fiioi  sforzi  ; e non  dubito  che  farebbe  fiiccelTo  (è  dagli 
ani,  e dagli  altri  fi  fofièroprefe  buone  mifure,  e miglior  condot- 
u.  Baila  che  il  Ré  Guglielmo  vedendofi  cofi  accreditato , nella 
mente  degli  altri , ilimò  nicefiàrio  di  far  del  credito  auttoricà,  e 
maturato  quello  che  più  conveniva  per  rendere  inevitabile  la  ruina 
della  Francia,  trovò  che  per  ailìcurar  la  caduta  d’una  cofi  gran 
macchina,  faceva  di  meilieri  romperli  il  fondamento,  con  lapro- 
hibittionedìNegotiarein  Francia,  non  folo  a tutti  i Confederati, 
chegiàs’era  fatto  cella  dechiarattionc  della  guerra  di  ciaTcuno,  ma 

yjy  3 a tutti 
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atutci  Prencipi  » AatutceRcpublichc»  eCittà  dclPEuropav  4* 
modo  che  dopo  haverconfultato  con  Pltnpcradqrc,  con  gii  Spi* 
gnoli  (fccuro  dell’ Holanda  che  baTcvaincercilè  di  portarvi  il  nsa^ 
giorc  oracolo)  e con  qualche  altro  Confederato,  ordinò  l'efecuN 
tionc  del  fup  premeditato  pendere.  Fu  veramente  propofto  d'alr 

cuni,  eforlcpiù  di  tutti  dagli  Holanded,  tbtaonbijògnartaprevMrJt 
Jt  due  mani  y per  tagliarne  una  al  nemico , che  con  ladifefa  cof! generale  che 
fi  pretenderà fare  delcomercìo  in  Francia , fi  ruinaya  anche  quedo  degli  al^ 
tri-,  che  agli  altri finzailtrc^o  in  quefio  Regno  y mancareìbouo  Ì7ihren;e 
limezidapoter/èfienerelaguerray  dcrve  che  da^  Francefi fi  trorarehbonu 
cento  mezi  da  trertar  danari  perp>fienerla,e  ptifinon  fiyenderehbeno  da  lore 
le  Mercantie  in  puhlico  gli  altri  a qua  fi  fia  rifchic  troyarehhono  affai  mezi 
per  comprarli  in  fegreto.  Ma  nc  quelle  nò  altre  ragioni  prcvallcro 
nello  (pirito  del  Re  Guglielmo,  onderilòluto  di  mettere  in  eie- 
cuttione  quello  difegno fece  intendere  non  folo  a^  Minillrì  delle 
Corone  del  Norto,  maancoraa  quelli  de’ Prencipi  d’Italia,  cioè 
al  T erelì  R elidente  del  Gran  Duca , all’  Ottoni  Agente  di  Gcnoa^ 
fltad  unccrto Segretario  di  Venetia,  ch'era  rellato  dopo  la  parten» 
M dòl  Rendente  Zarotti , ch'egli  con  il  Configlio,  e parere  degli  altri  Con- 
federati della  caufà  comune,  intenderà  che  a mjjuno  [offe  permefiò  di  poter 
negotiare,  trafficare,  efarcomercio  in  Francia,  e Stati  àel’RèeUlafieJfit^ 
e che  a quefto  fine  s'era  dato  l ordine  a tutti  li  VafeeUi  d* Inghilterra , e di.Ho- 
landa,  ^tArmatori  di  Zelanda,  di  correre  incejfantementeF  Oceano, 
il  Mediterraneo , col  pigliare , e confifiare  tutti  li  Legni  che  iffiirano , o che 
andavano  in  Francia , da  qualunque  Nattione, 

Non  voglio  qui  dire  che  nell’ intendere  una  rifqluttionc  di  tai 
^ natura,  che  tirai  cattiva  conlèguenza  per  gli  affari  della  caufa  co» 

" mune , ma  quello  lì  che  prometto  di  feri  vere  in  brevi  parole , quel 
che  di  più  le  n’c  dilcorlodal  volgo , e che  s'andò  maturando  dalie 
perlbne  più  zelanti  del  bene  publico,.  e più  dilìnterefatc  nc’ lenti» 
menti,  etralafciatiqueirantidilcorlidirò  che  un  giorno  con  un 
Signore  di  gran  fenno,  che  hagran  parte  nel  Governo  d’una  delle 
Corone  del  Nono  , mollrando  gran  dispiacere  di  quella  rilbluttio» 
ne  che  havea  prefo  ilRc  d’Inghilterra,  Capo  de’  Cohlcdcrati^ 
fiodmi  diUè.  Signor  Leti  noiredtamo,  quel  che  non  hanno  mai  rifio  i No- 
firi  Antenati,  e quel  che  mai  ardi  di  fare  Pianar  ca  alcuno  nel  mondo.  Il 
muoro  Klitlagfilterraruol*  efièr Signore deS*  Oceano,,  eche dalla  fua  fole 
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Mtirìti  Sfendano  gU  Ornici  t t nemici  dell*  Trancia,  il  Sfindirci  S 
vegttiar  con  quefio  Regno ^ tanto  ì a dire  che  vaoT  effèr  Padrone,  del  noflro 
Con/emo,  e Signore  affolnto  de*  noJhiT’opoli,  poiché  noni  picciola  prete»- 
tione  quella  di  volere  il  Aneto  A torre  i mezzi  A guadagnar  la  lorytta  agli  al- 
trui SuAti.  Sopranitd  maggiore  di  quella  del  proprio  Prencipe.  Se  tanto 
fahora  ilRé  Gughelmo  che  ha  hifogno  A Noi,  che  farebbe  poi  battuta  la 
Francia,  ecre/ciutoAfonu,  allora  che  Noi  potrebbomo  haver  bifigno  A 
Lui  ì fé  boraci  regola,  e ci  difènde  A negotiare  in  Francia,  inuntempoche 
hafìgetto  di  temere,  e Rapprendere,  che  farebbe  divenuto  con  le  vittorie 
capace  A dare  ad  altri  AlP  apprenjiont  0 Al  timore  ì cifiacciarebbe  del  Sund, 
comepretendefiaceiarcidalT  Oceano  : almeno  converrebbe  che  la  no  fra  vi- 
ta , la  noflra  Navtgattione , e la  noflta  liberti  dipenda  dal  fuo  Arbitrio. 
Certo  che  habbiamo giufo fògetto  dipigltar  le  nofre  mifure.  Un*  altro  Si- 
gnore Danefe  mi  diceva , che  la  natura  delia  difefa  di  queflo  co- 
merciode^  Prencipi  Neutrali  con  la  Francia  faceva  molto  più  apr 
prendere  il  Re  Guglielmo,  in  quello  che  potrebbe  efière,  che  il 
kè  Luigi  in  quello  ch’era  ; ic  ai  fìcuro  che  fé  fo(Tc  a fare  il  trattato 
del  Rè  di  Danimarca  , col  Rè  Guglielmo , perii  fei  mila  Soldati , 
che  lion  fi  farebbe  ; perche  le  (ue  vittorie  ci  devono  dar  da  penfàrc. 

Ma  nonreftarono  meno  forprefi  li  Prencipi  Italiani  nell’  intendere 
una  tale  dechiarattione  che  s’era  fatta  dal  Re  d’Inghilterra;  ecome 

{>iù  fcropolofi  nelle  maflìme,  più  cauti  ne’  loro  intereflì , e più  vigi- 
anti  nel  premeditare  il  futuro,  fi  diederoa  confultarc  tra  di  loro  e 
fu  comune  il  fèntimento  in  unGmile  parere. 

Che  il  Prencìpe  d*  Grange  che  havea/ogHto  A temere  ancora  nelP  Oceano 
pretendeva  A dominare  iliMediterraneo.  Che  il  Ri  A Francia  piu  poten-  p«K'' 

te,  non  farebbe  m A,  quel  cbeja  egli  piu  debole.  Che  fi  in  quef a maniera 

ci  minaccia  ancor  chiufà  la  fortuna  in  Inghilterra,  i abbattuta  la  Francia, 
tfefi il fuopotere oltre  alt  Oceano,  efeguiri  verfi  A noi  gU  effetti  co»  li 
Cafiighi.  Non  èpòco  il  Afinderci  di  negotiare  in  Francia  , Jèn\a  haver 
AAto  alcuno fipra  A noi,  nè  forze  bufanti  daref fere  a quello  che  può  fare . 
laFrancia'vefidiLui.  Se  per fiflenere  Pherefta  in  Inghilterra,  non  ha 
fatto  firopolo  difiacciare  dal  Trono  il fuo  Suocero  ; ne  farà  meno  nel fia  ceto- 
re  a noi  A no  fra  Cafa  per  propagarla.  GuAanoifi  non  ci  metteremo  a coper- 
to dalTuono  che  pretende  feoppiarci,  bora  che  ce  ne  dà  Pavi fi  con  un  tanto 
■lampo.  Se  gli  permetteremo  il  potere  di  torci  la  Libertà  di  O^egotiare  in 

^Francia,  bora  che  il  Rè  Luigi  dpiù  prepotente  che  Lui  divenuto  abbattuto 
’*■  ' ’ ~ quefo 
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quejìo  più fitro , citorrÀ  tmche  U ^Ugwne  in  Itaiié.  Ptnfiamo  4 tdjt 
firi  mentre  non  vediamo  che  le  mevoie,  pernen  tjjèrfirprefi , efiffocatipoi 
dalla  tempera.  Quella  prohibitione  fegui  appunto  allor»  che  (x 
parlava  di  una  rifolucione  da  pigliarli  per  riconolccre  il  Re  d’In- 
ghilterra, ma  intelai  tal  nuova  ne  paflTò  a tutti  la  volontà;  & iUc 
del  Nono  non  penfarono  più  ad  unirli  in  confcdcrattionc  con  gli 
altri  : tanto  più  checominciarono  ad  accrelcerfìle  Icontentezze^ 
-con  l’efccuttionc  della  dcchiarattione,  havepdo  il  Ré  d’inghilter- 
•ra,  egli  Stati  d'Hotanda,  lìano  Generali,  egli  Armuori  di  Ze^ 
landa , ritenuto  molti  Vafcelli  di  Danimarca , e di  Suetia , fotto 
pretello  che  negotialTero  in  Francia,  & alcuni  furono  anche  con- 
fìrcari  : laqualcofaglimolTe  non  poco  a sdegno,  eflèndoRato 
obligato  Danimarca  di  farne  poiriprelaglie  nelSund.  In  tanto  gli 
Armatori  Francelì  di  San  Maio  Scaltri  erano  divenuti  coli  padro- 
ni dell’  Oceano,  che  non  vi  era  Vafccllo  che  ardilTe  ufeire  da'  Por- 
ti d’Inghilterra,  odiHolanda,  lènza  buona  feorta  : Scia  meno 
di  due  anni  prelcro  più  di  150.  Vafcelli  Mercantili  di  quelle  due 
Nattioni  con  graviperdite  dc’particolarL 

Sorfe  un’  altro  logctto  da  fare  apprendere  il  Ré  Guglielmo , e 
da  far  credere  a quei  di  dentro , & a quei  di  fuori  che  le  una  voira 
haveva  il  vantaggio  d’abbattere  il  fiero  orgoglio  della  Francia,  che 

f)iù  del  Rè  Luigi  diverrebbe  egli  fiero  e con  quei  difuori , e con  i 
boi  Popoli  didentro.  Sofpetri  forfè  mal  fondati;  Se  eccone  il 
fondamento.  Haveva  Icmpre  pollcduto  la  Città  di  Amllerdamo, 
come  tutu  via  fempre  pollcde  il  dritto  libero  dell’  Elcttìone  de’ 
fuoi  Magillrati , mainquantoaquelladegliSchiappini,.  il  Con- 
figlio di  36.  con  gli  Schiappini  regnanti,  Se  antiani  ne  nominano  14. 
de’  quali  H Prencipe  come  Statbamder  ne  fcieglie  lette  ch’entrano  al 
carico , e per  legge.  Se  ufo  antico,  tal  nomina  lì  fa  li  aS.  Gennaro,  e 
snandataal  Statnouder  lìgillata,  da  quello  fè  n’c  tempre  mandata  la 
icelta  dclli  fette  in  capoa  tre  giorni , per  ^tcr  poi  entrare  al  pofefi. 
lo  il  primodi  Febraro;  ecoll  fempre  fi  e fatto.  Ma  divenuto  il 
Prencipe  Re,  non  fi  tenne  più  obligatala  Città  di  mandar  la  no- 
minain  Inghilterra,  per  li  grandi  inconvenienti,  eperlidisordi- 
Ai,.Seincommodità  nella  lunga  alpettativa  che  potevano  nafccrnc, 
nell’ altre  Eletrioni,  non  potendoli  muovere  gli  altri  MagillraCi 
prima  del  pofclTo  di  ^uefii  Schiappini  , oadcfipccicleche  t^Ufcelta 

di 
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di  fette  fi  doveflè  fare  dalla  Corte  d’Holanda.  In  tanto  il  Re  man- 
dò nell'  Haga  il  Signor  di  Benthim  fuo  gran  Favorito , già  creato 
Conte di’Tortland y e come  tale  prctefè  la  Città  d’Amficrdamo,  clic 
non  potcflchavcrluogo  negli  Stati  d’Holanda  tra  la  Nobiltà  come 
prima  havttto  havea;  proteftando  di  non  voler  che  vi  afliftanoi 
fiioi  Deputati , fe  vi  aflifteva  il  Benthim , che  non  dovea  allìftcrc 
come  titolato,  membro  d’un’ altro  Configlio  in  Inghilterra,  e con 
giuramento  ad  un’  altro  Prencipe.  Sdegnato  il  He  di  tutto  ciò 
fcrifle  al  Conte  Lettera , acciò  procuraflc  con  la  fua  prudenza  di 
aflbpirc,  e rimediare  à tali  disordini  con  qualche  efprdlibne  un 
pocoagrctta,maliFranccfi,  ofiai  Partigiani  del  Re  Giacomo  ne 
fecero  ftamparc  un’ altra  molto  differente , emaligna,  conildi- 
fogno  di  metter  qualche  Icifma  di  dentro,  e fereditare  il  Rè  Gu- 
glielmo di  fiiori,  & eccola  appunto. 

Guglielmo  Re.  MioCogino,  benché  prima  della  voftra  parten- 
za per  l’Holanda,  vi  hò  ampiamente  efplicato  le  mie  intcntioni,  non  lalcioLcn»» 
di  Icrivervi  la  prefènte , per  parteciparvi  le  ritleflìoni  fatte  dopo  il  voftro  im- 
barco)  acciò  che  accoppiandole  alle  altre  inftruttioni,  voi  ne  polliate  tirare  il  Fonijnd 
frutto  niceflario  alle  congiunture  prefenti.  Quanto  piti  riguardo  Tattentato 
che  la  Città  d’Amfterdamo  viene  di  dare  alla  mia  auttòrità,  &.il  prcguidicio  «hìiicfra. 
che  può  portare  ai  beneficio  particolare  del  mio  fcrvitio,  & a quello  della  U)o. 

Chrillianità  I tanto  meno  polio  rifolvcrmi  a dismenermi  de’ mici  dritti,  & 

a condefeendere  alla  domanda  di  cotefti  Magiftrati  ingiufti , ic  ingrati,  che 
trafeurano  li  fcrvigi  che  i mici  Antenati , Se  io  habbiamo  refe  a quello  States, 
dallo  Stabilimento  in  poi  della  Rcpublica,  e lafciandufi  fedurrc  da  qualche 
feiritbfcditiofo,  e gclofo  della  mia  grandezza,  e del  mio  eredito  in  quelle 
Provincie  profittanodella  mia aflenza,  e dell’  impegni  ne’  quali  mi  trovo; 
volendo  fare  rifufcitarc  una  prctentione,  altre  tanto  chimerfca,  e mal  fonda- 
ta, che  ingiuriofa alla  mia  gloria.  Infatti,  tutti  quei  ch’eCamincranno  fen- 
za  preventioneli  titoli  fopra  li  quali  quella  potente , e feJitiofa  Città,  appog* 

Siaildrittodifottrarfidair auttòrità diStathouder,  litroverà  coli  poco  fofi- 
i,  che  farà  forprefo,  chcvifianoHuom'michcpoflano  prellarvi  la  minima 
iutentionc.  Ella  produce  alcun^retclì  privilegi  che  gli  fono  flati  concclli 
in  diverfi  tempi  da  Maria,  eda  Filippo  II.  e che  fono  flati  confirmati  dallo 
ilabilimento  in  poi  della  Rcpublica  dagli  Stati  flclli  al  prcgiudicio  d’uno  de’ 
miei  Antenati.  Di  più  allega  nel  tempo  ifleflo  gli  oblighi  a’  quali  s’impegna 
con  folennc  giuramento  in  ogni  mutatione  di  Magiflratodi  mantenere  li  Su- 
detti privileggi.  Per  diflruggcrc  de’ dritti  con  mal  fondati,  teflarà  lolo 
confiderarele  Leggi  della  Rcpublica,  che  nel  tempo  della  fua  fbndattionc. 

Del  fupprimcrc  il  governo  Monarchico , reflarono  nel  punto  ^cllo  abohti 
tutti  li  privileggi,  c ruttigli  altri  indulti  accordati  da’  SopranL  Se  quefla 
atxJitione  non  è ftata  fatta  con  atticfpreflì , almeno  s’intcfc  fatta  tacitamente , 
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perche  coti  fatte  prerogative  non  convengonocon  lo  (lato  d’una  Republicai 
nècoorugalità)  ficunioncchedevono  regnare  tra  li  membri  che  la  compon- 
gono. In  oltre  li  pretefi  Atti,  edrittichegli  Stati  hanno  conceflb  in  diffe- 
renti tempi  in  favore  di  quella  Città  contro  ad  uno  de’  mici  Antenati , non 
pofTonofervire  di  titedi  tuffanti  contro  li  dritti  del  Carico  di  Stathouder,  che 
ho  voluto  con(érvare  poiché  eflendo  allora  rufcentc  la  Republica , non  il  con* 
Alitavano  in  ogni  cola  le  Leggi , e la  giullit'ta  nelle  Decilioni  dagli  Stati  : bi- 
fognava  accoramodarfi  al  tempo , e lotto  fcrivcre  alle  domande  benché  ingiu- 
lle  delle  Città,  per  non  irritare  li  Popoli,  cpernon  fucgliare  un  redo  d’in- 
clinattione  per  li  loro  a^chi  Prencipi , che  non  era  del  tutto  morta , & cllinbt 
nc’lorocuorL 

Quellocheiovirapprefentoècofi  vero,  che  dal  tempo  io  poi  ch’b  (lato 
coli  folidamentc  (labilito  il  Governo  gli  Stati  conofeeodo  l’ingiullitia  di  certi 
Atti,  odano  Decreti,  chela  neceilìtà  del  tempo  gli  haveva  (Irappàto  dalle 
mani  l’hanno  accortamente  col  fuccelTo  del  tempo  aboliti.  Potrei  anche  per 
annichilare  quelli  pretefi  dritti  nccorrcrc  alla  prefenttione , giàcheda  un  Set 
coloinqtia,  queid’Amfferdamononfi  fono  altramente  accorti  di  tarli  rifu-,, 
feitare,  benché  più  volte  fe  ne  Ila  prclcntata  l’occafìone,  durante  l’alTenza 
debraici  Antenati,  neltempochc  rmierelfc  dello  iUto  k chiamava  in  Paell 
llranicri , per  il  comando  degli  Eferciti.  Quei  che  allora  efercitavan  > la 
Magillratura  nella  Città  d’Amflerdamo / più,  e meglio  inllrutti  del  loro 
dovere,  e meno  ambitioA  di  quei  di  quello  tempi,  non  credevano  che  follè 
un  dcrogarea’  dritti , e pfivileggi  antichi  della  loro  Città  il  mandare  a chie-  - 
dere  li  fulFraggi  dello  StadhouderalTemo,  per  la  ('celta  de’  Borgomaedri , e 
degli  Schiappini.  Ultinfaiqeiilcnel  tempo  che  l’intcrdl'e,  c beneficio  del 
miofervitio,  o dello  Stato  m’hanno  chiamato  luori  di  quelle  Provincie,  non 
fi  c fatta  difficoltà  alcunadi  ricorrere  a me,  conje  al  Difpcniàtorc  Icgitimo 
delle  loro  Magillraturc.  Da  quello  tratto  ingiuriofo  riconofeo  l’antica  au- 
verlione  di  quella  Città,  pcrlaGrandezzadcUamiaCara,  c la  contradittio- 
ne  che  ha  fempre  affettato  di  far  copofcerc  alle  propolle  che  io  andavo  facendo 
per  il  beneficio  della  Republica.  Ma  quello  che  mi  da  più  da  maravigliare , 
la  cecitàde’ membri  degli  Staci,  anche  de’ più  illuminati,  cheli  lafcianoof- 
fufearc  gli  occhi  dalle  falfc  in  finuattioni  di  quella  attificiofa  Città,  fenza  ac- 
corgerli dell’  infidic  che  li  (lende , clfendo  vero  che  li  forprende  con  dcllrezza 
nel  rinvenire  il  fuo  cattiva  difegno,  d’una  apparenza  di  necelfità,  cdigiullt- 
tia,  per  potere  più  impunemente  annichilare  il  cello  dell’  auttoricà  di  Srat- 
bouder,  & introdurre  fucccllivamcntc  nella  Magillraiura  fogetri  alla  Aia  di- 
votionede’dicui  fuffraggi  polTa  rellar  fteuta.  Ila  per  fcpararfi  dall’  unione 
dell’ altre  Provincie  , feto  trova  a propofito,  fiaperobligarlca  fcpararfi  dcl- 
' U Iig3 , & a conchiudere  alla  fua  fantalia  una  pace  coli  vcrgognolà  che  quella 
del  167S.  col  celiare  unicccon  clTa  Lei. 

Non  fofetamentc  qual  rilbluctionc piglieranno  gli  Stati  in  un*  alFarc  coll 
delicato  che  quello,  mahodilficoltàapcrfiiadcrmi,  cbcvogltano  imicareli 
loro  AnticclTori , nel  condefeendere  contro  di  me  all’  ingiullc,  c pcricolofe 
domande  di  quella  Città , c che  in  quella  occalionc  manchino  al  ffipctto  ; al- 
la coolldctai  (ione,  &allaricognitcioae  che  mi  devono.  So  può  molto  Jk- 
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oe,  che  Te  pigliano  qucfto  partito,  non  iàrò  coi!  favorevole , ni  coi!  facile, 
ecompiaccnte  come  quel  mio  Antenato  a chi  fu  fitto  un  giro , e ragtro  di 
tal  natura.  Come  la  mia  fortuna,  la  mia  Elevatione,  & il  mio  Carattere 
fono  infinitamente  fupcriorc  a quei  de’  quali  era  riverito  prima,  che  però 
devono afpcttare un rifcntimento  diffcicntc,  e proportionato  al  mio  fiato, 
& al  mio  genio , e far  conto , che  quando  un  Rè  fi  é compiacciuto  d’abbafiìiN 
fifìnoanondirprczzarel’impiegodiloroStathouder,  non  folo  non  devono 
penlare  a non  diminuirne  l’auttorità , c le  prerogative , ma  al  contrario  devo- 
no mifurame  la  fiefa  alla  Grandezza,  eMacfiàReale.  Non  fono  io  in  tan- 
to coQ  mal’  informato de’< miei  veri  intcrefil , che  non  fappia  che  la  mia  fortu- 
na é come  attattata  all’ amicitia,  & alla  protettione  degli  Stati,  eche  allora 
che  mi  metto  in  rilchio  d’imbrogliarmi  con  loro  metto  in  piricolo  il  mio  fiabi- 
limento  in  Inghilterra,  del  quale  voi  ne  conofcctecofi  bene  che  me  l’incertez- 
za e lo  poca  di  folidità.  Ma  non  importa,  qualunque  rifchio  che  poflb  in- 
correre , e qualunque  cimento  di  pericolo  dove  potrò  efpormi  : non  vi  è 
efiremitàalcunaallaquale  non  fono  per cfpormi,  petfofienereilmio  ordine, 
^^lamiagloria  ; fi  può  fare  che  quello  che  ha  ardito  intraprendere  l’afFare 
d’Inghilterra  non  fia  amato,  ma  deve  eflfer  temuto,  c conlìderato  quello  che 
ha  faputoriditrre  la  Città  di  Londra,  almeno  coli  fiera,  ccolì  difficile  a go- 
vernare che  la  Città  d’Amfierdamo,  farà  ancora  capace  di  mettere  alla  ragio- 
ne quefia  ultima,  e farla  ripentite  della  Tua  ingratitudine.  Voglio  che  voi 
entrate  nello  mio  fpirito,  cneimiopenliere , &inquefiamanierarapprcfcn- 
tate  vivamente  agli  Stati  la  mia  ferma  rifoluttione  preià  di  non  abbandonai^ 
qualfi  Ila  minima  cofade’  miei  dritti , fe  non  mi  rendono  la  giufiitia  che  mi  de- 
vono. li  rifcntimento  che  farò  firepitare  contro  di' loro  in  Holanda,  mi  ac- 
crediterà forfè  in  Inghilterra,  emirinforzerà  moglio  fui  Trono  ; perche  a 
dire  il  vero  conofeo  beniflìmo  l’antica  e mulatione  tra  le  due  Nattioni  dell’  una 
verfo  l’altra  : fo  che  il  comercio  è fiato  fempre  il  porto  della  (fifeordia  tra  le 
fieflc  : in  quefta  maniera  che  la  propofta  di  ruinafe  il  comercio  d’Holanda, 
Ronfia  con  piacere  ricevuto  in  Inghilterra,  e non  faccia  rclTctto  di  ben  con- 
giungere  in  miofavore  gli  IngU  fi , vci  fo  li  quali  potrebbono  rendami  di  con- 
tinuo fofpetto  gli  filetti  impegni  che  mi  tengono  quali  infeparabilecon  gli  Sta- 
ci di  cotefie  Provincie. 

Sochevoi  mi  allcgàrete  fenza  dubbio  che  la  Francia  non  msnearebbe  di 
profittare  di  quefto  diordine,  e che  la  dq|giatia  forfè  potrebbe  cadere  (opra 
di  me , in  quefio  cado  d’accordo  con  voi , mafpefib  fi  (agrifica  la  politica  alla 
vendetta,  e quefia  Corona  che  forfè  meno  acerba  contro  gli  Inglcfi,  che 
contro  gli  Holandefi,  ch’ella  riguarda  come  li  primi  motori,  e li  firomcnti 
primari  di  quefia  guerra,  feguirebbe  m’iraàgino  le  fieflc  mailìme  pure  che 
' dall’ altra  parte  trovi  ugualmente  il  fuo  conto.  Rimetto  alla  vofira  prudenza 
la  condotta  di  quefio  afiàrc,  e vi  raccomando  di  fcrvirvi  di  tutta  la  vofira  de- 
Arezza,  pa  far  tutto  riuscire  al  mio  vantaggio  : roain  particolare  imparate  a 
conofccreil  Carattere  delle  Republiche,  verfo  le  quali  fi  devono  elercitarc 

Siùtofio  le  minacele  che  la  dolcezza)  perche  quelle  le  rendono  fot  tomefle  Se 
umili,  equclla  fiere  de  intrattabili.  Particolarmente  non  ricercate  con  trop- 
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po  ardore  gli  Amici,  e li  Servidori  che  tengo  in  Holanda,  perclie  di  qua» 
lunque  maniera  che  poflanoeflermi  afiettionaci , quando  non  uranno  ritenuti 
nel  dovere  con  la  mia  prefcD^a,  faranno  Tempre  Holandeli,  cioè  Repiibli- 
chiili,  nemici  dello  Stathouder,  & infeparabili  dello  fpirlio  fcditiofo  dell'  * 
antiche  fatrioni  « che  voi  lapcte  beniffimo , che  non  furono  eftmte  col  fangue 
de’ fratelli de-Witz.  Quel  tantoché  vi  dico  non  è folo  fondato,  fopra  alla 
particolarcognittioncchetengodclgenid’diqucdi  Popoli,  ma  ancora  fopra 
gli  aviiì  ricevuti  di  quei  che  per  debito  , o per  inclinattione  mi  fono  piùaf^ 
lionati,  che  in  luc^o  di  rendere  abominabile  un  Umile  attenuto,  e di  eccitar- 
mi alla  vendetta , mivannoinlìnuandoaToftencrmolIcmeatei  mieidritei,  e 
mi  fanno  tacitamente  conofeere , che  nn  dolce  ripiego  che  vétrebbe  dalia  mia 
parte  farebbe  di  mljggior  loro  guHo  che  l’oppofittione,  e la  refiilenza  : coli 
grande  è la  cecità  de’ Popoli,  che  hanno  generalmente  un’ aurciiionc  natura-  ' 
le  verfo  li  loro  Superiori,  benché  grandi,  &ciTcntialifìanolifcrvigi  che  po- 
ircbbono  bavere  ricevuti. 

Se  li  volili  Negotiatiriefeono  come  lo  defideto,  che  per  dirvi  in  confi, 
denza  non  ardifco  fpcrarlo , perche  mi  pard  un  concerto  formato  tra  quella^ 
gente  di  diminuire  l’auttorità  di  Stathouder,  oltre  che  il  luogo  comercio  che 
hohavutoconloro,  m’ha  imparato  che  non  potevo  mettervi  gran  confiden- 
za , in  quello  che  fi  trattava  del  loro  intereiTe.  Sollecitate  con  calore  gli  Sta- 
ti per  farmi  fpedire  nella  Primavera  proflima  s’é  polTibilc , un  ranforzo  di  Mi- 
litic Holandefl , perimpicgarcall’acquillodclrellodcir Irlanda,  erappre- 
fcDtatcli  vivamente  non  unto  per  rapporto  a me,  perche  quello  potrebbe 
cfl'ctli  fofpetto , che  in  riguartlo  delle  guerra  nella  quale  fì  lòno  impegnati 
contro  la  Francia,  & nella  diminuttione della  fpefa,  che  come  voi  lapetc  è 
unpotcnteincantcfmo  verfo  di  foro,  che  fa^za  quelli  foccorfì , che  mi  obli- 
go  di  mantenere  a mie  fpefe , haveràdifficoltà  di  venire  a a capo  de’  mici  di- 
legni,  & a terminare  felicemente  quella  imprefa.  Maneggiate  in  tanto  quello 
Fistiato  con  deflrezza';  e prudenza,  perche  fe  voi  fate  conofccre  della 
paOione  nella  fpedittione  con  fretta,  fono  eglino  aflài  fofpcnoli  per  credere 
che  io  li  faccio  quella  domanda,  più  rollo  per  rendermi  padrone  delle  loro 
forze,  epcrridurliafottomcttcrfialla  mia  volontà,  che  per  dar  fine  alla  Im- 
prefa  d’irlanda.  In  tanto  benché  io  habbia  prefo  di  mifurc  ballanti  per  haver 
delle  Militie di  Germania,  con  rutto  ciò  non  fiprciche  difficilmente  pallàr- 
mi di  quelle d’Holanda,  poiché  foflza  quelli,  confiderati  potcnti  ranforzi 
che  il  Ré  di  Francia  li  difpone  a mandare  m Irlanda , làrei  obligato  d’haver  ri- 
corfoaglilngldì,  che  non  faprei armare,  non  più  che  di  gente  foriola  della 
quale  non  ncpollbafpettare  maggiore  fedeltà  , cpiìrgrande  affetto  di  quello 
chetcllimoniaronoal  RèGiacomo,  mio Prcdecefforc, allora  chefo  fono  en- 
trato in  Inghilterra.  Sopra  quello  prego  Iddio  mio  Cogiao.  Dato  in  WiC- 
hal  li  ao.  Gennaro. 

Di  quella  Lettera  fc  ne  (laroparono  in  Parigi  le  migliaia,  non 
folo  in  una  lingua,  maindiverfe,  c Tedclco  & Italiano , c Spa- 
gnolo, ancorché  comune  fu  da  per  tutto  lalinguaFunccfc,  ma 
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Copra  tutto  fc nc  fcminarono  infinite  in  Inghilterra,  e nelle  Pro- 
vincie unite-,  non  mancando  mezi  da  farlo  a chi  non  ri  fparmia  da- 
naro dove  fi  tratta  il  vantaggio  de’  propri  intcreflì  ; ne  mancavano 
di  quei  che  nel  leggerla  anche  ne’  circoli  ne  andavano  formando  a 
forismi  politici , eflendo  naturai  proprietà  del  Popolo  di  feom- 
’moverfi  lo  fpirito  anche  ne’  cali  dubrofi , oltre  che  la  fallita  quan- 
do e accompagnata  con  qualche  ogetto  d^verità,  diviene  verità 
nelle  pcrroncfcmplici,  ediqueiche  hanno  gli  aninri  difpofii,  e 
come  era  vera  la  dilTcrcnza,e  vcrilTìmocheil  Conte  de  Portland  ha- 
veva  ricevuto  una  lettera  del  Re  Guglielmo  nell’  Haga  Ibpraa  que- 
fto  affare,  chegiàfu  ftampata,  e che  s’andò  vendendo  per  tutte 
leClrade,  e nella  quale  fi  vedeva  inferita  quella  cfprcHìonc,  chenon 
prevalendo  le  fue perpta(ìve  y farebbe  obligato  di pajfare  eglifeJfoinHolan- 
da  per  metter  quejla  Città  al/ùo  doyere , ccorcifimili;  onde  fparlafi 
poi  quefiaaltra  lettera  del  tutto  falla,  & impertinente,  non  man- 
cavano di  quei  che  la  credevano  vera,'  ma  che  s'era  impicciolita 
dalla  prudenza  del  Conte  e refa  Bagattella, ecome  poteva  venir  nel- 
le mani  di  Francefi  l’originale , quando  anche  folle  fiato  vero,  che  • 
cadeflèro  tali  concetti  nella  penna  d’untalRè;  Inlòmmali  Fnn- 
cclì  non  hanno  cercato  che  d’invemarzizanie,  e cabale  per  met- 
ter disordini , edifeordie  tra  il  Ré  d’Inghilterra,  egli  Holandefi, 
eli  pdòdìrcherinventionedi  quella  lettera  fia  fiata  una  cola  delle 
piùdiboliche;  e dalla  Lettera  che  il  Ré  Guglielmo  havea  Icritto 
agli  Stati  Generali,  fi  puoargomentarechefuaMacfià  dcfidcrava 
che  le  colè  fucccdelTcro  con  quiete , e Ibdisfattione  de’  dritti  di 
ciafeuno. 

Dio  là  con  quali  concetti , e con  qual  zelo  fono  andato  io  pro- 
curando di  difendere  le  parti  di  fuaMaeftà  Brittanica  in  quello  ran- 
contro,  come  Tempre  ho  fatto  in  altri.  La  mia  inclinaciione 
m’ha  fempre  portato  (fuori  incerte  deferittioni  delle  Corti,  odi 
Panegirici  particolari)  di  Icrvirmi  d’urta  maflìma  immutabile  dove 
fi  è trattato  diPrencìpi,  di  Generali,  tTt  Minillri,  c limili  cioè 
di  lodarli  con  modcrattione,  e di  diminuire  le  acculè  che  Ibgliono 
darli  dal  Popolo,  lenzamai  lafciarmi  tranfportarc  in  alcun’  ccccP- 
Ib,  come  fogliono  fare  buona  parte  degli  Huomini.  Joho  intc- 
Ib  molti  t molti  dare  in  un’  cccellb  coli  grande  di  lodi  nel  parlarli 
del  Re  d’Inghilterra,  che  facevano  naufea  alla  mente  & alla  con-, 

5 feien- 


. 


55©  T E^A  T R O GALLICO, 
fcicnza , poiché  gli  epiteti , di  Moife , di  Giofue , d’Aleflàndro, 
diCefare,  d’ Angiolo,  di  Nume  tuteltre,  dì  Braccio  divino,  di 
Protettore  fagrolànto  dell’  Evangelio, d’impeccabile  nella  condot> 
ta,  c d’invincibile  contro  il  mondo  tutto,  erano  colè  comuni,  e 
guai  a quelli  che  ne  parlavano  altramente , perche  venivanò  ripu- 
tati o Papifti  o T raditori.  Nel  tempo  che  partì  per  Fiandra  con  il 
dilegno  di  far  levare  l’-allcdio  di  Mons , quelli  tali  (dirò  quali  ge- 
neralmente tutti)  tenevano  per  un’articolo  di  fede  come  per  arti- 
colo di  fede  li  credono  li  quattro  Evangeli  ; che  il  Ki  itinghilterrs 
Guglielmo , darebbe  battaglia  al  Ré  di  Francia , tonando  anche  non  hanoef- 
fe  che  la  decima  parte  di  numero  inferiore  di  gente , che  ne  rapportarebbe 
gnalata  "vittoria,  che  al  fuo  "valore,  O"  al  fuo  coraggio  bifignarva  cedere  tEie- 
rqpa  tutta  , non  che  la  Francia  ; che  Icx'Oto  l'ajfedio  di  Mons , Jpingereb- 
h: più  oltre  le fùe  "vittorie , con  un  corfo più  "veloce  di  quello  delP  t/iquila , t 
fenza  ritornare  in  Hotanda , guadagnato  Colei  quivi  farebbe  ilfuo  imbarca 
per  F Inghilterra.  Al  contrario  io  Icmpre  dilTi,  che  il  combattere 

uno  troppo  debole  e vincere  con  uno  troppo  forte,  non  era  ftato 
privileggio  che  d’un  folo  Davide , che  haveva  la  mano  di  Dio  con 
Lui;  che  non  credevo  che  il  Ré  Guglielmo  penlàde  d’andare'in 
Fiandra , poiché  non  havendo  forze  di  dar  battaglia,  converreb- 
be veder  cadere  Mons  in  Tua  faccia , e poi  tititornarlcne  con  (corno 
nell’  Haga , & un  giorno  hebbi  acerbette  parole  con  uno  de*  mici 
migliori  amici  in  cala  del  dotto,  c cortefe  Signor  pcrcau- 

fa  che  il  mio  amico  fofteneva  li  difopra  accennati  fentimenti , & io 
quello  mio  parere.  Dunquc.Vitornato  il  Prcncipe  nell’  Haga , 
quelli  tali  Cianciatoti  di  lodilùperfluc,  mutatodidifcorlò  lì  die- 
dero a tenere  ragionamenti  molto  differenti , ne  altro  voglio  dire  ; 
& io  al  contrario,  Inlìnuandomi  in  diverfe  Compagnie  mi  davo  a 
dire,  ejfer  coft  perfida , verfi  il  Cielo,  ever/ò  laTerra,  Fbaver  mìnimo 
penfiere  che  il  Ri  Guglielmo  fio  capace  di  mancare  0 nella  buona  fede,  o nel 
zelo,  0 nella  buona  intentione , nonfoloperhonoreverfolacatfa  comune, 
ma  per  proprio  interelfe , oltre  che  metterebbe  mille  <vite  per  confervare  quella 
gloria fin'  bora  acqui  fata.  Ma  un filo  non  può  far.  contro  tanti , quel  che 
tutti  vorrebbono  che facejfe  : ma  in  cafiditalnaturabi/ògna  che  concorrine 
molte  ctrconflanze per  afjìcurar  le  vittorie  al fopremo  Capo , che  conviene  che 
fieno  maneggiate  da  molti , e fe  quefii  molti  mancano  è gran  prudenza  il  dar 
tempo  al  tempo  alt  altrui  fortuna. 

Ma 


PARTE  TERZA.  Libro  Xt  ;jr 

■'  Ma  ritornando  alla  noftra  Lettera,  quello  poflb  dire  e fon  tc- 
linto  a'dirlocon  la  fìncen'tàhiflorica,  che  gencralificntc  nel  Paefe 
(ì credeva faUìdìma, incapaceli  RcGuglielmo  d’un  tranfporto  di 
tal  natura , c però  fatta  a piacere  da’  Partigiani  della  Francia , per 
procurarcòn  tali  cfprcfltoni  di  metter  gclolìc,  e difeordie,  tra  il 
Rè  d’Inghilterra  e la Republica-,  e tra  quella,  c la  Città  d’Am- 
(lerdamo.  Nill'uno  poteva  perruaderfi,  che  un  Rè  coli  làvio  c 
prudente,  coll  generofo,  c clemente,  pigliallcpiacercd’acqui- 
Harnome  in  una  Lettera  publicata  da  per  tutto,  di  caldo,  e vio- 
lente nel  rifentimento,  e di  bavere  il  genio  portato  alla  vendetta. 

Come  fia  pollìbile  decevano  che  un  Re  volelTc  traltare  con  minac- 
cietali,  per  materie  ccremoniali,  nonloloTaCittà  di  Amllerda- 
mo,  ma  gli  Stati  tutti,  con  concetti  coli  attroci , e Teveri  > con 
tutto  ciò  non  mancavano  alcuni  ferpenti  che  andavano  fibilando, 
e vomitando  veleno  di  tal  natura^  che  farà  di  Noi  (dicevano)  le  una 
volta  il  RcGuglielmo  potrà  cncr^ittoriofo  contro  la  Francia,  c 
potente  c formidabile  in  Inghilterra,  col  carico  di  Staihouder 
d’Holanda?  Se  bora  ch’egli  ha  un  bilògno  indifpenfabilc  di  Noi, 
curatta  con  tanta  fierezza,  c con  minacele  coll  grandi,  come  cr 
tratearà  di  grada  allora,  chcNoi  haveremo  bìfogno  di  Lui  2 Ha- 
vcremo forfè  piantato  un’ Albero  per  farci  ombra,  fabricato  una 
Spada  per  ragliarci  il  Collo;  c pollo  lui  Trono  uno  che  verrà  per 
fcacciarci  dal  Nollro  ? In  lòmma  imcno  prudenti  ne  parlavano  da 
per  tutto,  & r Nemici  andavano  lluzzicando  il  fuoco,  magli  al-  ' 
tri  dèllràmcntc  facevano  conofcerc  col  filentio  quel  che  havevano 
net  cuore,  &c  certo  che  i Nen\ici  llelli,  e li  più  invidiolì  della 
Città d’Amllerdamo  non  approvarono  tal  lettera,  c giuravano 
che  il  Re  Guglielmo  non  l’hàvcva  villo.  ' 

Ma  nelle  Provincie  flraniere  venne  quali  creduta  vera  da  per  tut- 
to, e le  non  con  acerbe  doglianze,  contrattipiùraffinatiandava-N‘ti«i’™- 
nodifeorrendonon  Polo  nelle  Piazze,  ma  nc’ Gabincttr,  più  re-  lltaijicfc. 
conditi,  e più  politici, -Uggiungendo  anche  quella  ragione,  a 
quella  della  prohibittione  di  negotiare  in  Francia,  pigliando  mo. 
rivo  di  rinforzarli  nel  loro  fentimento,  quei  che  havevano  intc. 
refliida  farlo,  col  dire,  che  fc  quello  Re  non  rifparmiava  le  fue 
minacele,  e le  fue  vendette,  né  verlb  gli  amici , né  verlb  li  nemi- 
ci, in  ua  tempo  che  non  foto  non  hàvea  ancora  ben  fondata  la  Tua» 
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fortuna,  chedtvcnutopiù  fìcuro  , c più  formidabile , qaal  colà 
fi  poteva  fperarc  da’ vicini,  eda*  remòti?  Seqocllo  Re  tratta  con 
tanca  fierezza,  e con  minacele  coli  imperiofe  una  Città  come 
quella  d’Amlierdamo,  che  fola  fornifee  la  metà  della fpcfa,anzi  una 
Kepiiblica , che  ha  vuotato  i luoi  tefori , che  s’ha  pollo  a rilchio 
di  vedere  afTorbire  la  fua  libertà  dal  potente  sdegno  di  Francia  ^ 
per  aflìfterlo  alla  Aia  Intraprefa  d’Inghilterra , c le  in  un  tempo  che 
ancora  tiene  coli  gran  bifogno  de’  Tuoi  fullìdi , de’  luoilòccorfi , c 
delie  file  forze,  come  la  tratterà  poi,  le  abbattutala  Francia  con> 
verrà  dipendere  dal  Tuo  buon  piacere  ? e le  coli  ha  trattato  in  una 
tal  Republicamcrìtrc  fi  vede  tanti  nemici  di  dentro,  tanti  collegati 
dubiofi,  &irrc(òluti,  efouralefpallcunRccomcqucllodiFran* 
da,  che  làrà  di  Noi,  de’ Regni,  cPrencipati  vicini,  e remoti;  di* 
venuto  potente,  e con  la  pace?  farà  nicellàrio  ubbidirlo  alle  (ire 
primedomande,  altramente  accompagnerà  i folgori  con  le  mi- 
naccic.  Servaci  d’efempio  per  pdhfarc  a cali  noftri , c non  ci  fcòr- 
diamo  del  proverbio  Italiano,  'Beato  chid*altrni  p e tri(l0 

chi  rimane  cojh^ato.  In  Ibnima  è certo  che  quelle  ragioni  accenna* 
te,  hanno  raffredato  il  zelo  de’  Confederati  vcrlb  di  Lui , c rin- 
forzati nella  negativadiriconofccrloli  Neutrali,  dubiofi  gli  uni, 
e gli  altri  di  tirarli  qualche  tempella  lui  dollb. 

L’Impcradore che  non  manca  di  fenno  ne’Configli,  benché 
DifcRni  mancante  di  valor  militare  nel  braccio  , eflendo  pur\era  lalcn- 
tenzi  che  non omnes’poJ/ùmM  omnis^  penlò  d’approfittare  del  tem- 
fi>ort.  po  nel  veder  coli  bene  unita  la  Germania  in  un  folo  Icntimento  , e. 
tutti  i Prencipi .coli  bcndifpolliallafuadivotione,  col  far  creare  il 
Tuo  Primogenito  Re  de’ Romani , enei  punto  iftclTo  la  Coronat- 
rionedell’Imperadrice,  non  potendoli  tutto  dò  fare  in  un  tempo 
più  proprio  ad  clTer  folennizzato , trovandoli  Cefare  coli  viitorio- 
lo  contro  il  Turco , & i T edefehi  in  una  partìcolareallegrezza  per 
la  profpcrkà  della  Campagna , con  la  prelà  di  quattro  Piazze  (del- 
le loro  però)  tolte  a’  Francefi , c per  legrtndi  fpcranze  che  s erano 
concepite,  perla  Campagna  futura.  Non  era  quello  Prencipi- 
noin  quella  età  matura  che  ricercano  le  Leggi  in  un  Redi  Romani., 
mal’Imperadore  era  ficuro  che  lo  Hard  nel  quale  fi  trovava  I’Itr^>ej 
rio  coli  bene  unito  alla  fuaperfona,  haurebberotto  quali!  fia  mag- 
gior rigore  di  Leggi  Se  il  non  Icrvirfi  dclf  occalionc  fi  poteva  perde- 
re. 
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•*>  ocotjdisgraticneirUngaria,  ocon  progrcflì  dalla  parte  del 
Renode'Francen , e divenuti  quedf  vittoriolì , de  Armi  Impc< 
rìali  meno  fortunati  contro  il  1 ureo,  haurebbono  poHuto  chia- 
naf  delle difiìcoltà , cdatocampo  al  Rè  di  Francia^  di  far  (òrgere 
oRacoli,  tanto  più  (è  foflè  fucccHa  qualche  pace,  pòco  vantag- 
giofa  air  Imperio  ; ma  in  quello  non  credo  che  vi  penfàlTe nilTuno, 
coli  grande  s^era  concepito  il  penlìcre  di  potere  abbattere  la  Fran- 
cia, e (pogliata  delle  Provincie  ufurpatc,  far  Icorrcre  vittoriofè, 
ecrionlanti  le  Acini  Imperiali  (in  nella  Reggia  di  Parigi.  Comun- 
que (ia  l’impcradore  circonfpetro  no'  Tuoi  interedi , non  vollefi- 
oarfì  a quel  che  poteva  lare  o non  fare  la  volubilità  della  fortuna 
nelle  cofe  del  Mondo  : trovando  a propolìto  di  goder  del  benefì- 
cio del  tempo  i & a quello  line  convocò  la  raunanza  del  Collcg- 
gio  Elettorale  in  Ausbourg  per  il  fìne  dclfanDO,  e principio  dell* 
altro , acciò  li  rilblvelTe  l’Elettioned’un  Rè  de’  Romani , che  non 
poteva  edere  che  il  figlivojo , né  li  direbbe  permedb  che  altro  fodè; 
nè  per  giuditia  li  doveva  altro  creare.  Era  intentione  di  Celare 
che  quella  Adcmblea  Icguidè  un  poco  più  tollo  acciò  la  Coronac- 
tione  dell’  Impcradrice  havede  il  tuo  luogo  il  giorno  della  fua  nafek 
ta , ma  come  la  Campagna  andò  più  tardi  di  quello  li  credeva  non 
fu  podibilc  che  li  ordinadcro  gli  apparecchi , e la  convocattione 
Iccondo  al  difegno. 

Prima  crognrcolali  fecero  nella  Città  d’Auìbourg  tutte  quelle 
maggiori  ptovigioni  che  meritava  un  concorfo  coli  grande  ; c ocr 
lefelle,  c rìcreattioni , ordinò Tlmperadoreche  vi  padàdero  due  impeti 
Bande  di  Comedianti,  una  d'italiani  chevenne  di  Baviera,  & una 
di  Tedeichrda  Vienna;  conun  OpcrainMufìcaéiisolilCma  con 
altri  Mulici  de' primi  d’Italia,  con  Burratiinr,  Ciarlatani , & altri 
diporti.  ££o»0r<rMadalenaThcrcfìa  nacque  li  fei di  Gennaro  del 
a(T5j.figl}vola  del  Duca  Guglielmo  Volfango  di  Neuburgo,  c di 
Elilàbetca  Amelia  fìglivola  del  Landgravio  Giorgio  d'fladia 
d'Harbcftat,  enel,itf76.  Ipoio  poi  l’Iraperadorc  Leopoldo  in  Paf- 
&U.  Quello  giorno  della  lua  nafeita  venne  celebrato  nella  Città 
iPAusbourgo , dove  già  giornfprima  cra^iunta  tutta  laCorte  con 
gli  Elettori,  fuori  Sadbnia,  e Brandebnrgo,  che  vi  (pedirono  i lo-  i 
ro  Ambalciatorì  : & c ccrto-chenon  poteva  cUcrecon  più  pampa  v 
IblcnnizzatO' : mailttiosfo  maggiore  feguì  li  a?.  Gennaro  , cnc 
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fu  quello  della  Tua  Goronatcione.  Non  fì  fa  perche  non  havellcr» 
voluto  intervenire  perfonaimcnte  i due  accennati  Elettori,  ma  a 
che  fare  tra  lei  Catolici  un  Luterano,  & un  CalviniUa  ? non  altro 
che  dire  fuori  la  Chiefàj  oltre  che  non  eflendo  ancora  flati 

ncl’unonc  l'altroin  raunanze  limili  del  Colleggio  Elettorale,  c 
di  Celare ,,  farebbe  llato  nicclTario  far  fpele  immenle  , c llante  i 
tempi  non  erano  d'humore  a farlo,  nè  l’uno  né  Palerò.  Per  pili 
giorni  s’eranoraunati  gli  Elettori  cioélÌ3.  Eccleliallici,  cBaviera, 
&il  Palatino,  prefenti,  & i due  Ambafeiatori  degli alTcnti,  rcr 
llandonclcongrefroquaG  ogni  giorno  tre  horc,  non  già  per  di« 
Iparità  di  Icntimcnti  : ma  lolo,  per  convenire  lòpra  alle  Cere^ 
monte  delle  due  Coronattioni , e fopra  certe  cofe  del  governo  dell* 
Armi , e contributtioni  in  generale.  La  matiiu  della  ao.  duQr 
que  l’Imperadrice , vellitaicgiadramcntc  alla  Spagnola,  con  pr« 
namentodi  prctiolìllimegemme  venne  condotta  con  Reale  pom- 
pa nel  Domo, dove  pollali  a federe  in  un  fuperbo  T lono  con  Baldir 
chino  ricamato,  li  canto  la  Meda,  colTcDeum;  lèdendo  l’Imr 
peradore  a mano  delira  col  manto  Reale , Corona , c Scettro.  Gli 
Elettori  allillirono  a quello  di  Magonza  che  fece  la  funtiopc  <li 
Coronare  la  Impefadrice,  e di  metterle  il  manto  Reale,  c Io 
Scettro  in  mano  : con  Iparo di  Cannoni,  con liiono  di  campane,  e 
con  altre  felle  ; lèguendo  poi  Tlmpcrialc  follino.  LaChiela  era 
veditadi  panni  gialli,  bianchi,  e neri,  quali  finita  la  funtione 
redarono  in  preda  del  popolo,  che  con  qualche  dfcpito  di  alle* 
grezza  faccheggiò  il  tutto. 

In  capo  a 4.  giorni  cioè  li  14.  leguì  l’EÌettionedel  Rè  de’  Roma- 
tiemont  > qucdo  nacquc  Primogenito  di  queda  Maedà  nella  Città  di 
deiR<!  de-  Vienna,  il  giorno  di  Santa  Anna,a£-  Luglio  del  i6j8.  lui  Ipuntar 
del  Sole,  & il  giorno  Icgucnte  venne  battezzato  dalNuntio,  col 
nome  di  G IO s sp  p B,  Giacobbe,  Ignatio,  Antonicr,  & Eu- 
dachio.  Gli  Elettori  fi  portarono  a cavallo  con  gli  Abiti  Eletto- 
rali nella  Chiclà  di  Sant’  Òlderico , la  marina  a buon’  fiora , a ca- 
vallo con  fuperbo  corteggio,  & entrati  nella  làgredia,  fecero  la 
Ceremonia  dell’  Elettione  ; chiulè  già  tutte  le  porK  della  Città, 
e fatto  prima  ufeire  tutoli  Foradieri,  e le  chiavi  portate  all’  Elec- 
tordìMagonza,  chele  tenne  Z4.  horc,  lènza  permettere  l’apet- 
tura } e lo  dedb  Ipatio  di  tempo  la  Cittadinanza  dette  fu  le  Anni , 

dopo 
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dopo  bavere  preftato  il  giuramcnco.  Seguita  PElctciooe,  ogni  Elet- 
tore (pedi  il  Tuo  principale  Of&ciale  per  far  (aperc  al  Rè  d’Ungaria , 
ch’era  lo  Redb  accennato  Giose  pps  ch’era  Rato  Eletto  Kc  de’ 
Romani  *,  rrfpolè  a tutti  qucRo,  che  li  rìngratiava  del  loro  zelo  ves- 
fodiLui,  ma  in  mancanza  della  Tua  età  da  reggere  come  (ì  conve- 
niva , havcrebbepregato  limperadore  Tuo  Padre  per  adupplire  da 
fua  parte  : e coli  ambidue  pafTarono  in  una  Reda  Carrozza  nella 
Ridetta  Chieià , ricevuti  dagli  Elettori , edue  Ambafciatori  nella 
porta,  econdotdnelIuogodoveerareguiul’Elettione,  glilcdè- 
ro  unalcrittura,  che  portava  le  ragioni  che  ha veano  havuto  d’eli- 
gerlo.  Ringratiati  dall’ Imperadored’una  tale  fccltaj  portaciRin 
Chiefa,  venne  poRo  il  nuovo  Eletto  fopra  l’Altare,  e quivi  pri- 
mad’ognicoiagli'feceropreRareilgiuramentorolito;  echi  è cu- 
riofo  porrà  vedere  ogni  qualunque  particolarità  tanto  dell’  Elcttio- 
nicotnedelle  Coronattioni  di  tal  natura,  nella HiRoria dell’ Im- 
perio da  me  (critta:  onde  altro  non  mi  reRadi  direper  concludone^ 
che  queRo  Rè  fu  acclamato  in  qucRo  giorno  e li  ic.  poi  Rguìla  (ua 
Coronattione  : con  le rolitecercmonie,& al (ìcurocheil Lettore 
potrà  haver  piacere  di  leggerle  nella  mia  hiRoria  dell’Imperio. 

Non  mancò  la  Corte  di  Francia  di  far  publicare  da  per  tutto,' 
che  queRaera  un’  Elettione  violente,  fatta  in  una  Città,  tanto  Calauiie. 
’ dipendente  dairimperadore  , non  meno  la  Città  che  il  Tuo  Vefco- 
vo^  & in  un  tempo  che  tutti  gli  Elettori  erano o Tuoi  coli  prodìmi 

Earenti,  ocon  Lui  coli  Rrettamcnte  confederati  : allegandoR 
! prove  delfucceifo,  lenza  che  fi  mettedè  in  tapeto  alcun’  altra 
pretenfbre , (èguiti  i fuRVaggi  come  in  forma  di  padà  tempo , e per 
colorire  quel  che  già  s’era  prima  conchiufo  in  Vienna.  In  tanto 
Roma  che  non  fa  tacerli  nè  con  amici,  ne  con  Nemici,  non  man- 
cò difardellelueinqueRaoccadione.  Si  finlèchcMarlbrìoritor-' 
nato  da  Germania,  & interrogato  di  quello  havellè  odervato  di  ra- 
ro rilpole,  rutngo  fii^o  tU  taati  cbiajf  f di  tante  iLMufiche  ^ editante 
Camene  che  fi  fon  fatte  f er  cekhrart Elettiene  del 'Ride' Kmaniy  elaCoro- 
nattione  deÌP  Imperadriee , e Jpremntt  cepftandijfefe , non  ho  tr (reato  al- 
tro fugo  che  delle  fofianzede''  "Romani  che  Innocentio  XI.  hareeajmfcerato  per 
mandarle  in  Germania  : & acuiloggible  il  buon  Pafquino,  Etia 
fin  tutto  attonito  di  haver  veduto  inParigi , quelfivio  Ki , con  unafraor- 
dataria  appùeattione , t condotta  fàhricare  in  grande  abondanza  firomcntì 
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^ fòrte ferrappreJcntAreunagrénTragedia^  che hMwÀftr Melo ^ tA 
Di&GKATIA  DB*CoNFtDBK.ATirE&MARA,  t PBR 

Terra.  A queftorì^tè  poi  Matforìo.  J^uefis  fi  cb'è  cmriofk^ 
li  Conftderrui  apparecehiaao  con  la  laro  condotta  lìrayaganti  Comtdie per  dar 
pajfa  tempo  d’  Vrancefì-\  e quefii  con fomma  yigilanxa  Tragedie  per  far  piattr 
gere i Confederati.  Pafquinaca acerba,  machenon  riafei  cofì  fai^ 
ncU’cfècunone. 

Ma  a propoiìco  di  Tragedie,  e di  Cotnedie,  fi  può  dire  ua 
Regint  prodigio  quello  che  fi  c veduto  nafeere  di  favorevole  fortuna  nella 
aicliie.’  Cafà  di  Ncuburgo , anche  nel  mezo  delle  maggiori  disgratie  -,  non 
trovandofi  efcmpio  che  d’altri  Genitori  fi  fiano  veduti  ancor  vi- 
venti tre  tede  Corbnate  in  Cafà , un*  Imperadrice , e due  Regine. 
M A R.I  AN  A nata  li  i8.  Ottobre  del  Sorella  dell’ Imperadrice, 
venne  dedinata  per  edèr  Regina  di  Spagna.  Li  Partigianicli Fran- 
cia non  mancarono  di  vcndicarfi  di  quelle  voci  che  s’erano  fatte 
* correre  nel  tempo  del  primo  matrimonio,  del  Ré  Catolico,  con 
la  Nipote  de!  Re  Luigi , chedaquedo  Rè  fi  erano  chiede  tali  noz- 
zc,  perche  s’eraficuro che  detta  Prencipeflàfua  Nipote,  nonha- 
verebbe  heredi , per  afiicurar  meglio  le  file  pretcntioni,  havendo 
dato  buon’  ordine  per  quedo.  Di  modo  che  gii  accennati  Partig- 
giani,  non  mancarono  di  tenere  una  fimìl  canzone  , cpl  dire  che 
l’Imperadorc  che  fi  vedeva  cofi  vittoriofb  in  Gcmania , o almeno 
. gloriofoinCermania,  ccofi  vittoriofb  in  Ungaria,  conlcfperan- 
ze  indubbitabili , rifpetro  alla  Lega  conchiufa  col  Prencipe  d’Ò- 
range,  d’abbatter  la  Francia,  e reuderfi formidabile  da  per  tut- 
to, dcfiderofbd’aflìcurarelaCoronadiSpagnainnnode’  fiioi  fi- 
glivoli,  oinfedefTo,  haveva  fatto  concniudere quedo matrhno- 
rio , con  la  certezza  che  non  ne  nafeerebbono  figlivoli , per  cfl<y- 
fi  podo  buon’ordii^atu.tto.  Che  per  dire  il  vero  non  vi  è fàlc, 
ne  fondamento,  in  tale  calunnia;  perche  tutto  al  contrario 
mentre  l’Imperadore  temeva  tanto  delle  violenze  della  Francia  vi> 
cina  alla  Spagna , in  occaflìone  della  morte  del  Re  Catolico  fenza 
heredi,  a caufa  delle  fiere  pretentioni  del  Ré  Luigi , che  fenza 
dubio  haurebbe  fconvolto  tutta  l’Europa;  checon  precipitio  per 
- cofi  dire  fi  pretefe  di  portare  rimedio , con  lenozze  d una  Prenci- 
pefla  nata  d’una  Cafà  fcrtiliffima , e che  fi  teneva  aflai  certa  la  pto-‘ 
dutiione  in  riguardo  dell’  altre  fuc  forellc  maritate , che  fon  riulci- 
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ce fècondiiTime madri.  Maquandoaacbefoflè  Aato  vero,  (ch'c 
^ur  falfo)  che  l’imperadorc  haveflè  havuto  un  cofì  pcrnicioiò  di- 
legno, la  Francia  non  poteva  che  rallegrarfcne,  già  che  s'apriva  la 
porca  a’ Tuoi  denderii,  &alleruepretcntioni,  dimodocheiniuq. 
go  di  mormorarne  Ci  doveva  ucere , e godere.  Però  l’imperador 
re  oltrcch’è  troppo  piò,  percadereinmaflìme  conperverfe,  non 
farebbe  (lato  coti  fciocco  di  fare  il  gioco  della  Francia  in  un'  affare 
di  coli  gran  confèguenza,  & in  un  tempo  de’ più  calamitofì.  Quel- 
lo ch'é  più  difpiacevole  che  ladisgratiaha  voluto , che  queda  Rcal 
Prencipeffa  non  ha  (in  bora  dato  legni  di  &rtilicài  ma  io  mi  rido 
quando  intendo  parlar  di  queflo,poiche  non  c ancora  compito  l’an- 
no , e molti  fon  quelli  d’età  più  robuda  del  Redi  Spagna,  chefb- 
no  redari  tre  e quattro  ahni  prima  d’haver  dglivoli , di  modo  che 
le  Iperanze  fono  ancora  fui  principio. 

La  prima  ceremonia  di  quedo  Sponfàlitio  (1  fece  nella  Città  di 
Neuburgo,  rifpettoalleguerre  nel  Palatinato,  e dove  intervenne  saorp»» 
rimperadore,  l’Imperadrice , il  Re  d’Ungaria , laReginadiPo- ' 
Ionia,!' Elettrice  di  Baviera,  l’Elettore, & Elettrice  Palatina, con  di- 
verfì  altri  Prencipi,  c Prencipcflc.  Il  Prencipe  Alcdàndro  Vefeo- 
Tod'Ausbourg  fratello  della  nuova  Regina  colebró  la  Meda,  e 
fece  la  ceremonia  nella  Chielà  de' Gefuiti  li  18.  d' Agodo,  deli  (>89. 
fodenendolapartcdelRc  di  Spagna  il  Ré  d’Ungacia,  con  l’afC- 
llcnza  del  Conte  di  Mansfcld , (pedito  dal  Catolico  Tuo  Ambafcia- 
tore  per  tal  funtione } e quedo  medefimo  giorno  d celebrò  uno  de* 
più  (blenni  Banchetti,  maravigliandofì  ugni  uno,  che  un’ Eletto- 
re quali  ruinato , con  una  guerra  coli  fiera  (àura  le  (palle , che  po- 
cede  fare  fpefe  coli  immenfc.  Li  4.  poi  di  Scttemotc  licentiatafi 
in  DftMr/òrr  da  mttii  Tuoi  eccetto  dal  Vefeovo  di  Bredau  che  dove- 
va accompagnarla,  cominciò  il  Tuo  viaggio  con  nobile  comitiva  , 

& arrivata  in  Nuremburga  venne  fplendi^mente  regalata , e com- 
plimentata. 11  Prencipe  Elettorale  fìio fratello  laccqmpagnò  fino  a 
Dnjlfeldorp  Capitale  del  Contado  di  Berga,  e da  qui  poi  le  ne  ritornò. 

Li  19.  Ottobre  arrivò  a Dort;  doventi  jacco  ricevè  ali' udienza  li 
Deputati  degli  Stati  Generali , e la  parola  fu  portata  dal  Signor 
*V4»  Votr.  Fu  pregata  di  padàre  ad  un  Palazzo  vicino  a Rotterda- 
mo,  preparato  a quedoedetto,  ma  non  volle  nfeire  dal  Tuo  Bu- 
centoro,  oda  dal  fuo  Tacco,  non  odante  che  facelTc  un  tempo 
■ 4444  3 fre- 
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fredidìmo  : e quivi  fu  forza  tettarvi  fìno  atti  14.  di  Oecembre, 
fempre  col  fuo  (oggiorno  nel  Jacco , oc  volle  sbarcare  che  due  , ■ o 
tre  voice,  e per  poche  bore,  vedendoli  i Lidi  del  fiume  coli  fte* 

' quencatt  che  pareva  una  continua  proceflione  di  nuova  gente;  ol- 
treaPrcncipi,  Ambafciatori,  Deputati,  e Titolaci  che  venivano 
a complimentarla.  > 

Si  maravigliavano  e Cittadini, e Foraftieridi  ciò  che  dal  Rè  d’In- 
inHoUn-  ghiltcrta , che  s*era  obligato  dijdar  la  Flotta  per  condurla  in  Spa< 
gna,  per  fi  lungo  tempo  fi lafciaiTe  quefta  Regina,  con  tanta  in> 
iffibatco.  coromodicàinun  Jacco;  e cialcuno  ne  faceva  quell*  argomento  . 
che  la  paffione,  o il  capriccio  gli  fuggeriva,  ma  dalla  maggit» 
parte  fi  credeva  che  quetto  nafceflè  da  qualche  timore  dalla  parte 
della  Francia , che  non  fpediile  Fiotta , per  molettarla;  & altri 
giudicavano , che  non  'andando  cofi  favorevoli  le  cofe  d’Irianda 
per  il  Rè  Guglielmo,  e che  in  Inghilterra  non  era  cofi  debole  il 
partito  del  Re  Giacomo , ttimava  mal  configlio  lo  fpogliarfi  di 
quelle  forze  che  potrebbe  haver  bifogno  per  darle  ad  altri.  Final- 
mente capitò  la  nuova  dell’  arrivo  della  Flotta  in  Flcfiìnga,  nel 
momento  appunto  che  s’accelèil  fuoco  in  una  Barca  vicino  al  Jac- 
co, che  lèrviva  di  Cocina  alla  Regina,  enei  punto  itteilb  fi  con- 
lutto  con  i Deputati  degli  Stati  Generali  fopra  alia  ttrada  da  pigliar- 
fi  per  andare  a Flcfiìnga,  già  che  li  ghiacci  erano  horribili.  Con 
incommodo,  e con  qualche  pericolo,  non  ottante  le  grandi  dili- 
genze degli  Stati  per  appianare  le  difiìcoltà  de’  ghiacci , arrivò  fila 
Maettà  a Flefiinga.  L’Ammiraglio  Ruttel,  che  havca  gettato 
l’ancoremezahoradifcotto  di  Middelbourg , venne  per  compli- 
mentar la  Regina,  dalla  quale  fu  aggradito,  e molto  cortelè- 
menre  ricevuto.  In  quetto  divenne  il  vento  contrario , di  modo 
che  non  potè  feguire  l’imbarco  che  li  Tei  di  Gennaro  di  quetto  anno 
1^90.  che  fu  di  felice  prefaggio,  per  eflèr  quello  del  giorno  della 
nafeita  della  Regina.  Con  tutto  ciò  mutatofi  il  vento  fu  forza  ri- 
pigliar Terra,  prima  di  far  vela  : & in  quetto  mentre  palio  a ve- 
der la  Città  di  Middelbourg,  Scaltri  luoghiall'incomo in  Carroz- 
za : e dove  riceve  avifo  che  i Francefi  s’erano  pofti  in  Marc  coni 
una  Flotta  che  diedcgcande|apprenfionc  alla  Regina,  & allafua 
Corte , ma  l’Ammiraglio  Ruflel  aflìcurò  fua  Maettà  che  non  vi  era 
nulla  da  temete.  Li  Stati  di  Zelandia  vennero  a (aiutar  la  Regi- 
na, 
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ni^'  come  ancora  li  BorgomaCftri  diMiddclboargo,  da’  quali 
. venne  pregata  di  voler  pigliare  Albergo  nella  loro  Città , che  be- 
nignamente ricufòiiiòivendofì  di  continuarla  flia  danza  nel  Jac- 
co.  In  fomtna  non  è credibile  li  giudici  che  s’andavano  facendo , 
fìnoa  credere  che  da’Francelì  s’ erano  ihcatttati  li  venti!  Final- 
mente fegui  l’imbarco  li  19.  verlb  la  fera,  ma  s’andò  temporeg- 
giando tutta  la  notte , ne  fi  feccvela  che  la  mattina  delli  30.  ma  con 
pochilTimo  vento  fino  alla  marina  delli  51. 

Dopo  cinque  giorni  di  Navigationc  con  continùa  pavràdcFràtì- 
cefi , c con  gran^cricolonclla  mutationé  de’  venti , s’arrivò  nel  Atri.»  ù 
Porto  di  Porsmonth , dove  in  luogo  di  ricevere  della  conlòlattio- 
ne,  Tele  aggiunfe  deH'afflittione,  per  eflcre  data  informata  che***'*"*' 
conveniva  sbarcarctuttc  IcRobbe,  & afpettare  il  preparativo  d’un* 
altra  Flotta  che  doveva  condurla  in  Spagna.  La  marina  delli  (èi 
di  Febraroil  Duca  di  Nortfolc  Ambalciatorc  del  Re  Guglielmo , c 
della  Regina  fiia  moglie,  domandò  udienza  e l’ottenne  verlò  il 
mezodi  foura  ilVafcello,  e veramente  quedo  Duca  cbmparve 
con  corteggio  da  gran  Prencipc,  e venne  ricevu  to  con  tiri  di  can- 
none e con  draordinari  honori  ceremoniali , e ritiratofi  Lui  da  par^ 
te  entrarono  gli  Ambafeiatori  della  Regina  vedova,  del  Prencipe  di 
Danimarca,  e della  Prcncipeflafua  moglie,  vedita  la  Regina  di 
tutti  i Tuoi  più  pretiofidìmi  Abiti.  E tutti  infieme  fi  fermarono 
percortegiafla  nelpranlo.  Doveva  la  Regina  partire  con  laFlot- 
u dedinata  a icortarc  quel  grannumero di  Vafcelli  dì  tante  Nattio- 
nich’eranodati  ritenuti  in  Poi  smouth , con  tanto  danno  degli  in- 
terefatr , che  non  può  erprimerfì.  Seguì  l’imbarco  li  9.  di  Marzo 
ma  mutato  il  vento , convenne  ripigliare  lo  dedb  porto , modran- 
dofi  afllitta  edremamente  la  Fuegina  di  tante  disgratie  : temendo 
che  non  fode  il  Rè  fuoSpolb  ingannato  d’amici,  e nemici.  Li  17. 
poi  fiicccdc  da  buon  Icnno  l’imbarco , e la  Navigazione  delle  più 
fuperbe  Flotte  che  havedè  mai  veduto  il  Mare  in  ricchezze,  co- 
mandata dall’  Amiraglio  Rudcl  che  andava  nel  mezo  per  bavere  in 
cudodia  la  Regina.  LaSquadrarodàcomandatadal  Vice-Ami- 
raglioKilìgru,  la  Squadra  Azzurra  dal  Vice-Ammiraglio  Alpi  , 
e tutti  infieme  facevano  14.  Vafcelli  di  guerra,  dajo.  in  70.  Can- 
noni. - La  Squadra  d’Holanda  di  Vafcelli  la  maggior  parte  di 
70.  Cannoni , c di  50.  per  lo  meno.  Non  è di  qneda  bidoria  di 
• den- 


Jdo  TEATRO  GÀLLICO, 
ftendcrmi  in  tante  citconftanze  che  il  Lettore  può  credere  che  fono 
arrivate  in  un  viaggio  firoilc , balla  che  la  marina  dcUi  x8.  a buon* 
hpra  legai  Io  sbarco  in  Corogna , porto  di  Spagnacon  elfrema  al* 
legrczza  della  Regina,  che  può  dire  d’haver  lofFerto  un  martirio  , 
di  Tei  meli,  enelcorpo,  enello  Ipirito.  Fallò  in  breve  ad  aTcoltar 
melTa , e nell*  ulcita  diede  udienza  al  Conte  di  Bonorento  Grande 
di  Spagna,  che  le  porto  le  Gemme  dall^^arte  del  Re,  filmate  un 
milione , maforfe  chefarci  ricco  fé  havelu  quello  che  ne  mancava. 
Vennero  poi  altri  Grandi  per  riceverla  e per  condurla  con  tutte  le 
maggiori  pompe  polTibili  al  Tuo  Re.  Non  fecero  gran  firepito  li 
doni  cheouefia  Regina  fece  all’  Ammiraglio  Raircl,  &al  Capitan 
del  Rcal  Vafcello  'Pwcdentraal  quale  navigò , ch*é  il  più  fuperbo, 
& il  meglio  ordinato  Varcellodcl  Mare. 

Con  la  feorca  di  quella  Flotta  di  guerra,  fono  alci  ti  più  di  480, 
Ji*J;^„”‘'Valccllidi  Carico,  e buona  parte  con  più  di  40.  Cannoni,  e tra 
li  quali  vi  erano  lino  a cento  Valcelli  con  cento  mila  feudi  di  carico 
ciafeuno,  e di  cento  di  cinquanta  mila  almeno  : e molti  palTava  r 
DO  il  prezzo  di  trenta  mila  ciafeuno  , oltre  agli  altri  ai  venti 
mila  feudi  in  circa;  Quello  fu  un  lògctcochcu  fecero  lamenti 
grandi  ncIFEoropa  contro  al  Re  Guglielmo,  per  havee  ritenuto 
con  tanta  perdita  delle  patti  interclàtc  per  lo  Ipatio  quaG  di  due 
anni  coll  gran  numero  di  Vafcelli  in  quel  pona>  permancanza.di 
(corta,  e per  non  haver  voluto  permettere  agli-  Holandeli  di  feor- 
tare  con  la  loro  Flotta  feparata  li  Vafcelli  della  loro  Nateione , dor 
-ve  tanto  gridavano  li  McrcantL  Si  credeva  che  quello  Ré  havelfo 
la  volontà  di  Icrvirfi  di  qucficinnumcrabili  ricchezze , per  laguer7 
ca  contro  la  Francia che  lì  faceva  per  il  bene  comune  ì ma  a 
quello forle  noa  penlo  mai  il  Rè  Guglielmo,  havendo  bavutp 
«utri difegni liaper  non  impegnare  i fuoi  Valcelli  di  guerra,  pe( 
dubbioxbe  li  Fraacclì  non  profitradèro  del  tempo,  lì^cr  fervirlì 
de*  Marinari  : ma.  di  qualunque  modo  che  ciò  folle,  vi  fono 
Mercanti  che  hanno  fitto  perdite  che  li  faranno  lagnmare  lungo 
tempa,  fiarifpettoall&Mercantiechelìfonoguafte,  lìa  a quelle 
delle  quallne  paHò  la  Ragione  delia  vendita  r lìa  per  la  Ipelà  di 
pagare  per  coU lungo  tempo,  i Marinari  nel. Porto  tnutiknente, 
ebemangiaronodue  volte  il  profitto  x c veramente  li  ian)pncLconr 
ira  il  Re  G ugliclmo  allbida  vano  l’aria. 

■ . Ho» 
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y^Uora  paiTaado  al  parricòlare  della  Campagna  de’  Tedcfchi 
tocche  quanco  più  lì  riafcì  di  gloria  quella  del  i68p.  tacco  più  iare-<’u«<*'x>. 
lice , di  fcornò , e vergogna  la  fuilcquente  del  i6po.  forte  perche 
aj^ccando  il  Mondo  con  troppo  padìone  di  veder  maraviglie  in 
quefto  anno  da  quella  Nattione , e dalie  tee  Spade  polle'in  pezzi 
le  Colonne  d’Hercolc  piantate  dal  Ré  Luigi  coli  profóndamente 
né* teoi  confini,  nel  veder  poi  teanica  la  precelà , e concepita  for- 
tuna, s’interì  nel  petto  di  tutti  tanto  più  acerba  la  padìone  nell’ 
odiò  verte  i 'Tedetehi , onde  non  vi  teno  (late  punture  che  non  fi 
fiado  contro  di  loro  teatenace  dalla  più  fiera  malignità  ; non  tro- 
vando altro  fendo  per  la  loro  difcfa,  checonlolcatcnardeil’ac- 
cufe  contro  l’Inghilterra,  el’Holanda,  credaci  da  loro  fabri  del 
male , per  non  haver  fornito  a’  Confederati  pcr  gli  Eterciti  di  tcr- 
. ra , tenicienti  telTudi , e con  celerità , e per  haver  pollo  tei  Ma- 
re* e tardi  forze  inferiori  alle  Franceli , non  ballanti  a difenderli 
d’elTer  battuti,  e d'impedire  a quelli  il  dominio  del  Mare,  ben 
lungi  d’ottenere , & eteguirc  il  propollo  diléguo , ch’era  di  tere 
sbarco  indubitabile  in  Francia,  per  fare  dna  potente  diverfione 
dalla  parte  di  terra,  con  Tobligare  quel  Ré  a far  palTare  la  mag- 
gior parte  delie  tee  Armi  alla  difefa  delle  colle  maritimc.  Ma  è 
certo  che  te  tutti  havelTerocorrifpollo  a far  con  ugual  proportio- 
ne  di  forze,  e di  Ipete  dalla  loro  parte,  quanto  dalla  loro  fecero 
gli  Ingleli , Se  Holandelì , che  le  cete  haurebbono  al  prefentc  al- 
tra faccia.  Comunque  fia  è cerco  che  non  fono  d’accularfi  gli  Al^ 
manni , nè  di  buona  fede  (parlo  in  generale)  verte  la  Contedera- 
tione,  nòdi  valore  verte  le  Armi,  nè  di  buona  ìntencione,  e mi- 
glior volontà  d'efporre  la  vita , per  levarli  una  voltaci  collo  que- 
Uo  pefante  giogo  Francete  che  gli  opprime,  etenonhacorrif 
» pollo  la  fortuna  agli  euvenimenti  fono  colpevoli,  fenza  colpa. 

' Potrà  forte  dubitarfi  del  zelo  dell’ Imperadore,  e perilteoo- 
bligo  verte  la  canfa  comune  dell’  Imperio , e per  il  fuo  interelTe  *>  r<»"- 
parcicoiare?  Qual  Preocipe  fi  trovò  mai  nel  Mondo  offete  d’altro 
iìio nemico,  come  bora  Leopoldo  da  Luigi?  fuori  che  non  ha  ri-  , 

’ cevuto  guanciate  efieccive , che  tendi  vergogna  a’ più  vili  del  vol- 
go , - delrello  quand  afironti , quand  feorni , quante  ofiete , quan- 
ti torti,  .quante  sferzate,  quante  ballonace  fìpoflónodardaua 
Pr^meipe  con  Maaif'elli , e cenarmi,  tutd  teno  ftad  dazi  dal  Ré 
Parte  III.  bbl^b  Lui- 
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Loigi  all’ Impcradore  Leopoldo,  da  che  cominciarono  ambidiM 
a regnare  in  ano  fteiTo  tempo  nel  Tuo  Trono  ciaicuno.  Forfè  che 
non  è una  iènfìbile  guanciata  a quello  Augallo  Ce£ire  ogni  vo^a 
che  confiderà,  che  da  ch’egli  ha  tenuto  lo  feettro  Impcrìalein 
mano,  dal  Ré  di  Francia  fi  fono  rapite  all’  Imperio  le  Provincie  pià 
rigoardevoli , le  Città  più  confiderabili , le  Fortezze  più  inefpo- 
gnabili,  e quei  Stati  che  fervivano  d’ Antemurale  all' Imperio  la> 
cerati , e fmembrati , quello  che  non  fi  è fatto  mai  fono  altro  Im- 
peradorc?  Sarà  forfè  tutto  quella  una  gloria  a Leopoldo?  Anzi 
non  fi  trovano  sferzate  più  vergognofe  per  Luì , &ogoiqaalua- 

3ue  particella  merita  la  più  vigorofà  vendetta  ; e crederemo  che 
all’Imperadorcfitrafcureràpercheèpio,  perche  è buon  Chii- 
lliano?  Per  me  flimo  (non  pregiudico  agli  altrui  fèntimenti)  che 
le  maflimc  di  Stato  ne*  Prencipi  fono  lenza  Euangelto  , che  lè 
Euangelio  havefTcro  fèliciflimi  i Popoli  nella  Chriftianità.  Qual 
vergogna  maggiore  per  quedo  Celare , chedivcderGobligatoa 
fare  una  Pace  di  tanto  pregiudicio  alla  Germania  come  quella  di 
Nimega  ; & una  Tregua  coli  vantagiolàalla  Francia  come  quel- 
la del  1684.?  che  di  haver  veduto  chiaramente  fbflenerGdaane- 
fla  con  potenti  fòccorfi,  e con  premure  il  Turco,  AilTeckeli 
per  la  guerra  contro  di  Lui?  un  Suocero  fcacciato  da’ fùoi Stati 
innanzi  i fùoi  occhi  ; la  Camera  Sagrofànta  di  Spira  fàccheggiata 
in  fii'a  fàccia , feomo  non  mai%icevuto  d’altro  Cmre , e coli  gran- 
de che  mette  in  horróre  la  mia  penna  a non  far  mendone  degli  al- 
tri affronri;  & un’ Imperadore  cofi  ofièfbnell'honore,  nel  ca- 
rattere, nel  fangue,  non  caminerà  di  buona  fède  nella  guerra 
contro  la  Pancia?  Perfidia  il  crederlo.  GiàìlfiiofiglivoloèRé 
de’ Romani,  e per  confèguenza,  non  ha  più  di  che  apprendere; 
anzi  è in  rifòlunóne  d’arrifchiar  l’Ungaria  ratta  in  una  paceVer- 
gognofà  col  Turco,  per  continuar  congloria,  e con  gioflida  la 
guerra  contro  la  Francia. 

Elettori , e Prendpi  di  Germania  non  fono  entrad  con  tan- 
to  zelo  in  quella  cofi  maravigliofà  unione,  fè  non  perche  hanno 
conofeiuto,  e toccato  con  mani , come  fi  fuol  dire  , il  pericolo 
nel  quale  fi  trovava  la  comune  Libertà , e la  neceffità  di  difender- 
la al  più  toflo  per  il  vicino  precipitio  che  li  minacciava  la  Francia. 
Oltre  all’  intereflè  comune  non  vi  è alcua-Ptendpe  o vero  Eletto- 
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re  che  noti  fìa  flato  oBefó  acerbamente  nel  fno  particolare , e però 
tenuto  a fpargere  il  proprio  (àngue  per  liberar  la  Patria  c fé  ftcflb 
da  una  coli  in  felice,  & inveterata  fchiavitù.  UElettordiMa- 
gonza  ch'è  il  primo  Prencipe  dell’  Imperio , non  è flato  degli  uh 
timi  a provare  di  qual  pelo  fia  il  giogo  Francefè,  con  quella  di£Rsk 
renza  che  gli  altri  fono  flati  forzati  con  laSpadaadabbafTareil 
collo,  eluicongli  iocantefmi,  e con  le  dolci  lufìngbe  della  Lin- 
gua, e dell’ orò  de"  Miniflri  di  Francia;  e coli  incantato  introdufl 
le  ne’  fùoi  Stati  i Francefì , quali  divennero  coli  beri , e gelofì  del- 
la Tua  fede  promefTa , che  confòltarono  la  rìfblutione  di  mandar- 
lo ben  cuflodito  per  veder  Parigi , lènza  haveme  il  penfìere , e 
irebbe  fuccefTo  l’intento  fè  infoipettito,  oavifàto,  nonfìfolTe 
liberato  di  tal  pericolo  con  una  fuga  di  notte  tempo.  Ma  qual  fi- 
gora  haurebbe  fatto  poi,  fèlìmperadore&iPrencipi  Confede- 
rati , che  tanto  è a dire  de'  Protefuoti , non  havelTero  prefb  la  fiia 
caufà  in  mano , e fcacciati  dal  filo  Stato  i Franceb-,  introdottolo 
nel  filo  prillino  pofèfTo  ? A 1 fccuro.che  gli  farebbe  flato  niceflàrio 
di  vederli  Arcivefeovo  lènza  Diocefè  ; Elettore  lènza  Elettorato , 
e Pallore  fenza  Gregge , confltetto  a lagrimarein  un  angolo  flra- 
nlere  le  disgratie  d una  roifèra  vita  privata.  Veramente  quello 
buon  Prencipe  per  eflèrfi  lafciato  coli  fàcilmente  ingannare  da’ 
Francefì  contro  all’ interefTe  comune,  & al  Tuo  io  particolare,  è 
flato  caufà  che  dall’  Imperio  tutto  fi  paghi  jyùo  errore , con  tan- 
to (àngue  Chrifliano , e conlaminade’fBVSuditi,  oltre  che  fu 
mcefrario  impiegare  in  una  intiera  Campagna  tutte  le  forze  de’ 
Confederati,  il  Valore  del  Duca  di  Lorena,  eTocenpationedi 
'tanti  Prencipi  per  ripigliare  la  Città  di  Magonza. 

Più  di  quello  Elettore  fenza  dubbio  alcuno  hebbe  giuflo  foget- 
to  di  sfodrar  la  Spada  contro  la  Francia  quello  di  T rcvcii , il  qua-  ^ 
le  portò  tanta  mina  a’  Tuoi  Suditi  Se  efpofe  io  coli  manifeflo  penco- 
lo rimpcrio , per  eflèrfi  troppo  fidato  alla  buona  fede  de’  'T ratta- 
tiCon  la  Francia,  hàvendo  refbifuoi  Stati  un  Teatro  di  Guerra, 
&una  Scena  di  defolatione , c prima  d’accorgerfì  dell’  errore  fat- 
to fu  forza  vedere  fman  teliate  te  fortezze  della  Tua  Città  Capitale; 
bombardato  il  Caflello  della  foarefidenza;  e la  Tua  Piazza  coli 
rinomata  di  Comblens , ridotta  quali  io  cenere  dal  Cannone,  e 
dalle  Bombe;  e fucceflìvamente  tutto  il  fùoPacfèfàccheggiato, 
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incendiato  j e dcfblatoj  & i Hioi  Suditi  elpofti  alla  crudeltà j «jt 
vendetta  de’  Soldati , lènza  altro  fondamento  che  quello  /blo  che 
coli  lo  ricercava  il  buon  piacere  dei  Ré , c l’ordinavanp  le  malCnae 
di  llato  della  Francia.  Ma  quel  che  deveirritar  più  lo  Spirita  di 
quello  Elettore  contro  la  Francia , che  havendo  portato  i lùoi  la« 
menti  a’  MiniUri  del  gran  Monarca  Luigi , e fatto  vedere  il  mrt» 
che  (égli  faceva,  gli  rifpolèro  con  voce  alta,  efierabetfandofidi 
Lui;  Il  nojlro  Ré  fa  quel  chefa^  & haunbuonconjigli&fen^f^a 
del  voftroy  epglierà  bene  il  ’voftrs  quando  tte  hawd  di  bijbgno.^ 
havendo  fer  bora  altra  cefa  afenfare  che  a'  lamenti  d’unPrettf 
Che  cortefe  complimento  ad  un’  Elettore  dell’  Imperio , & ad  ua’ 
Arcivelcovo  di  T reveri  ? 

Che  diremo  dell’ Elettor  Palatino?  forfè  che  le  fiieofièlè  fono 
ignote  nel  Mondo  da  tutti  quei  che  hanno  lume  di  ragione?  Li 
fuoi  gialli,  & infiniti  lamenti  non  hanno  bilògnod’cflcre  appog- 
giati da  Auvocati , tanto  più  che  làrd>be  colà  impt^bile  all’  iCr- 
temedea  illcllà  di  numerare  in  un  foglio  per  coli  dire , li  darmi , le 
perdite,  le  offefe,  e le  mine,  che  la  fuaCalà,  &ifuoiSudhi 
iranno  ricevuto  dalla  Francia,  in  vendetta  delia  proroga  fatta  U 
Papa  come  Arbitro  alla  decifioned’una  lite  civile  delle  pretentior 
ni  della  OuchelTa  d’Orleans.  Qualcuore  può  far  quello  Elettore,, 
nel  vedere,  e nell’ intendere  che  tante  migliaia  d’ Anime  d’ognit 
fclTo,  d’ognicondidgoe, e d’ogni Religione,  de’ fuoi Sudid cor- 
rono raminghe  per  Uillondo,  lamentandoG&nza  efàgerattione, 
con  lagrime  da  far  compalhone  alle  pietre  iftelTe , delle  barbarie , 
degli  incendi , e delie  rapine  commeifenel  Paladi»toda’  France- 
ù.  Ma  qual  fèntimento  può  fare  quella  Cafa  Elettorale,  nelve- 
derfi  dalla  terrìbil  violenza  dell’ ArmidiFraocia  alTaiita,  battu- 
^ u , defblata , ediflrutta , e nell’  Abitatdoni  di  Prencipi , e Pren-^ 
cipeifecofibenemerìd,  albergare  le  Fiamme,  o riirlòlente  rapa- 
cità de’  Soldati  Franpefi  ? 

Ecco  tre  Elettori  che  hanno  gfuflofbgetto  diradarvendetta 
contro  la  Francia,  e di  non  fbdrar  la  Spada  prima  d’efèguirla,  an- 
che con  lo  sborfbdi  tutto  il  fàngoe.  Ma  forfè  che  vi  èda  dubitare 
dell’  Elettor  di  Baviera,  che  non  habbia  gfuflo motivo  di  combat, 
tere  con  tutto  il  zelo  contro  1;\  Francia  ? Qual  verme  non  rode  le 
vilcere  augufle  di  quello  Prencipe  nel  veder  cofi  lacerato  l’hoq^- 
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ye , e lo  ftato  dell*  Iisperadore  Tuo  Suocero  , e coli  ridotto  ia 
ichiavitii  dall*  Armi  di  Francia  Ploiperio , del  quale  egli  è il  pri- 
mo Prencipe  tra  Secolari,  e però  il  primo  tenuto  alla  di^a  ? 
le  ftima , qual  conlideratione  ha  mai  fatto  il  Ré  Luigi  di  Lqi , ben- 
ché Cognato  del  Delfino,  da  quel  momento  in  poi , che  con  ge- 
ncrofà  ragione  ricusò  di  predar  l’orecchio  alla  propofta  del  Mari- 
IQIggio  conia  figli  vola  della- Vahera , che  dal  Ré  fu  poiobiigatoa 
piarla  il  Prencipe  di  Conti  ? Quali  légni  di  mala  fodisfattione 
non  ricevè  poi , allora  che  negato  di  Ibttomcttcrfi  ciecamente  a- 
gliinterellì  della  Cala  di  Borbone,  preic  la  rilblutione  , d’unire  i 
iuoi  a quelli  della  Cala  d’Aufiria,  rendendola  ioTeparabile  me- 
diante il  parentato  con  ia  figiivola  dell’  ImperadoreJ  Quelli 
colpi  con  giulli  fono  riulciti  mortali  nel  petto  del  Ré  Luigi , che 
tutto  mortificato  ne  giurò  la  vendetta , e fi  diede  ad  clèrcit^fia 
nella  parte  più  lénfibile , c con  una  ferita  delie  più  acerbe  , come 
quella  di  volere  atutteforze  , torre  dalla  Cala  coli  benemerita  di 
Baviera  un’  Elettorato  che  havea  polfeduto  per  un  Secolo  ; one- 
ntndo  tutti  gli  anificii  pollìbili  per  pofponere  il  Prencipe  Giolep- 
pe  fratello  dell’Elettore  al  Furllembergdechiarato  nemico  dell’ 
Imperio:  nè  volle  che  quello  ufcilTedallaStato  Arcivefcovale, 
che  con  la  forza  dell’  Armi , non  oftante  l’approbatione  del  Pa- 
pa, dell’ Imperadore , e di  tutto  il  Colleggio  Elettorale.  Di  mo- 
do che  di  qualunque  maniera  che  fi  a per  leguire  la  pace  quelli  due 
Elettori  fratelli , non  polTono-pretendere  che  d’haverc  per  nemir 
co  irreconciliabile  il  Ré  di  Francia. 

Sembra  che  l’Elettor  di  SalTonia  non  fia  tenuto  ad  alcuruven- 
detta  particolare  contro  i Francefi , ma  però  nonignora  il  Mondo 
la  poca  llima  che  fece  de’  fuoi  ofiìci  quello  Ré  nella  pace  di  Nime- 
p;a , allora  che  con  tanto  calore  fi  soracciò  per  raccomandare  gli 
inceredì  del  Ré  di  Danimarca , Cognato  dell’ Elettore  prefente  } 
Se  anche  quelli  dell*  Elettor  di  Brandeburgo  i di  cui  due  Elettorati, 
hanno  inféparabili  gli  intcrclfi  della  propria  conlcrvatiooe  oltre 
che  tutti  fofpettano  che  da’ Francefi  fi  tono  andate  fomentando 
quelle  divifioni , che  hanno  regnato  e che  regnano  tra  l’Elettore , 
egli  altri  Duchi  del  Ramo  Sallonico , per  gelofie , e pretcntioni 
civili  di  governo.  Ma  quando  non  vi  folle  altra  confideratione  che 
quella  loia , della  lunga  e llrecta  allianza  che  quello  Elettore  ha 

Ibbb  3 feto- 


^66  t E A t R Ó G iC  L LI  t Ò; 
IcropreoffcmtocotilaCafàd’Auftria,  da  ra^oncd’hatef  rcfb 
unirormigliintcrdfi,  rifpctto  alla  fitaatione  degli  Stati , farebbe 
materia  ballante  in  tempi  (ìmili  a farli  bavere  in  horroreìaFraneùf. 

Bnnde-  In  (joanto  all’  Elettor  di  Brandebargo  il  dubitar  che  non  dati 
gli  del  tutto  portato  a tagliar  le  gambe  alla  fortuna  de’  FranceG  ,‘c. 
levare  il  giogo  di  quelli  dal  collo  de*  Tcdclchi , ciò  farebbe  tìd 
credere  per  cofa  certa  che  non  vi  è piu  fede  tra  gli  Huomini , c$j^ 
per  dire  un  mettere  in  dubbio  la  foae  ideira  della  Religione  : pdi« 

. che  è certidìmo  che  la  Frauda  non  ha  mai  havutounNemiq> 
d’inclinatione  pni  acerrimo  di  quefto.  Tale  inclinatione  gli  è (la- 
ta infmuata  nell' animo,  dal  lùo Favorito , poiché 
nato  quefto  Sudilo  del  Prendpe  d’Orange,  c daHe  fue  raccoman^ 
dationi  fatto  entrare  al  fervitio  del  Prendpe  Elettorale,  horaE- 
Icttore , col  carico  di  Precettore , procuri  d’accònamodarc  l’fiu- 
morc  del  Ino  Padrone , a quello  del  filo  Prendpe  , che  vuol  dire 
in  un’odio  irreconciliabile  verfo  la  Francia.  Non  può  fcordarlì 
quefto  Elettore  dell' affronto  fatto  al  Padre,  d’haverlo  obligatò 
con  tanta  violenza  alla  reftitutione  di  tutto  quello  che  con  tanto 
valore , e giuftitia  havea  tolto  in  una  guerra  cofi  giuda  per  Lui  ^ 
Ré  di  Suetia.  Nè  può  nè  meno  foordare  la  Schiavitù  lòtto  alla 
quale  haveano  pollo  li  Francelì  l’Elettor  lùo  Padre , lìa  perl’ih- 
cantefmi  portati  nello  fpirito  dell’ Elettrice  Ina  moglie,  o con 
l’infidie  tele  con  lacd  d’oro  nel  petto  di  qualche  altro  Miniftro , à. 
■fogno  che  quell’ infelice  Elettore  fi  fentiva  il  pelò  delle  Catene 
delle  Francia , ma  non  poteva  muoverli  per  Icuoterle.  Sopra  tut- 
to havendo  l’Elettore  prefcnte  tanto  contribuito  all’  Imprclà  d’In- 
ghilterra, non  lolo  per  il  grande  defidcrio  di  avanzar  la  fortuna 
al  Prendpe  d’Orange , amico,  e parente  infeparabilc „ quanto 
che  per  poter  poi  con  quefto  mezo  far  la  guerra  alla  Francia  -,  e li- 
berare  na  buon  fenno  dalla  fervitù  cofi  noiofa  della  Francia  l’infe- 
lice Alemagna:  che  però  per  tutte  quelle,  & altre  ragioni  non 
può  l’Elettore  non  folo  intiepidirli,  ma  fiu'dimenodinonlcal- 
darfi  lènza  rifparmio  di  fpelà,  nè^difangueperlacontinuationc 
d’una  rigorofii  guerra  contro  i Franccli. 

Per  quel  lo  poi  tocca  agl  i altri  Prencipi , c parricolàrmentc  alla 
Cala  Sereniffiraa  di  Brunlòic , al  VelcovodiBi^nftcr,  cLamf- 
gravio  di  Calfel,  certo  è che  fijnoiprimifhiieTclàtìafoftcnerfa 
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e^rracoatro  la  FraDcia , e per  la  caalà  comune , e per  il  perìo^ 

Tò  al  quale  làrebbonocfpofti  nel  loro  particolare  le  continua  a 1^ 
(ciarfi  quello  giogo  alla  Germania , c le  non  lì  fcaccia  quello  Dra< 
gó  che  vomiu  tanto  fuoco,  poiché  lì  vede  che  havendo  comincia- 
to a divorar  eli  uni  dopo  gli  altri,  finirà  di  divorare,  o mordere 
quei  che  reluno  quando  meno  lo  penlàno.  Dunque  fecondo  il 
mio  credere  lì  acculano  a torto  di  Iblpetto , o di  mancanza  di  zelo 
li  Tedelchi  (tralafcio  quel  che  potrebbe  dirli  di  qualche  cattiva 
condotu)  in  quella  Campagna  nella  guerra  contro  la  Fram^, 
poiché  non  lòto  conolcono  limale,  e la  necel&tà  di  rimediarlo, 
che  forfè  non  hanno  conolciuto  fin  bora , cioè  innanzi  a quella 
guerra  ; ma  di  più  ù fono  fatti  conolcere  difpollillìmi  nell’  arma- 
re , e zelantUlìmi  nel  cercare  i mezi  dafpurgarc  la  loro  Patria  da 
quello  mal  Francelè  che  Ibn  già  tanti  LuUri  che  l’ammorba  le  vi- 
Icere  : ma  vi  è una  certa  fatalità  nelle  colè  del  Mondo  che  non  lì 
conofceepurlì  vede,  e rende  infelici  gii  uni,  felici  gli  altri  con- 
tro all’ afpettativa,  allediligetvte,  & alle  regole  illeìlè  militari. 

Non  lì  era  mai  villo  Monarca , nè  Potenza  alcuna  coli  piena 
d’alte  fperanze , come  fu  in  quello  anno  l'Imperio,  e quei  che  lo  l^i*. 
compmngono  nell’  intendere  la  rilbludone  di  Celare  di  dare  il  co- 
mando dell-  Armi  contro  la  Francia  nelf  alto  Reno  al  Duca  di  Lo- 
rena accrebbero  le  fperanze  col  rendere  ficure  le  Vittorie  nel  cen- 
tro della  Francia  ,dirponendolì  tutti  con  il  maggior  zelo  del  Mon- 
do, a nulla  rilparmiar  cialcuno  dalla  fua  parte  per  lècondarlo. 

Ma  chiamato  io  Vienna  dalnfpruckdoveh  trovava  per  allìllerc 
al  Configlio  di  guerra  Ibpra  agli  affini  della  Campagna , arrivato 
al^f/trjpicciolaCittà,  (burailDanubbio,  pocodilcollodiLins, 

3uivi  allalito  da  gravi  dolori , dopo  elTerfi  benillìmo  rillabilito 
ella  fua  lunga  infermità  , io  poche  bore  lè  ne  andò  all’  altro 
Mondo,  la  lèra  dalli  18.  d’Aprile  ; nè  mai  morte  di  Prencipe 
Yiulcìpiùlènlìbile,  nèmai  altra  eoo  più  apparenza  di  veleno,  oc 
mai  morte  portò  ad  altri  felice  augurio  nell’  Armi , come  fèce  que- 
fta  alla  Frandà,  onde  hebbe  ragione  il  Ré  Luigi  di  dire  nellèn- 
lime  Tavilò  ch'era  morto  il  Turrena  degli  alemanni. 

Quella  mone  coli  (ùbitaoia , in  un  tempo  che  tanto  ficompro- 
noetteva  l’Imperio  dal  valtwre  d’un  coll  gran  editano , affliflè  con 
il  più  fenlìUÌe  dilpia  cere  Tlmperadore  > melk  inuoa  grave  per- 
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pledGcà  di  penfìeri  il  ftio  Coniiglio , c fece  perdere  a catd 
pi , e Popoli  Confederati  quah  del  tutto  quell’  alte  fperanze  con- 
cepite per  le  Vittorie  della  hitura  Campagna.  Ma  cominciarono  _ 
in  breve  a ravuivarfi , quando  s’intelè  che  s’etarilbluto  dal  Coo4* 
glio  Cefareo  di  riparare  ul  breccia  col  dar  lo  ftclTo  comao(|p^coo 
l’auttorità  medefima  all'Elettor  di  Baviera , checolbracao»^je 
col  fenno  havea  fatto  miracoli  in  piu  Campagne  nella  guerra  con- 
tro il  Turco.  Ricevuto  PElettore  tale  avilò  pafsò  fubito  in  Vien- 
na, perdifponerelecofenicelTariecolCooliglio,  e di  dove  pa- 
tito poi  ù.  portò  nel  Campo  li  19.  Giugno;  e fu  ricevuto  confparo 
di  Cannoni , c di  tutu  la  Mofchetteriada'  due  Generali  Cafrarot^ 
e Dmtewdt  che  haveano  raunato  PElèrcito  vicino  SiSint;^bem 
tra  le  Città  di  Heidelberg , 8c  Hailbron  : & il  giorno  fegucnte  ac- 
compagnato l’Elettore  dalli  (ledi  Generali  i vilicò  tutti  i Reg^ 
menti  che  li  trovò  cofi  ben’  ordinati , ,&  agguerriti  ; che  con  ma- 
ravigliofò  piacere  d lafciò  dire  > non  credevo  di  veder  quel  cb,e 
ve^o.  Quello  mededmo  giorqo  S.A'f*  fpedìil  Conte  di  Sti~ 
rum  per  le  pelle  verlb  l’Elettore  di  SalTonia , ^Sc  il  Landgravio 
d’Halda  CalTel,  che  d trovavano  conleloroMilidedilcoilipin 
di  tre  giornate , acciò  volclTero  lòllecicare  la  loro  marcia  > per 
la  unione  nicedaria , di  tutto  il  Corpo  dell’  Efercito , e rilolvcte 
congiunumente  quello  ch’era  da  fard.  - 
E(èrdti  fi  11  Deldno  d uovava  con  un  Armau  di  idooo.  Fand , e i jpqo. 

1?^  Cavalli  dall'  altra  parte  del  Reno , tra  Magonza , c,Worme$  ; 
quello  pafeendo  (òpra  l’altrui  Terre,  &havendo  aliai  in  mano  di 
cne  fo  disfard  non  penlavà  ad  altro  che  a dard  bel  tempo,  con 
. rolTervare  gli  andamenti  de’  Nemici , & alpettar  divedere  quello 
che  volelTero  intraprendere,  non  maocandointantodifarcop- 
tribnire  gli  Stad  vicini , & anche  un  poco  remoti,  nonlòlojp^^ 
nari,  ma  in  tutto  quello  che  havea  di  bìfogno  il  Iqo  Efercito,  e 
che  d trovava  nel  Paelè,  con  danno  ben  grande  di  quei  Popoli*  ' 
L’Elettore  che  havea  meno  gente,  nudi  poco,  non  giudicò  a 
propodto  d’ufcire  dal  dio  pollo,  col  tenute  il  palTaggio , (che 
pero  havea  in  Magonza  il  commodo)  per  andare  all’  incontro  d^l 
Nemico , da  per  la  difficoltà  di  far  feguire  i Foraggi , & i viveri , 

. da  per  non  arrifcliiar  con  la  perdiu  duna  battala , lafalutedi 
ti}t^Q  il  Pag^ , afpetun^Q  lacongiontione  5Ìidl’  ^tre  Militi? , cl^e 
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dovevano  unirti  fecondo  al  concertato;  cioèdiBrandeburgOy  e 
diSatibnia,  ma  quello  non  era  ancor  venuto  di  Prutiìa;  e quello 
con  tutte  le  reiterate  inllanze,  caminavacotilenumente,  con  le 
fiieMilitie,  per  altro  IceltilTime,  come  fè  havelTe  havuto  la  po> 
dagra  ne’  piedi  con  tutti  i liioi , non  ben  penetrandoti  la  vera  cau- 
fa  di  ciò;  e quel  ch’era  peggio,  che  il  Landgravio  che  pure  ha* 
vca  buone  Truppe,  non  volle  tiil  principio  lèpararti  dal  Salfone. 
Deveti  auvertire  che  il  primo  concertato  fu  che  l’Elettor  di  Bran* 
-deburgo  doveva  tiire  la  Campagna  del  Baffo  Reno,  ma  poi  ven- 
ne con  Corrieri  premuto  accio  ipeditiè  qualche  parte  almeno  del- 
la tiia  gente , per  rinforzar  TElercito  del  Baviera  nell’  alto  Reno  : 
però  l’Elettore  non  volea  Braccare  la  fua  gente , e quella  non  ti 
moveva  da’  lìioi  Luoghi  alfegnati,  lènza  l’arrivo  del  Padrone , che 
per  disgratia  de’  Confederati,  trovò  affari  inPrnflia,  che  lo  ri- 
tennero  più  lungamente  di  quello  ch’egli  flelTos’era  imaginato, 
che  fu  un  gran  danno. 

Se  la  buona  volontà  balla  a giulliticare  la  llerilità  di  quella 
Campagna  de’Tedelchi,  certo  che  la  giullifìcatione  non  può 
efler  più  legitima  in  favore  di  quelli,  jxsich’è  certiftimo  dico  che 
fi  Ibno  poBi  in  campagna  , con  un  fermo  detideriq  di  continuar 
quei  favorevoli  progrelti  cominciati  l’anno  antecedente,  poten- 
doti dire  de’  Tedelchi  quei  che  fu  detto  di  quel  Santo  che  fu  chia- 
mato Martire  lènza  Martirio,  allegandofene  la  ragione,  che  non 
tttéttcò  Lui  al  Martirio , ma  il  Martirio  manco  a Lui.  La  verità 
è che  non  s’era  mai  villa  una  Campagna  limile , con  tanti  fiori 
fenza  frutti  ; con  tanti  Generali  inutili  nel  valore , e con  tanti 
Soldati  lènza  impieghi.  Per  lo  fpado  di  4.  Meli  non  ti  videro  al- 
tro, che  Contigli  di  guerra  ; conmite  di  Deputati:  continualpe- 
ditione  di  Corrieri  di  quà,  e di  la;  andamenti  d’Elèrciti  lènza  rì- 
Ibludoni  ; apparenze  grandi  fenza  effetd  ; movimenti  lènza  là- 
per  perche  ; e gran  detiderio , di  batterti  fenza  cercarne  le  occa-  ' 
lioni  : elfendoti  verilicau  quella  rifpolla  che  diede  il  Gran  Vilir 
Mullafa , dopo  la  prelà  di  Neuhanlen , a’  Minillri  dell’  Impera- 
dore.  f^oi  bavete  di  belle  Truppe  j ma  con  tutto  ciò  farete  fetn- 
pre  mal  ferviti  i per  effer  compofte  di  troppo  confederati  : il  loro 
Jòccor/ò  è fempre  inutile  i perche fempreo  troppo  cautelofo  0 troppo 
tardivo:  eperò  facile  aromperji^  d cau/à della  quantità  de’ 
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fmorii  e d^Cafi;  onde  non  èfin:^a  ragione  che  Noi  chiamiamo 
le  voflre  AUian:^efcofe  sfafciati:  e rajfomigliano  appunto  alt’  har^ 
monta  del  Liuto  ; con  il  quale  allora  che  fi ftapd punto  di  pigliare 
il  più  di  piacere  « lapicciola  corda  dettala  quinta  fi  rompe , eia  •uo. 
fira  concordanza  diviene  difiordanza-  Ada  per  quello  tocca  al 
Noftro  {Violone  Morefco  che  non  è compojlocheditre/òle  corde  t 
fempre  è lo  JlefJb , e fenza  accordarlo  nel  tirarlo  fuori  della  bifaccia 
li  Ncffiri  Mufici  fuonano^  e fempre  fono  d'accordo,  in  ogtà  qua- 
lunque fòrte  di  Canzone.  Per  un  Turco  non  poteva  meglio  rìa(À 
ciré  nella  figura  ; e che  fì  può  con  ragione  applicare  alla  Campa» 
gna  di  quello  anno  de’  Tedcfchi  ; fé  por  dir  non  vogliamo  che  li 
Francelì  che  non  mancano  difagacità,  e di  accortezza,  hanno 
procurato  di  rompere  al  Liuto  della  Confederadone  qualche 
quinta  Corda  ; un’altro  diceva,  efler  colà  imponìbile  da  poter 
trovare  un  Cappello,  che  polTa  coprire  molte  tefle  in  un  tempo 
medelimo. 

L’Elcttor  di  SalTonia  che  havea  promeflb  di  portarli  de’  primi 
in  Campagna , Ha  che  non  havelTe  potoR>  raunare  più  tofto  il  (ho 
Elèrcito,  oche  altro  accidente  folTeoccorfÒ,  bada  che  arrivò  pn 
poco  tardi  di  modo  che  i Capitani  Imperialr , trovarono  prctcfld 
o che  pur  vero  folTe , che  fi  perderono  le  occafioni  col  prolongani 
le  nell’afpettativa:  ma  non  lo  le  quello  Elettore  può  cenlòrarfi 
dopo  haver  dato  coli  grande  prove  del  liio  zelo,  e del  liio  valore 
nella  levata  dell’ alfedio  di  Vienna,  e nella  Caippagna  del  1689. 
S’ifculàno  li  Tedefchi  lòpra  agli  Snezzefi  , fopra  al  Ibccorfo  de* 
quali  havevano  pollo  molta  (pranza , che  mancò,  mancando; 
ma  in  quello  1 i T edefehi  dovevano  pigliare  altre  milòre , mentre . 
U Suezzelì  non  havevano  promeflo  alcuna  colà  pofidvamente;  e 
non  è làno  conlìglioillàrlbrdamentolbprarincerco.  Sipoòac» 
cufar  la  condotta  degli  Imperiali;  nella  proceditura  con  le  Milt» 
rie  de’  Duchi  di  Brunmic , e del  Landgravio  d’Halfia , che  le  une> 
e le  altre  fi  fono  lamentati  d’ellcre  Hate  tenute  per  lungo  tempo  in 
Bcrgdraet  in  un*  odo  che  li  pareva  prigione , e quello  nacque  dal- 
la qualità  degli  ordini  dati  polche  l’Elettor  di  Baviera  faceva  il  foo 
conto,  d’havere  quelle  Militie  unite  al  Tuo  Elèrcito,  & al  con-, 
rrario  il  Signor  de  Waldeckl’alpettava  nel  Baffo  Reno;  di  moda 
che  fu  niceiforio  fpedic  numero  grande  di  Corrieri , prima  che  & 
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venilfe  alla  rìlòlatìone;  e quella  cattiva  condotta,  cheriaTctdi 
tanta  mortilìcatione  al  valore  de*  Comandanti  di  quelle  Milide , 
produlTe  la  disgrada  all’ Armata  Imperiale  per  haver  rotto  le  lìie 
prime milùre,  nell’ afpettadvad’haver  quella  gente;  e per  eflè- 
re  arrivate  troppo  tardi  nel  BalTo  Reno  ; iuanirono  quell*  Impre* 

% che  s’erano  prima  concertate. 

Fu  detto  che  trovatoli  obligato  Cefare  di  llaccare  lèi  mila  Sol- 
dati  per  &rli  palfarein tutta diligenzaallbccorlòdelDucadtSa-giis.8cim. 
voia , che  anche  quella  ragione  impedilTc  i progrelh  ai  Baviera , 
nel  vederi? più  debole , ma  il  Cannar  venne  anche  Ibccorlb  da  un 
llaccamento  di  Militie  che  dal  lùo  Elèrcitogli  fpedì  il  Dellìnoi 
Corlè  la  voce  poi  da  per  tutto,  che  l’Elettor  Bavaro  haveva  rilb- 
luto  di  pallàre  il  Necker , per  un  movimento  che  fece  dal  iìio  po- 
fto,  per  andare  ad  alTediare  Montroyal , o qualche  altra  Piazza 
nemica  ibpra  la  Molèlla.  Ma  li  Franceli  accortili  profittando 
della  lonunanza  de*Tederchi  pallàrono  il  Reno , quali  che  vo- 
lelTerodi^dareiNemiciallaBattaglia,  che  fecondo  alle  regole 
militari  doveva  lèguire  ; poiché  i Tedelchi  s’erano  polli  in  Cara<» 
pagna  con  il  dilegno  di  fcacciare  i Franceli  dallaGermania , c ben 
lungi  di  fcacciarli  li  lalciano  prolèguire.  Sino  a quello  palTaggio 
vi  era  l’ilcyfa,  e la  ragione  di  non  poter  palTare  il  Reno,  perte- 
ner  troppo  vigorofamente  tenurì  culloditi  i loro  lidi  li  Franceli , 
neviera  altro  rimedio,  che  palTarlo  in  Magonza , e per  farlo  bi- 
fognava  palTare  il  Necker  ; con  tutto  ciò  gli  altri  fì  burlarono  de* 
Tedefchi,  per  haver  fatto  quello  giro,  come  Te  s’allontanalTero 
dal  Nemico  per  sfuggir  battaglia.  Di  più  furono  acculati  di  non 
bavere  intraprelb  almeno  qualche  afledio,  per  sfuggir  lo  feorno 
d’haver  Eitto  una  Campagna  del  tutto  inutile.  Ma  non  ve  nera 
altra  d’alTediare  di  quàdal  Reno  che  Filisbourg,  e zo.  Leghe  più  x 
in  sù  Friburg,  eBrifac;  e come  alTediar  Piazze  j ch’erano  Hate 
refe  inefpugnabili , ben  munite , con  doppie  guarniggioni  al  bi- 
lico ì e qual  buona  malhma  farebbe  fiata  di  mettere  arrilchio  un 
Eurcito  nell*  alTedio  d’una  Piazza  di  ul  Natura  nella  di  cui  efpo- 

g adone  conveniva  perdere  più  meli,  oltre  all’impollibilitàdi 
lo  con  un  nemico  coli  potente  nel  fianco  ? Dunque  bilògnava 
dar  battaglia , equella  era  la  vera  intendone  dell'  Elettore.  Quei 
ch*erano  lungi,  non  potevano  comprendere  che  un  gran  Capita- 


\J 


cecc  1 


no 


j7l'  TEATRO  tìALLÌCO, 

' no  come  l’Eleccor  di  Baviera , che  perdeiTe  tanto  tempo  a dar  Bat: 
taglia  ad  un’  Huomo  qual’  era  il  Delfino , che  non  intendeva  per 
niente  la  guerra:  quello  è buono  quando  fi  fofTe  trattato  d’un 
combatto  di  Corpo  a Corpo  : ma  quello  Prencipe  era  troppo  ca- 
ro al  Ré  per  credere  che  l’have(Te  mandato  Iprovillo  : fi  trattava 
di  Efercito , ad  Efercito  & il  Delfino  haveva  lèco  i primi  Capitijni 
della  Corte , i maggiori  Officiali  della  Francia , e le  Milide  le  me- 
glio regolate  , e le  più  veteranee  dei  Regno  : di  modo  che  prima 
di  sfbdrar  la  Spada , bilògnava  confiderare  gli  cuvenimeoti  che 
haurebbe  polTuto  caufare  lajperdita , Se  andar  procurando  un  fito 
vantagiofo , che  non  fu  pombile , poiché  i Francefi  che  baveano 
affai  in  mano , fi  contentavano  di  viver  nel  paefe  nemico , ed’ap 
poflarfi  in  modo  di  sfuggir  la  battaglia  come  fecero  y contentan- 
dofi  della  gloria  d’haverli  impedito  li  progreffi.  M 

Finedciia  Finalmente  hebbe  fine  la  Campagna  de*  Tedefchi  c cóme? 
L’Elettor  di  Baviera  fi  ritirò  con  la  gloria  d’haver  fatto  conofeere 
più  volte  il  filo  defiderio  di  dar  battaglia  al  nemico  ■,  e più  volte  da 
quello  fchivata:  di  haver tentato &efeguieo quell’ afpra,  e fad- 
cofa  Marcia  nella  Valle  di  Fint^^mg  e la  Selva  nera , nel  tempo  che 
il  nemico  s’era  appoflato  tra  Fribourg , eBrifàc:  d’haver  diféfb 
le  quattro  Città  Forafliere,  fòpra  le  quali  erano  più  indrìzzad  i 
dilégui  de’  Francefi  : d’haver  fatto  tefla  ad  un  Nemico  più  poten- 
te di  Lui  ì e d’havere  impedito  che  non  s’avanzaffero  H nemici  ne' 
Quartieri  più  oltre.  Il  Delfino  partì  con  la  gloria  d’efferfi  pollo 
il  primo  in  Campagna  ; d’haver  fatto  Taccheggiare , & incendia- 
re tutti  quei  Luoghi  che  potevano  fervir  di  fomflenza  a’  Nemici , 
d’haver  tirato  contributioni , viveri , c foraggi  da  più  di  30.  Leghe 
all’intorno,  per  il  Scrvido  del  fùoEférdto:  d’efferfi burlato d> 
quella  jattanza  de’  Nemici  d’aprirfi  la  ftrada  in  Francia  a qualfifia 
prezzo  : d'haver  paflàto  il  Reno  in  fàccia  de’  Nemici,  e drato  con- 
tributioni  dall’  una , e l’altra  parte  : d’haver  provocato  il  nemico 
a battaglia  quando  lo  trovò  di  fuo  commodo , e di  sfuggirla  quan- 
do lo  conobbe  di  fùb  intereffe:  d’havere  ottenuto  quanto  s’era 
propoflo  d’ottenere  : e finalmente  d’haver  prelb  Quardere  nel 
Paefé  de’ Nemici.  Nell’Europa  in  tanto  fi  cenfùravano  ambidue 
quelH  Prencipi  l’Elettore  per  haver  fiitto  coli  poco , & il  Delfino' 
per  non  haver  fatto  qualche  cofà  di  più.  Nella  Germania  poi  non 
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fl'  mancavanò  acerbe  doglianze , lagrìmando  una  Campagna  di 
tante  fpefe,  di  ninna  gloria,  e di  tanti  danni , non  volendo  che 
ben  pochi  decidere , fe  haveflèro  minato  la  Germania , pià  i Frao* 
cèfì  Nemici,  o i Tedefchi  amici.  Ma  gli  EcclefiaiHci  lodavano 
Iddio , d’elTerfì  fatta  in  una  Guerra  coli  nera , tra  due  Efercid  co-  - 
fi  potenti,  una  Campagna  renzafpargimento  di  (àngue,  ma  pe- 
rò tanto  più  erano  reftati  elTanguc  li  Popoli. 

Li  Medici  dopo  haver  trattato  un’ Infermo  con  tutte  le  forme 
dovute,  conTafìift^nzaniceiraria,  econl’applicationede'ritnew 
di  (ècondoal  male,  fogliono  confolarei  Parenti  dell’  Infermooc-' 
correndo  la  morte  con  quefte  parole  egli  S morto  canonicamente 
f arche  noi  habbiamo  fatto  il  noftro  dovere  : ben’  è vero  che  l’alpet- 
tare  a cavar  fangne  un’  bora  più  tardi  o il  dare  una  medicina  la  (èra 
in  luogo  di  darla  la  marina  può  caufare  la  morte  ali’ Infermo,  e 
rendere  di  niun  valore  quanto  fi  è facto  ; comunque  fta  confolia- 
mo  i Popoli  de’ Signori  Confederati,  che  fono,  o incendiati,  e 
foacciad  da’ Nemici,  o angariadconleinfopportabilicontribu- 
tioni  da’ loro  Prencipi , in  cento  maniere , conlbliamoli  dico  col 
perfiiaderli  che  la  Campagna  è fiata  fatta  canonicamente  dt^  Si- 
gnori *Tedefchi  nell’  alto  Reno. 

Ma  vediamo  un  poco  fe  cofi  canonicamente  c riufeita  la  Cam- 
pagna  nel  BalTo  Reno , dove  non  hanno  polTuto  i Confederari  nè  nel  Baffi» 
meno  liberare  quello  Pae(c  dagli  Incendi , e dalla  dcfolatione  che 
ti  caufàrono  li  Francefi  , e particolarmente  da  quelle  grandi 
mine  che  portò  il  Signor  de  Taflc  nel  Paefe  de  Giugiiers;  dilpia- 
cendo  al  Mondo  tutto , che  in  una  Campagna  nella  quale  unto  fi 
compromettevano  li  Popoli  c unto  fperavano  liCapiuni,  cheli 
Francefi  alla  barba  de’  Confederati  habbino  caufato  unti  danni , 
e defolato  unti  Paefi , Gridarono  efiremamente  li  Popoli  afflitti 
da  quella  parte , contro  i Prencipi  Confederati , e li  loro  lamem 
ti  confillevano,  Almeno  fé  voi  non  eravate  ajfai  forti  per  portar 
danni  a'  Francefi',  dovevate  ejferloper  impedire  che  da  quefii  non 
ce  ne  veniffe  portato  a noi?  Confeflb  che  fopra  a quello  articolo 
paiono  giudi  i loro  lamenti , almeno  non  fono  cofi  (bori  di  ragio- 
ne; ma  bifogna  credere  per  confolarfi  che  gli  Huomini  non  fono 
Dei,  per  làr  tutto  quello  che  vogliono.  Nel  tempo  delle  fueca- 
lamitofo  guerre  che  foffrì  la  Francia,  un  bell’ In^gno  di  quella 
• cccc  3 Na- 
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Natione,  nelfentire  che  alcuni  Popoli  fì  lamentavano  de' loro 
Capitani  a caulk  che  non  li  difendevano  come  Ulògnava  dall’ . 
tuttione  de’  Nemici  fi  diede  a dire.  Non  Infogna  credere  che  ci  4 
fermeffo  di  farci  battere  alla  noftra  difcretione  ; di  farci  a^gere 
fino  ad  una  certami/ùra  che  ci  aggrada:  nonftàanoidiltmitare 
le  noftre  dis^atie  come  'vogliamo.  Bifogna  imagjinarci  che  Noi fias- 
mo  colpevoli  innan:^i  Iddio  y e che  ad  un  delinquente  non  fi  lafcia 
t arbitrio  del  cafìigo' a fuo  modo  : chefi  confideri  in  oltre  y che  un 
Infermo  non  può  regolare  la  lunghe:t;^:i^a  degi  ^cceffi della  febre  y o 
p$tre  la  brevità  alla  jkafantafia.  Se  coftui  parlava  come  paticn- 
tcoel  male  rifcufo  ; ma  le  all'  in  contro  come  agente  lo  condanno. 

.-D’una  cofa  fono  flato  afiSittoinguefloanno,  cioè  delle  gravi 
worraorationi  che  generalmente  fi  fono  andate  focendo  contro  al 
iicnàra.  Sereniamo  Elettore  di  Brandeburgo , come  appunto  fo  foflè  fla- 
to labro  di  tutto  il  male  di  cpefla  Campagna; &iRifuggiati  fte(fi 
tanto  obligad  alla  gencrola  Carità  di  quefto  Elettore,  e più  del 
Padre,  erano  divenuti  con  ilfinghiozzo , perche  non  potevano 
nè  inghiottire , nè  metter  fuori  quello  che  fi  diceva.  Ma  alcuni 
mi  diranno , di  che  colà  dunque  fu  acculato  quello  Elettore  ì Per 
primo  bifogna  dire , elTer  perfidi , & empi  quei  che  dubitaiu>  in 
qualfifia  minima  cofa  della  ouona  fede  di  quefloElettore,  come 
ancora  del  Ilio  Favorito  Danckelroan , poiché  l’uno  l’altro  nemi- 
ci irreconciliabili  della  Francia  perinclinatione,  partialifiimidel 
Ré  Guglielmo;  zelanti  della  libertà  deli’ Imperio,  edcfiderofi 
d’acquiflar  li  primi  gloria  nella difelà della  (Stufa comune,  fifa- 
relfoono  làgrihcare  per  poter  bavere  la  (òdisfattione  di  cavarei 
denti,  e torre  il  veleno  a quello  Serpente  che  divora  tutti:  &in 
tanto  fono  flati  flimati  colpevoli  lènza  colpa  ; & eccone  la  ragio- 
ne. Si  è entrato  nello  folpetto,  ,(nè  erano  fhori  del  Tapeto  li  Si- 
gnori Marelciallo  de  Grunkan,  e Minders  che  per  me  li  credo 
innocenti)  che  con  la  morte  dell’  Elettore  Padre  non  fi  eftinlcro 
del  tutto  li  Partigiani  della  Francia,  che  nella  Corte  di  Berlino 
sbrano  generati  dal  gran  credito  che  l'Elettrice  defunta  havea 
nello  fpirito  del  Marito,  & Ellà  conunabdonainclinationenel 
favorire  il  parato  Francefe,  & in  quanto  a quello  articolo  non  fi 
mellè  indubbio  da  nifluno  dalla  pace  in  poi  di  N iroega , & in  tre 
miei  viaggi  fatti  in  (jnella  Corte,  nonintefi  mai  quafi  parlar  d’al- 
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tro che  della  gran  pendenza  che  haveva  qaefta  Elettrice , per 
Àvorìr  gli  interelG  della  Francia  ; e tanto  più  lì  conformavano  in 
quello  quei  che  vedevano  ogni  giorno  innanzi  il  lìio  letto , quella 
Nobililtiraa  Tavola  d’argento,  con  Calcettina  d’oro^,  & altri 
Otenlìli  d’Inuecdature  dd  prezzo  di  300.  mila  Scodi , dono  ch’e> 
ta  Ibto  fatto  dal  Ré  Luigi  in  una  fola  volta  a qudla  Elettrice 
SerenilHma. 

Hora  lì  crede  che  dal  rello  di  tali  Partigiani , ih  indotto  l' Elet- 
tore, a fare  il  viaggio  di  Prulha  in  una  limile  congiuntura,  lèdHi 
alcuna  necedìtà  premente , che  fìi  veramente  caufa  di  gran  male  i 
lècondo  al  credere  di  quelli  tali,  per  haver  prodotto  due  edètti, 
molto  disavantagiolì  alla  Campagna  de’  Confederati , e di  gran 
beneficio  alla  Francia.  Per  primo  fu  dato  l’ordine  che  le  Militie 
di  quello  Elettore  lì  fermaliero  in  Quartiere  fino  al  fuoritomo, 
non  volendo  che  s’alfiticaireroprimadeirooritomo,  perlafua 
rilblutione  di  voler  haver  parte  egli  medelìmo  nella  Campagna; 
ma  la  disgrada  fu , che  il  viaggio  in  Pralfia  cominciò  troppo  tar. 
di,  per  farlo  cofi  lungamente.  In  untoli  Ré  Luigi  che  non  rif- 
parmia  nulla  per  fwere  i Interi  delle  Cord  llranieri  fitto  parteci- 
pe di  tutto;  & alficurato  che  le  Milide  di  quello  Elettore  non  lì 
muovcrcbbono  del  loro  Quartiere  fino  al  fuo  ritorno,  e che  il 
viaggio  ànderà  alla  lunga , non  havendo  fogetto  d’apprender  più 
nel  Bado  Reno  ordinò  al  Signor  de  che  quivi  coman. 

dava  un  Corpo  d’Arraata  volante , dì  palTare  in  Fiandra  per  unirli 
col  Duca  diLuxeroburg,  il  quale  appena  fi  vide  rinforzato,  da 
un  coli  buon  numcrodi  Cavalleria , che  diede  quell’  infelice  Bat- 
uglia  per  li  Confederad  di  Fleros , e che  al  lècuro  non  haurebbe 
dato,  oche  farebbe  flato  battuto  dal  Prencipe  di  Waldeck  lènza 
quello  rinforzo,  lo  lècondo  luogo  ; queflo  Elettor  Serenilfimo  ^ 
ra  conlìgliato  (lì  crede  da  quei  che  volevano  indebolirlo  nella 
Campagna  ) di  far  quel  viaggio  con  la  più  lìiperba  e nnmerolà 
Corte , a fegno  che  la  fpe&  coli  grande  in  un  viì^io  cofi  lungo^ 
conlùmò  tutto  il  danaro  della  Teforeria  Elettorale,  ch’era  fiatò' 
dellinato  prima  per  il  pagamento  di  quella  fua  Armata , conda 
quale  havea  rifoluto  di  fare  la  Campagna  ; di  modo  che  ritornato 
colìefaollo,  ebilògnolòdidaoaro,  per  fare  ulcire  detta  Armata 
dalla  fua  Tana,  della  quale  in  fattine  haveanoiCoofèderad  ma. 
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niicdo  bifogno  in  Fiandra , fa  forza  che  gii  Stad  Generali , ^ella  ' 
Rcpublica  d’HoIanda , & il  Caftanaga , Govemacor  di  Fiaddra  » 
fi  obiigaiTcro  a dargli  40.  mila  Scudi  per  Mefe , sborfati  Mele 
pcrMefe,  e con  la  conclalìone  di  quello  trattato,  l’Elettore  pa^ 
$ò  il  fiume  Mofa  con  la  Tua  Armata  numerolàdixS.  mila  buoni 
Soldati,  e li  portò  in  Fiandra  per  unirfi  col  Waldeck , e con  gli 
Spagnoli  Ecco  di  quello  li  è andato  acculando  quella  Altezza, 
cne  le  vere  o falle  fiano  le  accufe , non  tengo  alfa!  ragioni  per  giu>' 
llificarlc,  ne  per  condannarle,  ferivo  folo  come mllorico , fe- 
condo alle  voci  che  correvano  nella  bocca  del  volgo. 

Cim  pagai  Ma  vediamo  un  poco  la  Campagna  della  Fiandra  che  comiucio 

"'i^.'*'con  fiori,  e con  foglie  abbondantiflime  di  grande  fperanze  dalla 
parte  degli  Spagnoli , e degli  Holandelì , ma  per  disgrada  termi- 
nò poi  con  Ciprefli  irrigati  da  un  fiume  difan^e  per  Toro , e con 
Palme,  & Allori  dalla  parte  di  Francia,  che  fuolfperarpoco, 
moflrare  di  temer  molto,  c condurfi  in  maniera  per  vincer  fem- 
pre.  Già  li  è detto  a Tuo  luogo  che  nella  Campagna  del  1689.il 
Rè  di  Francia  fpedì  in  Fiandra  ilMarelciallod’Humiercs,  con  il 
folo  dilègno  di  &re  argine  a’ Nemici,  e di  drar  qualche  vantag- 
gio di  contribudoni , e non  altro  ; dellrezza  naturale  a quello  C^ 

Eitano , & in  che  riulcì  a maraviglia.  Ma  in  quello  anno  li  conob- 
e elfere  altri  i dilegni  di  quello  Monarca  allora  che  fi  vide  far  la 
fcelta  per  comandar  la  fua  Armata  da  quella  parte  il  Duca  de 
Luxemburg,  che  caldo  di  fpirìto , e vigorofo  di  braccio,  pollo 
una  volta  in  Campagna,  difficilmente  può  rìfolverfi  a tener  la  Spa- 
da nel  fodro  : onde  non  vi  fu  alcuno  che  non  rellalle  perfualb 
che  liFranceli  volevano  che  da  quella  parte  lì  decidellè  laVittOr 
ria  della  Campagna  con  una  Battaglia.  Gli  Holandelì  continua- 
rono il  comando  dalla  loro  Armata  in  Fiandra  nella  perfonaulel 
' Preocipedi  Waldeck,  fia  di  loro  propria  inclinadone,  o perche 
coft  lo  deliderallc  lo  Statholder , che  vuol  dire  il  Ré  Guglielmo , 
o per  la  difficoltà  di  trovare  un  Sogetto  di  tal  portata , di  gran  con- 
figlio  nell’ordine  Militare,  di  matura  prudenza  nel  dil^ncre  la 
dilciplina } di  lunga  clpcrienza  nell’  Armi , di  probità  , e di  fede 
nel  Carico,  e di  valore,  e coraggio  nelle  rilòlutioni  ; nè  d'altro 
di  Lui  fi  dubiuva  che  d'una  certa  cattiva  fortuna  che  l’havea  ac- 
^ compaguato  in  diverfi  rancootri.  Quei  che  havevano  dritto,  di 

dar- 


X 


/ 


PARTE  *TE'R  Z Ai:  Libro  XL  577 
dargli  le  dovute  regole,  e gli  ordini oiceflàri , glilafciaronola 
piena  libertà  di  dar  Battaglia  trovandolo  nicellàrio , fenza  afpct> 
tace  d’elTer  forzato  a riceverla;  ma  gli  fu  forza  in  unmedemo  tem> 
pofarl’una,  e l’altra. 

...Pareva  che  ambidue  quelli  Generali,  cioèil Waldeck,  & ilf 
Luxemburgohaveflero  la  volontà  di  guatarfii’uno  con  l’altro  ; di 
oflèrvare  l’uno,  gli  andamenti  dell’ altro , e di  procurar  ciafeuno 
il  proprio  vantaggio  in  una  Battaglia , che  lì  credeva  indilpenlà- 
bile  prima  di  finir  la  Campagna.  IlPrencipcdi  Waldccknonvo. 
leva  tentar  colà  alcuna  prima  dpU'  arrivo  dell’  Elettor  di  Brande- 
borgo  nel  BalTo  Reno , . poiché  potente  in  buone , e numerofe  ’ 
Militie,  haurebbe  fatto  da  quella  prte  progredì  tali,  che  fareb- 
be' flato  obligato  il  Luxemburgo , di  mandar  parte  delle  lue  Ar- 
mi ger  follcner  quelle  del  Ballo  Reno,  contro  all’ impeto  deli’ 
Elèmto  del  Erandeburgo,  e degli  altri  Confederati  che  milita- 
vano ivi  ; e quello  era  anche  il  parere  del  Callanaga.  Ma  le  colè 
lùccelTero  altramente,  perche  l’Elettore  che  s’afpettava  da  mo- 
mento in  momento , Iccondo  al  concertato , ritardò  tanto  che 
pprtò  gran  danno  agli  afiari , e che  tagliò  tutte  le  mifure  dilpolle. 

Certo  è che  le  il  Waldeck  folTeftacoauvertito  dal  principio  che 
l'Eletcorc  non  poteva  edTcrc  di  ritorno  che  coli  tardi , e che  il  Ino 
Efcrcito  rellarebbe  infrnttuofo  in  un  Quartiere , haurebbe  pro- 
curato di  dar  Battaglia  al  nemico,  prima  che  fi  rinforzalTe  con  ' 
quel  nervo  di  Cavalleriache  gli  condulTc  il  General  Boufflers,  e 
che  lo  relè  coli  fiero  : & ecco  il  fondamento  della  disgratia  del  Si- 
gnor Prencipc  di  Waldeck  ; e lo  ftclTo  fuo  Configlio  di  guerra 
cade  a pieni  vuoti , che  bilbgnava  alpettare  l’efito  della  Battaglia 
dell’ Elettor  di  Baviera  col  Delfino,  e dell' arrivo  dell’ Elettor  di 
Brandeburgo  nel  Baffo  Reno,  perche  mortificati  liFrancefida 
(Quelle  due  parti  (coll  certi  fi  credevano  li  progrefli)  làrebbono  Ita- 
ti obligati  in  Fiandra,  per  follenere  l’alto,  eBanoReno.  Mali 
Generali  più  efperti  non  fono  Profeti,  per  pigliar  milùrefopra  a 
quello  che  non  fi  credeva  che  folle  per  arrivare , o Ibpra  alle  cole 
che  fi  credevano  infallibili.  In  lèmma  fi  può  dire  che  il  Signor 
Prencipc  di  Waldeck  è fiato  battuto  canonicamente  dalla  lùa  par- 
te , poiché  è fiato  ingannato  in  cofe  che  non  potevano  elìcr  pre- 
meditate, ancorché  non  fiano  mancati  Critici  che  lo  ièno  andato 
Parte  III.  . . dddd  cenfu- 
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cenfurando  con  acerbe  punture  come  fi  dirà  più  fotco.  Se  in  tutte 
le  Battaglie  fi^  feontrata  la  difficoltà  della  decifione , rifpetto  alla 
ragione  che  finche  quei  che  fono  furiofamente  battuti,  vogliono 
cantare  il  Te  Deum  per  la  Vittoria , e le  non  i Capitani  almeno  U 
volgo  della  Natione  per  loro , e ben  fi  vide  in  quella  Battaglia  di 
Flerus,  della  quale  le  ne  lònolcritte  colè  molto  differenti,  e per 

Etimo  vederemo  quello  che  ne  dilTero  i Francefi , e nella  qual  re- 
itione  fi  trovano  le  circonllanze  più  niceffarie. 

La  Vittoria  che  viene  da  guadagnare  l' Armata  del  Ré , comandata  dal  Ma- 
refciallodiLuxemburgfopragliHolandefi,  è cofijgrande , e coli  rìguardevo- 
F^rai."  le  in  tutte  le  Tue  circonftanze , - che  farà  difficile  lotto  il  Regno  di  lua  Maeùà 
•6fo.  eh  c un  contìnuo  riftretto  di  V ìttorie . di  trovarne  un’  altra  più  perfetta  di  que- 
lla ultima.  L’Armata  degli  Stati  Generali  compolla  di  Truppe  leelte  dì  divcr- 
Ic  Nacioni  era  force  di  piu  di  40000.  Huomini , c orovida  di  tutti  li  Ibccorfì  ni- 
cellàrì  per  una  grande  intraprefa.  Vi  militavano  alcuni  Prcncipi  delle  C^più 
illudri  della  Germania , & un  gran  numero  di  buoni  Officiali  diverfi  de'^alì 
havevano  imparato  a far  la  guerra  fono  alcuni  Generali  Francefi;  Aera  co- 
mandato da  un  Capo , la  di  cui  riputatione  era  molto  grande  tra  i Confederati. 
Il  numero,  e la  qualità  delle  fueMilitiel’havevano  dato  la  fpcranza  di  grandi 
fucceffi  ; & cdcndolì  perfuafo  che  dal  Marefciallo  Duca  di  Luxemburg  li  sfugi- 
rebbe  la  Battaglia , llimd  per  qnedo  facile  di  potere  intraprendere  qualche  co- 
là, prima  della  congiuntione  delle  Milìtie  del  Conti  de  Gournay , e del  Rnban- 
tel  Luoghitcnenti  Generali.  L’Armau  degb  Staci  Generali  che  non  era  di 
primo  tratto  che  di  34.  Battaglioni,  di  46.  Squadroni,  di  Cavalleria , e di 
l'ette  di  Dragoni , haveva  ricevuto  un  rinforzo  di  dieci  Banaglioni , di  nove  Re- 
mmenti  dì  Cavalleria,  o di  Druoni,  Comandati  dal  Prencipe  VoraUodi 
Ndjpau , con  alcuni  flaccamenti  ai  diflèrenti  Guarnigioni , Se  eranogià  alcu- 
ni giorni  che  s’era  accampata  vicino  di  Pieton. 

11  Marefciallo  Duca  de  Luxemburg  elTendo  panico  di  Deinfecon  16.  Squa- 
droni. Si  arrivato  a Leuxe  quivi  trovò  ao.  Battaglioni , de’quali  ne  haveva 
mandato  14  il  giorno  innanzi  a Santo  Aimand , mtto  la  condotta  del  Signor 
àeXimenes,  Marefciallo  dì  Campo,  A era  arrivato  appunto  li  Z3.  Giugno  a 
'Jumont  fu  il  Sabro.  Si  fermò  qui  il  Marefciallo  due  giorni  per  rinfrefeare  le  fue 
Militie  .A  in  tanto  venne  a congiungcrli  il  Conte  dì  Gournay,  con  il  fuo  Squa- 
drone volante.  Li  lò.  parti  di  Jumont,  cpafsòacamparfiaBoflùt , vicino  a 
Valcourt.  Li  1.7.  marciò  verfo  Gerfpines  doveft^iornòliaS.  perafpettare 
un  gran  ranforzo  che  doveva  f^àìv^xWMarcbeJeaeBoufflert , Luogbote- 
nente  Generale  lòtto  la  condotta  del  Signor  àtRubantel.  Lo  flellò  giorno 
x8.  il  il  Duca  Marefciallo  de  Luxemburg  verfo  la  fera  partì  di  Gerpines , mar- 
ciando tutta  la  Notte,  e per  ùtada  trovò  io  llaccamento  comandato  dal  Ru- 
bantel.  L’Armata  compolla  dì  41,.  Battaglioni  di  800.  Fanti  ciafeuno;  e dì 
ottanta  Squadroni  di  ciafeuno  di  aoo.  Cavalli , arrivò  li  19.  da  buon’ bora  fui 
lido  del  Sambro  dirimpetto  di  Han.  Li  Nemici  havevano  fabricato  due  ridotti 
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dftir  altra  parte  del  fiume  del  quale  haveano  rotto  il  Guazzo , & il  Cmudierdi 
tampona  havendolo  con  tutto  ciò  pallito , parte  a nuoto  con  due  cento  Dra  • 

Soni , neguadMnòunoconlaSpadaallamano, havendoancorapreforaitto 
opo  molta  tefiuenza  de’ Nemici.  Quelli  havevano  fatti  entrate  cento  Solda- 
ti nel  Callello  di  Froidmont , & intimati  alla  refa  rìcufarono  di  farlo.  11  Jlfer- 
ròe/èi/f  7V/r«rpoftofìintefta  di  cento  Madri , havendopallàco  il  fiume,  re- 
dò  lino  al  giorno  feguente,  per  impedire.alli  Nemici,  ch’erano  di  dentro  db 
pocerfi  ritirare.  V etfo  la  fera  li  Dragoni , 400.  Granadicti , e qualche  altro  nu- 
mero di  Milide  paflarono  ancora  ilfiume  ; e cofi  dopo  qualche  Iparo  di  Can- 
none , quei  del  Cadello  fi  refero  prigionieri  di  guerra.  Si  lavorò  fuccefilvamen- 
te  a fare  due  Pond , de  una  parte  dell’  Armata  n accampò  in  quedo  giorno  dall' 
altra  parte  del  Sambro.  1^  matìnadelli  30.  tutta  l’Armata  pafsò,  andò  ad 

accampatfi  a V elaines.  In  breve  fi  videro  comparire  vicino  de  Flerus  fopra  V e- 
laines  alcuni  Squadroni  di  Nemici.  Il  Prencipe  di  Waldeck  che  haveva  fatto 
partitala  fua  Armata  di  Piecon  lo  defiò  giorno , verfo  li  cinque  della  fera , fen- 
za Tende,  efenza  Bagaglio,  che  haveva  fatto  condurre  venoCarlorc:  prefe 
la  rifolutionc  d'attaccare  i nodrì  nel  pallàggio  del  fiume.  11  Marelciallo  de 
Luxemburg  fece  avanzare  quattro  Squadroni  di  Cavalli  leggieri , uno  di  Vra- 
contat,  wo  àWicmoHte  Reale , due  di  Orioni  del  Ré,  quei  di  Pompona, 

& alcuni  altri , che  facevano  in  tutto  fedi(^Squadroni-in  circa;  il  Duca  di 
Meina  Generale  della  Cavalleria  fi  mede  in  reità  di  tutti,  profeguendolì  fuc- 
celfi  vamente  con  la  Spada  alia  mano  da  Flerus  fino  una  villotta  diìcoda  tre  mi- 

5Iia.  Li  Nemici  accortifi  delle  nodre  militie  fecero  alto , e ripafiàrono  fubito 
ue  fiumicelli  formando  di  disfilate,  pergiungere  il  Corpo  della  loro  Armata. 

11  Signor  de  CheUdet  luogotenente  Colonnello  di  Novaglia , in  teda  della 
Guardia  ordinaria,  incalzò  vigorofamente  li  loro  Squadróni , col  profeguirli 
con  una  maravigliofa  intr^idità  fino  al  rufcellodiTimeon,  chetraverfaii  * 
piano , e da’  Nodrì  venne  ancora  pallàto  mefehiati  con  i nemici  che  continua- 
vano ad  incalzare.  Si  feoperfe  allora  l’Armaca  nemica  ordinata  in  Battaglia, 
la  qual  colà  obligò  li  nodrì  di  lare  alto,  vedendodiverfi  Squadroni  che  fi  fiac- 
cavano per  fodenere  quei  che  fuggivano,  quali  inanimitida  quedo  cofi  gran 
foccorlb , riprefo  il  loro  ordine , ritornarono  all’  attacco. 

In  tanto  li  nemici  procurando  di  profittar  di  quedo  vantaggio  fecero  fode-  Primo  or- 
nere  quedi  primi  Squadroni  dagli  altri  che  non  haveano  ancor  combattuto. 

Ma  benché  uiperìori  nel  numero , con  tutto  ciò  vennero  da’  nodti  obligati  al-  1^. 
la  ritirata.  Uno  de’ ptimi  Squadroni  comandato  dal  Marchefede  Moy  fu  cir- 
condato da  quattro  di  quei  oc’ nemici,  ma  vennero  cofi  vivamente  ricevuti, 

Con  tal  vigore,  ohe  con  molta  perdita  vennero  obligati  alla  fuga:  havendolà 
Cavalleria  leggiera  , fodenuto  con  fomma  condanza  gli  sforzi  maggiori  de' 
nemici.  In  quedo  mentre  ritornarono  i nodrì  per  tipallarc  il  Rufcello , & allo- 
ra uno  daccamento  della  feconda  linea  dell'  Armata  nemica  venne  allo  fcarico, 
che  però  fi  videro  obligati  di  voltar  faccia  per  far  teda  a'  nemici.  Per  tre  volte 
li  rinverfàrono , e nellarquarta  pafTarono  il  Rufcello  nella  loro  prefenza  , afpet- 
tandoli  dall’  altra  parte , per  difputarnc  il  paflàggio , in  cafo  che  voleflèro  ten- 
tarlo, per  profittare  del  vantaggio  che  l'ardore  nodrì  gli  haveva  dato.  Ma 
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fi  contentarono  di  far  di  vcrfi  fcaiichi , e la  noftra  Cavallerìa  clTendofi  ritirata , 
con  una  contromarcia  molto  fiera , ritornò  ad  occupate  gli  Aid.  Conte  de 
Btrlo,  altri  Officiali  de'  nemici  furono  uccifi  inquedo  rancontro , con  cen- 
to Soldati  in  circa  a cavallo.  Li  nodti  prefero  alcuni  Stendardi , con  1 50.  Pri- 
gionieri. Li  Cavalli  leggieri  fecero  conofeere  in  quella  occafionc  una  Bravu- 
ra , & una  codanza  draordinaria.  11  Conte  de  Mart^ , il  Signor  de  Rofnudet , 
il  Signor  à'E/pagne , Si  alcuni  altri  Officiali  furono  feriti , ne  fu  fenza  fangqe 
d'alcuni  Soldati.  L’Armata  Reggia  accampò  inquedo  giorno  Velaincs. 

li  primo  del  Mcfc  di  Luglio  il  Luxemourgavifato  che  i nemici  sacrano  ac- 
- campati  nel  medefimo  luogo  che  il  giorno  innanzi , e che  fi  credeva  che  fode- 
ro per  ritrincicrarfi , prefe  efpediente  d’attaccarli , &ajquedoiìneordinòia 
tutta  diligenza,  che  il  Bagaglio partidc per afficurarfi  nell’ Abbatia di Ogny. 
La  loro  Armata  occupava  gli  Alti  di  Sant’ Amancl  dove  era  la  loro  finidra,  ù 
no  a Flcrus  dove  era  la  dedra.  Il  Marefciallo  Duca  de  Luxemburg  prefe  il  gi- 
rodi Begnies.  edeSigny, dendendofifinoavagnclla.occupandoancorauna 
Collina  di  dove  vedeva  l'Armata  nemica  da  fianco.  Qui  vi  appodò  li  Cavalli 
leggieri,  il  Rcgimcnto  de  Coaflin,  il  Reale  Alemanno,  & alcuni  altri,  eli 
Battaglioni  de’  R»imcnti  delle  Guardie  Franccfi , e Suiflèri  con  nove  pezzi 
di  Cannone.  Quedo  movimento  obligò  il  Prencipe  di  Waldeck  di  voltar  dra- 
da  per  far  petto  alla  nodra  AÉnata , & all'  bora  la  Tua  fi  trovò  con  la  dedra 
verfo  V ugny , c con  la  finìdra  verfo  Heppenies  fino  al  rufcello  di  Timeon.  La 
nodrahaveva  lafuafinidraverfoTrottou,  e la  dedra  a Flerus.  Ciafeuna  del- 
le due  Armate  fi  trovava  ordinata  fopta  due  lince,  la  Fanterìa  nel  centro,  e 
la  Cavalleria  nell'  Ali , c per  qualche  fpatio  di  tempo  fi  guatarono  l’una  l'altra 
contendofi  di  far  folo  uno  gran  fparo  di  Cannone , del  quale  li  nemici  ne  bave- 
vano  appodato  48.pezzi  foprali  luoghi  più  eminenti.. 

Nel  mezo  dì  il  che  comandava  l’ala  finidra,  havendo  ri- 

cevuto l’ordine  dal  Marefciallo  Duca  de  Luxemburg , s'auventò  con  gran  fu- 
ria fopra  la  dedra  dclli  nemici , eia  disordinò  intieramente.  ìi^DneadiSei- 
fiul  con  l’ala  dedra , attaccò  anche  lui  il  nemico  dalla  fua  parte  con  vigore  non 
meno  forte  & havendo  disfatto  la  Cavalleria  clic  gli  era  all’  oppofito  ,Ta  profe- 
gui  per  qualche  tempo.  Quella  che  haveva  piegato  innanzi  la  nodra  ala  fini- 
dra  navendo  prefo  la  fuga  dalla  parte  di  Timeon , fu  ancora  fcontrata&  incal- 
zata dalla  nodra  ala  dedra.  In  queda  maniera  le  nodtc  due  Ale  fi  trovarono 

3uafi  unite  nel  Campo  della  Battaglia,  c non  furono  ritenute  che  dalla  fecon- 
a linea  degli  nemici,  che  dette  falda  afpcttandoli  fenza  attaccarli.  Intanto 
che  la  nodra  Cavalleria  combatteva  con  tanto  fucccflb , la  Fanterìa  della  no- 
dra prima  linea , era  ancora  vicino  di  Sant’ Amand , dove  gucUa  della  prima 
linea  dclli  nemici  faceva  una  rcfidenza  molto  vigorolà.  Dopohaverfodenu- 
todivctfi  fcarichi,  e dopo  cflcre  data  rotta , t’era  la  defià  gettata  nel  Bofeo 
di  Sant’  Amand,  di  dove  venne  da'nodri  facciata,  dopo  una  zudà  molto 
odinata,  tiavcndobfpinca  nella  Campagna.  \\  Mar  che  fedi  Mentreval  ^ con 
alcuni  Squadroni  che  havevano  disfatto  la  Cavalleria  nemica,  che  fé  gli  era 
oppoda,  venne  ad  unirfi  con  la  nodra  Fanteria , &allora  Ella  fini  di  disfare, 
quella  della  prima  linea  dell'  Armata  nemica , della  quale  la  maggior  patte  veo-: 
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ne  tagliata  a pezzi.  Il  redo  ft  diede  alla  fuga , c come  non  fu  giudicato  >pro- 
pofìco  di  incalzarla,  prim.i  dell' intiera  disfatta  della  feconda  linea  > una  par* 
te  fi  falvò  in  alcuni  Cadelli  vicino  di  Sant  Amand. 

Dopo  queda  rotu  fi  attaccò  la  feconda  linea  de’  nemici , fortificata  d'alcu- 
ni  Battaglioni  cheil  Prencipe  di  Waldcckhaveva  raccolti  nella  pianura.  Quc-^kìjo. 
da  fi  trovava  ancora  in  buonilTìmoordineondelbdcnne  con  vigore  molti  fu* 
riofialTalti dalla nodraCavallcria.fcnzamezo da  poterla  rompere.  Iltempo 
che  s'era  trafeorfo  fino  all’ arrivo  della  nodra  Fanteria,  e la  morte  del  Conte 
deGournay,  e del  Signor  de  Metz  , haveva  fornico  il  mezo  ad  alcuni  de’ lo* 
ro  Squadroni  di  ben  rimetterfi.  Altri  che  fi  trovavano  ftel  Corpo  della  tiferva 
vennero  per  giungerli , di  modo  che  queda  linea  fi  trovò  rinforzata  di  io. 
Squadroni  in  circa , che  peròs'incaminò  con  molto  ardire  contro  la  nodra  Ca- 
valleria. Il  fuoco  prodigiofo  che  faceva  la  loro  Mofehetteria , & il  loro  Canno- 
ne , caricato  a Cartoede , arredò  li  primi  sforzi  della  nodra  Cavalleria , e delli 
nodri  (Cavalli  leggieri , caufandoci  qualche  danno  edisordine;  mapcròtole- 
rarono  qiiedo  dilluvio  di  fuoco  per  lo  fpatio  di  più  d’un’  bora , & in  queda  oc- 
cafione  il  Duca  di  Maine  ‘alla  teda  degli  Squadroni , trovandofi  per  tutto , ri- 
tenne modi  che  intimoriti , o sbigottiti  s’andavano  dando  alla  fuga , fodenne 
li  nemici  con  una  intrepidità  draotdinaria  ; fi  mefcolò  più  volte  tra  di  loro , e 
più  volte  (égli  au  ventò  contro.  Hebbe  un  Cavallo  uccifo  lòtto  di  lui,  &iISi- 
gnorede  JulTacprimo  Gentil’huomo  della  fua  Camera , & il  Signor  de  Janury 
redarono  uccifi  ne’fuoi  due  lati.  Finalmente  la  nodra  Fanteria  eficndo  arri- 
vata, riattaccò  da  tutte  le  parti  queda  feconda  linea.  Il  fuoco  de  nemici  ef* 
fendo  dato  fino  a tal  punto  fuperiore  di  molto:  ma  quello  della  nodra  Fanteria, 
e d’alcuni  pezzi  di  Cannone,  diede  principio  a metterli  in  disordine,  e diede 
l’agio  a’  Cavalli  leggieri , & al  redo  della  Cavalleria  di  attaccarli  vigorofamen- 
te.  AfTalirono  ancora  con  edremo  vigore  fette  Squadroni  die  havevano  podo 
nella  loro  finidra  ; a fegno  che  furono  finalmente  rotti  da  tre  Squadroni  di  Ca- 
valleria & obligati  alla  fuga,  havendo  abbandonato  la  loro  Fanteria.  Queda 
. haveva  fodèrto  tre  funofi  Scarichi  fenza  disordinarfì , benché  al  maggior  fe- 
gno diminuita  dal  Cannone , c dalla  Mofehetteria  ; ma  nel  quarto  fcarico  con- 
venne piegare  da  tutte  le  parti;  una  parte  fu  tagliata  a pezzi,  Ailtcdoprcfc 
la  fuga  verfi}  Cariote,  Mons,  eNivelle. 

Mille  c due  cento  Huomini  in  circa  di  Fanteria  redati  de’ fei  Battaglioni, 
ch’efano  dati  disfatti,  e ridrctti  nelle  fiepi,  fi fàlvarono nel Cadello ch’era^' 
vicino.  Il  Kegimento  di  Scampagna , equello  di  Soidòns  furono  comandati 
per  andarli  ad  attaccare,  e dopo  una  vigorofa  refidenza  vennero  obligati  a ren- 
derli a diferetione.  Il  Colonnello  del  Regimcnto  di  Sciampa- 

gna redò  ferito  in  queda  occafione  da  un  colpo  di  Mofehetto  ; che  gii  rompe 
u picciolo  ofib  d una  gamba , e lo  feri  all’  altra.  Furono  in  oltre  attaccati  alcu- 
ni altri  piccioli  Calnlli  del  quali  fe  ne  refero  padroni,  e vi  furono  fatti  ancora 
diverfi  prigionieri  di  guerra  : in  queda  maniera  li  nodri  redarono  alTolutamen- 
te  padroni  del  Campo.  Ca  perdita  de’  nemici  fecondo  al  rapporto  fatto  de’ 
Prìgioniui.  pafia  al  numero  di  fei  mila  Huomini  uccifi , fui  Campo,  e quali 
altre  tanti  feriti,  Sifonofattifettemila,  & otto  cento  prigionieri  ; traliquali 
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vi  fono  quali  nove  cento  Officiali.  Il  Prencipe  di  NalTau  Generale  dell*  Aid* 
glieria , due  Prendpi  di  SalTonia , un  Prencipe  d’HalTia , e due  altri  Prencipt, 
il  Conte  de  Berlo,  & un  uan  numero  d'altri  Signori,  & Officiali  fono  reilad 
uccifi.  Gli  babbiamoptelo  cinquanta  pezzi  di  Cannone,  otto  para  di  Ti roba- 
li  , e quafi  cento  Bandiae , e Stendardi , con  cento  ottanta  Carri , carichi  di 
Monitioni.  Habbiamo  perfo  il  Signor  di  Metz  luogotenente  Generale  dell* 
Armate  del  Rè,  e dell' Artiglieria,  e Governatore  della  Città , e Cittadella 
di  Gra veliina:  il  Conte  de  luogotenente  Generale,  iiMarcbefidi 

Negar  et,  iìSivìOTdcBartiUat , UMarchefedi  il  Marcbeie  de 

Viuarceaux , u Marcbefe  de  Verderonne , il  Signor  MuJUr , il  Signor  di  5cia»- 
ViMce  ,&  il  Cavaliere  de  tutti  morti.  Il  Signor  il  Signor 

Ximenes,  WConte d’ Albert , iìglivolodcl  l>uciA\ Laùnes ,i!LC(mte de Rouny, 
il  Signor  de  Creder , il  Marcbeie  de  Caftres , il  Marchefe  d Allegre , il  Conte 
de  Route , il  Signor  de  Bouzole , il  Marcbeie  de  làvarot',  il  Conte  it  Jdarfit, 
il  Conte  de  §^uelus,  il  Marchefe  de  Fontange,  il  Conte  de  Naffau,  il  Cavaliere 
de  Vatuocourt,  Capitano  nel  Regimento  de'  Fucilieri  il  Signor  de  Rofamel,  & 
alcuni  altri  OfficiaUfono  rellati  feriti.  Noi  habbiamo  havuto  fino  a due  mila 
Huomini , o uccifi , o feriti  ; e fi  no  a 300.  Officiali. 

Af  ito , & Quefte  fono  le  circonilanze  più  particolari  che  dal  Marefciallo 

rJ!!nPwi-  Duca  di  Luxemburg , furono  manoate'al  Ré , acui  in  cali  fìmili  lì 
fogliono  fare  al  più  efatte  le  relationi , c nel  punto  ifteffo  furono 
mandate  le  Bandiere , li  Stendardi,  liTimbali,  & altri  Uromend 
prefì , e venne  (celto  per  portar  coli  felice  novella  a fùa  Maeftà  il 
Gran  Priore , con  ordine  a quello  in  oltre  di  farne  il  recito  di  hoc» 
ca , lodando  nella  lettera  fcritta  al  Ré  il  Luxemburg  oltre  modo 
il  valore  di  quello , del  Duca  di  Meina,'«Sc  il  Signor  della  Rochc- 
furyon , & in  generale  tutti , rimettendo  a lùa  Maellà  di  mandar- 
gli col  Duca  di  Montmoranci  fuo  fìglivolo  una  Relation^iù  elàt- 
ta.  11  Ré  dopo  bavere  intelò  un  tanto  raguaglio , ne  fcrifle  lettera 
all’ Arcivelcovo  di  Parigi,  avilàndolo  delle  benedittioni  che  Dio 
haveva  fatto  piovere  (òpra  le  fuc  Armi , imponendegli  di  farne  fa- 
re in  publico  col  canto  del  rendimento  di  gratie,  &c 

certo  che  era  lungo  tempo  che  non  s’erano  vedute  allegrezze  li- 
mili , e nelle  Cbielè , e Piazze , con  fuoni  di  Campane , e fuochi 
. d'al  Ic^rezza , e con  grande  ragione , poiché  i nemici  lleflì  del  la 

Francia  cadono  d’accordo , che  in  quello  Secolo , nè  dalla  Fran- 
ciaiUelTa,  nè  da  quallilìa  altro  Potentato  ,*11  e ottenuta  una  Vic- 
toria fìmile , con  tante  circonilanze , almeno  con  un  numero  coli 
grande  di  prigionieri , e contro  un  Armata  coli  potente,  e coli 
Icelca , & in  un  tempo  appunto  che  li  credevano  indubitabiK  le 
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Vittorie  dalla  parte  de’  nemici , e coli  fc  ne  parlava  gencralmencc 
nel  principio  della  Campagna,  & erano  ben  pochi  quei,  almeno 
non  me  ne  venne  alcuno  alla  cognitionc , che  noncrede^ero  colà 
impoilibile  alla  Francia  da  poter  fare  lòUmente  refillenza  contro 
tanti  nemici.  Qual  folfe  poi  la  conUemadonc  de’  Confederati , 
piaceUè  a Iddio  che  non  lì  fapelTe  pur  da  tutti  come  lì  sà  ; e tanto 
più  che  in  breve  lì  hebbeavifo  dell’ altra  Vittoria  de’ Francelì  fui 
Mare , e poi  di  quella  del  Piemonte  dal  Catinai.  Il  Signor  Prenci- 
pe  di  Waldeck  diede  relationc  agli  Stati  Generali  con  la  feguen- 
te  Lettera. 

ALTI,  E POTENTI  SIGNORI.  Dopo eiTcrmi dato l’honore di 
notificale  all' Alte  Potenze  voùre,  rinfèliccruccefibdella  Battaglia  tra  lAr-ji^ll^l^c 
mata  dello  Stato,  e quella  de’ nemici,  vengo  ad  informarle  con  il  rìfpetto  che  ** 
le  devo  di  quello  è paflàto.  Venutoci  l’avilb  che  i nemici  paflavano  il  Sabro , 
fu  trovato  a piopofito  d’oppord  alla  loro  marcia , c d'impedire  i loro  difegni  : a 
quellò  effetto  il  luogotenente  Generale  Webbenum , s’avanzò  con  la  maggior 

Sarte  delb  Cavalleria,  & io  continuai  a fcguirlo  con  l'Armata  Ano  a Mcile, 
ove  difpoA  l’accampamento.  Il  Generale  Flodorff  ch'era  pafTatoverfoNa- 
mur  per  fervirA  di  queffa  Guarnigione,  ci  fece  intendere  che  nella  Aia  marcia 
haveva  feoperto  diverA  partiti  de’ nemici  all' intorno  di  Fleuri.  (liFrancefi 
fcrìvmo  Flerus)  Nel  tempo  iflellò  venne  ancora  la  nuova,  cheungrofto 
Corpo  dell’  Armata  nemica  era  in  marcia , la  qual  colà  mi  obligò  d’ordinare  la 
mia  in  Battaglia.  Ne  ho  io  informato  il  Signor  PinAonario  HeinAus  di  audio 
che  occorfe  in  quel  giorno  tra  uno  Aaccamento  del  Conte  de  Flodorff,  e li 
FranceA,  di  modo  ^ le  Alte  Potenze  voAre,  ne  hanno  ricevuto  l’aviiò. 

Quando  io  inteffchela&radeUi  30.  Giugno  li  nemici  s’erano  ritirati  nel  loro 
Campo,  diedi  ordine  per  £ar  reùar  tutta  la  notte  ordinata  la  noftra  Armata  in 
Battaglia , e noi  credevamo  d’efTer  bene , già  che  ci  trovavamo  meglio  accam- 

Eati  de' nemici,  e provifU  cfacquaclied  era  mancata.  Ma  il  giorno  (éguente 
avendo  ricevuto  avifo  che  il  nemico  reAava  nel  Aio  Campo , fu  trovato  a prò 
poAto  di  nonmuover  A , ma  ofTervare  li  Tuoi  andamenti,  piver  A Squadroni  vo- 
lanti A fecero  veder  la  macina  a buon’ bora  & in  breve  poi  s’intefel’avifo  che 
marciava  tutta  l’Armata , oche  s’avanzava  vetfo  la  parte  dell*  Ala  Anidra  deU 
la  nodra  Armata.  Si  prefero  tutte  le  precantioni  poffibili  iier  oppor  A , e A fece 
avanzar  l’ala  dedra , per  rinforzare  il  Aanco,  & il  dodo  dell’  Armata.  Il  Fren^ 
ctfe  di  Zarbrui  prefc  la  cura  dell’ Ala  dedra,  come  ancora  il  luogotenente 
Generale  ^Hubui , Spagnolo , & il  Prendpe  di  Birkenfeld con  li  Brigadieri. 
TiFrencife  di  Najput  Governatore  di  Fri  Aa,  il  luogotenente  generale 
btmtm,  con  li  loro  Bdgadìcri , comandavanorAlannidra,  & il  Corpo  della 
Battaglia.  La  feconda  linea  venne  conAdata  al  Generale  BeAwrò  con  li  Aioi 
Brigadieri.  Il  Conte  de  Fhdorff,  correva  da  per  tutto , fecondo  dove  A dimava 
la  lua  prefenza  niepATaria,  e venne  dilpodo  il  Cannone,  come  ancora  tutte  le 
altre  cofe  nicefSuie  il  meglio  che  fu  pouibile.  U nemico  corife  prccipitofamente 
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con  furia  fopra  l'ala  finiftia  da  fianco , e mede  diverfì  Squadroni  delje  due  li' 
nec  indisordine  quali  cflcndofi  ridabiliti , furonodi  nuovo  attaccati  nella  co> 
da,  c da  fronte;  ma  dalla  Fanterìa  vennero fodenutivigorofamente , 8t  il 
luogotenente  Generale  d'Hubui  attaccò  il  nemico  in  fianco,  togliendogli  alca* 
ni  pezzi  di  Cannone;  ma  il^emico  ritornando  di  continuo  allo  fcaricocoa 
gente  frefea,  e la  nodra  Fanteria  non  eficndo  più  fecondata  dall^  Cavallerìa , fi. 
cade  all'obligo  dopo  Tei,  o fette  bore  di  combatto  d'attaccare  la  Fanteria,  e 
la  Cavalleria  del  nemico  in  fronte , con  il  redo  della  nodra  Armata , col  difèo' 
derc  la  retroguardia  di  queda  ; la  qual  cofa  feguì  con  cofì  ottimo  fuccedb , che- 
il  nemico  non  ardì  ritornar  più  allo  fcarico.  In  queda  maniera  fi  fece  la  ritirata 
con  nove  Kegimenti  ch’erano  in  buonidimo  dato , che  vennero  qui  ; Aio  mi 
portai  con  li  Luoghitencnti  Generali  Aiiva,  e Wcbbcnum-aNivetle.  Quattic» 
Kegimenti  che  s’erano  aperta  la  drada  in  mezo  l'ala  finidra  del  nemico  giun* 
. fero  nella  drada  gli  altri  nove. 

Li  due  Prencipi  di  NafTau  con  di  verfi  Regimenti  fono  andati  a Catlorò , di 
‘ modo  che  non  fi  può  dire  cofa  alcuna  di  certo , de’  Regimenti  che  ci  redano.  In 

tanto  ci  è venuto  avifo , che  fé  ne  trovano  ancora  io.  in  buono  dato  , c che  di< 
verfi  alni  potranno  ancora  eflcr  rìdabiliri.  Le  Militie  dello  dato  fi  fono  refi 
padroni  d'un  gran  numero  di  Bandiere , e di  Stendardi  del  nemico , che  nqn  fo- 
no ancora  capitati , fubito  che  ne  havetò  ricevuto  la  lida , come  ancora  quella 
degli  Officiali,  c de' Soldati  che  fono  redati,  enonmancaròdifacpartedel 
tutto  all' Alte  Potenze  vodre.  Si  farebbe  potuto  falvarc  una  parte  del  Canno; 
ne,  fe  vi  fodero  dati  Cavalli.  Inquantoamehoranimoinrìpofo,  perche  ho 
fatto  il  mio  dovere  tanto  quanto  m’ha  permefiò  l'età,  e le  mie  forze,  ma  non 
mi  è dato  poffibile  di  didornare  queda  disgrada.  Spero  che  Iddio  benedetto 
benedirà  per  l’auvenire  le  Armi  dell'  Alte  Potenze  vodre , e che  col  mezzo 
d'un  pronto  rìdabilmento  dell’Armata  la  Campagna  bavera  ancora  un’ efito 
felice.  Si  forma  qui  un  Corpo  d’ Armata  per  poter  operare  fubito  che  quella 
dell’  ElcttorediBrandeburgo  farà  arrivata  fui  Reno.  Brudèlles  3.  Luglio  1690. 
Dell' Alte  Potenze  vodte.&c.  G.  F.  D.deWaldeck. 

OflcfTa-  Queda  Lettera  ch’era  più todo  da  tacere,  chcdapublicare, 
aiuttf.”  renne  fubito  dampata  in  Fiamengo , & in  Francelc , & s’andò 
" vendendo  per  tutte  le  Piazze  & angoli  delle  Città , e Luoghi  delle 
fette  Provincie,  ammirando  gli  dranieri  la  naturale femettezza 
d'animo  degli  Holandefi , che  non  vogliono  colorire  con  giri,  e 
ràgiri  la  (ìncerità  degli  euvenimenti , onde  fi  fuol  dare  alle  dampe, 
quanto  occorre  tanto  nel  male , che  nel  bene , con  la  deffa  natu- 
ralezza , non  amando!  Magidrati  d’ingannare  i loro  Suditi  col  far- 
li credere  una  colà  per  un’ altra , didovenafcechcpcrliiafili  det- 
ti Popoli  che  Ibn  dominati  da  fuperiori  lenza  inganni , non  lòlo  li 
rìlpettano , ma  quali  l’adorano  nella  loro  modedia  lènza  abbelli- 
menti. Altri  lòfpettarono  che  tal  Lettera  folTe  caduta  a calò  fiiori 

della 


PARTE  TERZA.  Libro  XI.  jSf 
della  Canceilaria,  o pure  d’amico  per  dare  Qualche  profitto  ^lo 
Stampatore  : nè  mancarono  di  quei  che  andarono  affermando , 
che  ule  impreflìone  venne  procurata  da’  Malevoli  del  Prencipe  di 
Waldeck,  per  fcreditarlo  tra  il  volgo.  Comunque  fia  è cofa  cer- 
ta , che  queua  Lettera  diede  molto  da  parlare  generalmente  a tut- 
ti > poiché  in  fatti  da  molte  efpreflìoni , fi  vedeva  manifellamente 
che  la  delblatione  dell’  Efercito  era  molto  grande , e che  i Capita- 
ni medefimi  haveano  cominciato  i primi  la  ritirata.  In  fomma  non 
vi  era  niffuno  di  tutti  quei  che  leggevano  tal  Lettera , che  non  lì 
perluadeffero  ben  grande  la  perdita , e quella  voce  reiterata  di  in- 
f elice  disgrafia,  e di  mnhaverfojpfto  rimediare  a tale  disgrafia, 
facevano  vedere  la  disgrafia  grandiffima  ; tanto  più  che  capitati 
alcuni  Soldati  dell!  Armata  andavano  dicendo  da  per  tutto,  che 
fé  tutti  i Capi  haveifero  fatto  il  loro  dovere , come  fatto  haveano 
i Soldati,  in  luogo  della  perdita  fi  farebbe  ottenuta  una  fègnalata 
Vittoria.  Et  io  ho  veduto  e ietto  una  Lettera  d’unGentil’huomo 
di  Brufcllcs , che  fcriveva  ad  un  fuo  parente  in  Amlferdamo  con 
quelle  parole  : li  FranceJÌ hanno  lagloria  d^haver  vinto  una  Bat- 
taglia delle  più  fignalate , che  per  ogni  ragione  dovevano  perder- 
la, (^al ficuro  else  l’haurebbonoperfo , fe  tuffigli  Officiali  fifof- 
fero  coji  ben  battuti  cornei  Soldati,  poiché  quefti  fecero  tutti  il  loro 
dovere , dove  che  degli  altri  ben  pochi  ; ben'  è vero  che  quefti  po- 
chi I4  fecero  bene  ^ e queftopojfodirviin  poche  parole,  che  la  gran 
perfeveran^^a , e l'efeoiplare  corr aggio  della  Fanteria  Holandefe 
s'ha  acquiftato  un  nome  immortale , e fen;^a  il  valor  della  quale  fa- 
rebbe feguita  con  un'  intiera  ftragge  del  noftro  Efercito , poiché 
col fagr^cio  del  proprio  /àngue , fece  argine  per  un  pe:^:^o  a tutto  il 
torrente  della  furia  Franeeje , ^ abbandonata  dalla  Cavalleria , 
diede  combattendo  a quefta  tempo  alla  fuga.  Ch'è  tutto  quello  che 
poffb  dirvi. 

Ma  a quelle  disgratie  rimediarono  le  Gazzette  d’Hoianda 
quei  Libriccivoli , o fogli  volatiti  che  li  llampano  mefe  per  mele , 
o in  un  mele  due  volte,  che  con  il  loro  zelo  verfo  la  Patria , e con 
il  loro  mie  heroico  fecero  vedere  Vittorie  le  perdite , e perdite  la 
Vittorie,  togliendo  agli  uni  e dando  agli  altri  alla  lorfantalìa;  li 
più  moderati  poi  Icriffero  che  la  perdita  era  ftata  uguale,  e qualche 
huomo  più  0 meno  non  faceva  il  fatto  : nè  mancarono  di  quei  che 
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con  meno  giadteio  publicarono  li  Franeeji  bavean» 

guadagnato  la  f^ittoria,  ma  itCampo  di  Battaglia  é reftato  olii 
. noftri , che  vai  molto  che  tre  (littorie  : e pure  quefto  raedefi- 

mo  nel  foglio  ifteifo  lece  (lampare  la  Lettera  del  Signor  de  Wal- 
deck , che  (crive  molto  diverlàmente  dell*  Elèrcito  ; onde  con  ra> 
I gione  an  certo  Signore  di  mamro  (enno  che  fpeiTo è (lato  nel  cor- 
po degli  Stati , difeorrendo  meco  un  giorno  (opra  alla  natura  di 
co(ì  fatte  efprellìoni  mi  di(Te  ; qnefti  fciócchi  credono  di  farci  f tace- 
re nel  dare  a credere  che  Noi  affettiamo  le  yittorie  che  non  habbia- 
mo.  Li  maggiori  Monarchi  e Capitani  del  Mondo , hanno  ferfi 
grandi  Battaglie:  e quel  che  fanno  fare  i noftri  fi  è fur  veduto 
in  tante  guerre. 

^Efrapio  Gli  Holanded  non  amano  quedeadulationi (ceche,  equede 
”‘'•6$^'.  lodi  che  altri  gli  danno  (enza  giu(Hria , fenza  ragione , e lènza  (èn- 
no  ; la  naturale  franchezza  del  loro  cuore  vuol  vincere  quando  ha 
vinto,  e perdere  quando  ha  perfb  ; non  vuole  havere  nè  perdite  in- 
ventate, nè  lodi  mendicate.  Trovandomi  io  con  un  ^rgomae- 
Aro  pochi  giorni  dopo  quefta  Battaglia  venne  un  Gazzettiere  per 
fargli  vedere  in  qual  maniera  haveva  egli  rifar  aio  l'honoredeUo 
StatOt  rifpolè  il  Borgomae(lro,f’;fto»or  deUa  Refublica  farebbe  ben 
ficciolo fefojfe  nelle  voftre  mani,  e prefa  la  Gazzetta  la  lelTe,  la  qua- 
le  confifteva  , Che  il  Prencifedi  Vfaldeckjnon  haveva  bavutofiù 
che  11.  milaHuomini,  e /^.milailMarefeuUlodiLuxemhmrgOy 
e fare  nella  Battaglia  il  numero  dd  morti  i riufiite  ugnMe , QT  «- 
guate  quello  de’  Prigionieri , e gettatale  la  Gazzetta  innanzi , dico 
innanzi  la  Porta  gli  dilTe  ; fèvoifublicate  quefta  Ga:z^etta  ,iftvi 
fi  burleranno  di  Noi , &i  Savi , Q^i  Matti  terranno  a vtùfer 
una  Beftia  Bugiarda. 

DiTcr&  Ma  di  grana  che  fciocchezza  è quefta  di  voler  con  aftuladone 
vincere  una  Battaglia  che  (i  è perfa;  e farne  perdere  al  nemico  una 
che  hà  vinto?  Forfè  che  (òno  gli  Holandefi  (òli,  &il(bloPrenci- 
pe  di  Waldeck  che  hanno  perfb  una  Battaglia  nel  Mondo?  Car- 
lo Vili,  non  perdè  del  tutto  una  Battaglia  dopo  havervinto  un 
Ducato , & un  Regno , che  gir  fece  perdere  il  Regno , & il  Duca- 
to in  un  momento  ? Francefeo  I.  dopo  tante  Vittorie  nell’  Italia , 
non  fu  vinto  in  una  Battaglia  con  la  (ùa  prigionia,  e la  ftragge  di 
%x.  mila  de’fuoi  ? Giovanni  Federico  Elettor  di  Saftbnia  non  perdè 
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del  tatto  uno  Battaglia  con  la  liia  prigionia , benché  havefle  egU 
6o.  mila  Soldati,  & appena  3 y.  Carlo  V.?  Quello  mcdefirao  In», 
peradore  forfè  il  più  V ittoriolb  del  Mondo , non  fu  egli  obligato 
di  fuggir  dall’  affedio  di  Marfèglia , dopo  haver  fàgrifìcato  ali’  ira 
di  quei  Contadini  più  di  i y.  mila  de’  Tuoi  migliori  Soldati  ? Que> 
fio  medeftmo  Celare  non  Sforza  fai  varli  di  notte  d'Ausbrug,  in- 
calzato da  Mauritio  di  Saflbnia , non  llimandolì  licuro  che  fùorì 
dell’  Imperio?  Che  diremo  della  lua  disgrada  nell’  alTedio  di  Metz, 
dove  non  potè  difenderfi  con  70.  mila  Huomini  da’ Francelìin^- 
riorì  a 40.  mila?  L’Efercito  d’Henrico  II.  con  li  primi  Capitani 
del  Secolo,  non  fiitagliatoa  pezzi,  o prigioniero , fenza  lalvar- 
fènc  a pena  yoo.  da  30.  mila  in  Sanquindno , ancorché  folTe  ugual 
di  oumero  l’Armata  di  Filippo  1 1.  ? Di  quelli  elcmpi  le  ne  trova- 
no le  migliaia  nell’  Hiflorie  ; e perche  far  tanto  fcropolo  a dir  la 
verità  in  ranconcri  Umili  ? e perche  tanto  llrepitar  contro  un  Ge- 
nerale per  la  perdita  d’una  Vittoria?  le  da’ primi  Guerrieri  del 
Mondo , fé  ne  Ibno  perle  con  Uraggi  ben  grandi  ? balla  il  Sole  ne- 
gli occhi,  il  disavantagio  del  Terreno , la  polvere  più  Ipeflà  da 
una  parte , balla  a &r  perdere  al  primo  Capitano  del  Secolo , la 
perdiu  d’una  Battaglia  , che  per  ogni  regola  militare  dovea 
guadagnare  ? 

La  mia  intenrìoneè  Hata  di  dare  una  notitia  più  elàtta,  cconJJ?^?** 
più  circonllanze  di  quella  Battaglia , ma  le  memorie  fon  come  le 
acque  minerali,  che  pigliano  la  natura  della  Terra  lìilfurea  per 
dove  palTano.  La  verità  è che  li  Francefi  hanno  ottenuto  una  le. 
gnalata  Vittoria,  e gli  Spagnoli,  &Holandelì  un’ infelice  perdi- 
ta. Li  Gazzetderi  d’Holanda  ci  vogliono  perfuadcre  che  il  Luxem- 
burgo  haveva  al  dopio  fecondo  agH  uni , più  di  gente  che  il  Wal- 
dcck,  egli  altri  fi  contentano  di  dire  un  terzo  Iblo  di  più;  &al 
contrario  li  Franceli  alCcurano  che  gli  HolandcC  havevano  nu- 
mero fuperiore  di  gente,  li  Signor  de  Waldcck  nella  fua  Lettera , 
non  dice  nulla  di  quello , cioè  che  i Franccb  fblfero  flati  lùperiori 
di  forze , & in  occallione  limile , circonllanza  di  tal  natura  fa- 
rebbe Hata  troppo  nicelTaria  per  trafcurarla,  & al  licuro  che  non 
l’haurcbbe  trafeurata:  -ma  i gran  Capitani  fanno  benillimoche 
non  è di  gloria  di  lèrvirfi  di  pretelli  mal  fondati , pcyche  è loro  de- 
bito di  fapcre  in  che  cofa  confHlono  le  forze  dei  nemico,  & il  bgu- 
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rarle  diverfe  poi , non  è d’animo  heróico , ma  volgare , in  che 
non  può  cadere  il  Signor  Prencipe  di  Waldeck.  Hcbbi  Poccàdone 
di  parlare  ad  alcuni  Ofhciali  di  qualche  vaglia , ch’eraiìo  ftad  nel- 
la Battaglia , e particolarmente  ad  uno  amatore  di  Belle  Lettere, 
d’un  dilcorlb  folido , e per  quanto  appariva  del  tutto  fpogliato  di 
certe  paloni  che  fogliono  render  difficili  le  vere  memorie  all’ hi- 
ftorie , & al  quale  dopo  havergli  fatto  leggere  la  Relatione  che  nc 
haveano  fatto  i Francefi , e la  Lettera  dal  Prencipe  di  Waldeck 
mi  diffe.  Le  circonfianze  della  Lettera  del  Signor  de  Waldeck  a 
ben  confiderarle,  non  fi  può  credere  che  ben  grande  la  delòla- 
tione;  e la  Relatione  de’ Francefi  vantaggia  un  poco  la  lorofbr- 
tuna,  che  per  noflra  disgrada  è afiài  grande.  Quefiolbcheglt 
• Elèrciti  erano  uguali  di  forze,  e l’uno,  e l’altro  provifto  d’ottimi 
Officiali  e dì  buoni  Soldad.  Nel  principio  Noi  habbiamo  guada- 
gnato fino  a zy.  bandiere,  con  qualcne Cannone , cherarono 
fubito  mandate  in  falvo:  li  Francefi  hanno  perlb  fino  a 4000. 
Huomini  o mord , o feriti , & i migliori  de’  loro  Officiali  foid , 
o mord.  Ma  dalla  noflra  parte  maggiore  il  numero , e la  disgrada 
maggiore  fi  rellrinfè  nella  perdita  di  fci  mila  Prigionieri , fàtd 
nella  Battaglia , e ne’  Camelli  all’  intorno , con  la  perdita  di  tutto 
il  Cannone  ; & in  fomma  la  gloriadella  Vittoria  fu  tutta  a loro. 
Fmeipe  Li  Riageiorì  , c più  accreditati  Capitani  del  Mondo  fono  ftatiobligati  alle 
j|c^‘^”disgracie  a perder  Battaglie,  e di  cadere  vittima  innocente o dello  sdegno 
cubco.  del  Prencipe , o della  critica  del  volgo  ignorante , e Ipellb  lòtto  all'  una  A alT 
•<*»«>•  altra.  Parve  che  in  quella  volta  li  fcaricallè  il  concepito  veleno  del  Popolo 
per  la  perdita  di  quella  Battaglia  contro  la  perfona  del  Prencipe  di  Waldeck 
gridandoli  publicamcnte  in  tutti  gli  angoli,  come  fefoflellato  labro  di  tutto 
il  male,  con  quella  lòia  dificrenza,  che  non  fi  trovò  alcuno  che  dubitallè 
della  Tua  fede,  del  fuo  zelo,  del  fiio  maturo  configlio,  o della  fua  lunga,  e 
ben  regolata  efperienza  nell’  cfcrcitio  dell’  Armi , e ne’  maggiori  Impieghi , e 
Comandi  in  tempi  di  guerre , piùTcabrofe.  e più  fiere,  tempre  con  prove 
degne  ad  un  gran  Generale,  ch’è  quanto  fi  puòpretendere  dal  Soprano  in  un 
fuo  Comandante  di  primo  grado.  (^elk>  di  che  s’accufava  dal  Volgo  che  per 
lo  più  parla  ciecamente , che  l’età  grave,  con  qualche  Infermità  corporale, 
non  l’havevano  permcllò  d’adoprar  tutta  quella  condotta  che  conveniva,  col 
mancare  di  (pedic  Spioni  da  pertutto,  fenza  rifparmio  di  danaro,  perconof- 
ccrc,  & oilervarc  la  natura  delle  forze  de’ Nemici,  e la  loro  marcia,  Aldi- 
légni  apparenti  de'  loro  andamenti , eficndo  flato  più  toflo  lorprefo  (fecondo 
al  credere  del  volgo)  che  afiàlito;  A in  oltre  non  piacque  a nifluno,  che  un 
Capitano  di  tal  natura  fi  sbigottiflè  di  tal  maniera  dopo  la  Battaglia,  e farlo 
conofeere  a tutti  col  mezo  a una  tal  lettera.  Maqueichefonodifiiorilpcflb 
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dandano  di  quel  che  non  lànno.  In  ranco  li  Franceft  che  vanno  alla  Cacda 
dell’  occaflloni , da  poter  far  conofcere  al  Mondo  che  hanno  la  virtù  d'appnrfi 
le  porte^iacedè  a Iddio  che  non  rhavcfTcro)  negli  altrui  Configli  più  recondi- 
ti, fenderò  nc’loro  foglietti,  e nelle  loro  Gaz2ctte,  chcnegli  Stati  in  Maga 
s’erapropododi  ringraciareil  Waldcckdc'fuoibuoniferviggi,  col  dare  adu- 
lti il  tuo  carico , ma  dall'  eloqueniidìmo  Signor  ‘Pinfiutario  Heinjuu  fi  orò  con 
tanta  edicada , che  dtdrude  nel  fuo  nafeere  la  propoda  ; & ecco  i concetti  de’ 
quali  d fende  che  d fodè  fervito. 

^uejlo  è uh'  artìcolo  da  ben  mature^ dalla fivia  condotta  di  quefti  Stati  Pareri,  c 
che  tengono  connaturalìzzata  la  majjima,  e la  virtù  di  nonfarnMllaalla^°^^^ 
leggiera,  nonfortandolo  rhumreiftejfo  della  Mattone , e di ft^  tutto  con  ben 
fonderata  prudenza;  e più  tojìo  cptafipeccar  nella  moderatione , eneWIn^ 
dulgenza,  che  nel  rigore  fondato  fopra  indizzi,  ejàfpetti.  Dnadùgratia 
non  può  imputarjì  a colpa;  Mandojìfache  a disgrafìe JimilifonoJdat'tfogetti 
i maggiori  Guerrieri  del  Mondo.  Il  torre  il  Carico  al  Signor  Trencipe  di 
ìVatdeck  non  è cofa  da far  fi fenza  la partecipatione  del  Ré  noftro  StathoUer , 
che  oltre  al  perìcolo  della  negativa , fi  potrebbe JòUevare  qualche  mala fodù- 
fattione.  Ma  quando  fi  otteneffe  il  confenjò  dove  trovaremo  un  Generale  di 
qtuftafede,  e di  quefta  probità , (S  e fperienza?  NelPae/i fi  troverà  dijfi- 
eimente , e trovandolo fi feontrerà  della  fatica  di fitto  mettere  all'  ubbidien- 
za  et  UH  nuovo  Generale , un’  Efircito  inveterato , & accetto  nell  huntóre 
stipi  altro  ; oltre  che  nelle  Repnbliche  dove  Jìtol  regnare  t ugualità  è facile 
iìntrodurfila  gehfia.  Se  vogliamo  bavere  unGenersUe  di  lunga  efperienza 
bifigna  cercarlo  di  fiorì,  e che  nonfilononfia  inferiore  nel  grado,  end  ti- 
toli al  SìgnofPrencipe  diWaldeck , ma  in  qualche  maniera  p'iùriguardevo- 
le , e come  daremo  Noi  ad  un  firanìere  in  mano  tutte  le  nofireforsca,  in  tem- 
pi fimili  ì E chi  ci  ajficurerà  non  filo  della  fita  fede , ma  di  qualche  in- 
treduttione  d’alti  difegni  nel  fùo  fette  ? Il  Signor  Trencipe  di  ÌFaldeck 
coHofee  a perfettione  tbumore  della  noftra  Gente,  e fa  comandarla  fecon- 
do al  naturale  del  Taefe  ; e però  efattamente  , e con  affetto  e zalo  ubbi- 
dito. Ma  UH  Forafliere:  mate  injlrutto  del  naturale  degli  Officiali,  e de’ 

Soldati , fi  vuol  comandare  come  il  Signor  del  IFaldeck  non  far  a ubbidi- 
to, e fi  vuol  fervirfi  di  troppo  fierezza  farà  dùpresuoato.  Se  queflo  Ge- 
nerale che  chiamar emo  di  fiori  farà  tolto  Carattere,  e di  fimma  autto- 
rità  . non  potrà  che  tenerci^li  animi  in  una  continua  appr  enfiane,  e forfè 
vorrà  comandare  agli  ftejfi  fuoi  Superiori  ; fi  di  nafcita  mediocre , e di 
mediocre  efiertenza , non  potrà  renderei  quel  firvìtio  che  habbiamo  bifi- 
gno.  La  fede  del  Signor  Trencife  di  IValdeck  ci  è cofi  nota  che  fopra  di 
^fia  pojfiamo  dormire  ficuri , dove  che  al  contrario  ci  vuol  tempo  per  ht- 
Jlruirci  di  quella  d un’  altro,  e gli  affari  fimo  inunoftato,  chenonfermet- 
teno  il  tempo  ad  una  tale  infimi t ione , bifignando  quafi  fidarci  att  altrui 
buona  fede  alla  cieca , (0  in  quefio  mentre  come  fia  poffibile  di  vivere  fen- 
za  fifpetti,  e gelofiel  Ma  Mei  che  importa  che  le  Nationi  fteffe  fironief- 
re  nell  intender  mutationi  sii  tal  natura  , formeranno  giudicii  0 laro  pia- 
tire, (0  i nofiri  Nemici  potranno  vantaggiar  meglio  i ìorointtrejfiteiper- 
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ftuderji  che  tré  di  Noi  vi  fono  divijìoni , efojpetti,  echeunCambùrn^ù 
cojtinfrovifidicéfo,  nonfuòchebavtrfiommoffhilCorfoitlC Efercito.  ,* 

Mi  vado  imaginando  che  da’  Francefi  fì  è formato  quello  difcorfo  a piacere, 
non  elicndomi  venuto  in  aognittone  che  cibfeguilTc  negli  Stati  da  buon  fen< 
no , non  oftante  le  diligenze  che  ne  ho  fatto  con  gli  amici.  In  fomma  do- 
po la  dismda  di  que^  Battaglia  fi  ufarono  ^randifiime  diligenze  dagli 
Stati,  c £1  Govcrnatoi  Caflanaga,  per  la  riunione  d’un  nuovo,  ebeti' or- 
dinato Corpo  d'Efercito  , eficndofi  (pediti  in  tutta  diligenza  Corrieri  per 
premere  la  venuta  in  Fiandra  dell'  Efcrdto  del  Signor'  Elettore  di  Btande- 
Durgo  , fenza  il  quale  fi  (limava  imponibile  da  poter  far  teda  alla  furi» 
Fraceiè  , rifpeno  alle  nuove  certe  che  il  Marefdalio  di  Luxemburgo  ha- 
vca  raunato  in  breve  un'Armata  non  meno  numeroià  di  prima.  Main  que- 
llo mentre  capitò  la  nuova  . ddla  Battaglia  datafi  fui  Mate  , con  fommo 
vantaggio  de’ Francefi,  che  fervi  ad  aggiungere  dilpiacere  al  diipiacere,  e 
che  turbò  quelle  felìd(Tìme  nuove  arrivate  in  Holanda  quali  nel  tempo  illef- 
fo  di  quelle  fegnalate  Vittorie,  rapportate  dal  Ré  Guglielmo  in  Irlanda, 
c delle  quali  fc  ne  parlerà  nel  libro  feguente  , al  chiaro  , contentandomi 
per  bora  di  veder  brevemente  qual  foUc  (lata  la  Campagna  in  Fiandra  do- 
po l'arrivo  dcll’Elettor  di  Brandeburgo  col  fno  Elérdto,  che  per  dire  il  ve- 
ro può  deferiverfi  in  due  parole  , che  fece  molto  , e non  fece  mlU  ; dico 
che  fece  molto , per  clTcr  cofa  certiflima  , che  quello  Elettore  col  filo  ar- 
rivo c della  fua  Armata  , làlvò  la  Fiandra  dall’  ultima  ddblationc  , & i 
Francefi  (ledi  confelTano  ch’era  loro  dili^no  , di  dpofar  la  loro  Armata, 
di  radoppiame  la  perdita  che  s’era  fitta,  di  proicguite  TEièrcito  nemico, 
impoHloile  di  rillabilirfi  coli  rollo,  di  dargli  battaglia,  o di  fiigario  e di 
menere  a fuoco , e Tacco  ratto  il  Paefe  Spagnolo  , aggravando  d’intolera- 
bili  contributioni  ogni  Città  , e luogo  , che  fenza  dubbio  làrdibe  il  ratto 
fuccedò  , fenza  l’arrivo  delF  Elettor  di  Brandeburgo  col  Tuo  fiorìtilfimo 
Efeteito,  col  quale  fi  può  dire  che  falvò  la  Fiandra.  Ma  in  fodanza  non 
fece  nulla  , poiché  non  fi  portò  danno  alcuno  al  nemico  , anzi  non  potè 
nè  meno  inibirlo  di  sguazzare  a Tuo  piacere  nel  paefe  Spagnolo  , col  ti- 
rare fpedb  contributioni  bora  di  qua  bota  di  là. 

Non  darò  qui  a deferivere  la  qualità  delle  premure  che  furono  fatte  a ' 
' quedo  Elettore,  per  follecitare  il  luo  viaggio;  rabboccameoto  feguito  in 
Madric  col  Prencipe  di  Waldeck,  con  i Deputati  degli  Stati,  e dd  Cada- 
naga,  per  rifolvere  (òpra  a'fudidi  da  dargli  Mele  per  Mele , per  il  mante- 
nimento del  Tuo  Efercito  ; il  fuo  arrivo  in  Fiandra , altri  Tuoi  abboccamenti 
col  Waldeck,  e col  Caflanaga:  il  comando  afToluto  datogli  in  primo  luogo 
di  ratta  l’Armata  ; e la  difpofitione  di  queda  ; ba(b  che  dopo  divede  oon- 
folte  di  guerra,  venne  decifo,  di  rune  le  Milirie  de* Confederati  farne  un 
folo  Corpo,  che  fi  trovò  numerolb  di  48. mila fcelti Soldati , cioèiS.mila 
deir  Elettor  di  Brandeburgo,  lo  defio  numero  dagli  Stati,  et  a.  mila  degli 
Spagnoli  comprefi  gli  otto  mila  del  Duca  d’Hannover  Milirie  fccitifiìme , 
e tutto  infieme  era  compodo  di  18.  mila  Cavalli , & il  redo  Fanti;  ma  quel 
che  importa  che  nello  f^tio  di  doquegionialpiùpocevaacaefcerfi  quedo 
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Efèrdto  di  altri  died  mila  Soldati,  dico  almeno,  già  didrìbuiti  gR  ordini 
per  quedd,  da  tirarii  al  primo  cenno,  & al  primo  difeeno  d'impréfa  dalie 
Guamiggioni  delle  Piazze  più  vidne.  In  canto  quedo  Eferdcocofi  numero-  ^ 

fo,  e potente  comandato  da  un’ Elettore , da  unPrendpediWaldeck,  da 
an  Govcrnator  Cadanaga , da i5.  Officiali  Prcncipi , dapiùdÌ3o.  Conti,  o 
Baroni  deirimpcrio,  e da  un  numero  ben  grande  di  bravi,  efpmi . e valorofi 
Colonnelli , Luoehitenenti  Generali . & altri  riguardevoli  Oraciali.  Con  tut- 
te ciò  quedo  coli  fatto  Eferdto  capace  di  inondare  il  Paefe  nemico  come  un 
Torrente,  redò  due  Meli  e mezo  otiofo , fenza  dar  colpo  di  Mofchetto;  e 
quello  che  diede  da  maravigliare  al  Mondo  tutto,  e che  il  volgo  di  dentro 
aggravato , A impaciente  , afpettava  da  un  momento  all'  altro  i concepiti 
progredì,  che  da  tutti  fi  fapcva  bcniflìmo  che  rEfercito  del  Marefciallo  di 
Luxemburgo , non  arrivò  mai  al  numero  di  3 f . mila  Soldati  ; ben’  è vero  che 
anche  lui  poteva  eficr  Ibccorfo  dalie  Piazze  vicine:  comunque  fia  il  vantag-  ^ 

!'io  farebbe  datò  fcmpre  dalla  pane  de’  Confederati  nel  numero  , e nelu 
celta  de’ Soldati,  nc  in  altro  poteva  edere  fupcrioFeil  Luxemburgo  che  nel 
numero  degli  Officiali,  e forfè  nella  qualità.  Oh  dice  vano  alcuni  ma  li  Fran- 
cefi . dopo  una  cofi  grande  V itcoria , non  hanno  il  cuore  d'inir^rendcr  nulla? 

Bagattelle.  Havevano  fatto  adài  per  non  haver  bifogno  di  fare  auro, ci  era  fùffi- 
ciente  il  difégno  di  draccare  li  Nemici&obligatìpoiaridurficofidracchìin 
Quartieri,  cominciare  li  loto  progredì  di  contributioni,  come  pur  fecero. 

' Già  s’era  fparfa  voce  da  per  cono  , della  mediatione  alla  pace  che  s’era 
odèrta  dal  Re  diSuetia,  A a Celare  in  Vienna,  A al  Ré  di  Francia  in  Parigi,  pln’* 

A agli  Stati  Generali  ncll’Haga,  e per  confcquenza  agli  altri  Potentati  in-  ><*«• 
tereuti.  Di  modoche  nel  vederechcnullas’intraprendevanell'alto,  ebaflò 
Reno . e che  un’  Eferdto  fodenuto  con  fpefe  intolcrabili  in  Fiandra  da'  Con- 
federati, non  faceva  altro  che  guatare  il  nemico,  come  fe  nemico  non  fbdè , 
non  fi  fflcdè  da  molti  cmolri  in  didìcoltà  a credere,  che  vi  era  qualche  tacita 
fbfpénfioned’Armi,  dopo  le  Battaglie  di  Marc,  e di  Terra;  Ainquedofen- 
tim'ento  cadeto  molti  fino  a tanto  che  fi  fparfe  poi  un’ altra  voce  cioè,  che 
havendo  fatta  l’Ambafciator  di  Suctia  qualche  apertura  al  Ré  di  Francia,  per 
intender  da  lui  il  primo,  con  quali  mezi  fua  Maedà,  pretcndefre  facilita- 
re la  pace , gli  era  dato  rifpodo , appunto  nel  pigliare  in  mano  un  Campa-  < 

nello  d’argento  ch’era  fui  fuo  Tavolino,  Signore  /imba/ciatore , mentre  la 
mia  Cafa  bavera  il  Valfente  di  queflo  f ittiolo  Campanello , non  farà  mai 
la  Francia  per  rtconofiere  altro  Elettore  in  Cetonia  che  il  CardinalFur- 
ftemberg,  nè  altro  Ré  in  Inghilterra  che  il  Ré  Giacomo,  e ilFrencipedi 
Galles , mentre  quejli  viveranno.  In  quanto  al  facondo  articolo , lo  credo 
altre  tanto  certo  che  il  Ré  Luigi  habbia  pofluto  parlare  in queda maniera, 
quanto  iropoffibile  dimo  che  fia  venuto  nella  mente  di  detto  Kc  di  parlare  con 
^ei  concetti  portati  nel  primo  per  efTer  materia  da  rimediarfi  cori  l’acqua  be- 
nedetta ; nè  mai  la  pace  farebbe  impedita , per  le  pretentioni  del  Furdemberg 
nell’  Elettorato  di  Colonia  ; bada  che  quede  vod  qualunque  fodero  didìparo-  > 

no  cofi  fatti  pareri  che  non  fi  facede  nulla  dall’  Armate,  per  qualche  occulta 
(òl^nfionecfArml 
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Fine^iti  Bada  che  fìnila  Campagna,  dìFiatuìca.  con  magmorì  disgrado , e minor 

in*FÌSf«.  riputacionc  di  quello  fecero  le  altre  due  dell’  alto , ^aflTo  Reno.  L’Elettore 
parti  dopo  duemeftemezod'infruttuofofoggiorno,  ordinando  neTuoi  Stati 
i Quartieri.  Gli  Spagnoli,  o fìano  Fiamenghi  andarono  fparge'ndo  voci  con 
acerbe  doglianze  che  naveano  ricevuto  maggior  male , più  danni,  e più  mina 
dalle  TmppeBrandeburgefi  in  due  Meli,  eMezo,  benché  amici,  e protet* 
tori,  che  ^’Franceft  in  Tei  ancorché  Nemici,  &Incendiarì;  ecoÀm’èdaro 
fodenuto  a me  d'alcuni  Fiamenghi . ma  havendomi  obligato  la  qualità  ch’cfer- 
cito  di  Hidorìco , di  cavarne  piu  elàtte  notine , dalla  parte  de’  Brandeburge- 
fi,  ho  trovato  che  da  quedi  fi  tengono  tali  lamentì  per  pure  calunnie,  perche 
l’Elettore  tenne  Tempre  al  Tuo  Efercito  una  ben  regolata  difciplinahavendo 
fatto  cadigare  con  la  forca  la  licenu  d’alcuni  Soldati , per  bavere  uiàto  qual* 
che  infolenzain  alcune  Cafedi  Contadini.  Havevano  gli  Spagnoli  convenuto 
col  Duca  d’Hanovcr  per  gli  8000.  Soldati  che  doveano  ancora  guardare  aloro 
Spefe,  per  li  Quan  ieri  di  Verno,  ma  appena  fini  la  Campagna , con  la  par* 
tenza  dell’  Elettore  verfo  la  fine  d’Ottobre , che  diedero  contro  il  rrattaro  la 
licenza  a dette  Truppe  protedandoìmpofiibilità  da  poterli  guardare,  perefi- 
fere  coll  minato , edidrutto  tutto  illoroPaefe,  non  meno  dagli  Amici , che 
da*  Nemici.  Sdegnato  il  Duca  richiamò  dette  fue  Militie , con  giuramento  di 
non  darne  più.  Mai  buoni  Spagnoli  ne  fecero  la  Colpa,  e la  penitenza,  (ufo 
ordinario  da  lungo  tempo  a quedaNatìone)  perche  accortili  li  Francefi , dell’ 
impofObiltà  chchaveano  gli  Spagnoli  di  raunar  gente  prima  d’un  lungo  fpado 
di  tempo,  prevalendoli  dell'  occallìone,  padàto  con  il  iàvor  de’  Ghiacci  il 
Canale  de  Bruges , e defìfi  più  oltre  con  io.  mila  Huomini  e moiri  pezzi  di 
Cannone  mellèincontrìbutionìrigorofillìmemtto  il  Paefe  ali’  intorno  tiran* 
done  in  poco  più  di  130.  mila  Scudi . e per  altri  unti  ne  condullérogli  Odaggi. 
Ecco  il  gran  madagno  che  fecero  con  loro  rilparmio  gli  Spagnoli , dove  che  al 
contrario , le  havellèro  trattenuto  le  Tmpped’Hannover , con  40.  mila  Scudi 
haurebbonofalvatoilPaelèdi  tali mine,  [wche  al  ficuto  Li  Francefi  fapendo 
che  vi  era  gente  al  Paefe  non  fi  làrebbono  molli. 
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RA  Ufucceffi  di  quello  anno  che  fi  vedranno 
comprefi  in  quello  libro,  quei  d’irlanda  fi  poflb- 
no  dire  i più  maravigliofi  nelle  fue  circonftanze , c 
però  da  quelli,  c con  quelli  darò  principio  al  libro: 
fenza  però  obligarrni  a certe  minucczzedi  poco  ri- 
lievo, contentandomi  di  quello ch’è il  più  cfcntialc  nell’  hilloria, 
c nella  politica.  Già  fi  c detto  ch’era  llato  Ipcdito  in  Irlanda  il 
MarcfciallodiSciombcrg,  con  tanta  confidenza  nel  fuo  valore, 
che  non  fi  metteva  in  dubbio  la  (bttomilTiooe  in  breve  di  quello 
Regno  all’  ubbidienza  del  nuovo  Re  Guglielmo  j ma  fi  fece  il 
conto  fenza  l’Hoflc , c fi  prctefe  fare  un  gran  Banchetto  lenza  for- 
nircal cuoco,  (mi  perdoni  ilLcttoredi  quella  efprellìonc  ballà ) 
il  fuoco,  le  Droghe,  fiano  fpetiarie,  c le  vivande  nicellàric.  Quan- 
do fi  vuoi  fare  un  gran  Feftino , fi  Icicglie  un  cuoco  abile,  & clpcr- 
to,  fi  raccolgonolc  vivandcle  più  efquifitc,  & in  abbondanza , 
fi  provede  di  tutte  le  Droghe  niccflaric,  edellepiùfine,  fogli  di 
una  Cocina  ben  guarnita  d’otcolìli , & allora  che  venghino  pure  a 
pranfoel’Impcradore,  & il  Papa  che  gulleranno  con  piacere  le 
maraviglie  della  natura  nell’arte:  ma  il  voler  che  il  Cuoco  tratti  il 
Papa,  el’lmpcradore,  fcnzafuoco,  o con  fuoco  fenza  Cocina, 
o con  Cocina  lenza  vivande,  oconvivande,  lènza  Droghe,  che 
fciocchczza  è quella?  Quello  c un  tratto  ottimo  per  ilMolicra- 
nella  fua  Comedia  dell’ il  quale  voicvaa  tutte  forze  che  il 
fuo  cuoco  apparccchiallc  il  Feftino  per  le  fue  Nozze,  conunaMi- 
ncllra  fenza  vivande  c fenza  intingoli.  Se  pur  dir  non  vogliamo 
d’un  altra  Comedia  in  Italiano  intitolata  U Lepnn  nella  quale  un 
Riccoavaro,  nelle  Nozze  del  Figlio  fatti  federe  i Convitati  a Ta- 
vola, chiamò  il  cuoco,  che  inftrutto  dal  Padrone  dilTc  che  in  quel 
giorno  non  erano  venute  vivande  nel  mercato , & havendogli  det- 
to il  Padrone,  portatid  dunque  quel  che  bavere  per  hora,  & in 
tanto  vedrò  poi  per  un’  altra  volta  quello  ch’c  da  farli,  c coli  il  cuo- 
co portò  una  gran  Mincftra  di  fave  non  condite , & una  làlata  con 
acceto  fenza  oglio. 

Baffacrefprelfioneloconfciro,  ma  ardifeo  dire  tanto  più  ade- 
quata alla  Perfbna  del  Signor  Marefciallo  di  Sciomberg  che  fu 
mandato  in  Irlanda  per  appatccchiarc  un  gran  Banchetto  ai  iléC  u- 
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glielmo,  (provido  di  tutto  quello  ch’era niccHàrio,  fotto  alla  buo- 
na fede  che  in  breve  le  gli  farebbono  capitare  tnonitioni  di  guerra , 
cdibocca,  egeiucquantoconvcnivaalbilògno,  contutrociòn^>°n>- 
vidcinnecedicà di  perire  più  volte,  e d’eflcr  fagrificato  alla  ven-  * 
detta  de*  Francelì,  c degli  Irlandefì  non  folo  per  mancanza  di 
Gente,  c di  Monittioni , ma  di  viveri,  onde  molti  de’ fuoi  mori- 
vano  da  pura  nccellìtà.  Venne  quedo  gran  Capitano,  bialìma- 
to,  e lodato  : per  primo  bialìraato  nella  condotta,  poiché  un 
Guerricrcebe haveaacquidatocoiìgrandeefperienza,  ccon  tanti 
fudori,  e pericoli  tanta'gloria,  e canto  honore non  doveva 
efporfi  in  un’  affare  di  cofi  grande  confèguenza , fenza  vederli  pri- 
ma provido  in  abbondanza  di  quanto  bilbgnava  per  allicurarll 
d’una  tale  Imprefa.  Carlo  V.  non  li  fidò  mai,  nè  a Tuoi  Com- 
miliàri, ne  a fuoi  Provigionieri , fopra  tutto  nell’ Imprefe  Mari- 
timc,  dove  li  trattava  di  dipendere  dal  zelo,  c fede  degli  Huomi- 
ni,  e dalla  deferettione  de’  venti,  ma  volle  Icmprc  vilitarc  egli 
ftcdbleproviggioni,  e farle  lèmpre  navigare  innanzi  iTuoi  occhi. 
Cromwclc  (quando andò  all’ acquido  dcH’  Irlanda  non  volle  im- 
barcarli , ne  fare  imbarcare  l’Elcrcico , fc  non  dopo  haver  vilitato 
tutti  li  Vafcelli  che  portavano  i viveri  c le  Monittioni  c tutto  al 
doppiodelbifogoo;  ciò  deffo  fece  il  Prcncipe  d’Orange,  nella 
fualmprelà  d’Inghilterra  : & il  Sciomberg  tutto  al  contrario  il 
Sciombcrgdico  va  all’acquido  d’un  Regno,chc  da’ Nemici  era  da- 
rò fpogliato  di  tutto  per  tutto  ; fprovido  d’ogni  cofa.  Ecco  diche 
venne  generalmente  cenfuratoquedo  gran  Capitano,  £c  é cerco 
che  birognavaafpettare  l’arrivo  di  qualche  Vafcello  per  havet  di 
che  vivere  alla  giornata. 

.Quedo  è il,malimo , ma  io  quanto  alla  lode,  fotlc  che  inai  li- 
mile li  edataad  altro  Guerriere  nel  Mondo,  poiché  fu  mandato  in 
Irlanda  pcrapparccchiare  un  Banchetto  al  Re  Guglielmo,  e l’ap- 
parecchiò lenza  vivande,  e fenza  fuoco.  Certo  ch’c  una  colà 
d’annoverarli  tra  le  più  grandi  maraviglie  del  Secolo , il  veder  vi- 
vere un  Capitano  fenza  viveri,  far  la  guerra  fenza  gente,  com- 
battere fenza  monittioni,  vincere  lenza  battaglie , & acquidar 
gloria  allora  che  doveva  perire.  Veramente  queda  c data  una 
delle  più  gloriole  actioni  del  Sciomberg , degna  d’eterno  cfcnipio. 

Egli  paffò  in  Irlanda  accoropacrnato  d’alte  Ipcranzc,  c prom<;/rc 
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che  da  un  momento  all’altro  farà  provilo  d’abbondanti  rfnfom, 
ma  quefto'momcnto  fmarrì  la  ftrada.  Egli  sbarcò  felicemente  in 
faccia d’unRccb’erapadroncquafi  di  tutto  il  Regno,  applaudita 
da  tutto  il  Popolo,  ccon  un’ Efcrcitodi  11.  mila  Combattenti,  e 
purcappcnalamctànc  haveva  eflò  Sciomberg.  Sbarcato  fi  relè 
Signore  d’alcuni  Cafielli , s’avanzò  quattro  Leghe  dentro  il  Re- 
gno , rcfpinlc  il  nemico  coli  potente  con  molte  fcaramucciatc  van- 
taggiolc,  e non  harendo  mezo  da  palTare  ad  altri  acquifti , per 
mancargli  Soldati , Monittioni , e Viveri , prclè  a difpetto  del 
nemico  un  pollo  de’  più  vantaggiofi , dove  non  ardì  mai  auvici- 
narfipcrallàlirlo,  nonollanccchefi  conofcelleardoppio  più  for- 
te di  gente , e prò  villo  di  tutto , e che  al  contrario  foflè  benillìmo 
inllruttoche  l’altro  nonhaveaful  principio  che  (blamente  dodeci 
mila  Soldati,  lènza  viveri,  e fenza  provigioni.  Quiui  appellato 
rellò  il  Sciomberg  (ci  meli  incirca,  non  dico  come  prigioniero  di 
guerra,  ma  appunto  come  fc  folle  in  unLazarcto,  poiché  fi  vide 
perire  di  pura necclfità,  editò  di  fame,  c di  Icte,  più  di  5000. 
de’ fuoi  poiché  i viveri  bifognava  che  vcnilTero  d’Inghilterra  con 

Jiualchc  Vafcello , che  appena  portava  la  metà  del  niceflario,  a 
egno  che  una  volta  rellò  quattro  giorni  quel  picciol  rello  d’Elcr- 
cito lenza  boccon di  pane,  onde  quegli  infelici»  Soldati  fpcllb  a 
vicenda  falivanofoura  una  Torre,  per  veder  le  fpuntalTe  qualche 
Vafcello.  Contuttociò  il  Sciomberg  con  un’  animo  condante 
ancor  che  afflitto,  con  quel  pugno'di  gente  illanguidito,  e fc  mi- 
vivo dette  coli  lungo  tempoa  petto  d’un  Efcrcito  nemico , coman- 
datodaunRc,  & Efcrcito  frefeo,  numerofo,  con  Officiali  Fran- 
cefi ben’ agguerriti,  eprovidodi rutto. 

In  Ibmmanìuno  poteva  comprendere  come  follè  dato  poffibile 
soffnii  ad  un  Capitano  di  confcrvarfi  tanti  meli  in  un  pbdo  lenza  Fortez- 
?TfcUto'*'  zc,  fenza  gente,  in  tanta  necellìtà  a petto  d’un  Rè  che  havea  ai. 

Soldati  al  Ino  comando  nell’  Efcrcito,  & in  quedo  comprefi 
450.  delle  migliori  Militiedi  Francia,  edclredotuttagenteodiofii 
al  nome  inglelc , e del  nuovo  Ré.  Ma  più  in  particolare  dupì  il 
mondo,  o nel  mondo  le  Natdoni  tutte,  non  che  l’Holanda,  c 
l’Inghilterra,  die  fi  (òlle  cfpodo  il  Sciomberg  ch’era  tanto  niccf- 
fario,  al  Re  Guglielmo,  echepoi  fi  lafciallè  in  abbandono,  per 
tanto  tempo  perire  di  ncceffità  per  mancanza  di  viveri , e di  mo- 
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nitcioni?  Nor>é  credibile  quali,  ediqual  natura  fofTcro  le  mor* 
morateioni clic  correvano  nel  volgo,  e nelle  Corri  de’  Confede- 
rati, accufandofì  la  cattiva  intentione  degli  uni,  la  poca  condotta 
degli  altri,  cgcneralmcnte^credcvaThe vi  folle  difegno  formato 
di  far  perire  il  Sciomberg,  per  torre  alRcGuglicImo  dal  lato  que- 
fto  gran  Capitano.  Ma  i Icntimcnti  erano  diverfi , poiché  gli  uni 
volevano  die  quello  fi  faceffe  col  mezo  dell’  indudria , e delle  ca- 
balcde’ Partigiani  fegreti  del  Re  Giacomo,  quali  lotto  mille  colo- 
ri andavonoprolongando , &:irapcdendo  i foccorfi  da  mandarli  in 
Irlanda,  con  il  difegno  di  perdere  il  Sciomberg.  I Nemici  del 
Signor  de  Benthim,  già  dcchiarato  Conte  de  Portland,  6c‘altri 
invidiofiche  volevano  metterlo  in  diffidenza,  &'incattivo  con- 
cetto per  farlo  cadere  dalla  grana  del  Ré , anzi  la  (lelTa  Gazzetta  di 
Francia  fubticammte'vatiftrando  cheti  Benthim^  che  bora  fi  fa 

chiamare  il  Conte  deTorthwdé  divenuto  cofigelofi  del  favore  delTrenafe 
et  Grange  che  da  lungo  tempo  ha  pojfiduto  m fretto  ligame , che  non  può  fof 
frire , che  ad  altri  che  a Lui  fia  aperto  t orecchio  più  favorevole , di  modo  che 
va  allontanando  tutti  epuet  ver foi  qualt  vede  difiofto  t affitto  del  Prencipe 
et  Grange  come  ha  fatto  ultimamente  col  Dottar  B fernet  ^ che  ha  tanto  fa~ 
Vorito  fimprefa , e che  fuori  ri  Vefeovado  ottenuto  non  vuol  che  s'au'vicini 
ad  altri  impieghi , per  non  avanzarfi  in  più  alto  concetto  nelle  gratie.  Ma 
lagelofia  maggiore  che  gli  dà  grandi  apprenftone  viene  daBa  parte  del  Siiom- 
bergy  perche  havendo  quefo  maggior  merito , e qualità  più  eminenti , cor~ 
rijponaenti  al  iifògHo  del  Prencipe  rt  Grange , non  fi  mette  in  dubbio  che  non  ' 

fia perejfereofempreil primo  , 0 Jimpre  Punico  nelle  gratie y che  non  può 
apportar  che  gelo  fia  infitpportahile  net  petto  del  "Benthim , la  qual  ceft  fa 
credere  ebefìtto  vari  pretefiìha  ritenuto  i foccorfi  che  dovevano  poffare  in  Ir- 
landa y operfar  perire  il  Sciomberg  y operfcreditarlonelio  Jfimto  delKìy  e 
torjt  con  quefio  una  tale  fiina  dal  cuore.,  , 

Con  tali  di  Icori!  non  folo  s’andava  trattenendo  il  volgo,  ma 
molti  Cavalieri  viandanti,  e Rapprefentanti  publici,  & io  mi 
fono  póllo  in  qualche  pericolo  un  giorno  d’haver  gravi  parole,  con 
unGentil-huomoInglcfe,  ebuonoEpilcopalc,  chemi voleafo- 
(lencrfentimentt  limili,  a' quali  non  lolo  ho  Tempre  havuto  ripu- 
gnanza a credere,  ma  di  più  mi  fono  fcaldato  a contradirli;  per 
'primo  (ecco  le  mie  ragioni)  il  Conte  de  Portland  ha  l’anima  ben 
ficuata,  e perconfeguenza  incapace  da  poter  cadere  in  malTime' 
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coH  perfide  : inolcrclafpedittionede’fbccorfì  non  dipendeva  da 
Lui  ma  da  tanti  Commiflari , che  haveanogià  ricevuto  il  danaro, 
oche  nchaveano  la  totale  cura  : di  più  egli  era  quello  che  haveva 
pofto  nello  fpirito  del  Prencipc  d’Orangc , la  neceflìtà  d’bavcrc.m 
quella  Imprefà  il  Scioraberg,  & a quello  fine  havea  fatto  due  viag- 
gi in  Berlino,  perpremere  quell’ Elettore  a volerlo  concedere,  c 
qual’  aparenza  vi  poteva  eflere  che  voleflc  poi  ingelofirfi  dello  fteC-, 
lo?  In  quarto  luogo  che  fa  vedere  chiara,  horribìlc,c  manifèlla  la 
calunnia , il  ritenere  i foccorlì , o il  ritardarli  a chi  lì  faceva  del  ma- 
le al  Sciomberg?  La  perdita  di  quello,  non  poteva  che  avanzar  la 
fortuna  del  Re  Giacomo , c renderlo  aObluto  Signore  dell’  Irlan-, 
da,  & in  breve  poi  infallibilmente  di  Scoria,  dove  vi  era  aliai  dì- 
Ipofittione,  & un  buon  Squadrone  di  Partigiani  che  i’alpettava, 
in  tale  calò , come  le  l’havrebbe  pallàto  il  Rè  Guglielmo  in  In- 
ghilterra ? dunque  il  pretendere  di  perdere  il  Sciomberg,  ciò  era 
un  volere  sbalancarc  la  porta  al  rifiabilmento  del  Re  Giacomo , c 
per  confcgucoza  un  Icacciare  dal  Trono  il  Re  Guglielmo;  c chi 
lari  coli  Iciocco , per  non  dir  coll  perfido,  che  fi  dalle  a credere 
che  potellcro  entrare  tali  difegni  nel  petto  d’uno  che  havea  tanto 
fatto,  eches’eraavanzatoinunpollocoficlcvatp,  cchcpoivo- 
Icllc  dar  di  calcio  alla  lua  fortuna  lènza  giudicio,  un’  huomo  di 
tanto Icniio?  Mafbrfc  diranno i maligni , che  non  fi  pretendeva 
che  la  fola  ruina  del  Sciomberg.  Che  ciancie  di  fanciulli.  Se  il 

Re  Giacomo  bavelle  potuto  havcrc  la  fortuna  di  battere  il  Sciom- 
berg, quella  del  Rè  Guglielmo  era  finita  perfempre,  perche  il  Rè 
Giacomo,  fi  làrcbbe  refo  Padrone  di  tutta  l’Irlanda,c  da  quipaf- 
làtoinScotia,  fi  làrebbc  refo  invincibile  , in  Inghilterra,  c con 
le  Armi  di  fuori,  c con  quei  di  dentro,  che  haurebbono  levato  la 
malchcrain  fuo  favore,  & haurebbe  arrivato  al  Re  Guglielmo' 
nell’  auvicinarfi  del  Re  Giacomo  vittoriolo  ; quel  ch’era  lùccellb  a 
quello  nello  sbarcocon  quel  nome  formidabile  del  Prencipe  d’O- 
raoge;  cioè  abbandonato  da  quei  che  riputava  li  più  fedeli.  Fi- 
nalmente non  haVea  il  Conte  de  Portland  di  che  temere, nilTuno 
poteva  dargli  gelofia,  per  eflere  l’amore  del  Prencipc  d’Orangc 
verfo  di  Lui  troppo  invifccratonel  fuo  cuore,  e coli  con  natura- 
lizzato,  che  non  può  sradicarfi  che  con  la  morte,  havcndolo  in^ 
fatti  da  tanti  anni  in  qua  molto  bene,  c con  gran  zelo,  c fede 
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(èrvico  co*  Tuoi  ottimi,  e fedeli  Configli,  nelle  maggiori  e più 
importanti  occafioni. 

Mora  vendendo  il  Re  Gogliclmo  ch’era  nicefTaria  la  (ua  perfbna 
in  Irlanda , rrovaco  favorevole  il  Parlamento  al  Tuo  difegno , e ben 
portato  a fecondarlo  di  tutto  il  danaro  niccflàriochein  ratti  otten- 
ne, comandò  con  tutte  diligenze  chefì  provedefTcro  Iccofe  nicef- 
làrie,  la  Flotta,  le  Militie,  le  provigioni,  & in  abbondanza 
ogni  qualunquecofa.  In  quella  maniera  trovandofì  vicino  alla 
partenza , havendo  il  Parlamento  trovato  i mezi  di  provederlo  in 
breve  tempode’  fuflìdi,  convenne  poi  con  lo  llefTo  lopra  a quello 
ch*erada  tarli  durante  la  Tua  aflenza  per  il  buon  Governo  del  Re- 
gno. D'ordjnario  le  difeordie  tra  il  Popolo , & il  Prencipe  da  per 
tutto  fìronvolgono  le  Leggi,  e qucdeconfufe  chiamano  i disordi- 
ni ; né  lì  può  coli  facilmente  cadere  nelle  rifbluttioni  d’appigliarfi. 
Si  venne  alla  queflione  s’era  niceflàrio  di  confirmare  la  Regina  nell* 
AmminidrattioncdelGovernointaleaflènzacon  un’Atto  di  tal 
natura,  allegando  per  ragione,  che  la  Regina  non  folo  era  fiata 
Coronata  congiuntamente  con  il  Re,  perfar  vedere  che  l’auttori- 
càerainfeparabileinambidue,  ma  d’ordinario  facendoli  tutto  nel 
nome  dell’uno,  e dell’ altra,  farebbe  fiata  cofa  fuperfiua,  e quali 
fcandalofa,  di  rinnovare  un’ Atto  per  dare  una  nuova  Auttorità 
alla  Regina  per  poter  reggere  nell’  aflenza  del  Re  fuo  Marito.  Fu 
aqneflo  rifpoflo,  efler  cola  vera , che  il  Potere  legillativo  era  fla- 
to conferitocon  la  Coronattione  coli  bene  al  Re  che  alla*  Regina , 
& in  virtù  di  ches’erano  pubiicatc  in  nome  del  Ré,  e della  Regina 
c leProclamattioni,  e le  Dechiarattioni  ; ma  che  però  bifognava 
ancora confiderare,  che  il  Potere cfccutivo,  non  erache  rilìretto 
nella  Perfona  del  folo  Ré  ,*  c di  dove  procedeva  che  nell’  ordinan- 
ze, & efccuttioni , cheufcivanoallagiornata,  non  s’impiegava 
che  il  nome  del  folo  Re.  In  quella  maniera  dopo  cflcrfì  per  due 
giorni  continvi  confulrato  fbpra  a quello  articolo.  Rimato  di  gran- 
de confeguenza , prevalfc  il  parere , chcconvcniva  fare  un  nuovo 
Arto,  dal  Parlamento,  che  per  cRcc  foRanciofb  Rimo  convenirli 
in  qneRo  luogo. 

Gl»  (he  col  mezzo  d'un  Atto  del  ‘Parlamento  dato  il  primo  anno  del  T^- 
^no delie  Maejià loro,  intitolato-.  Atto  dechiarando  li  dritti , (S* 
i 'Priyiteggi  de  Suditi  dtj^nendo-  della  fUcctJfiooe  alla  Corona  , trx  Ir 
. aUrr 
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Atto  pct  rt  cofivì fi medeinfiritto , fiaùihto , ordinato^  e dechittrdto  thè  la  Ctrona^ 

^ il  Governo  de' Regni  dlnghilterra^  ed' Irlanda  y e di  tutti  gli  altri  do^ 
tninii  che  ne  difendono , farà , e refierà  traje  mani  delle  Maefii  laro  durante 
lalorovttay  e Invita  di  quello  y odi  quella  che  motràl'mltimoy^e  che  Sta- 
nerò Governo  , etuttala'Reg/mì^adé'  detti  Regni  y con  tutto  il  foterty  e 
tutta  tautterità , farà  ejircitata  unicamente  dal  Rè , e quefio  in  nome  delle 
Maefià  loro  in  comune  y in  tutta  la  loro 'vita  y eftr  rijjietto  che  tEcceUen- 
trfJìmséMaeftàdelno^Ré  ha  rifiuto  di  fare  un  viaggio  y e dandarein 
fer finta  nelT  Irlanda , per  ridurre  al piu  tofio  quefio  Regno  fitto  alla  loro  ub~ 
hidtenzay  e ch'ella  ha  ancora  dechtaratach'era  la fua  intenttone  di  lafciare 
durante  tutta  la  fua  ajfenza  di  quefio  Rìegno  , l'amminifirattioae  degli  affa- 
ri, tra  Umani  dell'  Eccellentiffitna  Maefiàdella  Reginui  fi  i conchtujiy  e 
rifrìutodalPEccellentiJfimaMaeftàdel'R^,  e della  Regina,  eoi  parere,  e 
xonfenfo  de'  Signori  Ecclefiafiici , e TemporaU,  e de'  Comuni  raunati  in 
quefio  prefinte  Parlamento , che  ogni  volta , e quando  che  occorrerà  il  bifi- 
gno  che  il  "Rè fi  efenti  di  quefio  Regno , la  Regina  potrà  legitimamente  pigliar 
nellé/ùe  mani  il  potere  y el'aminifirattionedelRegnodelPrencipato  diGai' 
let,  dell  Ifila  dt'Renptch , fiurailTmed,  e di  tutti  gli  altri  domìnii,  e 
Territori  che  ne  dipendono  y in  nome  di  ambidue  U tS^aefià  loro , e quefio  fi 
intende  per  tutto  iltempo  che  il  “3^  refierà  efentedel  Regno  ; non  ofiante  che 
vi  poteffi  cjfirenel  fudetto  tAtto  qualche  co  fa  in  contrario.  Intendendo  fi 
però,  che  non  fi  potrà  pigliare  alcun  termine,  nè  alcuna  ejpreffìone  del  primo 
Atto  y interpetrare per  efcludere  la  Maeftà  delTt^  durante  la fua  affinza 

fuori  del  Regno , e privarlo  dell'  Efireitio , e delP  ammlnifirattione  di  qual- 
che 0 d alcuni  tAtn  della  ‘Potenza  ‘R^aU , e del  governo  di  quefio  Regno , 

. di  quello  tflrlanda , o di  quaUhe  altro  ‘Dominio  appartenente  alle  Maefià  lo- 
ro. Ma  tutti , 0 in  parte  di  quefii  *Atti , faranno  cofi  validi,  come  fi  il 
*R^foJfi  nel  Regno,  & a quali  non  farà  contradetto,  nè  fatta  aUitna  mini- 
ma mut attiene  che  dal  Rè  tfieffo , e che  non fi potrà  in  modo  aUuno firvtrfi  di 
quefio  tAtto,  non  più  che  delP  affinza  delRè fuori  del  Regna , per  rompere 
il  prefinte  Parlamento  y o per  abolire  e dar  fine,  a qualche  commi  filone , che 
farà  fiat  ao  che  farà  perPauvenire fiedita  dalla  Maeftà  del  Rè,  o della  Regi- 
na, non  pili  che  per  aitnidlare  alcuni  atti  (HAmminifìrattione  y che  faran- 
no fiati  fatti,  6^  efir citati  dal ‘Rè,  Dechtarandofi  che  ogni  volta  e quan- 

do che  il  Ré  ritornerà  nel  Regno  d*  Inghilterra,  tutta  Pauttorità,  e tutto  il  po- 
tere Reale , e l'amminiflr attiene  dt  quefio , e di  tutti gU  altri  Dominile  Ter- 
ritori che  ne  dipendono,  e che  fino  uniti  y faranno,  erefieranno  unicamen- 
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' te  ntUe  mani  della  Méeffà  del  R^,  come  fi  qtujlo  appunto  non  fijji  fiato 
mai  fiaùilito. 

Con  quello  licentrò  il  Rè  Guglielmo  il  Parlamento,  confcr- 
vando  Iciolite  mallìme  de’  Re  Inglclì , che  non  vogliono  Parla- 
mento  , che perquei  (òli momenti  che' ne  hanno  di  bifogno , che  itimi” 
ottenuto  l’intento  gli  danno  un’  Addio,  con  una  tacita  licenza, 

Dio  yi  accompagni fino  che  di  yoi  hayremo  un*  altra  volta  btfigno.  Partì 
poi  il  RéGuglielmo  li  14.  di  Giugno, per  la  volta  di  Gheller,e  da  qui 
otHighlakey  dove  s'imbarcò  li  ai.  Tei  furono  li  Vafcelli  di  Guerra  co- 
mandati dalCavalierClovcdì  ShoveI,  Tei  Jacchi  de*  migliori,  e 
più  d’ottanta  Vafcelli  di  cranfporto,  che  conducevano  \6.  mila 
Soldati  di  Militia,  ben  (celta,  1300.  Volontari , la  maggior  par- 
te, quali  tatti' Milordi , Cavalieri,  e Nobili  3 <%n  looo.  Guardie 
del  Corpo  da  piede , e da  Cavallo,  c veramente  non  poteva  veder- 
li Eferciro  più  fcelto  di  queRo^  mai  Flotta  baveva  portato  maggior 
quantità  di  danari , e bada  che  (i  faceva  fervire  di  (avorra  per  dare 
il  contrapefo  a’  Vafcelli,  c ciò  per  fare  abbondare  le  fpefè  della 
guerra,  ne  mai  una  coli  prodigiofà  quantità  di  monitioni,  e di  vi- 
veri. Li  z4.dopo  qualche  faflidiofa  mutatione  di  venti  ver(b  li 
due  dopo  il  mezodi  arrivò  il  Ré  nella  fpiaggia  diBelfafl,  &andò  a 
sbarcare  a Carnefergut , c poi  da  qui  fé  ne  pafTò  per  terra  a Belfafl , 
otto  miglia dìfcollo,  (havendofeco  ilPrencipedi  Danimarca)  e 
quafi  in  meza  (Irada  venneroa  (contrarlo  il  Duca  di  Sciomberg,  il 
Prencipedi  Wirtemberg,  il  Maggiore  Generale  Kirke,  e diverfi 
altri  Signori  de’  principali.  Arrivato  a Belfad  come  in  trionfo, 
quivivenne  ricevuto  dalli  Schiappini,  e Giudici  di  Pace  del  Con- 
tado , e fu  forza  fermarli  due  giorni,  e per  dartempo  all’ intiero 
sbarco,  e viaggio  dell’  Efercito  nel  luogo  allignato,  & in  oltre 
per  ricevere  quei  tanti  memoriali  che  gli  venivano  prefenrati , do* 
quali  in  un  (olo  quarto  d’hora  gliene  vennero  dati  (ino  a 14.  la 
maggior  parte  di  quei  che  venivano  per  domandare  Amiftia,  di 
qpellochehaveano  operato  contro  itSciomberg,  &a’(ùoi  ordini 
in  favore  del  Rè  Giacomo,  mofltando  gran  tenerezza  dalfetco 
nell^'accogliere  tutti,  né  può  alcuno  imaginarfi  quanto  grande- 
rìufcillcilconcorfo  anche  delle  Donne  che  venivano- per  vedere^ 
e godere  con  i'ollcquio  fuaMaellà. 

Palio  poi  il  Ré  nel  Campo  dove  s’era  rannata  tutta  l’Armata  cHe 
- *Partt  IIL  con- 
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sconfìdcva  in  Ci.  Squadroni  di  Cavalleria,  e di  Dragoni,  ogni 
Squadronedi  loo.  Cavalli,  che  facevano  11400.  Cavalli  oltre  a* 
Volontari,  & alle  Guardie  del  Corpo;  & in  51.  Battaglioni  di 
Fanteria,  il  più  picciolo  di 400.  certo é che  l’itianda  non  haveva 
mai  veduto  Armata , né  più  numeroGi  ne  più  Horita  di  quella.  Fu 
divifa  in  4.  Corpi,  l’A  vanti  Guardia  comandata  dal  Luogotenente 
Generale  Douglas,  l’Ala  dedra  dal  Maggiore  Generale  Kirke, 
l’Ala  (ìnillra  dal  Conte  d'Oxford,  ediSolms,  & il  Corpo  della 
Battaglia  dallo  deOo  Ré  Guglielmo,  dal  Duca  di  Sciomoerg,  e 
dallo  Scravcmocr.  Si  sforzòil  RcGiacomo  nell’  in  tender  l’arrivo 
del  Tuo  Genero  con  tante forzedi  raccorre  tutte  quelle  Militie  che 
fuponìbile,  non  havendo  con  tutto  ciò  polTuto  arrivare  a z;.  mi- 
la,cioè  mila  Finti,  e (ètte  mila  Cavalli,  Efcrcito  in  fatti  non  Colo 

inferiore  a quello  del  Genero  nella  quantità,  ma  nella  qualità, 
poiché  l’Armata  del  Re  Guglielmo  era  compoda  nella  maggior 
parte  di  Soldati  Veterani,  di  Militiefcelte,  d’Oltimi  Generali,  flc 
Odìciali,  c del  primo  Capitano  del  Secolo  ch’era  il  Sciomberg,  fic 
al  contrarlo  il  Re  Giacomo  fuori  4000.  Franced  in  circa,  & alni 
tanti  Irlandcfì  che  potevano  meritar  titolo  di  Soldati  di  vaglia^  tut- 
ti gli  altri  erano  di  gente  Contadina  del  proprio  pae(e  ad  ogni  altra 
colà  buona,  qhead  clTere  fchìerata  in  un  Campo,  di  modo  che 
da’ più  intelligenti  non  fi  mede  in  dubbiala  vittoria  dalla  patte  del 
Rè  Guglielmo,  e la  defolattione di  quella  del  Rè  Giacomo,  e da 
qui  nacque , che  tutte  le  provigioni  ch’erano  in  Dublino  tanto  di 
bocca,  che  di  guerra,  furono  mandate  in  tutta  deligenza  in  Le- 
mcric,  e nell’ altre  due , o tre  Piazze  che  potevano  difenderd , e 
fu  in  oltre  dato  l’ordine  a tenere  apparecchiato  un’  imbarco,  e le 
Carezze  del  Rè  con  i Cavalli  fellati.  In  tanto  fi  diede  la  marcia 
all’  Armata  Giacomitaverlò  T>undalkey  dove  arrivò  li  Sette  di  Lu- 
glio, edèndofl  abbandonata  qucRa  Piazza  fenza edere  nè  (àccheg- 
giata,  nè  difefa , che  dal  Re  Guglielmo  vi  fu  pofla  Guarnigione, 
per  edet  fui  Mare  con  un  porto  molto  commodo,  che  per  ogni 
rancontro  poteva  edere  di  gran  giovamento. 

Vilàrcboono  da  notare  molte  particolarità , e fcaramucciate, 
ma  come  non  è mia  intentione  di  fermarmi  che  nel  più  edentiale, 
pad'ando  Torto  (ìlentioil  redo  farò  padàggio  al  famofo  padaggio 
idei  Bume  Boina , che  da’  Partigiani  del  Re  Guglielmo,  viene  (li- 
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mato  tniracolofo,  che  quello  di  Moilè'nel  Mare,  più  maraviglio- 
fo  di  quello  diSerfc  nell’  Elcfponco,  c più  militare  di  quello  de* 
Francclì  fui  Reno,  & al  contrario  da’  Fartiggiani  del  Re  Giacomo , Bomà*."* 
unfuccclTo  facile,  &c  una  disgrada  inevitabile;  poiché  l’uno  haveva 
Milidc  dapoccre  tentare  da  più  luoghi  il  paOàggio , c l’altro  appena 
a lufHcicnza  per  impedirlo  da  unluOgo  folo.ln  lomma  ilRé  Gugliel- 
mo che  havea  inleparabile  nel  lato  ilSciomberg  comandò  alla  Tua 
Armata,  che  li  tentadè,  vivamente  il  palTaggio  in  tre  luoghi  dif- 
ferenti acciò  intricato  il  Nemico , non  fapefle  dove  meglio  munir- 
ne l’impedimento,  e benché  la  Ragione  lecca  havede  telò  adài 
badelcacque,  pure  la  Cavallerìa  che  fcellèi  due  più  didìciii,  ne 
trovò  in  alcuni  luoghi  lino  un  piede , e mezzo,  e le  Guardie  a piedi 
fiamenghe  che  fecero  maraviglie  trovarono  anche  dell’  acqua,  lino 
al  ginocchio,  ancor  che  un  Soldato  mi  dide  a me,  che  io  quello  ran- 
con  tro  l’acqua  gli  era  venuta  lino  alle  fpalle , e pure  leppi  poi  io  per 
cerco  ch’egli  non  era  Rato  in  Irlanda  : bada  che  di  qualunque  ma- 
niera facile  che  fodè  il  padàggio,  la  gente  del  Re  Giacomo  operò* 
vilmente  poiché  con  le  Iòle  Spade,  c tanto  più  con  le  Molcl^ecrate 
poteva oimpedirlodcl  tutto,  ofarlo  pagare  molto  làngue  al  Ne- 
mico , ma  lenza  sfodrar  Spada,  più  intimoriti  che  lòrpreli , appena* 
f Nemici  erano  nel  mezo  del  fìume , che  li  diedero  alla  fuga  lalcian^ 
do  una  delle  loro  bandiere.  Però  alcuni  Squadroni  li  difpolcro  in 
battaglia;  nel  qual  mentre  padato  il  Ré  Guglielmo,  colPrcncipe 
diDanimarca,  col  Sciomberg, e con  molti  Grandi , lenza  mini-' 
mo  oRacoIo , poiché  quei  ch’erano  già  palTati  l’adicura  vano  il  lido* 
dall*  altra  parte , e nel  punto  iRedb  s’attaccò  qualche  zuffa , men- 
treilRcGiacomoconun’  occhialone  làura  un*  eminente  collina* 
odcrvava  il  tutto. 

Dunque  palTato  il  Ré  Guglielmo 'con  la  maggior  parte  dell*' 
Efcrciconavendointefo  che  ilùoi  erano  nella  zuna,  marciò  conzoffi. 
la ’fua  Cavalleria,  e 17.  Battaglioni  per  foccorrerli , havendo  rin- 
forzato l’Ala  deRra  di  11.  Battaglioni , e di  9.  Squadroni , che  ve- 
ramente ne  havea  di  bilògno,  poiché  haveano  perduto  affai  per 
non  haver  guadagnato  molto<  Gli  Irlandclì  , particolarmente 
Cavalleria , che  in  fatti  haveano  fatto  il  loro  dovere  vìgorofaraen- 
tc,  vedendocheun  tal  torrente  d’Armi  s’era  sboccato  contro  di' 
loro,  non Rimandopiùpodìbilcrcnzala totale ruinadapoter  più 
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combattere quaH  uno  contro  tre,  fi  diedero  con  buona  ragione 
alla  fuga,  confu famente,  ailìcurandofì  come  inftrutd  nel  Paclè 
' xra  le  Montagne  vicine,  equeiPantanijepermegliofariofìdi- 

viicro  in  bande  sfilate,  in  tal  maniera,  chcfmarritigli  uni,  dagli 
altri , bebbero  poi  non  picciola  difficoltà  di  racooifi  per  non  cade, 
re  in  mano  de’  Nemici. 

Si  (parfe  la  voce  che  sdegnato  il  Conte  de  Lauzuo  , che  comandava 
"Truppe  AufiliaricFrancefidi  veder  con  tanto  timore  fuggir  gli 
uyo.'  Irlandcfi  haveiTc  dato  ordine  a’fuoi,  di  tirar  con  furia  contro  ifug. 
gitivi , voce  inventata  per  procurar  di  metter  disordine  tra  li  Fran- 
cefi,  Sclrlandefi,  che  non  produOè  effetto  alcuno,  perche  que- 
lli non  hebbero  difficoltà  diconofcerla  magagna,  già  che  fàpea- 
no  il  contrario.  Di  maravigliofb , e di  raro  fu  da  odèrvarfi  io  quella 
occaffione,  la.granconllanza,  il  gran  coraggio , e la  gran  fortu- 
na, del  Conte  de  Lauzun^  il  coraggio  havendo  fin  dal  principio 
fatto  petto  con  la  Tua  Cavalleria,  e con  qualche  poco  di  Fanteria 
Suizza , che  in  tutto  non  facevano  il  numero  che  di  4000,  in  circa, 
a quella  furia  d’Armi  dell’  Efcrcito  del  Re  Guglielmo,  poiché 
dell’  Armata  del  Re  Giacomo  le  ne  trovava  un  terzo  due  Leghe 
dilcoflo,  l’altro  terzo  intimorito  od  vedere  il  padàggio  de’  Nemici, 
s’eradato  alla  fuga , prima  che  gli  altri  pervenideroal  lido,  di  mo- 
do che  non  era  reflato  alla  pugna,  lìa  nel  Corpo  della  Battaglia, 
che  poco  più  d'otto  mila  cioè  li  4000.  Franccfl,&  ilreflo  d’Inglelì, 
e Scoz2eu<he  già  haveano  abbandonato  la  Patria  per  tenerli  fedeli 
al  Re  Giacomo,  di  300.  Italiani  in  circa  la  maggior  parte  Modo- 
nefi , & il  reflo  di  Irlandefi , che  perdite  il  vero  combatterono  per 
V un  buon  quarto  d’oiacon  ardire  marciale,  ma  quando  videro  che 

i Nemici  fi  rendevano  doppi  al  doppio,  fi  diedero  ad  elercitar  le 
gambe  nella  fuga -,  dove  che  il  Lauzun  con  li  fuoi  Francefi , fo- 
ìlenncco  la  pugna  col  più  efemplare  valore , & ecco  una  conflanza 
chenon  poteva  cfrercomprcfadaquci  che  combattevano  contro  3 
ne  di  quello  Capitano  fu  folo  lodato  il  coraggio , e la  collaoza,  ma 
la  gran  Fortuna,  d’haver  potuto  combattere  per  più  d’un*  bora 
con  un  pugno  di  gente  contro  un’  Armata  coll  potente , fenza 
perdita  chedi 400. al  più,  e poi  ritirarli  honorevolmente  con  la 
maggior  dcflrezza,induflria,  e fortuna  del  mondo-,  allora  appun- 
to che  i Nemici  coli  poderofi,  e numerofi,  fiuevano  il  conto  d’o- 
, bligatli  a deponcr  le  Armi  a’  loro  piedi.  La 
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morte  del  Signor  de  Sciombcrg  che  arrivò  in  gaefto  mentre 
al&iflèil  cuore  del  Rè  Guglielmo,  tanto  quanto  c capace  di  ricevere 
■affli ttione  il  petto  d’un' Huomo,  & havea  ragione d’afHiggerlì, 
poiché  lì  può  dire  d’havcr  perfo  la  bafe  della  Aia  fortuna , &;  il  brac-  ?aóm. 
ciò  della  confcrvattione  di  qucAa  ; & in  fatti  quello  gran  Capita- 
no  havea  fornito  i più  niccflari  Configli  per  l’imprefa,  difpofti  gli 
ordini,  per  la  faciltà  dell’  imbarco,  e dello  sbarco , tirato  con  il 
Tuo  procedere,  gran  parte  della  Nobiltà,  e delle  Provincie  all’ in- 
torno, &ilaomedel  Tuo  gran  valore,  & efpcrienza  fece  cadere 
dalle  mani  dell’ Efèrcito  del  Re  Giacomo  le  Armi.  Un  Rappre- 
{èntamepublico,  col  quale  io  mi  trovavo  nell' Haga,  quella  ma- 
cina che  capitò  la  nuova  della  morte  del  detto  Capitano,  e Parti- 
rò, con  le  vittorie  del  Ré  in  Dublino,  mi  diAc  le  precifè  parole 
farebbe  da  defiderare  (noi\C\  ch’era  Catolico  qucAo  Rapprefentante} 
per  tl  bene  della  caifa  cornane , e pert'mterejfe  f articolare  del  Rè  Guglielmo  , 
ebe/i fotejji comprar layita del Sciomberg  con  la  perdita  di  tutto  tl  Regno 
et  Irlanda’,  perche  queftofi/àrebbebentojloracquiftato  da  quello,  ma  Lui 
morto  non  fi  come  onderanno  le  cofi  per  il  Ré  (jugUelmo.  E lo  flelTo  gior- 
no difeorrendo  pure  con  un  Rapprefentante  Luterano  A>pra  a que- 
lla morte  mi  tenne  tal  difeorfo  : La  perdita  del  Sciomberg  d una  gran 
breceia  alla  Fortuna  del  Ré  Guglielmo,  poiché  non  filo  per  accrefierfi,  ma 
per  eonfervarp  havea  manifefio  bifigno  del  braccio  itun  cofi gran  Guerriere  : 
elo  flenbilgiornofcguente,  nc\ dittarmialcune  memorie,  dopo  un 
gran  lofpiro  mi  dille , Temo  molto  Signor  Leti  chela  perdita  che  ha  fatto 
Tlmperadore  del  Duca  di  Lorena , il  Ré  Guglielmo  di  quella  del 'Duca  di 

Sciomberg , non  portino  pnifiro  prefig^io  a'  nofrt  affari , (y  un  augumen- 
to  dt  nuova  fortuna  alla  Corona  di  Francia. 

Circa  alla  mortedi  quello  gran  Guerriere,  fuori  il  A>(petto  del 
' veleno  che  non hebbe luogo,  per  haververfato  da  piaga  troppo  sorrcni 
aperta  il  fàngue , del  reflo  A fono  tenuti , e fi  vanno  tenendo  tan- 
ti  differenti  difeor  A,  poiché  gli  unì  parlano  molto,  eglialtritac- 
dono  il  tutto,  maillorofìlentiofa  credete  un  non  fo  che^  & in 
fatti  non  A é trovato  alcuno  An*  bora  che  ci  habbia  afiìcurato  della 
qualità  della  Ara  morte,  ne  anche  i Aioi  propri  Figlivoli,  ch’era- 
no  in  Inghilterra , o in  Irlanda,  ben’è  vero  che  dalla  natura  della 
piaga,  A conobbe  la  qualità  del  colpo.  Vi  fono  di  queiche  A fo- 
no fatti  lecito  di  dire , che  quello  Signore  non  c flato  ucciA)  da 
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mano  nemica,  (ancorché  (èmpre  mano  nemica  e quella  di  chi  ucci<> 
de  fuori  quella  del  Boja)  ma  merccneria,  moHa  da  quei  che  invidia- 
vano la  Tua  fortuna , e che  s erano  ingciofiti  nel  vederlo  in  un  pollo 
che  poteva  ofeurare  quella  degli  altri.  Ne  ve  ne  lono  mancati  di 
quei  che  11  fono  andati  imaginando , cheti  colpo  venifle  da  quai- 
cne  cabala  degli  Inglefi  llel^i , {limando  che  folTe  di  vergogna  alla 
loroNattione,  cheli  loro  Ré  habbia  un  Favorito  ftraniere,  coli 
innanzi  alla  lùagratia;  e per  me  dico  il  vero  che  abborrilco  qucfti 
penlìeri  ; il  Lozancy  che  ila  fcritto  la  vita  in  brevi  fogli  del  Sciom- 
berg  con  mano  di  Predicante , & appunto  come  fé  bavedé  fcritto 
la  vita  d'un  Predicante , non  dice  che  quelle  fole  parole  della  fua 
morte  ; Vigente  incognita,  is"  ofc»a  gli  dudero  un  colj^o  mortale,  ecol 
quale  privarono  il  mondo  dè'fuoi  migliori  ornamenti, 

■ Tra  tanti  e tanti  che  ho  parlato  di  quei  chVrano  Rati  in  quello 
rancontro  di  Boina , non  ne  ho  polfato  cavare  altro  Icnfo  più  co- 
'muncrlieillcgucnte.  Quello  lamofo  Guerriere  pregò  il  Ré  di 
non  voler  coli  collo  cimentar  la  fua  fagra  pcrlbna , per  elTcr  troppo 
nicelTariaallalàlu te  comune,  & alla  Religione  ProteRantc  in  par- 
ticolare , volendo  prima  efporfi  celi  medefimo , & allìcurar  l’altro 
lido  del  lìume,  onde  dopo  eflern  fatto  precedere  dal  Regimcnto 
della chcgli fervi  come  d’Avanti  guardia,  e che  in 
fatti  Ipinfc  a dietro  i nemici,  palTò  con  parte  delle  Guardie  Reg- 
gie,  cDragoni,  cvedendocne  i Nemici  fuggivano,  li  diede  a 
profcguirli  verfo  una  Villotta  vicina,  quivi  ollcrvaroda  un  picciol 
numero  di  30.  Guardie  a Cavallo,  tranfportati  dal  furore,  e vo- 
lendo fare  un  colpo  da  difperati',  voltata  faccia  ritornarono  alla 
Zuffa,  c con  un’ impeto Ipaventcvole,  (il  recito  fembrarà  un  Ro- 
manzo) li  Icagliarono  in  mezo  al  Regimcnto  della  Mclonniera 
ch'era  di  lei  cento  Cavalli , e trafcorli  più  oltrein  mezo  ad  un  nu- 
mero maggiore  di  Guardie,  e Dragoni,  che  fpalle^iavano  il 
Sciomberg,  fecero  il  loro  colpo  infernale,  con  un  colpo  di  Pi- 
Roleto  chcgli  fcaricarono  nella  gola , ma  altri  voglione  che  la 
lua  morte  leguilTe  di  due  colpi  di  Spadonein  tcRa , ma  intendo  che 
habbia  ricevuto  c l’uno , c l’altro.  Altri  dicono  ch’eflcndofi 
{cagliati  queRe  Guardie  del  Tirconcl  nel  mezo  del  Regimcnto  del- 
ia Mciinnicra , e della  Gente  del  Sciomberg,  li  cominciò  un  fpa^ 
ven  te  volt  grido  ammazza , ammazza  onde  a tal  voce  cottendoqne- 
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ftoa  brìglia (ciolca  per rimcdùre  a. qualche  disordine,  vcnne  'per 
disgrada  colpito  da'  Tuoi  medefìmi.  Altro  non  pollo  fcrivere 
Iburaqueftoparticolarc,  perche  altro  non  lo,  non  orante  che 
ho  vifto  più  di  zo.  Lettere , di  quei  ch’erano  nell’  Armata  , e par- 
lato a più  di  30.  Officiali  della  fteOa,  pure  non  ne  ho  polTuto  ca- 
vare che  raponi  imbrogliati,  e confufì,  ma  di  vero  che  quello 
Generale  fpiró  noi  punto  ifteflb  che  ricevè  le  ferite , c non  fareb- 
be morto  con  tal  disgrada  le  havcHc  prefo  per  Lui  quel  Configlio 
ehchavcva  datoalRc  Guglielmo,  il  quale  riceve  la  nuova  tro- 
vandoli un  mero  mìglio  dilcofto , c volle  vedere  il  Tuo  Corpo. 

11  nollro  Predicante  Ieri  ve  nella  Tua  vita , coft  morì  Federico  Duca 
di  Sciomberg  Marche/è  d’Haneicb , Conte  de  Hrentfort , e del  /agro  Impe- 
rio , Stathouder  di  Fru/pa^^  Grande  di  Spagna  (non  lo  dove  ha  veflc  letto 
le  Patenti  di  c^\ìeiìoCTindito)éMare/ciallo  di  Francia,  Generale  delle 
Fort^e  et  Inghilterra,  di  Francia,  e di  Portogallo , e che  per  il  "valore , per 
thoaore,  eper  tutte  le  altre  qualitÀ  di  un  gran  Capitano,  non  ha  la/ciato 
nel  mondo perfòna  che  t uguali,  eccetto  il  Rè  ^ugtie^o , che  pojfede  tutte  que- 
Jle  qualità  perfettamente  come  in  heredità.  Certo  c che  il  fuo  merito  é 
flato  grande  nell’  Armi , ma  il  fuo  merito  maggiore  l’acquiftò  nell’ 
attieni  bcllicofe fatte  in  Portogallo.  Li  Francefi  Kifuggiati,  &: 
altri  Proteflanti  danno  nell’  ecceflb  lodandolo.  Nella  Corte  del 
Re  in  Parigi  tra  quelle  tante  centinaia  d’Officiali  che  lo  conolco- 
no , non  lì  loda  con  ugual  mifura  reflringendo  tutte  le  lue  glorie 
più  particolari  nel  Icrvitio  della  Francia , in  quella  bellicofa  attionc 
d’haverlbccorfb  Maftric,  & obligato  il  Prencipc  d’Orangc  che 
comandava  un’ Armata  di  £0000.  Huomini  a levar  l’alTèdio,  eriti-  • 
rarfi  con  qualche  perdita,  e pure  il  Sciomberg  non  haveva  ne  me- 
I1015.  mila  Soldati , e quando  non  harvejfe  hayuto  altro  merito  (Icrivc 
l’auttoredellaRclatione  della  guerra  d’Holanda)  quefla /ila  attiene 
baftaya  a dargli ilBaftone di MarefciaHo.  Infommatù  granSqldato, 
buon  Generale,  e valorofo  Capitano,  e quefehe  fu  di  maravi- 
diofoin  Lui,  che  contropefava  il  valor  del  braccio  con  quello  del 
fcnno  mentre  haveapochi  pari  nella  folidità  de’  pareri  ne’  Confi- 
gli, tanto  di  flato  che  di  guerra}  ma  di  più  raro  che  abbondava 
di  tutte  quelle  maggiori  virtù,  che  fi  ricercano  in  un  gran  Guer- 
riere : e di  più  gran  zelo  per  la  fua  Religione,  fino  a ractterfi  a 
rìlchio  di  perder  tatto  per  confervar  quefla.  Ha  iafeiato  per  cter- 
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{lizzare  il  fuo  nome  tre  Malchi , de*  quali  due  fono  Duchi  ; afnbi* 
ducfatcidalRc  Guglielmo,,  cioè  il  Conte  Menard,  veramente 
gran  Soldato,  e gran  Signore  di  merito,  ma  Rimato  troppo  fiero 
nelle  pretcntioni  del  comando,  onde  di  rado  può  accommodarfì 
con  altri  Generali  fé  pure  qucRi  non  vogliono  accommodarfì  col 
fuo  humore , ben'  c vero  che  non  fi  può  fperare  che  gran  fortuna 
dove  egli  comanda  alTolutamcnte,  perche  io  fatti  è gran  Capitana 
L'altroc  il  Conte  Carlo,  detto  il  Duca  di  Sciomberg,  che  fa  ac- 
cattivarft  l’animo  di  tutti  con  la  Tua  bella  maniera  di  procedere , e 
fon  pochi  quei  che  poffedono  a fondo  l’arte  militare  come  Lui , e 
che  ne  fappia  meglio  di  Lui  dilcorrere,  rifoluro,  ecoraggiofo. 

QueRa  Hattaglia , già  che  Battaglia  vogliono  che  fìa  chiamata  a 
Qoiiici  confiderarla  portò  più  benefìcio , che  gloria  all'  Efèrciro  del 
aeiu»it-  RèCugliclmo,  e più  danno  clic  vergogna  a quello  dcL  Rè  Giaco* 
nu>,  fecóndo  a’ rapporti  che  fé  ne  fanno,  & alle  Lettere  che  fe  ne 
»<»»•  fonoferitte  dagli  Officiali  Francefi,  d’alcuni  Itlandefì,  e più  in 
particolareda’Soldati  Italiania’loroPrencipi,  & Amici  in  Italia, 
che  fi  trovavano  nell’ Elèrcito  del  RcGiacomO}  ben  é vero  che  nel 
Mondo ciafeuno lodai  miracoli  del  fuoSanto,  & ifeufà  i difetti 
del  fuo  amico.  Generalmente  quei  dalla  parte  del  Rè  Guglielmo 
hanno  detto,  crcritto(lardamo  l’impertincnze  di  certi  Libriccù 
voli  fàtirici,  c l’impcrtinenzc  d’alcunc  Gazzette)  che  la  vittoria 
dell’ Armata  di  quefto  non  poteva  elTerc  né  più  gloriola,  né  più 
vantaggìolà,  havendone  raportato  molte  fpoglie,  lafciate  dal 
Nemico,  quantità diCarri,  quafi  tutto  il  Bagaglio,  le  Tende, 
. li  Padiglioni , le  Armi,  e IcMonittioni,  pochi  morti,  ma  gran 
numemero  di  prigionieri,  applicandoli  quello  all’  ordine  che  ha* 
vcadaroilRc  Guglielmo  di  rilparmiaro  il  (àngue  al  più  poffibile. 
Non  fi  nafeonde  ancora  che  non  fia  Rata  grande  la  perdita' dalla  par* 
te  del  Ré  Guglielmo,  nongiàin  riguardo  della  quantità,  ma  del* 
la  qualità  delle  pcrfone  morte , e quando  non  vi  fo(Tc  Rata  che 
quella  fola  del  Duca  di  Sciomberg  , baRava  per  controprefarea  tut- 
te lo  perdite  de’ Nemici,  ma  in  oltre  vi  perdé  la  viu  il  CaìUemotA 
Soldato  di  gran  valore , & il  celebre  JVall^  che  bavea  foRcnuco 
con  tanca  gloria  l’aflèdiodi  Londonderi , oltre  qualche  altro  Offi- 
ciale, & un  buon  numcrodi  feriti,  cfù  un  miracolo  che  il  Conte 
MeaarddtSciomherg^  noafolaaonceftallc  ferita,  ma' morto  poi- 
ché 
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che  egli  fu  il  prinio  con  la  Cavallerìa  che  comandava , che  adìctirò 
‘il  paflàggio  agli  alcrì  vcdendoirdillu^iarc  all’ intorno  una  tempera 
di  mofebettate,  con  tutto  ciò  paflàto  mdlc  alla  fuga  otto  Squa- 
droni del  Re  Giacomo , & ordinò  le  Tue  Milirie  in  Battaglia  ; con 
quel  rcRo  che  di  più  li  e fcritto  più  in  fu.  F.cco  dico  come  ne  han- 
no parlato,  *e  icritto  quei  che  fono  Rati  prefenti  nella  Battaglia 
dalla  patte  del  Re  Guglielmo,  con  qualche  altra  circonRanza  più  - . 
ò meno  fecondo  alla  paflìone,.  o all’ humorcj  ma  le  perfòne  più 
moderate  non  hanno  mai  voluto  particolarizzare  altro  : quei  poi  * 
dell’  altro  partito  ne  fono  andati  fcrìvendo  diverfamente  -,  &c  io  ten- 
go più  di  i6.  Lettere  originarie  che  fono  fiate  fcritte  ad  altri,  e 
d’amici  a me  trafmefTe,  e particolarmente  copia  della  Relattione 
che  fu  mandata  al  ScrenifCmo  di  Modena  da  un  Tuo  Capitano  di 
Guardie,  che  havea  mandato  conGente'in  Irlanda,  &:  eccola. 

La  Furtuoade’  Rubclli  continua  contro  il  Nodroclcmeotinimo,  & infcli- 
cifllmo  Rè  Giacomo,  ma  bifogoa  credere  che  Iddio  benedetto  vuole  ancora 
far  prova  della  fuaconflanza  nelle  disgratie.  La  venuta  in  Irlanda  del  Mare* 
fciailodiSciorobergcon  i a.  mila  c più  buoni  Soldati,  non  ci  diede  grande  ap-  aetniont 
prenfìone , e fu  creduto  che  farebbe  flato  fulficicnte  di  flargli  a petto  , & im- 
pedi  re  che  non  s’avaozafTe  oltre,  perche  non  havendo  viveri  nel  Paefe,  & efl'en-  Modena, 
do  n iceflàno  di  farli  venire  d’Inghilterra  con  fpefe,  con  incommodo , con  peri- 
colo , e con  lunghezza  di  tempo,  fenza  perdita  di  fangue  dà  fc  Hello  fi  ftrug- 
gerebbe  { né  fii  mal  fondato  il  configlio , poiché  in  fatti  quello  Generale  fi 
yidoconfirettodiracchiuderfiinunpofio}  dove  mancando  di  tutto,  reflò  d 
fuo  Efèrato  coli  cfpoflo  alle  penurie  della  fame, di  patimenti  c d'infermi- 
tà , che  più  di  cinque  mila  ne  perirono  in  breve  tempo  » di  modo  che  poco 
piùdi70oo.glireflaronoin  vita,  lo  tanto  nel  mefe  di  Maggio  ricevuti  io 
abbondanza i viveri,  elemonittionirìnforzòconnuovirinfbr^arrivatiil  fuo 
Efercito , cioè  di  6000.  Danefi , 7000.  e più  gente  rubclla  raccolta  di  quei 
lidi  maritimi , e di  quelle  Militie  che  già  erano  prima,  che  facevano  il  nume- 
ro dito.  mila.  Con  tutto  ciò  non  imiaptefe,  che  ben  poco,  ma  che  però 
fu  afiài  di  danno  al  Ré  Giacomo,  havendo  appiaiuto  con  la  prefa  di  Cfiar/e- 
miont  libab  l’acccflb  fino^'  Lidi  del  fiume  Boina , che  fii  creduto  ficile  da  po- 
terne impedire  il  pafTa^io  t e rendere  i Rubclli  privi  di  foflìflenza  dall’  altra 
. parte,  ediridurfiinneccflità  da  per  loro,  di  ripigh'ar  con  precipitio  l’Im- 
barco per  l’Inghilterra.  Ma  quella  fpeianza  , forfè  mal  fondata , cominciò 
a mutar  di  colore,  quandos’intefero  gli  apparecchi  flraordinari  che  fi  faceva* 
nodaiPrenciped’Orangc,  cnonfoiulaluarifblutiionc,  di  pafTare  in  per- 
fona  in  Irlanda  al  comando  d’un  nuovo  Eferdto , ma  l’cfÌMruiione  dell'  imbar- 
co, e del  fuo  arrivo , c sbarco  con  profpcra  fortuna,  fenza  oflacolo  alcqfio. 
S’accrebbe  l’apprenfionc,  quandos’intefcla  nuova  della  Mullra  generale  che 
fece  rOraiwedt  tutte  le  Arme,  che  furono  trovate  numctofe  di  piu  di6ok 
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Squadroni  di  Cavalleria  j cdipiùdÌ50.BattaglioaidiFaateria,£he  iofieme 
facevano,  u.  mila  Cavalli,  e mudi  aa.  mila  Fanti. 

S'erano  fpediti  molti  Spioni  per  olfer  rare  gli  andamenti  di  quello  Efercito, 
e tutti  s’accordarono  nel  rapporto  Ha  nel  numero,  fu  nella  qualità,  per  efler 
quali  tutti  Soldati  fcelti,  c veterani  con  buoni  Comandanti,  rinvigoritidalla 
prefenza  del  Prencipc'd’Orange , che  tra  gli  Hcrctici  porta  il  vanto  di  gran 
Guerriere,  e con  u n Capitano  a lato  qual’  era  il  Sciomberg  ) di  modo  che  qual 
buon’ dito  poteafpcrarr  la  Maefiidd  noftro  Rè  con  un’  Efercito  molto  in> 
fcriorcnelnumero,  e nella  qualità,  poichcoltre  a 5000.  Francefi  in  circaf 
tra  Cavalleria,  eGenteSuizzera,  6c  a 4000.  Irlandefi Soldati  d’erperienza, 
cqualcbepicciòrnumero di nodra gente,  ed’lngleli,  c Scoz zeli  Volontari , 
tutto  il  retto  erano  Huomioi  dello|ddTo  Facfe,  più  tolto  propri  a lavorar  la 
Terra,  che  a portare  Armi)  onde  i più  elperti  cominciarono  a tenere  indu- 
bitabile la  drsgratia  dalla  nodra  parte , tanto  più  che  fattoli  mifurarc  l’altezza 
dell’ acqua  nel  fiume,  io  più  luoghi,  li  trovò  che  ne’ luoghi  più  profondi, 
non  vi  era  né  meno  un  folo  piede  d’acqua  al  più  : e può  V.  A.  conlìderarlo, 
poiché  ellcodofì  ordinato  ilpalT^gio  in  tre  Luoghi,  da  per  tutto,  nonché  la 
Cavalleria,  ma  la  Fanteria  ideda,  lo  paflò  confu&mente,  6c  a gran  calca , 
conlpada,  e bandoliera  in  cinto,  cconMofchcttoeFagottinorouralaSpal. 
la , lenza  che  s’annegaflè  né  pure  uno.  La  Soldatefca  Irlandefe  che  fcor« 
reva  alla  difefa  de’ lidi  nel  veder  pieno  il  6ume  di  Nemici,  c con  paflaggi 
cofi commodi,  diibiofa  chcnoofonèpercirerforprelànelmczoda  quei  che 

Eadàvano  in  altri  luoghi,  tutta /paventata  fi  diede  alla  fuga,  dopo  qualche 
rcvefcaramucciata,  erefidcnza,  di  modo  che  non  hebbero  difficoltà  i Ru- 
belli  d’appodarfì  a loro  piacere,  cd’adìcurareilpairaggio  al  redo  dell’  Elcr- 
cito.  Corfe  voce  che  il  giorno  prccedcnteal  padàggio  il  Frencipe  d’Orai^ 
ora  dato  ffirito  nella  fpalla  da  un  colpo  di  Cannone , a fegno  che  li  fparfe  tra 
Noilavoceanchedellalua morte,  che riufeì tutto faifo,  écalcuni prigionie- 
ri checadero  nelle  nodre  mani,  ci  adìcurarono,  ch’era  data  pura  inventione 
de’  Tuoi  Fartigiani,poiche  non  vi  era  nè  anche  ombra  di  verità  chefode  dato  fc^ 
rito  alla  fpalla  né  che  un’  altro  colpo  di  Cannone  gli  havefle  portato  una  par- 
te dell’  ala  dello  di  vale,  volendoli  con  quedoaccrelccre  la  vanità,  che  dil^ 
prezza  i rilchi.  Queftol?puòdire,chcilpairaggio  fu  iàcilee  felice,  che  la 
nodra  gente incljpertaprerc la  fuga,  comehoaccennatoa  V.  A.  e che  non  li 
trovòcne  il  Contede  Lauzun coni  Tuoi  Franccd,  e Suizzeri,  con  la  nodra 
pocagente,  cpochialtri  Volontari,clinoa40oo.Irlandell,  che  pure  dopo 
neza  bora  di  combatto  quedi  ultimi  li  diedero  alla  fuga.  Continuammo  noi 
la zuffitfìnoalla notte,  contro  tutto  l’Efcrcito  nemico,  havendo  i Francefi 
veramente  combattuto,  non  come  Huomini,  ma  come  Marti,  & il  S^nor 
de  Lauzun  ha  fatto  l’attione  più  gloriofa,  e più  fortunata  nell’  Armi , che  Lab- 
bia fatto  mài  Capitano  alcuno , non  folo  nel  combattere,  ma  nel&per  ordi- 
nare coi  favor  della  notte  una  ritirata  delle  più  honorevoli.  Dalla  nodra  parte 
nonbabbiamoperfocheSoo. perfonealpiù,  300.  feriti,  e lino  a 500.  prL 
gionieri , ma  tu  nicedario  lafcuue  tutto  quel  poco  di  ba^glio  che  non  s’era 
polTiuomcUcrcinlàluo.  1 Rubclli  hanno  perfo  più  del  doppio  di  gente, 
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perche  inoftri  che  furono  i priffiia  fuggire,  fecero  il  loro  colpo  contro  quei 
che  panarono  i primie  poi  iuggiróno.  Di  più  i Rubelli  vedendoii  liberi  d’o.. 
llacolo,  cd’oppofittione,  c Signori  del  Campo,  feorfero  per  tutto  facendo 
prigionieri  Huomini,  c Donne,  grandi  e fanciulli,  per  baver  la  gloria  di 
dire  d’haver  fatto  gran  numero  di  Prigionieri.  La  disgratu  non  può  efler 
maggiore,  che  obligò  Tua  MaeflàprudentiOnna  in  tutto,  col  parere  del  Aio 
Configlio  d’imbarcarfi  in  tutta  diligenza  con  poca  gente  per  Francia',  per  non 
cadere  vittima  d’un  Armata  rubella  cofi  potente  e viltotiolà.  Il  Prcncipc  d’O* 
range  portatori  il  giorno  feguente  dodcci  Luglio  per  veder  riordinata  la  Aia 
Armata  comandò  poi  la  marcia  verfo  Dublin,  dove  da  quei  poveri  Popoli, 
NeHint  venne  ricevuto , & acclamato  Rè  li  i6.  in  giorno  di  Domenica. 
I Signori  Conti  di  TirconnelediLauzun  raccolta  la  noftra  Gente  difperfa  e 
fuggitiva^  hanno  rifoluto  di  abbandonar  la  Campagna  al  Nemico,  e rac- 
chiudere per  Guarniggionc  tutta  la  cente  nelle  Fonezze  , particolarmepcc  di 
Lemric , Gdlowaj t Kwfale,  ^Carkc , con rifolutioned'ùna buona difelà. 


Tra  gli  altri  Officiali  hanno  perfó  r Rubelli  il  Sciomberg,  che  contro  pefa 
aflài  la  noftra  perdita,  e che  A crede  uedfo  più  toAo  da’  Tuoi  che  da’  noAri. 


Frego  Iddioche  mi  dia  occaflìone  di  dar  più  favorevoli  nuore  a V.  A. 

Ma  veniamo  al  lodo  dcll'hiftoria.  Dunque  havendaveduto  il> 

Ré  Giacomo  che  la  Tua  Fanteria  sbigottita , & intimorita  »’cra  da-  rìgìw,. 
ta alla  fuga,  dopohaver  veduto  foura  un'  eminente  collina  qual-  ” 
che  momento  di  batteria  del  Conte  di  Lauzun  con  i Nemici , prefo 
le  polle  a crepa  cavalli  come  fuol  dire  il  volgo  verfo  Dublin , vi  arri- 
vò alli  dieci  della  (èra,  e chiamato  Confìglio  de’ lupi  più  coh(ìden-i 
ti,  venne  rifoluto  dircndeiha^^^a/rr/crifcon  le  più  pronte  polle, 
onde  fenza  coricarli  partì  la  macina  all’ Alba,  havendo  ordinato 
che  (1  rompcflcro  i Ponti  fubico  pallàto , per  allìcurarfì  in  ca(b  che 
venilTe  pro(cguito.  Giunto  in  Waicrford  s’imbarcò  nel  punto 
iddrofopraun  Valcello,  già  preparato,  econmczo  vento  favo- 
revole cominciò  lanavigatcione.  Ma  feontrato  il  V>fran  eapo  di  ^ 
Squadra,  gli-  venne  data  una  Fregata,  e gualche  Vafcello  per 
fcortarlo  in  Francia,  & arrivato  in  Brcd  in  meno  di  40.  bore,  pre- 
fefubitole  pode  per  Parigi,  & arrivò  in  San  Germano  li  x6.  Lu- 
glio nelle  Carozzc  del  Ré , accompagnato  dal  Duca  di  Bottillon,. 
cb’erapairatoariccvcrlodallaparcedidiaMaedàaRuano.  Il  Rè-  ^ 
Luigi  pafTòa  rendergli  vilita  lo  dellò  giorno,,  con  tcncriflìme  di- 
modrattioni  d’adetto,  promettendogli  nell’  abbracciarlo,  che 
impiegarebbe  quante  forze  Dio  haveva  dato  alla  fua  Corona  per 


ri(ùbiUclo.  Quedavi(ìta  durò  per  lo  fpado  di  due  bore,  fòpr» 
allccofepadàte,  c (opra  alio  mifure  da  pigliarli  per  l’auvcnire-  III 
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giorno  fègucncc  il  Re  Giacomo  gli  refe  la  vilìca  a Verfaglia,  praafò 
con  lo  RelTo , eHa  fera  fé  ne  ritornò  in  San  Germano. 

QucRa  notte  medesima  che  fu  quella  de’  ay.  fi  fecero  io  Parigi  le 
Prcncipc  maggiori  ftravaganze  del  mondo,  indegne  veramente  della  Keg- 
ct^juTÒ*'  giad’uncofigran  Rè,  e tanto  più  che  furono  tramandate  in  altre 
jwrto,  e Verfogli  undeci  della  fera  molte  petfbne  andarono  gri- 

dando per  la  Città , Lrpateri  fate  fuochi  itaBe^zza , perche  il  'Pretta 
cipeà' Grange,  il MareJciaUo  di Sciomberg  fon  morti  : fu  detto  che 

tra  quelli  Matti  vi  follerò  comprcll  alcuni  CommilTari  de’  Quartie- 
ri , che  fece  crcdcreche  tutto  ciò  leguille  d’ordine  Reggio.  Fu 
anche  credutoche  in  fatti  il  Ré  ne  bavelle  ricevuto  l’avilo  dal  Si- 
gnordeLauznn,  ch’era  Rato  anche  Lui  ingannato  da  una  falla 
voce,  o falfo  rapporto  che s’era  (parlo  nel  Campo..  Comunque 
lìa  in  un  momento  lì  videro  le  Rradecolì  piene  di  Popolo,  che  lì 
temeva  che  laconfulìone  non  generalTe qualche  tumulto.  In  fom- 
ma  lì  fece  laSratoa  del  Prencipc  d’Orange,leglifabricòil  procelTo, 
fu  Rralcinata  per  Rrade  , e poi  Icpoira  di  pietre  c di  fango , con  le 
maggiori  impertinenze  del  mondo;  ammirandoli  il  zelo  del  Po- 
polo , nell’  odio  verfo  i nemici  del  fuo  Ré.  Di  più  certo  ho  pene- 
trato che  queRa  fu  una  furia  popolare,  o lìa  pazzia  volgare, smof’ 
fa  da  certi  Partigiani  del  Rè  Giacomo , per  render  più  opprobriolà 
la  memoria  del  Prencipe  d'Orange,  e per  dar  qualche  momento 
d’allegrezza,  aqucRoRé,  & alla  Regina  lùa  moglie.  Certo  è 
che  la  corre  ne  lènti  poi  lenfìbiledifpiacere,  ma  che  il  fatto  non  lìa 
fatto  non  vi  è divinità  alcuna  che  pofla  farlo.  Quando  io  inceli 
queRa  nuova  dilli.  Che  il ‘Trencipe  d'Orange  fa  morto  lo  credo  aacheio, 
almeno  in  ìnghiUerrafinontn  Holanda , dove  vive  coinè  tale  Statboùder. 
"Pure  che  *T>io  confervi  Guglielmo  III,  che  importa  che fifaccinofuntraìi  oDa 
morte  del  Prencipe  d’Orange  u quando  farànicejptrio  H Ré  Guglielmo  rr<N. 
verd pure  il  Prencipe  d'Orange.  Ma*  lì  commefle  poi  in  Francia  un 

lècondo  errore  peggio  del  primo,  poiché  dopo  elferlì  pubiirato 
/ che  il  Prencipc  «fÒrange , era  morto  delle  ferite  ricevute  nella  Bac- 
taglia , li  andò  follencndo  che  noij  era  vero  che  folTc  Rato  ferito. 

ChclìacerriRlmochcil  Re  lìa  Rato  ferito,  da  colpo  di  (fanno- 
veitriiiei.  ne , io  non  voglio  Icrvirmi  per  prova  del  dilcorfo  che  mi  tenne  un 
nV  giorno  nella  Bottega  del  mercante  Librato  Desbordes,  nn  tale 
OiSciale  di  Guafeogna,  il  quale  m’aRìcutò  che  in  tal  cemponon  lì 
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trovava  difcoflodal  R^  Gnglielmo  che  quattro  o cinque  palG , che 
vide  venire  furiofamente  Gbillando  la  Palla  che  lo  ferì , e che  llectc 
fui  punto  d’alzar  la  mano  per  ritenerla.  Di  quelli  OlSciali  d'una 
vifta  coli  fotdie,  d’un  coraggio  coli  grande,  c d’una  dcllrezza 
coli  maravigliofa , bilùgnarebbe  haverne  un  buon  numero  nella 
guerra,  e farli  far  la  lèncinella  innanzi  le  Batterie  petritencre  le 
-Bombe,  e le  Palle  de’ Cannoni.  La  verità  é che  il  Conte  de  Port- 
land ch'era  con  il  Re  Guglielmo  ne  IcrìlTe  le  particolarità  di  quella 
ferita  alla  Regina'  : il  Conte  Menarci  che  ancora  vi  era  i’allìcura 
comeicGimonio  vilìbile,  per  quanto  mie  flato  riferito,  e vi  fo- 
no le  centinaia  d’OfHciaiicn’eranoaBillenti  nel  medicarlo  : & io 
tengo  la  Copia  d’una  Lettera  rimelTami  dalgentilifllmo  Dottore 
Cuineron,  Icritta dal  proprio Cirurgo che  l’haVca medicato,  nella 
quale  fa  vedere  la  natura  della  piaga,  altre  tanto  leggiera,  quan- 
to grande  il  pericolo  i con  l’aggiunta  che  il  Re  fi  lafciaflc  dire  nei 
medicarlo,  Mtnhifògn4ns cheti  colpe  fojjfè  pii  'vicino.  L’inganno  è 
che  da  molti  fi  é fcritto  che  quello  fucceffe  nella  Battaglia,  che  non 
é vero , perche  tal  colpo  fucceffe  il  giorno  innanzi  al  pallàggio  del 
fiume  Boina. 

11  giorno  (èguente alla  Battagliai!  Re  fece  intendere  al  Govcr* 
natore  di  Dr0gW<(  per  la  refa,  che  fece  qualche reGllenza,  fidato 
allaGuarniggione  che  havea  di  tre  Regrmenti,  ma  quando  poi 
vide  venire  il  Colonnello  della  Mcllonicra  con  5.  Battaglioni , e 4 
Squadroni,  ecohlaprotefladallapartedclRc,  che  le  permette- 
va che  li  comindaffe  batteria,  chenon  fegli  darebbealcunacom- 
pofittione  accordò  la  fcià , non  permettendoli  alla  Guarniggione 
chel’ufcita  lenza  Armi.  Li  13.  tutta  l’Armata  fi  levò  dal  Campo 
vicino  a Dubck  incaminandofi  vcrfoDublin,  douegià  il  Re  ha- 
veva  mandato  il  Duca  d’Ormond,  & il  Signor  d’Owerkerk,  con 
alcuni  Regimenti  per  pigliarne  il  pofeflb.  arrivò  il  Re  ac- 

compagnato da’ Màgiflrati,  che  gli  erano  ufeiti  all’  incontro  tre 
miglia,  evenne  a drirtura  condotto  nella  Cathedrale,  dove  fu 
l'atta  la  preghiera  all’  ufo  Anglicano , per  render  gratic  alddio  del- 
lavittoria  ottenuta  contro  iRubelli,  cioécontro  i Soldati  del  Ré 
Giacomo  fuo  Suocero.  Nell’ ufeita  della Chiefa,  paffòa  vifitare 
il  Caflcllo,  & in  breve  poi  ritorno  nel  Campo , dove  riceve  per 
.alcuni  giorni  diveric  Deputattioni  dalle  Città,  c Provincie  all* 
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intorno.  Li  17.  diede  un' ampia  dechiarattioncpublica  per  me-*  ' 
to  del  tenore  feguènte. 

Come  pùcquca  Iddio  di  benedire  le  noftre  Armi  in  quello  Regno  col  me- 
zod’una  vitioru  ottenuta  di  irefeo  contro  i noltri  nemici  nel  poflaggio  del  fiu. 
Sitinone  mediBoina,  col  focceflb del  pofeflb dell» noftra  Capitale  Città  di  Dnbb'n, 
dciKiTGii-  cd'una  disfatta  generale  di  tutti  quei  cfae  volevano  opporlr  a’  nollri  difegni. 
giicifflo.  Moilìamo  al  prefente  in  tale  (lato  diveder  proTperarci  nodri  affari,  e d’edio. 
«sa-  gucrelaribellionediquellonodro  Regno,  che  Noi  giudichiamo  ragioacvo. 
le  d’ulàrc  della  clemenza , e della  pietà  vcrlb  quei  che  noi  crediamo  d’edere 
datidelufi.  Noi  dechiariamo  dunque  coi  roezo  di  quede  nodre,  che  noi 
pigliaremo  lotto  alla  nodraprotettione  Reale,  tutti  gli  Operati,  Soldati,  & 

. Affittatoti  della  Campagna , Lavoratori  & altra  Perfone  che  lavorano  nella 
Terra,  come  ancora  tatti  Cittadini,  Borghelì,  Artigiani , Manuffitturieri, 
c limili,  che  Ibno  redati  in  cafa  loro,  oche  havendo  abbondonato  i Luoghi 
della  loro  Abitattiune  ritorneranno  pcrliund.cid’ Agodo  prodìmo  al  più  tar- 
di , col  rendere  tutte  le  Armi  che  hanno  a Giudici  di  Pace  che  fono  dati , o che 
faranno  nominati  da  Noi,  non  folo  per  riceverli,  ma  ancora  per  rt^idrame 
la  compuiationc  di  quei  che  vorranno  fottomctterlì  alla  Nodra  auttorità. 
Pache  tale  c la  nodra  intentionc  Reale , c Noi  di  chiariamo  con  quede  No- 
Are,  che  non  folo  perdonaremo , a tutti  quei  nominalidi  fopra,  tanto  nella 
loro  vita,  che  nella  loro  Libertà,  pertuttcleviuleozcdalorocommedc,lbc- 
to  al  comando  decloro  Capi,  o Condottoti,  durante  la  guerra,  manoipro- 
• mettiamoancorad’adicurarlidelpofedodc’ loro  beni,  del  loro  Bediamc,  e 
de’  loro  mobili , & immobili , efortandoli , & mvitandoli  di  volali  rendere  , 
edi  confcrvare ne’ luoghi  delle  loro  pofcdloui  il  Fieno,  e li  Cràni,  pezkt- 
virfene  durante  il  Vano.  £ come  Noi  difendiamo  con  le  pnfenti,  che  non 
fi  ufi  d’alcuna  violenza , e che  non  fi  eferciti  alcuna  concullionc  verfo  di  colo, 
ro  che  veranno  ancora  parenderfi,  e che  fi  fermeranno  nell*  ubbidienza,  che 
cidevono,  nécbefimoledino  : NoiordiniamoadCora  in  riguardo  di  quei 
di  quedo  ordine,  o d’altra  coadittione,  oqualiià,  che  fi  fono  già  refi  lotto 
ilnodro  Potere,  e che  redaoo  nella  nodra  ubbidienza,  che  non  vachino 
moledati  in  qualfi  voglia  maniera  che  fofic.  Ma  in  quanto  a quedi  Dilpaatt 
Auttori  della  Ribellione  prefentc , che  hanno  violato  le  Leggi  col  mezo  delle 
quali  quedo  Regno  é unito,  & infcparabilmente  incorporato,  con  la  nodra 
Corona  Imperiale  d’Inghilterra,  che  hanno  chiamato  li  Franccli,  che  hanno 
auttorizzatoogni  qualunque  forte  di  violenza,,  c di  depredattione  contro  U 
Frotedanti,  cche  hanno difprezzato  il  Perdono,  o l’Amidia,  che  noi  gli 
.offrimmoconlanodraProciamattionedcllia.MarzodelióSj.  ComeNoi 
fiamo  bora  pa  la  gratia  di  Dio  in  dato  di  farli  ri  lentire , e ricoiiofcaela  natura 
dcl'loro  fmarrimcnto , pa  quedo  habbiamo  Npi  rifoluto  d’àbbandonarli  a’ 
fucceflt delia  guerra,  ahncaoche  col  mezzo  delle  grandi  e manifedi  dioio- 
ihattioni  di  veto  pentimento.  Noi  non  fiamo  pcrfuali  che  podànoeder  degni 
di  meritare  la  nodra  Reale  clemenza , la  quale  non  larà  mai  da  Noi  rifiutata, 
«tucdqueicbciirciideauuio  capaci  dm  veto  peotimeaco,  cb’i  quello  ap- 
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punto  che  Noii}efìdcrian>o  da  lora  Dato  nel  noftro  Campo  Reale  di  Fliimbs 
vicino  alla  Metropoli  di  Dublino , il  decimo  fettimo  giorno  d<;l  Mcfe  diXu- 
glio  dell’  anno  1690. 6c  il  fecondo  del  Nollro  Regno. 

La  Dcchiarattióne  che  s’era  fatta  dal  Ré  Guglielmo  li  a.  di  Mar- 
zo dell*  anno  pafTato,  toccante l’IrIanda,havevafcommoiromol- Cantra  ìj 
togli  Animi  aegliirlandcfì,  non  (blo  Carolici,  ma  anche  Pro-^>?mi. 
telìanci,  poiché  moltinon  potendo  ben  penetrare,  nécomprcn- 
dere  la  caduta  dal  Trono  della  Corona  del  Rè  Giacomo,  fentiva- 
no  lacerarli  le  vilcere,  nel  veder  trattare  da  perfidi,  erubelli,quet 
chefeguivano  con  zelo  e fede  il  partirò  del  loro  Icgitimo  Re,  e St> 
gnore,  di  modochencllagrimareledisgratic  di  quello  le  gli  ac- 
crefeeva  nel  petto  l’odio  e l’horrorc , contro  la  perlbna  del  Re  Gu- 
glielmo, oper  megliodirc  del  Prencipe  d’Orangc,  non  qualifi* 
candolo  altramente,  fuori  le  ingiurie,  poiché  lino  Ibura  li  Pulpi- 
ti predicavano  contro  di  Lui,  come  contro  il  più  terribile  Ulur- 
patore.  Se  in  Lemeriepiù  giorni  andarono  predicando  Ibpra  le 
parole , Houora  il  tuo  ’Tuart  ^ela  tua  Madre,  fi  "vuoi  che  i tuoi  giorni  ,Jta- 
noprolongati/òuralaTerra,  rapptelcntando  a’ Popoli  elTer  cofa  im- 
ponibile, che  potcllèroellcr  benedetti  da  Iddio,  né  vivere  lunga- 
mente,non  folo  quei  che  con  tanta  empietà,&  ingiullitia  ha  vevano 
(cacciato  dal  Trono  il  Padre,  &il  Suocero,  ma  quei  che  appro- 
vavano, e lèguivano  la  loro  ulìirpattionc,  e la  loro  perfidiai  e 
coli  fatti  dilcorli  non  lòto  li  predicavano  nelle  Chiefe , e nelle  Piaz- 


ze da  per  tutto,  per  vedere  di  tirar  maggior  numero  di  Partigiani 
al  Ré  Giacomo,  ma  di  più  fc  ne  facevano  Scritture , Libelli,  e 


Manifclli  dilFamatorì  contro  la  Perfona  del  Prencipe  d’Orangc,  c 
particolarmente  fi  fece  una  rifpofta  a quella  Dechiarattione,  che 
veramente  poteva  dirli  impertinente,  per  cllèr  piena  di  ingiurie 
troppo  atroci,  e di  calunniehorribili  contro  il  Rè  Guglielmo.  Al 
contrario  poi  quei  che  fègufvano  il  partito  di  quello , fi  Icatenava- 
jio  come  Lupi  affamati , contro  Pinfèlice  Ré  Giacomo,  lodando 
lagiuditiadellaeaufà,  &ilmcrito,  e valore  del  Ré  Guglielmo, 
che  in  fatti  non  fi  può  negar  che  quelle  virtù  non  fiano  grandi  in 
Lui,  ad  ogni  modo  la  paflione  face  va  dar  nell*  eccellb,  poiché  II 
predicavano,  e fcrivevano cofe in lua  lode,  che  facevano  naulca 
a quei  che  conlèrvavano  un  vero  zelo , fenza  adulattione  poichq 
Salomone,  Davide,  Moife,  Giofue  erano  un  zero,  in  riguardo 
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del  Re  Guglielmo , nè  vi  era  divinità  baAanre  per  compararlo , ' tk 
io  fo  quel  che  ne  ho  intefb  predicare.  Dopo  il  paflaggìd  di  que- 
fto  fiume  Boina,  & il  fuo  arrivo  in  Dublino,  venne  complimen- 
tato da  un  Predicante  Francefe , Capo  d’un  Corpo  conciftorialc 
facendo  un  vero  paralello , e rapportando  quali  le  fteflc  parole  che 
Cicerone  diflc  a Celare,  dopo  la  Battaglia  di  Pharfalc,  & allora 
ch’era  dentro  Roma  Padrone , & in  un  pacifico  pofcflb  deli’  Im- 
perio Romano.  Ecco  le  lue  parole. 

yoihaycterinto,  in  qiie/la  Battaglia  ^ non  fola  i Zefiri  Nemici  ^ 

- ditiKubellimaUytttortaipeJfa_  : laloro rvitayt apparteneva  rtffetta  aUa 
loro  lunga , ir  oflmata  ribellione , e per  il  dritto  detP  ^rmi , e Voi  Pba- 
yetere/aalorofiefì.  Quello  dunque  fi  può  dire  veramente  invincibile  ^ dal 

quale  è fiata  vinta  la  littoria  ijleffa.  l\on fi  trova  eloquenti  alcuna  che 

pofaaggiungere  filendore  aUe  Voftre  virtù  ^ nè  dare  lume  maggiore  di 
quello  cbegtà  circonda  la  gloria  delle  vofire  grandi.  Anioni.  Jo  dubiti  an  - 
che  quando  mi  metto  a confiderare  quefio  famofo  fuccejfo , e quefia  cofi  iUw> 
firOf  e cofigiufialntrapre/ky  della  quale  voi b’avete  riempito  il  mondo  tut^ 
to^  filo jftritohumanofia  capace  dt  poterlo  comprendere  : ma  fo  molto  be~ 
ne  f eia  dirò  fenza  timore y che  non  wi  hanno  acquiflajo  tutti  tnfieme  tan- 
ta lode  y che  quefia  itlu^re  tAtuone  y preceduta  datanti  tAtti  di  dolcezza  y 
t di  clemenza , perche fi  può  diminuire  la  gloria  de'  Conqufiatori , col  comu- 
nicarla agbfiromenti  de'  loro  tAcquifii.  Certo  che  dvalore  de'  Soldati , la 

Cottdottade' Capitani  y il fiecor/ò  de' Confederati  y gsn  tAmici,  It  prepara- 
tivi y tl  danaro , le  monittiont fono  di  una  gande  importanza  alla  guerra. 
dMa  in  quefia  cofi  celebre  Jpcdittioney  voi  non  havete  Compagno -y  voi  nt 
pojfedeeefoloìa  gloria,  il  valore  de' Soldati,  la  bravura,  l'abilità^  de' Vo- 
flri  Capitani , e de'  y ofiri  Cenerab , non  ne  godono  nulla.  Voi  havete 
finto  meffo,  e domato  una  nattione  rubella,  ma  ella  era  di  natura,  e di 
condittione  propria  ad  ejfir  vinta,  perche  non  vie  alcuno,  nè  cofi  forte,  nè 
cofipotente,  che  non  fi poffa  domare  con  la  forza,  e con  la  potenza,  ma 
di  vincere  il  fuo Jfirito  y di  domare  le fùepajfioni,  di  moderar  fi  nelle  vitto- 
rie, di  fiOevare  li fùoi  Nemici  abbattuti',  e di  rendere  quelle  vite,  che  havea^ 
no  coft  ben  meritato  dipndere  certo  che  quefia  è Papera  iun'  Huomo  che  può 
dirfi Semideo  tanto  eh  i pofitbile.  La  gloria  chevoi  havete  acquifiato  nella 

'Battagliafaràconofiiuta  dal  mondo  tutto,  levofire  lede  faranno  traman- 
■ date  nelle  bocche  di  tutu  gli  Huomini,  tutte  le  Nattioni  ne  parleranno,  fi 
f ubbeheranno  in  ogni  fòrte  iti  lingua , Elle  faranno  celebratetn  tutti  i ficoliz 

ma 
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ma fimhé  ancor*  f che  fané  in  tenore  da'  gridi  de'  Soldati  y e da  /Iregiti 
delle  Trombette , e de'  Tambuni , doye  che  al  contrario  le  attieni  della  fra- 
denctAydeOagtuftitiay  della  fiyiezzay  della  temperanza  y particolarmente 
nella pafjionech'ì  nemica  della  ragione  y e nella  rittoria  cb'è  naturahtente 
fiera  y fuperba,  0“  infoiente  y chi  potrà  mai  adombrarne  lo  filendore  y 0 
diminuirne  la  Gloria  ì Come fintiamo  Noi fialdarci  nel  proferirle , non  filo 
ne' fogettireri  y ma  nelt  bifiorie  finte  y fino  a rerfir  delle  lagrime  in  copia 
hen  grande  per  gli  Stranieri  y e perù  incogniti  y 0 nel  piangere  alle  robe 
degli  Heroi  imaginabili. 

^ale  appl^fi  dunque  darete  n/oi  afiettare  da  Noi , che  contempliamo 
il  roflro  reilto , e che  leggiamo  in  tutte  le  rvofire  Attiont  un'  etern  a 'voglia 
di fahare  tutti  quelli  che faranno fiappati  dal furor  della  guerra  ì Non  fare- 
mo Noi  forfè  infiammati  del  rofiro  amore  ? Non  ri  colmaremo  Noi  del  tutto 
de' no  fri  roti  y e de' nofiridefiderii  fino  all' ultimo  refpiro  delia  nofiraritaì 
Ma  pare  tra  Utranfiorti  dell  ammiratione  dorè  io  fono  y che  le  montagne 
che  fono  r teine  al fiume'^oinay  0 in  altri  Luoghi  del  Regno  d Ir  landa  y dt- 
'vonofiueterfi  e piegarR per  rendervi  bomaggto  y perbar/er  roine'  Luoghi  do- 
've  quefle  fi  tr  errano  fiintillato  cofi gran  gloria , tanta  Maeflà , tanto  r ala- 
re y tanta  di  magnanimità  y e tanta  di  clemenza.  Numerate  dunque  Gran 
Rà  y 0 il  giorno  della 'Battaglia  di  Boinay  e gU  altri  che feguirono  y e darre 
•voi  continuafte  a dare  di  mararigliofi  fegni  della  roftrd  clemenzay  della  ro- 
fira  doUeic^a  y e della  rofira  moderattione , deBa  fiejfa  maniera , e fimili  a 
queUi  dati  prima  in  Inghilterra , in  tanti  differenti  rancontri , con  li  fiefft  fen- 
timenti,  e la  medefimadifiofittione  d’animo.  !J<(umerateJnrittoPren- 
cipe  tutti  quefii giorni  di  gratin  tra  le  woflre  piu  famofi  giornate  y perche 
quefia  è una  rofira  propria  Opera , 0 un'  Opera  Maefira  deUa  rvofirà  pro- 
pria mano , che fin  ficuro  eh' è carifjìma  al  rofiro  cuore.  Le  altre  marari  - 

glie  che  fino  fiate  efiguite fitto  aUa  rofira  condotta , fino  reramente  altiffi- 
me  y e chiariffime , ma  ne  reggo  una  fila  gloriofadi'fiapiy  e di  Soldati  che 
hanno  haruto  parte  alP  efiebtione  y e che  domandano  parte  alla  gloria.  IMa 
quiroi  fiete  roifieffo  il  Soldato  y 0 il  Capitano  y coffa  che  tiene  tanto  del 
devino  y che  la  memoria  ne  farà  eterna  tra  gli  Huomini.  Li  Vofiri  Trofei  y 
brofiri  monumenti  y gb  Archi  di  Trionfo  eberi/àranno  alitati  per  figni  di 
fiinuty  e doBapubbea  gratitudine  periranno  poiché  nonri  è coffa  alcuna,  che 
cqlfuccejfp  degù  anni  non  cada  : ma  la  rofira  clemenza,  e larofira  giufii- 
tia,  faranno  immortab  : il  tempo  che  confuma  il  tutto,  non  potrà  mai 
confùrnarle,  ejfifierirannodaetàinetà } 0 i Secoli  futuri , ben  lungi  di 
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nulld  torre  alle  yofire  lodi , ag^mgertiiwo  ogni  giorno  qualche  eofa  *9t  *w- 
fira  Glorie.  Qodetein  tanto  Grande  Heroe , godete  delle  rpojlre  Conquide  ^ 
godete  de'*  Beni  co/t  rigutrdevolt  che  voi  havete  acquifiato,  e frocurato  tf 
yo/lriKe^i  : godete  della  Fojha  Fortuna,  e delta  Vo^ra  Gloria,  ma 
ancora i>iu  della  vo/lra  virtù , della  quale  tl  frutto  ì cofi  dolce , e grato  al 
Savio.  Nel  tempo  che  Vofra  %Alae/ià  conjidererà  le fue  grandi  i^edtttioni 
benché  il  fuo  coraggio  ,&•  il  fuo  ardtre,  e la  fua  condotta  le  ritornano  Jpeffi 
dinnanT^i  gli  occhi,  con  tutto  ciò  ella  vi  troverà  luogo  per  le  altre  Virtù.  Ma 
nella  rimenbrantefl dt  quede grandi , e di  quefle  immortali  Attìoni , che Jone 
feorfè  dalla  fua  clemenza , ella  non  vi  trouerà  che  le  fùe  Beniftcenze,  che  la 
fua  Bontà , che  la  fua  dolcezza , e che  la fua  Prudenza.  J^eftt fino  /in- 
za  dubbio  li  più  gandt  piaceri , e le  vere  contentezze',  percheviìcofigan 
^orta  in  una  lode  che  fi  merita  dt  tal  natura , tanta  ^iaefià  alla  grandezza 
del  coraggio , tanta  dt  T)ignttà  nelt  anioni  di  Prudenza , di  Saviezza , e 
di  Moderattione , che/acilmenreficono/ce.cl)efono  opere  della  Virtù,  e che 
k altre  co/è  fono  donattui  deUa  Fortuna.  No  vi  flraccafe  dunque  Prencipe 
neramente  Chrifiiano  diconfervare  d'idu^ri  Suditi , cgne  atfcora  di  quei  del 
minimo  grado , che  non  hanno  mancato  per  ambinone,  nipermalitia,  ma 
per  II  aa  falfit  opinione  del  loro  debito.  Se  il  loro  credere  é un  /ègno  dt  /implu 
crtà,  0 di  prccautiione , fi  può  ancora  dire  per  la  fie/fa  ragione  un  tefiimonie 
della  loro  innocenza , CT  H parere  fondato  co/t  male , non  può  rendervi  col- 
pevole Crii parere , eia  (teurtà  di  tutti  gli  altri  coft  ben  fondati , anche  dt 
tutta  lEurapa , vi  i infinitamente piùglorio/à. 

Toccante  l’Hiftoria,  eper  primo  deli*  Armata  del  Rè  Giaco- 
mo s’hebbe  nuova  che  dopo  la  fua  cofi  grande  diiperfìone,  col 
mezo  delle  deligenze  de’  due  Conti  Capi  cioè  di  Ttrconel,  c di  Lan- 
z«»s’cra  di  nuovo  raccolta  una  gran  partein  Lemerick,  un’  altra  in^ 
Albione , Se  il  redo  i IFaterfòrd.  Il  Ré  Gagficlmo  ddìderofo  di 
fcacciare  al  più  torto  ifuoi  nemici  da  quello  Regno,  comando  al 
Luogotenente  Generale  DwgAtf  di  marciare  con  ii.  Regimcntt  dì 
Fanteria,  e Tei  di  Cavalleria  all’ ailcdio  di  chegiunto  at- 

taccò vivamente.  Col  Corpo  maggiore  dell’  Armata  il  Rè  le  ne 
• parto  nella  Provincia  di  Connaughc,  e drittamente  a 
navendo  già  dato  ordine  al  Cavaliere  Schovel,  d’artèdiar  quelli 
Piazza  per  Mare,  con  una  Squadra  di  Valcclli , mentre  Lui  con 
PEfercito  faceva  lo  rtellb  dalla  parte  di  Terra.  Il  Colonnello  He»- 

wzjr  che  comandava  in  quefta  Piazza  vedendo  che  non  era  ne  forte 
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abaftanza,  né  provila  di  quanto  era  niccflàrio,  (limò  impjoflì- 
biledi  poter  refìflerecontro  un*  Annata  Reale  pet  Terra,  & una 
Squadra  di  u.VafcclIidiouerra  per  Mare,  di  modo  che  dopo  po- 
chi giorni  direfiftenza  affai  vigorofa , Jì  refe  con  condittioni  mol- 
to honorevoli  per  una  Piazza  cofì  picciola,  iii  fàccia  d’un  Ré  con 
forze  cofi  potenti,  poiché  ottenne  d'ufcire  con  Armi,  e miccia 
accelà,  ma  lenza  batter  tamburro , e con  quattro  Carri  di  Baga- 
glio, & in  quella  maniera  ufei  la  Guarnigione  li  4.  Agofto,  .nu- 
znerofadi  1600.  Soldati  del  Paefè,  e fu  (corcata  fìnb  a Mallone 
nella (Irada  di  Lemeritjc.  Il  giorno  fèguente  fu  ancoj:a  prefb  con 
le  fleffc  conditdoni  il  Forte  di  Duncannon  nell*  imboccatura  del 
fiume , e però  m qualche  confìderartione. 

Dopo  la  prefà  di  quelle  due  Piazze  tenne  il  Ré  Guglielmo  Con- 
figlio di  guerra , per  rifòlvere  quell’  era  da  farfi  per  fcacciare  intic-  s 
ramcntc  il  Nemico  d’Irlanda.  11  fenrìmento  con  aflài  pluralità  di  ' 
voci  portò  l’aflcdio  di  Lemerick,  poiché  con  la  caduta  di  quella  ” 
ch’era  la  più  forte,  e la  più  riguardevole  perii  fuo  (ito  caderebbo- 
no  tutte  le  altre  Fortezze , c per  confeguenza  tutto  piegarebbe  all’ 
ubbidienza  di  (ùa  Maeflà.  Ma  non  fi  cade  d’accordo  allora  che  fi 
venne  a crivellare  (opra  alla  dechiarattione  che  fece  il  Re  di  voler 
paflàre egli  flcfTo  in  perfbna  a queiraflcdio -,  moiri  differo ch’efTen- 
do quella  Piazza  di  tanta  confeguenza,  & infallibile  la  caduta, 
per  non  poter  reflflcre  agli  aflalti  d’un  Efcrcito  cofì  nurtlerofo,  e 
victoriofo , era  bene  di  dar  qncfla gloria  d’haverla  efpugnata  al  Ré 
tncdefimo  : oltre  che  la  Tua  aflìflcnzabaurebbcrcfo  molto  più  fa- 
cile, epiùbrcvcl’imprcfa.  Altri  diflero  che  bifbgnava  confìde- 
rare,  cneiNemici  che  haveano  cominciato  a temere  la  loro  dis- 
gratia , già  fin  dal  tempo  che  s’intefèro  i preparativi  cofì  grandi , c 
l’arrivo  di  Tua  Maeflà  nel  Regno  havevano  proviflo , e rinforzata 
quella  Piazza  come  l’unico  loro  afilo,  d’ogni  niceffario  bifogno 
per  lungo  tempo  ; che  la  Guarniggioneera  numerofà;  che  di  den- 
trovifì  trovavano  due  Comandanti  di  grido,  ch’eranoi  Conci  di 
Tirconel,  cdiLauzun  : chclePiazzccofi  bendifefe,  ecofì  ben 
proviflenon  potevanoeflcr  prefe  con  brevità,  che  mediante  un’ 
inceflànte  fuoco  di  bombe,  e di  carcaflc,  che  mancavano  all' 
Efcrcito,  e che  l’impegnare  fua  Maeflà,  ad  un  lungo  affedio, 
non  era  né  dell’  intercfle  degli  affari , né  della  gloria  del  Ré.  Di  più 
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ndoyevaconfìderare  che  i’Hiftorìe  accuGtvano  la  fortuna  di  fìia 
Maeftà , eflendo  Prencipc  d’Orangc , nelle  disgracie  de’  Tuoi  alle- 
di  che  havea  incraprefo,  c de’ quali  era  (iato  obligato  tante  volte  a 
ritirarG  con  perdita,  e qual^ie  Tua  tnortificatione , c rifo  de*  Nemi- 
ci, di  modo  che  una  Hmilc  disgrafia  haurebbe  poiTuto  ofeurare  la 
gloria  acquifiatad  in  quel  Regno  (ino  a quel  punto.  Con  tutto 
ciò -il  Rè  abbracciò  il  primorcntimcnto,eprercil  partito  di  coman- 
dare in  quell’ allèdio  egli- (ie(Tb,  ecofìincaminatod  con  ITlcrcito 
cominciò  adinvedirLemerick  li  1 9.  d’ Agodo.  Due  o tre  giorni 
prima , havendolì  intefb  che  le  Militie  del  Generale  Douglas  pati- 
vano molto,  efopra  tutto  la  Cavalleria  nell’  ad^io  d’Athlone, 
c che  continuava  l’odinatcione  degli  afTcdiati  Rnza  apparenza 
della  prela  di  queda  Piazza,  era  dato  (pedito  ordine  al  detto  Ge- 
nerale d’abbandonar  quell’ .illcdio,  edi  portarli  in  tutta  diligen- 
za ad  unirli  con  l’Elèrcito  fotto  a Lemcrick , come  fece. 

Li  due  Conti  di  Tirconel,  c di  Lauzun , avifati  della  marcia  del 
Prencipe  d’Orange  (coli  chiamato  da  Joro)  e non  dubitando  del  di- 
fegno  d’adèdiare  queda  Piazza  non  dimarono  a propolito  di  dar- 
fene  quivi  chiuli , ondp  lafciato  il  Governo  di  detta  Fortezza  al 
General  de Bo^/or,  Francclc,  e buon  Soldato,  benprovido  di 
tuttoa  fuHicienza  per  più  d’un  anno,  con  la  più  lecita  Soldatefca 
perGuarniggione,  numerolàdi  8500.  Fanti,  e 1500.  Cavalli  ufd- 
rono di  Lemcrick  la  matinadelli  rS.havendoprcfo  la  drada  verlb 
CaBoway  co\  dilegno  di  rinforzar  meglio  quedo  luogo,  c poi  veder 
di  tentare  d'incommodar  gli  AlTedianti  di  Lemcrick  , perobligarli 
a levar  l’aflèdio.  In  tanto  gli  Abitanti  di  CdBowty  dubbioG  di 
quel  che fardoveano,  e deirclìto  delle  cole,  dimarono  clTer  del 
loro  intercllè  di  chiuder  le  porte  a’  detti  due  Conti , per  rilpctto  che 
la  gente  che  conducevano  era  nella  maggior  parte  draniera,  o Ita- 
liani, oFrancelì,  rifoluti di rìlparmiarei  loro  viveri,  c di  cudo- 
dirlì  da  loro  Qellì,  la  qual  cola  diede  molto  da  penlàre  a quedi 
Conti,  perògli  mandarono  Depurati  per  far  le  loro  ifculc,  e per 
offrirgli  qualche  Ibnidenza,  ad  ogni  modo  naturalmente  dedro, 
& accorto  il  Lauzun,  tanto  operò,  e tanto  fece,  e dille  con  quei 
Deputati,  nel  rapprcfcntarli  che  quello  era  un  manifedo  atto  di 
ribellione  controilloroIegitimoRc,  e che  il  mantenerli  alla  fu^ 
fede,  piò  farebbe  un’ acquiftar  gloria  nel  loro  zelo,  & un  libe- 
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rarH  da  oaa  totale  ruina  : bada  che  perfuafì  gli  apnrono  le  pone, 
ma  non  (ì  collo  furono  dentro  i Conti  con  leloroMilici'e^.  chepre> 
ielcinformattionicontroaqueichchavcano  propofto  i primi  tal 
rifòluttione,  ne  fecero  morire  tre  due  di  laccio,  & uno  decollato. 

Il  Corpo  maggiore  dell’  Armata  del  Rè  Giacomo  conbftente  in 
8000.  in  circa,  e più  di  4000.  di  quella  Nobiltà,  loro  Servitù,  c 
Contadini  raccolti  di  quelle  Provincie  all’  intorno,  s’era  accam- 
pata un  miglio  fuori  di  Lemericic,  dall’ altra  parte  d’unEume,  di 
dove  era  l’Armata  del  Re  Guglielmo,  e quando  videro  auvicinar 
quella , fecero  un  gran  fparo  e col  Cannone  gli  portarono  non  pie- 
ciol  danno.  Si  difpolè  quello  Re  di  palTare  il  detto  fìume  per  an- 
dare ad  attaccare,  & incalzare  detti  Nemici,  ma  non  fu  trovato 
a propolìto  dal.Conliglio  di  guerra,  d’impegnarlì  ad  una  tale 
zuffa  & imprefa , pereìlcrgià  tardi , & auvicinandolì  fottoil  Can- 
none di  Lemcrick  , n poteva  ricevei  danno  grande,  oltreali'ufci- 
ta che haurebbe fatto  laGuarniggione,  per  chiuderli  nel  mezo, 
di  modo  che  lì  rìmelTe  il  tutto  pej  la  matina  feguente , ma  gli  Irlan- 
deli  ad  un’horadcllanottc  lì  levarono  da  quel  luogo,e  s’andarono 
ad  accampare  più  lungi , & in  uno  Irto  molto  forte , olTervando  da 
quello  luogo  gli  andamenti  degli  altri  per  profittar  dell’  occallìone. 

La  matina delli  IO.  palTatol’Elèrcitoilfiume  rellò  del  tutto  in- 
vellita  la  Piazza,  e s’andarono  vilìtando  iLuoghipiù  propri  per  Si  ftringc 
le  batterie',  & i Quartieri,  eia  notte  poi  venne  impiegata  nella 
conllruttione  delle  Lignee  delle  Batterie,  ma  tome  bifognava  la-  . 
votare  alla  feoperta,  & allài  da  vicino,  il  Cannone  della  Fortezza 
fece  un  danno  conlìderabile  havcndauccilò  più  di  800.  Perfone  tra 
Soldati,  e Guallarori.  In  quello  mentre  cioè  lamatina  delli  tu  il  Re 
Guglielmo  fece  intendlreal  Signor  de  BoilTelor,  Governatore  della 
Piazza,  s’era  nella  difpolìttione,  della  rcià  prima  di  fare  im- 
pegnare l’Elèrcito  alle  fatiche,  Ipele,  8c incommodi  dell’ allcdio, 
promettendogli lua  Maellà  rutti  i più  favorevoli,  e vantaggiolc 
condittioni,  dove  che  al  contrario,  fé  lì  lalciava  ridurre  a renderli 
conllrctto  dalla  nccelfità,  noti  fé  gli  darebbe  quartiere  alcuno. 
Rirpofe  il  Governatore  Che  quella  Piazza  gli  era  fiata  raccomandata 
ordine  del  Red  Inghilterra , e dirlanda  y t che  ogni  yolta  che  il  Prtneipe 
d Grange  gli  moflrerà  commijjiene  per  ìa  refa  dalla  parte  di  detto  Rè,  che 
fvolontiereglienebtturel/herimejlò  le  Chiavi  : nache  in  tante  che  ve.  iva 
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quelìo  ordine  egli  hs^ca  rifilato  di  difender  quell*  Pùtzz*  contro  aBe  mole • 
file,  &*(t*chi  di  tutti  inimici  del'Fd  ^dtcomo,  fino  *!P  ultima  goccia 
del  fuo  fingue , e tanto  più  che  con  gran  zflo  » « coraggio , vedea  difiofli  a 
far  lo flejfi  tutti i Soldati , e Cittadini.  Sdegnato  di  tal  rilpoHra  il  Re 
Guglielmo,  ordinò  che  fi  profeguilTero  i lavori,  e che  fi  dadè 
principio  alle  Batterie  con  tutto  il  più  fiero  vigore , di  modo  che  li 
17  .venne  aperta  la  Trincea , cquefto  giorno  tBcdefiino  fi  fece  un* 
avanzo  di  50.  palli , e fi  guadagnarono  due  Ridotti , ma  che  però 
coflòIavitaapiùdÌ40o.  Aflèdianti;  maviperdòil  Rè  molto  più 
gente  li  30.  nell’ acquifio  d'un  terzo  Ridotto,  havendo  fatto  gli 
Adediacì  una  fùràolà  Ibrtita , a’ quali  gii  cofiò  fino  a 300.  de’  loro, 
ma  gli  Aflediarui  ne  pcrdcrono  più  del  doppio.  Hebbero  ancora 
gli  Alfcdianti  un’  altro  vanraggio , che  formò  la  grave  difficoltà  all* 
adedio.  Era  partito  di  Warerfordfotto  la  feorta  di  13CO.  Soldati, 
un  mimcit)  di  Cannoni  finoanovc,  con  io.  Carri  di  Monittioni 
di  guerra,  il  Signor  Sarsfield^  avifato  di  ciò  poftofi  io  tefta  di  1000 
Irlaodcfi,  avanzatoli  oltre,  tagliata  a pezzi  la  Icorta , fi  relè  pa- 
drone del  Cannone  e de’  Carri  ; ma  vedendo  l’impofiìbilicà  di  con- 
durre a falvo  il  Cannone,  eie  Monittioni,  fece  crepare  li  Can- 
noni, emettere  il  fuoco  alla  polvere,  refiando  rumate  le  monit- 
tioni  & inceneriti  li  Carri.  QtKlla  disgrada  non  impedì  la  conti- 
nuattione  dell’ adedio , onde  dal  primo  di  Settembre  fino  alli  otto 
fi  diedero  molti  adalti  con  una  ofiinattione  incrcdibile*daila  parte 
degli  Adcdiati,  quali  facevano  collare  a’  Nemici  ogni  palmo  di 
terra  che  s’avanzavano  molto  làngue , per  la  refillenza  coli  vigo- 
rolà,  oltre  alla  dcllrezza,  e diligenza  dffàrediiitranciamenti  alle 
Breccie appena  fatte,  odi  rado  havevano fatto fortite,fcoza con- 
durre con  elfi  loro  qualche  numero  di  pri^onierì. 

DunquevedendoilRccon  la  Tua  prudenza,  e con  il  fuo  Confi- 
glio che  quella  imprefa  per  )a  troppo  dura  refifienza,  farebbe  an- 
data molto  alia  lunga,  econpcricolochefbpragiunTele  pioggie, 
che  già  cominciavano  non  fi  rendede  del  tutto  impolfibile  l’acqui- 
(lo  di  quella  Piazza,  llimòfano  configlio  di  levarne  l’adedio,  tanto 
più  che  fi  làpeva  benidìmo  che  i Nemici  s’andavano  tannando  in 
un  Corpo  d’ Annata,  con  difegnodi  farqualche  tentativo  per  foo- 
corrcr  la  Piazza.  In  oltre  vi  concorrevano  due  altre  ragioni  l’una 
la  nccelfità  che  vi  era  della  fua  Ferfona  in  Inghilterra , pct  la  con- 
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ròcattióne^el  Parlamento,  ebe  dovea  ciTcr  premuto  con  tutte 
diligenze,  ' per  U levata  di  (Iraordinarie  (bmme,  dopo  il  t|uale 
intento  dovea  pottp.r(ì  odi’  Haga,  {>er  adìdere  al  Congrc/lò  che 
s’eradcGgnato,  e tutto  quello  conveniva  efeguirfi  prima  del  fine 
deli’  anno.  In  fecondo  Luogo  difpiaceva  al  Configlio  di  guerra  , 
che  s’impi^adèro  tante  monittioni,e  tante  fpelè  in  quedo  Aflcdio, 
e che  rcftailc  poi  smunto  di  tutto  l’Efercito , per  la  foilìllcnza  del 
Terno  : certo  c che  la  Aagionoera  troppo  avanzata,  il  tempo 
troppo dil'podo alla  pioggia,  elacodanza  nella  difefà  degli  Ade- 
diati  troppo  manifeda  per  poter  fpcrare  la  prefa  di  quella  Piazzo. 

La  marina  dunque  delli  nove  fi  dilpolè,  &:  ordinò  la  partenza  del 
Cannone  più  groflb,  & il  giorno  feguente  partì  poi  il  Kc  con  l’Ar- 
mata, con  buonidìmo  ordine,  c col  redo  del  picciolo  Cannone, 
c bagaglio , ben  è vero  che  accortoli  i nemici  andarono  incalzando 
con  qualche  fcaramucciata  la  Retroguardia.  Riufeì  di  gran  glo- 
ria queda  levata  d’alTedio  agli  Adèdiati , poiché  lènza  haver  perlb 
ne  pure  600.  anzi  poco  più  di  500.  fi  Ibno  difefi  tre  Settimane  con- 
tro ad  un’ Elercitocofi  potente,  comandato  da  un  Re,  chetiene 
fama  di  gran  Guerriere,  d'havcrlbdcnutotanti.ad'alti,  e d'kavec 
(àteo , tante  fottite  Tempre  con  vantaggio,  & al  contrario  non  pote- 
va Rimarli  che  gran  disgratia  agli  Adcdianti,  perche  oltre  alle 
(pefe  ben  grandi  hannoperfo  più  di  £000.  Soldati,  & 57.  buoni 
Odìciali,  con  Xoo.  e più  feriti,  edendo  dati  veramente  gh  adalti 
molto  fieri  e terribili.  IProtedanti  e Partigiani  del  Re  Gugliel- 
mo andarono  ìlculàodo  qneda  disgratia  con  le  ragioni  di  (opra 
cennate,  mali  Francefi  ne  fecero  acerbe  Pafquinate,  elène  an-. 
darono  burlando  per  più  meli,  e U Gazzetta  di  Pariggi  ne  parlò 
con  quede  parole  : il  Principe  ttOraageiJlatc  obhgato  dt  levar  Cajfeài» 
dìLemeric^,  e beache  con  fu» /corno , . non  portò  ad  ogni  modo  maraviglia  a 
mjpiuOf  corde  ne  baurebbe  portato/i  flfa'vejjipre/ò,  per  ejjèrcojà  ordinaria 
in  lui  teffediar  le  Piazscffenza  pigliarle. 

Pareva  a tuui  che  un’  Armata  coll  fiorita , numerolà , e vitto"’ 
riofa , comandata  dalla  Perfona  d’un  Rè  Guerriere , in  tre  Setti-  aitom» 
mancdibel  tempo,,  e di  violente  adedio  dovede  infallibilmente  inibii. " 
pigliare  laPiazza,  e le  dcdA Creature  più  benemerite  delRc  Gu5'“'^g^ 
gliclmo  dicevanp  che  fe  Lemerick  folTc  data  alTediata  da’  Francefi, 
e difcla  dagli  AiTcdiaoti  rhaurebbon  prela  prima  di  s5.gi«rni  , 
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3uclIocbeionon  credo*,  certo  che  quello  Ré  non  mancò  né  di 
iligenza , nc  di  coraggio , nè  di  buon  ordine.  In  Ibmma  fua 
Maellà  dopo  haver  dato  il  Comando  dell’  Arme  al  Conte  di  Solm, 
cquellp  della  Giudichi  al  Vìcontc  Sidney  ^ & al  Signor  Tornalo 
Coningsbejy  a*  quali  fu  anche  raccomandato  il  Governo  del  Re> 
gno,  fenza  alcuna  perdita  di  tempo  s’imbarcò  li  15.  di  Settembre 
col  Prencipe  di  Danimarca , & un  gran  numero  di  Signoti  nel  poi:> 
co  di  'Duncamn.  Si  fparfe  fama  che  fi  fodè  modo  il  Re  a levar  que> 
do  adedio , rifpetto  alle  nuove  ricevute  della  grande  apprendono 
nella  quale  lì  trovava  la  Regina  in  Inghilterra,  a caulà  della  deca 
baldanza  con  la  quale  andava  codeggiando  i lidi  di  quedo  Regno, 
la  Flotta  Francelè,  che  iniuperbita  della  vittoria,  nonlologode- 
va  folail  Dominio  del  Mare,  mamodrava  adài  Manilèdi  li  legni  ^ 
di  voler  fare  sbarco  in  Inghilterra,  come  pur  lo  fece  poi  con  l’in- 
cendiod’un  Villaggio  ; di  modo  che  a quella  nuova  non  hebbe 
didìcoltà  il  Re  di  credere,  che  più  niceflatiaera  la  ina  Pedona  in 
Inghìltcrrache  in  Irlanda,  echelaconfcrvattioned’un  tanto  Re- 
gno , valeva  più  che  l’acquido  d’una  Piazza  come  Lemerjck.  Ba- 
da che  li  iC.  arrivò  il  Réini^Wr0<r^vicinodiBridol,  e li  19.  d por- 
to in  Windlbr.  Venne  applaudito  quedo  ritorno  del  Ré,  & il  fuo 
arrivo  in  Londra  con  le  maggiori  felle,  limili  a quelle  che  foglio- 
no  farli  d’un  grande  Hcroe  trionfante  con  fuochi  in  tutte  le  dradc, 
con  Tuono  di  Campane,  e con  fparo  di  Cannoni,  e dopo  haver 
ricevuto  li  complimenti  da* principali  della  Corte,  e Magidrati  di 
Londra , Ipedì  le  lettere  circolari  per  la  convocattìone  del  Parla- 
mento allignatoli  il  giorno  li  11.  Ottobre. 

Redò  forprefa  l’Europa  tutta , non  che  l’Inghilterra,  e i’Holan- 
da,  ncll’intendere  la  riloluttione  di  far  paflare  in  Francia  li  due 
Conti  di  Tirconnel,  diLauzun,  & il  Signor  de cheha- 
u»«ick.  veaacquidato  immortai  nome  nella  difela  di  Lcmcrick.  Ma  in 

3uanto  a quedo  ultimo  de’  tre  accennati  fu  fpediro  Ibpra  la  Fregata- 
erta  la  mutina , fubito  dopo  la  levata  dell’  adedio  per  portarne 
egli  dedbl’aviio  in  Corte  del  Rè  Luigi,  e del  Ré  Giacomo } 8c  il 
contenuto  del  Ino  raporto  dopo  il  fuo  arrivo  in  Parigi  fu  ridretto 
intalelenlb.  Che U*Prend^tt Grange  hétpeva perfi  i»  ^nelP  njfedio  dieci  ' 
mila  Hnemint  almeno , etraqueflipmdi^ooo.  'Danefi^  e 1100,  ZJgonot- 
ti  : oltre  a yyOfficiaU  de*  migliori.  Chetaffidufn  Irvatocou  tanto  preti- 
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pttiofimc.a/kferneUc*Hfty  eia  i' ordine  dà  detto  7‘rtaapecraoojlatt  hr»' 
ctatttutteUTende  ^ Padiglioni  y elBagaglu,  per  ejprei  Soldati  più  legge- 
ri ada/àga,  gMcbeJapeanoUfuarcia  della  Kojira  %Ar mata y che  yenroft 
per  dar  battaglia  y tcbtdaquefla  medefima  erano  fiati  talmente  incalzati 
i Nemici  y fuggitivi  y che  più  di  t^oo.  della  Retroguardia  ae  refiarono  ta- 
gliati a pez%f.  Quello  che  fece  credere  che  bifognava  niccOària' 
mence  che  la  perdita  degJ^uomiai  io  quello  ad'edio  era  dau.  ben 
grande,  fu  la  premura  che  ufo  il  lic  Guglielmo,  di  ritornare  in 
Londra,  e le  diligenze  ufacc  notte  e giorno  nella  raunanza  d’un 
altro  Corpo  d'Efercito,  che  con  maraviglia  fu  unico  in  meno  di 
dieci  giorni , c che  venne  li  due  Ottobre  imbarcato  per  Tlrlanda 
numecolo  di  dicci  mila  Huomini,  fotto  il  comando  del  Conte  di 
^darlebaroug , provido  d’ogni  colà  nicclTaria , chi  arrivò  in  buon’ 
ordine,  &:  a tempo. 

In  fomma  mentre  quedo  Conce  da  una  parte  dell’  Irlanda  face- 
va lo  sbarco  del  lìioElcrcico,  dall’alcra  s’imbarcavano  li  Conti  di  Mtfinrri- 
Tirconcl,  c diLauzun  con  cucci  li  Francelì  chetano  rcdaci  che' 
confidevano  in  3100.  & ancora  iioo.ltlanded,  e quedo  imbarco 
fi  fece  fopra  la  Squadra  d’Àmfrevillc,  che  arrivò  poi  felicemente 
li  9.  Ottobre  in  Bred,  edendoredaco  al  Governo  c Comando  deli’ 

Armi  in  quello  che  apparteneva  il  Re  Giacomo,  il  Duca  di  Ber- 
wick,  fuodglivolo naturale.  Non  vi  fu  veramente  alcuno  che 
oonredadc  maravigliato  d’una  limile  rifoluteionc,  d’indebolire 
rElcrcito  dei  Re  Giacomo,  in  un  tempo  che  più  lì  rinforzava  quel- 
lo dd  Re  Guglielmo,  onde  G può  credere  che  non  mancaronp 
delle  dicerie,  e partkoiarmcncc  li  andò  publicando  che  vi  q-a 
grandidimo  disordine , e gciolìa  grande  era  li  Francelì,  & Irlan- 
deli , c che  quedi  erano  rilòluti  di  difenderli  da  per  loco  Iqiza  dra- 
nicri,  vodialfe,  e popolari,  poiché  la  verità  fu , come  ben  fi 
conobbe  poi  daliuccclTo,  che  dal  Re  di  Francia  (pculatlllrmo  nel- 
la conlervatione  delle  Tue  Militie)  clfcndoft  incelb  i patimenti 
.grandi  delle  fucMiluie  in  Irlanda,  qc  ordinò  il  ritorno  accio  li  ri- 
ibcillallcro,  e riofrefcallcro  nel  proprio  Paelc , con  il  difegno  di 
tinundarnedell’ altre  più defeire,  e megHo munite.  Inoltrcfu- 
Tono  fatti  tranlportareioFrancia,  certi Irlandeli , che  modrava- 
noqualchezclo  vcrfoil  RèGiacòlno,  contutto  ciò  lì  temeva  di 
....  qualche  fnutauionp,  onde  per  adìcurarlcnc  fu  riloluto  di  darli 
. 'Parte’ IIL  i,kkk  iropic- 
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impiego  tra  le  Armi  di  Francia  contro  il  Duca  di  Savoja , e riman- 
darne deli’  altre  migliori  in  Irlanda , tanto  più  che  nell’  Auttnnno^ 
enei  verno  non  (ì  poteva -fare  gran  cofa  con  le  Armi  io  Irlandx 
Ma  però  con  l’arrivo  del  nuovo  Elcrcito  fbeto  al  comando  del 
Conte  di  Marlcboroug/ riprefe  quella  riputattione  che  s'era per/a  (ccco- 
ne  le  paròle  delle  Gazzette  di  Francia)  coala  ìeyatadelP  ajfe^ofitte  di 
Lcmerick^f  almeno  quejlo  Conte  non  hebbe^ucUa  porrà  cefi  grande  dalle 
pioggie,  come  hayutoharvtafl'Trenciped’ Grange  nel  fuggire  dal  Campo  di 
Lemertck , &i  Francefi  fatirigiarono  in  quella  maniera,  per  rifpoa* 
dere  a quello  che  haveanoferitto  le  Gazzette  di  Londra,  e d’Ho- 
landa , che  fenica  le  piogg/e  U Rè  (jugUelmo  non  farebbe  mot  partito  di  quetP 
ajfidio  prima  di  pigliar  la  Piazza.  In  tanto  il  Marlcboroug  appena 
sbarcò  che  cominciò  la  Campagna,  c con  profperi  fuccein  preCe 
per  primo  c poi /(m/àle , ambidue  Piazze  riguardevoii,  c 

di  molto  pregiudicio  agli  incercflì  dell'  Efcrcito  del  Re  Giacomo. 
Gli  Irlandefi  prefero  pretcllo  di  mordere  acerbamente  la  riputac- 
tionedcl  Kc  Guglielmo  col  dire  da  per  tutto,  il  Rè  Guglielmo  per 
parta  delle  Pioggie , non  può  pigliare  una  fila  Piazza^  neW  Eflà-,  iy 
il éMarleboroug  ne  piglia  due  nel  rerno  tra  il  fango , e le  pioggie.  A t ten- 
deva in  quello  mentre  il  Duca  di  Berwick  alla  difeià  ddl’  altre  Piaz- 
ze, e fopra  tuttoaconfcrvare  il  Aio  Elèrcito,  poiché  dal  ConA- 
glio  di  guerra  era  rcAato  conchiufo  nel  tempo  della  partenza  del 
Conte  di  Lauzun,  e diTirconcI,  che  tòno  al  ritorno  di  qucAo 
fecondo.  Scali’  arrivo  d’altri  Aiccor A FranceA,  non  dovefle  il 
Duca  di  Berwick  tentar  cofà  alcuna  con  pericolo,ma  folo  andarcon- 
fervando  l’Armata  c raccogliendo  altra  gente  fefofTeponìbile,  co- 
me pur  fece.  In  tanto  havendo  inteA>  quello  Duca , (Adato  trop- 
po a’ fai  A<apporti)chedal  Conte  diSolms  s’era  rifoluto,  di  man- 
dare nell’ America  ruttili  Prigionieri  che  haveva  in  mano,  e che 
farebbe  per  l’au  venire  gli  (pedìcon  Trombetta  Lettera  dei  tenore 
feguentc.  Giacomo  Tinca di'Xeraick,  Goreraatore d* Irlanda ^ ‘ 
nerahffimo  delle  forze  del  della  Grande  Brettagna.  o4l  Conte  di  Solìnt , 
Comandante  in  Capite  delle  forze  del  'Prencipe  ^ Grange . Ci. hanno  dato 
ad  intendere  che  roidoretefartranffortare  in  t/fmerica  li  prigionieri  che  vi 
fono  caduti  nelle  mani  y per  impiegarli  come  fchiari.  DCfii  ' però  habbtamo 
delle  dt^coltà  a ptrfuaderci  che  roi  ragliate  in  quefia  maniera  r.olar  le  Leggi 
della  guerra,  elicoflumidellaKattione-,  maintanto3foihabbiamorola-  . 
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éo  aytrtirvi  con  la  frefcntt , che  fi  tal  cefi  fùccedejfe , Nat  mandaremo  ÌH 
Trancia  li  Trigioniert  che  Noi  habbiamo  alyrefente , e quelli  che  potrebbono 
bavere ptrt'aMnpenrre,  perejJèrpoJhfopraleCaleredelTf  per  il  refio  della 
Iqrorita,  Qucfta Lettera  era  in  un  foglio  aperto  c«mcin  forma  di 
Patente*,  il  Conte  la  IclTc , c poi  la  redimi  al  Trombetta,  con  que- 
fta  rifpoftadi  bocca.  Che  ilSignor  Duca  facci  tlfuo  do'vere  dalla  Jua  partCy 
e fiia  ficuro  che  Noi  lo  faremo  dalla  noflra. 

Per  quello  bora  fpetta  a’ (uccelli  delle  Flotte  fui  Marc,  non  (b 
anello  dirmi,  né  con  quale  intrecciatura  di  parole,  c di  concetti  oit.rrjc- 
Icriverli,  poiché  fcrivendofituttoqucllocbe hanno  fatto  i Ftan-  (opra 
cefi  nell’  Oceano  in  due  rnefi , con  la  naiuradclla  loro  Flotta, con 
tutte  le  circonllanze  della  Battaglia,  e con  una  cfatra  verità  fenza 
paflione,  non  vi  farà  alcuno  che  leggendo,  non  fi  dia  a credere , 
cflcr  tutto  ciò  una  Comedia,  o pure  un  Romanzo,  pcreflctvlcom- 
. prefi  euvenimcnti , a quali  non  penetrò  mai  la  mente  Humana , né 
mai  alcuno  nel  mondo  iàrebbe  dato  capace  di  pcrlbadcrfi,  come 
habbino  polTuto  li  Francefi,  battetegli  Inglefi , e gli  Holandefi, 
e fcacciati  dall’ Oceano  renderfi  adbluti  Signori  per  due  mefi,  c 
della  Navigattione,  c chiuderci  loro  Nemici  ne’ propri  Lidi.,  len- 
za che  afìfiflcro  guardar  più  il  Mare  con  rOcchiaìortt,  mentre  in 
Mare  andò  corlcgiando  baldanzofa  la  Flotta  Francefe,  I>ill’  al- 
tra parte  fc  fi  vogliono  fcrivcrc  le  disgratic  degli  Inglefi , Se  Holan- 
den  converrebbe  fare  una  T ragedia  tutta  confulà  lènza  Capo , fen- 
za corpo,  lènza  coda  : cqucdaTragcdianonfinta,  ma  vera-,  farà 
Icmpre  creduta  non  ^cra,  ma  finta.  Quegli  Holandefi  che  con 
tante  forze  hanno  fempre  difputato  il  dominio  del  Marc  agli  Ingle- 
fi,  che potentiffimi  l’nanno  fempre  goduto,  cadono  bora  vitti- 
ma d’una  Nattionc , che  appena  ardiva  guardar  da  lungi TOccanò? 

Quegli  Incieli  che  fi  fono  tempre  lodati  di  tener  nelle  mani  l’arbi- 
triodclMare,  edcllaTerra,  de’ Prcncipitati,  e delle  Flotte,  e 
di  dar  le  Leggi  della  pace,  c della  guerra,  al  primo  loro  sfodrar 
della  Spada,  o veleggiar  della  loro  Flotta,  fon  ridotti  bora  nella 
nccelEtà  d’alpettarciì Nemico  nclleloro  code,  e giunto  non  voler 
ne  anche  auvicinarfi  per  combatterlo»  Quei  Francefi  che  non  fi 
mcllèro  mai  lui  Marc , che  con  Leggi  di  qualche  T rattaro  con  gli 
Inglefi,  6 con  gli  Holandefi,  danno  hora.lc  Leggi  delle  vittorie 
agli  uni,  & agli  altri}  Quei  che  hanno  (èmpreiemutoboravin- 

_ kjkjtk  X cono. 


Coti  <Ic> 

iiottcli. 

1690. 


/ . < 
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cono , e qaei  che  hanno  fcmprc  vinto  bora  temono  ì Quei  che  noa 
harcano  forze  badanti  per  difenderfi  nc’  loro  Porti,  e Tcinpre  ia 
apprensione  ne’  loro  lidi , fcacciano  bora  del  Mare  quelle  due  Po» 
tenzeildi  cui  nome  d’una  (ola,  era  coli  formidabile,  che  Spellò 
vinceva  con  le  fole  minacele  fenza  metterfi  in  Mare?,  Quede  fon 
cofeda  fare  arricciare  i Capelli  a chi  fé  l’imagina. 

Si fàd’ogni  uno,  non  folo col mezo dell’ Htdoric,  raadeirap- 
porto  di  quei  tanti , e tanti  che  (bno  dati  prelènti , c che  vivono* 
ancorai  chcglrHolandefr  nel  w<7i..c75.  fi  fono  podi  fette  volte  io 
Marc  , contro  gli  Ingicfi,  c Francefi  uniti  infieine,  c fempre  i pri- 
mi adandare  a cercare  (quedi  non  (bno  Romanzi  fono  verità  più 
chiare  del  giorno  in  ogni  circondanza)  i Nemici  ne*  loro  Porti  per 
combatterli , c Tempre  con  loro  gloria,  o che  ne  hanno  rapportato 
qualche  vittoria , oche  hanno  rc(b  uguale  la  Battaglia  nella  perdi- 
ta, c nel  vantaggio  5 e benché  la  prima  volta  contro  il.  Duca  di 
Jote  che  volle  comandare  inperfona  la  Flotta  d’ambiduc  i Ré  heb- 
lero  qualche  perdita,  e qualche  fortuna  di  vittoria  il  nemico^con 
urto  ciò  queda  perdita  gli  riufei  più  gloriofà,  poiché  anche  per- 
lendo  disordinarono,  c portarono  tal  danno  a’ Vafcellilnglcu,  e 
i'Vancefi,  ché fi  videro  condrctti  di  ritirarfi  i primi  nc’ldfb  porti’, 
per  riparare  i danni  TofFcrti , e gli  Holandefi  i di  cui  nemici  fi  loda- 
rono d’haverli  del  tutto  didrutti,  furono  gli  ultimi  a partire,  &i 
primi  a rinlcttcrfi  nel  Mare  prima  di  tre  Settimane , più  forti,  e più 
formidabili  di  prima,  che  veramente  diedero  da  maravigliare  al 
mondo  turto.  Ma  quello  che  deve  il  più  olftrvarfi  che  in  quede 
Terre  volte  le  Flotte  d’Inghilterra  furono  fempre  di  70.  Vafcclli  di- 
guerraalmeno,  e più  volte  75;  incirca,  & i Francefi  mai  meno  di 
30.  & alle  volte  34.  e gli  Holandefi  dalia  lor  parte  palTarono  fcnmre 
il  numero  di  90.  marnai  quello  di  cento,  cioéNavi  di  guerra  ewt-r 
rive;  c bada  che  furono  fcmprc  inferiori  a’ nemici  nel  numero-,  fic 
horaglilnglcfi,  & Holandefi  uniti  infieme,  non  poflono  impe- 
dirli di  non  efler  battuti  da’ Francefi.  Ma  quello  che  portò  mara- 
viglia maggiore  fu  le  milantcrìe  ch’erano  precedute,  le  minacele 
che s’erano fané,  e le  continue  Rodomontate,  ches’crano  Tcrit-» 
te  dalle  Gazzette  d’Holanda,  e da  tanti  altri  Libretti,  e (ogli 
correnti  : per  primo  .che  s’era  n'Toluto  d’impedire  l’unione  del 
T ourvillc , che  veniva  con  la  Flotta  dèi  Mediterraneo,  con  Taitra 
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di  Brcft,  che  iafallibiloiente  s’inchiodarcUbc  la  Fiocca  nemica 
deocro  quedo  Porto  con  travi  e Barche  piene  di  làvotra,  c di  pi$< 
tra,  che iìfarebbono  colare  nel  fondo  all’ intorno,  cchc,tutte  le 
provigioni  erano  fatte , c tutte  le  mifure  prelè  per  uno  sbarco  tcrri- 
oile  in  Francia..  Ecco  le  milantcrie,  &c  ecco  le  maraviglici  il 
Tourvil  le  arriva  felicemente  a Breft  conio.  Navi  di  guerra, U Flot- 
ta Francele  numcrofa  d’ottanta  Vafcelii  lì  mette  fui  Mate , ancora 
melCanale,  fé  ne  va  a cercarei  Nemici  ne’ loro  lidi,  li  batte,  U 
Icaccia  dal  Mare , cpoi  auvicinacalì  fpavema  l’inghilcerra.  Che 
potrà  dire  di  granala  Poderità,  fenon  che  quede  Ibn  favole  c 
- tanto  più  lo  diranno  quei  che  legeranno  le  Gazzette  d’Holanda,  e 
quei  tanti  fogli  volanti , e Libretti  che  fopra  ciò  lì  Ibno  Ictitcifca- 
za  lò danza , c lenza  giudicio  che  con  impertinenze  inudite , dan- 
no vittorieben  grandi , dove  lon  grandi  le  perdite , c perdite  mag- 
giori , dove immenfc  fono  le  vittorie. 

Voglio  dire  una  colà  ) che  non  dovrei  dirla,  benché  un’ Hidor 
rico  deve  coraggiofamenre  dilponerlì  a foffrire  ogni  qualunque 
disgratia  che  porcile  arrivargli  Icrivcndo  la  verità , & in  oltre  con  J"" 
• gencrolb  animo  conlìderare,  cdèrmeglio ch’egli  lolo  panda  per 
dir  la  verità , che  non  già  che  redi  tutto  il  mondo  ingannato  per 
dirlabugia.  Pure  voglio  dire,  chcfeiolollì  lìcuro  cnelamiani- 
fliona,  non  folle  per  cadere  che  nell  emani  di  certi  Lettori  giudi- 
ciolì,  difcrcti,  moderati,  lenza  palTione  per  la  loro  Nattione, 
amici  della  ragione,  e delia  Verità , c più  dilmtcrcfati  nel  protcg'. 
gerc  la  libertà  che  deve  eQcr  protetta  nella  penna  d’un  Hidorico, 
de’  quali  fc  ne  trova  un  buon  numero  in  Holanda,  per  inlerirlo 
coli  la  natura  idelTa  docile  del  Pacle.  direi  cofe  che  farci  dupire 
quei  che  lì  nodriicono  di  Gazi^cttc,  c di  certi  Libriccivoli  corren- 
ti, che  riempiono  ditofeo  lacirico  la  verità,  c di  dolce  nettare 
d’adulattione  la  bugia.  Machcdico^  come  potranno  contentarli 
certi  cervellacci  incorreggibili  d’Inghilterra,  e certi  Mcrcancucci 
d’Holanda  che  lènza  accorgerli  della  loro  ignoranza , credono  di 
Fputar  gravi  fentenze,  nel  parlar  grandi  spropolìi.  Come  po- 
tranno.con  la  fotzad’unahidotialafciarlìpcrluadcr  di  ragione  cq- 
loro,  che  più  duri  del  ferro  ncU’  odinattioné,  vanno  diccnA)  per 
le  piazze.  .Cb(iFrancefinoa<vagltot3onHL'àjHlMarfj  chet.ioro  Ma- 
^iaari  noo/inno  Jltndtr Uytia y iy  tUn  uè  pitu  uxerc  il  Titotac^ 
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che  ! loro  Comandanti  wn  intendono  U marina  t nè  qual  deve  tjfere  Pardi  ' 
nanza  in  una  Battaglia  narvalo  -,  ty  t loro  Soldati  tbe ^mofirano  Leoni  nei 
Campo,  Jon  peggiori  dtConfigu  fui  Mare.  E non  una,  ma  più  c phl 
volte  hointclodire,  & ad  Inglcfi , & ad  Holandcfi-  Il  T)iavolé 
mi  porti fe  uno  da'  noftriVafceìli  de' peggiori  , non  ne  batte  tre  de'  migliori  di 
quelli  di  Francia.  Nc  occorre  portar  contradittionc,  col  farli  ve- 
der chiari , c vifibili  diverfi  clempi  in  contrario , perche  Cubito  vi 
pigliano  con  la  loro  capricciofa  paiEone , o per  Papilla,  o per 
Traditore  ; c come  feri  ver  la  verità  per  quelli  tali»  c quali  ingiu- 
rie, c quali  impertinenze  non  fcatcncranno  contro  un’  Auttorc,fc 
vcdeflcro  concetti  molto  diverfi  di  quelli  coli  fciocchi,  & ap. 
palTionati  de’  quali  clllll  nodrifeono?  * 

Confeflochtl’cfpcricnza'degli  alFari,  & i fuccelli  che  li  fono 
veduti  d alcuni  anni  in  qua,  hanno  fatto  mutar  moiri  di  llile  né 
io  faprei  decidere , fe  hanno  havuto più  lògctto di  llupirfi  gliVlo- 
lande!! , & Ingleli  nel  vedere  una  coli  grande  mutationc  di  fecna , 
nelle lorze  matitime della  Francia,  opurelillclll  Franccli,  quali 
non  pollbno  comprendere  come  fia  ftato  poflìbilc  di  divenir  cófi 
potenti  in  Mare , e raccoglier  forze  coli  smifuratc  in  breve  rempo  : 
ancorché  non  pigliano  maraviglia  alcuna  quei  che  fanno  di  qual 
tempra  fiala  Cavia  condotta  del  Re  Luigi,  poiché  ad  un  Regno 
come  la  Francia , con  un  Monarca  coli  uigilante  nel  Governo,  c 
coll  inclinato  ad  acquillar  Glorie,  Ibpra  Glorie  fi  rende  facile  di 
f^polTibiledcll’impoiribile  : macomunquefia  e più  che  ceno 
che  non  Colo  il  comune  de’  Francefi , ma  del  Corpo  iftclTo  de’  prin- 
cipali Signori  della  Corte , li  fembra  di  fognare , allora  che  fentono 
1 rapporti  di  tanteifpcditioni  nel  Mediterraneo  con  tante  vittorie 
nclr  Irlanda  con  tanti  fortunati  progrellì,  crarmamento  di  tante 
Flotte  tempre  vittoriole,  c prolpere contro  di  Potentati  che  havea- 
noconfpirato  egiuratoinficme,  d’alTorbirlaFrancia,  con  lo  sbar- 
co delle  loroformidabili  Flotte.  Dallolluporechehannoconce- 
pto  * Francefi  fi  può  credere  qual  folTe  quello  delP  altre  Nartioni , 
&inHol3ndaquaudofi  parlava  che  gli  Inglcfi,  & Holandefi  era- 
no ftat,  battuti  da’  Francefi , e che  laFlottadi  Francia  fiera , & or- 
gogMofa  nelle  lue  vittorie,  correva  per  tutto  l’Oceano,  come 
Donamante  Soprana  , fenza  che  alcuno  ardillè  inetterfi  in  Marc. 

pcrafficararealmcDoiproprilidi,  notavi  era  nilluno che potélTe 
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rìfolvcrfì  né  a crederlo , nè  a comprenderlo  : &un  cqj^to  Signore 
di  Ma^ftratura , mi  diflc  un  giorno  fu  quello  articolo,  Jo  non  lo  cre- 
do , perche  non  poffo  credere  quello  cbofer  ogni  regola  deye  ejjère  impojjiiilt 
chefia.  Al  ptelente  però  gli  Huomini  ragionevoli,  e moderati, 
che  dilcorrono  col  cuore  nella  lingua , non  già  con  la  pallìone  nel 
cuore,  hanno  chiufo  gli  occhi  all’ antiche  ragioni , c l’clperien- 
zagliel’ha  fatto  aprire  alle  nuove  lafciandon  dire  da  per  tutto, 
che  li  Francclì  fon  divenuti  coli efp^ti  fui  Mare,  eli  loro  Vafcelli 
coli  ben' ordinati , c meglio  labricati , che  di  Flotta  in  Flotta,  di 
VafcclloaValcello,  diparoaparoliaconlnglefi,  lìa  conHolan* 
dell,  faràlcmpredubiola  la  vittoria,  & uguale  la  perdita , & ho 
intelb  difcorrcre  un’  altro  meno  appalllonato  in  una  Compagnia 
dove  non  vi  erano  che  foli  Holandcli , & un’  Inglefc , con  tali  pa- 
role, farà  impofjibtle  t ebemaiptà  leyiamo  a'Francefi  il  primo  luogo  nel 
dominio  del  ^are , perche  hanno  imparato  l'arte  dibatter  fi  meglio  di  Noi, 
e di fabricarei  loro  yafielli  migliori  de' no^i,  e fu  fecondato  da  un’ al- 
tro nel  fentimento,  ancorché  contradetto  da  due.  Tutta  via  c 
certo  che  in  quella  ultima  battaglia^  che  làrà  memorabile  in  ruttili 
Iccoli  fono  Ilari  lodati  gli  Holandcli  da  Francelì  llelC  di  haver 
latto  miracoli  di  valore  combattendo. 

Hora  per  toccar  qualche  breve  particolarità  c da  fapere  che  la 
marina  dclli  due  di  Luglio  comincio  la  Flotta  dì  Francia , già  ulcita 
due  giorni  innanzi  dal  Porto  di  Broli  a far  vela  confiftentc  nc’  Va- 
fcelli feguenti 


Valcelli,  Cannoni,  & 
Huomini , per  primo  il 
titolo  di  ciafeun  Vafcel- 
lo , poi  il  numero  di  Can- 
noni, & il  fecondo  degli 
Soldati,  c Marinari. 


I Sole  Reale 

II  Grande 

Il  Reale  T)elfirto 
Il  Magnifico. 
L'Intrepido 
Il  Conquiftatorc 


104.  — 850. 
jr.  • - 650. 
90.  --  <00. 
80.  --  6ao. 
80.  - - CoQ. 
80.  --  600. 


Aroiragli,  c Vicc- 
Amiragli. 


U Cavaliere  di  TourviSe. 
Il  Conte  dEftrée. 

Il  Conte  de  Cbateaurenalt. 
rD'AmfreviBe. 

Il  Signor  ^abaret. 

Il  Signor  (U  Villette.  • 


II 
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• 

Il  Soprano 

8o. 

— doo. 

Il  Trionfante 

8o. 

— doo. 

La  Corona 

74- 

— 530. 

il  TerriùiU 

€E. 

--  4jo. 

Il  Fiero 

78. 

— 4JO* 

U Tuonante 

78. 

--  500. 

San  Filippo 

78. 

--  500.  • 

IlFlorijfante 

78. 

--  500. 

IlTeBico/ò 

78. 

--  4JO. 

IlPompofi 

76. 

--  4^0- 

VWafre 

71- 

--  430. 

L*Eclatant 

71- 

*•  450* 

L’tAmalnle 

71- 

— 45°- 

Il  BriBant 

cc* 

450- 

VtArdente 

C6. 

--  400. 

L' ^Aggradevole 

--  350*  • 

Il  Perfetto 

66. 

--  360. 

VHenriio 

6^. 

--  400. 

Il  Furiofò 

<J4. 

Ó 

1 

Il  Cloriojò 

C4. 

--  400. 

IlSerioJò 

^4* 

--  400. 

IlTorbon 

6i. 

--  35°- 

Il  Fogofò 

61. 

--  350. 

Il  Cortigiano 

6z. 

--  400. 

L’EcceBente 

do. 

-*  3yo- 

Il  Forte 

do. 

--  350* 

L’IntraprenJòre 

do. 

--  350- 

L’AppoBo 

do. 

— 350- 

Il  yarmandoù 

do. 

--  350. 

IlTrave 

do. 

“•  35»- 

Il  Diamante 

do. 

3JÓ. 

Il  Fermo 

do. 

— -^'ó'. 

L'Arrogante 

do. 

Il  San  Michele 

do. 

“ - 3^0.'  ' 

La  Corte 

-d&. 

- 350. 

albico; 

Càpi  di  Squadre.  ' 
T>eìi«smond.  ■ - 1 (!■ 

TlFùteeur.  . - * 

JlPanettier. 

^eLaagerott.  ’ 

*2)f  Rebugue. 

De  U Torte,  <>  ' - 

*I>eCtetlogo.  . . 

CapicanL 

De  Chs'vigny.  ' ; 

IlBretecbe.  

Il^alegre. 

DeKosmades.  ^ tu 

T)eBetume. 

Ttt  Magnen. 

Di  Teemjeu. 
ttlnfrexiUe. 

De  Lamette.  • ’ 

'DeMachdux. 

ttAbìimon,  ' 

'DeNeos. 

Di  Brhpe. 
eh  Bella  fontane, 
eh  Dervaux. 
eh  San  Marco, 
diSanTietra.  ^ 
di  Monùron, 
diDartebrt. 
de  Seppevtde, 

di  Chat  far.  * . 

di  Grand. 

eùChampigny.  . , 
dt  Servici,  • » , * 

diVandricor.  ''A*'*'  * 

ditArdrets.  ^ 

dtVHìar:  ■ * ' 

diTwnrù-,  . ^ 


a 


P A R Tt  I TERZA-  ’ 

llPrettcipe  6o,  --  350.  DiChato^n,  »v-  > . 

llFortimatt  58.  --  32.0. , di.Paltét..  . ■ »i 

il  Sau  Luigi  58.  --  339.  dij^oque.  . t:  . . H ' 

llTrudente  58.  300.  dtHtrbteres.  , 

UT>retiafi  j8.-  --  300.  dt'Periaet.  --j 

L'Arduo  58.  - - 300.  é Goutcs.  * 

llytgiUnte  : 58.  r-  JJ°-  diCbalare.  ... 

llMarcbefi  . * 58^  , t-  350.  ■ , di CbauteaumouraiU.  . j 


USarvio  , 

58.  --  590- 

,T>ela  Cuicbe. 

7/  Temerario 
il  Coraggiofi 
Il  Fendente. 

5^.  --  z8o. 
■■ 

diRiyaltuet 
di  Realt. 

-/ 

5<f.  --  340. 

di  La'vigeri.  . : 

il  Moderato 

' 390; 

di  Augcrs. 

• 

it feuzaSiufile 
invalente 

35P* 

’delaRongera. 

5(f.  330. 

di  Feuqufcre,,  • 

X:  . a 0 

llìMpro 

54.  - 300- 

T)e  la  Galizzeniera. 

è 

il  Fifone 

54.  "-  300. 

T>i  Chabert. 

il  Sicuro 

54-  -n  i99:  : 

■diMertcour. 

. . 

llBrM/co 

54.  --  300. 

d'Hericour. 

•i 

Il'Duca 

51.  sqq.  , 

il  Tridente 

Wl  < 
I 

0 

0 

L'Aquilone 

51.,  --  470. 

di/2Seattgeàis. 

ihon 

j9.  - - 300. 

di  Qotnp/fiaù. 

L'Indiano 

j48.  --  130. 

diRonjfel. 

.1. 

il  Nettuno 

, 48.  r - ,350.  ■ 

: diFourbm'.  u : 

!..  - ,■  1 

Il  Cavai  vMarUio 

48.  --  150. 

di  Dubaret.  . ; ; 

L'Eolia 

48.  --  130. 

. diRaguieux. 

- 

il  Capace 
il  Fedele 

48.  --  150.  . 

Il  Cavaliere  di  Adrets. 

- ' 1:^-4 

0 

^4®- 

iiL4yaltiraitombmu 

i 

Il  Falcone 

44.  2.30. 

Tii  Seviffii.  .. 

IlFranap 

44.  150.^ 

T>:  Alili.  ■ . . ^ 

, . -i-  - 

H Conte 

.44-  -■ 

. dìBlenac,  . ,;v.  . 

lÌLegcro 

.44*..-*-;  .fP9-,  . 

diRovre.  - . . , 

L'^irf  o in  Cielo 

44*  -■  HOr 

So  Mauro.  , ::t'; 

- . "-.i 

il  Solido 

41.  --  130. 

*Di  Fervide. 

: rii 

llTranporto  ^ 

41.  — tiO. 

*Di  ^enlù. 

h‘  JA  , . w- 

^40.  — 150,. 

,Di^onbani. 

Torte  IIL 

un 

VeAle- 

ftehi 

FraiKÌa 

iaMatc. 

i#9e« 


«54 

T E À.T  R Ó 

V Altro» 

4OÌ  --  tjo. 

ll'Bnu^tBrro 

}8.  too. 

Il’Talmier 

--  18^ 

Il  Marino. 

35.  --  170. 

G A L L>  I C' 
di  Bar.  • 

IlCavaiieriPtdm/reviBe.'  • ■ 

lìCavalitrdiSnnffii.  — '> 

Di  Comi».  ‘ • 


yaJceltiSi.  Cannoni ^2^6.  Huomint i^yZC. 


V 


Di  più  15.  Galere  beniiGmo  armate  <coià  nuova  nell’  Oceano) 

50.  Barche  a fuoco,  & altre  ranti  Vafceili  di  Carico,  li  Signor 
di  Segnalay  Intendente  Generale  della  Marina  , s’imbarcò  foura  i| 
Vafcello del  primo  Ammiraglio,  che  con  jo.  Valcelli  comandati 
dal  detto  Amiraglio  ch’era  ilTourvilie , fofteneva  nell’  ordrnan* 
za  il  Corpo , havendo  la  curadcll’  Avanti  Guardia  con  altre  tanti 
Legni  itSignor  de  Chadeau  Renault , e con  il  redo  guidava  la  Re« 
troguardiàil  Conte  d’Edrée.  Ma  il  Segnalay  haveva  il  iòpremo 
comando,  e feco tutta l’auttorità  Reggia,  & il  Segreto  del  Ré; 
con  tal  ordine  ben  munitadimonìttioni  di  bocca,  c di  guerra  per 
più  di  quattro  meli , e con  tutto  quello  ch’era  dipiù  nicedàrio* per 
fare  un  gran  sbarco,  entrò  queda  Flotta  nel  Canale;  che  in  fatti 
forprefe,  e confufe  i nemici  per  due  ragioni,  laprima,  pereilèrfi 
perfuafì  comecofà  imponìbile  che  da’Franced  s’arma  de  una  Flotta 
colìnumerofa,  nè  che  ardiUè  mettcrfì  in  Mare,  dopo  bavere  in>  ' 
telo  li  grandi  apparecchi  che  s’eranoGitti  dagli  Ingleu,  & Holao- 
deli  per  alare  con  una  Flotta  delle  più  terribili,  ondedimavano- 
impedìbile  che  volellèroatrìfchiare  di  metterli  in  Mare,  e molto 
meno  che  voledcro  impegnarli  nel  Canale  in  mezo  a due  potenti 
nemici , di  modo  che  quando  videro  oueda  Città  di  Legni  nuo*- 
tanti  in  faccia  de’ Lidi  d’Inghilterra  nei  Canale  tutti  attoniti  nonr 
iapeano  dove  darla  teda,  per  q^uanto  me  l’alOcoró  un  Milord  che 
ha  gran  parte  negli  adari.  ^ Inoltre  furono  ancora  lòrprcd  per  un* 
altra  ragione , poiché  fidati  alle  fperanze  lìidettenon  s’erano  anco- 
ra nè  riloluti , nè  ben  difpodi  di  metterli  coli  predo  in  Mate,  vo- 
Jendo  prima  afpettarcqual’  elito  havedè  l’arrivo  del  RéGugltehno 
in  Irlanda,  edi  qual  natura  fodero  per  riufeire  le  lue  Armi,  che  . 
però  li  credeva  nicedàriod’alpettare  un  tale  efito  lenza  poHàre  ad 
altri  dubbioli  euvenimenti. 

La  Regina  avifata  delia  comparlànel  Canale  della  Flotta  Fran- 
celè , precipitolàmeDte  per  cou  dire  convocò  il  lùo  Conliglio , dak 

quale 
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quale  Tenne  rìfoluco,  che  biiògnava  ordinare  all’ Ammiragno 
Concedi  Torrington,  di  metcerfi  in  Marc  lenza  minima  perdita  Q«nt 
di  tempo,  per  edèi cola  troppo  vergognolà  d’alpectarc  il  nemico 
per  combatter  la  noftra  Flottadentroi  nollri  Porti,  ercnderlì  Si- 
gnore  de’  noftri  Lidi.  A quello  parere  cade  concordemente  tac* 
coi!  Configlio,  di  modo  che  fu  Ipeditocon  Corriere  a briglia  lcioi> 
ca  ordine  dalla  Reginaal  Torrington  di  metterli  con  la  Flotta  fui 
Marc,  col  primo  corrente  lènza  momento  di  dilattionc,  e prò* 
curar  col  lùo  valore,  e de’  Tuoi  Capi  alfillenti,  quel  che  fofic  di 
maggior  vantaggio,  ledi  Icanlàr  la  Battaglia,  opur  di  darla.  Ri. 
cevè  tal’  ordine  r Ammiraglio  due  bore  innanzi  il  mezo  dì , la  ma* 
fina  delli  9.  Luglio , onde  nel  ponto  illellb  fatto  convocare  il  Tuo 
Configiio  di  guerra , tanto  de’  Capi  Inglefi , che  Holandefi  j e 
cornei  nArcflità  era  grande , Cche  l’ordine  della  Regina  premeva 
altro  non  fi  fece  che  dilponcre  l’ordinanza , e venendo  llimati  da 
tutti  li  Valcelli  Holandefi  li  migliori , c più  capaci  per  l’Avanti 
Guàrdia , venne  a quelli  allignata , che  coraggiolàmente  fu  rice* 
vuta,  &eracompoludÌ2r.  Vaiceli!,  (ma  da  francefili  Ieri  ve  itf.) 
che  fu  difpoftain  tre  Squadre,  la  prima  d’otto  comandata  dal  Vice- 
Amiraglio  £Trr/a;  lai.  di  lètte  dal  e la  3.  pure  di  lette  dal 

ifander  Putten.  La  Flottalnglefe  confillcva  in  54.  Vafcelli  ; e degli 
uni , e degli  altri  s’intende  il  numero  lenza  comprendere  le  Barene 
a fuoco,  Scaltri  Legni  di  carico. 

Mai  nel  Mohdolié  tanto  parlato,  né  mai  fi  fono  fatte  tante 
Rodomontate  come  io  quella  volta,  nè  mai  fi  fono  vedute  circon-  sendinni. 
ftanzedital  natura  : acculandoli  gli  Inglefi  d’haver  mancato  al 
loro  dovere  come  fi  dirà  più  lotto , e lodandoli  dalle  Gazzette , e 
da  certe  bocche  larghette  gli  Holandefi  (che  in  fatti  operarono  tutti 
quegli  atti  di  maggior  valore)  con  certe  lodi  che  fa  ruulèa  alla  natu- 
rai moderattìone  della  loro  Nattionc,  & alla  vera  giollitia  della 
lorcaulà,  col  publicare  che  iz.  Ibli  Valcelli  d’Holanda,  hanno 
ibUenutofino  a lèi  bore  di  furiofa  battaglia,  contro  a tutta  la  Fio- 
radi  Francia  di  Sz.  Navi , Romanzetto  proprio  del  Volgo.  Balla 
che  coljfavor  del  corrente  delPacqua  ufo  dal  Porto  la  Flotta.  Un 
certod||||feore  de’  piùdifinterelàtiche  & profelfìone  di  raccorre  il 
fratto  Sfiori , coli  ne  IcriQè  dalia  parte  degli  Holandefi  in  una  lira 
Lettera.  , L*  ytrfi  U 9.  hvmqiufià  Sgiudrd  (s’intende 

mix  l’Ho- 
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4’Holandefc)  troipando/iatiro  del Canno*ie'ielNetKic0,  cetteinaoU'^iffi, 
con  l'attaccar  Avanti  Guardia  comandtità  dal  Cbateau  T^aultj  (he  fu 
efiguito  con  tanto  vantaggio , che  fu  obligata  di  ritirar^  a vele  piene , dopo 
un  continuo ^aro  dt  tre  bore  daìP  una , ; takra  parte.  In  tanto  fèpragiàn- 
taverfhilmezo  di  una  gran  calma  fucaùfache  non  potendo  i Francefi  aOoa- 
tanarfìt  O‘ittof’'i  trovando fmefchiati  con  It  loro  ^ ricominciò  U 

Battaglia  più  furiofamente  che  prima , che  continuò  fino  alle  cinque  della  fe- 
ra ma  con  dùavantaggio  per  Noi,  a caufa che ilrefio delia  Flotta,  non  yè 
arvanzata  al  combatto , eccetto  alcuni  VafceDi  Inglefi,  e particolarmente 
quello  del  Duca  di  grafion,  che  fi  fegnolò  fraordinartamente\  da  queflo 
nacque  che  dtverfi  Pafcelli  de'  Nemici  fi  fiaccarono  dal  Corpo  della  Battaglia, 
e cadero  fopra  la  nofira  Avanti  Guardia , la  quale  non  poti  foflenere  fenza 
perdita  lo  sforzo  diqucftogan  numero,  dal  quote  firitirò  ad  ogni  modir,  con 
ogni  maggior  gloria,  gyhonore,  che  fi^ui  pretendere  in  fimìB  ottafionis 
fino  che  il  corrente  havendo  feparate,  e!y  allontanate  & due  Flotte , ambi- 
due  tro>z>arono  a propofitodt  gettar  F ancore  l'uno,  avijla  dell'  altra. 

Molte  fono  le  altre  rclattioni , &io  ho  parlato  con  tre  OfiTciali 
, le  che  fì  trovarono  in  queda  Battaglia,  con  informattionicofì  di£Te* 
tenti,  che  non  Ceppi  tirarne  alcuna  (òfbinza,  poiché  uno  nìPpac* 
lava  come  fc  foflè  un  Capitano  Spagnolo  nelle  Comedie,  o come 
uno  di  quei  che  chiamano  in  Francia  Guafione , con  più  Rodomoii'* 
tatecheSillabbe  : un’altro  troppo  prudente,  non  voleva  biasi- 
mar lafuaNattione  per  non  parerne  nemico,  nè  lodare  i Nemici 
per  non  cau  fare  vergogna  all  i Tuoi , onde  parlava  poco  per  non  et- 
tar  col  dir  molto  ^e  fìnalmente  il  terzo  haveàco/ì  pocogiudicio  che 
biasimava,  c lodava,  negava  ,&  aflirmava;  tutto  in  nn  tempo 
iSleSTo.  In  Somma  quella  Battaglia  Sì  diede  dirimpetto  a Oieppe , 
verfo  l’alto  del  Beachi  nel  Contado  di  SuSTer.  Dunquefopra  giun- 
ta la  notte  e continuando  la  calma  furono  obligate  le  Flotte  (come 
fi  é detto)  di  gettar  le  ancore , veramente  etempro  raro , e che  fa' 
vedereben  grande  la  perdita  degli  uni,  clavittoHadeglialtrigrao- 
diSlima.  LiFranccureSlaronocofì  in  fàccia  de’  Nemici,  e cofi 
vicino  a’ loro  Lidi,  perche  non  volevano  perderli  di  villa,  perpro- 
fèguirli  la  macina.  Accortili  di  ciò  gii  HolandeSì,  &IngIeSì,  fa- 
voriti dal  vento , levacele  ancore  verSo  la  meza  notte  nA^ro  Vck 
per  alTirorarSì  ne’  Porti , coHeggiando  i Lidi  quanto  più  li'fu  poSG- 
Dile;  c come  videro  la  OMcina  che  da’  Nemi(^*Veoivaao  incalziti 
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àfiaida'ttdno,  renoco Configlio d»  guerra,  bruciarono  tre  Va- 
fcelli,  che  per  fravcrricevuto  troppo  danni  non  potevano  lègui-  ^ 
re , acciò  non  cadeflèro  in  mano  de’  Nemici  ; havendo  tirato  f’uo» 
tilagenrc,  equei  pochi  otenHIi  che  permeflc  il  tempo  : e ben- 
ché da’ nemici  vcniflcro  Cannonati  tal  volta,  tutta  via  ciò  fegui 
lenza  alcun  danno,  per  non  circrfi  mai  pofluto  auvicinare  quanto 
biibgnava,  havendo  (caricato  i loro  Vafcclli,  di  quanto  gli  era 
flato  pofiìbile  per  renderli  più  veloci  al  vento  : fino  che  fi  rìdu(lcro 
Ilei  Tamifa , dentro  al  qual  fiume  non  trovarono  a propofito  d’im- 
pegnarfi  i P'rancefi.  Certo  cche  quefia  Battaglia  fu  terribile , che 
gli  Holandefi  combatrerono  come  Mani,  non  come  Huoroini, 
che  non  vi  fu  un  Vafccllochcnon  fofFriflfc.molto,  e che  non  per- 
deffe  affai,  fettefuronoiVafcellidel  tutto (bmmerfi,  tredaloro 
medefimi,  e quattro  da’ Francefi  combattendo,  oltre  due  Ingle- 
fi  di  cinque  che  combatterono  ; ma  come  ho  detto  non  vi  fu  alcun 
Vafcello  che  non  patifTe  grave  danno;  il  numero  di  morti  paflo 
quello  di  430.  e 150.  feriti  almeno.  T ra  gli  Officiali  riguardevoli 
vi  perderono  la  vira  dopo  haver  combattuto  cofi  gloriofamentc 
perla  Patria,  li  Signori  Capo  di  Squadra  del  Mcu(e,  Gio- 
vanni D/ci^Capo  di  Sqadra  del  Noortland,  & il  Capitano  i\aor/- 
- bei,  del  Colleggio  dell’ Ammiragliato  di  Amfterdamo. 

Gli  Holandefi  benché  afflitti  d'una.  perdita  non  cofi  mediocre,' 

* hannohavuto  quella  confolactione  tra  le  loro  afflittioni,  che  ÌRcùd-oo 
Francefi  tra  le  glorie  d’una  cofi  f^nalata  vittoria,  non  ne  hanno 
rapporraro  vantaggio  alcuno  da  far  figura , le  non  foflc  quello  d’u- 
na  gran jartanzad’haver  danneggiato  furiofamente  il  nemico;  11 
Signor  Filippo  va»  JerGoes,  Capirano-dcl  Va(cclIodettolaFrifia,di 
■<>3.  pezzi  di  Cannoni,  con  330.  Hnomini  all’ ordinario , main;- 
tendochein  tal  congiuntura  non  (e  ne  feontrarono  che  poco  più 
di  300.  comunque  fia,  balla  che  per  piò  di  due  h®rc,  fu  forza  ve- 
derli con  fùria  incredibile  combattuto  da  tre  Valcelli  Nemici,  che 
l’haveano  pollo  nel  mézo , oltre  a quello  che  havea  ffiflcito  prima  ; 
onde  dopo  una  lunga,  evigorofa  rclìllenza,  ferita  o morta  una 
granparte  della  Ina  Gente,  &il  Valccllomezofconquallàtoda’col* 
pi , tu  forza  renderli , con  la  metà  in  circa  della  fua  gente  : c qual 
fbn'cil  danno  folfcrco  il  lùo  Valccllo  fi  può  credere  dall’  efito , poi- 
ché denudato  da’ Francefi  fu  fubitogettaiò  nel  fondo.  Il  vandet 

////  3 Goes, 
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Goes , condotto  in  Francia , venne  dvilnaence  trattato , Scia 
breve  poi  oon  cambio  liberato.  Un  Soldato  dello  ftelTo  Vafcello 
mi  dilTe  maraviglie  di  quello  Capitano»  fia  nel  valore  di  combat* 
cere  » Ga  nella  deftrczza  di  correr  per  tutto  per  animare  i fut^i , . £• 
nella  prudenza  di  rimediare  alle  confufioni,  & a’  perìcoli;  non 
potendo  comprendere , come  babbia  poflìito  làlvar  la  vita  in  me* 
zo  ad  una  continua  furia  di  Cannonate,  c Mofebettate.  £ balla 
il  dire  per  Tua  gloria,  e per  l’altrui  efempio,  che  il  Publico  reftò 
coli  Ibdisfatto , & edificato  del  Tuo  lèrvitio , che  non  Iblo  gb  die? 
dcincomandoun  Vafcello  de’ più  principali  di  90.  pezzi  di  Can- 
none, con  600.  c più  Huomini  ; ma  di  piu  gli  augumentò  il  fala-- 
rìo,  gli  allignò  una  non  mediocre  pinfione,  gli  diede  la  CiteacU- 
nanzapiùhonorevole,  & altri  privileggi.  - Tutto  dò  mi  venne 
confirmato  dal  Gentilillimo  Signor  Cubino  di  Outiboorn  di  Son- 
neld,  Famiglia  antica,  Tuo  Cognato,  Capitano  della  Guamig- 
gione  in  Amllerdamo,  che  veramente  la  ferve  conia  fpada,  e 
l’honoraconlafuaMaeilofapreiènza,  e polTo  render  quella  giu- 
llitia .,  come  di  pallaggioa  quello  Signore  che  ha  pochi  pati  nel 
merito  da  poter  fare  honorevole  figura,  in  quali!  Ha  Cocce  di  gran 
Prcncipe,  c con  la  prelenza , e con  la  gratioGi  maniera  di  pratica- 
re, cconlacorcelia,  e gentilezza  del  procedere,  e nell' occalio- 
ni  militari  lacome  lì  devemaneggiar  lalpada , c fervirfi  del  cuore. 

In  breve  bora  dirò  che  dal  Signor  de  Segnaley  venne  rapprelèn-*' 
Semimen-  tata  quella  vittoriaalla  Corte  con  cobri  alTai  differenti,  per  pri* 
Vrt^efi  ^ Flotta  di  fua  Maellà  per  tre  giorni  continui  haveaminao* 
ciato  i Lidi  d’Inghilterra  da  pfcr  tutto,  per  obligare  i Nemici  a 
meccerfi  in  Mare , che  finalmente  comparvero  la  macina  di  10.  Lu> 
gito , numerolà  di  più  di  85.  Vafcelli  dell’  una  e l’altra  Nateione, 
che  governava  l’AvaniiGuardia  al  quanto  di  fianco  la  SquadraHo- 
landelc , che  accortoli  il  Signor  di  Chateau  Renale  che  comandava 
lanollraAvantiGuardiacotfoa  tutte  vele  con  xj.  Valcelli  attaccò 
l’Avanci  Guardia  de’ Nemici,  compolladix4.NaviHolandcli,  e 
cinque  Ingleli  comandati  dai  Gtalton  : che  fijcccllà  una  calma 
dellepiùinuditenonfupoffibiled’avanzarlichefoli  5.  Y*l<^lli  ài 
quei  del  Corpo  della  Battaglia , comandato  dal  Signor  di  Tour- 
ville;  di  modo  che  non  poterono  entrare  alla  zuffa  contro  a xj. 
de’ Nemici;  poiché  la  ftcllàcalmachcimpcdìla  vicinanza  de’ o(^ 
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floftri  portò  anche  impedimento  al  T orriogton , Ammiraglio  In- 
glc(e  d’au  vicinar^  : di  modo  che  tutta  la  batta^ia  fi  reftrinic,  obli- 
gati  gli  altri  ad  eHcr  fpettatorédi  lungi  per  la  calma  tra  li  Sudetti  i6. 
noftti  Vafcelli,  6x9.  de’ Nemici;  & in  che  fi  conofce  la  bencdit> 
óoae  del  Ciclo  (òpra  alle  forze  di  Francia  , già  che  fin  dal  principio 
fi  conobbequalchevantaggiodallanoftra  parte,  ancor  che  con- 
tinuarono gli  Holandefi  per  più'di  tre  bore , come  anche  li  cinque 
Vafcelli  Inglefi , a combatrer  con  canto  valore,  e coraggio,  che 
meflèroin  dubÙo  la  vittoria  ; ma  finalmente  fu  forza  cedere  al  va- 
lore de  Nolhi , dopo  haver  perro3.  Vafcelli  o (òmmerfi  dal  nofiro 
Cannone,  o inceneriti  dalle  Barche  a fuoco,  oricorfi  alla  refiir 
oltrechegli alcrifuronocofi danneggiati  chené pure  uno  è più  in 
ftaco  da  poter  lèrvire , datifi  con  precipitio  alla  fuga  col  favor  del- 
la notte , e del  vento;  comefece  pur  la  Flotta  Inglefi:  con  lo  Aedo 
favor  del  vento,  e della  notte;  Li  Signori  di  Tourville,  d’Am- 
freviilc,  edela  Valetca,  accortili  la  matinà  della  fuga,,  fi  die- 
dero a profegnirli,  per  due  giorni  continui  fio  nell’  knboccatara 
del  Tamifa,  con  poco  danno  pero  poiché  per  cllèr  più  leggieri 
al  vento  gettarono  in  acqua  molti  C«inoni ,.  pure  dal  noftro  Can>- 
nonerefiaronofommeru  due  Vafcelli.  Laftraggede’  Nemici  non 
può  ellèr  maggiore , poiché  oltre  a 300/  e più  prigionieri , da  que- 
ftì  medefimi  habbiamo  il  raporto-,  eh*  il  numero  de’  loro  morti 
palla  quello  di  1300.  lènza  comprendere  400.  epiù  feriti , perche  in 
farti  pugnarono  valorolàmence.  Dalla  Noftra  patte  non  habbia- 
mo perlb  che  un  Iblo  Vafcellocheper  disgrada  le  gli  accefi;  il  fuocO' 
nella  polvere  dal  Cannone  Nemico,  e due  altri  leggiermente  of^ 
fefi  , che  in  breve  fono  in  fiato  di  lèrvire.  Non  habbiamo  che 
114.  morti,  & 100.  feriti  con  dueOificiali  morti,  & il  Signor 
Cavaliere  di  Clermont.  Qi^fie  cofi  fatte  nuove  fiuono  portate 
prima  alla  Corte  dal  CavtUer  di  No  valile,  e poi  dal  Signor  d» 
Chateaumorant. 

'■  EccodunquelajFtanda  dominatrice  dell’  Oceano,  Ipaventar 
quella  Spagna  che  havea  per  mezo  Secolo  paventato  Tlnghìlterra  ; 


intimorire  queir  InghHterta,  che  havea  léropre  prerefo  il  primo 

do  del  Dominio  fui  Mare  ; e dar  grave  apprenfionc  a quell’  Ho- 
à,  che  fida  havea  vinto  più  volte  Moghilterra,  e la  Francia. 
Etin^tilaFlottaFranceledopocofi  f^oalata  vittoria,dopo-ba- 
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vcrftigato,  e chiufòi  (boi  nemici  ne*  loro  Porti  ; sbarcato  in 
TTf  Je  Grace  il  Signalay  che  rifpetto  alla  (nagrave  indifpolìctione  ,il 
porto  in  Parigi,  lafciaci  i feriti,  e rinforzatali  di  gente  frclca;.  lì 
rimeflè  baldanzola  fui  Mare,  portando  a tutti  fpavcnto  tale,  che 
nilTuno  ardì  più  guardar  TOceano , che  di  ibpra'<|uaiche  Torrftcon 
un’Occhialone  di  lunga  vilia.  Che  bel  Romanzo  potrcbbooo 
fare  i curìoli  di  Belle  Lettere  d’un  Hiftoria  coli  veridica,  d'un  elèm* 
pio  il  primo  che  habbia  mai  vifto  l’Oceano  .1  renderli  Dominante 
lui  Mare  in  un  momento  quella  Francia , che  havea  lempre  cbie' 
Ro  come  per  carità  con  qualche  Trattato  agli  Holandcli , & Ingle- 
li , e tempo  prima  agli  iipagnoli  la  libera  facoltà  della  Navigar- 
tione,  & hora  divenuta  formidabile  non  folo  impedifee  agli  aitri 
d’ufcir  fiori  de’ loro  Lidi;  ma  di  più  li.fommergc  io  un  grave  ti- 
more ne*  propri  Stati  : poiché  gli  Spagnoli  da  un  momento  all* 
altro  credevano  che  quella  Flocu  coli*vittotiofa,  c fiera,  le  ne 
venific  da  un  momento  all’  altro  per  alTcdiare  Neuport,  o veto 
Ollanda  : gli  Holandcli  dubitavano  di  qualche  alTalto  nella  2^- 
landa;  ma  più  di  tutti  apprendevano  molto  gli  tnglcli,  c tanto 
più  che s’erano alla  Flotta  congiunte  le  Galere,  & in  Hauvre  de 
Grace  era  (lato  imbarcato  un  buon  numero  di  frefehe  Militie.  Ac- 
crebbe quella  apprenlione  nel  petto  della  Regina,  e de’  Popoli, 
la  certa  cognittione  che  s’havca , che  nel  Regno  molti  erano  i Par- 
tigiani dei  Rè  Giacomo , & occulti  e paleli.,  quali  non  afpcttava- 
no  che  l’occallionc , c la  certezza  d’edere  protetti  per  gridar  rh* 
in  luo  favore  ; oltreché  correva  per  rutto  il  Popolo  la.  voce  d* un 
Memoriale  che  d’alcuni  Conlpiratorì  s’era  prclèntato  al  Rè  di 
Francia,  che  poi  venne  llampato  ancora  come  qui  lòtto. 

*AIIa  MaeflÀ  Serenij^ma , delT  InviacibiU  Principe  Luigi  il  Craaie, 
Li  if^lnli , Eccltfiafiici ; gentil  huomini^  eUtre Perfine  affitti^  che 
'vheao  ne' Regni  dhghilterray  eli  Setti*  y.  e ePirUnd*  tr*  le  catene  etnn 
crndeleZ/furpatore.  grande  y ([y  Invincibile  Monarca.  Li  Lttàiltfimi 
RaggideUevtrtìeberoiebedeUaMaeftayofira'Vi-fanno  adorare  tlal  jnoado 
tutto  y e lafita  naturale  , augufla  Bontà  yi  fa  confidtrare  come  il  faor 

tuario  degli a^itti.  La  confidenza  che  noiéabiiame  a qnefia  Bontà  fuetJn- 
conparabilcy  ci  da  l'or  dare  di  prefintare  a'  piedi  di  V.  li  nofirt  fijjnrìy 

implorare  la  /ita  'Rptl  motettione y (y  a^fienzdy  per  hbtrara  daSe 
pandi  Cr  tafippartaktlt  affitttioni  nelle  quali  ci  troviamo.  Noi.  uppog^- 
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ma  U no/ira finanza  ntUsfua  "SitaU^antà^  eheafa finare  dì  'vedere' 
tfentofiviinopro  UgtumaRiJuo  cofi.Jhetto  parente,  (y  amica,  [òpra  il 
Trono  de' fuoàAntenàtt  ,.  daiqaale  o'i flato fiacciato  da  gente  cefi  ingiù fla: 
ecomey.  M.  fl trova  netie  mam  un'  eccafione  delie  piu  favorevoli  al  prefent^ 
dbi  habkiamo  prefi  l'ardire  dt  farle  fi^nele  tircon  fianc^  maggiori  che pojfino 
facilttareunacofiglariofa  intreprefie.  PrìmO.  tVfurpator  Prenape  ctO- 
taage , ta  fui  punto  deUa  fua partenza pn  P Irlanda , dove  fuinto  giunto , 
fi  y.M.  manderà  una  parte  detta  fua  Flotta , per  chiudere  il  Canale  di  San 
^iorgio,  tArmatadelP  V/ìnpatore  morrebbe  mfattihtlmente  di  fame , non 
potendo  bavere provigiom  che  dalla  parte  d Inghilterra  , e di  Scotia-,  per 
tjfir  tutta  rumata,  e diftrutta  quetiaparte  dlrlandache  pojfede.  Secon- 

do . lidetto  'Prencipe  Vfùrpatort  ha  già  fatto  precedere  tutte  le  migliori 
^d>*ie,  nfirvandofl con  effò  Lui , qualche  Regimento  Inglefi,  thè  lo  firve 
piu  per  timore  che  per  afiètto.  Terzo.  Le  Forze  che  lafcta  nel  Regno  fino 

co fl poto  riguerde-veli , che  difficilmente  fino  bafl evali  a far  guardia  atta 
Torre,  alPalazpto  di Somerfit  detta  Sareoja,  edel  fyubal-,  e li  tre  Regi~  • 
menti  che  fa  venire  (tHolanda,  non  fino  cop  pronti  ad  tmbarcarfl}  anzi 
fi  crede  che  ricuferanno  di  venire  a caufa  che  non  hanno  ancora  ricevuto  la  lo- 
ro Paga-,  oltre  che  gli  Offlaali , e Soldati  non  fino  top  inclinati  d'affitto 
yerfogli  ìntereffl  delP  Vfurpatore , bavendo  la  rriaggior  parte  fervilo  fitto' 
il  Rè  Giacomo , prima  che fojfi  flato  forcato  ad  abbandonarci.  Quarto. 
La  maggior  parte  àellanoflr a Flotta fitrovatopdtftoflal'  una  pane  delP  al- 
tra, cb'è  toja  impoffibile da potereintraprendere minima  cefi  in  quefloanno-, 
trovandofi li  migliori  Marinari , eVafieUicen  il  i\ittgreuntldtftrttto , e con 
lo  Sebovtl  nei  Canale  dt  San  Giorgio , non  facendo  in  tutto  che  y afiellt 

diguerra.  ^Quinto,  yì  fino  in  oltre fiiytffcetti  diluirà  nette  code  Oc- 
cidentali della  Scotta , per firyire  di  fiotta;  Sefto.  La  Squadra  Holan- 

defi  fecondo  tutte  le  apparenze , non  potrà  cofi  toflo  unirficon  la  noflra  Flofi. 
«-j  nonfilo  per  non  effere  ancora  alP  ordine  li  yafeetti,  ma  di  pia  perche 
PAmtraffio  a'Hoiunda  non  può  rifiherp ad  ubbidire  a 'quello  d* Inghilterra  j 
quando  anche  fojfero  giunti  : gy  oltre  che  non  pojfino  fare  che  10.  VafieUi, 
ohenpoco  più  , e de'  mediocri.  Scttimò.  La  S^oflra  Flotta  fi  trova 
molto  mal  fornita,  esprovifla^  eUSoldati,  e Marinari  per  altro  mal  con- 
tenti, mancare diTaga-,  tantopiùchelamaggiorpartedegltOfficiaiiban- 
kofirvitofittoilnoflro'R^. 

Non  fi  mette  in  dubbio  che  quefta  Scrittura  fiaiina  puraduppo- 
fictione,  odallapartedc’Bartigiani  del  Re  Guglielmo,  per  fiir" 

Parte  III.  mmmm  vcdcia' 
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vedere  che  vie  una cQDfpiradonCy  e che  già  G (coprivano  le  loro 
inGdie , e più  in  particolare  per  metterli  in  timore , o vero  che  fo(^ 
fc  (lata  publicaca  da’  Francc4  AeAì , per  inanimire  i Partigiani  oc- 
miti, c per  tcncrn  tutti  all’ erta  ne’  dilegui  che  (ì  pretendevano, 
col  far  vedere  che  il  numero  era  ben  grande  di  quei  che  afpiravao5 
allo  rUtabilmento  delRcGiacomo.  Di  quello  non  ne  (lava  in 
dubbio  nilTuno , che  il  numero  de’  Partigiani  del  Ré  Giacomo  non 
folle  ben  grande  j ma  quello  che  metteva  il  dubbio  era  fé  quelH  ta- 
li ardillèro  muoverli , e le  folTe  vcrao  imaginaria  la  confpirattione 
che  s’andava  publicando,  cché  Crepitò  poi  a Tuo  tempo  con  la 
prigionia,  e Icntcnradc’Capi  principali  della  Conlpirattionc  della 
quale  s’andava  dubitando,  cioè  di  Milord del  Maggiore 
C4jloon,  e del  Signor  fiiW.  Ma  comunque  lìa  il  facto  certo  è che 
l’Inghilterra  non  s’era  villa  mai  dal  tempo  in  poi  dell’  Invincibile 
in  una  maggiore  condernaccione , & appreniione  dell’  Armi  (Ira- 
■ nicre . come  in  quella  volta , nel  vedere  galleggiare  ne’  Cuoi  lidi 
fallofa  c vittoriola  una  Flotta  coli  potente.  Si  conlìderava  la  lon- 
tananza del  Re  Guglielmo,  lènza  laperli  ancora  di  qual  natura 
foflcro  i fuoi  Succelu  ; lì  vedevano  le  forze  di  quel  Regno  dirperfe 
quà,  dà  : la  Flotta  d’HoIanda  (opra  alla  qliaìe  li  confidava  mol- 
to battuta  fieramente , quella  d’Inghilterra  in  dato  da  non  poterli 
_ mettar  lui  Mare , il  timore  che  vi  folle  confpirattione  non  coli  leg- 
giero . : i Popoli  tutti  condili , e mortificati  di  vederli  coli  minac- 
ciati in  Cafa  propria,  e che  tanti  tefori  fpeli  non  haveano  a nulla 
Icrvito,  aggiunte  di  verlè  altre  conliderattioni,  erano  motivi  adai 
badanti  per  dar  di  che  apprendere,  e di  che  temere.  Con  tuno 
ciò  laRegina  li  fece  conolccre  d’un’  animo  heroico  nel  dar  gli  ordi- 
ni nicelTarì.  Furono  mandati  in  tutta  diligenza  nc*  loro  Governi , 
i Governatori  delle  Provincie , e Contadi  ; li  mellèro  fu  le  -Armi 
tutte  le  Milirie  dei  Regno , li  rinforzarono  di  buona  Gentde  For- 
tezze maritime  ; s’ordinò  la  marcia  verfo  i Lidi  ad  una  pane  delle 
dette  Militie  del  Paelè,  c dell’ altra  fi  Ibrraó  un  Corpo  d’Elèrcito 
nel  luogo  più  convenevole,  per  poter  correre  al  bilogno  ne’  luo- 
ghi dove  più  lo  rìcercalTe  la  necellità  : li  andarono  vegliando  gli 
andamenti  de’ Carolici,  e di  quei  Protedanti’che  li  fofpettavano  il 
piu,  & in  (omma  li  fecero  ottime,  e proponioiute  diligenze. 

In  tanto  la  Flotta  di  Francia  coli  uumcrolà , ben  m unica,  e prò- 
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vtfta  con  I’aggiunta*dclle  Galere,  andò  per  tre  Settimane  fcorrcn- 
doquàcla,  dando apprenGoncdisbarcohorainnnluogó,  &bo- 
ra  in  un’ altro  eh  era  la  ragione,  e l’apparenza  che  havetlc  intelIU 
genza con i Partigiani  del  Rè  Giacomo  di  dentro,  come  fu  ben 
poi  verificato  nel  tempo  della  prigionia  degli  accennati  Confpira- 
tori.  Alcuni  s’andavano  imaginando  che  fofiè  difegno  de’  Fran- 
cefi  d’afpettar  le  Flotte  deli’  Indie  & i V afcelli  che  venivano  di  Spa- 
gna, magli  andamenti  facevano  meglio  conofeere  che  il  vero  di* 
legno  folTc  quello  di  fare  sbarco  in  Inghilterra  , e che  s’afpettava 
che  i Confpiranti  di  dentro  Armati  s’uniiTero  in  qualche  luogo  per 
ricevere  li  Francefi  sbarcati.  Finalmente  quella  baldanza  , que- 
lla fortuna,  quella  vittoria,  quelle  tante  minacele  fi  ridulìèro  in 
XknVsrtmriuntmtnUsnafcttur  ritùcultu  mu/.  Il  primo  d’Agollo  fe- 
condo lollile  d’Inghilterra,  chevuol  dirgli  undeci  la  Flotta  con 
leGalere,  & altri  Vafcelli  di  carico,  e Barche  a fuoco  che  faceva- 
no in  tutto  più  di  140.  Legni  pafTò  a gettar  le  Ancore  ne’  Lidi  di 
Torbsjy  cominciando  nel  tempo  illeflo  un’  incellànre  fparo di  Can- 
noni, non  già  per  far  danno,  ma  per  dar  legno  a’  Conlptratori 
d’auvicinarfi comefu  creduto  dagli  uni.  Ma  dagli  altri,  e forlè 
con  più  ragione,  venne  llimato , che  quello  gran  tiro  fi  facellc  , 
per  fpaventarequegli  Abitanti  all’intorno,  acciò  allontanatili  retv* 
de/Tcro  facile  io  sbarco.  In  fomma  le  Galere  auvicinatifi  verlb  la 
Villa  di  vi  sbarcarono  fino  a £00.  Soldati  quali  entrati  in 

detta  Villa  ialaccheggiarono,  epoi  vimcflcroilfuóco,  come  an- 
cora nel  Canale  ch’era  ivi  vicino}  forfè  più  rollò  per  monumento 
di  quello  sbarco  che  per  altro.  Quella  nuova  in  tanto  giunta  in 
Londra  accrebbe  «1  timore,  c Tapprenfione , dandoli  fubito  gli 
ordini  perla  mardadiMilitie  a quella  volta-,  quivi  fi  fermarono 
le  Galere  fino  ad  otto  giorni , feorfeggiando  la  Flotta  in  altri  Lidi, 
lenza  però  allontanarli  troppo  ; finochefiprefeil  difegno  di  le- 
var del  tutto  le  Ancore,  e voltar  le  vele  verfo  la  Francia  , che  fc- 
giiì  con  vento  prolpero,  ma  non  fenza  difpiacere  come  credo  di 
vederli  mancare  il  colpo  che  s’era  defignato.  Li  19.  Agello  dun- 
que entrò  quella  Reai  Flotta  trionfante  nel  Porto  di  Brcll  ricevuta 
con  felle,  c (paro  numerolfiflimo  de’-Callclli  : rellando  libero  il 
Mare  agli  Inglcfi,  &Holandcfi,  epiùlibcraringhiltcrra,diquel- 
la  coli  grande  apprenfionc,  e timore  nella  quale  navea  vilTuto  per 
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lo  (patio  di  lei  Settimane  ordinandofi  il  ri  tome  in  Cala  alle  Milite 
dclPaclc,  che  s’erano  porte  nel  Campo  , per  artìcurare  il  Regno 
-dalPinvafìone,  e da’  difègni  de’  Francert,  che  fenza  dubbio  ne 
havcvano,eche  li  credevano  di  buona  riufeita. 

Quertocl’crtto  delle  tre  Flotte  fui  Mare,  che  dal  principio  dell* 
anno  fino  al  fine  di  Giugno  s’erano  fatte  provigioni  fopra  tatto daU 
•la  parte  d’Inghilterra,’  «d’Holanda,  (ufficienti  a dare  una  faccia 
molto  differente.  Li  Francefi  che  per  ogni  apparenza-,  efecondo, 
alla  voce  comune  dovevano  indubitabilmcntcfcflcr  vinti , hebbe- 
ro  la  gloria  di  vincere , & acquiftaróno  an’  hdnorc  imnaortale  fcn« 
za  guadagnar  nulla , ancorché  ndn  fia  (Varo  prcciol  gUadagno-d^hà- 
vercvinto,  c fcacciato  dal  Mare  ;<!]iicllc  Pottìrizo,’cbe  hiveanò 
fatto  ilcorito  di  ruinarc  i Francefi  fin  dentroi  loto  ‘ Gli  Ho« 
landcfi  con  nuovo  metodo  acquìrtarono  gran  glòria  nel  perder 

3uafi  tutta  la  loro  Flotta , eflendo  vcfo'che  il  valore  quando  c gran- 
c , fi  lodane’ vinti  da’ vincitori  rtefiìi  Ma  la  rrutaviglia  m del 
procedere  della  Flotta  Inglcfè,  il  di.Cùi  Ammiraglio  Toiringtofi 
Tenne  manifeftamcnrc  acculato  di  colpa.  Fu  creduto  che  la  Flqt-s 
cafofTe  mal  provifta  di  tutto , che  ne’  Vafcelli  dove  brfognava  et 
(eie 500.  Huomini  appena  ve  n^eranò50o.  perhavereilRoGagliel- 
mo  nella  fila  ifpcdittione  in  Irlanda,  condotto  (èco  tutte  te  miglio^ 
ri  forze  havendo  lafciatoquafi  ilRégnò'dcfèrto  df  tutto,  smun- 
cefi  anche  le  forze  con  li  Vafcelli  fpediti  ad  accompagnar  la  Regina 
di  Spagna,  di  più  che  conofdutafi  quella  dcbo.lezzai  gli  era  (lato 
dacoordìnefcgretòdisfuggirlabattaglia  ai ‘più  poffibile  : in  ol- 
tre venne  crcduto{che  in  fattila  troppo  vcrol^  che  la  gran  calma 
l’impedl  di  poterfi  avanzare  per  combattere  congli  altri  : né  man- 
carono di  quei  molti,  emolti che^viaggiunfèro  tre  altre  ragioni; 
la  prima,  chepemitodel  faoerrorèconfervafièfcgrcta  intelligen- 
za col  Re  Giacomo,  di  che  non  vi  era  grande  apparenza  : la 
condà , che  volca  vendicarli  di  qualche  vecchia  gara  che  tenea  con 
gli  Holandefi , godendo  di  mortificar  la  loro  fierezza  che  haveano 
concepito  nel  veder  che  il  Re  Guglielmo  faceva  maggior  (lima  dP 
loro , tchcdcgli  Ifiglefi  ftc(Ii  : cpc'rtCrio'i'lon-pot^  tolcrarechc 
^li  Holandefi  (<;nza  fùa  partcCipattionc  còriiè  Gotftàhdantb  Mag- 
giore, di  loro  auttoricà  s’erano  auvi'cinati  al  nemicò  c cominciata 
la  Battaglia.  Ma  di  qualmanicra  che  ciòfia  bada  che  la  Flotta  In- 
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^lefc  comandata  da  Lui  fc  oc  (lette  non  più  clic  (notiiì  che  mai 
s’eravida  una  colma  fìmile)  quattro  miglia  diicodaa  contare  i-col- 

{>i  degli  altri , & a (pedic  Filuche  per  (apcre  quali  erano  li  Vafccl- 
i che  andavano  ti  fondo. 

None  credibilequanto  grande  ^ITelasdcgno  chene  concepi/Iè-^ 
ro  non  iblo  gli  Stati  Generali , ma  generalmente  tutti  li  Popoli  ’rotrinj;. 
xlellcfetteProvincie  nell’ intcndereche  dagli  laglcniifone  lafciata 
al  macello  de’ Nemici  la  loro  Flotta.  D’ordine  della  Regina  ne 
fcrìlTcilConredi  Segretario  di  Stato,  al  Signor  T}ùr^ 

Inviato  d’Inghilterra  ncll’.Haga,  acciò  aflìcutadc  gli  Stati,  del 
Ilio  gran  diipiaccre  di  quello  infelice  fuccclTo,  promeitcndon  ben 
collo  la  vendetta  contro  il  Torrington,  che  lùelatamente  lì  accu- 
favafabro.  Ne  contenta  di  ciò  la  Regina  fpedì  poi  in  breve  nell’ 

Haga  il  Signor  Harbort^  e per  far  partecipi  gli  Stati  con  una  Tua  obli- 
gaiidìma  Lettera  delle  vittorie  che  il  Rè  (uo  Marito  haveva  ricevu>  , 
toinlrlandaj  eperconfirmatlilacondnuattionedclfuodirpiacc- 
re  per  le  disgratie  luccelle  alla  Flotta,  eperallìcurarli  delle  lue  ri* 
foluttioni preielè,  dielàminare,  e c^digarei colpevoli.  L’Har>r 
bort  chieda  udienza  &:  ottenuta  patlò  coli. 

*Alt$fePottatt  Signori.  La  Regina  d'Inghilterra  m’ha  comandato. di 
falutarvi  dalia  fra  forte  f di  prefentarvi  queflafrahettera,  e d*ajfcurarele 
•Alte  Poterne  Vofire , ch'ella  i fin/ìbtlminte  afflata  deli’  infelKe  dà  grada 
delia  'Battaglia  Navale.  Che  non  mancherà  d'tnformarp  e fri  tornente^ 
perche  nnaparte  deBi  ytfretli  non  hanno  fatto  d loro  doyere  con  tanto  zelo. 

Sua  éHiaeftà  per  far  y edere  la fra  buona  intelligenza  con  la  Republiea , e l'af- 
fetto che  conferiva  ycffi  li  Suditi  dell'  Alte  Potenze  Vofire , yìfa  fapere  che 
ha  dato  ordine  acciò p babbi  gran  cura  de'  maladi , e de' feriti , e di  fare  ri-  • 
parare  ed  piìitoPo  con  ogni  diligenza  y ^ affepdeliaCoronattVafcelli  Ho- 
landef  che  hannofoffèrto  in  quejla  'Battaglia.  Bh  più fua  dMaefà  ha  data 
erdmeperfare  dtjlribuire unafommacompettnte di  danaro  alle  yedoyedtUi 
quali  fono  morti  1 mariti  m talrbattagba , per  inanimir  meglio  con  quefo  gli 
édtri  afarconpiùitfloillarpdo'vere. 

Continuòcon  altre cfptclEoui,  (opra altre  matctic;-  cflcndofi 
poi'fttta  damare  la  Lettera , & il  complimento,  che, furono  Tor^rR. 
vendoie,  edilperlèin  tutte  le  Provincie,,  pcrlàldar  con  tale  urt*  priRtom. 
giicntocolì  gran  piaga;  ma  non  vi  era  cola  che  potedè  radolcirc 
glianimi.  troppo  initaci  4egli  Holandelì,  gridando  d?cllèrc  dati 
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traditi  dagli  Inglefi.  Verfbl’hora  del  mezo  di  dclli  ao.  Agofto 
comparve  in  Londra  chiamaro  d^ordihe  della  Regina  l’ Ammira* 
giio  Torrington  e prefentaroC  alle  quattro  dopo  il  mezo  di  nella 
prelcnza  della  Regina  in  Confìglio,  dalla  quale  ftnza  c0ète  trop- 
>0  afcolrato  nelle  Tue  difcolpe  venne  mandato  dentro  un  Jach  nel- 
a Torre , con  ordine  die  non  lì  lalciadè  parlare  a niiTuno.  Benché 
grandi  fodero  l’efclamartioni  contro  di  Lui,  con  tutto  ciò  molti 
cominciarono  a pcrfuaderlèlo  innocente  : perche  già  egli  ha vea  ri- 
cevuto l’avifo  che  contro  di  Lui  (ì  gridava  come  contro  un  Tradi- 
tore, che  la  Corteera  in  colera  grande , e che  fenza  dubbio  s-or- 
dinarebbela'fua  prigioni  a;  eon  tutto  ciò  chiamatole  ne  vennecoo 
un’  animo  franco,  e libero , dove  che  le  foITc  Rato  colpevole hau>> 
rebbe  prefoaltrc  mifure. 

-In  un  mcdefimogiornoitf.  Luglio  faccedèro  due  colè  che  die- 
deroìnateria  da  parlare  a molti  l’una  nell’  Maga , l’altra  in  Londra-, 
che  brevemente  l’accennerò.  Erano  Rati  pofti  nella  T otre  in  Lon- 
dra due  de’ VcfcoviLe)’^»r»^,  e che  per  clTerCatolid  (bRe- 
nevano,  & andavano  vantagiando  il  partito  del  Rè  Giacomo:  ma 
vennero  poi  liberati  alle  calde  inRanze  dell’  Ambalciator  di  Spa- 
gna , e del  MiniRro  dell’  Imperadorc , con  caucione  però  d’ufcire 
fra  quindeci  giorni  del  Regno.  Nell’  Haga  lucccfle  che  dopo  la 

fua  udienza  publica  il  Signor  Hariwrr diede  partea  tutti  li  Rappre- 
Tentanti  publici,  delle  vittorie  che  il  Rè  Guglielmo  havea  otcenu> 
co  nell’  Irlanda.  Il  Colomna  Inviato  di  Spagna  ordinò  fubito  che 
con  fuperba  Mulìca  lì  cantaflc  nella  liia  Capeila  il  Te  Deum  , come 
fu  Icguicoallora  della  Compieta  in  rendimento  di  Gracie  a Iddio  , 
per  bavere  il  Re  Guglielmo  Icacciato  dall’  Irlanda  il  Rè  Giacomo , 
e refe  le  Tue  Armi  cofi  proTpere  e vittoriofe.  Li  Catolici  trova- 
rono queRo  molto  Rrano  ; anzil’hcbbero  in  naufea  li  Rcllr Prote- 
ftanti,  perche  lì  perruadevano-indubitabilmentc  che  il  Colomna 
facevaqucRo,  not^r  minimo  zelochenchavcHe,  ma  per  una 
fèmplice  e grande  ailcccattione,  onde  dicevano,  che  di  qualun- 
que maniera  non  lì  doveva  inganarc  Iddio. 

Se  ne  Rava  in  queRo  mentre  l’Ammiraglio  Torrington  nella 
Torrealpetcando  tutti  con  impacicDzal’elìco;  giàchcgli  dnr  an- 
davano allcgandoTagionifopta  alla  Tua  innocenza,  e gli  altri  lo 
tenevano  più  traditore  di  Giuda  ^ c come  in  caR  limili,  dove  lì 
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tratta  don'  huomo  di  tal  natura , non  fi  devono  correr  te  polle  al- 
la deca , per  quello  fi  pigliava  tempo  a tempo  all’  informateioni. 
Particolarmente  fi  difputò  qualcM  tempo  fopt'a  alla  natura  de* 
Ciudid  da’ quali  doveva  eficre  giudicato  : poiché  gli  uni  diceva- 
no che  il  fuoGiudicio  doveva  farli  da’  Fari  del  Regno,  che  foli 
hanno  il  drittodi  giudicar  de’ Pari,  & era  quello  appunto  che  do- 
mandava il  Torrington  : ma  altri  fliinarono  cheuna  tal  caufà  era 
di  dritto  dell’ Ammiragliato,  elofleiroHirr^err,  JiaTorrin^òn , ri- 
cufò  tali  Giudici  (e  pure  tutti  lo  dechiarono  innocente)  per  eflcre 
ìnconpetcnti' , in  virtù  d’un  Decreto  di  Giacomo  primo  che  difen- 
deva all’  Ammiragliato  dritto  di  giudicatura  fopraglialtri  OfHciali 
maggiori  de’ Capitani.  Balla  chereflóconchiufb  che  doveva  ef- 
lère  giudicato  dall’  Ammiragliato,  e coli  vennero  nominati 
Officiali  de’  principali  di  que^o  per  elTerc  i Giudici.  Quelli  por- 
tatili la  matinadelli  xo.  di  Decembre  in  Shernejfct  -fecero  venire 
nella  loro  prelènza  l’Herbcrt,  come  ancora  il  Vice- Ammiraglio 
Sebey  & altri  Capi  delia  Flotta  Holandelè , che  li  relcro  acculàtori , 
e che  contro  di  Lui  allegarono  molte  ragioni , alle  quali  rifpolc 
con  un  fondamento  coli  folido,  che  lènza  volere  intendere  que- 
gli altri  tellimoni  venuti  ad  elàtùinarli  a (uo  favore,  venne  ad  alca 
voce  da  tutti  i Giudici  dechiarato  innocente , lenza  che  nè  pur  uno 
di  i6.  portalTe  minima  contrarietà.  Quella  alToluttionc  gli  fervi 
di  trionfo,  poiché  nel  punto  illellb  s’imbarcò  foura  un  Vafceilo, 
chci’haveaiervitodiGeneralitio  nella  Flotta,  facendo  inalbora- 
re  la  Bandiera  di  Ammiraglio.  La  platina  delli  xi.  venne  in  Lon- 
dra, lòpra  uno  de’ più  belli  Jacchi,  con  loStendardo  d’Ammira- 
glio,  condotto  in  trionfo  da  tutti  quegli  Officiali  che  Thaveano 
giudicato,  gridandoil  Popolo  da  per  tutto,  voci  di  viva,  non 
ollance  che  havea  prima  gridato  Cntci/ìgge.  Quello  lùccellb  poco 
conforme  alle  promelTe  fatte  agli  Holandelì,  diede  aliai  da  parla- 
te : ilKéadognimodotcdimoniòdifpiaccre  di  talfentenza,  gli  * 
levò  le  Lettere  <P Ammiraglio, e quelle  di  Colonnello  d'unRegi- 
mento  della  Marina,  gli  ordinò  di  non  venire  alla  Corte,  e levò 
dal  Carico  anche  diverlì  Officiali  di  quei  che  l’haveano  giudicato. 
Con  tutto  ciò  molti  furono  quei  che  andarono  publicando  che  il 
Re  ha veva  facto  quello , pèr  dar  qualche  fodisfattionc  apparente 
agli  Holandelì , già  avanzali  in  qualità  di  parte  contraria. 
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Dallafua  parte  il  Rè  Luigi,  colmodiprpfpcyti,  ,cc^victoye, 
non  lafciò  di  bavere  lafua  parte  d'affiiccioni,  perj|grav^^ifptacete 
fentito  della  morte  del  Signor  Gio  : 3attilU  Col^rt,  iylMchel^ 
di  Signalcz,  Miniftro,  e Segretario  di  Stato , Comandato  re,,  e, 
gran  Tcloricrc  degli  ordini  del  Re,  Se  Intendente  Cfcncraje.  della. 
Marina,  la  quale  feguì  li  3.  di  Novembre  j eli  può  difc  che,  moti; 
MarrirencI(ervitiodclRé,.poichemaiHuomo  fparlc  più, fudori 
e piò  véglie,  con  più  zelo,  & vigilanza;  e meramente  nafeavatO' 
da  mineocculcenonconofciute,  quelle  forze  marinme coli  tcrri-, 
bili  della  Francia  Mol^i  lì  Ibno  dati  a credere  che  qu^a  foOè  unav 
gran  breccia  agli  ìntcrellì  del  Re  fui  Marc,  che  noti  lì  U ancora 
quellolàrà-,  jqucfto  e certo  che  lì  e dato  tal  Carico  in  luogo  dei.Sci- 
gnaley  al  Signor  de  Phelippeaux  de  'Poatchertréiit y che  appunto  il* 
fello  della  Tua  Cala  che  ha  podeduco  tal  Carico,  e che  forlc  per 
l’altrui  disgratia,  non  làrà  inferiore  all’ altro  nel  zelo,  nell’ clpe- 
rienza , e nell’  induRdc.  Certo  e che  comincia  con  tanta  appU<^ 
cattionc  il  luo Carico,  che  IcmbraviUbilc  agli  occhi  di  tutti  che 
voglia  render  le  forze  maritime  più  llraordinarie  di  quello  che  foqo 
Rate  mai,  che  glirielce  con  tanta  più  agevolezza,  a caufa  che  tut- 
ti gli  altri  OHkiali  fono  gli  Redi  eh  erano  nel  tempo  delSignaìcz. 
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Parte  Terza.  Libro  Decimo  terzo. 

. 7»  quefto /ivamo  ieftr'rvenio gli tnttrtJ/iiel'Ducaii Savoia  inquojla guer- 
ra , le  ré^ioui  che  lo  mfero , & • SucceJ/i , fiuo  alfine  delt  anno  1690. 
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On  è poHìbile  di  confiderare  le  disgracte  del  Reai  Df  ca  di 
Savoia, VITTORIO  AMADEO  FRANCESCO 


in  quella  calamicofa  Guerra , lenza  maravigliarli  tra  le  Lagrime , 
e lagrimare  tra  le  maraviglie  ; poiché  s'imbaccò , o che  pure  im- 
barcato fu  da’  fuoi  Miniftri  per  fare  una  Navigatione  delle  più  pc- 
ricolofe , allora  che  più  acerbe  fofFiavano  le  tempefte  da  per  tut- 
to , foura  un  V alcello  mezo  rotto , e mal  provifto , con  una  But 
fola  malordinata,  e quel  ch’è  peggio  lenza Bifeotto,  fondato 
nella  fperanza  di  riceverne  navigando , onde  non  è maraviglia  fc 
di  primo  tratto  fentì  pioverli  fui  dolToi  Grandini;  i Tuoni,  eie 
procel  le  del  l’ Armi , e fi  vide  rotto , e lacerato  il  V alcello , prima 
di  ftender  le  vele  per  il  dilègnato  viaggio  : c veramente  quello 
Prencipe  dotato  di  virtù  degne  degni  Grande , trà  le  comuni  Tra- 
gedie, fi  lalciò  indurre  a rapprelèntarnc  una  molto  funella  per /è 
Iblo , e molto  infelice  per  li  fuoi  Popoli e quel  ch’è  peggio  che 
tutto  gli  cfuccelTo,  pernon  conjiderare  il  Paffuto  ^ pernon  cono- 
fiere il  prefinte,  e per  jidarji  troppo  al  futuro  ^ polla  da  parte 
quella  ragione  morale,  che  mi  allegò  un  Cavaliere  d’alto  grado 
in  Italia,  nel  palTar  per  quella  Città  cioè,  Che  Iddio  benedetto 
non  poteva  benedire,  ma  dijlruggere  il  Duca  di  Savoia,  perche 
cominciò  la  guerra  col  difigno , e con  la  prima  eficutione  di  riffabi- 
lir  l’herejia  ne' fuoi  Stati.  Ma  notili  che  parlava  meco,  & in  mia 
Cafa,  c ch’era  venuto  per  raccomandarmi  nell’Hilloriaon  certo 
intereife  che  toccava  molto  al  fuo  honore , non  mancai  però  di 
rilponderli  da  buon  Calvinilla,  e con  tali  concetti  che  le  non 
dilucidarono , almeno  confufero  li  fuoi  fcropoli  de*  quali  oltre 
modo  ne  abbondava. 

Ma  per  quello  tocca  i tre  articoli  da  me  propolli  dico  toccante 
il  primo , per  non  conjtderare  il  paffato , che  quello  Prencipe  ha- 
veva  innanzi  gli  occhi  efempi  ben  rari , per  primo  quello  di  Car- 
lo Emanuele  fuo  Bilàivolo , che  di  cuor  grande , e di  cervello  non 
meno  ambitiofo , pensò  di  profittare  dell’  occaÓìone , col  pclcar 
nell’acqua  torbida  della  Francia,  onde  nel  tempo  delle  guerre 
civili , dopo  la  morte  d’Henrico  III.  portò  le  lue  Armi  fin  nella 
Provenza , & obligato  poi  con  fua  vergogna  e danno  alla  ritirata , 
fmembrò  come  per  rabbia  il  Marchefato  di  Salutio  dalla  Corona 
& oHinato  a confervarlo  fi  diede  a continuar  la  guerra  contro  la 
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Francia , fidato  a’  fòccorfì  degli  Spagnoli , che  mancavano  di 
hiezzi  fìifficicnti  per  difendere  loro  fteflì,  e molto  meno  per  foc- 
correre  gli  altri,  di  modo  che  la  lùaolHnattione  nella  guerra,  le 
lue  pretentioni  lùor  di  tempo , e le  Tue  Iperanzc  mal  fondate , lo 
rìdulfero  nella  necdfìtà  dopo  (cacciato  dalla  Savoia , di  ricorrere 
alla  clemenza  d’Hcnrico  IV.  &:  andare  a chiedergli  come  per  ca- 
rità la  pace  in  Parigi.  p^tttorio  jimadeo  fuofiglivoloAvodelno- 
(Iro  Duca,  volle  efperimcntare  qual  danno  fblTc  per  portargli  la 
nemicitia  con  la  Francia , e quale  utile  l’amicitia  con  la  Spagna  ; e 
qual  danno  la  nemicitia  con  quella,  & il  partito  negli  interellì, 
con  quella  ; e dopo  bavere  conolciuto  il  bene  & il  male  con  l’una 
e con  l’altra , e con  maturità  contropefato  il  tutto  fi  tenne  al  par- 
tito migliore  che  fu  quello  d’una  continua  allianza,  o neutralità 
con  la  Francia.  Chrijtina  Donna  di  coli  gran  lènno , nella  fua  lun- 
ga Regenza , trovò  miglior  malfima  per  il  Duca  fuo  Figlivolo  di 
vivere  come  in  fchiavitù,  nciramicitia  con  la  Francia,  ch’era 

fiorente , che  libero  con  la  protettione  della  Spagna  ch’era  debo- 
e.  Carlo  Emanuele  1 1.  figlivolo  di  quella  , non  fi  tollò  ulcì 
dalla  Regenza,  che  proteltò  con  làvia  prudenza  una  perpema 
neutralità  tra  le  due  Corone  negli  interelu  di  Stato , e di  guerra, 
ma  del  rello  fèmpre  Uretra  amicitia,  e parentela  con  la  Francia. 
La  Duchellà  Giovanna  Battifta  (Donna  che  fu  un  prodigio  di 
buon  Governo)  in  dieci  anni  della  lìia  Regenza , benché  acerbe 
nafcelTero  le  guerre  tra  le  due  Corone , e tra  la  Francia , e l’Im- 
perio,  con  tutto  ciò  prelè  il  partito  di  non  pigliar  partito,  ma 
mantenerli  in  una  elàtta  neutralità , con  l’eccettione  della  lolita 
amicitia  con  la  Francia,  ne  ballarono  le  più  calde  inllanzc  dell* 
Imperadore , e del  Catolico  per  rimuoverla  3 e con  che  li  può  di- 
re che  beneficò  molto  Io  Stato. 

Quelli  efempi  erano  troppo  frefehi  per  elTer  maturati  da  que- 
llo Prencipe  3 confelTo  che  quella  amicitia  con  la  Francia , in  fac- 
cia d’una  comune  neutralità,  non  ha  mai  lèr%’ito  al  Duca  di  Sa- 
voia , che  d’una  honorevole  Prigione , e che  la  natura  illelTa  con- 
tribuilce  ad  inlligar  mezi  per  liberarli  da  una  continua  Gabbia  : 
quello  va  bene  : ma  fe  la  natura , fia  l’inclinatione  Rimola  ad  uno 
ni  geturli  da  un’alta  finellra,  per  ufcirda  una  Carcere,  fa  di 
mcilieri  che  la  prudenza  lo  raffreni , non  elTcndo  buon  configlio 
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TEATRO  GALLICO, 
quello,  di  comprar  la  libertà  a cofi  caro  collo,  come  quello 
' mctterfi  in  manifcfto  pericolo  di  romperli  il  collo.  Suol  dire  il 
proverbio  Italiano,  che  da  un  csttrvo  pagatore bifògna pigliare 
orgio  0 paglia  i c certo  che  pagator  cattivo  è ilRé  di  Francia, 
con  tutto  ciò  è meglio  pigliar  quel  che  fi  può  che  perder  tutto.  Ma 
vediamo  il  lècondo  articolo.  Per  non  conofiere  Uprejènte:  allib> 
curo  che  fe  quello  Sereniflimo  Prencipe  l’haveffe  coDorduto,hau- 
rebbe  prclb  altre  mifure.  Il  Tuo  Configlio  non  confiderò  che  la 
Francia  era.  troppo  potente , che  fe  non  folTc  fiata  ficara d’oppri- 
merlo , non  l’haurcbbe  tanto  bravato  : che  i Prencipi  Italiani  non 
volevano  intender  parlar  di  guerra  : cheliSuizzeripHidiLui.pai' 
tenti  fe  ne  fiavano  nella  neutralità  ; che  le  Armi  di  Francia  erano 
vicine,  & in  fiato  d’operare,  edicrelcere:  e quelle  de’ confedci 
rati  remoti  e difficile  da  muoverli  : che  farebbe  fiato  oppreffò  prì> 
ma  d’elTer  (bccorlb  : che  i Duchi  di  Savoia  haveanoièmpre  havn^ 
to più  lòfio,  cheforze;  epiùSudiÙTOVcricHeSoIdaù;  che i Tuoi 
erari  erano  elàufii,  ifiioi  Popoli  eliangue,  e quei  che  li  promet- 
tevano lòccorfi  non  erano  in  fiato  di  mantenergli  la  parola  : Che 
quella  Cala  Reale  havea  acquillato  altre  tanto  credito  nell’  elèe* 
citio  d’una  Reggia  Magnificenza  in  tempo  di  pace , che  perdita 
e feorno  in  quello  dell’  Armi  in  tempo  di  guerra  : che  con  la  Ina 
dechiarattionc  non  farebbe  gran  bene  agli  al  tri  ,'  e fi  metterebbe 
al  rifehio  di  fargranmaleafifiellò,  c cheli  pentimento  dopo  la 
colpa , era  officio  di  buon  Chrifiiano,  non  di  buon  Politica 
Tem  Finalmente  rella  l’altro  articolo  Per  fidarji  troppo  al  finterò. 
Un  certo  Minifiro  di  fiato  d’un  gran  Prencipe  di  Germania , men- 
tre dilcorrevamo  inficme  nel  tempo  del  Congreffo , Ibpra  gli  af- 
fari del  Mondo , mi  riccordo  che  nel  particolare  del  Duca  di  Sa- 
voia mi  diffe  le  prccifè  parole  nel  Mondo  non  è fiato  mai  Prencipe 
' che  fi  jia  come  quefio  lajciato  ingannare  dalla  buona  Fede  : ma  io 
1 1 fòglio  rpeffb  parlare  in  altra  maniera , cioè.  Che  il  Duca  di  Sa- 
„ 1 1 •vota  ha  fatto  una  gran  pai^^ia  di  dechiarar  la  guerra  alla  Fran~ 
y \\  <ia,  &*i  Confederati  ne  hanno  fatto  due,  per  non Jàperfi  preva- 
lere a tempo  debito  della  fua.  I Latini  fògliono  dir  per  comune 
fèntenza  nelle  loro  Scholc,  che  tutto  quello  che  fi  fà,  fi  fa  per 


PARTE  TERZA.  Libro  XIII. 
tenerlo  accatcorato  la  Francia  ? Ma  con  quali  ftromcncL’  con  quel- 
li che  li  forniranno  gli  Spagnoli  che  non  ne  hanno  ? con  quei  che 
li  promette  Celare  che  li  va  mendicando  da  Roma , che  non  ne 
ha  più?  Un  Cavalicr  Fiorentino  mi  afficurò,  che  quello  benU 
gnilfimo  Prencipe  fi  lafciò  perfuadere  da  unMiniftro  Spagnolo , j, 
che  S.yi.  R.  foteva  dccbiararfi  agli  occhi  chiajt,  poiché  i f^i  , 
fuffidiy  e faccorji di  danari  che  riceverebbe  dal  Ré  d'Inghilterra^  j] 
e dagli  Hclandefi , non  filo  gli  pagar  ebbono  lefpefi  della  guerra , 

■ ma  potrebbe  ogni  anno  metter  da  parte  rdmeno  nte^^o  milione  di  Li- 
re ; e forfè  che  da  qui  nacquequella  Palquinata  che  il  Ré  Gugliel- 
mo , e gli  Spagnoli  fabric Avano  per  il  Duca  di  Savoia  in  Spagna 
CaftelUinaria.  C he  quello  fia  vero  òfalfo  non  lo  sò,  ma  comune 
è la  voce  che  quello  Prencipe  fi  fidò  troppo  all’  altrui  buona  fede , ^ 

& alle  promclTe  grandi  che  gli  venivano  fatte  di  pronti  Ibccorfi  & i' 
in  abbondanza  da  Prencipi  cne  non  potevano  darne  che  ben  pò.  Ar 
chi , e tardi , e coli  fi  conobbe  per  efpcrienza.  Ma  qinndó  anche 
havdTe  ricevuto  Ibccorfi , e cne  favorevole  folle  riufeiu la  ^er- 
ra, Ibpra  di  che  fi  fondavano  ifuoi  vantaggi?  Due Gentil^uq- 
mini  forallieri<lilcorrcndo  infieme  in  un’  angolo  d’una  Camera  in 
un’  Hofteria , xlovc  io  ero  con  gli  altri  in  un  altra  parte  parlando 
ancora conun  Fotalliere,mi  ricoordo  che  l’uno  dille  ali’  altro,e die 
io  l’intefi  affai  bene.'  Di  eiuefia  dechiar  attiene  di  guerra  cheti  Du- 
ca di  Savoia  ha  fatto  alla  Francia,  fin  ficuro  che  non  ne  tirerà 
altro  profitto  che  qttello  fido  di  riftabilire  gli  Her eti ci  nelle  ^ itili 
con  fitta  vergogna,  di  dove  L’havevafcacciato  con  fitta  gloria,  a ' 
cui  rifpolc  l’altro  j credo , che  farà  poco  bene  agli  altri , 

e gran  male  a fe  fiejfio. 

Gli  Ugonotti  banditi  diFranciaandavanofàbricando  Callelli 
in  aria  anche  loro  in  favore  di  quello  Duca,  apparecchiando  1»"*'']^ 
materia  con  qualche  ludore  delle  loro  preghiere,  dandoli  a crede.- 
re  fermamente  che  il  Capo  principale,  (dopo  il Prendped’O- 
rangc)  della  loro  Redentione  in  Francia  doveva  eflere  quello  Du- 
ca, e tanto  più  s’accrebbc.jquefto  lèntimento  , allora  chefi  pu- 
blìcò  in  tutte  le  Gazzetjflf  B’Holanda , e da  migliaia  di  Lettere 
particolari  l’editto  che  quello  Duca  diede  in  loro  favore , & ecccv 
lo.  Qon  le  prefinti  fiotto  ficritte  di  nofiira  propria  mano  Nm  ordi- 
niopiod  nopriOjficiaU  di  Giuditta  , ediùuerra,  (S"  d'Si»dki  \ 
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e Conjiglìeri  delle  Città  j e^lUe  de’  Noftri  Stati  ^ a tutti  gli 
altri  a chi  aff  artenerd  di  dare  liberamente  il  faffaggio  a'  f^aldefi 
fiopri  Suditi , quali  fe  ne  ritorneranno  nelle  Falh  di  L ucerna , co- 
me  ancora  a tutti  li  Rifuggiati  della  Religione  pretefa  Riformata 
che  far  anno  con  loro  y oche  fuccejfìvamente  verranno  dopOy  tanti) 
in  Brigate , che  in  ficciol  numero  ne'  noftri  Stati  con  Armi , e Ba- 
gaglio, non  fòlo  fen:^a  ejjere  molefiati , o impediti,  ma  di  più  con 
l'ajftfterli , e provederli  di  viveri  facendoli  pagar  e fecondo  al  ra- 
gionevole pre:^:^o  , ajutandoli  d’ogni  altra  a^en:^a  e favore , 
fitto  pena  della  ?wftra  indignatone  : perche  cofi  lo  ricerca  il  nojìro 
fervitio,  e tale  è la  noftra  volontà.  Dato  in 'Torino  li  Giugno 
1690,  Di  ordine  di  S.  A.  R.  femedio.  Publicato  quefto  Editto 
allora  fi  che  da  buon  Icnno  fi  cominciarono  le  preghiere  ardentili^ 
fimc  per  quello  Duca  in  publico , defignandolo  lenza  nominarlo 
& in  particolare  alla  fuelata,  &iohointelbpiù,  e più  volte  al- 
cuni Predicanti  con  ardore  grande  di  parole,  dire  lìil  Pulpito, 
Signore  Noi  ti  preghiamo  per  un  Prencipe  Reale,  che  con  tanto 
:^eìo  f affatica  per  la  tua  gloria , e con  tanta  C bri ftiana  pietà , ha 
rifilato  di  richiamare , e rifiabilire  i tuoi  Servidori , V le  tue  Crea- 
ture ne'  fuoi  Stati  acciò  che  concordemente  combattino  contro  quel 
Tiranno  che  vuol  tutti  opprimere , e quelle  preghiere  fi  radoppià* 
rono  allora  che  fi  fparlè  da  per  tutto  la  voce , che  un  tal  Predican- 
te Arnaut,  che  da  Minillro  s’era  fimo  da  le  llellb  Colonnello , c 
Capo  di  Protellanti  in  quella  ilpeditione  andava  predicando  negli 
Stati  del  Signor  Duca  la  Riforma , echeglillelfiPrctili  prella- 
vano  il  loro  abito  nero  , e l’accompagnavano  fin  nel  Pulpito. 
Nelle  Piazze  poi  fi  tenevano  ciancie  popolari , e dirò  sfacciate, 
applicandoli  a quello  Reai  Duca  quel  che  fi  trova  llarapato  in  un  ' 
Dialogo,  trailContediCallelmaino,  & il  Marchelè  di  Monte- 
fcano,  dove  quello’in  un  luogo  dice  a quello  : come  io  sòcbeil 
Ré  abborrifee  Qf  odiagli  Z)zonotti , fcacciati  dal fuo  Regno , non 
fapendo  come  vendicarmi  del  torto  che  mi  ha  fatto , nel  rapirmi  la 
moglie  per  farne  fuo  ufi , ho  rifolut^di  farmi  "Ogonotto  per  farlo 
arrabbiare.  Di  modo  che  quello  Óifta  , (come  s’andava  cian- 
ciando) havea  riloluto  di  cominciar  la  lua  vendetta  contro  la  Fran- 
cia, in  quello  ch’era  perriulciredipiùlènfibiledifpiacerealRé 
Luigi,  cioè  di  richiamare,  e rillabilire  ne’ fiioi  Stati , gli  Ugo- 
notti 
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notti  ch’egli  havea  (cacciato  dai  Tuo  Regno , & altri  aggiungeva- 
no, che  per  farlo  meglio  arrabiare  volea  farli  Ugonotto  egli  ifelTo. 

Per  due  Meli  conlècutivi  quelle  migliaia,  di  Gazzette,  cdi  P'»"* 
Lardoni  che  (i  (Campano  alla  giornata  in  Holanda , s’andarono 
burlando  di  quello  Prencipc  nel  credere  d’honorarlo,  coipubli- 
care  ch’egli  havea  rilbluto  d’abbracciare  il  Partito  dell’  Imperado- 
re,  mediante  li  grandi  vantaggi  che  fuaMaellà  Imperiale  gli  fa- 
ceva, cioè  di  dargli  il  titolo  Reale,  che  non  havea 

ancor  voluto  dargli , &invcHirlodÌ4^.Città,  Terre,  eCaftelli, 
veramente  ciancie  di  fanciulli,  e quello  che  mi  dava  della'morti- 
fìcationc,  che  alcune  Perlbne  Holandefi , & Ugonotti,  favie,  c 
di  lènno  maturo  in  altro,  ma  ignoranti  delle  cofe  d’Italia,  cre- 
devano il  tutto  come  una  verità  delle  più  in&llibili.  Di  più  li  fcrill 
fè,  eli  publicò  un’ altra  voce,  cioè  che  il  Governo  di  Milano , & 
ilMiniltrodi  Spagna  in  Torino,  haveanoadìcuratolìia  Altezza  . 

Reale  che  teneano  ordine  dal  Ré  Guglielmo  d’Inghilterra , e da- 
gli Stati  Generali  della  Republica  d’Holanda , d’allicurarla , che 
dal  momento  in  poi  che  li  farà  dechiaratogli  fornirebbono  un  mi- 
lione di  Lire  per  anno  lino  al  fine  della  guerra.  Dico  il  vero  che  in 
qualche  maniera  mi  lalciai  perluadere , e quali  non  hebbi  dilFicoi- 
tà  a credere , che  tal  propella  fi  folTe  fetta  dagli  Spagnoli  ; per  — • 

meglio  allettare  il  Duca  alla  rilòlutione , poiché  gli  Spagnoli  che 
naturalmente  fono  altre  tanto  foarli  d’effetti , che  abbondanti  di  f 
parole,  non  hanno  difficoltà  di  llabilirei loro difegni (òpra una 
baie  di  coli  fette  Rodomontate;  ma  è certilTimo  che  mai  mi  ven- 
ne nel  penliere  che  dagli  Holàndeli,  e dal  Ré  d’Inghilterra,  fi 
folTe  dau  quella  Commilhone  di  fere  un  tale  offro  ; anzi  mi  lafciai 
dire  un  giorno  ad  un  Signore  che  voleva  perfuaderraelo , come 
per  cofe  certiffima  che  quando  anche  il  Ré  d’Inghilterra  , egli 
Stati,  me  l’afficuralTero  di  loro  bocca  difficilmente  lo  crederei , 
perche  le  maflime , e lo  Stato  degli  affari  non  lo  permettevano. 

Quei  che  volevano  fere  i più  eiudicioli  dicevano  che  quello 

. - /•  I A V ® ♦!  j*  ^1*  dofcapi. 

Duca , o lia  il  fuo  Conliglio  Itimo  oportuno  il  tempo  di  vendicar-  gure  ii 
fi  degli  affronti  ricevuti  dal  Ré  Luigi  nella  fua  minorità,  e dopo, 
di  (cacciare  i Franceli  dall’  Italia , e particolarmente  di  Pinarolo, 
c Valli  vicine,  e non  folohaver  la  gloria  di  portar  le  lue  armi  vit- 
toriolè  nel  Delfinato,  c nella  Provenza  , ma  di  profittare  del 
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Rottame,  di  qaefto  gran Navile  della  Monarchia Fracelè,  che 
agitato  da  tante  tempere , bifognava  che  grande  folTe  il  naofrag. 
gio , e veramente  a difegni  limili  badavano  apparenze  molto  in> 
tenori  per  muover  li , e non  è gran  colpa  che  quello  RealPrend> 
pe  lia  caduto  nell’  errore  nel  quale  cade  quali , e fenza  quali  tutta 
l’Europa  , che  non  hebbe  uidicoltà  a perlùaderli  nel  veder  la 
Francia  circondata  da  tanti,  e tanti  Potenti  nemici , cheinbre* 
ve  fia  per  dar  nello  fcoglio,  e metterli  in  pezzi , cofa  che  fìi  ere. 
duca,  e delideraca  da  tutti,  perche  niuno  làpeva  lo  dato  delle 
Forze  della  Francia,  ma  come  poteva  faperlo,  le  il  Ré  Luigi 
delfo  non  credeva  di  poterle  rendere  coli  formidabili  ì di  qual  ma- 
niera che  ciò  folTeo  che  il  Signor  Duca,  nondoveadechiararlt 
coli  todo , o pigliare  altre  mifure  prima  della  dechiarattione. 
Mi  riccordo  che  trovandomi  in  Geneva  a Tavola  con  alcuni  Si- 
gnori della  Cafa  di  Chandieu , c col  Signor  Predicante  Stoppa 
bora  Colonnello,  e Luogotenente  delle  Guardie  Suizzere,  ca- 
pitò appunto  la  nuova  che  il  Signor  de  Turrena  s’era  fatto  Catoli- 
co , dilcorrendo  lòpra  tal  mutattionechi  d’una  maniera , chi  d’un* 
altra,  ma  il  Sigor  Stoppa  dilTe , che  lo  credeva  molTo  dall’ inte- 
relTe  di  qualche  vantaggio  madore  nel  Mondo  ; rìfpolè  a quedo 
il  Signor  de Grivelli Chandieu , Gentil’huomod’humor faceto, 
Dunque  Signor  Predicante,  /?  H Ré  vi  dajfe  una  Patente  d'un 
buon  y t/covado , e due  mila  aoppie  in  contante , non  vorr^  far- 
vi Catoiico  ? Il  Signor  Stoppa  che  là  accommodarli  ad  eller  face- 
to con  li  faceti , facetamente  gli  lòggiunlè,  metfete  qui  di  fofra 
la  Patente  di  y tfeovo , e contate  le  due  mila  Doppie , e poi  vi  da- 
rò la  rifpofta.  Ecco  come  dovea  parlare  (e  farebbe  dato  con  ra- 
gione , e con  prudenza)  il  Signor  Duca , e come  dovea  rifjx)nderc 
a’Minidri  di  Celare,  e degli  Spagnoli  che  tanto  lo  premevano 

Ì>er  dechiararli  contro  la  Francia  ; Contatemi  il  milione , col  qua- 
e promettete  d’affifiermi , e fatemi  vedere  in  marcia  nel  Milanefe 
li  mila  Soldati  che  dite  di  darmi  per  unirli  al  mio  e/èrcito,  &* 
allora  mi  dechiarerò  ma  non  prima.  CoG  dovea  fare,  & il  fatto 
luo  làrcbbe  andato  meglio , dove  che  tutto  ai  contrario , gli  Spa- 
gnoli , e rimperadore  hanno  fatto  a quedo  Duca , come  i Reg- 
genti dell’ UnivcrGtà  di  Valenza,  che  danno  il  Dottorato  a’ piò 
ignoranti , fotto  la  Iperanza  che  dudieranno  per  l’auvenire.  Pro- 

tedo 
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tefto  che  conicrvaodo  io  una  vencratione  molto  particolare  veriò 
* la  Gloria,  e Grandezza  della  Rcal  Cala  di  Savoia,  da’di  cui  Du- 
chi, e DochclTe  Reali  tengo  obligantidìmc  Lettere,  e ne  ho  ri- 
cevuto generolilGme  benilìccnze,  mi  lènti  roder  le  vilcere,  alle 
prime  nuove  della  Tua  dechiarattione  contro  la  trancia,  perche 
tenni  per  colà  indubitabile , che  quello  Reai  Duca , come  A- 
gnello  innocente,  con  li  legami  di  fpatiolè  promelTe  lènza  baie  lari 
condotto  a qiulchc  fiero  macello,  ep|ùmenclòpo  addolorato  — ■ 

nel  vederne  gli  effetti. 

Nella  lèconda  parte  di  quella  Opera  dove  fi  è parlato  degli  Frinii. 
Urani  cuvenimenti  nei  mariuggio  del  Duca  di  Savoia  con  l’Infan. 
ta  di  Portogallo , fi  fanno  vedere  le  prime  lèmi  delle  fcontcntez- 
ze  di  quello  Prencipe  vcrlò  il  Rè  Luigi,  &il  fuogiullolbgetto 
d’andarfi  riempiendo  il  cuore  d’odio  ^pntro  la  Francia,  ed’ap- 
prcnderia  come  quella  , che  pretendeva  ridurlo  da  Soprano  Sa- 
dito, da  Libero  Feudatario , e da  Signore  dipendente.  Quando 
un  Prencipe  comincia  a conolcerc  che  un  gran  Potentato,  quale 
è il  Ré  di  Francia,  entra  a $lcgni  di  tal  natura  , le  il  Prencipe 
■perde  l’occalfione  di  liberarli  d’un  tal  giogo , non  può  meritare  il 
titolo  di  buon  politico  ; e come  dunque  potea  sfuggire , o finger 
piò  lungamente  il  Duca  di  Savoiq^na  manifella  apertura  di  ven- 
detta contro  un  Ré  che  fi  conofcexdel  tutto  rilòluto  a volerlo  op- 

firimcre  ? e come  trafeurare  tal  congiuntura  che  non  lòlo  da’  Po- 
itici  me  dal  volgo  iflelTo  fi  credeva  delle  pid  favorevoli } ecco 
come  fi  difeorreva  in  generale , nè  vi  era  alcuno  che  non  credelTc 
veramente  che  il  lògetto  che  havea  molTo  il  Duca  di  Savoia  ad  una 
tal  decbiarattione  non  folte  llato  ben  grande,  poiché  fi  metteva  in 
manifèllo  pericolo  di  perder  molto , o di  guadagnar  ben  poco  a 
collo  di  fpelè  immenlè.  Il  Ré  Luigi  che  là  come  è fatto  il  Mondo 
de’  Prencipi , dove  che  appena  il  Duca  di  Savoia , fa  di  qual  faccia 
fia  la  fua  Corte , accortoli  in  Parigi  di  quel  che  nalcondeva  nel 
cqore  il  Duca  di  Savoia  in  Torino,  non  afpcttò  che  cqnìparilTe 
il  male  , per  preparare  il  rimedio  , eflendo  llato  più  vigilante 
Lui  a trovar  lo  Scudo  per  fchermirfi  , che  l’altro  lo  fiocco 
per  offendere.  Ma  non  farà  che  il  meglio  , di  cominciare  il 
fondamento  di  quello  articolo , cpn  le  ragioni  allegate  dal  Ré 
di  Francia  nel  fuo  raanifèfto. 
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deiiTA-^  JVb»  fi  trova  al  Prefinte  alcuno  che  metta  fiù  indubbio  il  catti- 

gioni  eoa.  q;o  (Ufigno  che  il  Signor  Duca  di  Savoia  baformato  da  qualche 
di  Savoia.  'tempo  in  qua,  conli  Nemici  della  Francia,  non  fola  per jùfeitar 
rivolutiomnelDelfinato,  come  che  per  torre  al  Ré  li  me:^:^}  di Jòc. 
correre  le  Pia^^ze  che  S.  M.  poffide  in  Italia , e che  fole  fono  capaci 
'di  impedire  che  la  Cafad'j4uflria  non  s’impadronifia  di  tutta  que- 
fta  gran  parte  dell'  Europa , che  hanno  fempre  fatto  l'ogetto  prin- 
cipale della  fua  ambittione.  In  tanto  effindofi datarla  luce  quoL 
che  Scrittura,  anche  fiotto  il  nome  del  Duca  di  Savoia  che  non  batte 
ad  altro  che  a far  iiedere , che  non  haprefo  la  rifolutione  d’abbrac- 
ciare il  partito  de’ nemici  della  Francia,  fi  non  perchefiévifto 
for:^ato  dall’  ingrejfo  ne’fuoi  Stati  delle  MtUtie  dt  S.  M.  cornane 
date  dal  Signor  de  Catinat  ; perquefioé  bene  di  far  conofeere  a 
quei  che  s'interefano  il  più  alla  confervatione  della  tranquillità  , 
dell'  Italia , la  debole  Jolidità  del  pretefio  che  quefto  PAncipe  ha 
prefo  per  turbarla , e la  poca  finceritk  che  fi  è veduta  in  tutta  la 
fua  condotta  verfo  fua  S.M.  Ma  per  non  npafiarfopra  tutti  li 
fogetti  di  fcontente:^:^a  che  gli  ha  dàtogià  è lungo  tempo , e che  ha 
voluto  dijjimulare  , nelle  ^eran:^e  h avute  fempre  che  farebbe 
Duca  di  mature  rifleffioni /òpra  tutte  le  ragioni  che  devono  obligar- 
lo  a preferire  iamicitia  di  S.  Al  alie  fperan:^e  vane , illu/òrie 

, delle  qualili  Nemici  della  fuaCoronapoffono  adularlo:  bafiaper 

bora  rapportar  qui  l’ultime prove , che  quefto  Prencipe  ha  dato 
delle  fue  cattive  intentìonì  dal  Mefi  di  Settembre , e di  quello 
d’Ottobre  ultimi , fino  al  giorno  di  hoggi.  Quefto  è certo  chefp  net 
principio  di  quefti  due  Mefi , che  S.  M.  venne  auvertita  che  il 
Prencipe  d Grange  riceveva  fpeffo  lettere  dal  Duca  di  Savoia , t 
che  fi  trattava  qualche  affare  tra  quefti  due  Pren  dpi  contro  gli  in- 
tere/ft  della  Francia.  Nel  tempo  ifteljfo  fi  conobbero  alcuni  effetti  di 
quefta  buona  intelligen:^a , poiché  S.  M.  havendo  fatto  incarnino- 
re  alcune  Militie  verfo  Pinarolo , per  fare  ajfalire  li  Sedittiofi  che 
i erano  ftabiliti  nella  valle  di  San  Martino , gli  Officiali  del  Ré 
comindarono  ad  ac^gerfi  che  il  Duca  di  Savoia  s’andava  ma- 
neggiando deftramfnte  con  iRubelli , volgarmente  chiamati  Bar- 
hotti,  e trovava  difficoltà  a tutte  le  propoff e per  attaccarli.  Dif<t 
a qualche  tempo  S.  M.  venne  informata , che  il  Duca  di  Savoia 
havevapromejfo  al  Conte  di  FuenTalida  d’impedire  la  deftruttione 

di 
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di  quefii  Barbctti:  e nel  frincipio  di  Gennaro,  fuancorainfar- 
mata  (he  in  Inghilterra,  & in  Holanda  fi  andava  progettando  ' 
di  fare  una  diverjtone  conjider abile  verfo  il  me/i  d’udgofio  dalla 
parte  di  Brejfa , e nel  Delfinato  : Che fi  faceva  con  quefio  il  conto 
che  le  Truppe  del  Adildnefe , del  Duca  di  Savoia,  e di  quello  de* 
Barbecd  dalla  parte  di  U^trtemberg,  e che  li  Franceft  ufciti  tti 
Francia  per  tofiinatione  tu'  loro  fentmenti  entreranno  nel  Delfi- 
nato, e che  fi  procurar  ebbe  di  far  follevare  inuovi  convertiti,  col 
nie^^o  de'  Minijìri  Predicanti  che  fi  mandarebbono  in  Francia , e 
che  fi  disponevano  a ciò. 

L rapporti  confufi  che  il  Ri  haveva  ricevuto  di  quefii  Progetti  Progem 
fino  fiati  dilucidatt  poi , e confirmati  dall’ efame  di  diverfi  Predi-^'"*^' 
canti  che  fino  fiati  preji  in  Linguadoca , e fucceffivamente  hapoi 
ricevuto  avifò  S.  M.  che  il  Mar  chef  e di  Partila  faceva  pdfjare  al 
ficcorfo  dé  Barbctti  della  Gente  che  venivano  dalla  parte  del  Lago 
di  Geneva , e che  dopo  haver  parlato  al  Ducafii facevano  ripajfate 
di  dove  erano  venuti  con  grandi precauttioni.  Finalmente  S.  M. 
ricevè  avifi  certi/fimo  del  Trattato  che  il  Duca  di  Savoia  face- 
va , col  me^o  dall'  Abbate  Grimatii , con  l’Imperadore , il  quale 
per  mettere  inefecutìone  quello  che  s’ era  progettato  per  affalir  e il 
delfinato  gli  prometteva  in  favore  de’ fùoi  AmbafUatori , lo  fiejfo 
trattamento  che  ricevono  quei  delle  Tefie  Coronate  nella  Corte  di 
Vienna  ; mediante  una  fimma  riguardevole , che  S:  Mi  Imperia- 
le dovea  impiegare,  nel  fortificar  di  T ruppe  Alemanne , quelle  che 
dovevano  ajfalire  il  Delfinato , e tutte  infieme  con  quelle  di  Spa- 
gna, e di  Savoia,  dopol'acquifiofatto  del  Delfinato,  dovevano 
effere  impiegate  per  rimetter  Geneua  (òtto  i’ubbidien:^a  del  Duca^ 
di  Savoia.  T utti  quefii  Progetti  di  Negotiati , e maneggi  ejfendo 
perfettamente  con^ciuti  aS.M.  ha  filmato  quefiafdi  Jua  pruden- 
:^a  di  prevenire  li  mali,  che  la  cattiva  fede  del  Duca  di  Savoia 
voleva  caufare  nel fùo  Regno.  A quefio  fine  fece  Ella  entrare  un* 
Armata  in  Piemonte,  fitto  il  comando  del  Signor  di  Caùtfat,  il 
quale  hebbe  ordine  di  fare  fàpere  al  Duca  di  Savoia , cheS.  M. 
ch'era  informata  delt  impegni  che  haveva  prefi  con  ifuoì  nemici , , 
non  potendo  impedir  fi  di  rifèntirfinefènongli  manda  tia  tutte  le fise 
T ruppe , ejè  non  gli  rimetteua  in  mano  delle  Milttie , che  potefiero 
afficurare  S.  M.  ch'egli  non  intraprenderebbe  più  cofa  alcuna  conv- 
oco o i tro 
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tro  a'fuoi  interejft  in  favore  de'fm't  Nemici , in  virtù  del  quale  òri 
dine  il  Signor  de  Catinai  chiefe  al  Duca  Verme  ^ e la  Cittad^U 
Turino , nelle  quali  il  Ré  terrebbe  Guarnigione  Frame/è  ^ifCbe 
non  farebbe  di  alcun  carico  al  Duca  di  Savma , che  > conjèrvarebbe 
fino  alla  face  generale.  Dofo  tal  dechiar  attiene  il  Duca'fcrijfe  a 
S.JML.  una  Lettera  li  ii.deltnefediMaggiocoala'quaiefrocu- 
rava  di giuftificarfi con  S.M.  delle fue  buone  intentionit  fremei- 
tendo  fofitivamente  al  Ré  di  rimetergli  la  Cittadella  «/«Turino , e 
di  Verro  a , fufflicando  S.  M.  chequeftofcffefervia  d’un  Trat- 
tato , e nel  teififo  iftejfo  gli  chiefe  in  gratta  di  contentarfi  d^utf  al- 
tra Pia;^^a  in  luogo  della  Cittadella  di  Turino  f ferejferquefta 
Città  Luogo  di  fua  Refiden:^a. 

bl?ra''dir!  Maefd  havendo  ftimato  buono  di Jfedire  Potere  baflante 

pofitione.  al  Signor  de  Catinai  di  ricevere  quefte  Pia^:^e , edifrometterne 
in  fuo  nome  la  reftitutione fubito  dofO  la  face  generale , e che  il  Pà- 
fay  e la  Refublica  di  y tnetiaf afferò  mallevadori  della  farola  di 
S.  M.  il  Duca  di  Savoia  giudicò  a frofofito  di  mancar  della  fua , 
edifreferirel’efecutionede'fìtoifrimifrogettii  a quella  del  rifo- 
fo  che  la  fua  far  ola  haur  ebbe  frocurato  a'  fkoi  Stati.  Finalmente 
quefto  Prencife  havendo  teftimoniato  cofi grande  la  lontanan^^a  di 
(òdisfare  alle  giufie  domande  di  S.  M.  che  quella  di  tenerfiligato 
con  i fuoi  nemici  gli  era  vicina , Qf  a tal fegno  che  non  credeva  fiù 
effer  del  fuo  fqtere  diftaccarfene.  SuaAdaeJlàreftaferfua/ache 
tutti  li  Prenci  fi , e Stati  che  non  hanno  ancora  frefo  farcito , ap- 
fr  over  anno  la  fua  rifolutione  frefa  di  fortificare  la  fua  firmata 
che  fi  trova  al  frefente  in  Piemonte , fer  torre  a qùejlo  Prencife  ì 
me:^i  d’efiguire  i fuoidifegni.  Con  tutto  ciò  fer  far  vedere  ch’ella 
*ba  femfre  defiderato , e che  de  fiderà  ancora fincer  amente  il  rifo/a 
deU’Ttalia,  ella  frate  fa  ^ e dechiara  di  far  ritornare  la/ùa  Ar- 
mata comandata  dal  detto  Signor  de  Catinat  ^ finche  il  Duca  di 
Savoia  rimetta  a S.  M.  la  cuftodia  della  Cittadella  di  Turino , e 
della'Pia^t^a  «/«Vcrrua;  fia  ebe  quefto  Prencife  havendo  troffo 
di  rifugnan;^a  di  fare  entrare  dette  Militie  Frante  fi  netta  Citta- 
^ della  «/«Turino , ama  meglio  di  dare  a S.  Ad.  fer  fecurtà  della  fua 
buona  fede  Verrua  , Carmagnola  , e Sufe  nel  Piemonte  - con 
Adomigliano  nella  Savoia  ^ fer  ejferle  refe  dof  ola  face  gener^e, 
e di  tutto fe  ne  darà  ferma  farola  al  Papa , & alla  Refublica  di 
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f^enetia.  Ma  quello  che  non  deve  lafciare  a Preticipt,  e Stati 
deW  Italia  fogetto  altuno  di  dubitare  della Jincerita  dell' intentio^ 
pi  di  S,  M.  Perii  mantenimento  del  loro  tifofi , foiche  vuol  farli 
•vedere  ch'ena-non  vuol  fare  operare  le fue  Armi  m Piemonte , che 
per  impedire  che  il  Duca  di  Savoia  non  faciliti  a nemici  della 
Francia , i me^i  d'a^alire  le  fue  Provincie  ; per  maggior  certe;^- 
;^a  di  quefta  buona  fede , & ottima  intentione  di  S.  M.  Ella  è 
contenta  di  dechiara§e  ancora-,  che  feti  Duca  di  Savoia  ama  me- 
glio di  confidare  durante  il  corfo  della  guerra,  alla  Republica  di 
f^enetia  , la  Cittadella  di  Turino,  e la  Pia^^cjt  dt  Verrua} 
S.  M.  tiene  coji gran  confidetn^a  alle  buone  intentioni  della  Repub- 
blica, & alla  favia  prudenza , con  la  quale  Ella  ha  fimpre  im- 
piegato i fuoi  offici,  per  diftornare  tutto  quello  che  potrebbe  ecci- 
tare qualche  torbido  in  Italia,  che  (è  detta  Republicaji  contenta 
di  mettere  alle  inftan:^e  del  Signor  Duca  di  Savoia,  nelle  accen- 
nate Pia^:^e , /ufficienti  Guarniggioniper  effere  ben fi  cure , S.  M, 
è contenta  di  ritirare  le  fue  M^ie /òtto  due  conditioni  delle  quali 
la  prima  è , Che  /èque/lo  Prencipe  al  pregiudicio  della  parola  che 
farà  obligato  di  dare,  veniva  ad  unire  le  fue  Armi  a quelle  de' 
Nemici  della  Francia , o darli  paffaggio  ne"  fuoi  Paeji,  e Stati , la 
Republica  farà  tenuta  in  tal  cajò  di  rimettere  nel  potere  del  Ré  le 
Sudette  Pia^^e  di  Verrua,  e Cittadella  di  Tonno,  per  effere 
cuflodite  dalle  Militìe  di  S-M-fino  alla  pace  Gener ale  : ^in. 
fecondo  luogo  che  f Imper udore , ^ il  Ré  Catolico  s'obligberanno 
di  non  intraprendere  cofa  alcuna  in  Italia , nè  contro  le  Pia^:^e 
che  fono  nel  potere  di  S.^M.  nè  contro  alcun  Prencipe  o Stato  di 
quei  che  vogliono  confervare  la  neutralità , e che  il  Papa , la  Re- 
publica diìfenetia,  Qp  il  Gran  Duca  fi  renderanno  mallevadori 
di  quefla  Conventione.  Sua  t^aefìà  dechiara  che  fe  quefie pro- 
pofitioni  non  faranno  accettate , almeno  bavera  la  fì>disf  anione 
d’haver  fatth  cono/cere  a tutti  li  Premipi  d'Italia  che  dejtderano 
il  mantenimejìto  del  loro  rìpofo , che  non  ha  mancato  a S.  fSM.  di 
fcacciare  dal  loro  vicinato  te  disgratie  della  guerra , e che  non fe  ne 
deve  imputare  il  biafimo  che  ai  difeso  'concepito  dagli  Spagnoli 
d’impegnare  tuffigli  Stati  dell’  Europa. 

veramente  non  fi  è vifto  mai  Prencipe  più  di  quefto  intricato, 
t badava  la  metà  di  tutto  ciò  per  intricarlo  più , poiché  non  è una 
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cuiridcibagacclla  di  vcdcrfitrariocudinc,  & il  martello , Scinpr^ii^ 
gliSde"  d’elTer  porto  nel  fuòco,  per  eflerrefo  più  trattabiltfnc’ colpi.  Gc^ 
neralmente  fì  diceva  nell’  Europa  che  bifognava’di  tutu  necertìt) 
che  li  disgufti  ricevuti  dalla  Francia , e l’auverfìone  ver(b<^qodhì 
ncirhutnor  del  Duca  fbflero  ben  grandi,  c dell’ ultima confèl 
guenza,  per  poterlo  indurre  ad  una  cofi  fatta  dcliberatione}  poi- 
' chedi  qualunque  maniera  che  le  cofefofrero  pallàte,  oòn  poteva 
dueftp  Prencipc  fpcrar  che  disgratie'pef  iiui,  quando  anchefi 
toffe  lafciato  pctfuadcre  di  veder  riufeire  la  fabrìca  di  quei  Cartelli 
in  aria,  che  fè  gli  promettevano  dagli  S(^gnoli.  Nonècofàpi& 
facilecheindurre  un  giovine  Prencipc,  con  fpirin  vivi,  e con  un 
cuore  Reale  ad  abbracciar  la  vendetta  che  promette  vantaggi.  In 
fònima  torno  a dire  con  tutto  ciò ,-  che  da  tutti  rt  rtimava  grande 
Tortèla  fatta  a querto  Duca,  per  obligarloadechiararfìnemico 
d’un  Ré  Potente , di  cui  era  Nipote,  con  una  Moglie  Francclè  in 
Letto , e Francclè  una  madre  nella  Corte.  Le  Proterte  e le  Let. 
terc  di  querto  Prencipc  furono  affai  moderate,  e fommiliìve,  ma 
forlè  fiior  di  tempo,  almeno  non corrifpondevano a’ precedenti 
maneggi  che  andava  maturando  con^ i Prencipi  Confederati . Ma 
come  querto  Articolo  rapprefènta  una  gran  Scena  al  Teatro  dalle 
disgratie  dell'Europa,  è bene  di  vederne  ogni  particolarità,  e. 
per  primo  il  contenuto  della  Lettera  che  querto  Duca fcrìflè al 
Duca d’Orleansluo Suocero,  cheracchiudtrmolto.  ■ 

Ncli'opprefTionc  del  dolore  dove  mi  trovo,  non  podb  trovare  che  in  ^ 
qualche  conlblationc  al  mio  pirico  afflitto:  MrmetTeremi  dunque  che  io  ab- 
mracci  l’unico  partito  desìi  infelici,  checonliùcagiuùificaielalorocondocr 
d'Orinoi.  (2^  £ ji  rapprefentarelelororagiowaqud.  chenonlbnoabalUnza  remoti 
da  tutta  l'cquitàjxr  ticufare  di  compatirli.  Che  coià  ho  mai  fatto  ai  Ré  che  di 
fervfrio  in  cofe  cdentialifTimc  che  ha  da  me  dellderato  ? Non  ho  fagrìficato  alle 
fue  fbdisfartioni  le  Talli  di  Lucerna  controal  mio  lérviiio.  e contro  rutti  li 
prìncipi  d’una  vera  politica?  Non  mi  fono  difpofto  a dargli  tre  de' miei  Regi- 
menti  nel  punto  ifteiTo  che  dal  Aio  Ambafeiatorc  me  ne  venne  fatta  la  prima 
apcnura?  Non  è forfè  quello  un’abbandonarealRclimieiinterefll,  umici 
Staci,  e lamia  Perfona  con  Amili  andamenti,  chemi  hanno  tirato  l'odio  dì 
tutte iePocenzedclbaRebgioncpretefa Riformata,  dcirimperadore,  derRc 
di  Spagna , e degli  altri  Confoderaci  al  prelènte  ? la  che  hb  poHùto  dsgufta- 
re  il  Ré  ? Là  Tuoi  Ambafdatorì  A fono  alle  voke  lamentati  di  coni  cavigli, milk 
de*  quali  non  kprebbono  conno  bilanciare  la  minima  parte  de*  mici  fetvizi  ef- 
kntiali,  de’ quali  vengodifàemeatione;  nc  delle  continue  prove  date  dellj 
mia  fermezza  al  ferviiiio  di  S.M.  Un  Gentirhuomorìì  Nizza  levbfenza  mia 
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e icnza  domandarla  alcuni  Soldati  nella  detta  Città,  contro  gli  E- 
idirtl  de’ miei  Predecenorì,  in  tanto  che  io  vi  ero  attualmente;  néqueftogli 
badò,  havendo  guadagnato , A abu&to  de' Soldati  fteflì  del  mio  Kcgimcnto 
di  Guardie;  io  ferro  della  bontà  di  non  lafdaclo  condannare  in  giu  (titia, 
di  non  permettere  che  fìano  confifeati  li  fuoi  Beni  fecondo  le  r^ole , e mi  con- 
tento di  farlo  ritenere  in  prigione  per  mordlicarlo , e reprimere  il  cattivo  elcm- 
pio  dato  con  lafuaconwtta.  Si  pretende  (armene  un  afiàrc.  comefeiodo- 
veilidel  tutto  (offrire  le  infolenze,  & il  disprezzo  d'uno  de' miei  Suditi,  in 
mia  prefenza , in  luogo  d'edifìcarfi  della  mia  moderauone.  Ho  dato  al  Ré  tre 
Regtmcnticompofli  in  parte  della  Principal  Nobiltà  di  quello  Paelè:  vi  Ibno 
in  quelle  Militie  de' miei  Suditi  in  un  numero  riguardevole , coli  Gentil'buo- 
mini  che  altri:  defìdero  d'augumentare  il  mtomcritoapprc(IbdiS.M,  col 
dargli  di  mia  mano  quei  che  porrebbe  defidcrare  oltre  a cpiedo  numero , len- 
za ufaarc  dei  tutto  a'  miei  Studiti  la  briglia  fciolta  di  controvenire  agii  editti , 
e di  allonunarfi  dall'ubbidienza  naturale,  che  devono  al  loro  Soprano.  In 
canto  non  fi  condannano  quei  che  lo  fanno , non  fi  tocca  alla  loro  Robba , ip 
difendo  pofitivamentechefiperfeguitino,  echefimoiefUnocondifeorfiins- 
pertinenti,  efeditiofi;  non  mortifico  i loro  patenti,  ma  perchenonapplau- 
difeo  alla  loro  temerità , fifeotdanoimieiferviggi;  Aio  non  ho  delk  buone 
intentioniperqudlidi  S.M.? 

Si  trova  una  convcntionc  reciproca  per  la  rdlitudone  de’  Dilèrtatori  delle  Umn»! 
Guarnigioni  di  Pigncrolo , Peroufe , e Cafiàl , e di  quelli  delle  mie  Militie , non 
fi  efeguifeono  dafla  parte  delle  dene  Guarniggioni , eie  ne  rende  uno , fe  ne 
ritengono  cinquanta . A in  tanto  s’efagera , c&laconrentioncnonfioflèrva 
dalla  parte  delle  mie  Militie:  in  tanto  che  di  quelle  che  k>  potevo  tenere  per  il 
fervitio  del  Ré  nelle  Valli  di  Lucerna  ne  andavano  defertando  una  buona 
parte  in  Pinarolo;  il  Governatore  adcflò  non  havevaauttoriià  (opta  quelli 
Difertacorì,  perche  cranoencratiaii’accrefcimentocbefiiàccraperaltri  Re- 
gimcnti  : hora  fi  cambiavano  con  le  Militie  di  S.  M.  ch’erano  fuori  della  Piaz- 
za, Ahorafirìcufavanodeltutto:  fervendofi  di  preteflo  per  tal  rifiato  che  vi 
era  un’  Amniflia  dei  Ré  in  favore  de'  Difertatori . come  te  rAmniflia  del  Ré , 
che  non  pub  riguardare  che  quei  che  hanno  commcllb  il  delitto'di  difértarione 
ne’ fuoi  Stati , poteva  fervire  a quei  che  diferuvano  attualmente  dalle  Milfcie 
mie,  ben  lungi  di  ritornare  come  lo  ricerca  la  conditioneniceflària  dell’ A m-  ■ 

niflia.  Si  decltiarb  in  Cafalc  che  non  fi  voleva  né  rendere,  nè  ripetere,  li  Di- 
ferratori,  io  non  me  ne  lamento,  poiché  vi  cuna  ragione  di  rapporto  a non 
domandare,  A a non  rendere;  ma  non  fi  pub  non  piu  lamentare  dalla  parte 
della  Cittadella  di  Cafalc.  Mi  permetta  di  poterla  informare  fopra  a quello 
particolare  d’un  fatto  del  quale  ne  hanno  (atto  coli  gran  calo.  Efiendofi  lamen- 
tati alcuni  Officiali  di  Pinarolo,  che  vi  erano  alcuni  de' loro  Difertatori  in 
Villars  nella  Valle  di  Lucerna,  ordinai  che  fi  rendcflèro,  compiacendomi 
ch’andafTcro  effì  (lefli  per  riconofcerli  ; quali  conduflèro  con  loro  un  Sargente 
che  haveva  dcfertatod’un  Regimentoche  era  al  V dlars  : gli  Officiali  del  detto 
Regimento  vedendolo  s’aflicurarono  deUafua  pcifona , me  lo  fcrilTero , e feci 
&reunarifpo{tagenerale,  che  foglio  Sue  fopra  tali  materie,  docdiiarquclfo 
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ch’è  di  giuilicia , non  volendo  condannare  io  medefnno  li  Defertatori.  Fed 
aggiungere  in  queila  occafìonedi  veder  bene  di  non  fàiecofa  che  non  ibflèio 
tutte  le  regole  della  giu (litia:  ilSargenceconfersbdafefteflblaDilèrtatioiie, 
Ce  gli  fece  il  proceflb  in  tutte  le  forme  più  efatte . e venne  punito  fecondo  agli 
ordini.  Fotlè  che  non  bifognava  imprigionart  un  Defeteatore  che  veniva  à pce> 
fencarfi  in  faccia  degli  Officiali,  dare  un  cofi  bell*  clèmpio  al  redo  del  Regf; 
mento  di  finir  di  deiertare  come  Lui  ? La  Conventionedi  rendere  li  Deferta* 
tori  porta  di  non  pigliarli  quando  fi  trovano  ne’  prtmrì  Stati  da'quali  hanno  de* 
ferrato  pardcoiarmente  quando  vengono  per  prefentarfi,  eburlarfidelRegir 
mento  dal  quale  hanno  delertato , a caufa  che  gli  Officiali  hanno  rimpudciuta 
di  condurli  con  loco  ? Si  può  forfè  alcuno  imaginare  che  l'jntencione  du  Ré  fìa , 
clic  fi  ccfTa  d'cfTere  Soprano  ne’  Paeft  (Iranieri , quando  un  Delinquente  fi  tro* 
va  nella  fegnita  d’un  Officiale  Francefe,  e die  non  vifiagiuftitiaperloro? 
Si  può  prefumere  che  voglia  che  non  vi  fi  tubbia  più  di  riguardo  che  nel  fuo 
proprio  Regno  ? In  tanto  quello  cquclcafo  coli  confiderabile  che 

su  canto  chetato , per  provare  ad  altri  che  io  non  conferva  buone  intentioni 
per  il  fervido  di  fua  MaeRà. 

sop»to  Si  è continuato  di  levare  furtivamente  de’  Sotdad  ne’ miei  Stati  per  il  ferv^ 
it;flb  So-  ^ Iq  fpogliano  di  gente , non  potendone  io  trovare  abadanza  per  ren* 

dere  completi  i miei  Regimend  ; procuro  di  ritenere  i miei  Suditi,  con  qual? 
che  leggiera  dimodratione  fenza  profeguire  oltre  quei  che  mancano  facendo 
liberare  quei  che  fi  ritengono  fubitoclieraenefannoinllanza.  Coli  grande 
sforzo,  non  fi  guarda  come  fefolIènicelTàrio  che  un  Soprano  contribiDnè  da 
fe  llcffi)  a dcfertarc  ilfuoPaefe:  checelTalIcdifcrvirfide’fuoiSuditi,  perla* 
fciarli  andare  al  fervido  del  Ré,  fenza  modrare  d’accorgerfene , fenza  ellèr- 
ne  ricercato,  e fenza  fariène  almeno  qualche-  merito.  Sono  giù  alcuni  anni 
che  havendo  il  Ré  defiderato  che  dècclTero  alcune  Aggiunte  nella  Savoia, 
per  mantenere  ifuoi  dementi  nelRoffiglionedraniero,  e di  San  Lorenzo; 
ttovai  a propofito  che  li  facelTero  deli*  Auiuntc  per  il  mio  lérvitio  nelle  Pro* 
vincie  del  Deldnato,  del  Lionefe,  e della  Provenza:  quede  Aggiunte  co* 
danomolto,  c non  fono  che  dipoco  profitto  rifpetto  alla  grande  ducmtione 
de’Soldati,  daperdrada,  fialubito  giunti  io  quedoPaclc:  non  ho  lafciato 
per  quedo  di  dare  ordine  nella  Savoia . ogni  volta  che  gli  Officiali  di  detti 
Regimend  fon  venuti  con  ona  Lettera  dei  Signor  de  Luvois,  chefaceflèro 
dette  Aggiunte.  Si  cmodtato  d’alcuni  pochi  med  inquà  a tre  Officiali  venu* 
ti  per  lo  dedb  fine,  che  la  Savoia  era  fpogliaia  di  gente;  che  liavcva  molto 
fomrto  l'anno  paflato  perprocurare  d’impedire  l'invadone  de’ Lucerned,  e 
de'  Francefi  Rituggiati,  per  continuare  a conformard  alla  fodisfatdonc  del 
Ré.  ch’Ella  non  naurebbe  meno  di  difficoltà  in  quedo  anno  a fornire  per  lo 
dedb  effetto  le  Militie  niceflàiie  .pregando  i detti  Officiali  di  differire  le  loro 
Aggiunte  perun'  altro  tempo.  ^ Il  Signor  Conte  de  Rcbcnac  havcndonc  detto 

S laiche  cofa,  gli  vennero  raprelcntari  lidclTimotiviallìcurandolocheque* 
o non  era  un  rifiuto , m'aunàfèmplioedilattionedno  ad  un  tempo  più  favo- 
revole, per  farle  più  utilmente,  e modrò  d'aggradire  tali  ragioni;  pure  non 
d è lafciato  di  tirarne  una  cattiva  confeguenza  al  pregiudicio  delle  mie  buone 
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intcntioni  per  il  fèrvitio  di  S.  M.  come  fé  ragitattione  di  quella  povera  Provin- 
cia, equelloche  hafoflèrto,  nonfoflènocoatutu,  eche  tutto  db  non  ha 
altro  riguardo  che  di  contentare  S.  M.  Ho  procurato  di  trovare  qualche  legiti- 
ma  precautione  per  riparare  le  frodi  alterati  che  li  Corrieri  ordinari  di  Lione 
commettono  al  ptegiudido  delle  mie  forme.  Si  c cambiata  la  Bottega  dove  era 
la  Poda  di  Turino,  in  un  luogo  più  commodo,  cheinfàttiepiùprodìmo 
della  Dogana,  ma  che  non  ha  alcuno ingrelTb,  e fenza cambiar cofa alcuna 
per  quello  capo  all’  ufo  praticato  prima.  Li  detti  Corrieri  non  vogliono  in  al- 
cuna maniera  andare  al  fondaco  della  Polla , vengono  con  carri  cambiati  di 
Mercantia,  commettono  degli  abufi  lenza  limici , eperdilpetto;  iololbp- 
porto  già  è lungo  tempo  con  una  moderaiionc  lenza  ciempio , che  potrebbe 
oflenderc  a forza  di  confondere  una  proceditura  coli  llrana  che  non  fi  pratica 
conia  minima  Città  che  habbia  qualche  dritto  di  Libertà.  Voilàpetediqual 
maniera  è pallàto  Tadare  del  Signor  PrcncipediCarignano,  che  non  pollo 
del  tutto  fmenticarlo,  nc  riccordarmene  che  con  diipiaccrc.  che  dallato 
forzato  ad  obligare  a fare  ufeire  da’  mid  Stati  il  primo  Prencipe  del  mio  fangue; 
ma  perche  ? perche  fi  è maritato  fenza  il  gudo  del  Ré. 

Confiderò  molto  bene,  ma  non  fo  trovare  altra  cofa  che  dia  luogo  a quei  Sopnad 
che  pigliano  piacere  di  criticar  la  mia  condotta  apprcllb  del  Re , le  pure  non 
ripanò  al  viaggio  che  ho  fatto  in  Venetia  ,*  del  quale  il  Marchefe  d'Arcy  ne  ha  ** 
cofi  fpellò  parlato  prima , e dopo.  ConfclTo  che  abbracciai  volontieril’occaf- 
done  di  conofccre  il  Signor  Duca  di  Baviera , e di  vedere  nel  tempo  idellò  la 
celebre  Città  di  Venetia.  Vi  giuro  che  il  pendere  mi  venne,  enepredlari- 
folutione  in  un  tenmo  che  non  mi  era  polTibile  di  farlo  fapere  al  Ré , e ricevere 
i fuoi  fentimenti , lenza  perdere  l’occadone  di  feguire  un  tale  difegno.  Vi  pre- 
go d’efaminare  che  cofa  vi  era  di  cattivo  in  quello , c Ibpra  di  che  può  fonaard 
il  Ibgetto  del  Ré  di  lamentard  non  havendolo  fatto  quando  il  mio  Serenidìmo 
Padre  andò  a Padoua  per  la  dedà  ragione,  enonfapendochcilRédforma- 
lizzarebbe  di  viaggi  che  altri  Prencipi  intraprendono  ; il  fuccedb  per  tanto  fe- 
ce vedere  che  non  vi  era  nulla  in  detto  viario  che  di  honorevole,  di  lodevole , 
echenonfodè  biadimto  d'alcuno.  Nonoilògnafcordard,  che  io  non  mi  fo- 
no lèmpre  refo  pieghevole  per  gli  adàrì  particolari  alle  raccomandariom' degli 
Ambjfciatori  che  fono  (lati  qui,  perche  quelle  fono  nella  maggior  parte  del 
tempo  edratte  dalle  genti  del  Paefe , o follecitate  da  piccioli  Segretari  per  fin- 
terede,  che  vi  pigliano , oltre  che  un  poco  di  ritenuta  è molto  nicciraria,  fc 
non  fi  vogliono  mettere  limili  raccomandationi  alla  giornata , & incaricarfene 
troppo.  Ecco  tutto  quello  del  quale  vi  protello  che  no  podùto  riccordarmi  del 
panato;  vi  parlerò  bota  dicolèpiùfrefche,  lino  al  tempo  che  il  Signor  Cati- 
nat  li  è efplicato  degli  ordini  limitati,  che  tiene  dalla  Corte  con  il  ritorno  del 
fuoNipote.  Entro  con  quelle  alle  comidioni  che  ho  ottenuto  dallTmperado- 
re  per  il  trattamento  delle  Tede  Coronate,  e toccante  qualche  Feudo  dell’ 

Inscio  di  quedi  contorni , che  fervono  di  mio  decoro.  Se  quedo  alTire  non 
fodè  dato  maneggiato  con  tutto  il  maggior  fegreto  in  quedo  Paefe , non  hau- 
rebbe  havuto  alcun  buon  fuccedo,  per  loppofitione de' Feudatari  dell'Im- 
perio , c fe  diverd  Prencipi  havedèro  penetrato  i trattamenti  tutto  farebbe  ca- 
Tarte  HI.  //// 
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duro  fui  principio.  Tal  fatto  non  riguarda  gli  interclTi  del  Rè  nè  direttamente, 
ne  indirettamente , in  tanto  havcvo  lifoluto  di  comunicarglielo  prima  che  ad 
ogni  altro , e l'haurei  fatto  infallibilmente  fe  non  mi  haveflè  prevenuto. 

V oi  mi  direte  che  quello  è un  danaro  ch’entra  nel  beneficio  de’  Nemici  dd 
Ré;  egli  è (lato  delti  nato  per  la  guerra  contro  il  Turco,  e cofi  picciola  colà 
nel  gran  cumulo  dell’ affare,  che  il  Ré  fa  torto  alla  fua  Grandezza,  dcallafiia 
Potenza  di  farne  cafo.  Poteva  S.M.  impegnarmi  ad  uno  ftellb  sforzo  in  fuo 
riguardo  per  qualche  cfictto  riguardevole  defle  fue  gntie , e finalmente  Ella  è 
troppo  amica  dell'Equità  per  volere  privare  un  PrencipeSoprano , che  ha 
l'honorc  d’appartenergli  coli  da  vicino,  del  dritto  naturale  di  comprare,  di  ven- 
dere, di  contrattare , e di  farei  Tuoi  affari  in  cofe  che  non  io  riguardano.  Vi 
(bno  tanti  altri  che  trattano  con  Tlmperadore  a'  quali  non  trova  il  Ré  cofa  alcu- 
na a ridire,  che  era  il  meno  che  io  potevo  Iperarc , dopo  havergli  dato  tanti 
fegni  dei  mio  zelo,  e ch'ElIa  verrebbe  ben  più  rollo  con  piacere  che  io  non 
habbia  perduto  un’  occaflione , che  forfè  non  fi  farebbe  Icontrata  ne’  miei 
giorni , d'ottenere  gli  honori  delle  Tede  Coronate , e d’aprirmi  la  (Irada  al 
pofcllb  de’ Feudi  Imperiali  diquedi  contorni,  ch’èdellèrviciodclRé  che  fia- 
no  tra  le  mie  mani,  più  todo  che  in  quelle  d’ogni  altro.  Sochemirifpondere- 
te  che  havendomi  il  Ré  fatto  tedìmoniare  dal  Tuo  Ambafeiatore  che  dilfapro- 
vava  quedo  afiàrc  dovevo  ritirarmene:  confelfo  che  hebbi  allora  un  fenlibile 
dolore  di  non  efièr  più  a tempo  a farlo,  per  haver  ritirato  dall' Imperadore  le 
Patenti , di  modo  che  il  mio  honore  era  impegnato  con  la  parola  che  un  Pren- 
cipe,  & ogni  Galant’huomo  deve  mantenere  a codo  della  vita,  dopolaqual 
cofa  non  laccio  conto  alcuno  d’una  parte  del  danaro,  ch'era  già  pagato:  co- 
me fu  poi  in  breve  pagato  il  redo  con  lettere  di  cambio  : la  permiiutione  che  fi 
è fatta  in  queda  Città  di  Scudi  bianchi , e d’alcuni  di  quei  che  fi  fono  fabricati 
nella  mia  Zecca,  non  fi  è fatto  che  per  pagar  con  qualche  vantaggio  il  Ban- 
chiere che  ha  fatto  l’avanzo  delle  lettere  di  cambio  ; midicahoraV.  A.  fé  io 
potevo  fare  altro?  & il  Ré  come  poteva  fenza  far  violenza  alla  fua  equità  na- 
turale, al  fuo  fpirito ammirabile,  econlafuaanima  cofiauguUaobligarmia 
mancar  di  parola?  Se  io  voglio  ancora  credere  che  non  fu  che  un  primo  moto 
che  l'indudc  a non  aggradire,  che  da  me  fiano  date  ricercate  due  coléchenon 
l’importavano  niente , e che  mi  fono  molto  vantaggiofe. 

Mi  permetta  ancora  che  io  rifponda  àgli  altri  lamenti  che  fecero  l’Ambafi- 
ciatoredi  S.  M.&  il  Signor  di  Catinat  con  i loro  difeorfi , come  ha  fatto  anco- 
ra Ella  in  parte  al  Marchefedi  Dogliani  mio  Ambafdatore  ; doècbe  io  have- 
vo  de’ Trattati,  e maneggi  con  l’imperadore,  colRéCatolico,  in  Inghilter- 
ra, & in  Holanda.  Per  difabufare  il  Ré  di  quella  fuppofitione  vi  fcrilCche 
non  era  vero.  Se  voi  miconofeedebenefaredeperfualà,  ch’è  una  prova  più 
che  fuflìciente , perche  amarei  meglio  tutto  perdere  che  di  dirvi  bugia  : in 
tanto  io  feci  alficurare  il  Papa  dal  mio  Refidente  ; io  gli  fcrilfi , c fcridì  ancora 
al  fuo  Nuntio  che  lede  la  lettera  al  Catinat , che  quedo  fion  era  vero , che  non 
vi  era  cofa  minima  ne  di  fatto,  nè  di  parola  contro  il  fervido  del  Ré;  alcon- 
trano  ho  fatto  molte  cofe  contro  alla  convenienza , Se  il  bene  pofitivo  de’  miei 
intcrelC , per  non  disgullarlo , non  havendo  tenuto  Miniuri  ne  alla  Corte 
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dell'  Imperadore  nè  in  ^Ua  delCacolico,  per  conformarmi  alle  grandi  in* 
danze  che  me  ne  havea  latto  il  Marchefe  d’Arcy , il  quale  non  poteva  nè  an- 
che fof&irc  che  qualche  mio  Sudito  andaflc  ad  imparare  il  mcllierc  della  Guer- 
ra in  Ungaria.  La  (Icllà  ragione  m*ha  impedito  di  non  rilrondere  in  Inghilter- 
ra ad  una  civilifllma  Lettera  che  ne  havevo  ricevuto  ; & in  quanto  agli  Stati 
Generali  havendomi  fcrìtto  una  Lenera  in  favore  de*  Vodefi  non  è lungo  tem- 
po gli  riimii  che  non  potevo  farlo;  ecco  tutto  il  comcrcio  che  ho  haVuto  con 
oro.  Si  c toccato  qualche  CO&  di  certe  prctefe  intelligenze  che  m'attribuifeo- 
no  nel  Delfinato  : queda  è un’  inventione  dell'  al  truiralnrica  con  queda  diilè- 
renza , che  mi  reda  la  coniblatione . che  da  queda  falficà  fì  giudicherà  quan- 
to fia  falfo  tutto  il  redo.  Inlbmmaiomirimettoperquedoalgiudiciodifua 
Santità,  o della  Rcpublica  di  Venetia,  o d'altra  Potenza,  che  non  mi  fia  le- 
gitimamente  fofperta.  Ma  bada  che  il  Ré  richiami  qualche  rifledìone  con  l'e- 
quità del  fuo  gran  fenno,  per  vedere  egli  dedb,  che  non  vi  è nulla  di  tutto 
quedo;  c per  dir  la  verità  dopo  la  maniera  come  k)  fono  trattato,  fi  deve  tro- 
var meno  drana  queda,  che  la  forpreCk  che  fi  è fatta  all' equità  di  S.  M.perin- 
durla  ad  una  rifolutione  cofi  edrema  contro  di  me , havendo  procurato  di  dar- 
gli qualche  colore  con  pretedi  del  tutto  falfi.  Prego  V.  A.  dì  far  patalello  tra 
quello  che  io  ho  fatto  di  pofitivo , cvifibilepetilfervitiodiS.  M.elifudetti 
pretedi,  c le  dalla folidità de’ primi,  non  fi didruggono intieramente quedi; 
efenonèun'odcnderclaragionedimetterliinparalello.  OHèrviquel  chefe- 
guc:  il  Signor  Conte  de  RcbcnacAmbafciatorediS.M.miportaletedimo- 
nfanzedelRcvcrfodìmed'unaparticolarbontà;  rìfpofi  con  protede  pofitive 
più  volte  replicate  da  me,  e mici  Minidri , dellagratitudined'un  vero  zelo 
per  il  forvino  di  S.  M.  che  dovea  perfuadcrio  : mi  cominciò  a premere  di  fcac- 
dare  i miei  Suditi  dalle  Valli , mi  rendo  alle  fue  indanze,  ne  mi  fa  parlar  ehe 
di  quedi  e della  Bontà  del  Ré  verfo  di  me.  In  canto  capitò  di  Franaa  in  Pina- 
rolo,  il  Signor  Catinatèt  in  breve  venne  per  vedermi,  e nella  prima  udienza 
idedà,  fu  facile  di  conolcerc  ohe  il  fuo  piincipalcfcopo  batteva,  ne  progetti 
contro  li  Religionati,  & infatti  ne  fece  l'oggetto  della  fua  venuta:  iomila- 
feio  indurre  volontieri  a quedo  fentimento  : ^i  faccio  vedere  una  Memoria  di 
tutte  le  mie  Militic , che  non  potevano  badare  per  il  compimento  delle  Guar- 
niggioni  niceflàric  alle  mie  Piazze , e per  li  luoghi  dove  il  mio  fetvitio  m’obli- 
gava  di  tenerne  ; con  tutto  quedo  mi  rifolvo  di  provcdcrlo  d'uno  daccamento 
non  mediocre,  dichemodròd'eflcrnc  contento;  defideradiconfcrircinPi- 
narolo  con  i mici  Officiali , e glieli  mando.  Infommafaconofcere  chctuttili 
fiioi  difegni  c le  fue  Commiffioniideflè  battevano  di  là  non  di  quà  de' Monti, 
doc  di  procurar  con  premura  a fcacciare  li  Rcligionari  dalle  valli. 

In  tanro  fopra  giunfe  in  Mondovi  qualche  tumulto , vctfo  dove  fui  obligato  sj  Uranita 
di  firpadarc  alcune  Militic,  anche  di  quelle  ch'erano  in  Lucerna:  Signor 

Catinat  mi  fa  intendere  che  già  che  io  non  potevo  dargli  il  numero  delle  Gcn-  lito. 
ti  promeflc,  che  almeno  gliene  dia  una  parte,  c per  fbdisfarlo  ordinai  un  '*?*• 
daccamento  di  400.  Huomini , che  parve  contento  : cade  in  tanto  in  cofi  gran 
copia  della  Neve  nelle  Montagne  delle  V alli . che  non  fu  poffibile  d'adoprarfì. 

■ — I,  dopo  bavere  abbattuto  remotione 


Di  là  a pochi  giorni  ritornato  io  in  Turino , 
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di  Mondovi , intefì  che  le  Milicie  del  Ré  che  fi  aedevaoo  deftinatepet  la  Ca- 
talogna. perla  Borgogna,  c per reprimcreliReligionari s’avanzavano vctfo 
li  confini  de'  mici  Staci , qucBa  voce  li  fortificò , cflendofi  ftabilito  col  difcorlb 
flcfTo  de’  principali  Officiali  di  S.  M.  quali  publicavano  di  voler  fare  concrìboi- 
re  il  Milanefe,  & in  fatti  fi  fparfero  li  Biglietti  per  intimare  le  contribucionf^ 
non  mi  fu  parlato  del  paflàggio,  quello  che  mi  fece  credere  che  il  Ré  volcflè 
pigliarlo  per  forza,  o che  domanda  che  io  gliclpprefenti:  mi  rifblvo  di  &tlo 
con  le  dovute  ficurtà  per  l’andare,  c per  il  ritorno,  c con  la  commodità  di  vi- 
veri ne’  miei  Staci , con  tutto  il  più  vivo  zelo.  Tutto  quello  non  fervi  a nulla  : 
il  Signor  Catinai  domanda  d’havere  de'  Commiflari  per  efplicarc  le  intenriooi 
diS.  M.glimandoducperfoncin  Pinarolo,  a’qualiteflimonia  in  termini  ge- 
nerali , che  il  Re  non  c contento  della  mia  condotta  in  fuo  riguardo , che  tiene 
ordine  di  fare  entrare  le  Truppe  ne’  miei  Stati , a’  quali  Soldati  converrà  dare  il 
pane  niccflàrio , fornire  li  foraggi , una  libra  di  vivanda  per  Soldato , tanto  di 
Cavalleria,  che  di  Fanteria,  e di  Dragoni,  con  dechiarattione  di  fcrivere 
qualche  cofa  di  più  particolare;  le  V ille  per  dove  dovea  paflàre  gli  danno  quan- 
to chiede , A entrato  ferivo  una  lettera  che  fé  gli  mandi  alcuno  che  fi  efpliche- 
rà  meglio  ; per  quello  gli  invio  il  Marchefe  di  Ferrerò»  che  voi  havete  veduto 
mio  Ambafciacorc  ; il  Signor  Catinat  entra  con  lamenti  genetali , c fìntfee 
col  dire  che  il  Ré  defiderava  che  io  facelTi  paffarein  Francia  per  il  Ponte  di 
Beauvoifin  looo.  Fanti,  e due  Rcgimenti  di  Dragoni  delle  mie  Truppe,  e 
che  fra  lo  fpacio  di  due  volte  venti  quattro  bore,  midovea  determinare . ec- 
cetto fé  havevo  qualche  altra  propofitione  a fate.  Il  Marchefedi  Ferrerò  fi 
fcaldò  allora , & u na  feconda  volta , per  fare  vedere  il  picciol  fondamento  che 
vi  era  de’ lamenti , allegati,  il  bifogno  che  io  havevo  delle  dette  Milicie»  e fi- 
nalmente gli  offre  una  Lega  difenfiva.  Il  Signor  Catinat  perfide  a volere  le 
Truppe:  ilMarchefe  rafficura , che  gii  farò  palTare  per  il  ponte  di  Beauvoifin 
al  fervitio  di  S.M.  il  Signor  Catinat  tedimonia  molta  allegrezza,  erifpofeal 
Marchefe  di  Ferrerò,  che  da  quel  punto  in  poi  fi  dovevano  confiderarele 
Truppe  del  Ré  come  amiche,  epertedimoniodidd»  contramandò  la  mar- 
cia che  haveva  ordinato  a Gaugliafch  vicino  a Turino,  per  corrifpondcTe  alle* 
indanze  del  Marchefe. 

Altre  do  Scriffi  al  Conte  di  Provana  che  credevo  in  Parigi,  dirapprefentarealRé 
inutilmente  il  Marchefe  di  Ferrerò  navearapprefentato  al  Si- 
gnor de  Catinat,  c di  aggiungervi  qualche  propofitione  per  fodisfare  il  Ré  fo- 
pra  le  Truppe,  con  vantaggio  del  fervitio  di  S.M. , c con  il  minor  prcgiudicio 
dei  mio.  Che  dirà  Ella  nen’  intendete  che  il  Corriere  fpedito  dal  Signor  Cati- 
nat, nè  il  mio  non  potevano  ancora  cflère  di  ritorno,  quando  brufeamente 
parti  di  Vcgliana,  e venne  ad  Orbaflàn,  di  dovefpediunCommiffàrioper 
dire,  che  le  Milhie  non  erano  fufficienti  per  la  ficurtà  del  Ré , che  defidcrava 
qualche  altro  pegno  delle  mie  buone  intentioniverfo  il  fuo  fervitio,  che  non 
poteva  egli  fapere  che  cofa  foffe , ma  che  s'imaginava  che  ciò  riguardava  la  ri- 
mefià  di  qualche  Piazza  : che  il  Signor  Catinat  afpettava  rifpofia  fra  14.  hore,e 
n’erano  già  otto  trafeorfe,  che  afpettava  qualche  propofitione  per  la  marina, 
foguentc  alla  fleflà  bora,  in  mancanza  della  quale  cominciaKbbc  gli  atti  di  ho- 
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ftilicL  lomandai  l’Abbate  di  Vcrrua,  il  Signor  Cattinac  ricominciò  i Tuoi  la- 
menti. domandò  qualche  pegno  della  mia  buona  intcntionc;  gli  fu  chiedo, 
fe  haveva  qualche  potere  del  Ré  di  potere  negotiarc?  rìfpofedinonhavcme 
ebe  quel  generale  che  portava  ilfuo  Carico , ma  che  ne  havea  alTài  per  riceve- 
re delie  Fortezze  in  nome  del  Ré  ; fu  forzato  ad  efplicarfi  quali  Piazze  defide- 
rava,  ne  fa  difficoltà,  e vuole  che  s'indovini:  finalmente  dille  che  bifognava 
alTicurare  la  comunicaiione  tra  Pinarolo , c la  Cittadella  di  Cafalc , e ncltcm- 
po  ideflb  decliiarò  di  non  volere  Villanova  d' Ad.  Il  Signor  Nuntio  va  a tro- 
varlo fifiramcttean^otiati,  egli  fa  vedere  una  mia  Lettera,  nellaqualcl’af- 
ficuravo  di  non  bavere  alcun  trattato  contro  il  Ré , e di  non  haverne  ne  anche 
havuto  ilpenfìere.  quedo  non  fa  alcun  cflctto.  Il  Marchefe  di  Ferrerò,  e 
l’Abbate  di  Vetrua  ritornano , c non  ne  ottengono  che  le  delle  repliche  fenza 
fuccedo.  Il  Marchefe  di  Ferrerò  ritorna  una  altra  voitafoio  con  una  Lettera 
del  Marchefe  di  Santo  Mafo , che  fa  vedere  la  mia  dirpofirionc  di  contentare  il 
Ré,  con  un  pegno  della  mia  buona  inteniionc;  redailpiùfbrprefodelMon- 
doncll’intendcredallaboccadclSignorCatinat,  cheEgli  non  haveva  parla- 
to di  Pegno  io  ringoiare , ma  di  pegni  in  plurale , e che  s’era  cofi  efplicato  coll' 

Abbate  di  Verrua,  in  tanto  era  la  deffa  cofa  a quedo  Abbatcdi  parlare  in 
Singolare , o in  Plurale , come  fecero  ambiduc.  Ma  il  Signor  Catinat  che  bat- 
teva al  Tuo  fine  perfide  in  quedo  fentimento.  e dcchiarò  lucceffivamente , che 
non  vi  era  che  la  Cittadella  di  Turino,  elaPiazzadi  Verrua  che  potcflcroac- 
commodare  il  Ré,  che  in  mancanza  della  rilblutione  di  rimettergliele  fra  14. 
bore,  non  poteva  ritardar  piùlchodìlità,  come  fe  l'entrare  inunPaelc  con 
un'Elcrcito,  e di  farlo  foffidere  alle  fpefb  del  Popolo,  folle  un  tratto  d’ami- 
icitia } A in  tanto  non  badò  rapprefentatione  alcuna , pct  indurlo  a qualche 
giudo  partito;  non  volle  intendere  parlare d’alcuna  forte  di  conditìonc,  per 
non  bavere  potere  da  poterlo  fare , che  in  buon  h'nguaggio  voleva  dire , che 
bifbgnava  rimetterfi  alla  fua  difcrctione. 

Tra  cofi  drane  edremità , vedendo  il  mio  Popolo  alla  difcrctione  d’un’  Ar-  si  domio- 
mata  prefi  la  rilblutione  di  fcrìvetc  al  Ré  una  Lettera  della  quale  ne  aggiungo 
qui  inchiufa  la  Copia,  e la  mandai  col  Conte  de  Marcenalc;  accordò  la  fof- 
pcnfione  della  hodilità,  & in  tutte  diligenze  fbedi  un  fuo  Nipote  per  portar 
tal  Lettera  al  Ré,  che  in  fatti  fegui  con  gran  diligenza,  poiché  prima  dell' 
ottavo  giorno  finito  venne  la  rifpoda,  che  mi  fu  mandata  dal  Signor  Catinat, 
che  inauderò  ancora  in  queda.  Confcflb  che  fui  edremamentc  mortificato 
nell' intendere  una  Lettera  cofi  equivoca,  che  non  comprende  alcun  tratto 
finccro  delle  buone  gratic  dei  Reverfodime,  in  che  m’ero  preparato . eben 
lungi  di  farmi  fperar  cofa  alcuna  toccante  la  reditutione  delle  mie  Piazze , el- 
la mi  fece  affai  conofeere  che  bifognavano  lunghe  prove  del  mio  affètto  per 
pervaderne  S.  M.  di  modo  che , fe  delle  cofe  intieramente  faife  l'havevano  in- 
dotto a defiderarc  (comprefone  alcune  leggiere)  di  privarmi  delle  dette  Piaz- 
ze, nancarcbbeforfemaidipretedipcrtitcnerle?  Mandai  in  tanto  li  Signori 
Marchcfi  di  Ferrerò , e diSanTomam  al  Signor  Catinat,  muniti  d’un  potere 
in  buona  forma  per  trattare,  c convenire.  Procurarono  di  feoprire  il  Potere, 

& i lèntimcnti  del  Catinai  ; il  primo  d trovò  io  buona  forma , li  fecondi  non 
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iarono  come  gli  afpenavo , poiché  cominciando  dalle  Truppe,  inluogódiè 
havcva  fci^TC  detto  che  ritorneranno  in  Francia,  echieuopofìtiramente 
che  ciò  foflcperilpontediBeauvoifin,  mutò  di  parere  AinfiiU  che  fi  dovei^ 
(ero  congiungere  alla  fua  Armata  per  operare  contro  lo  Stato  di  Milano,  & 
impegnarmi  in  quella  maniera  in  una  raerra  olFcnfiva , fenza  {méte  nè  come, 
nè  perche , e della  maniera  come  fi  obligano  le  Truppe  d’un  Tributario  a mar> 

' ciare,  mettendo  il  mio  Paefc  alla  difcretione  degli  amici,  e de*  nemici,  pet 
farne  il  Teatro  della  guerra,  & in  calo  cherinterciredel  Rérobligaflèari- 
..  chiamar  le  Tue  armidiltalia,  io  farei  tellato  alla  difcretione  d'un  potente  ne* 
mico,  che  mi  farei  tirato  fui  dolTo,  fenza  alcun  fogetto  di  lamentarmene,  lb>' 
pra  di  che  il  Signor  Cannar  rilpolè  folo,  che  prometteva  che  il  Ré  non  richia* 
marebbe  mai  le  fue  Truppe , fenza  che  io  havcflì  le  mie  ficurtà  a fodislàtdo- 
ne>  Da  quello  potete  conofcere  fe  quella  propolla  cofi  vaga  può  alficnrare 
un  Prcndpc,  che  haurebbe  offcfo  li  fuoi  vicini,  per  compiacete  adunRé, 
che  vuole  le  mie  Truppe,  le  mie  migliori  Fortezze , ellabilìrelaguerrane’ 
mìci  Paefi,  pretendendo  d’olTerquclio l'unico mezodiconfervarminell* ho* 
note  delle  fue  buone  gratie.  In  fomma  tutto  quello  che  quelli  Minillri  pote- 
rono rapprelcntare  fopra  ciò  di  più  vìvo,  non  hebbe alcun* elTetto;  Itando 
fermo  il  Catinat  di  volete  le  mie  Truppe,  non  già  per  palTarc  in  Francia,  co- 
me have  va  detto  femore , ma  per  portar  la  guerra  nel  Milanefe. 

Toccante  Quando  fi  entrò  fui  punto  della  Cittadella  di  Turino,  fi  teneva  per  cofi 
deiu™  ilRchaveiredatoordinealSignorCatinatd’accettareun’altcrnatl- 

Toiino.  va , come  io  ne  havevo  pregato  S.  M.  ma  non  fi  vide  niente  di  limile.  Venne 
rapprefentato  che  io  farci  nella  Città efpollo  al  caprìccio d'un  Governatore; 
& agli  accidenti  che  non  fono  che  troppo  frequenti  tra  li  Cittadini,  &una 
Guarnigione  llraniera,  che  bilbgnava  trovare  qualche  cfpedientc  in  quello, 
che  havellè  polTuto  allicurarmi.  iTSignor  Catinat  volle  ben  perfuadermi,  che 
non  fi  terrebbe  che  il  folo  portino  aperto  dalla  parte  della  Città , e che  fi  man- 
terrebbe tra  ì Soldati  una  dtfciplina  molto  regolata.  Confideri  hora  V.  A.la 
delicatezza  di  quello  efpediente;  dilTe  finalmente  che  non  s'era  previllo  que- 
llo, che  fi  farebbe  un’inventario  dello  flato  della  Cittadella,  c che  ne  pro- 
metteva la  rellitutione  nella  pace  generale.  Non  trovi  hora  Urano  che  iogU 
dica,  che  dopoilfuccelibdellc  miefommilTionìalRé,  equellainfillenzadi 
volere  la  Cittadella , fenza  volerli  prevalere  della  fcelta  d’un'altra  Piazza  dd 
Piemonte , ha  radoppiato  la  mia  inquietudine  di  dovere  abbandonare  la  mia 
Città  capitale , o di  rellarcfenza  dignità,  e fenza  fìcurezza.  Io  mandai  il  mio 
Cancelliere,  &ilMatchefediMauroux,  per  fare  un  nuovo  tentativo  apprefi 
fi}  il  Signor  Catinat  (oprala  particolarità  delle  Tnij^,  e per  vedere  le  vi  fol^ 
le  apparenza  di  qualche  accommodamento  per  la  Citradella , ma  non  ne  tro- 
varono nè  per  l'uno,  neper  l'altro  articolo.  Con  tutto  ciò  rimandai  lo  llellò 
giorno  il  Cancelliere,  per  lare  qualche  altro  sforzo,  e propofe  al  Signor  Ca- 
tinat un  mezo  ragionevole  che  rigettò,  fc  eracheiorimettelIilaCittadelfi 
tra  le  mani  del  Papa , ode’Suizzcri,  della  quale  vili  mcttellè  un  Governato- 
re grato  al  Ré,  eia  Guarniggionepagata  da  quello,  con  promelTa  che  facen- 
do io  qualche  cofi  contro  al  firvicio  de  S.  M.  Che  dovellèto  timetteigli  fubiro 

in 
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ia  mano  la  Cirtadclla.  Un  fimile  crpedienK  venne  praticato  dal  defunto  Ré 
fuo  Padre,  quando  venne  in  Perfona  in  quello  Paefe,  e con  più  ragione  hau- 
icbbe  polTuto  contcntarfene  S.  M.  havendo  Pinarolo , Cafalc , c V errua , 8c 
una  parte  delle  mie  Truppe.  In  fomma  un  rifiuto  di  tal  natura  refe  l'idea  della 
mia  disgratia  più  horribile , non  havendo  cofa  alcuna  di  mia  fìcurtà , della 
fteflà  maniera  che  il  Signor  Catinai  havendo  domandato  le  Truppe  parve 
contento  che  io  vi  confentiflé , e con  tutto  ciò  non  lafciò  di  là  ad  alcuni  giorni 
di  fare  altre  propofìcioni , & oilinarfi  come  prima , nè  fi  parli  più  che  le  Trup- 
pe palTalTero  in  Francia  per  il  Ponte  di  Bcauvoifìn  infiRendodi  farle  unire 
qui  con  la  fua  Armata  dopo  bavere  ricevuto  la  Cittadella,  eVerrua,  nc  vi  è 
Mcurtà  che  non  ila  per  fare  qualche  altra  domanda  più  flrana:  perche  a dirla 
chiaramente  tra  di  noi  quando  una  volta  fì  rompono  certi  limiti  che  tengono  la 
ragione , non  vi  è da  (perar  più  cofa  alcuna  di  buono. 

Non  mi  è (lato  pombile  di  dillìpare  dal  mio  fpirìto  aeitato  la  riflelTionefopra  ^ 
alla  mamera  con  la  quale  il  Re  cafso  lenza  concerto , lenza  formalità , e lenza  curtà  ne* 
far  nc  dire  una  fola  parola  honorevolc,  iltrattatodcllaLcgadifenfivafatto“«'»‘‘- 
per  fuo  fetvitio , & alla  Tua  inflanza,  locafsòdicoefoancelloconduefolcri-  ' 

f;he  fccictc  al  fuo  Ambafeiatore , che  dopo  il  Mefe  non  pretendeva  più  pagare 
i cento  mila  Scudi  che  portava  il  trattato.  Pure  non  ho  poflùto  mai  ottenere 
il  ritorno  de'  tre  Rcgimenti , che  ho  mandato  per  il  fervitio  di  S.  M.  benché  fi 
foUé  efprenfamente  convenuto  che  me  li  rimandarebbe  al  mio  primo  bifogno . 
ch'c  flato  pur  manifeflo.  M'ha  obligaio  di  levare  alcune  Truppe  delle  quali 
me  nc  fotei  volontieri  paflàto.  Quale  fperanza  può  haverfi  bora  che  fiano  per 
riufeir  più  folidi  le  promeflè  del  Signor  Catinat,  allora  che  fttrattadè  di  ren> 
dere  due  FortczzedellaconfeguenzachefonoquelledcllaCittadcIladiTuri- 
no,  e di  Verrua?  fe  vi  è della  diflèrenza  fardfoe , ch’era  più  facile  di  conti- 
nuare il  trattato  della  Liga  difenfiva , di  rimandare  li  Redimenti  fecondo  la 
conventione,  che  di  rendere  le  dette  Piazze:  le  due  parole  di  r/wf/rere,  c 
di  rendert  fon  cofi  difficili  da  efeguire  che  quelle  di  domandare , e di  f igliare 
fon  facili:  quello  ch’c  obligato  di  rimettete  ha  ben  ragione  d’evitatlo  quanto 
glicpoffibile,  e fe  fi  determina,  deve  prepararfi  alla  patienza,  perche  quel- 
lo ch’c  obligato  di  rendere,  non  fofTce  meno  a rifolverfi.  IlSignorCatinatha 
pretefo  che  la  mia  Lettera  al  Ré  forte  un’ impegno,  vi  prego  di  giudicarne  da 
quello  che  fi  contiene  nella  margina,  della  copia  che  vi  mando  della  flertà 
lettela.  Finalmente  mioSignore,  benché  cattivo  fia  il  trattamento  che  rice- 
vo dal  Ré,  fon  rteuro  che  fe  fi  darte  labrigadiafcoltare  la  lettura  di  quefla 
Lettera,  non  vorrebbe  efièr  giudice  di  quello  aliare,  & in  calo  chevolef- 
fi;  crtère,  credo  da  buon  fenno,  chenonfaprebbeimpedirfididarelafcnten- 
za  a mio  favore. 

Dal  mio  Cancelliere  venne  fcritta  una  Lettera  al  Signor  Catinat , della  qua-  ^'**JJ*^ 
le  vi  mando  copia,  come  della  rifpofla , dopo  la  quale  havendo  fpedito  Tordi- ^ 
ne  perle  contributioni  ne’ mieiStati,  e non  affettando  che  lo  flrepito  delle  trai  fcc. 
thinaccic,  e delle  disgratie , che  mi  prepara,  fono  flato  conflretto  per  una™'  • 
pura  manifcfla  forza  d'accettare  li  foccoifi , da  quegli  llertì  che  m’hanno  fem- 
preacdutoFrancefe,  ecbehannobavutolageneroficà  d'offiirmi  nell’eflre- 

miià 
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mità  dove  mi  trovo  ridotto;  che  non  ho  (atto  che  dopo  non  havetfcordato 
minima  cofa,  come  già  vi  ho  accennato,  per  fchcrmirmi  di  quella  neceilità: 
la  quale  è di  cofi  gran  premura  che  non  dubito  fenza  adularmi,  chenonfìa 
tutta  l’Europa  a compatirmi  : fenza  eccettuarne  le  peifonc  più  gencrofe,  e di 
maggiore  equità  della  Francia  idelTa.  Dio  buono,  come  pub  nrfi,  chefodè 
dellcrvitio  del  Ré  d'opprimere  un  Prcncipe . che  ha rhonored’eflèr  gli  con- 
giunto in  cofì  dretto  patentato  ? che  gli  ha  dato  di  prove  cofi  ellèntiali  delfuo 
zelo,  cdellaruainfeparabiledifporitioneafecondùlo,  & idi  cui  Stati  fono  in 
parte  circondati  di  quei  di  S.  M.  e che  dal  redo  del  Mondo  viene  conliderato 
come  Francefe?  Che  diranno  quei  Potentati  che  può  la  Francia  deliderare  di 
daccate  dal  partito  contrario?  Non  è quedo  un  predicarli  ad  alta  voce,  che* 
non  devono  nulla  fperare,  e che  fono  obligati  a tutto  temere,  nel  vedetela 
maniera  come  io  fono  trattato  ? Forfè  che  il  Mondo  non  è del  tutto  imbevuto 
di  vadi  difegni  della  Francia , fenza  notarli , nell' intraprefa  di  volermi  fcac* 
ciare  della  Cittadella  .della  mia  Città  di  refidenza  ordinaria , e d'un'  altra  delle 
mie  principali  Fortezze?  Li  Prencìpe  d'Italia  crederanno  forlè,  che  quedo  fì 
fa  per  difenderli  da' nemici  che  non  hanno,  o per  aprirli  la  drada  ad  acquidi 
maggiori , cominciando  da  quello  che  dovea  tutto  comprometterli  daliapro- 
tettione  di  S.  M.  ben  lungi  di  temerne  le  intraprefe?  Mi  perdoni  mio  Signore 
della  lunghezza  di  queda  Lettera , e la  prego  di  non  applicarla  che  al  defide- 
rio  che  tengo  di  giudilicargli  la  mia  condotta  dopo  haverpodo  in  opera  tutto 
quello  che  la  prudenza  humana  ha  fapuro  formirmi  : fpetò  che  Iddio  non  ab- 
bandoneràlagiuditiadellamiacaufa,  che  fodienerà  la  mia  debolezza,  oche 
Pajuto  d'un  Prencipe,  che  fi  vuole  fcacciare  dall’ heredità  de’ fuoi  Antenati, 
farà  l'Opera  particolare  della  Previdenza  Divina,  & eterna.  Lagrimatemi  di 
gratia  nelle  mie  disgratie  ma  nel  punto  idellò  fiate  perfuafo , che  non  havendo 
colà  alcuna  da  rimproverarmi  riguardo  il  tutto  con  gran  fermezza  di  cuore , e 
che  quando  làrò  lenza  Stati  (che  con  l'ajuto  di  Dio  non  arriverà)  conferverò  i 
fentimenti,  & il  cuore  che  deve  corrifpondere  alla  mia  nafeita , cch'c  degna 
d uo  figlio  che  vi  honererà  tutta  la  fua  vita , come  fuo  Padre , c che  farà  fem- 
prc  del  tutto  a voi.  Appena  ho  finito  di  fcrivere queda  Lettera,  chenehò 
ricevuto  una  dal  Signor  Catinat,  della  quale  ve  ne  mando  copia,  edcllarif- 
poda  fattale , alla  quale  ha  replicato  fecondo  alla  copia  che  gli  mando.  Mi 
pare  che  confiderato  tutto  quello  ch'èpafiàto,  nonhotortodidefideraredi 
trattare  con  fcrittura , & ogni  uno  converrà  facilmente  che  quedo  c un  légno 
della  mia  buona  condotta , e della  fincetìtà  dalle  mie  buone  intentioni,  allìcu- 
randovi  di  nuovo  che  quel  che  tocca  il  Catinat.dcl  mio  impegno  con  l'impera- 
dore,  e col  Re  Catolicononccheunapuraimaginatione,  poiché  dò  non  è 
feguito  che  da'  tre  di  quedo  mefe  in  poi. 

SpelTo  chi  Quefta  Lettera  non  fu  mandata  in  Parigi  al  Duca  d’Orlcans 
' che  verfò  li  IO.  di  Giugno , nel  tempo  che  i maneggi , &itratta- 

g!  ti  con  Celare , c col  Catolico  erano  conchiufi,  i loccorfi  incami- 
1688.  natj  ^ f.  jg  hoftilità  acerbamente  cominciate  con  tutto  il  maggiore 
rigore.  Fu  veramente  trovata  tal  Lettera  piena  d’cfprcQìoni  tropi* 

po 
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pò  baflé,  e tìmide 'p^r  un  co(i  gran  PrencipCj  in  un  tempo  che 
non  giovavano  a nulla  ; già  che  s’erano  ricevati  li  Ibccorn,  s’e- 
rano  lòtto  fcritti  e publicacilitranad,  ecolmczodeIiiftelIì(ifr> 
chiarata  la  guerra»  & un  Prencipecohò&lòy  e dechiarato ne- 
mico perche  far- (òrnmiffionicon grandi!  In okreè^ata trovata 
troppo  piena  d’intrighi,  e troppo conlula , enella^iule  buobh 
parte  jleli’  elprcflioni  che  lì  racchiudono  lavano  più'  tolto  per 
condanharlo,  che  per  ^llilìcarlo  , per  elTervi  protelle  troppo 
colme  di  giultilìcatìoai,  o per  dir  m^liogiuftincadoni  troppo 
colme  di  protelle.  L’etico  rece  poiconolcereche  quello  Duca  , 
che  lènza  dùbbio  ferviva  d'organo  a*  fuoi  MinHtri  che  n’eranO 
i Mantici , haveva  il  dilègno  di  Ibrprcndere , A ingannare  la  Fran- 
cia, per  darceifipoatempoa'ncgotiati&allepromeirc,  maper 
disgratia  haveva  da  fare  con  un  Ré  che  intende  a maraviglia  l’arte 
d’ingannare  quei  che  pretendono  ingannarlo.  Mi  diceva  un  Ca- 
valiere attempato  di  lènno»  e d’età,  che  U Frèmei*  non  piò  ejfert 
ingannata  , forche  il/ko  Ré  véglia  troffoneHa  condotta  y efuò 
refutarjifià  e/perto  di  Salomone , colui  chefuòlodarfid'baver 
fòrprejòy  o ingannato  LuigiilGrande.  Per  ben  giudicare  delibo 
originea  fóndo  delle  prime  dilcrepanze , della  natura  de’  disgufti, 
e (All’origine  poi  della  manifelm  rottura,  conviene  leggere  con 
accuratezza,  e fame  le  dovute  riflellioni  ilmanifcftocìelRédi 
Francia  contro  il  Duca,  e quella  Lettera  del  Duca  che  lì  è fatta 
per  fervir  di  manifello  contro  la  Francia  , &in'fatti  corre  voce 
nella  Corte  di  Parigi,  che  quali  prima  o nello  ftelTo  tempo  che 
^ venne  Ipedito  Toriginale  alDucia  tfOiican»,  le  nc  conlignò  la  co- 
pia allo  Hampatore  del  la  quale  le  ne  fecero  migliaia  d’imprcHìoói. 
Non  vi  fu  alcuno  nell?  Europa  fpogliatoidi  paflione , che  non  ac- 
cofalTe  la  condotta  di  qneflò.vDaca , o per  meglio  dire  de’ fuoi 
Minillri  in  quella  occaflìonej'  poiché  non  lì  dovevanofiue  tante 
protelle  di  lincerità , di  zelo , e di>buona  fede  c d’un'  inviolabile 
congnindone  d’affetto-,'  di  quella  Altezza  Reale,  vcr£}ilRé, 
con  la  bocca,  ecòn  le  Lettere,  le  già  (r&peva  quello  che  line» 
gotiava  inLondra^  in  Madrid,  A;  in  Vienna,  lccondo(^e  lì  co- 
nobbe poi  dagli  ef&td. < Quello  erano  volerfi  perlbadere  per  trop- 
po Iciocco  quel  Ré , che  più  oculato  ne*  IbolinterelC  non  vide  mai 
il  Mondo;  Notili  (ferivo  come  altri  parlavano)  che  tutti  quelli 
Parte  III.' 
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àndameatìcol  Cadnat  liicceflero  dalli  1 5.^  Marno  io  circa  1 6* 
no  alU  17.  in  circa,  & il  trattato  del  Da^  con  rimperadpre,>« 
con  il  Ré  di  Spagna,  (come  lo  vedremo  più  (òtto)  fòrono  co» 

; chiofi  ciòtto  (crittrin  Turino,  li  3.  di  Giugno  luna,  lÌ4.1’alo:(^ 
dunque  li  Negodati  s’eràno&tti  prima,  e s’andavano  Scendo  in 
Madrid  & in  Vienna , hdhi  come  (ì  poteva  promettere  (ìncerùàv 
vii  IO.  di  Maggio,  e la  proteina  al  Ré  di  non  elTerviminiqràpeii* 
fiere  nel  pecco  del  Duca  m diftomarfi  dal  lèrvido  del  Ré?  Per  con» 
chiudere  Trattati  di  tal  natura  in  Turino  faceva  di meftierìrhela 
Plenipotenza  a’ Minifiriveniflè  di  Madrid,  edi  Vienna,.eqaefii 
Negodati  non  fi  polTono  fare  in  un  gtornot  li  Signor  dola 'Tour 
fia  della  Torre.  Inviato  dei  Duca  in  Londra,  .proteflò in  quel 
foo  Complimento  del  quale  tanto  fi  è parlato , .(Sparla  neU-  Eun> 
pa  $ fatto  al  Ré  Guglielmo  (come  purefi  dirà  a fòo.Luogo)  che  dai 
punto  ifidTo  che  liia  Maeftà  fall  al  Trono  il  Duca  (ùo  Signorefi 
mefTe  nel  penfiere  di  rendere  inlèparabiliiiòmintsrcfiì  con  quelli 
difùaMaeuà.  Ecco  feoperto  il  Pignadooche  bolle.  Dunque  non 
èmaraviglia  (è  il  Ré  di  Francia , che  non  manca  di  Spioni , di  Par> 
tigiani , c di  Creature  in  tutte  leCord , j&pevaquanto  dalla  parft 
di  quello  Duca  fi  maneggiava,  nudava  ^ tracuva,  e rirolyem 
contro  a’  (boi  intereffi , & in  Londra , & in  Vienna , e nell’  Hagatv 
& in  Madrid  ; e fc  lo  làpeva , haveva  gtuflo  fògecco  di  p^liarje 
file  mifiire,  non  volendo  cadere  in  qudla colpa 
tuo  che  fa  il  fatto  fao  con  ne^gen^a , & al  ficoro  che  non  cadde^ 
perche  non  mede  al  Duca  tempo  di  refpirare , e (è  quello  Prcnct- 
pe  Reale  havclTc  prefò  coli  bene  le  Tue  nùltire  in  quello  che  dove* 
va  &re,  come  il  Ré  di  Francia  le  prefèm  quello  che  fece,  ifiioi" 
a^iri  haurebbono  havuto  altra  fàccia.  ConfiriTo  che  quello  Pre». 
(ripe,  deve  elTere  altre  tanto  comparito  nelle  lue  disgrade,  quao* 
toilcufatoil  Rèdi  Francia  nelle  lue  malfime,  in  una  congiuntura 
di  ul  natura,  poiché  dopo  elTere  (lato  iodubitabilmeoR  in  for- 
mato deir  orditure  de’ Minillri  del  Dnca,t  non  poteva  dilpenlàr- 
fi  del  rigore  ulàtoli  perelTerdi  fiioioterefie.  Macomefi  è parla- 
to dell’ altre  Lettere  Icritte  nell’ altra  lenta  dalDoca,  alDoca 
d’Orleans  làrà  bene  di  raporarle  qui  lòtto  ,rtcirendo  molto  nicefi 
fiirie  alla  dilucidadoned’un  tanto  articolo. 

' 4 1 R E.  Non  fàprei  ejfrimere  quanto  grande  fia  U ddortobe 

mi 
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mi  affligge  > nel  nedefc , cbei  fatfi coleri  eoa  i qu^im' hanno  ofeu- 
rsto  offre ffo  y.  Al.  homo  havuto  forila  bacante  nel /io  /pirito^stna  a 
far  allontanarmi  dalle fue  buone  ir  atte  y che  ho  femf  re  amato  eri~^^\<^' 
verito  come  lamia  vita  ffleffa.  Nonmi  re/la  altro  in  una  cojigran^ 
da  eftremità  che  la  con/^atione  difoter  giuncare  a y.  M.  che  io 
non  mi  fono  altramente  tirato  quefia  disgrati  'a , da  difetto  di  :^elofi 
nè  di  mancamento  di  vivere  ftret tornente  imito  al fno/irvitio  Rea- 
la  y nel  quale  mi  glorierò  di  continuare  > a dargliene fegm  fojitrvi 
in  tutte  le  occa/fioni.  Quando  il  Signor  Catinai  m'hà  teftimoniato 
che  y ìM.  deaerava  una  f arte  delle  mie  Truffe  che  fono  in  fio., 
ùol  numero  y l'afflcurai  nel  funto  ifieffò  che  y.M.  riera  fadrona  y 
a che  faffarebbono  i Alanti  fen:^a  alcun  ritardo  fer  il fervitio  di 
y , Al.  In  oltre  mi  fece fafere  in  breve,  che  y.  Al.  voleva  bavere 
alcune  Forta^:^e  nel  Piemonte  y in  fegnodeUfi  mie  buone  intentio~ 
ni , e benché  y.  Ali  non  babbia  bi/ògno  d’altro  fegno , che  quello 
del  mio  cuore  cPé  tutto/no, ■ e /afra  di  Cbebavendo  fatto  fregare 
diverfe  volte  U Sigreor  Catinai  di  voler  fi  e/plicare , mi  fece  m firee 
coribfcere  che  quefte  s’irrtendevano  lePiai^nediyerrua  y e della 
Cittadella  di  T urino.  Sono  affarecchiato  di  dare  a y.  Al.  que- 
fflafrova  cofi  effentiale  della  mia  fòmmiffloncy  col  rimetterle  nefie 
mani  le  dette  , lùfflicandola  bumilmerHadi  volere  aggra- 

dire , che  quefiojta  con  te  conditioni , che  un  Propeife  che  ha  l'hono- 
fe  d'effergli  conjlrettamente  affarentato  deve /per are  dalla  Bon- 
tà y e Generoffld  d’un  cofi  gran  Ré  : ma/è  fi  comfiace  y.  Ad.  di 
ftiegUere  qualche  altra  Pùugj^a  che  fotrà  convenirgli  nel  Piemon- 
te y in  luogo  detta  Cittadetta  diTurìno,  fer  la/Harmi  netta  mia 
Cafitale  con  la  dignità  di<Sof  ratto , gli  farei  infinitamente  obligà- 
to.  Ne  fìtffUco  humilmente  la  generofità  di  y.  M.  come  ancora 
di  degnar jt  a volere  afcoltOfe  il  Conte  di  Provana  ano  jlmbafiia- 
tore  y che  la  diluciderà  fienamente  fòfréli  fofpetti  malfondati  che 
M fono  flati  in/pirati  della  mia  condotta , e che  rinnoverà  a y.  M. 
lefrotefiationi fideliffime  del  mìo  infèf  arabile  rifpettOy  con  il  quale 
l'é^curo  che  farò  fer Jimfre.  Della  tèAdaefià  yoftra  ^c.  a T urino  1 

lo.i^aggionS^. 

“ ■■'Blfogna  aóvertire  che  11  DticadiSavoiaqaatKlorcrìveaiRédi 
Francia  comincia  lèmpre  la 'Lettera  MONSEIGNEUR>>>><<>i>ngH 
ch’è  Uff  termine  non  iòlorì^ctuòib»  madi  (bmmiflÌQQe  ) Cd'ub.-4ciD^ 
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Mieoza , poiché  ni  titolo  non  fì  dà  che  da’-propiì  Suditi  ^ 
pranoy  da’  Feadatarì  ) Cortegiani,  e Servidori  a’ loro  Signoria 
Queda  Lettera  conainciò  con  lo  ftelTo  titob  v come  eia  Iciuio  pi||i 
trederc,  ma  perche  in  Italia  tal  citolonòn  fi  da  che  ad  Ecdefiaftif 
ci -ù  è trovato  a propofito  in  Luogo  di  <^\4oìiféigneHr  di  metà» 
ter  quello  di  Jìlre.  Che  s’ufa  dare  dagli  altri  Preociph  yerametU' 


gliarfi  per  difendecii  a’  più  gravi  perìcoli.  Da  quclU  Lettera  ii  cou. 
oolce  che  ii  Duca  ochelnveval’iQteocionca’in^aoafckFraiii 
eia,  o gli  altri  Prencipi  Confederati  con  li  quali  fi  negotiavaer^ 
DO  già  mefi , de  il  Ré  Luigi  che  penetra  Con  chiave  d'oro  rCa|bÌH 
netd  piùnalcodi , ioformato  dei  tutto , non  volle  traicórat  di  pL 
oliar  le  Tue  mifure  per  fòr prendere  v &bcatenareil*DacaptriaÌA 
d’eficr  da  quello  forprelòjdi  modo  chc^uclla  che  in  quello  a&re£ 
chiama  violenza  da.’  Partigiani  del  Duca , da  quei  del’R&  di  Fraon 
eia  vien  qualificata  buona  malfima}  e chilc^  le  hiftorìe  degli 
Spagnoli  ne  troverà  ben  le  centinaia  di  qoelle  u^imallìsae.  Vo* 
ramente  non  vi  fiirono  prelè  le  dovute  raifiire-per  il  fegreto.,.  nèàh 
quello  articolo  merita  coli  gran  lode  la  Francia  « per  haver  ifeopot^ 
to  quelche  -il  Duca  maneggiava  con  gli  altri  > poiche  già  fin  dai 
melòdi  Marzo  non  fi  parlava  altro  perle  Piazze  dell’Europa  che 
della  decbiarattione  ch’era  per  fare  il  Duca  di  Savoia  contro  fik 
Francia;  & un  certo Minillro d’un  Prenci pe grande dircorrendo 
meco  per  Tuo  piacere  (appunto  li  i6.  d Aprile)  .lòpra  gli  ajEEarì  dd^ 
la  guerra  mi  dilTe  Signor  Gregorio  mi  creda  che  prima  <Ci4ntHffo. 
hav eremo  il  Dnca  di  Savoia  dalla  noftra  parte  y e dtlTe  quetlodrì 
rìlpolladel  mio  fentimento,  ,cbe alcatkPrenùpe d^italiatfonpie-^ 
glierà  mai  partito  contro  la  Francia^  che  penetrano-Jecofi^ 

e cìk  le  giudicano  lènza^alfiooc,  llupilcono  cbe.il  RèdiFrao» 
eia  habbia  tanto  ritardato , che  vuol  dir  fino  alla  metà  di  Maggie> 
per  fare  entrare  il  Catinat  in  Piemonte,  c chiedete  le  ficortà  che 
poi  chicle.  Già  fi  èdetto,  (ccotncmegliofi  vedràda’Trattati) 
che  ii  3.  di  Giugno  lucccllè  il  finale  Trattato  conl’irop^adore 
del  Duca , c da  quello  ne.fu  nundau  la  Plenipotenza  alGfimanis 
e tutto  quello  non  è polfibile  di’ credere  che  fi  pocelle  fare  dalli 
20.  di  Maggiolino  alii  3. .di  Giugno:  ^Boque  èfiquoqhejJiCfiicit 
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havea  trattato  con  li'Gonfèderaà;  e perche  Scrivere  una  Lettera 
co(ì  lòmmifliva  al  Rédr  Francia  .*itantx:|)rotc(Ufdi  fìncerìtàa<dBe 
fèrvivano  i Dal  momento  in  poi  ch’entro  il  Gaanatnei  Pietnon^ 
non  viera  altro  rimedio,  die  cjuelicMiidcludcrci’lmperadorc  9 e 
g^i  Spagnoli,  eriunirfi  con  la  Krancta:,  oingannate.qaefta  conila) 
promeÌTe,  e continaareifaoi  maneggi  con  ^ altri  t oglifarebbo 
ftato'  ptiù  iàdle  di  delndere  gli  alcri  c^  r Franceiì^  Ecco  il  male. 

•'  Accortili,  li  Minillri  del  Duca,  che  il  Catinai  barca  prelb  la  loicrpRw 
Eiettera  fcritta  dal  Duca  al  Ré  per  on^obligo  puro , e manifefto  di 
rimettergli  la  Gtuadelia<di Tarino',!  c^  Fortezza  di  Vcrraa,^^''** 
penfarono  andarvideir  honore  di  SjA.  di  dare  le  dorate  inteepre* 
cationi  al  lènfodi  detta  Lettera , fecondo  a quello  che  l’incendeiia 
il  Duca,  nongiàchel’cfplicavail  Catinat:  &il  tattofupublica^ 

- tocontaliicnn.  NonHncgaia>pcctentionefbpra  alla  forza  mag» 
gporc',  per  non  dir  manifella violenza,  ‘^praleminacciedc^ 
atti  d'hofhlicà  comfo  an  Prencipe  fòapterQ e difarmato  ,;tfè  no« 
rende  la  Cittadella  della  Città  di  (iia  Refkienza , & untatura  dello 
ine  migliori  Piazze  fra  lo  fpatio  di.z4.  bore , benché  fìa  una  ragion 
ne  lènza  replica , echenon  & mette  in  dabbk>  d’alcono , per  elciut 
dere  l’impegno  d'obligo,.  quando  fi  irebbe  violentar  di  tal  fbrtOt 
Sua  Altezza  Reale  vede  che  il  Signor  Catinac  lo  mette  in  una  tale 
eftremità,  di  volere  la  Cittadella,:  e Verrua,  fènzahavere  po-  ^ 
^teftà  alcuna  di  trattare,  e che  non  vuole  nemeoo  dare  il  tempo 
‘«he  fi  ricorra  al  Ré  con  un  Corriere  nella  maggior  diligenza  v nè 
fbfpenderegliatdd'hoftilità.!  La  detta  Altezza-,  non.ttovaaltxQ 
mezo  di  ricorrere  allaforfà,  edilòfpeadereiataotorlaruioadel 
Pienaoncc,'  cbe;x]aello  di  fire'ana  Lettera  molto  fbmroilTiyaal 
-Ré,  che  il  Signor  Catioatfè  ne  contentò,  e fattala  ne  fu  fbdi$fac* 
co,  havendoJafpcditaa-S.M.coiriio  proprio  Nipote,  .che  mqp 
redò  in  dradacheocto  giorni  neli’ andare.,  e nelricomo)  daquj^ 
fio  non  fi  può  tirar  confègoenza  che  redi  obligataS.  A.  R.ptecip 
■fàmente , . fecondo  che  ha  voluto  crederlo  il  Signor  Catinat.  Lil' 
feiamo  il  motivo  che  ha  condretto  S.  A.  R;  a dare  un  certo  git^  , . 

alla  Lettera,  chepnòfàre  i’e&nòcbegli  eraindirpenrabilmen^ 
niceffarìo,  eveniamo,  al  vero  lènio  della  detta  Lettera  rniooo 
«può  negare,  che  non  bpolTono  daccare le.claniòle , cheGrap- 
4>ortano  le  .naecoaieakre  ^ eohe  formano  in  groirpiU<^  <l^ià 
‘ ????  3 Lct- 
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lettera  ; non  fi  poò  negare  non  pià  che  li  termini  di  rifiietta , etU 
fommii^ne , delle  qoali  il  mìnimo  fòol  lèmpre  lènrirn  in  rìgatacK 
do  d’an^andei^o  d’obligo  fecondo  al  (ènfò  letterale  j e che 
quando  fi  faive  ad  un  Grande , tutto  t^Uo  che  hòiéd filo  firvkk^ 
e ne  può  d^f  onere  afuo  pùuere  come  padrone  di  ^tto , quefto  s^ia^ 
tenoe  per  una  maniera  di  parlare^  dcunacfprdfioneobligaote} 
che  non  poru  feco  alcuna  conièguenza  di  minimoobilgopofiti* 
TO.  Quando  un  Soprano  domanda  ad  un  Sudito  un  Mobile  pre« 
ciofo,  unaGemma,  unaCafà,  un Cafiell0)  0 altro fiiolfèmpre 
il  Sodico rifpondeiglich’è padrone afibluto  ditntto,^  nonbaveo- 
do  colà  alcuna  che  non  fia  al  fùo  ièrvido , (Hmandofi'fèlice  d’ha;*- 
ver  qualche  cofa  che  fia  di  fùo  piacere  :,Mqnefto  complimento  non 
fa  la  donattione  al  Soprano.  Et  una  fienile  lettera  e forfè  una  ri> 
nuncia  folenne  i della  quale  un  Prendpefipoflà  prevalere fènaa 
nn’opprefiìone  evidente?  e fé  quello  non  devefo^trà  un  Sopr»> 
no&unSuditO)  tanto  meno  tra  un  Ré,  &u(fPrencipe  Ubero  oc 
fùoi  Scad,  che  fè  s’aggiuoge  alla  efpreffione  la  parola  di,  fapplican- 
dola  d*ag«adire , di  bavere  riguardo , o fimili  termini , quella 
adidone  mflroggc  intieramente  la  sforza  deU^erprefooneprecOif 
dente,  quella  parola  di  fnpplicandola,  non portantfolèco fonìa 
alcuna  da  fè  foia.  * , * 

Toconte  Ritonuodo  alia  Lettera  il  principio  fino  al  nome  del  Signor 
Catinai  non  è ohe  una  rapprefenudone  dei  torto  che  fi  là  a S.  A;IU 
di  fcolorirlo  alla  prefènza  del  Rè , detta  Altezza  alficura  di  pocdfr- 
' figiullificare,  la  qual  cofo  fo  vedere  tanto  più  grande  l’opprelfio- 
ne^  ch’è  lènza  ragbne,  de  il  mancamento  dellacaufà  deve  dare 
nna  difpofidone^  e cominciare  àdiflmggerei’cfi'ecto  che  fi  pre- 
tende ararne  in  confeguenza.  Il  periodo  due  f^e  che  parla  delle 
TrappeèpolìnvovenaetteinfattocheS.  A.  R.  haalficuratoche 
il  Rè  è padrone  delle  Truppe  chielle  dal  Signor  Catinat,.  oche 
palTeranno  con  ogni  diligenza  li  Mond , per  andare  al  fèrvitiodel 
. Ré  ; vediamo  un  poco  le  fiièrve  di  limile  efplicatione  fui  pardco- 
lare  delle  Piazze,  benché  ciò  fia  con  tutto  il  rifpeteo,  econtutee 
lemanierepiùobligandchepòfiibile;  Sifaprecedere,  cheil  Ré 
non  ha  bifogno  del  pegno  che  dofnanda.*Si  A.  Realenon  dice 
che  dà,  mach’eiia  è apparecchiata  di  dare  quella  prova  efreniMU- 
Ic  della  fùa  fommilfioae  , nei  rimettete  le  dette  Piazze:  quello  è 
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ile  ponto  oel  qoale  rimerprenttioneFrancelèfifàil^iù  forte;  Si 
foppoDe  che  S.  A.  Rt.  dona  le  dette  Piazze  ^ che  s'imperaa  poiìri- 
Tatneate  di  rinietierle;  ma  vièonagrandedifieteoza  di  dare,'te 
diiiitrfi  apparecchiato  a dare^  e qaefto  termine  che  lì  vuole  pre- 
lòppooece  del  tutto  politivo , non  è niente.,  agginngendofi  la  coati 
ditione  che  porta  la  parola  lùppHcandola,  che  non  fignilìcaTa 
niente  fola  , e che  lì  raporta  niceiTariamente  alla  rimeflà  delle 
Piazze  con  nnteonineconditionale:  dimodochel'otfrodidare 
non  èniente  per  eflèr  foppofto , iè  lacoodidone  che  fx  raporta  non 
èpurificata;  e nonvièalconochenoncadad'accotxio,  cheqae> 
fto  è un  oforo  conditionale,  che  non  porta  niente  io  fatto  da  le 
lleflb  lènza  la  conditione,.  che  viene  fucceffivaxnente  per  una  ni> 
ccHària  conlèguenza. 

Bìlbgoa  dunque  bavere condidont -nel  plurale,  come  lo  nota 
lai  lettera,  . e quali  faranno  ì non  poffooo  edere  arbitrarie  al  Ré,  l erp^»- 
poiche  dipendendo  da  Lui  non  larcbbono  più' coodi  doni,-  fodicTouiL^ 
meftieri  che  la  parte  ch’è  S.  A.  R.  convenga  tanto  più  che  non  fi 
natta  d’un  contratto  mutuale,  nè  d’onacolà che  habbia  nn  rap. 
porto  uguale  alle  parti , .ma  di  Ipogliare  un  Preocipe , di  due  fiorì 
de*pnncipali  della  lùa  Corona,  lenza  alcun  prindpiodi  dritto-, 
di  caule , o di  ragione , madal  folo  defiderio  che  la  parte  più  po- 
tente ha  del  bene  di  quella  ch'è  più  debole , cb'è  tanto  più  fonda- 
ta a non  poterlène  privare,  non  oftante  die  forte  ha  il  compli- 
mento die  li  fàcda  al  potente,  e snella  fi  dilpone,  le  conditioai 
devono  elTereindubiubilniente  di  Ino  piacere.  looltre'volendofi 
attaccare  al  lèofo  letterale ddla  Lettera  : non  li  dieeJe  coodicioni 
che  piacerà  al  Ré,  ma  che  deve  afpettaredallalua  bontà,  e dalla 
Ina  geoerolità  nn  Prendpe,  che  ha  Phonorc  d’appartenergli  da 
vicino  patentato:  che  colà  deve  afpettareuntail^endpe dalla 
Bontà,  c dalla  ipicrofità  (tun  tal  Ré,  lènonchelìafedislàtt» 
delle  lìie  fommimoni  fenza  volerlo  obligare a dargli  il  lòo  bene? 

Non  doveva  forfè  alpettare , che  la  minima  colà  al  più  peggio  che 
poteva  fore  il  Ré , era  difoieglitre  un’  altra  Piazza  in  luogo  della  - ' 
Cittadella:  quali  condkioni  fi  polfono  proponete  in  favore  di 
S.  A.  R.  sù  qnefto  punto,  che  non  Ha  molto  maggiore  di  quella 
che  li  deve  alpettase  dalla  Bontà , c geoerolità  dal  Ré  ; e lècondo 
al  feolb  lettecalcddia  Letteci  hmeoE  in  campo  la  booti , e la  gè- 

nero. 
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aerodtà  del  Ré  ; bora  come  può  accordar^  l’opprefiìoney  ein^ 
lenza  con  la  bontà,  e generoittà in on tempo ifteflb,  dopouna 
rifenra  di  tali  condidoni  ì La  fupplica  che  Icrae  drizzandoli  al  Rè 
coft  grande  è b vera  condidone  cheli  deve  ij^are,  enellaqnalo 
ù.  è (empre  fidato  S.  A.  R.  & in  fàtd  non  ha  poflaR)  comprendere 
come  il  Signor  Cadnat  non  habbiahavuto  ordini  pofidvi  del  Ré 
lQ|Hra  -queuo , la  qual  colà  gli  inlinaa  an  giallo  fogetto  di  dmore 
che  vi  ha  nafcollo  qualche  dilègno  poco  vantagiol'o  a S.  A.  R.  Ci* 
oalmeute  iì  fupplica  da  quella  il  Re  di  volere  alcolcare  il  Concodi 
Provaoa , che  haveva  gh  ordini  & il  potere  da  S.  A.  R.  per:  tratta^ 
re  di  quello  affare:  il  Rénonfièdegnatodiarcolcarlo}  &ilSi- 
.gnor  Cannar  non  propofe.minima  colà  che  polTa  dare  lècurtà 
valevole  a S.  A.  Reale.  , - . < . , _ 

OfsRloes,  ' Quelle  Iboo  le  incerpreudoni  làtteli  IbpcaallaLetteradcl  Ou> 
ffWi^'i.ca  ferina  al  Rè,  che  furono  poi  llampace  con  la  lleflà  Lettera.'  Li 
Partigiani  di  quello  Duca,  e nemici  della  Prandi,  o quelli  foli 
benone  non  partigiani,  ne  godevano  per  le  Piazze , cavandone 
inlàllibile  rargomcoco  « che  la  Lettera  icrìctafidal  Duca  al  Ré, 
• non  i’impcgnava  nullamente  alia rimellà pura,  elcaaplicedelU 
Cittadella,  a caufa  che  l’offro  era  condidooale,  e. che  la  condt- 
tionc  doveva  effere  grau  al  Duca.  Ma  dalle  perlòne  fpalHonace., 
cdisiotcrefate  li  giudicava  alcramentc,  e trovavano  ridicole  que» 
Ske  Incerprctacioni  Ccreraoniali , ■ e Gramadcali  ; poiché  gli  Am« 
balciatori  ne’  Tratcad  effcndali  non  Ibgliono  cercare,  Se  attaccarli 
alla  gramadca , & al  complimento  delle  efpreffìoni  : le  loro  dn> 
mande  fon  pofidve  , e pofidve  lì  ricevono  le  rilpolle.  ILRédi 
Franda  dene  avili  indubitabili  che  quella  Duca  contro  al  trattato 
contratto  con  Lui,  negoda,  etrattaxooilàoiNemid,iilRèper 
non  effer  delufo , e lòrprelb  manda  il  Cadnat  ne*  liioiScad comioii 
eia  gli  atti  d’hollilità , per  finirli  chiede  per  pegno  dueFortezzaal 
Duca,  quello  Icrive  al  Ré  (moffb  dalla  violenza  c véro)  di  dar- 
gliele , e poi  pretella  d'haver  ratto  tal’  offro  per  complimento  : co- 
me fé  li  collumafar  complimenti  con  un  Ré  sdegnato , che  girgli 
haafodrato  contro  la  Spada , e che  politivamente  pet  quietarfi  do- 
manda  quelle  Piazze , & il  Duca  manda  ad  offrirgiìck  per  compUi- 
mento?  ma  vediamo  la  rifpolla  del  Ré.  . ' 

- Mio  fratello.  Ho  letto  con  piacere  nelULettera  che  il  Signor 
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X^aÙTtdt  m'ha  mandato  dalla  voftra  parte  la  rifolutione  che  ha/vete 
p-efo  di  rimettermi  la  Cittadella  dii" urino  t edif^errua.,  e come 
il  Conte  di  Pravana  non  è qui , e volendo  io  affettare  il  fuo  ritorno 
■per  intendere  quello  che  deve  dirmi  dalla  vojlra  parte,]i perder eb- 
oe  un  tempo  confiderahile , nel  qual  mentre  la  marcia  delle  mie 
^Truppe  verjò  lo  Stato  di  Milano  farebbe  differita  y hoftimatoa 
popojito  di  mandare  al  detto  Signor  Catinat  un  potere  per  rice~ 
vere  dette  Pia:^^e  in  mio  nome  ; & in  tanto  voglio  bene  aff curar- 
vi con  quef  a Lettera  y che  ho  intefounfenjibile  difpiacere  d'ejjere 
fiato  obligato  di  rijòlvermi  a f are  entrare  le  mie  Truppe  ne’ vcftri 
Stati  y e che  allora  che  non  bavero  più  Jògetto  di  dubitare  del  voftro 
^loverjòlimieiinterejjiy  e di  quello  affetto  confianteverfò  la  mia 
_ Corona , che  hanno  fempre  dato  i fuoi  Anticejfori  con  prove  effen- 
tiali  y vi  renderò  la  mìa  amicitia  con  piacere , e faro  in  fuo  beneficio 
quello  che  lo  fretto  parentato  tra  Noi  puòfarvijferare,  e fono 
24.  ‘Maggio  i6^. 

Sua  Altezza  Reale  in  oacfto  mentre  andava  di/ponendo  i Tuoi 
afiari , fecondo  a quello  cne  poteva  credere  TofTe  per  riufcirgli  di 
maggior  benefìcio  > rilbluto  già  col  Tuo  animo  giovinile , e da 
fta  ragione  moflb  alla  vendetta,  diprevalcrfidell’occaflìonepcr 
levarli  dal  collo  un  giogo  cofipefante  come  quello  lotto  al  quale 
teneva  opprelTa  da  luogo  tempo  lalùa  Cafa  la  Francia,  ma  ci  vole- 
vano flratagemroe  & induflrie  delle  più  raffinate , perche  non  fi 
haveva  da  fare  con  ignoranti  nella  politica;particolarmente  fàpen- 
do  molto  bene  di  qual  pelò  fbfTc  il  bilancio  che  potrebbono  fare  li 
Suiftèri  a fùoi  interefn  con  la  Francia , haveva  dato  ordine  al  fìio 
Ambafeiatore  Conte  di  Goven , apprefTo  i Cantini  di  prefeneare 
a quefH  una  Memoria , come  fece  appunto  li  29.  di  Maggio  nella 
Dieta  di  Bada , e fu  la  lèguente, 

Illuflrìnìini , e Potcntì/Titni  Signori.  Sua  Akerza  Reale,  mio  Signore  fa- ^MraorU 
pendo  che  il  lodevole  Corpo  Hclvctico , fi  trovarebbe  unito  in  quefia  AlTcm-  Jsm oi» 
bica,  mba  comandato  di  portarmi,  per  reiterarvi  dalla  fua  parte  le  teftimo-»’ suine-  I f 

nianze  fincere  della  Tua  amicitia  Confederale  ch'ella  confetvafcmpre  verfo  le  / 

Alte  Potenze  vofire , c per  afficurarvi  che  i (èntimcnti  hereditati  da'  fuoi  glo- 
rìofiiAntenaci,  cofi  bene  che  de’ loro  Stati,  devono  cficrc  tanto  più  fiaoili, 
che  oltre  che  fono  conformi  alla  fua  inclinationc  naturale , fono  ancora  fiabili- 
ti  fbpra  gli  interefli  comuni , già  che  fi  vede  vHibilmentc  che  la  fituatione  di 
qucfti  due  S^ti  gli  intereflà  niceffiitiamcnte  alla  loro  reciproca  confcrvatione , 
e ebe  non  fàprèbbe  arrivare  alcuna  disgratia  all'  uno,  che  l'altro  non  ne  rifenta  1 

Parte  III  rrrr  col- 
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colpi.  Sopra  a quello  fondamento  devo  dirli  che  non  oftante  la  cara  flraOtdi> 
naria  che  S.A.R.  ha  prefo  per  mantenere  una  buona  coirifpondenza,  e per  ren- 
derfi  degno  della  pretiofa  benevolenza  di  fuaMacftiCbrillianilIima,  collè- 
condare,  intutteleoccalfìonialdefiderìodicofìeranRé,  pigliando  anche  a 
piacere  di  prevenirli  a tal  fegno  che  col  mezo  di  tal  condona  sm  tirato  de’  rim- 
proveri, e la  cattiva  volonn  degli  altri  Potè  nuti,  ede’fuoibuoni,  &anticht 
amici , anzi  fenza  penfare  al  pregiudicio  che  poteva  ricevere , ella  faceva  con- 
fiftere la tranquillitàde’fuoi Stati,  nell’ aggrandimento del  fuo Regno.  Hora 
ha  giudo  fogetto  di  conofcerc  molto  divem  gli  cflèni , che  doveva  afpettare , 
poiché  per  un  folo  fofpetto  d'una  diffidenza  lenza  fondamento:  fi  vede  un  Ar- 
mata di  S.  M.  nelle  porte  di  Turino , che  foffide  allefpefe  de’  fuoi  Ikad  del  Pie- 
monte , c nella  quale  va  dubitando  che  non  vi  fiano  nelle  loro  Militie.  Quello 
che  comanda  tale  Armata  damanda  a S.  A.  R.  in  nome  del  Ré  per  ficurcà  looa 
Fanti,  e mille  Cavallicon  la  Cittadell;;  di  Turino,  elaPiazzadi  yerrua,che 
fono  una  parte  delle  Tue  forze,  e la  Chiave  dclli  Tuoi  Stati  : di  modo  che  S. A.R. 
che  fi  vede  fui  ponto  di  veder  ruinare,  e defolare,  dal  fuoco, cdalFArmi  la  mag- 
gior^,  e la  migliore  parte'de' fuoi  Stati,  o per  evitare  tal  pericolo  cadere  in  un’ 
altro  più  grande . accordando  quello  che  gli  vien  domandato , lenza  alcun  ri- 
guardo all'  honorc  che  tiene  d’un  cofì  tiretto  patentato  con  S.  M.  nc  a'  ftrvizi 
che  gli  ha  refo , non  fapendo  a qual  partito  appjgliarfi  tra  quelle  due  eftremità,  ^ 
barerebbe  finalmente  il  fcnfibile  dispiacere  divederfi  forzato  a rimettere  all’  ' 
adorabile  dispofirìone  del  Cielo,  la  giullitia  della  fuacaulà,  e che  fi  credeva 
S.  A.  R.  nella  nccelTità  d’improntare  i mezi  che  tiene  perfolleoerla.  Ho  credu- 
to che  trovandomi  in  quello  Paefe  con  l'honoredel  Carattere  d'Ambafciatotu 
di  S.  A.  R.  eflèr  del  mio  dovere  di  ricorrete  all*  Alte  Potenze  votlrs  e darle  par- 
te d’un’ eu  veni mento  cofì  riguardevole  ,e  cofì  importante  ; non  dubito  che  voi 
non  farete  riflcffiont  degne  della  vollra  gran  prudenza , e che  voi  non  pigliare 
come  amici  comuni , le  parti  che  voi  giudicarete  convenevoli  alla  tranqoillftà 
publica,  & alla  volba  in  particolare:  vi  prego  dunque  caldamente  di  non  net- 
iceTi  in  alcuna  maniera  al  rifehio  dipentirfì  col  tempo  d’haver  trafcuiato.edif- 
ferito  di  pigliar  le  mifure.che  fono  capaci  di  fard  evitare  quella  comune  disgra- 
fia, fe  C mettono  m ufo  e da  buon  hora  ; e prima  d’ufdre  di  quella  lodevole  Af- 
lèmbiea  di  rinovellu  le  mie  preghiere,  apprellb  delle  Potenze  voflre,  aedò  che 
voglino  regolare  le  loro  làvicoperationi  e rilblutionifopra  la  prontezza  con  b 
quale  fi  vedono  boggi  dell’  Armate  io  un  Paelè , dove  non  lì  fàpeva  che  vi  follè 
né  pure  un  nemico. 

Alcoltarono  li  Suizzcri  con  grave  atteotione  come  al  (olito 
ceri  ver&  della  Nationc  cofì  fatu  memoria,  ma  nel  maturarlajtoì  perdero- 
no  ilfiloallerifolotioni,  per  voler  far  troppo  riflefbotrì  alle  colè 
prelènd  col  (ataro;inte(lcndo  troppo  gelofie  alle  ragioni.  Li  Saiz- 
zeri  hanno  (èmpre  confìderato  il  Duca  di  Savoia  come  nemico  dei 
Cantone  di  Berna , che  (òrma  il  membro  più  elfentiale  del  Canto- 
ne , non  (òlo  rilpetto  alle  (ùe  pretcntioni  nel  Paefe  di  Veauz , & a 

quel- 


PARTE  TERZA.  LibrojXIII.  <58j 
quelle  verlb  Genera  che  detto  Duca  havea  (èmprc  bavuto  a cuore, 
e con  che  havea  (èmpre  dato  geloHa  alla  Suizza , ma  in  oltre  per  li 
grandi  fò/petti  che  vi  erano  che  quella  Altezza  lòtto  pretello  di 
sfogar  la  palCone  in  un  ginllo  sdegno  concepito  contro  i tordo 

{>reteli , o da  lènno  ricevud  dalla  Francia  haveffe  già  maneggiato 
a fua  confederarionc  con  gli  altri  Confederari,  con  il  dilegno 
d’avanzar  la  fua  fbrtuna,  e slargarci  Tuoi  confini  dalla  parte  del 
Delfìnato,  già  che  indubitabile  u credeva  l’elccutione  di  dare  un 
Schiacco  matto  alla  Francia  ; non  havendo  li  Siuzzeri  alcuna  maf> 
lima  che  piò  fògli  aggira  nel  cuore  di  quella  non  (biodi  portare 
impedimento  all’aggrandimento  della  Cafa  di  Savoia,  ma  di  più 
di  procurare  di  diminuirle  le  forze , e di  rompere  la  fùa  llretta  aU 
lianza  con  la  Francia.  Il  Signor  AmelotAml^ciator  del  R(fLui>  ^ ^ 
gi , non  mancava  dalla  fua  parte  di  metter  tanto  più  dentro  il  Fol- 
ce nell’orecchio  dc’Suizzeri,  col  trovare  ragioni  affai  fòrti  per 
pe/fuaderli  che  quello  Duca  haveva  ottenuto  ferma  parola  dall* 
Inaperadore , e dagli  Spagnoli  ,'d’eflère  protetto , e proviflo  di  po- 
tenti fòccorfi  per  renderli  Signore  diGeneva,  llibito  che  fi  fodb 
lacerata  la  Francia  ; e come  li  lòfpetti , e le  gelofie  (òno  fiate  fem- 
pre  grandi  da  quella  parte , (òpra  a tal  materia , non  ci  volfe  gran 
fuoco  per  accenderle.  Haurebbono  però  voluto  li  Cantoni  Prote- 
flanti  contribuire  allo  rillabilmcnto  de’Barbetti  nelle  Valli  del 
Piemonte,  ma  non  già  ad  alcun  beneficio  dei  Duca;  &hebbero 
fògetto  di  vegliar  tanto  meglio  a’  loro  interelG  quando  poi  intelèro 
i Trattati  del  Duca  con  la  Spagna, e con  Cefare  del  tenor  feguente. 

NEL  NOME  DEL  SIGNORE.  ElTcndo  venuta  un’  Annata  Tnmto 
Francefe  in  Italia  col  dilègiio  d'allàlire  ^afuelata  il  Ducato  di  Milano , e che  fi  * 

è tenuta  negli  Stati  di  S.  A.  R.  di  Savoia,  per  l’oclio  all'  allctto  che  quello  Prcn-  Duó  di 
dpe  potta  aS.  M I.  e per  forzare  quello  Duca  a rimettere  tra  le  mani  del  Ré  di 
Francia , due  delle  fue  principali  Piazze,  & una  parte  delle  fuc  Truppe,  per  po> 
ter  qon  più  faciltà  invadere  il  Ducato  di  Milano.  Sua  Eccellenza  il  Conte  di 
Fuenlàlida  che  n’c  il  Governatore  ha  trovato  a propofito  per  ilfcrvitio  di  S.  M. 

Catolica,  il  Ré  fuo  Signore  d'olTrire  alla  detta  Altezza  Reale  un  Tocco rfo  d’Àr- 
mi  dalla  parte  di  S.M.  come  ha  latto.  Di  che  ricevutane  cognitioncS.  A.  R.  ha 
telhmoniato  d'clTcre  fenfibilmente  toccata  verfoi'adèno  d'un  coli  gran  Ré, del 
di  cui  illullre  fangue  tira  ilfuoorigine,  &aquello  line  halpcdito  il  Contedi 
Brandiliò a Milano,  conPlenìpotenzaditrattareconS.E.  ilContcdiFuenfa- 
da,  fopra  a quello  che  fi  giumeb^rà  a ptopofito  per  la  comune  difelà  de' due 
Stati,  cinèdi  ^i|^no,  c di  quei  di  $.  A.  R.  con  di  qua,  che  di  la  i Monti, e le  V al- 
IT,  lènza  eccettuarne  alcuno.  In  conformità  di  che  S.  E.  il  Conce  di  Fuenfalida, 
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in  nome  del  Rè  fuo  Signore,  & il  Comedi  Brandillb  nel  nome  del  Duca  di 
Savoia . in  qualità  di  mo  Plenipotcntiatio  hanno  convenuto , conchiufo , . e 
promeflb  li  feguenti  articoli. 

Trimo  che  tra  S.  M.  Catolica  Carlo  I L Rè  di  Spagna  da  una  parte , c S.  A R. 
Vittorio  Amadeo  IL  Duca  di  Savoia,  Prcncipe  di  Piemonte,  e Rèdi  Cipd, 
dall’ altra  vi  farà  una  vera,  e (IrettaConfcderationc  difenfiva,  chelàràinvio* 
labile , fino  a tanto  che  le  due  parti  vengono  a £ar  la  pace  d'un  comune  confen* 
fo , fenza  che  una  delle  patti  poflà  fare  alcun  trattato  di  pace , nc  di  tregua , nc 
d’alcun’  altra  Allianza  con  la  Francia , fenza  il  confenfo  dell’  altra  pane.  S.  M. 
C.  (ara  comprendere  S.  A.  R.  di  Savoia,  in  tanto  che  quello  gli  concerne.  Ella 
la  comprende  già  nell'  Allianza  fatta  con  S.M.  I.  con  $.  M B.il  Ré  Guglielmo, 
con  gli  Stati  Potentinimidc’PacfiBaifì,  e con  gli  altd  Confederati  fcnzaec* 
ccttuarne  alcuno.  Secondo.  Che  non  fi  farà  alcuna  Pace.  oTregua,  eccetto 
che  quello  che  potrà  edere  ufurpato , o conquiftato  dall’  Armi  del  nemico,  nel- 
lo Stato  di  Milano , e negli  Stati  del  Duca  di  quà , o di  là  de’  Monti^  da  a Viva 
forza,  o altramente,  non  da  edettivamenre  redimito  e rimedb  nel  fuo  primo 
dato,  tra  le  mani  di  quei  a' quali  potrà  edèr  tolto.  TerJOO.  Le  due  parti  s’obJi- 
gano  d’adìdetfi  reciprocamente  l’una , l'altra  con  le  forze  che  già  tengono,  e 
che  podòno  ancora  bavere  .per  la  djfefa  de^Ii  Stati  di  S.  A.  R.  come  fecialcano 
difendeva  il  fuo  proprio.  §harto.  Per  refccntione  di  quanto  contiene  qui  di 
fopra  il  Conte  di  FuenfalidaTarà  marciare  da  quedo  punto  idedo  la  fua  Arma- 
ta, e la  mantienerà  in  piede  numerolà  di  3000.  Cavalli,  e di  8000.  Fanti  pcc 
lo  mcnodurantc  lapreiente  Guerra  ,qual’  Armau  entrerà  nel  Piemonte,  d^ 
parte  di  Vercelli,  fotto  il  comando  del  Conte  di  Lavigni,  e d’altri  Capitani 
fottodiLui.  ^ìttto.  Cheladetta  Armata  haterà  la.  pezzi  di  Cannone,  con 
le  Monitioni  di  guerra  nìcedàrie,  il  mtto  a (pefèdi  S.M.  Catolica.  Sefio.  Che 
fobico  che  l’Armaia  farà  accampata  fono  il  Cannone  di  Vercelli  S.  A.R.vi 
congiungerà  quattro  Regimcnti  di  Fanteria,  e due  di  Dragoni.  «S'er/iMtf.  Quan- 
do le  Truppe  faranno  cofi  unite  s'incaraineranno  alla  volta  di  Turino,  unapar- 
tc  per  la  drada  di  imbree , & il  redo  per  dove  farà  giudicato  a propodco  : due 
altri  Rcgimenti  di  Fanteria , c 400.  Cavalli  dcllcTruppedi  S.  A.  R.  fi  uniranno 
conladecca  Armata,  cccetro in cafo chela dena Città diTurino non fodèaf- 
(èdiata , prefa , o bloccata,  ma  edèndo  cofi  unite  feguiranno  la  marcia,  fecondo 
che  gli  adàri  lo  ricercano,  e che  S.  A.  R.  lo  troverà  ^ropofuo.  Ottavo.  loca- 
lo cneTurino  oun’ altra  Piazza  diS.  A.  R.fodcadcdiata,  bloccata,  eprclà. 
l’Armata  di  S.  M.C.  farà  obUgata  di  (occorrerla  vigorofamente  con  quella  di 
S.  A.  R.  Nono.  Sb  il  nemico  d rifolvedé  di  marciar  contro  la  nodra  Armata, 
S.  A.  R.  farà  marciare  le  IVuppc  che  potrebbe  bavere  per  unirli  con  la  detta 
Armata  clTendo  podibile,  o pure  per  attaccare  la  Retroguardia  del  nemico. 
Decimo.  Se  l’ Armati  nemica  s’incaminaràverfo  il  Ducatodi  Milano  S.  A.  R. 
farà  fubito  partire  lefue  Truppe,  per  unìrfi  all’  Armata  del  Catolico,  per  attac- 
care unitamente  il  nemico  , pcrmcglioalTicurare la difcfadel Ducatodi  Mila-, 
no.  Le  fudette  Truppe  fi  dovranno  tenere  fempre  ben  unite  per  ladifefa  Co- 
mune in  tutte  le  occadìoni , e che  il  bifogno  lo  ricerca  ; o pure  che  non  convc- . 
nldcro  di  dividerle,  fia  che  le  Truppe  da  nemico  fi  dividano,  fiachcfivoledè! 
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attaccare  qualche  banda  di  Francefio  difendere  qualche  Piazza.  ^Undecima. 
S^ua  Eccellenza  haverà  cura  di  provedete  di  pane  TArmata  quando  anderà  in 
Piemonce,  per  tutto  il  tempo  che  fi  fermerà , ma  marciando  più  lungi  che  Ver- 
celli , e che  bilbgnerà  marciar  numero  di  Carri  per  le  Monìtioni  S.  A.  K.  ne  fa- 
rà provedere  con  un  prezzo  competente  in  contante , e la  {lefTa  colà  làrà  prati- 
cata nello  Stato  di  Milano  con  le  Truppe  di  S.  A.  &.bifognandoli  maggior  nn- 
inerodiCarri.  ’Duoitc'tmo.  Per  poter  più  liberamente  fornire  il  Pane  all’ Ar- 
mata di  S.  M.  in  Piemonte.  S.  E.  farà  portare  in  VercelUGrano , e Farina  ; & 
in  cafo  che  nonfìpotellcfarquellacondottaperrimpedimentodeliiemicoo 
per  altro  accidente,  S.  A.  R.  io  farà  fornire,  enefaràrinborfata,  eioftellbli 
faràall' Armata  di  S.  A.  R.  marciando  in  Milano,  fe  nehaveflèbifogno.  7>e- 
cimo  terzo,  li  di  fopra  contenuto  farà  mantenuto  ancora  in  riguardo  delle  mo- 
nitioni  di  guerra , per  il  fervitio  dalle  Truppe , in  tanto  che  rartiglieria  farà  nel 
carico  di  S.  M.  C.  ^Decimo  quarto.  Li  Foraci,  A uib  del  fieno  e dell’ Erba  in 
Campagna  farà  prelbindificrentcmente dall  una,  d’altraparte,  ne’luoghi 
dove  fi  troveranno  le  Truppe  d’ambidue  le  parti , dovendofi  fiotto  mettere  alla 
Dificiplioa  militare , e non  commettere  alcun  disordine , dando  daficuno  ordi- 
ne a’  fiuoi  Vivandieri  d’andare  all'  Armata , e vendere  lefiue  Mercantie  al  più 
giullo  prezzo.  TìKtmo  quinto.  E comelafiudetta  Allianzanonèche  difienfi- 
va . fi  dechiara  che  quando  l’Armata  di  Francia  cominderà  a comincttere  dell’ 
hoililità  nel  Milanefie,  o negli  Suri  diS.  A.R.intalcafiofimutcràfiubitoin 
Allianza  Ofienfiva , AoccorrendolaprefadiPinarolo,  c di  Cafiale  contro  .V 
Francefi  la  prima  di  quefiedueCittàfiaràrimefiaaS.  A.R.clafiecondaalRé 
Catolico,  per  dritto  di  Conquida,  con  dechiaratìone però,  clKquedonon 
pregiudicherà  in  conto  alcuno  al  dritto , & al  polcfiò  che  S.  A^.  R.  ha  prefio  nei 
Monferrato  in  virtù  del  Trattato  di  Chierafico. 

In  cafio  che  fi  venidè ad  acquidarcqualche  cofia (òpra  il  Nemico  nc’ luoghi 
doveS.  A.  R.  tiene  potcfièhavcr  dritto  particolare,  l’acquidatofiaràdivifiopcc 
metà,  per  rifpctto  che  $.  A.R.fiopportagrandannodcìr  ArmatadiFranda, 
che  fi  tiene  ne’  fiuoi  Stati , havendo  dificrito  la  marda , che  haveva  intraprcib 
per  fare  una  irruttionc  nel  Milanefie  al  quale  le  Terre  di  S.  A.R.ficrvivanodi 
Antemurale,  efièiido  in  tanto  opptefib  da  un  carico  intolcrabile  dell' Armata 
de’ nemici.  F.  come  il  Contedi  Fuenfialida  piglia  particolar  cura  dell’ Armata 
diS.M.  ch’cmentenutaperladifefia,  c libertà  del  Ducato  di  Milano:  s’obliga 
ancora  di  dare  alle  Truppe  di  S.  A.  R.  di  Quartieri  di  Verno  nel  Milanefie  « cdt 
renderle  in  un  tale  (lato , che  pofiàno  con  commodo  ricominciar  la  Campagna 
profiima , dovendofi  la  maniera , e la  forma  concertarfi  tra  S.  A.  R.  e S.  E.  in 
perfiona , o tra  li  loro  Minifiri , come  ancora  la  qu.-mtità  delle  Truppe  regolate; 
havendo  fiua  Eccellenita  il  potere  d'accordare  mediante  l'argento , per  li  Quar- 
tieri di  vento , air  ecccttionc  de’  Foraggi.  S.  E.  il  Conte  di  F oenfalida  in  nome 
diS.  M.C.  A il  Conte  di  BrandifiToin  nomedeS.  A.  R.hannopromefib.epro- 
menono  d’cficguire  in  violabilmente  tutto  il  di  Copra  contenuto , e di  configna- 
re  la  rattficatione  del  fiudetto  Trattato  dalla  parte  de’  loro  Soprani,  cioè  il  Con- 
te di  F uenfialida  (ira  due  Mefi,  A il  Conte  di  Brandifib  fra  fici  Settimane,  haven- 
do quello  ultimo  rimelTo  al  primo  l’originale  della  fiua  Plenipotenza;c  fiono^a* 
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«lotto  fcticti  due  originali  Tcciprocatnente  di  quello  Trattato , il  quale  (irà  ot 
ferrato , c mantenuto  puntualmente  dalle  due  Parti  come  fe  la  tariitcatione 
foflè  già  arrivata.  Dato  in  Milano  li  3.  Giugno  1690.  il  Conte  de  Fuenfalida, 
il  Conte  Carlo  Emanuele  de  Brandillb.  Io  Conte  Carlo  Francclco  Comari  Se- 
gretario di  S.  M.  C.  e della  Cancellaria  particolare  della  Stato  di  Milano  telU- 
monio  d’haver  veduto  fotto  fctivcrc  il  prefcnteTrattatodel  Signor  Conredi 
Fuenfalida , e dal  Conte  Carlo  Emanuele  di  Brandillb  Plenipotentiatio  in 
nome  di  S.  A.  R. 

Trittico  SUA  MAESTÀ*  Imperiale  LeoMldo , &c.  havendointelb  con  molta 
commilTcrattione  le  prementi  minaccie  cnc  faceva  il  Re  di  Franda  d’opprime- 
tni'impe-rc  il  Duca  di  Savoia , a caufa  della  fedele  ubbidienza  che  S.  A.  R.tellimonia  a 
olcrdi*  S.  M.I.echeaqucllofineS.M.  ChridianilTima  bavera  fatto  entrare  un’ Arma* 
SivuU.‘  ta  ne'  Tuoi  Stati,  volendolo  obligare  a rimettergli  le  due  fue  prindpali  Fortezze, 

■ <S><>-  e di  provederlo  di  1000.  Fanti , e due  Rcgimenti  di  Dragoni  per  ajutarlo  a fàte 
con  le  fue  forze  in  vafioni  nella  Stato  di  Mi  lano.  S.  M.  I.  ha  creduto  che  vi  anda- 
va dell'  honore  della  fua  Generofità , di  protegere  un  Prendpe , che  li  i lémpre 
moilratoafTettionatinìmoairimperadore.  A queAo  fine  dunque  halpeditoil 
Signor  Abbate  V icenzo  Grimani , proviRo  d’oraini,  e di  Plenipotenza  niceffih 
ria  per  negotiare,  trattare,  & accordare  con  S.  A<R  un*  AllianzachepolTafer* 
vire  al  mantenimento  delle  cofe  che  riguardano  fua  MaeRà  Imperiale  A a pro- 
curare la  fecunà  di  quello  Serenifllmo  Duca.  A queRo  fine  dunque  R Serenia- 
mo Vittorio  Amadeo  II.  Duca  di  Savoia,  & il  Ridetto  Signor  Abbatte  Grima- 
ni , in  conformità  della  fua  Plenipotenza  fono  convenuti  de'feguenti  Articoli; 

Dechiara  S.  A.  R.  di  non  haver  fatto  con  la  Franda  alcun  Tratta- 
to , ni  Ailianzajli  qualunque  maniera  che  foRè , e che  s'afiàticherà  per  il  bene- 
fido  di  S.  M.  I.  c di  quello  dell'  Europa , fecondoa  quel  tanto  che  conviene  ad 
un  Prendpe  fedele.  Secondo.  Che  s'unirà  fenza  oiscondnuare  con  gii  altri 
Prendpi  Confederati  agli  intereRi  di  S.  M.  I.  Terzo.  Che  adiReràS.  M.  I.  & 
i fuoi  Confederati  delle  fue  forze,  c de*  fuoi  buoni  ConRgli,  e che  procederà 
con  diligenza,  e con  tutto  il  fuo  potere  contro  la  Francia,  e fuoi  Aderenti. 
^tutrto.  S.  A.R.  s'obliga  di  non  fare  alcun  trattato  di  Pace  fenza  la  cognitione, 
efenza  il  confenfo  di  S.  M.  I.  ^ùnto.  Dalla  fua  parte  il  detto  Signor  Abbate 
Grimani  in  nome  di  S.  M.  I.  c dw’  Imperio  promette  che  protegeranno , e di- 
fenderanno ladettaA.R.tanroneltempodeUaprefenteguerra  , ches'hacon- 
tro  la  Franda , che  dopo  la  condu fionc  della  T regua , o delU  Pace  che  potreb- 
. be  bavere  con  la  ReRà  : nelle  conditioni  della  quale  Pace,  o Tregua  S.  A.  R.  fa- 
rà fempre  comprefa,  promettendo  che  tutto  il  di  fopra  contenuto  farà  puntual- 
mente oRèrvato  da  S.  M.  I.  dando  la  fua  Imperiale  parola,  per  tutti  li  Confede- 
rati, per  la  fierezza  di  tutte  le  cofe  di  fopra  mentionate;  quali  Confederati 
feraono  difpoRi  da  S.  M.  I.  ad  entrare  nel  prefente  Trattato.  ,Fry7».* Promette, 
che  S.  M.  I.  farà  in  modo  che  il  Governatore  di  Milano  aRìRcrà  alla  detta  A.R. 
di  tutte  le  fue  forze  dei  Ducato , e che  di  più  la  Flotta  di  Spagna  vegKatà  n^e 
coRc  delia  Provenza , per  la  ficurezza  di  Nizza.  Settimo.  Promette  ancora 
che  $.  M.  I.  ferà  panire  fenza  perdita  di  tempo  dooo.  Soldati  in  circa  delle  fue 
Militie  per  unirli  a quelle  di  S.  A.  R.  & afuo  proprio  ibldo  lenza  alcu- 
na 
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na  minima  fpdà  di  dena  Altezza . & anche  efence  di  darli  Quartieri  di  yeino 
nel  Piemonte.  Di  più  promette  dì  fare  io  maniera  cheli  Vodefi , e Fràncéfi 
Rifuggiati  infiemecongli  altri  8000.  Huomini  che  fono  dedinati  per  foccorre- 
re  li  primi,  combatteranno  tutti  col  confìglio , cfottoilcomandodiS.A.R 
& in  quanto  al  compartimento  de’  Soldati , Toro  congiuntione , intraprclè , H 
ilpeditioni  il  detto  Duca  di  Savoia  caderà  facilmente  d’accordocolGoterna- 
tordi  Milano,  di  modo  che  fi  potrà  combattere  da  due  bande,  con  lo  sforzo 
pofltbile  perii  bene  comune.  Ottavo.  S.  M.  I.  e Tuoi  Confederati , faranno  tut. 
to  il  loro  poflibile  accio  che  Ptnarolo  fìa  refUtuito  a S.  A.  R.  con  un  trattato , o 
con  la  forza  dell’ Armi,  fenzapregiudicio  del  dritto,  e del  pofeflb  che  gli  ap- 
partiene nel  Monferrato.  Nono.  Per  quello  tocca  agli  acquiRi  da  fard  fopta  la 
Francia  S.M.  I.  approva  quello  è ftatocoochiufocolGovernatordiMiumo. 

Tutte  le  quali  cofe  il  SerenilTimo  Duca  di  Savoia  & il  Signor  Abbate  Grimani 
in  nome  di  S.  M.I.  hanno  promeilòd'adèttuareinvìonibilmente.  Obligzn- 
dofì  il  detto  Abbate  di  fune  venire  la  ratidcatione  tra  un  mefe.  Dato  in  Tu- 
rino li  4.  Giugno  1690. 

Confcflb  che  mai  Prcncipc  nel  Mondo  è ftato  cenforato  nella 
lùa  condotta  da’  politici  più  intelligenti , e meno  appaflìonati , di  rafeuiti- 
.quello  fa  in  qaefta  volta  il  Duca  di  Savoia , ma  per  dire  il  vero  mi  ''  i<9o. 
pare  che  deve  elTere  compatito  più  d’ogni  altro , poiché  fu  tirato 
alle  Reti  con  una  certa  efea  molto  attrativa;  e come  poteva  non  la- 
feiarfì  adefeare  un  Prencipe  da  quelle  voci  comuni , da  quei  fenti* 
menti  generali , che  rendevano  infallibile  la  rottura  delia  Francia 
In  più  pezzi  ; c come  poteva  un  tal  Prencipe  non  correre  frettolo* 
fb  per  raccorre  |a  fùa  parte  d’un  tal  Rottame?  un  Prencipe  che  s’e>  . 
racrefciuco  con  qualche  inclinatione  di  vendetta  controil  RdLiii>i- 
gi.  Tutta  via  quello  Duca  fèmbra  che  havefle  voluto  verificare  in 
Lui  quella  Canzone  della  fiacca  4 colà  che  fi  canta  in  Geneva  nel 
tempo  della  feda  delle  Scalate , in  beffe  delia  memoria  dal  Duca 
Carlo  Emamleie,  cioè  fbpra  un  certo  Contadino  che  con  una  Seo 
chia  di  Latte  che  havea  a Lui,  (limò  di  poter  guadagnare  fufiicien- 
tc  danaro  per  comprare  una  vacca , e con  il  latte  che  haurebbe  ti- 
rato da  queda  in  capo  ad  un’ anno  guadagnar  tanto  da  comprare 
Abiti , Cavallo , & Armi  per  incaminarfi  dlla  guerra , & in  breve 
divenir  Cyiitano,  Colonnello,  Generale,  e poi  Conte,  ma  mentre 
ficea  quedi  conti , sdrucciolatoli  il  piede , caduta  la  fecchia  versò 
tutto  il  latte , con  che  redarono  tutte  le  fue  fperanze  fuanite.  Non 
altrimente  il  Duca  Carlo  Emanuele , fecondo  alla  Canzone  havea 
fatto  il  fuo  conto  di  poter  pigliare  Geneva  con  l’apparecchio  delle 
Scalate,  c rìnforzatofi  di  queda  Signore  del  Paefè  di  * 

• * Vcaux,  • 
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Veaux  poi  della  Baronia  di  Gex , racceilìvamcatc  del  Lionefc , e 
del  Delhnàto , e divenuto  potente  farfi  eligeVc  Imperadore  ; maio' 
unto  fuanita  l’intraprelà  di  Genova  fi  vide  denudato  di  tutte  le  lue 
H^ranze.Qu^fi  che  Canzone  fimileii  è Tatù  Francefi  nel  Ma» 
nifello  del  Ré  per  quello  Duca,  per  haver  fondato  valli  dilègni  ló- 
pra  alle  malfondate  promclTedcll’  Imperadore:  e degli  Spagnoli, 
cioè  di  metterlo  in  pofelTo  d’alcuni  Fendi  Imperiali  in  Iuiia,di  dar- 
gli il  titolo  d’Altezza  Reale , d’alCderlo  a pigliar  Pinarolo,  a /cac- 
ciar li  Francefì  da  Calale,  ad  aprirli  la  llrada  agli acquiUi  centro 
la  Francia,  e finalmente  a renderli  Signore  della  lùa  Città  tanto 
pretefa  di  Genova.  Ecco  la  4 co<4 , & i Franceli  affermano 
che  buona  parte  di  quelli  articoli  furono  nel  trattato  Icgreto  : ma 
lòpu  quale  -bafe  fondate  cofi  alte  Iperanzc  ? d’una  Flotta  che  gli 
Spagnoli  promettevano  di  mandar  nella  Provenza , per  far  diver- 
fione , e pure  non  li  llinuvano  ficuri  ne’  loro  Porti  i/lelli,  oltre  che 
• con  unta  vergogna  della  loro  Natione  non  furono  ballevoli  a 
mandar  due  o tre  Valcelli  con  le  Armi  di  Spagna , per  ricevere  la 
loroRegina  che  languì  tremeGinHolanda,  per  mancanza  d’im- 
barco. Di  più  /òpra  la  proraelTa  di  8ooo.  Fanti,  e non  ne  havev^o. 
5000.  e di  due  mila  Cavalli , & appena  ne  haveano  la  metà;  e nella 
promclTa  di  6000.  Soldati  che promelTe  Celare,  con larmaggior 
diligenza,  ad  ogni  modo  non  li  melTcro  in  viaggio  che  con  palS 
diTaruruga. 

Perde  il  Ecco  la  Acca  a colà  che  cantano  i Franceli  per  il  Duca  di  Sa- 
i-uwm'  vola?  ma  i più  intendenti  dicono  cbTe  quello  Duca  ha  fatto  come 
il  Cane  d'Ilopo , che  perdè  la  Ibllanza  certa,  per  correre  dietro 
un’  ombra  incerta.  Quello  Prencipe  o dovea  pigliar  l’elèmpio  de- 
gli altri,  e tenerli  nella  neutralità , o pigliare  il  partito  del  piu  for- 
te , con  che  s’haurebbe  allìcurato  dalle  perdite , e tentar  ceru  for- 
tuna nelle  vittorie , & era  il  difegno  della  Francia , o di  rirnettcrgli 
nelle  mani  Genova , benché  Imantcl  lau , che  non  era  poco , o di 
linembrare  qualche  parte  del  Milancle  per  incomorarlo  col  Pie- 
monte : & in  lèmma  di  qualunque  maniera  che  folTcro  andate  le 
colè  conlèrvandoli  nel  partito  con  la  Francia , non  poteva  che  afli- 
curarli  di  qualche  vantaggio , almeno  haurebbe  sfuggito  le  perdi- 
te , di  modo  che  li  può  dire  che  hebbe  raggione  Paiquino  di  pun- 
‘ gere  come  al  folito'con  una  fua  Palquinata , quando  incelé  lanuo- 
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va  delk  cónfcdcrarione  d^acfto  Prencipe  con  gli  altri  y Qhetuu  i 
to  il  vanta^iocbenehd'veafortato  y echeneporurebbeilDtiCd 
dejferJideCMdrato  nemico  della  Francia  y con0eva  in  due  artico- 
. li  y nelle  preghiere  -che  faceano  gli  Her etici  per  la  pro/perità  delle 
fì*e  Artm , e dell’  hònore  d'ejfer  nominato  36.  volte  col  titolo  (t  Al- 
te:^^a  Realene’ dueTrattati fatticonl’Imperadore y e conSpd- 
gna.  Ma  alcuni  diranno , che  quello  Duca  non  poteva  fare  il  con< 
trario  di  dechiararli , già  che  il  Ré  di  Francia  gli  teneva  il  pugnale 
nella  gola , poiché  Io  premeva  di  dargli  per  ficurtà  la  Cittadella  di 
Tarino,  c di  Verraa.  Sentali, non  vi  è luogo  dove  più  regna  ]a  buo- 
na fede  come  in  Amllerdamo,  poiché  un  Marcante  cne  non  ha- 
vérà  il  valfente  di  30.  milla  franchi  troverà  un  credito  di  300.  mi- 
la: ma  le  una  volta  lì  Ipande  la  kma  che  IHa  lui  punto  di  far  falli- 
ta, non  là  trovar  più  credito  di  30.  Scudi.  Il  Ré  di  Francia  hebbe 
fèmpre  gran  lède  al  Duca  di  Savoia , ma  quando  poi  intefe  che  Ha- 
va  lui  punto  di  fargli  fellita,  col  mezo  de’ liioi  negotiati  fegreti 
con  ri mperadorc , con  gli  Spagnoli , col  Ré  Guglielmo , e con  al- 
tri Confederati , allora  per  non  perdere  il  Capitale  delia  fua  Fe- 
de pensò  alCcurarlo  con  la  domanda  delle  due  accennate  Piazze, 
come  haurebbe  fatto  ogni  altro  Prencipe  in  cali  limili  ; e Carlo  V. 
non  volle  fidarli  più  della  Fede  di  Giovanni  Federico , benché 
l|>ogliato  dell’  Elettorato , c de’  iiioi  beni , conducendolo  per  cin- 
que anni  continui  dietro  a fe  prigioniero. 

Ma  che  dico?  Quello  meoelimo  Imperadorc  dubbiolò della 
fède  vcrlb  di  Lui  del  Landgravio  Filippo  d’Haflia,  Scentrato  nel  dAuiw. 
fbfpetto  che  folTe  per  trattar  leghe,  efulcitarealtrinemicialla«nr‘-.il 
Cafa  d’Aullria  , non  ottante  il  làlvo  condotto  con  la  parola  di 
Celare , venuto  per  giuttificarli , c per  aflicurarlo  duna  fedele 
condotta,  dopo  havcrlo  ricevuto  all’udienza  con Ibmmo affet- 
to, ordinò  la  lùa  prigionia  con  gran  perfidia,  nella  quale  io  ten- 
ne cinque  anni.  Per  aflicurarlT delle  folenni  promclTe  , c del 
Trattato  con  tutte,  le  formalità  cotKhiufo  con  Francelco  I.  do- 
po haverlo  tenuto  due  anni  prigioniero , qual  pegno  ne  domandò  . 
Cario?  i due  propri  figlivoli  di  Francelco , e particolarmente,  il 
Delfino.  Di  quelli  elempi  nella  vita  di  Carlo  V.  le  ne  trovano 
molti,  ina  fa  norrorc  ad  ogni  uno , il  rammemorare  quello  ver- 
lò  il  Pontefice  Clemente  VII.  Carlo  V accortoli  che  quello 

Parte  III.  * ss  ss  Pa- 
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Pipa  addava  maneggiando  (ègreti  trattati  con  li  Franedt  contro 
di  Lui,  c come  lo  credeva  obligato  di  vivere  con  Lui  unito  coni 
troia  Francia  , pretdlè  un  pegno  della  lùa  fede-,  e quale  fo} 
qtifello  della  Cittì  di  Roma,  verfò  dove  mandò  un’ Eièrcito  {òtL 
co  al  comando  del  Borbon  , *€110  morto  rientrò  in  fuó  luogo 
rOrangc , il  quale  rcfofi  in  nome  dell’  Iropcradorc  padrone  di  Rcft 
ma  la  faccheggiò,  eli  obligò  il  mifero  Pontefice  ad  ulcir  del  Va- 
deano,  e chiuderli  prigioniero  nel  Cailello:  di  modo  cheque- 
Ho  Cefare  tanto  Catolico,  e Pio,  per  aflicurarlidella  fède  dei 
Papa  acciò  nulla  operalTe  contro  di  Lui  con  i Fdincefi,  tenfiè 
la  Città  di  Roma,  & il  Vaticano  in  pegno  della  fede  del  Papa, 
& il  Papa  ilielTo  in  prigione  con  17.  Cardinali  per  lo  fpatio  di 
nove  Meli,  fino  che  fi  conchiulè  la  pace.  InfànitifònogliEfèra- 
pi  di  tal  natura  negli  Spagnoli , quali  p>cr  ogni  piccioifòlpetto  di 
pòca  fède  verfo  di  loro  di  qualche  Prendpe d’Italia,  non  hani 
nomai  voluto  altro  pegno  che  un  figUvolo  , o fratello prigioi 
niero  in  Madrid,  e io  (anno  bene  in  particolare  le  Cafe di  Sa- 
voia, di  Parma,  e di  Mantoua.  Et  a chi  non  èaotol’euveni- 
mento  di  Carlo  I V.  Duca  di  Lorena?  Nel  fecondo  volume  dì 

Duella  hifloria  fi  è già  fcritto  ampiamente  ch’entrari  nella  fblita 
ididenza  gli  Spagnòli  di  quefto  Duca  , non  contenti  di  ritc. 
nére  al  loro  fèrvido  l’Efercito  di  detto  Prencipè  compofto  di 
7000.  Soldati  , mandarono  il  Duca  ifrelTo  a’  primi  ibfpetri  con 
fomtna  cclcrià  prigioniero  in  Madrid , nè  vollero  mai  liberarlo, 
che  dopo  la  conclulìone  della  pace  ne’  Pirenei  ; & horada  Ca;- 
fa  d’^uflria  trova  horribilequeftamalfhna  del  Rè  Luigi  di  chie- 
dere due  Fortezze  al  Dùca  di  Savoia,  che  con  un  trattato  par- 
ticolare , e con  un  parentato  coli  (fretto  non  poteva’ fèpararfi 
dalla  divottione  della  Francia,  nè  quefto  Ré  domandò  tal'pè;' 
gno  , (òpra  fòfpctti  , ma  dopo  l’evidenza  della  fóa  poca  fede 
vérfb  di  Lui.  I più  polìtici , e meno  fcropolofi  accuuno  il  Rè 
Luigi  d’havcr  mancato,  & in  che?  in  ciò  che,  nel  primo  fòli 
petto,  ne’prinri  indizi,  doveva  aUkurarfi  delia  perfona  iftcflà 
del -Duca,  che  come  ogni  uno  può  credetegli  farebBeftaeofru 
ciliUìmo,  c con  buona  (corta  farlo  paflarc  in  Parigi,  e con  buo- 
ne Guardie  tra  Rtggi  honori,  c Reali  PalTatcmp» , tenerlo  pri- 
gioniero apprefloi  0^  in  Verfà'gliaV  & in  quella  chanierail  Duca- 

.i  farcb- 
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farebbe  Francelè  ) *la  Savoia  , & il  Piemonte  al  Duca  y & in 
laogo  che  bora  gli  altri  fì  ridono  di  Lai , fi  riderebbe  egH  degli 
altri  : e la  foa  fortuna  farebbe  molto  difièrente.  Ma  forfè  che 
il  Lettore  h^veerà  piacere  di  leggere  la  Lettera  che  dal  Reai  • , 
Duca  di  Savòia  fu  Icritta  al  Ré  Guglielmo  d’Inghilterra  , aL 
lora  che  flava  fui  punto  di  conchiudere  i Trattati  conCefat^ 
c con  la  Spagna , dalla  quale  fi  pofTono  tirare  diverfi  argomen- 
ti fbpra  la  condotta  di  quello  Prencipe  , e la  gran  confidenza 
verfb  la  protettione  di  quello  nuovo  Ré.  Il  Gazzettiere  di  Lon- 
dra e fucceffivamentc  poi  quei  d’Holanda  , non  tardarono^ 
publicarla,  per  trovarla  vantaggiofà  alla  gloria  di  fuaMaefli; 

& eccola  appunto. 

SIRE.  La  Providen^a  Divina  che  ha  inalbato  ^ofhra 
Adaeftd  Jònra  il  Trono  , & ad  un  cojt  alto  grado  di  gloria  , 
tha  dotata  ancora  d'una  coli  rijplendente  lumiera  , e d’un  A- 
rnma  coji  grande , eh’ Ella  haverà  ben  conjiderato  , e conpatito 
nel  tempo  iftejjo , allegravi  conjiderattioni  che  hanno  fatto  una 
grande  al  mio  -cuore , per  frenare  fino  al  preferite,  liferu 
timenti  dovuti  che  m'interefano  nella  pro/pera  fortuna  di  Af. 

per  la  quale  io  non  defifto  di  porgere ardentivoti al  Cielo,  ion- 
fiderandola  come  la  principal’forfa  di  bene  per  ^Europa  affiti 
ta  y e per  li  Prencipi  che  fono  e/pofti  alla  viòlen^a  de'  Potenta- 
ti vicini.  Supplici  oftra  Maefià  di  volermi  accordare  qual- 
che parte  nell  bonore  delle  fùe  buone  gratie  , t che  io  poffa  ajji- 
curarmi  fopra  quello  della  fua  Reale  Protettione , che  dalla  mia  • 
parte  procurerò  di  continuo  a rendermene  degno , con  tutte  le 
cure  più  poffibili,  e di  fare  conofeere  con  tutti  li  fegttipiù  rijpe- 
tuo fi  l’attaccamento  con  il  quale  faròguttalamìavita.  Diyò- 
flra  Maefià.  Divotifjimo  (ST  obligatifjimo  Servidore.  Vittorio 
Araadeo , Duca drSavoia , Ridi  Cipri.  Turino  t.  Giugno  lépo. 

Circa  al  titolo  Cerefhonialc  uso  il  Duca  tanto  nella  fotto  Titolo  nt- 
fcrittione,  come  nel  principio  della  Lettera,  lo  fleflb metodo 
che  ha  fèmpre  codumato  verfb  il  Ré  Chfiftianiffimo , fbpra  tat- 
to quello  di  Monfeigneur , che  ho  tradotto  in  Sire,  per  la  ra- 
gione già  allegata  di  fbpra,  nè  altro  mi  occorre  a dire  fbpra  a 
quello , per  haverne  parlato  a baflanzaw  Certo  è chc'  tal  titolo 
non  fi  cothima  dare  che  da  un  Sadito  al  fuo  Soprano,  oda  un 
‘ ssss  z fcr- 
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lèrvidore  al  fuo  Padrone , e per  un  cerco  antico  ufo  dal 
di  Savoia  fi  è coftumaco -darlo  al  folo  Ré  di  Francia  , & bora 
fi  è in  quella  maniera  con  tal  Lettera  introdotto  l’ufo  di  darfo 
anche  al  Ré  Guglielmo.  Certo  èchealcun£let|^reProtellaji;< 
te,  (e  meno  Catolico)  nè  Prencipe  dell’  Imperio s nèAmbafi- 
ciacorcy  o Inviato  di  qualfifia  natura,  non  uà  dato  tal  titoloni 
Monlèigneur,  perche  lignifica  troppo  fervitù,  e valTallaggio, 
e troppo  difierenza  tra  quello  che.lcrive,  & a cuififerive.  lo 
non  trovo  Urano  che  quella  Lettera  fi  fia  fiuta  publicare  da  per 
tutto,  perche  non  può  elTere  piò  vanugiolà  di  quello  è alla  glo- 
ria del  Ré  Guglielmo,  econgiufiicialècondoalmioparcre;  oL 
tre  che  il  Duca  di  Savoia  fi  trovava  in  un  cerco  Ibtodacerca- 
h-  re  confolatione  dove,  e come  poteva.  Continuerò  qui  lòtto  il 
raporto  d'alcune  altre  Lettere  nicellàrie  all’inllrucdooe  d’on 
to  articolo,  qual’  è quello  della  guerra  di  quello  Duca  con  .il 
Ré  Chrillianillìmo. 

Reale  ha  intefo  con  efiremo  dijpiacere  dal  ra- 
re  al  Citi-  porto  che  io  gli  ho  fatto  la  vofira  invincibde  .refifien:^a  Ofl  ai:- 
"*  cettare  le  propofte  , che  vi  ho  portato  dalla Jùa  parte  i ù di^ 

gratin  che  ha  di  non  bavere  paffuto  contentare  fuaMaeftày  ecù 
vedere  che  tanti  fraor  dinari  andamenti  ^ che  haveva  fatto  per 
compiacerla  Jiano  flati  inutili  j fen:^a  dubbio  che  qutfto  i un’ ef- 
fetto del  mio  poco  genio  nel  farli  valere , & a farveli  aggra- 
direi cojà  ne  fono  ejlremamente  afflitto  : ma  come  io 

havevo  creduto  che  l’offerta  delle  PÌ4.^?e,  e delje truppe.,  al- 
la quale  S.  A.  R.  s'era  dijpofta  era  cofi  giufta  , e cojt  abbon- 
dante., che  non  haveva  bifogno  d’alcuna  rettorica  , io  havevo 
prefo  con  Macere  l’ordinejdi  proponervela.  l^orrei  ch'ella  con  la 
/ita  grande  efperien^tjt  negli  affari , e lo  defiderarei  con  grandi 
palone  compiacejfe  ajutarmi  a trovare  qutdche  efpediente  piti 

felice.  Procurarei  tnio  Signore  di  farlo  vedere  quanto  più  nù 
foffe  poffibile  appreffo  S.  A.  R.  e di  tejlimoniare  con  ogni  vigir 
lanr^a  l’honore  che  ho  dieffire  con  tutta  la  maggior  pneerità.  Ta- 
rino 3.  Giugno  tòpo. 

Adio  Signore,  y tngo  di  ricever  la  Lettera , che  m'ha  fatto 
Honore  di  fcrivermi , che  per  quello  veggo  fi  trova  nel  medefi-, 
mo  genio,  di  quello  appunto  che  gli  altri  Mimftridi  fi.,A.  R. 
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m'^anno  fatto  conofiere,  nelle converfationi,  e eonferenj^e.^  che 
Noi  babbiamo  havuto  injieme.  Qaejlo  fojfo  dire  di  non  baver 
eono/cinto  alcuna  minima  cofa  Mfojitivo  in  tutto  il  comercio  , 
e negotiato  che  ho  havuto  l'honore  d'avere  fifra  un  fatto  d'u* 
na-  cojì  grande  configuen^a  , che  quella  delle  Premere  fatte  al 
Ré  da  S.  A.  R.  nella  Lettera  che  hebbe  l'honore  di  firivergli  di  fua 
frof  ria  mano,  e refto.  Pinarolo  y Giugno  16^. 

Monlcigneur.  Ql^efia  matina  ni  è capitato  un  Corriere  di  fua 
Jldaefid  con  ordini  tali , che  Jiojfono  fornire  me\i  baftanti  ** 

A.  R.  d'ufiire  dall’  eftremìtà  nella  quale  fi  ha  lafciato  con- 
durre. A quefio  fine  fupflico  divotamente  y.  A.  R.  di  voler- 
mi mandare  due  0 tre  de'  fuoi  Minifiri , di  quei  a'  quali  confi- 
da il  più  , per  comunicarli  quanto  fa  nice^ario  fopra  ciò.  Per 
la  fecurtà  di  tali  Adiniftri  tanto  nel  ventre  che  nel  ritorno  mi 
dà  la.  licen:^a  difiedirli  Pajfaporti.  Supplico  bumilmente  Vo- 
fira  Alte^^a  Reale  di  farmi  l'honore  di  reftar  perfuàfa  del  pro- 
fondo rifpetto  col  quide  fono.  Pinarolo  16’Giugno  16^^ 

Woi  havete  altre' tanti  teftimoni  che  Soldati , di  quel  tanto 
che  io  ho  fofferto.  per  far  compiere  la  mia  rijpettuofa  difieren:^a 
ver  fi  il  Ré  l^ojlro  Signore,  y ai  fapete  bemjjimo  che  io  ho  con- 
fintito  alla  domanda  che  voi  havete  fatto  d’unaparfe  delle  mie 
'Truppe  per  Paffare  in  Francia  al  fervuto  di  fua  Afaeftd,  che 
voi  ne  facejte  conofiere  una  fodùfattione  molto  particolare  al 
Aiarchefe  Ferrerò , come  fijojje  fiato  il  filo  fiopo  della  fua  com- 
miffone  nel  mio  particolare e che  voi  rifpondefie  affirmativa- 
mente  alla  domanda  che  vi  fece,  che  dovevo  da  quel  ruonvnto 
in  poi  riguardare  le  Truppe  di  S.  M.  come  Amiche  : voi  bave- 
te  in  pochi  giorni  poi  inflitto  ad  bavere  due  delle  mie  Pia;^^e  tra 
te  mani  i voi  havete  fuccefflvame^te  e fatto  y^come  il  vpfiro  pri- 
mo femimento , che  le  mie  Truppe  non  andajfero  più  in  Fran- 
cia, ma  s'ùnifero  alle  vofire  per  operare  contro  lo  Stato  di  Mi- 
lam.  Dopo  quefio  yoi  potete  giudicare  benijfmo , che  io  devo 
def derare,  chefi  voi  bacete  qualche  copta  farmi fapere,  voi  do- 
vete pigliar  la  briga  di  metterlo  in fritto , & i»  'vi  rifponderò  del- 
la fiejfa  maniera.  Altro  non  pofib  dire  Con  quefie poche  righe  in  t ifi 
pofia  nelle  fua  ,fe  non  che  conferverò femore quei fintimenti  di  fiima 
verfidivoicmli  quali  fino.  Turino  17.  Giugno  16^^. 
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*''*1'*'  "Non  fi  metteva  in  dubbio  che  non  vi  foflc  conclafiono«di 
utiflat.  grattato  tra  quello  Duca,  elaCaiàd’Auftria,  eglialtriCook 
federati»  non  folo  in  riguardo  degli  avifi  precedenti,  da  tutte 
le  parti,  delle  trame  che  s'andavano  ordendo,  e delia  frede^ 
za  che  fi  vedeva  nel  Duca  vé^o  la  Francia,  erano  già  piàme- 
fi , ma  dalle  continue  conferenze  del  Minifiro  <li  Spagna , edt 
quello  di  Cefare,  e col  Duca,  e con  i (ìioi Miniftri , edèlpo^ 
co  calò  che  cominciava  a farli  del  Signor  di  Rebenac  ,-  o fia 
Marchelè  di  Fuquieres  Ambalciatore  del  Ré  in  Turino^ , che 
come  fcaltro,  & accorto,  havea  penetrato  la  magagna,,  e da- 
tonegli  avifi  nicelfarii;  con  tutto  ciò  vollero  far  vedere  li  Frani, 
cefi  che  haveano  tentato  l’ultimo  sfòrzo  per  rintuovere  il  Dm- 
ca  dalla  fua  ofiinatdone , acciò  più  ragionevole  apparifiè  il  ma^ 
le  che  s’andavano  apparecchiando  di  &reìì.  Hora  bavendo  il 
Cadnat  ricevuto  dal  Duca  rirpofia  alfa  lua,  per  conièrvar  me- 
glio il  decoro  del  Tuo  Ré , nel  moftrar  di  minacciare  con  gra- 
vità , c di  lamentarfi  con  ragione,  relcril^e  un’altra  fua  al  Du- 
ca lo  ftefiò  giorno,  con  tali  parole.  Vengo  di  ricevere  la  Let- 
tera che  V.  A.  R.  mi  ha  fatto  tbonore  dijetiverm  % nella  qua- 
le le  fae  intentiom  fi  conqfcono  coji  chiare.,  e naturali  di  feguire 
gli  impegni , nelli  quali  Ji  trova  impegnata  già  è lungo  tempo, 
che  fiimo  inutile , di  fargli  propojitione  alcuna  con  fcritturache 
pojjadargli  mes^^o  di  rientrare  nell’ honore  delle  buone  grafie  del  Ré. 
In  tanto  refio  con  tutto  il  ri/petto  cbe.gli  è dovuto, 
cxm  ■ Con  quella  lettera  fi  chinlcro  tutte  le  formalità  de’  Nego- 
M Dua  dati,  e n aprirono  le  porte  alla  manifella  rottura,  il  Catinat 
s’avanzò  a’iuoi  atti  d’hollilità  col  mettere  a contributrioni  rat- 
*Frucù.  ^ i Luoghi  che  gli  fu  polfibìle.  Il  Duca  licentiò  dalla  fiia  Coi> 
te  l’Ambafciator  Rcbenac , ancorché  fi  difièriile  poi  per  alcu- 
ne Setdmane  la  partenza,  ma  lènza  prelèntarfi  alla  Córte;'  il 
Conte  de  Fuenlalida  Govemator  di  Milano  venne  ne'  confini 
‘ , del  Piemonte  per  abboccarli  col  Duca , e le  Milide  Spagnole 
benché  inferiori  alle  promefiè  cominciarono  la  loro  marcia  per 
conghingerfi  con  le  altre  di  quello  Prencipe.  Si  publicò  nuo- 
va dechiarattione  in  favore  de’  Vpdefi  , e Francefi  Rifuggiak 
d,  e fattali  fàpere  la  confèderatdone,  lèguì  il  manifello  per  la 
guena  , procedendo  della  ftelTa  maniera  quello  Duca  > ' come 
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barca  fatto  il  Caftanaga  in  Fiandra  > il  quale  dechiarò  con  fu- 
ria Spagnola  ( che  tal  volta  è peggio  della  Franccft)  là  guerra 
alla  Francia,  fenza  baver  mezi  da  poterla  fare  , & il  Ré  Lui- 
gi cominciò  a fargliela  prima  di  dcchiarargliela.  Suol  dire  il 
proverbio  ad  albero  caduto  Stette  ^ Accette;  ma  il  Duca  al 
contrario  cominciò  a portar  l’acctta  a quello  grande  Albero 
della  Cala  di  Borbone  , allora  ch’era  colmo  di  noti,  echeda^ 
va  inditio  di  portar  ben  torto  fratti  di  più  prolperi  prbgrcfli , 
come  fù  forza  ad  alTaggiarli  il  primo  con  tanto  fuo  danno, 
lo  -ibmma  quello  Duca  credeva  d’haver  trovato  la  fuafbrtuna^ 
d-aguzzar  la  lìia  Spada  giovinile  nel  (àngue  de’ Francclì,  d’ini* 

• parar  la  dilciplina  Militare  tra  le  Vittorie  delle  lue  Armi , c 
d’haver  la  gloria  d'haver  fcacciato  dall’  Italia  i Francell , e te- 
la l’Europa  dènte  d’ogni  apprenlione;  ma  fu  forza  cfpcrimeo- 
tare  la  lèntenza , del  Partor  fido , chi  coglie  acerbo  il  ferino,  ma^ 
turo  ha  fempre  di  difgr atte  il  frutto.  • ... 

Mai  Prcncipc  s’era  villo  in  coli  brève  tempo  opprdTo  con 
maggior  violenza  , con  più  gran  perdita  , & in  un  tempo  piùc'^'- 
breve,  poiché  in  meno  di  due  Meli,  il  Signor  de  Ruth,  pre- 
lèda  Savoia  ,•  il  Signor  de  Fuquieres  diede -la  fuga  a’ Vodcli^ 
e Rifugiati  con  non  picciob  ftragge  nelle  Vaili,  e (òpra  al  va^ 
lor  de’  quali  havea  fatto  gran  fondamento  il  Duca , credendoli 
capaci  di  tirarli  dietro  gran  numero  di  lèguaci  in  Francia  , e 
d’ertere  in  abbondanza  Ibccorli  da’  Cantoni  Protertanti  : il  Si- 
gnor Catinat  prefe  divcrli  Incubi  nel  Piemonte,  neibttopolè 
una  buona  parte  alle  contributtioni , apportò  con  gran  vantag. 
gio  il  fuo  Elèrcito , ottenne  una  fegnalata  Vittoria  ndla  Batta- 
glia di  Staffard  , oltre  ad  una  Icaramacciata  vaotagiolà  prima 
nella  piana  di  Carmagnuola  ; prefe  il  Cartello  di  &ilà>  Piaz- 
za che  chiude  Se  apre  il  palTaggio  da  Franda  in  Italia , che 
fortilìcò  meglio  , e munì  di  buona  Guamiggione  , e con  che 
portò  fpavento  alle  mure  irtertè  di  Turino,  e lino  alle  mura  di 
quella  Città  obligò  il  Paefe  a contributdoni.  Mi  pare  che  Ha 
non  mediocre  vantaggio  per  una  Campagna,  che  làrcbbe mol- 
to più  grande,  le  voleOì  rtendermi  apirdcolarizzarlonellefae 
dreonrtanze.  Rertando  al  Duca  quella  (bla  confolatdone , ol- 
tre a’  grandi  lòccorfi  in  fpatiofe  promcrte  cheli  venivano  dal 
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Confederati,  che  le  fue  perdite  venivano  da’ Rifagiact Frante-' 
fi  mctamorfofatc  in  Vittorie  , e come  Vittorie  , fi  fcrivevano 
dalle  Gazzette  d’Holanda,  -e  d’Inghilterra,  ma  le  Gazzette  di 
Francia,  e quelle  d’Italia , dove  non  vi  fono  Rifùggiad  parlava- 
no d’altra  maniera , con  i colori  fecondo  al  BlafTóne. 

Toccherò  qualche  pardcolarìtà  come  di  pafiaggio  della^Scu 
detta  Battaglia.  Havendo  intefò  il  Signor  Catinat  che  nella 
Fortezza  di  Saluzzo  fi  trovavano  molte  monidooi , eprovigio- 
ni  di  bocca  s’inviò  a quella  volta  con  intendone  d’afièdiarla  col 
Tuo  Efèrcito  confiftente  in  ;ooo.  Cavalli,  e 9000.  Fanrì;  cre- 
dfcndo  anche  con  quello  mezo  di  obligarc  il  Duca  a riceverla 
Battaglia  , che  havea  Egli  a Tua  dirpofidone  il  darla  o vero  di* 
sfuggirla,  ma  appena  ricevè  taf  ordine  dal  Ré,  che  abbracciò 
la  pnma  rifblutdonc  , e però  l’andava  volonderi  cercando.  Il 
Duca  haveva  la  Tua  Armata  che  comandava  io  perfbna  numc- 
rofa  di  17000.  Huomini , cioè  lèi  mila,  c più  Cavalli,  &Ure> 
(lo  Fanti , ma  per  dire  il  vero  appena  8000.  meritavano  il  ti- 
tolo di  Soldad , per  effer  nella  ma^or  parte  gente  coUetdda 
del  Paefe , fiaoo  Contadini , (ìaoo  Artigiani  j fiano  Cocchie- 
ri, Stafiieri,  e Camarieri  di  Nobiltà,  e pardcolarmente  la  Ca- 
valleria confìfleva  in  un  terzo  e più  di  gente  fimile.  In  oltre 
quel  picciol  Corpo  d’Efèrcito , inferiore  a quello  s'era  promefi> 
fo  che  confifleva  a 5500.  Fand,  aSoq.  Cavalli,  comprefbnel 
numero  fadetto  de’  17000.  era  pure  compoflo  in  buona  par- 
te, di  gente  fimile  , e male  infirutta.  Hora  havendo  comin- 
ciato il  Cadnat  la  fua  maccia  li  17.  Agoflo,  intefò  che  il  Da- 
ta havea  già  nafiàto  il  Pò  , gli  corfè  a gran  paffo  contro , ma . 
in  ordinanza  ai  Battaglia.  Il  Duca  tenuto  configlio  di  guerra, 
reftò  rifòluto  di  accettar  quella  Battaglia  che  non  poteva  evi- 
carft.  L’Ala  delira  della  fua  Armata  fi  iordficò  d’alcune  CaA 
fine , che  furono  piene  di  buona  Fanteria , e di  cerd  Marazzi, 
o fiano  Pantani;  innanzi  haveva  un  Rufcello  Se  allafiniflraan 
Bofeo.  La  madna  delli  18.  allip.  appnnto,  il  Catinat  diede  il  ' 
legno  per  la  Battaglia,  e benché  tutti UìioifolTero Soldad d’eC- 
perienza,  con  tutto  ciò  per  più  di  due  bore  rcflòindecifove^lò 
aual  parte  foffe  per  cader  la  Vittoria , ma  havendo  il  Cannone 
Francefi  fatto  una  terribile  llrage  della  Cavallerìa,  dell'  Ala 
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fìniftra,  quel  poco  che  relìava  trovò  il  Itio  /campo  con  la^ 
» : l’Ala  delira  foilenne  glorio^mente  la  zufià  per  più  di  tre 
hore  , ma  finalmente  indeoolita  con  un  gran  numero  di  mor- 
ti , e feriti , fi  falvarono  in  quelle  Montagne  , e Bolcbi  vici- 
ni, e la  Fanteria  fi  perde  io  buona  parte  nei  voler  pa/Tare  il 
fiume.  Il  Duca  fu  lodato  di  gran  coraggio  , e di  gran  de. 
firezza  nel  correre  quà , e la  per  animare  i i'uoi  : nè  fi  compor- 
tò con  meno  valore  il  Prencipe  Eugenio.  Certo  è che  quella 
Battaglia  che  lèguì  nel  Campo  di  Staffarda  fu  delle  più  /àn- 
guinolè. . Dalla  parte  del  Duca  4;oo.  almeno  furono  i morti 
800.  e più  i prigionieri , e più  d’altre  tanti  feriti  ; ma  da’  Fran- 
cefi  fi  (crive  6000.  morti , iioo.  prigionieri , e gran  numero 
di  feriti;  di  più  guadagnarono  9.  pezzi  di  Cannone,  36.  Ban- 
diere , e Stendardi , c fino  a 70.  Carri  di  Monitioni , c Baga- 
glio. Tra  li  morti  vi  furono  più  di  80.  Officiali,  etra  quelli  il 
Cavalier  Grimaldi  ; il  Marchelè  Broglio , Colonnello  del  Regi- 
mento  di  Savoia  ; il  Felix  Colonnello  del  Regimento  di  Dra- 
goni. Tra  li  feriti  vi  furono  comprefi  il  Prencipe  Eugenio  di 
Savoia,  Don  Giolèpped’Azza  General  della  Cavalleria,  il  Mar- 
chelè di  Parella,  Luogotenente  Generale  della  Fanteria;  Don 
Giolèppe  Giudici  CommilTario  Generale  della  Cavalleria  di  Na- 
poli , il  Conte  di  Monellarolo , il  Conte  di  Bali , il  Marche- 
ied’Albi,  il  Cavalier  Corraglio,  & altri.  LiFrancefi  hebbe- 
ro  poco  meno  di  2000.  tra  feriti , e morrì  , ma  più  di  quelli  ; 
che  di  quelli,  e tra  gli  uni , e gli  altri  60.  e più  buoni  Officia- 
li , e particolarmente  it.  Colonnelli , o Luoghi  tenenti  Co- 
lonnelli. Quella  Vittoria  facilitò  a’  Francefi  la  prelà  di  Sulà , 
l’augumento  delle  contributioni  nel  Piemonte,  e l’acquillodel 
Marchefato  di  Salucio  : di  modo  che  terminò  quello  anno  cqI 
fine  della  vita  al  Governo  , & al  Dominio  del  Duca  in  tutto 
quello  che  havcva  dall’  altra  parte  de’  Monti , eccetto  la  fola, 
e picciola  Fortezza  di  Momigliano  y che  fu  anche  invelliu , e 
poi  alTediata  nelle  forme , ma  caduta  della  Neve  in  una  copia 
prodigiofa,  di  più  di  due  piedi  d’altezza  , non  fu  polTibile  di 
far’  operare  le  bombe , nè  fare  effetto  alcuno  il  Cannone.  Il 
Signor  di  San  Ruth  difpolle  tutte  le  colè  nicclTarie  col  Sen^ 
to  di  Sciamberi , per  il  Governo  di  quella  Provincia , lèconda 
Parte  III.  tttt  agli 
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agli  ordini  ricevuti  dalla  Corte,  mandati  Governatori  Regine? 
Luoghi  (oliti  dove  le  ne  (bleano  tenere  dal  Duca  ; date  nuove 
regole  alle  finanze  , & alla  Teforeria  , creati  alcuni  Giudici 
maggiori  ; levate  da  per  tutto  le  Armi  del  Duca , e polle  quel, 
le  del  Ré;  & a nome  di  quello  cominciatili  ratti  gli  atti  di  Go. 
verno , e di  Giudicatura  ; e con  quello  fece  ripailare  nei  Pie- 
monte la  maggior  parte  delle  Tue  Truppe  , cne  conGllevano 
in  4000.  Fanti,  e 1 500.  Cavalli , che (u tutto l’Elèrcito che pre- 
lè  la  Savoia,  dove  non  vi  lafciò,  che  la  metà  in  circa  dique. 
Ha  gente  più  per  Maellà,  che  per  necelTità,  & in  breve  le  ne 
pafsò  poi  quelto  Signore  nella  Corte  per  le  polle  , come  an- 
che  fece  il  Catinat,  per  conlùltarc  e ricevere  nuovi  ordini  per 
l’altra  Campagna. 

Gli  Spagnoli  Ila  il  Governator  Fuenlàlida  con  i lùoi  Conlì- 
glieri  nel  vedere  il  Duca  fpogliato  di  tutta  la  Savoia,  lotto  po- 
lipo. Ila  una  parte  del  Piemonte  a gravi  contribumoni,  e minaccia- 
ta  l’altra  di  non  meno  lìniHra  fortuna  ; dopo  la  fcena  tragica 
di  StalTarda,  nel  vedere  che  ifoccorGchchaveapromelfol’lm- 
peradore  caminavano  tento  fede , che  d’Inghilterra , non  li  fen- 
tiva  cdnclulione  alcuna , e meno  dell’ Holanda  lènza  di  quella; 
che  la  buona  volontà , e le  promelTe  forpalTavano  di  molto  aU 
li  fatti  , che  gli  ordini  di  Spagna  non  venivano  , che  il  dana- 
ro che  lì  dovea  ricevere  dal  Regno  di  Napoli  non  era  ancor 
conlìgnato  a’  Mercanti  per  fame  la  rimclTa  in  Milano  ; e che 
non  li  vedeva  apparenza  di  fornii^U  forze  baHanddareGllerc, 
contro  la  fortuna  de’  Francelì  , ben  lungi  di  ricuperare  il  per- 
duto , temendo  che  il  Duca  non  foUè  per  accommodarlì  con 
la  Francia,  fecondo  ne  correvano  le  voci  , melTero  in  campo 
tutta  la  loro  perfuaGva  , per  mantenerlo  nella  conllanza , co- 
nofeendo  benillìmo  che  pigliando  al  Duca  il  capriccio  di  mu- 
tar leena , rellarebbe  efpouo  il  Milanefe  ai  buon  piacere  deli' 
Armi  di  Francia.  Di  modo  che  fecero  apparire  a quello  Pren- 
cipe  il  nero  bianco , tintura  pierò  che  non  luol  tarli  mai , che 
dagli  Spagnoli , quali  fon  propri  più  rollo  a perfuadere  quello 
che  non  può  elfere,  che  adifpooerequelloch’èniceirarioaifar- 
£.  In  fomma  unitiG  in  conferenza  il  Duca , il  Fuenlàlida , tc 
alcuni  MiniHrì  dell'  uno,  e Palerò,  quello  con  una  penna  in 
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mano  > & un  gran  foglio  foura  il  Tavolino  foce  vedere  al  Do- 
ca  in  che  connfterebbono  le  foe  forze  > cioè  a j[oo.  Cavalli  > & 
8000.  Fanti  del  foo  proprio  Efercito  ; 6000.  Fanti , e 3000. 
Cavalli  del  Ducato  di  Milano:  ;ooo.  Fanti,  e ijoo.  Cavalli 
che  venivano  a gran  diligenza  di  Germania.  4000.  Fanti  che 
per  il  Rd  d’InghUterra  fì  levavano  in  Saizza  , e ch’erano  de* 
llinati  per  il  Piemonte , e che  da  un  tal  Predicante  Amaut  che 
da  Miniftro  era  divenuto  Colonnello,  fi  dovevano  condurre , 
foi  Regimenti  di  800.  ciafouno  tutti  di  Rifoggiati , di  Luterà* 
ni , e di  Vodcfi,  che  in  tutto  facevano  un’  Elcrcitio  di  36.  mi- 
la Soldati  almeno,  aggiungendoli  che  li  Francefi  premuti  in  al- 
tre parti  , nel  veder  coli  forte  il  Duca  , da  per  loro  haureb- 
bono  abbandonato  la  Savoia  , & allora  poi  fi  palfarebbe  con 
tutte  quefte  forze  nel  Delfìnato,  e nella  Provenza,  gli  acqui- 
fti  delle  quali  Provincie  dovevano  rollare  in  proprio  feudo  al 
Duca.  In  oltre  fi  alficurava  che  in  breve  riceverebbe  da  Napo- 
li zoo.  mila  Scudi , dal  Ré  d’Inghilterra , 50.  mila  Ghinèe , e 
dagli  Holandefi  1 50.  mila  Livre , e di  tutto  quello  fe  ne  foce 
dipelò  il  conto  in  carta  bianca. 

Ma  quelle  fon  materie  che  riguardano  l’ Artemetica , e la  — 
Matematica  in  cifra  , il  più  belfo  della  conferenza  fo  la  fua  t»»- 
conclufione  Rettoricamentc , fondata  foura  un’ efempio  che  fo- 
ce gran  figura  nell’  Hilloria  : nel  levarli  dunque  dalla  fiia  Se- 
dia (coli  mi  venne  fcritto  da  Cavaliere  degno  di  fede  ) il  Go- 
vernator  Fuenfalida  diffe.  Coraggio  Signor  Duca  , e reftipur  * 
ferfuafa  che  i Confederati  non  abbandoneranno  mai  la  fua  Cau^ 
fa  , fen:^a  che  dalla  Francia  gli  fia  reftituito  il  fìto  Captale ^ 
con  un  doppio  equivalente  per  gliinterejfi.  La  qualità  dette  for- 
, che  haurà  A.  R.  nella  pofjima  Campagna , farà  un  te- 
ftimonio  indubitabile  che  tutto  fuccederà  l'anno  profimo  : ma 
quando  ahche  finijlro  Juccedeffe  ancora  l'euvenimento  che  non  può 
farji , l'efimpo  dèi  Duca  Filiberto  Emanuele  fuo  Bifaivolo , 
deve  effergli  un’ efficace  modello,  ^effo  gran  Prencipe  faccia^ 
to  dalla  violen;^a  de’  Francefi  , e dal  Piemonte  , e dalla  Sa- 
voia , benché  ridotto  a mendicare  il  vitto  ramingo  per  più  anniy 
anche  fuor  dell'  Italia.,  non  orante  le  promejje  che glt facevano 
di  reflituirgli  il  tutto  , con  la  fola  conditione  c^ahbamonare  il 
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fervitio  della  Cafa  d'yiuftriat  con  un  cuore  degno  delia  Juana- 
fetta , riffofe  Jempre , che  amava  meglio  di  morir  felegrino , e 
divoto  alla  Cafa  augufttjfma  d'AuJtria^  che  gran  Prenche  né" 
fuoi  Stati  i e dipendente  da  un  continuo  rimprovero  della  Fran- 
cia, d' haverlo  rijlabilito  per  gratia  ; e queftagenerofaconjian- 
t^a  gli  fervi  di  gloria  maggiore  , poiché  Filippo  1 1.  Monarca 
delle  Spagne  , non  volle  far  la  pace  nel  1560.  che  con  l’obligo 
della  reftitutione  di  tutti  i fuoi  Stati  al  Duca  Filiberto , e di  più 
delle  fue  vantagiofe  Noi^^e  con  Margarita  figlivola  di  Fran- 
cefeo  primo.  Ottimo  è l’elèmpio  , ma  molto  diffcrcate  l’appli-  * 
cattione  , poiché  Filiberto  Emanuele  era  flato  fpogliato  da' 
Francefi , che  haveano  havuto  la  fortuna  verfò  di  Lui  di  fare 
un  gran  fuoco  di  paglia,  per  haver  voluto  fèguire  il  partito  di 
Carlo  V.  prima , e di  Filippo  1 1.  poi  che  haveano  meai  di  pro- 
vederlo per  vivere  da  gran  Prencipe  anche  citile  , c di  aiScu- 
rarlo  del  fuo  riilabilmento , perche  erano  ficuri  da  poterlo  fa- 
re , mentre  la  Caia  d’Auilria  allora  era  in  flato  di  dire  alla 
Francia  coji  voglio  che  fa , e cofi  era , ma  al  prefènte  come  a 
tutti  è noto  fon  molto  differenti  le  cofe , & il  Duca  di  Savoia, 

' che  non  ha  la  Spada  di  Emanuele  Filiberto  , potrebbe  reflac 
fpogliato , e mal  proviflo  , fino  alla  riiblutione  di  fare  Vinài- 
nabo  alla  Francia. 

H^vea  dato  il  Duca  di  Savoia  parte  a tutti  li  Prcncipi  d’I- 
Suisu,  8c  calia , delle  fue  ragioni  che  l’haveano  moffo  ad  abbracciare  il 
partito  de’  Confederati  contro  la  Francia,  e fopra  tutto  ordinò 
al  fuo  Ambafeiatore  appreifo  i Cantoni  Suizzcri  d’erprimeriì 
foura  quello  fògetto  più  alla  fìielata  nella  loro  Dieta  , meglio 
di  quello  s’era  fatto  nella  prima  memoria:  mal 'Ambafeiatore 
trovò  li  Cantoni  coli  ibfpeii  d’animo  ,*dubiofi , & irrefòluci, 
che  non  potè  tirarne  alcuna  riipofla , e particolarmente  allora 
che  fi  videro  fuentolar  li  Gigli  nella  Savoia  , e correr  Vitto- 
rioiè  le  Armi  di  Francia  ne’  lidi  del  Lago  di  Gcneva , e quella 
Città  ch’è  la  Porta , e la  Chiave  della.  Suizza  nel  vedetii  cir- 
condau  da’  Francefi,  involta  in  un  pelago  diconfufiooe,  c tu. 
more.  In  unto  il  Signor  Amclot  Ambamiator  del  Chriflianiili-. 
mo  , continuava  ad  aiCcurare  i Cantoni  , della  lineerà  corriC 
pondenza  del  Ré  e che  la  vicinanza  de’  Francefi  col  poièiroi, 
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della  Savoia  , non  folo  non  doveva  darli  minima  apprefìone , 
ma  di  più  perfuadern  di  qualche  vantarlo  nel  trattato  di  Pa< 
cc.  'Li  Signori  di  Geneva  fpedirono  al  Signor  de  Ruth,  il  Si- 
gnor Lefort  loro  Siodico  , per  rallegrarli  con  elfo  Lui  de’  fe- 
lici progrelTi  ( Dio  fa  con  qual  cuore  ) di  fua  Maeftà  , e ven- 
ne civilmente  ricevuto  , e con  piena  Ibdisfattione  rimandato: 
havcndoli  dato  parola  dalla  parte  del  Ré , che  làrebbc  mante- 
nuto inviolabile  il  Trattato  di  San  Giuliano,  coli  fconcertato, 
e rotto  da’  Duchi  di  Savoia;  & a quello  line  haveva  già  dato 
l’ordine  di  far  ritirare  le  Truppe  del  Ré,  quattro  leghe dilco- 
llo  di  Geneva , come  in  fatti  ne  feguì  l’effetto.  Con  tutto  ciò 
non  ftimarono  li  Signori  di  quella  picciola  Republica  buona 
malTima  l’addormentarfi  fopra  la  buona  fede  di  chi  può  rom- 
perla fenza  colpa  ; già  che  Tufo  ne’  Prencipi  grandi  di  dire , e 
disdire,  di  promettere,  e fprometterc  è coli  inveterato  nell’ ufo 
che  non  li  ilima  più  colpa  ; penlàrono  dunque  di  munirli  al  più 
poflibilc , onde  difpolèro  meglio  le  Armi  nella  loro  Cittadinan- 
za ; accrebbero  di  qualche  numero  di  Soldati  di  più  le  Com- 
pagnie della  loro  Guarniggione,  ordinarono  una  nuova  Guar- 
dia di  Cittadini  nelle  Porte  ; e li  diedero  a far  lavorare  tutta 
la  Cittadinanza  Gn  nelle  Domeniche  iftelTc  alle  forti Gcat doni 
elleriori , per  metterle  in  llato  di  migliore  difelà.  Li  Suizzeri 
(almeno  i Cantoni  Protellanri)  non  meno  interelàti  che  Gelo- 
fi  , vietarono  le  loro  Armi , e ruinirono  un  piccini  Corpo  d’Ar- 
mata  ne’  lidi  dei  lago  dalla  lor  parte  di  5000.  Soldati  , al  più 
ma  i Gazzettieri  d’Holanda  aggiunlèro  un  zero  di  più  , delle 

3uali  liberalità  non  ne  (bno  mai  fcarfi  ; di  più  Ipedirono  due 
e’  loro  principali  Magiflrad  in  Geneva  per  alTiuere  con  quel 
Senato  nelle  conferenze  fopra  agli  interefÒ  comuni , e non  me- 
no per  (piare  le  atdoni  de’  Genevrini  verlb  la  Francia  io  con- 
giunture Gmiii.  Pretefero  i Suizzeri  che  fofTe  del  loro  dovere 
di  mettere  una  buona  Guarnigione  in  Geneva  della  lor  Gente, 
di  1100.  almeno,  e dell’  obligo  de’  Genevrini  di  riceverla,  c 
di  mantenerla  ; andfona  che  non  havea  alcun’  harmonia  all’ 
orecchio  delle  mafGme  di  Stato  di  quelli , pierche  le  Guarnig- 
gioni  altrui  lòn  ben  facili  d’entrare  quando  fe  gli  approno  le 
Porte , ma  difficili  da  fcacciare  quando  di  quelle  ne  pigliano 
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una  volta  il  pofeffo  , oltre  che  non  fi  devono  mai  ricevere  nè 
amici , ne  nemici  in  Cafa  con  Armi  le  la  neceffità  non  è trop- 
po urgente , & inevitabile.  In  fomma  foura  quello  articofo  fi 
contrailo  molto  , & il  Refidente  di  Francia  contribuì  la  ina 
parte  , nel  rapprelcntare  che  quello  farebbe  un  moftrar  mani- 
fetta  diffidenza  del  Ré , e forle  la  Corte  potrebbe  pcrfiiaderfi 
che  fi  nodriflc  cattivo  difegno  contro  gli  intercfli  della  Coro- 
na , o che  fi  voleflc  bravare  il  Ré  bora  ch’era  vicino.  Una 
materia  coli  importante  e delicata  , fi  crivellò  , e maturò  piu 
volte  nel  Conhglio  di  zoo.  prima  di  poterne  deliberare  ; Le 
ragioni  che  hebbero  maggior  fòrza  per  la  negativa  apparente 
( lafciamo  quelle  delle  ragioni  occulte  di  flato  J che  una  Guari 
niggione  coli  numerofa  haurebbe  confumato  tutte  le  loro  pro- 
vigioni , e ridotta  eflangue  la  Tefbreria , onde  accorrendo  poi 
pili  gravi  bifogni,  (àrebbe  imponibile  la  Città  di  refiftere;  tan- 
to pili  che  havendo  i Signori  Bemefi  coli  ben  difpofte , & Ar- 
mate le  loro  Militic  , e coli  vicine  , che  in  poche  bore  pote- 
vano arrivare  in  Geneva  , non  fi  vedeva  necefliti  di  mctterfi 
in  pericolo  d’ingelofirc  con  tal  rilblutione  un  Ré  coli  poten- 
te , che  haurebbe  poffuto  metterli  nei  capo  quel  che  non  ha- 
veva  ; & in  oltre  per  alficurarll  d’una  lòrprefa  la  Città  era  fuf- 
ficientiffìma  da  le  lòia  , & occorrendo  Calò  d’alTedio  , della 
maniera  come  il  Ré  cottumava  d’alTediar  le  Piazze , una  Guar- 
nigione quatruplicata  non  farebbe  (lata  fufficiente  per  difender- 
la pochi  giorni.  Con  mtto  ciò  vennero  aggraditi  , & intro- 
dotti 300'.  Suizzeri , non  tanto  per  rinforzar  la  Guarniggione 
ordinaria  , quanto  che  per  farli  lavorare  nelle  fortificattioni , 
coi  Soldo  alla  giornata,  che  fii  di  gran  giovamento  per  quello 
particolare  al  Senato  , che  mancava  di  operari  per  tale  opera 
valla,  e che  potrebbe  far  più  male  che  bene.  Li  Francefi  linie- 
ro di  non  curarli  molto  nè  dell’ introduttione  di  tal  Guarnigione, 
ne  della  premura  delle  fortificattioni. 

Continuava  da  per  tutto  la  fortuna  della  Francia , e quel 
gran  numero  di  Prigionieri  che  andavano  facendo  i Francefi 
per  Mare  , e per  Terra  , aggiungeva  gloria  al  Ré  Luigi , & 
meommodava  molto  le  altre  Nattioni , e particolarmente  gli 
Holaodefi , che  mal  volontieri  potevate  vraerfi  privi  de’  loro 
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migliori  marinari , che  coli  IpelTo  cadevano  nelle  mani  de’  Ne- 
mici, o nelle  Battaglie  , o nella  Navigattionc  , di  modo  che 
effendofi  fatta  apertura  nella  Corte  fi  trovò  ottima  di(]x)fittionc 
per  un  trattato  mutuale  come  qui  lòtto. 

Noi  fitto  firitti  Giovanni  Battifia  Patoulet , Conjigliere  R'g»'*- 
del  Ré  ne  fuoi  Configli  ^ Intendente  delia  Giuftitia  , Fditia 
e Finan;^e  della  Marina  di  Sua  Maej\  U fiora  i lidi  di  Fian-t^’^’^ 
dray  e di  Normandia  , havendo  ordine  del  Ré  fer  la  libertà  **»*• 
generale  de'  Prigionieri  ; e Pietro  di  Rofmale  della  Città  di 
Middelburg  Deputato  per  quefto  effetto  dall'  Ammiragliato  di 
Zelanda  , procedendo  in  nome  degli  Stati  Generali  delle  Pro- 
vincie Unite  ; habbiamo  regolato  in  nome  del  Ré,  e degli  Sta- 
ti Gener ali  la  libertà  generale  di  tutti  li  Prigionieri  dell’  una , 
e l altra  parte  fatti  fin  Mare,  fin:^a  che  fiano  obligati  di  pa- 
gare alcuna  foefa  0 ran:^one.  Per  l’auvenire  non  fi  guarderà  nè 
dall’  una,  nè  dal^  altra  parte  alcun  prigioniero , fatto  fui  Ma- 
re , ma  fi  metterà  a terra  nel  primo  lido  , dove  faranno  Mu- 
niti di  Paffaporti  dalla  parte  del  Ré,  0 degli  Stati  Generali, 
per  poterfine  ritornare  tn  cafa  loro,  ^ei  che  faranno  sbarcati 
in  luoghi  dove  bifignerd  pajfare  il  Mare  , li  Francefi  faranno 
pofiifen:^a  perdita  di  tempo  /òpra  f^afielli  Holandefi , ò altri, 
per  pajfare  in  Francia  ; e gli  Holandefi  faranno  ancora  trans- 
portati  in  Francia  , fiora  ti  primi  l^afcelli  che  verranno  , di 
dove  ripafferanno  in  Holanaa.  Li  Signori  Stati  Generali  fa-  ' 
ranno  finita  perdita  di  tempo  aprire  le  porte  delle  loro  Prigio- 
nieri Francefi , fopra  la  ficteregs^a  che  io  Patoulet  db  in  nome 
del  Ré,  che  fi  farà  lo  fleffo  in  Francia,  e chedal^  una,  e l’al- 
tra parte  gli  articoli  di  quejlo  Trattato  faranno  fedelmente  e- 
feguiti.  Fra  un’  anno  , 0 uri  anno  e me:^gp  al  più  li  Signori 
Stati  Generati  faranno  venire  gli  ottanta  Huomini  che  fine  fia- 
ti prefi  in  ultimo  luogo  fopra  li  due  ì/" afcelli  Francefi  nel  Ca- 
po di  Buona  Speranza  , che  fimo  fiati  mandati  in  Batavia,  e 
daranno  ordine  di  fare  ripagare  in  Europa  tutti  li  Prigionie- 
ri Francefi , che  fono  già  0 che  potrebbono  farli  all’  auvemre 
dalla  Compagnia  , tanto  nel^  ìndie  , in  Afta  , in  Africa, 
che  in  America , la  qual  cofa  fi  offerverà  ancora  da'  Francefi 
in  riguardo  degli  Holandefi  che  fino  già  prìgiotnerì  y 0 thè  po- 
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trebbono  far/i  fer  l’auvenire  da'  Suditi  del  Ré  Chrifliantfl^ 
tuo.  Dato  in  Domherche  li  14.  Luglio  1690.  fotto  ferino  come 
all’  ordinario. 

Fece  conofeere  con  quedo  trattato  il  Ré  di  Francia , dal  di 
cui  ordine  venne  ricercato  il  primo  , un’  atto  di  fierezza  , & 
un’  altro  di  timore , poiché  navendo  numero  maggiore  di  pri- 
gionieri nelle  fue  mani , fi  contenta  di  liberarli  fenza  ugual 
proportione  nel  cambio  , per  far  vedere  che  (limava  molto  i 
(boi , e ben  poco  gli  altri  ; e con  il  fecondo  moftrò  d’appren- 
dere , che  folTero  gli  Holandefi  per  far  numero  maggiore  di 
Prigionieri  (ùl  Mare.  Regnava  in  quello  mentre  nel  Vaticano 
AlelTandro  Vili.  Ottobuono,  ad  ogni  altra  colà  proprio  che 
a reggere  il  Timone  di  coli  gran  Nave  in  un  tempo  di  tante 
gravi  tcmpelle  nel  Mar  dell’  Europa  ; non  lòlo  rilpetto  alla 
lua  Vecchiaia  , che  non  havendo  quanto  bilògnava  forze  il 
Vafcello  per  occuparlo  in  alfari  grandi  , conveniva  rimettecfi 
all’  altrui  diferettione  , ma  per  la  fmifurata  palCone  che  roo- 
flrò  ad  arricchire  i Venetiani  di  SuUìdi,  e la  fua  Caia  di  disor- 
bitanti ricchezze , & in  quanto  agli  affari  generali  non  lì  curò 
d’impiegare  che  qualche  pezzo  di  Cartapecora , che  vuol  dir 
qualche  Breve  , per  fàrn  credere  ben’  intentionato  alla  pace 
generale,  e tra  gli  altri  che  furon  molti  ne  mandò  uno  al  Du- 
ca di  Savoia , & eccolo. 

Nobiliffimo  , e dilettiffimo  Figlio , Salute  e Benedìttione  jC- 
foftolica.  La  cura  flr aordinaria  alla  quale  ci  impegna  il  noftro 
debito  y fer  unire  infìemct  una  buona  Pace  fermanente  tutti 
li  Prencifi  Chriftiaiti , che  fi  trovano  al  ^refente  impegnati  in 
una  guerra  molto  crudele , ci  obliga  di  fiu  di  portarci  aliavi- 
fta  della  guerra  eh' è acce  fa  nel  fino  degli  Stati  di  yojlra  AU 
te:^^a.  Perche  l'affetto  che  Noi  vi  portiamo  è tale , che  Noi  vor- 
rebbomo  potere  liberare  li  voftri  Stati  dalle  disgratie  , nelle 
amali  fino  vicini  a cadere,  e quefto  al  più  tofto  che  ci  faràpof- 
fibile.  Secondo  al  Nojlrò  parere  ciò  farebbe  , che  voi  vorrefte 
conformarvi  configli , 0*  alle  Nojire  Ammonittiom  Pater- 
ne , che  il  Noftro  Carattere  p trova  obligato  di  darvi , 
fino  , che  f^ofira  Alte;^^a  metta  da  parte  tutti  gli  inter  epiche 
potrebìono  impedirvi  di  concorrere  con  Noi  per  riftabilire  la 
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Pace  nella  Chriftianità.  Sopra  le  quali  coji  confidando  intie- 
ramente t Uoi  vi  diamo  la  Noftra  benedittione  ^poftoliea. 
Dato  in  Roma  nella  Cbiefa  di  Santa  «S^l^fiatPldaggiorej  Jòf- 
to  tinello  PefiatoriOy  L«  Otto  Luglio  i6po.  il  primo  del  No-' 
ftro  Ponteficato.  <4 

- SANTISSIMO  Padre.  §iuanto  é lodevole  la  Pace  ne- 
gli  Stati  t Qp  in  quale  gran  fiima  non  t ho  io:  Ji.puh-facilmen-  i6r>- 
te  giudicare  Padre  Santo  y’ fi  fi  confiderà  la  maniera  patiente  y 
con  la  quale  ho  /apportato  y e fen^^a  minima-  refifien^^a  l’inva- 
fiotie  che  hanno  fatto  le  Truppe  Francefi  ne'  miei  Stati , co- 
(hne  pur  troppo  n'i  infirutta  l'Europa  tutta.  La  generofa  ajfi- 
fietì:^ay  e la  protettione  che  le  loro  Maefii  Imperiale  y e Cato- 
lica  y,  mi  hanno  accordato , renderà  non  filo  venerabile  alla  Po- 
fierità  iloro  Nomiy  ma  di  più  dalla  ftejja  fi  faranno  cono  fiere 


conao  la  vajta  capacita  ael  ptojaperey  la  penetratuone  de" Jitoi 
lumi  y e la  (ita  naturale  equità  , l'opprejfione  , e la  fiera  ma-_ 
mera  con  la  quale  fino  . fiato  trattato  dalla  Francia  y e eh’ i ve- 
nuto alla  notttia  di  tutta  la  Terra,  f^efira  Santità  non  igno- 
ra con  quale  cieca  ubbidienza  ho  ricevuto  /èmpre  quanto  mi  ve- 
niva chiefio  t e propofio  da  quefia  altiera  Potenza.  Che  ojfer- 
vi  y ofira  Santità  , dà  qual  maniera  io  mi  fino  comportato , e 
di  qual  fòrte  mi  fino  . indotto  a provedere  a baflanza  alla  ficu- 
rezza  de’  mei  Stati  y e di  più  quanto  un'  Animo  Nobile  y 
un  cuore  veramente  Reale  è incapace  d'ingratitudine , verfi 
una  Potenza  della  quale  fino  alla  manffefia  irruttione  de’  miei 
Stati  y io  non  bavevo  ricevuto  che  di  figni  di  favore  , e d'at- 
ti di  benevolenza.  In  riguardo  di  quefie  confiderattiofii  mi  per- 
metta la  Santità  vofira  d'aggiungeme  altre  che  non  fino  meno 
fondate  firn  a la  verità  che  le  precedenti.  La  necejfitd  nella 
quale  mi  fin  trovato  di  cercare  un  pronto  , & efficace  rime- 
dio alle  diigratie  delle  quali  ero  tanto  minacciato  , come  anco- 
ra» di  far  conofiere  alta  Terta  tutta  la  mia  equità  naturale  y 
e la  giufiitìa  della  mia  caufa  , come  ancora  m’impegna'O.attp.  a 
ciò  la  mia  gloria  , è la  falute  de'  miei  Popoli.  Come  può  effer 
pòffbile  alla  vifta  di  tutte  quefie  circonfianzf  di  fierar  la  for-  * 
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tnna  , d'una  pace  folid»  fer  la  quale  la  ntcfira  Cariti  , è U. 
voftra  tenere^^a  f Atema  fi  affatica  con  tanto  ^elo-t  i/r.  quali- 
tà di  Padre  comune  de*  Figlivoli  alla  di  cui  fidate  Potxmfa 
gibrnalmente  ? In  tanto  io  refterò  firmpre  obligatiffimo  , e fitrh 
molto  fènfibile  alla  bontà  che  la  Santéà  yoftra  mi  tefiimonia , 
non  potendo  fingere  fio  oltre  la  mia  gratitudine^  La  fiima 
che  io  faccio  de*  lofiri  avi  fi  fidmari^  a l’affUcatióne  che  par. 
ta  a tutto  quello  che  viene  dalla  vóflra  parte , m*obliga  di  fup- 
pticarlo  di  continuo  di  volermi  continuare' la  fìta  patema.  Pro. 
tettione  , con  la  quale  divotamente  refio  bacciandole  li  Pied^ 
Turino  ij.  Luglio  i6po.  , ''•*  ■ 

Hora  come  la  miniera  d’oro  della  GoerraHi  iHina  rHolaii. 
da , il  Daca  di  Savoia , involto  in  una  lèlva  di  ferro  , ipedì 
nell’  Haga  una  Torre , per  dar  cpalche  bootu  batterìa  ad  li- 
na tale  miniera.  Voglio -dire  che  mandò  filo  Inviato  ftraordi- 
nario  nell’  Haga  il  Signor  Conte  della  Torre  , iìa  per-  raccor- 
re  i Suflidi  che  gli  erano  ftad  pròmein  dagli  Spagnoli  da.  qne^ 
Ila  parte  , e che  la  voce  li  reiideva  (ignori  al  bifògno  , an- 
corché inferiorì  di  molto  alla  voce;  o fia  per  aflìuerc  al  fe- 
molb  CongrefTo  delHnato  in  quello  luogo  tkgli  Ambafeiato- 
ri  e Miniltn  , di  tutti  Prencipt  interelTatì  alla  Guerra  contro 
la  Francia  ; Congrélfo  veramente  limile  ad  un  grande  , e fiu 
perbo  Palazao  rapprclèntàto  in  figura,  die  obb»  l’occhio  ad 
inarcar  le  ciglia  nelle  file  maraviglie , ma  nello  Itender  le  ma- 
ni per  abbracciar  quei  che  fi  vede  fi  trovano  vuote.  Ncm  s’e- 
ra  villo  mai  Ambafeiatore  portar  icoo  coli  gran  concetto,  co- 
me  fece  quello  Inviato  :/ Ibpra  tutto  li  Francefi  Rifeggiad, 
che  conlìderavano  il  Duca  di  Savoia  come  quello  che  dbvea 
aprire  il  varco  al  loro  rìllabiimento  in  Francia  , andavano 
pnblicando  l’arrivo  di  quello  Inviato  , come  della  venata  d’un’^ 
Oracolo;  delcrivendolo  alcuni  fimile  adArgefilao  nella fàgez- 
za  civile  , 8c  altri  più  Ipeculativo  di  Machiavello  nella  Polid- 
ca  : Quei  che  ne  parlavano  , con  più  moderattione  dicevano 
che  il  Duca  di  Savoia  haveva  fpcdtto  nell’  Haga  un’  Inviato 
picciot  di  corpo  ma  grande  di  Spirito,  di  poca  efpemnza  oe, 
gli  a£(àri , ma  d’una  capacità  degna  d’ogni  qualunque  più  alto 
maneggio  , con  un  giudicio  mtto  occhiato  , per  non  inciam 
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p^re  ne*  paffi  de’  Inoi  maneggi.  Lo  (lato  nel  quale  li  trorava 
il  Duca  (ilo  Signore  > non  gli  permeile  di  comparir  con  quel 
fallo  ch’era  fiato  Tempre  grande  da  per  tutto  , ne’  Rappre- 
Tentanti  di  quefia  Ca6  Reale  ; Con  tutto  ciò  hebbe  corteg- 
gio lùficieote  per  lóllenere  con  decoro  il  Tuo  Carattere  > Ten- 
ne ricevuto  all’  udienza  d^li  Stati  Generali  > . con  tutti  i le- 
gni  di  maggior  fiima  > e con  gli  fiedì  honori  partecipati  agli 
Inviati  delie  Tede  Coronate  ; trattò  più  volte  Tplendidamen- 
ce  diverlì  Inviati  del  Congreilb  j e nella  Tollanza  de’  Nego- 
dati  fu  ammirato  ^ lùo  zelo)  nei  rapprelèntare  gli  interelli  dd 
‘ino  Prencipe.  Dopo  ellèrli  fermato  d|ie  Meli  e mezo  in  circa 
nell*  Haga  ricevuto  ordine  di  p^alTare  in  Londra,  per  complU 
tnentare  in  nome  di  Sua  Altez^  Rèale  il  Ré  Guglielmo , e la 
Regina,  partì  verTo  il  line  d’Ottobre  , e fu  obligato  di  Tofirir 
qualche  tempella  delle  più  furiolc  : ma  giunto  in  Londra, 
prelò  al  quanto  di  rìpolb  , & accoininodato  il  Ino  Corteggio 
domandò  udienza  , che  gli  venne  allignata  per  la  marina  del- 
li  iz.  di  Novembre  ; accompagnato  come  al  (olito  degli  altri 
Reggi  Inviati,  dal  Maellro  di Ceremonie Cottarel.  JEccoiTuoi  « 

complimenti,  lianoDiTcocli  httd  al  Ré,  & alla  Regina. 

SIRE.  Sita  Reale  , congratula  la  t^aefià 

f^ofira  del  fuo  gloriojò  paffaggio  alla  Corona  y dovuta  alla  fua  R*- 
Hafcitay  meritata  dalle  /ite  f^irtù  , e Jòfienutadal  fuo  volo- 
. re.  La  Providetma.  l‘ha:jfeva.de/iinato  alla  fua  fagra  Tefia^ 
fer  il  complimento  degli  eterni  difigui  , quali  dopo  una  lunga  ^ 
fatien^a , hanno  femfre  Per  feopo  il  fujcitare  dftP  Anime  fceL 
te  , per  reprimere  la  vioìem^a  , e proteggere  la  Giujlitia.  Li 

r'ncipn  maraviglioji  del  fuo  Regno  fono  di  prefiggi  infaUibù 
ieUe  Benedittioni  che  il  Cielo  prepara  , alle  giufe  regole'^ 
dèlie  fue  intentioni  i quali  non  hanno  alcun'. ìfltro  fine  y cbequeL 
lo  filo  di  rendere  la  prima  Grandè:^%a  a quefio  fioriti/fmo  Re* 
gno  y e di  rompere  le  catene  dalle  quali  fi  trova  quafi  foffoca* 
ta  [Europa.  Cfiteflo  Magnanima  di/ègno  degno.  deU'  Heroe 
del^  Noftro  Secolo , riempii  di  primo  tratto  Sua  Alte^^a  Reale  f 
d’una  .allegrerà  inenarrabile.  Ma  fu  confiretto  di  tenerla 
chiù  fa  nel  cuore  , e d'baverla  poi  mamfefiata  al  publico  , ne 
deve  l'obUgaaL  nome  ifieffo  della  Mae/là  ofirat.  che  ha  fatta 
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concepire  dell*  Jperan^^e  di  Libertà  , dopo  tanti  anni  di  Semni. 
tù.  Le  mf  Parole  il  brattato  che  ho  fitto  firitto  nell’ 
ga  con  li  Miniftri  della  Maeftà  fna,  non  efpritnono  che  deboh 
mente  la  paffione  che  tiene  il  Duca  mio^imore  d'nmrji  concia 
M.  l^.  coi  me^o  d’un  ligatne  inviolabile  al  fio  firvitio.  L'ho^ 
nore  del  Parentato  che  tiene  S I R E y con  la-  Alaefià  f^o- 
ftra  , ha  formato  i primi  nodi  di  quefta  unione  : il  rifietto. 
ii^nito  che  tiene  per  tafua  Sa^a  Per  fina  l'ha  concatettatòpiù 
ftrettamente  ^ e la  Protettione  che  fi  compiace  accordargli  con 
tfinta  Generofità  finirà  di  renderli  iMiffòluhili-  finoiftn~^ 
timenù  fincefi  di  -Sua  j1lte:(;fia  Reale  co'  quali  non  ardirei  mefi. 
colar  cofie  alcuna  del  mio  i perche  quantunque  grande  fia  ti 
:telo  , e profonda  la  verìeratinne  che  profiffiper  la  ^Idaefti 
f^òfiraj  pure  non  faprei  meglio  ejpìicarmene  che  con  un  filentio  di 
Ri/petto  , e di  veneratione. 

Altre  ilU  • M A D A M’A  f^oftra  Adaeftà  ha  fatto  fatire  fiuro'  H 
q'foff0  (Off  ig  foirtùy  e da  tutta  ì Europa  Pè  vifia  con 

ammirattione.  Ma  Perfina  alcuna  , non  t'ha  intefo  con  aile- 
gre:tlt*  maggiore  che  Sua  Alte:^:^a  Reale  , per  l’honore  che 
tiene  d’un  Parentato  cefi  frettò  -,  e per  la  Bontà  con  la  qua- 
le fi  è degnata  entrare  ne'  fuoi  interejfi.  Ne' rendo  alla  Maeftà 
f^oftra  humiliffime  attioni  di  gratie  dalla  fita  parte  , e le  do- 
mando la  fua  Protettione  , con  una  intiera  confiden;^a  , che 
manterrà  il  fin  Grado,  fi  il  Cielo  fi  degna  appoggiare  laGia-** 
• ftitia  deia  fùa  caufa  mediante  il  l'acre  del  Ri  , e la  Sage:tr 

^a  di  y.  M-.Già  fi_  è compiacciuta  di  farlo  ccnoftere  tturud 
maniera  molto  particolare  l'Eftà  paffata , net  guadagnarci  cuo- 
ri de  fùoi  Suditi,  con  la  dolce:^:^a  mI  fio  Governa,  e con  l’im- 
primer e il  terrore  e£  fuoi  Nemà,  con  la  conftan^a  del  fito 
raggio.  Gluefta  è uua  fortuna  che oceofMagneràJemjpre  le fi^rià 
heroixhe  di  M.  e che  accoppierà  alta  fùa  Gloria  immortale, 
l'eterna  felicHà  de' fuoi  Regni.  Lo  defidero  Madama , con  altre 
tanto  ^elo  ched  più  fedele  de’ fitoi  Servidori. 
sipebii»  Già  mai  nel  Mondo  non  fi  lòno  fitti  Còmplkneatt  *Pfcn- 
Stampe.  o|H  ott  quali  fi  fia  tanto  panato  » come  di  qudtr  > r-per  da^ 
re  occaflìone  il  Signor  Inviato  la  Torre  di  farne  canto  piùpar>- 
lare  > girconfigtio  a’  Gazzettieri,  che  fi  fecer»  correr  fiam»  ' 
« ^ pati 
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pati  in  tutta  l’Europa  ; ma  quel  che  fu  più  flraordinario  che 
li  Camparono  (òpra  foglietti  volanti  y che  s’andarono  venden- 
do da  Ragazzi,  e Femincile,  per  tutte  le  Piazze  d’Inghilten 
ra  , e d’Holanda  , che  per  ener  novità  non  coflumata  dava 
da  maravigliare  a tutti.  L’Auttore  delle  Lettere  (òpra  le  ma;- 
cerie  del  Tempo,-  con  il  Tuo  fortunatiflìmoftile,  ne  léce  l’elo^ 
gio  con  tali  concetti.  Rafia  H dire  Jòfì-a  il  merito  di  quefie 
fhe  Ofere  , che  fono  fiate  generalmente  applaudite  , e riceva, 
te  y con  taggradimento  del  gufio  del  Pubtico  , ciafeuno  nelfuo 
genere.  Si  fino  trovati  i.^ ratti  y e li  Caratteri  , caratteii^- 
:^ati  d’um  maniera  nobile,  che  fufeita  di  grandi' Idee , Q}* in- 
alala lo  fpirito.  Si  trovan(Tpià  materie  che  parole,  più  di  for- 
Sia , che  d’ornamento  , e tutto  corrifponde  ma  dignità  del  So, 

fetto.  ylggiungaji  a quefio  la  di/pofitione  favorevole  del  Pu~ 
lico , pet^i  grandi  Caratteri  che  fino  dipìnti } non  farà  diffi,  ' 

Cile  di  trovar  la  cmfa  di  quefio'applaufi  c<fi generale  ; ma  non 
è cofa  coji  facile  ai  efplicarla , che  a fentiria.  Procurerò  , ad 
ogni  modo  di  dirne  qualche  cofa  , fipra  il  primo  fola  difeorfoi 
fer  non  fiendernn  troppo.  E cofi  continua  l’Auttore  a far  co- 
nofeere  fopra  allo  ftcflb  fogetto  hi  forza  della  (ùaRenorìca,  e 
della  lùa  eloqueùza. 

Se  quella  Penna  che  in  brevi  giorni  Anonima , fèppc  acqui- 
ilar  più  credito,  che  fecero  in  Francia,  altri  Auttorf  di  chìa-i^M. 
ro  nome  , in  dicci  Lullri  , havelTe  Icritto  profeticamente  in-  ^ 

nanzi  che  il  Signor  Conte  haveflè  proferito  tali  Difeorfì , hau- 
rebbe  infallibilmente  luogo,  & anche  primario  tra  gli  altri 
fàmolì  Profèti  del  Noftro  Secolo  Jurieu  , c Philippot , ma 
come  ne  fece  l’elogio  un  Mele  dopo  , non  fo  quello  dirmi. 

Certo  è che  il  Signor  Conte  h%havuto  cactivilima  fortuna  • 
fopra  al  lùo  Complimento  fotto  al  Ré  Guglielmo , e farebbe 
flato  da  deliderare,  che  per  Tuo  honore  e riputattione  nongK  * 
folTe  venuto  quello  penfiere  di  farlo  publicare  da  tutti  i Gaz- 
zettieri , e di  tanti  altri  migliaia  di  Auttori  di  cento  alla  do- 
zena  che  Icrivevano  allora  , e di  farlo  vendere  per  la  ftrade, 
come  fi  fa  delle  Canzone  de’  Ciarlatani.  Ecco-  come  fi  par- 
lava dal  comune  ; ma  in  quanto  a quello  articolo  it  Signor 
Conce  è fbuo  bialìmato  a torto  perche  non  fblo  non  fb  lùo 
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penfiero  ( per  quanto  mi  è fiato  aflicorato  da  {à<H  amici  chelo 
veggono  ^ornalmcnce)  di  darlo  alle  fiampe,  ma  di  più  ne  in^ 
tele  mortificadoné  ben  grande  , allora  che  lo  vide  publicato 

• nelle  Gazzette  , e che  intefe  che  fi  véndeva  per  le  Piazze-, 
poiché  tra  mtd  i Minifiri  di  Prencipi  che  hanno  riconofcinto 
e complimentato  il  Rè  Guglielmo  , tanto  Catolici  , che  Pro- 
tefiand , efièndo  egli  l’ultimo  , anche  fino  a quefta  bora  che . 
io  ferivo  , e non  havendo  mai  alcuno  tra  cand  altri  permef' 
ib  , che  fi  fiampafie  il  loro  ragionamento  complimentale , il 
volerlo  fare  Lui  Iblo,  non  poteva  una  tal  novità  che  cagionar 
dicerie.  La  verità  è che  havendo  il  Signor  Conte  gettato  con 
trafeuragine  foura  un  Tavolino  quei  f^lio  dove  era  Icritto'il 
Tuo  complimento  , preib  da  qualcheduno  de’  Tuoi  Domefiici , 
lo  diede  ad  un  Gazzetdere  che  anhelava  d’haverlo  , per  reo- 

* der  Lui  più  famolà  la  gloria  del  Ré  nel. vederlo  con  concetti 
di  tal  natura . lodato  da  un’,  AmbafciatoreXatolico  , e l'altro 
filmò  di  fare  un  gran  colpo  alla  glori!  & lào  Padrone  nel 
darlo'  all’  altro. 

n^^i-  Il  punto  fià  che  Complimenti  di  tal  natura  , con  e(pre(fio> 
ni  cofi  fbllevate  nella  bocca  dell’  Inviato  d’un  Duca  di  Savoia, 
verfo  un  nuovo  Ré  Protefiante  , (bllevato  al  Trono  con  mezi 
cofi  firaordinari  fuegliarono  difeorfi  cofi  cridei  contro  alla  per> 
fona  di  quefio  Cavaliere  auttore  , 'che  ip  breve  divenqero 
Satire  maligne  , e dalla  parte  di  Francia  fi  videro  contro  a tsd 
Complimento  nalcere  dalle  fiampe  Satire  , e Pasquinate  delle 
più  Maligne , e gli  fieflì  Tuoi  Amici  che  lo  filmano  (e  con  ra- 
gione) nella  fùa  condotta  verfo  ^li  affari  polirici,  e nella  de- 
firezza  di  manegmare  il  Tuo  fpirito  cofi  vafio  e vivo  ,'non 

• hanno  lafciato  di  biafimarl^  in  quefio  , fia  per  accommodarfi 
alla  voce  generale  , e comune  , fia  per  trovarlo  cofi  conyene- 

• vole  al  loro  giudicio.  In  lèmma  quei  che  vedevano  ifculàrlo 
contro  all’  altrui  maldicenze,  non  upeapo  dire  altro  , fè  non 
che  l’Inviato  haveva  ordinato,  il  Complimento  con  tale  fiile, 
per  allettar  meglio  i Protefianti  alla  difèlà  del  filo  Prencipe, 
ma  la  disgratia  volle  che  irritò  i Catolici , e naulèò  i Prote- 
tefianti'i  elTendo  vero  che  le  vivande  , benché  nelle  loro  fpe- 
cie  ottime  > buone , e naturali  mtta  via  quando  fi  condifeono 

con 
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con  indagoU  e^làliè  troppo  dolci , e piene  di  Droghe  &nno 
naufearc  i più  nmelicL  Ceri»  è che  le  il  S^or  Conce  luu 
vefle  havuto  l'ogctto  innanzi  gli  occhi  di  tutte  le  dicerìe , e di 
tutti  li  difi:orfi  che  li  Ibn  fatti  dogai  c|iuianqae  flato  di  per- 
Ibna  , dell’  una  , e dell’  altra  Religione  , "(òpra  a quello  fuo 
Complimento!,  -volontierì  vorrebbe  non  havcrlo fatto , eb^;(la 
che  quella  picciola  bagattella  fcreditò  di  molto  ( però  contro 
ad  ogni  ragione  fecondo  al  mio  parere)  quella  boema  fama  che 
del  (uo  merito  , e della  dia  (àviezza  s’era  concepita  lui  prùu 
cipio',  & in  che  lègli  rende  giullitia. 

Io  non  conofeo  per  disgrada  della  mia  fortuna  il  Signor 
Conte  delia  Torre,  benché  Ila  ftato  egli  diverfe  volte  in  Am- 
fterdamo , & io  più  volte  nell’  Haga , rilpetto  alla  mia*  rilblu> 
tione  di  non  veder  nilTun  Minillro  publico , iè  egli  con  la  Tua 
bontà  non  mi  fa  prima  (»pete  che  dggradirebbe  di  •vedermi  t 
tc  allora  con  ogni  maggior  veneradone  e rilpetto  foglio  cor- 
rere : con  tutto  ciò  per  tutto  dove  ho  intelb  parlare  con  bia- 
flmo  di  quello  Complimento,  mi  fono  dato  a difenderlo,  per 
eflerlì  conformato  molto,'*  alla  volontà,  & all’ cfprclltoni  della 
Lettera  che  il  Duca  fuo  Prencipe  fcrilTe  al  Rd  Guglielmo  ; ma 
è’ difficile  di.  mettere  argini  ad  un  gran  torrente.  Per  me  dico 
il  vero  , che  non  trovo  altra  Cenfura  tra  le  altre  che  le  gli 
vanno  adducendo  , che^  habbia  qualche  picciol  fondamento 
che  quella  fòla,  cioè  , che  il  Signor  Duca  in  tutte  le  lue  Let- 
tere Icritte  al  Rd,  al  Suocero,  al  Catinat,  regillrat*  dilòpra, 
tellimonia , e pretella  una  fìncerità  delle  più  cordiali  , una  fè- 
de delle  più  inviolabili , & un  zelo  de*  più  efficaci  con  reite-  . / 

rate  pretelle  , verlb  il  fervido  del  Rd  Chrillianiffirao  ; & il 
Signor  della  Torre  fa  vedere  tutto  al  contrario  in  quello  Com- 
plimento , poiché  alEcura  il  Rd  Guglielmo  della  grande  alle- 
grezza che  S.  A.  R.  haveva  concepito  nel  cuore  dal  primo 
momento  che  fua  Maellà  era  Hata  chiamata  al  Trono  ma  fu  ' 

niceirarìo  tenerla  nafcolla.  Il  rallegrarli  della  gra%  ffirtuna  j 

d’un  Prencipe  grande  nemico  giurato  di  quello  con  cut  fi  è \ 
llrcttamente  confederato  , non  può  haver  leco  buon  difegnoi  ! 

Se  in  fàtd  li  Frat^fi  nelle  loro  Gazzette,  e Satire  s’hannoac- 
taccaco  acerbamente  làura  quello  articolò  : ma  il  Signor  Conte 

con 
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con  la  lùa  prudenza  fi  burla  di  quefteciancie  con  quella  inifte<> 
rio&  fentenza  f c^od  debes  , & Noli  timcrè  Reges. 

Qucfto  b quanto  fi  ba  pofibto  dire  fin’  bora  de’  fucceffi  del  Dl>- 
ca  di  Savoia  dal  principio  della  fua  decbiarattionc  fino  al  fine  ddl’  • 
anno  1690.  Che  veramente  non  potevamo  riulcire  più  infaufti  e 
più  infelici  per  Lui  contro  alla  giuftitia  della  lù^caulà  ; nè  più 
vergognofi,  & opprobriofi  per  la  Germania»  c perla  Sp^ni, 
che  con  tanto  ardore  haveano  promeflb  di  (occorrerlo , & aluftcTr 
lo,  e poi  con  tanta trafeuraggine l’abbandonano,  e lo  lalciano 
divorare  dal  fiio  fiero  nemico.  In  tanto  quello  Reai  Prencipc , 
con  animo  ofttnato  rilblve  più  tofto  di  perderli , che  di  mendicare 
una  pace,  che  non  potrebbe  riulcirgli  che  di  danno,  c di  vergo- 
gna -,  la  Francia  non  aubita  della  fua  intiera  dillruttione  nell’  anno 
prolfimo,  c ne  apparecchia  per  ciò  con  ogni  diligenza  li  Mezzi}  i 
Confederati  fi  compromettono  molto , c promettono  di  fare  allài 
io  filo  favore,  ma  i preparativi  lòno  occulti  agli  occhi  di  tutti}  c 
di  quello  fuccederà  non  fi  lalcierà  male  inllructa  la  Pofteritù. 


I N D I .C  E, 

Delle  materie  più  notabili , e de’  nomi  propri  che  fi  Icontrano  in  quello 
Terzo  Volutóe  del  Teatro  Gallico. 


A. 

ABbatc  Galois,  e fuoi  featiinenti  fopta  al- 
le Piofioni  che  (iranno  dal  R^. 
Accommodamento  tra  il  Ré  di  Dani- 
marca e Duca  d’Holftein.  ^ $ 17 

Addicattione  C pretende  dalla  Cammerabaflà, 

4*P 

Adulattione  rende  i Prencipi  Tiranni.  1 p 

Albevillt  Inriato  del  Ré  Giacomo  £t  iftanza 
contro  il  Dottor  Bumet,  197.  da  arilo  agli 
Stati  della  nalciu  del  Prencipe  di  Galles,  3 od. 
prefenta  una  Memoria  fopta  l’armamento  de- 
gliStati,3iz.  un'altra.  3id 

All  tonfo  Ré  di  Napoli  inganna  la  fede.  a 3 

Alelfandro  Sello  c fue  Bulle  in  fàror  diFerdi- 
iVindo  il  Catolico.  jo 

AleiTandroFamelé  Aia  morte.  44 

Alelfandro  Vili,  creato  Papa  con  guAo  de' 
FranceA,  j 1 7,  j.8._A  (cufa  di  non  poter  dar 
SoccorAanilTuno,  fuo  Brere  al  Ducadi 
Saroia.  704 

Ambafeiator  Cogoludo  di  Spagna  rinuncia  a’ 
Quartieri.  aaj 

Ambafeiator  Caftelmeine  rinuncia  ancora,  za  3 
A mbafeiator  di  Spagna..  ytiU Rontjuillo. 
Ambafeiator  di  Francia,  Conce d'Araiiz. 
f'tiU  Barillon. 

Ambafciaiori  di^li  Stati  fpedid  in  Inghilterra, 

4iff 

Ambictione  ne*  Grandi  rlputau  rirtd.  307 
Amcloc  Ambafeiator  di  Francia  in  SuJzza  prefen- 
ta Memoria  alla  Dieta.  313 

Amicitia  de' FranceA  quale.  403 

Ammiraglio. 

AmAerdamo  fue  propoAc  per  l’Elcttione  degli 
Schiappini,  5331,  540.  entra  indifparerì  col 
Stacholdcr.  344 

ApprcnAone  nella  Germania  della  CalàdiAu- 
ftria,  dì,  da,  ^3.  de' Proceftahcì,  d4.  de’ 
Prencipi  Italiani  dopo  l'imprefa  d’Inghilter- 
ra, 143,144,148, 149.  diqueAircrfolaCa- 
fad'AuAria,  130.  degli  HoLandeA  per  l’Elet- 
torato di  Colonia,  ao8.  del  Ré  Giacomo  per 
la  negatira  delle  Militie,  edelBurnet,  301. 
,dcl  Prencipe  d’Oranee  nell’  armamento  ^lla 
Flecu.,  307,  308.  delle  due  Cotone  per  li 


grandi  preparativi  in  Holanda.  jit 

ApprcnAone  finca  del  Ré  di  Francia,  47d.  filli- 
ma  rirtil.  47» 

ApprcnAone  che  porta  la  Fiotta  di  Francia  dopo 
la  Victoria,  d4X,d43.  inSuizza,&in  Gene- 
ra dopo  la  Battaglia  diStafiàrdainfavorede* 
FranceA.  700, 701 

Applicatcione  d’un  Cuoco  alla  Campagna  del 
Sciombergin  Irlanda.  594,  393 

Apprentivi  di  Londra  caufano  gran  tqpiulto 
contro  li  Cacolici.  378,  3 79,  3 So 

Archivio  di  Spiralàccheggiato.  Z30 

AITcdi  di  Piazze  in  due  Secoli.  za 

Afledio di  Londonderi levato,  31^.  diMagon- 
zaquale, 517.  diBonnquale.  3x8 

Afiedio  di  Limeric  con  divcrfecirconllanzc,  e 
fuccein.  ffi9,tfzo,dzt,  tfzz,trzf,tfz4 
Allalli  Cardinal  Padrone  disgradato  per  haver 
rivelato  il  Segreto.  43 

^cti  inhumani  lotto  il  velo  della  Religione.  Z9 
Attorci  Parlamento  per  il  governo  nella  perfo- 
nadelIaRcgina.  399>^oo 

Avignoneprclo  dal  Re  di  Francia.  Z31 

Auttorc  e luoi  fentimenti  toccante  la  gravidanza 
della  Regina,  Z98.  fuo  discorfo con  un  Ca- 
valiere Napolitano  fopra  alle  lodi  eccellive 
che  A danno  a Prencipi,  391.  conunTedefeo 
fopra  alla  mina  che  quello  credea  della  Fran- 
cia. ^ 483,48^ 

Auuore che  ferire  la  pcrditidella  Francia.  438 
Autcoritl  dcJnuovoKé,  c nuova  Regina  in  In- 
ghilterra quale.  49  ( 

B. 

BArbarì  quali  nella  lor  Religione.  7 

Barillon  Ambalciator  di  Francia  falva  la  fua 
CaAi  dall'  incendio,  381.  fua  apprenAonencl 
vedere  ufcico  il  Ré  dal  Regno,  397.  Ila  fui 
punto  di  ritirarA  dì  nafcofio,  397.  riceve  or- 
dige  di  sfrattar  dal  Regno,  397.  mal  vifto  nel- 
la Corte,398.  ragioni  per  la  fua  dìsgratia,398. 
luo  naturale  & inclinationc , 400.  con  quali 
mallime  entra  in  Inghilterra,  401.  cerca  di 
metter  diviAonf,  e discordie,  ua  il  Ré , &il 
’ Parlamento,  40Z.  fua  condotta  biaAmau,  .e 
perche,  & in  cnc.  409 

*xxx  Ba- 


• • 


Birone  di  Goerti  Spedito  io  Inghilter'r».  • 
Birone  di  Lindfee  Inviato  l’Suizieri.  1^4 

Battaglia  tra  le  due  Flótte  nelle  colle  d'Irlaridi/ 
;oa.  di  Fiori,  p;.  fino  al,  587  nel  paflag- 
gio  di  Boin^  €0  fi  <?o8, 6 ói  o 

Battaglia  Navale  e feadmenti  digerenti, 


•,6,C  diStafBrda. 


Battaglie  Campali  nell’  Europa  in  due  Secoli 
quante,  xa.  fui  Marc  quante.  xz 

Baulli  con  l’Argenteria  dcllaKcgina  prefi.  ^80 
Baviera.  ^rdtElenore.  fVdi'PtcncipcGiofeppe. 
Benthim  &vorito  del  'Prcncipe  d'Òrange  va  in 
Berlino c pcrche,8-  conlerifce C9I Caftana- 
ga,  tx].  lue  conferenze  in  Berlino.  loj_ 
Biliotti  Nobil  Fiorentino  Mercante  in  Amllcr- 
dalho.  478,479 

Bonn  fortezza  aflediata  e prcfn. 

Breve  del  Papa  al  Duca  di  Savoia.  704 

Bumet.  f'nb  Dottore. 

C. 

CAInnnie  feminate  da’  Franeell  per  discol- 
parli , 4J_x^  contro  al  Ré  de'  Romani , e 
nuova  Regina  di  Spagna. 

Campagna  de’  Tedelchi  lodata,  J x x.  fino  ài,  s |o 
bìarimata,egiulUlìcau,  jdj'.  fino  al.  ? 
Campagna  in  Fiandra  quale,  <67,  <77, 17^. 

tri  fucceffi  & eCto.  j 89,  590, 5 9 1 ,'59 1 
Capitolo  di  Colonia  di  che  acculato,  xu^  B- 
no  al.  X19 

Cardinal.  ^rdt'Ricbclieu.  fVdìMazzarino.  ^«6 
Futftemberg. 

Cardinal  d'Ene  premefoccorfiperilRéGiaco- 
BV',  I I rirpofla  che  ne  ottiene.  4.jv 

Cardinal  d'Ellree  riceve  Lettera  dal  Ré  contro  Q 
Papa,  1 72^ accufato e difefo.  ^ 8,  190 

Carlo  V.  rapifce  il  Ducato  dì  Milano  e coti  qual 
pretefto , xjL_  fuo  motto  d’Imprefa  tendente 
alla  Monarchia  Univerfale,  art,  per  tentar 
quella  fi  ferve  del  ptettllo  della  Religione,  ^8. 
gran  MaeRro  nell’  adoprar  ftlfìprctelli,  xp. 
perche  da  l’Ifola  di  Malta  a’  Cavalieri,  jf. 
mantiene  la  fede  data  a Lutero , e perche, 
la  rompe  a molti  Prencipi  ecome,  ) < fuoi  di- 
fegni  in  diverli  trattati,  )j_afpiraalirMonar- 
chiacol  melo  di  Maritaggi,  tratft  con 

rigore  Francefeo  primo , z Tuoi  difegni  per 
rumar  la  Francia , e renderehereditario  l’Im- 
perio, 41 . fue  ufurpattioni  di  qual  natura,  . 

con  quali  prttelli  rapifceil  Vefcovadod’U- 
’ , 48^  fuoi  errori  per  fidarli  troppo  a fé 


INDICE, 

. lléiro,7i,'7_t.  IngrandifcelaMonarchiaSpa' 

gnola,  114.^^  introduce  l’i^  de’  Grandi  dt 
Spagna,  ‘ ' ....  114 

Carlo  V.I  II.  affligge  ritalta  per  venire aeapo 
della  Monarchia.  44 

Carlo  Duca  di  Lorena  perche  imprigionato  da- 
gli Spagnoli.,  ' 1, 

Cala  d’AuRrìa  cóme  accrelciuta  di  domSt,  e 
Signorie , X-J_  fia fiirtuna ne’ maritaggi , 

. ; - , 1 8 pretende  fervirfi  dell'  Imperio  per  Ba- 
biliremna  Monarchia,  fue  ufurpationi 
quali,?r.  mette  in  cattivo  fiato  la  Germania, 
léS^  fua  modtraiione  mofirata  verfo  la  Liber- 
tà]||Il’ Imperio, (Ll.  comeingelofircelaCet* 
mania, Cx.  come trattafie  11  Prencipi lUianì, 

CafadìBrunlìiic.  FnliDuchi. 

Cafe  di  Catolici  facchinate  in  Londra,  i|*§c , 

jtl 

Cafe  del  Ronquillo,  edclTereCfaccheggiate, 

Cafe  degli  altri  Ambafeutori  Ubctate.  j8t 

Cafili  detto  il  Romano,.  '141 

Cafoni  Maggiardomo  del  P*P*- 
Cafianagà  Govemator  di  luandra  partecipato 
deir  Imptelà  d’Inghilterra , LX  t . accufato  di 
baver  fcntimcnti  poco  favorevoualla  Relimo- 
nc  Catolica,  i < T.  li  difende,  Lj  t.  crede  infal- 
libile la  ruina  della  Francia , x da  « cono- 

feere  d’havere  havuto  parte  aJj’lmprcfa , a 

decbiara  la  guerra  alla  Francia.  a ,'fTÌ 

Cafiel  Mon  Caio  pane  dall’  Higa  con  poca  lodeP 

Caterina  d’Aufiria  perche  maritata  con  Carlo 
Emanuele  di  Savoia.  , 

Cacolici  apprendono  nella  Dieta  in  Gcnnthlt 
la  guerra  cpntro  la  Francia  ,’CJL.  afflitti  dalle 

violenze  de’ Franceiì.  ' \ • 

Carolici  in  Italia  come  fennlTero  l’Tiuprcfi'w 
Prencipc  d’Òrange  ili  Inghilterra, 

Catolici  maltrattati  in  Londtà  dagli  Appfenfiti, 

Catolici  e loro  fcntimcnti  contro  tlj^apa  perii 
foccorfi  negati  al  Ré  Giacomo,  ^ d’altri  in 

contrario. 

CatolicidiGermaniaacculiitida’Franccfi. 
Cattinatbattcil  Duca  di  Savoia.  ‘ 

Ceremonie  della  Coronattionédel  Ré  Gugliel- 
mo, 4 : 7 1 * T , * : 9 . dell’  imperadtice . , e Ré 
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Cùncìe  popolari  fpcflb  portano  danno  al  bene 
publieo.  x^a,  143 

Cogolndo.  fVdtAmbarcntore. 

Cofomna  Inviato  di  Spagna  partecipato  dell' 
Imprcfa  ,1x3.  accurato  di  poco  telo  vetfo  la 
Religione,  l j i . lodato  per  la  Tua  erpcrienza , 
304,303.  lì  rallegra  dell' Imprefa.  '433 
Complimenti  dell'  Inviato  di  Savoia  lodati,  e 
biaCmati.  7071708,79^1,710,711 

CommìHàfi in  Oxford.  373 

CondottadAlaFrancialodata.  . 438 

Coqléderati  e loro  mira  nel  far  dechiarare  li 
Pxencipi  Italiani,  1 37.  ragioniadotte  io  favo- 
re è contro,  138,139,140.  Gnoal,  130.  G 
fono  Gd'ati  troppo  alle  loro  prime  prorperiu,. 
358.  loro fperanae non  maturate.  339 
Confcflbre  di  Carlo  VII.  rivela  la  Confeflione 
follccitato  dagli  Spagnola  18 

Confpiratione  in  Irlanda  contro ilSciomberg, 

5**t3>J 

Conte  di  Kauniz  Injriato di Cefare in  Colonia, 
e Tue  proceditufe  per  l'Elettorato,  107.  -ac- 
cufatodal Furftembeig, x58.  Gnoal.  i8x 
Conte  d'Avaux  Tue  protefle  in  Givore  del  Fur- 
ftemberg,  tio.  Tua  Memoria  fopra l'Arma- 
mento della  Flotta,  313.  fegne  come  A mbaf- 
ciatore  il  Ré  Giacomo  in  Irlanda,  497.  fua 
udienza,  e complimento.  498, 499 

Conce  di  CaRelmeine  Ambafciatore  del  Ré  Gia- 
como rinuncia  a' Qiiartieri.  2x3 

Conte  di  Croi  piglia  il  pofelTo  dell'  Elettorato  di 
' Colonia  in  nome  del  Baviera.  234 

Cdnte  de  Surremberg  Governatore  di  Filis- 
bufg.  X48 

Conte  de  Solma  fuo  procedere  con  le  Guardie 
del  Ré  Giacomo.  3 8<f 

ContediDevonahirccreatoCaraliere.  43  x 
Conte  di  Tirconel.-  f^A'Tirconel.  • 

Conce  di  Portland  di  che  accufato , e come  difè- 
fo,  397,  398.  fua  Lettera  fopra  Icfericedel 
Ré.  813 

Conte  di  Lauzon  fuo  gran  valore,  804,  dio. 

parte  di  Lemeric,dxo,  ritorna  in  Francia,  dx  3 
ConcediTorrington.  PUiHcrbert. 

Conte  della  Torre  Inviato  del  Duca  di  Savoia 
nell'  Maga,  e poi  in  Inghilterra, 7od.  fuoi 
Complimenti  ai  Ré,  & alU  Regina,  707,708. 
di  che  accufato,  come  ifeufato,  e lodato,  709, 

* 710,71 1 

Conte  Menardo  di  Sciomberg.  di  3 

Conte  di  Marlcbourg  ripara  Uripattcione  delle 


perdite  di  Lemeric. 
Conventione.  fVdi  Parlamento. 
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D. 


Ada  Numio  del  Papa  falva  la  fua  Cafa  dall* 
incendio,  381.  aGSfle  e corteggia  ilRé 
Giacomo,  ma  non  ben  viftoda'Catoliciia 
tal  rancontro,  358.  fua  ottima  condotta  in  In- 
ghilterra, 410.  parte.  4t< 

Danckelman  favorito  dell'  Elettor  di  Brande- 
burgo  favorifee  l'Imprcfa.  304 

Dechiarattione  del  Ré  Luigi  per  liberare  il  Fur- 
ftemberg  del  fuo  Giuramento,  x 8 x . delia  Re- 

g'na  vedova  in  veriGcatione  del  Prcncipedi 
xllet,  318.  della  Marcl^fa  di  Powiei,  318. 
della  Contefla  d'Aran,  319.  della  Contellà  di 
Peterborug,  319.  della  Contefla  di Rosco- 
mon,  3 19.  delia  Contefla  di  Sunderland, 3 IO. 
di  altre  Dame  fopra  Io  flcflb  Sogetto  ,310.  del 
^ Cancelliere,  31 1.  del  Conce  di  Sunderland 
PreGdcntedeIConGglio,3xi.  d'altri. 
Dechiarattione  degli  Sud  Generali  fopra  all' 
Imprefa  d'Inghilterra,  3x7.  fdCitimenrifòpra 
alla  fleflà  quali.  3x8, 

Dechiarattione  del  Prencipe  d'Orange  fopra  al- 
le ragioni  che  l'hanno  obligato  a porur  le  ar- 
mi in  Inghilterra,  347.  Gnoal, 338.  Gpnl;Ii- 
ca  in  diverfelingue , e come  intefa , 3 3 9, 3 do. 
altra  dopo  arrivato  in  Inghilterra.  380, 381 
Dechiarattione  per  la  guerra  contro  l'^olanda, 
388.  cofe  da  oflcrvarG  fopra  la  fleflà.  388 
Dechiaracrione  della  Holanda  contro  la  Francia, 
4x8.  dell'£lcctordiBrandcborgo,4x7.  del 
Ré  Guglielmo  in  favore  de' Rifìggiaci,43o. 
del  Ré  Luigi  contro  gli  Spagnoli,  434.  dello 
Aeflb  in  favore  degli  officiali  Rifuggiati.  439 
Dechiarattione  del  Prencipe  con  diverG  anicoli, 
370.  di  guerra  del  Govcrnator  di  Fiandra  j 
443.  in  favore  de' nuovi  convertid.  477 
Dechiarattione  di  guerra  degli  Spagnoli  alla 
Francia,  488.  dal  Ré  Guglielmo  allaftefla , 
488,489,490 

Dechiaratdonc  del  Ré  Giacomo  in  Irlanda,30V, 
308,  307.  del  Ré  Guglielmo  pnreperl'Ir- 
tanda,3o8, 309.  nn' altra.  814 

Decreto  del  Parlamento  per  la  Corona  iti  &vore 
del  Prencipe,  e Prencipeflà d'Orange,  4x1. 
di  verfidiscorG  fopra  lafteflà.  4xi,4zx 
DeIGno  paflà  con  Eferciro  nel  Palatinato,  238, 
fuoiprogrefE,X48.  inGennaniaeptogrdlG, 

388 
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Detto  notabile  d*nn*  Italiano  nel  rinegar  la  fede, 

. del  muftì  fopra  Io  lleflb  fo«tto,5.  del  Ca- 
dana  fopra  il  poco  coifeeteo  diegli  EcclelialU- 
ci , 7.  d'un  Catylico  toccante  il  male  che  fra- 
no iTeoIogi,  9.  fopralabontd,  edifeuidel 
Prencipc.  18 

Detto  noubile  deir  Elettor  Federico  Guglielmo 
toccante  la  Clemenza,io.  di  Clemente  V 1 1. 

. in  favor  dì  Carlo  V.  17.  d’AmbroHo  Spinola 
fopra  alla  gelofia  degli  Spagnoli,  43 . dell’  Au- 
beri toccamela  Monarchia,  4;.  fopra  la  ma- 
niera di  trattareglilntereflì  de'  Prencipi,  48. 
di  Natale  Conce  fopra  al  contrario  di  quel 
ch’egli  havea  fcritto,  j 8.  dell'  Impcradore  toc- 
cante il  perìcolo  della  Religione,  78.  dell’ 
Elettor  di  Brandeburgo  contro  li  Franccfi , 
87.  del  Landgravio  di  CafTel  fopra  la  necelTiti 
di  far  la  guerra  alla  Francia,  93.  del  L^to 
del  Papa  in  favore  de’  Suizzeri , i od.  del  Car- 
dinal Carpi  toccante  le  ciancìe  de’  Popoli , 

* 143.  d’un  Francefe  io  vendetta  contro  la* 
Francia,  187.  toccante  li  progrclG  che  po- 
trrbbefar  l’Inghilterra,  154.  fcmra  la  troppo. 
confdenzadiìorollelE  de' Confederati,  133. 
del  Conte  d'Anglefei  toecante  il  naturale  de- 
gli Inglefi,  id7.  dell’ Autiore  fopra  la  difefa 
che  fanno  i Riraggiati  del  Papa,  187.  d’un 
Prelato  fopra  la  vendetta  del  Papa  contro  la 
Francia,  103.  toccante  la  Memoria  prefen- 
uta  dal  Ré  di  Francia,  248.  d'un  Rifugiato 
fopra ^a  nafeita  del Prencipe  di  Gallo,  324. 
del  Ré  Luigi  nell’ intender  l’arrivo  del  Pren- 
cipe di  Grange  in  Inghilterra,  3^7.  diFìlìp- 
po  fecondo  per  la  perdÌM  dell’  Invincibile, 
371.  fopra  il  far  carezze  al  nemico,  383.  del 
Cardinal  Gravclla  fopra  la  fuga  del  Prencipe 
d’Orange.  389 

Detto  crudele  efempio  del  Duca  d'Alba  contro 
laCafadi  Braganza,  391.  d’un  Cavalier Na- 
politano all’  A Ultore  toccante  le  lodi  eccelli  ve 
date  ad  un  Prencipc,  391,  392.  diqueAoa 
quello  fopra  lo  ReRofogetto, 391, 392.  del 
RonquìUo  al  Refidente  Vignola  fopra  al  peri- 
colo di  converlàr  col  Barillon,  401.  degli 
Ambafciatorifopraloftellbfogetto,4oi.  lo- 
pra  al  tnnoce  verfo  li  nemici  ,478.  (opra  alle 
^rahzc  di  rumarla  Francia,  483.  toccante 
la  gencrolìii  del  Ré  Guglielmo  agli  Officiali 
della  Flotta,  302.  d’unTedefcofoprale  Vit- 
torie de’ Tedefchi , 330.  dell’ A uttore  fopra 
bptcuiamortedelPrcocipcd’Onuigc. 


Dica  di  Ratitbona  e Tua  rifolattionc  per  la  gaer* 
ra  contro  la  Francia,  £7,  <38.  fisdcgnadclle 
propoAe  del  Ré  di  Francia  per  la  pace,  248. 
non  vuole  più  afcolcuc  li  Plenipotcntiari  di 
que&o  ,482.  fuc  concluGoni  contro  la  Fran- 
cia, 482,483.  dechiara  la  guerra  econ  quali 
formalità.  484,483 

Difficoltà  che  u feontrano  per  laconvocatione 
d’un  Parlamento  in  Londra.  394 

Ditcorfi  de’  Protefiand  di  gran  prcindicio  fopra 
gli  affari  d’Inghilterra,  141.  degli  lulianiib- 
pralofteffofoeetto,i43,i44.  contro,  &tn 
favore  d^li  HolandeG  toccante  la  Flotta^3  3 7 
Ditcorfi  volgari  fopra  al  decreto  del  Parlamcn- 
. to  per  la  Corona  daaalPrcnciped’Orange, 
42 1 . tenud  all’  Auttorc  fopra  la  morte  del 
^iomberg.  goj 

Discorfo  degli  SuezaeG  toccante  la  guerra,  109, 
Ilo.  di  perfuafi va  a* Prencipi  Italiani  perla 
guerra  contro  ilTurco,  147.  fopraallaMe- 
moriaprefenuudal  Ré  di  Francia,  247, 248. 
del  Re  Giacomo  in  gióIUficatùone  della  lut- 
cìtadel  PcencipediGallci,3i8.  aluopcrlo 
fieffo  fogetto , 3 22.  del  Preneme  d'Orangc 
agli  Sud  nel  partire  perringbilterra,  3^9, 
330.  del  Terra  coni' AmbalciatorRonqnU- 
lo  fopra  il  pericolo  che  vi  era  perforo,  379. 
dell’  Auuore  ad  un  Cavalier  Napolitano  fo- 
pra ad  uno  fcandalo  ricevuto  nella  predica, 
391,492.  del  Cafoni  al  Cardinal  di  EAe  toc- 
cante il  Ré  Giacomo, 449.  delConted’A- 
vaux  al  RéGiacomo,498.  delRéGiacomo 
al  fuo  Parlamento  in  Irlanda,  303.  dell’Atn- 
bafeìator  Amelot  a’  Cantoni,  323.  negli  Stati 
Generali  in  favore  del  Prencipe  di ’WaldeC, 

389 

Difegni  degli  Spagnoli  per  ruinar  la  Francia,40. 

alirìperruinireliloroStad.  41 

Difertattìone  del  Ré  Giacomo  come  imefa,38ff. 
387,388.  Camera  alu  fi  ferve  di  quclb  paro- 
la per  far  vedere  il  Trono  vacante.  419 
Difpareri  per  la  nomina  di  Carichi.  344 

Don  Carlo  morto  per  fofpetri.  43 

DonGiovannid’AnflriamuoreperforpettL  43 
Don  Pietro  Ronquillo.  PirdiRonquillo. 

Dottor  Burnet  elee  d’Inghilterra  divenuto  Ré  il 
Duca  di  Yorc,  29S.  feptentiato,  eprotetto 
nell’  Maga,  279.  fi  domanda  in  vano  ilfiio 
bando  d’Holanda,  301.  ferve  digran  Rimolo 
airimprefa  d’inghiltem,  302, 303.  aetfo 
VtfcoYodiSalùburi.  433^ 

Duca 
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Duca  d*  Alba  imprigionato  per  rofpetti.  ^ 

Duca  d'Holliein  fàrorito  nelle faeprctentiom. 

Duca  d'Eiliée  muore  Ambafeiatore  in  Roma.' 

Duca  di  Normmberland  intefa  la  fuga  de^Rd 
conducele  Guardie  al  Preocipc.  ^77 

Dttcadi  Bcrruic  iiglirolo  naturale  del  Ré  relu  al 
comando  dell’  Armi  in  Irlanda.  CLi 

Duca  di  Chaunc  Ambafeiatore  in  Roma. 


EIcttordiTrcveriefooiinterein,  79.  neceflìti 
di  dechiararii  contro  la  Francia.  {6  ; 

Eiettor  di  Bariera  e fue  dispofitioni  verfò~Ià 
n •ranci.',  I . di  che  accufato  da'  Francefi,  457.: 


Ducadi  Lorena  nel  Caropo,5a5_.  fotto  Magon- 
za, ■;  a 7 . fotto Bon,  ; ■. . fua morte.  ,^67 
Ducadi  Se iomberg.  FiuL  Marefciallo. 

Duca  di  Saroia  fue  amarezze  contro  la  Francia, 
4<y  1.  biaiimato  in  tre  cofe  nella  fua  condotta 
con  la  Francia,  £50.  efempi  che  dovevano 
inftruirlo,  £jo,£j  I.  fuo  Editto  in  favore  de' 
Proteftanti,£5^  diverlè  ciancie  popolari  fc^ 
praeiò,^*;  mifure  che  doveva  tenere  ,£  5 f . 
prime  femfdelle  fue  diferepanze  con  la  Fnn- 
eia,  £57.  fi  trova  molto  intricato,  ££z.  feri 


'fiioi^ravi  lamenticoncrolaFrancia,  jrtf i-.-fi 
inette  in  Cainpagna  contro  il  Delfino,  cltie 
procediture  quali.  ,5>T7.j;6it 

ElettorPalatinoefuoiintettlIì,  _.  quanto^^ 

fefo  da' FranceC.  •' 

JJ2  Eiettor  di  SatTonia  e fue  dispofitioni.  S 8.  ?~9>‘ 


perche  nemico  della  Francia. 

Eiettor  di  Brandeburgo  fuoi  interefli  in  quwa 
guerra,  nemico  dellaFrancia,  s66.  ac- 
cufato, e ginfiificato , <1  '•  ■;.  di  nuovo  ancora 
per  la  Campagna  in  Fiandra.  £^0 

Elettorato  di  Colonia  fi  pretende  dal  Ré  di  Fran- 
cia per  il  Furftemberg  e meri  chevi  adopra, 
ao  j.  fino  al,  : 1 ; . non  doveva  darfi  alla  Cafa 
di  Baviera  e perche,  zzi.  né  meno  al  Cardi- 
nal di  Furftemberg  e ragionu  aia 

Elo^o  degli  SpagnolL 


ve  al -Duca  d'Orlcans  lettere  di  protefta  di  Errori  che  fi  commettono  per  non  conolcejegli 
buona  fede  verfo  il  Ré,  ££a.  fino  al,  ì z-  pi-^Éa  efempi  nell’ hiftorie. 
elia  male  le  fue  mifure,  £7  ) , £74.  fua  Lettera  Tfempi  di  Cario  V.  e dàf  erdinando  fecondo  ap- 
al  Ré  , £74,,£7f . interpreuttioni  fopra  tal  plicati agli  affivi prefenti.  , 4 

Lettera,  Cj’j,  £3a.  Aia  Memoria  Elempi  fopra  allo  Spirituale,  e temporale  nella 


là  tu  rapprefentare  a'  Suizzeri,  1 . fuo  Trat- 
uto  coi  Ré  Catolicoc  con  Celare,  £8t..g84, 
’gS  ; , i?8£..  perde  il  certo  per  l’inceno,  tf.SS. 
lua  Lettera  al  Ré  Guglielmo,  £91.  entrain 
manifefta  guerra  contro  la  Francia.  £94.  per- 
de la  battaglia  di  Suftarda,  C8£,  £99  elqr- 
nto  dal  Papa  alla  pace  eriirpofta,  £o4,£q;. 
fpedifcelnviatonell'Haga.  ^ 7og 

Dumbarton  abbandona  il  Ré  Guglielmo.  ; t o 
Duchi  di  Brunfuic  negli  interelu  comuni,  31, 

9^,9Ì 

E. 

ECclefiaftici  caofano  le  ScifinenellaRcligio- 
ne.  S 


Religione  come  maneggiati,  14  dellaTiran- 
nia  de' Prencipi , ao.  di  queiche  fingono  di 
Soccorrere  li  deboli  per  opprimerli,  15.  de* 
Prencipi  nel  coprirli  col  manto  della  Rdigio- 
ne.,  17,  lEiudi  ilromentiadoprati  per  la  Mo- 
narchia. ' > , 3 a 

Efempi  dell’  ioEattione  di  fede  de'  Prenci^  ^ a, 
I j_,  jjj  3 . de  fegreti  rivellati.  ^44. 

Elempi  di  fiifi  pretti  di  Religione,  cd’inEtr- 
rione  difede  ne'Francefi,  diL^he 

per  laMonarchia,  diMaritaggi,  di 
geloGa  della  Cala  d'Anftria  all'Imperio,  £3. 
de'Proccftanti  della  Cafa  d'Auftria,  di 
gravi  ruine  potuti  da' Papi  alla  ChieA  con  la 
loro  oftinataone.  az2 


Editto  del  Ré  Luigi  Ibpra  gli  effetti  appartenenti  Efempi  curiofi.  fopra  le  muutioni  di  Religione  , 
agli  Ugonotti,  s ì 1 ■ delDucadiSavoiainfa-  £j£.'  fenfirivi  maburlefchicontro  jlDncadi 
. vorede’ProteftantL  Savoia,'£8  - delia  Cafa  d'Auftria  nell' afEca- 

EffèttidellePinfioninegliSpagnoli.  _ ' ' is  rar  l'altrui  fède,  ^ , degli  Spagnoli  nel  pcr- 

Elettione  dell'  Eiettor  di  Colonia.  aoB  fiiaderc  il  Duca  di  Savoia  aftar  termo  contro 

Elettione  del  Ré  da' Romani.  . la  Francia.  £90 

Eiettor  di  Colonia  c fuoi  interelG  nella  guer^4|fempio  dì  gran  clemenza  nell' Eiettor  di  Bran- 
. , , 'J  ^^eburgo,  lo.  dell' Interdetto  di  Paolo 'V. 

Eiettor  di  Magonza  c fue  ditpoiitioni,78,79Ìuó  del  Crecchi,,.2.  fopra  all' eccelEvt 

giufto  fogetto  d’odio  contro  bErancia,  3 Si  lodicheCdannoa’Prcneipt,  t9i.  dclla^ 

xxxx  3 ca 


ca  fede  d'an'  Ambafciator. 
Europa  Madre  di  tutte  Nationi 


privileggi  dell' arte,  e della  natura,  arric- 
chiu  di  tanti  Prcncipi , 4 invidiata  dall’  alt# 
Nationi,  5.  fuo  Popolo  mifero,  td^fi 
chiamano  Santi  anche  iTiranni , i8._quanco 
(àngue  ri  (ìrpargeUè  nelle  guerre.  11.  liie  an- 
tiche ditgratie,  ti.  fue  miferie  da  chi  origi- 
nate. 

F. 


I N D I C Ei 

Flotta  chelo  tranrportaia  Idanda  quale.  - ^4^7' 
t.  gode  grandi  Flotta  fpcdia  fono  al  comando  del  Gambarctini 


foccorfo  del  Ré  Giacomo. 


Flotta  li^lefe  releggta-per  pià  fettimane  (iùua 
alcun  (ucceflb.  { 

Flotu  del  Ré  di  Francia  (otto  al  comando  del  Sì* 
gnalci  poru  (bccorll  in  I rlanda , e nel  ritorno  • 
fe  molte  prede.  . j t- 

Flotta  Mercantile  ricchidima , danni  pant| , e fi» 
partenza  d’Inghilterra.  1^2— 


FAIfo  manto  di  Religioné  quanto  pemicio- 
fo.  Z7.  aSL 

Fcde  ne'  Prencipi  biaCmau  per  le  tante  infrattio- 
ni,  )'i.  negli  Spagnoli,  e nella  Cafad'Au- 
ftria,  j t-|..  ne*  Ré  di  Francia  e fopra  tutto 
di  LuigflC  I V.  49i  i 3 

Fede  promefla  con  faciltìda'Prpncipi,  madira- 
do  odervau,  non  havendo  riguudo  che  al  lo- 
ro intereflè.  , atìj^ 

Federico  Guglielmo  Elettor  di  Brandeburgo , e 
fitedispofitioniverfo  la  Francia.  f 

Federico.  Elettor  di  Brandeburgo  fàrorerol^ 
Prenciped’Orange,^.  f'irdi  Elettore. 
Ferdinando  il  Catolico  da  chi&aqualdifcgno 
fe  gli  dallè  al  titolo,  30.  rompe  la  fede,  e per 
mette  grave  ftragge  contro!  Giudici,  ) a.  (li- 
mato il  più  gran  (pergiuro  di  parola  tra  tutti 
Prencipi.  j j 

Ferdinando  Secondo  Imperadore  conchiude 
Lega  con  Baviera  , & a qual  difegno',  atf. 
mollra  una  grande  moderattione  nella  profe- 
riti, pregiudicio  che  riceve  per  fidarli  alle 
fue  profperita.  71 

Fiandra  la  falnte , e la  mina  della  Spagna. . 1 i 
Filippo  Secondo  Ré  di  Spagna  finge  gran  zelo  di 
foccorrerela  Religione  in  Francia,  per  poter 
tirar  quello  Regno  alla  Tua  Cafa,  a<L_fa  lo 
RelTo  verftf  l'Inghilterra  nel  tempo  d'Elilà- 
beta,  ac_tiene  1 Grandi  di  Spagna  molto  Ibt- 
tomclC.  1 1 j _ 

Filippo.  ndivanderGoer. 
Filisburgoprtfoda'FranceC.  148 

Flora  per  PImprelà  d’I iighilterra  di  qual  natura, 
polbtltinMacevieneairaliadaunagra- 
' ve  tempdla,  3^3.  fi  rillabilifcc  meglio  di  pri- 
' fna , 3 ricomincia  la  fua  navigattiooe  più 
felicemente,  3 fuo  arrivo  inlnghilte^jl^ 
j r'*pomconfiirioneamcti.  ^■3- 

Fletta  del  Ré  Giacomo  apparecchiata  contro 
FHolandclccomcfidilEpW. 


Flota  di  Francia  li  mette  fui  Mare , quanto  nu^ 
merofa , e c<imedispolla,g|  =, ^ 1, g ; ^ ì]4, 
da  battaglia  vmee,  come  e perche, 

<47  reità  Vinoriofa,  e dominantefnlMare 
con  raro  efempio , «Sjy,  -Sia  da  grande  ap- 
prenfionc  all’  Inghiltem , tf-i  fanno  sbarco 
di  poca  confiderattione  e poi  fi  ritira.  <4t 
Flotu  d’Inghilterra,  ediHoIandaquale, 

. riceve  ordine  dalla  Regina  di  metterli  fui  Ma- 
rc , e quello  che  ne  fuccedcirc,  6 ^ 7,  8^ 

Formnade'FrancelifulMare  fembn incredibi- 
le a tutti.  . i 

Forze  de*  Franteli  fui  Mare  danno  marav^lie  a 
tutti,  fe  ne  deferirono  molte  particola- 
rità , <-8  jion  fe  ne  può  fc^ivere  la  verità  fen- 
za  dar  grave  gelofie  ad  volgo.  dapjT^i 
Franccli  nanno  caulàto  gran  male  all’  Europa 
conlelorogarecongli^agnoli.  'X4 

Franceli  Rifuggisti,  ytdi  RifuggiatL 
Franteli , e loro  tenutivi  per  la  Monarchia  nell' 
•Europa , 4^ loro  difegni  di  foccorrere  li  de- 

boli, per  poterli  meglìoopprimcre,  4 
dcchiarano  il  loro  Ré  Monarca  Gniverfale, 
47.  loro  inganni  fono  il  manto  della  K cligio- 
ne,'4'  commettono  attioni  poco  humane 
(òtto  irprctefio  di  quella,  4'’^  fono  infirattori 
della  fede  e delle  ptomelTe,  4.;  Itcndooola 
loro  Monarchia,  con  le  Leghe  con  li  Prote- 
(tanti,  eCttolici.  fo 

Franceli  teoano  l'acquifio  dell’  Imperio  e con 
quali  difegni,  quanto  li  adopralTero per 
abbatter  la  Cafad’AuKlia,)!.  moflranod’o- 
diare  il  nome  d'ufurpatore,  e lo  fono  elfi  Aedi, 
gelolia  di  Aaio  quale  in  loro , 3.  fi^mi 
ammirabili  nc'loroAmbaleiatorieconqnali 
meri  li  confcrvano,  j _._tiempionocdh  le  loro 
armi,  e violente  la  Germania  dimiferìe,  jb’T 
slargano  ibro  confini  da  queAa^tc, 
ducono  m una  raifera  Schiavkù  diverfi  Sopra- 
ni. tc.  come  incatcnalTero  la  libertà  «Ila . 

Ccr- 
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• Germania  . attaccano  il  Palatinato  e con 
■ gpale fùria, 7'j.  fi  preraglionodclmaleintc* * 

«ino  degli  Spagnoli  per  rantaggiarej  loro  ùu 

• terefn,  I ffi  loro  amicitia  verfo  eli  Inglefi 

quale , 4cjr  loro  cabale  per  rconroTgere  il  ri- 
polb  dcTRé  Giacomo,  e con  quali difegni, 
«fo’.  lodati  di  valore  in  Irlanda.  (fp^ 

FrasceTco  Tcreli  Rcfidente  del  Gran  Duca  e 
fuo  dìacorfo  col  Ronquillo  Acibafciator  di 
Spagna  A^ra  a’ loro  pericoli,  479.  AiaCafa 
facclieggiata,  e difficoltà  da  fal^,  ;8o.  fuo 
buon'  avifo  dato  al  Ré  Giacomo  (opra  a quel- 
la  lua^an  premura  di  ftabilirc  Conventi,  e 
Chiefé,  Si.  file  inflanze  al  Segretario  di  Sta* 
to  Schefoabery  per  eflèrefoditfatco  de' danni 
come  era  flato  il  Ronquillo , .8],  nqp  vuole 
accettar  le  condittioni  con  le  quali  volevano 
lodisFarlo e cofi  parte,  jSj.  fue rapprefentat- 
tioni  al  Ré 'Giacomo  quìli,  410.  fprona  il 
Nuntio  Dada  acciò  partifled'Inghilccrra,  jtt. 
Taflegg  iato  in  AmRcrdama  dal  Signor  JSiliqf* 
ti  Nobil  Fiorentino.  .4-:} 

Francia  non  può  eflère  ingannata  e perche.  7^ 
Franchiggie  di  Roma  quali  effetti  cagionafferò 
con  molte panicolarìtà.  . 1J9,  ai3 

Fnenfalida  Governator  di  Milano  con  quìi  ra- 
gioni perfiiadeflé  il  Duca  a fiat  fermo  contro 
la  Francia. 

Fuga  del  Ré  Giacomo  come  e quale.  ^87 

Funtemberg.  Frd*  Guglielmo. 

. G. 

Are  tra  Spagnoli , eFranceficanfanognn 
male  all’ Europa  nma.  ' 54 

Genoa.  fVdi  Republica  di  Genoa. 

Geoffireis  Cancelliere  d'Inghilterra  fugge , e 
prcftf  con  Scritnre.  ; -8 

Germania  in  quale  flato  di  miferie  pofta  dalla 
Cafaé*Auftria,  <T  c da'Francefi.  Cl 

Giacomo  Secondo  Ré  d'Inghilterra  fofpettoro 
a'DncbidìBrunfiiiceperche,  97.  inganna- 
to ne'fumConfiglL  > ffS,  igp:  ìTrendeodio- 
fo  a' fuoi  Popoli,  170.  rnina  fe  Aeffo  nel  cir- 
derfi  tropDO  forte,  a prime  fiicdisgratie 

pcrbaverdisprezzatoirNemico,  18}  princi- 
pio delle  file  feontentezze  col  Generò 
creTcono  da  un  giorno  all' altro,  a ^ fio"^ 
^i^e  alla  1-evata  di  Sedici  milaHuommvapy 
Jiioi  difegni  nelle  Nozze  delia  Fìslivola  coF 
Prencipe  d'Qrangc,  z^  chiede  che  fegli  dia 
il  Dottor  Bumet,  a?7.  Fuo  procedere  verfo 


gli  Holandefi.  r gU  domanda  le  fiie 

hfiliue,^;  raggioni  che  badi  apprendere, 
fi  provede  di  forze,  ; r 1 , , È ralle, 
gra  deibnafciiadel  Prencipe  Ji  Galles,  3 c 5, 
jotì.  teme  e per  ciò  arma  ,jn.  fentedupia» 
cere  delle  Arane  dicerie  contro  la  nafeita  del 

%l'o,jJj2.  ordina  una  raunanza  di  gentedcll* 
uno,  e l’altro  feffo,j4_7.  fi>«  rapprefentado- 
ni  alle  Perfone  rannate , ; i8~.  diligenze  che 
vuol  che  fi  faccino  pergiuAificare  una  tal  na- 

ì altro  fuo  ragionamento^ 

fi  perde  d'animo  nell'arrivo  della Flot* 
**  f _UJ[*  *8^'  Aeflà  caufa le  fue dizprade.  7 .] 
in  gran  parte  gli  vengono  caufate  dal  Ré  di 
Francia,  t-ti,,  deve  eìlére  compatito  nelle  fue 
disgratic,ene’fuoicrrori,t4Z.  meritava  mag- 
gior fortuna,  riceve  un  memoriale  pte- 

icntat(^li  da'  Grandi  efuaritpoAa,  140.  in 
quale  flato  il  fuo  Efercito,  jfij.  molti  fuoi 
Officiali  c Regimcnti  fi  danno  al  Prencipe, 

3 f » i '^2:  •l'ri  ancora  l'abbandonano,  ' . fi 
rilolve  4jk  convocare  il  Parlamento  e poi  il 
contromanda,  fi  rifolved’ufcirdelRe- 
gno,  1 fugge  di  notte  tempo  e per  quali 
ragioni,  777.  £ diiprczzainqueAo la fua con- 
dotta, 177.  arteAato prigioniero  e roaltracta- 

• i ^ ì y 1°4-  fi  mandano  dal  ConfiglioPri- 
vato  le  Carrozze,  e Depuuti  in  Fevertham  per 
pregarlo  di  ritornare  in  Londra  e ritorna,  zS.^j 
ben  viAo  & acclamato  dal  Popolo  nel 
fiTo arrivo,  3^5^  fpedifceilContcdiFcven- 
ham  per  complimentare  il  Prencipe  d'Oran.» 
ge.  - fi  lamenta  del  denoPrencipe  per  ba- 

veritolto  le  Guardie  & altre  violenze, 
fua  fuga,  e diferutdone  come  intefa,  j 
- 88.  poteva  cffcr  Lno  prigioniero  dalPren- 
ciped’Orange,  7 ?8,t]8ij  pareri  popolati  & 
empi  contro  di  Lui,  790.  come  fi  lafciaffe  per* 
fuadcre  dal  Barillon.  .y  0 1 . fifanno  vedere  mal 
fondati  Lfofpetti  che  fi  foffe  confederato  col 
Ré  di  Francia  conuo  l'Holanda, 
fuoi  difegni  con  I i quali  entrò  nella  Coroni 
''  Cabale  ordite  dalla  Francia  contro  di 


Lui,  40-  procediturc  contro  di  Lui,  418, 
«eìufo  dalla  Corona  e con  quale  fen- 
tcnza,4iy.  fuo  arrivoinl  ranti, ^ con 
quali  carezze  accolto. (L,  chiede  fixcorfo  a’ 
Prcncipi  Cawlid,  riceve  Lettera  dall’ 
In^eradore,  4.).^  afCAito  dal  Ré  di  Francia 
palli  con  forze  in  IrlanJa.aoS.  fpedifee pri- 
cipiintaliaperfoccor- 


ma  il  Schclton  a' Prcncipi 


I N D 

fi,  4 fuo  sbarco  Se  acclamatHoni,-j  VT  fu* 
entrata  in  DubI in, ^i9~  <U  (bienne adienxa  al 
Qiate  d'Araux  Ambafeiator  di  Francia, 428^ 
' fuarispolla  al  complimento  di  quefio.  498 
Giacomo  Secondo  Tuoi  progrelG  in  Irlan  da,  j 00. 
fuo  discorfo  al  Parlamento,  publica  una 

dechiaranione , 5 ^ , joS,  50-  tuoi  difegni 

3 aali , j wS  dopo  la  battaglia  di  Boina  ritorna 
‘Irlanda  in  Francia.  tu 

Giacomo  d'Aragona  rapifee  l’ Aragona,  e con 
quali  meli.  aj_ 

Giovanni,  f'idi  CafìlL  , 

Giudei  traditi  dal  Ré  Ferdinando,  e dalla  Regina 
1 Tabella  rottola  fede  data.  32 

Giudici  in  Inghilterra  rinunciano  il  loro  carico 
al  nuovo  Parlamento.  417 

Giuramento  fi  promette  da' Prencipi  la  fera,  c 
poi  fi  rompe  la  marina.  U 

Giuramenti  ro^i  dall’  Imperador  Carlo  V.  e dal 
Re  Ferdinando  il  Catolico , 3 da’  Re  di 
Francia comprefo Luigi  XI_V.  4'^,  to 
Giuramento  ftabilito  con  nuova  forma  dapre* 
(larfi  al  nuovo  Ré,  e nuova  Regina.  412 

Giuramento  rifiuuto  da  molti  al  Ré  Guglielmo 
dopo  la  Tua  Coronattione.  4 1 3 

Giufiificattioni  del  Prencipe  contro  all'accuTc 
prodotte  dalla  Francia  fatiricamentc  , 

Gran  Duca  diToTcana  Tuoi  interellì , efuelli»- 
pofitioni  negli  afiari  di  quella  guerra,  idc, 

t(Si,  r ; 

Gravidanza  della  Regina  d’Inghilterra  da  quali 
calunnie  accompagnata.  tOT,  198 

Grandi  di  Spagna  introdotti  da  Carlo  V.écon 
quali  di  fegni , U4.  di  qual  pregiudicio  riu- 
Icin'ero  poi  alla  Corona , tjjjj  loro  fie- 
rezza nel  volere  andare de'Parico' Prencipi, 

llg,  1J7 

Gravella  Inviato  del  Ré  di  Francia  in  Colonia, 

a^ 

Guerra  poruta  da’Francefinel  Palatìnato,  74, 

Guerra  fi  pretende  da’Francefi  farla pafiàre co- 
me guerra  di  Religione  in  Inghilterra , 41  z, 
'4T  ; . ragioni  che  ne  vanno  allegando.  41  ; 
Guerra'  dechiarata  dagli  Holandeu  alla  Francia  , 
'4  ^ dall’  Elcttor  di  Brandeburgo alla  (leflà, 
'4  dal  Ré  di  Francia  agli  Spagnoli,  4 da 

-quelli  alla  Francia,  4 - • dal  RéGugìielmo 
'ulaftefr*,  488,  4 ? y . dal  Ré  di  Francia  al  Ré 
Guglielmo.  ' ' 


I C E, 

Guerra  manifcfb  del  RédIFrtncUconflDaca 
di  Savoia.  < 4 4 

Guglielmo.  f'tJj  Outshoorn. 

Guglielmo  Egon  Prencipe  di  Furfiembeigcó- 
me  de  in  quali  gtadiavanzatodalRédiPrzn- 
eia,  laiL-  creato  Elettore  di  Colonia  e con 
quali  formalità  e mezi,  z - Cnoal,  z<9.  o- 
Itinattione  che  fa  vedere  dt  Tolerfi  mantenete 
con  la  forza  dell' Armi  di  Francia  all’ Eletto- 
rato, z t ; fi  giulUfica  contro  alle  accufe  pro- 
dotte dal  Conte  di  Kauniz , ts8.  lino  al , zfi.z^ 
. fi  fa  sgravare  dal  Giuramento  prefiato  alla 

Francia  per  facilitar  meglio  le  fue  prftenfioni , 

■ 

Guglielmo  Prencipe  d’Orangc  nemico  ddla 
Francia  maneggia  gli  interi  per  una  Flotta, 
nodrifee  legreca  intelligenza  co’  Malcon- 
tenti in  Inghilterra, 87.  non  fi  attrifta del- 
la morte  dell’ Elcttor  di  Brandeburgo  e per- 
che, 8^  fi  rallegra  del  nuovo  Elettore,  t . 
fpedifee  il  Bcmhin  in  Betlintf  per  coofultlre 
l'imprefa  d'Inghilterra,  87.  quanto  amato  e 
fpalleggiato  da’Duchi  diBnmfuic,  $j  . pid 
io  particolare  dal  Landgravio  di  CalTcl,  4 ■ , 
fapanecipe  de’.fuoi  difegni  il  Cafianaga,‘dc  3 
Colonia,  1 . ; foftennto  nella fua intraprefa 
dagli  Spagnob,  i a_;^  grande  apprenuone 

che  d)  Lui  ricevono  gli  Italiani,  1 40,  t 
r.)  ) , t f ; fuclodi,  e fperanze  che  fi  conce^. 
^ono>  del  fuo  valore,  t ^ ; fua  gran  pru- 
denza nel  maneggio  dcH’Imprefa,  1 (li- 

mato l’Angelo  tutelare,  t~8  non  fi  cura  dpl- 
le  minacele,  8c  infianzedcll’ Arobàfciatordi. 
Francia  nell’ Hagé,  aio.  primi  fcmidcllefiie 
difcrcpanzc  Coi  Snocero,Z9  z . come  fi  andafle- 
ro  au^mentando,  zj):  fi  sdegna  per  l’ofta- 
colo  portato  alla  Levata  di  Tedici  mila  Huomi- 
ni,  a;; 4.  le  malfodìsfiittionifiaogamcmano 
dopo  divenuto  Ré  il  Suocero,  z )'4.  pfetegge 
3 Dottor  Bumet  nell'  Higa.zpyf  da  buon*- 
ordini  per  impedire  che  non  fi  diano  fe  Milific 
al  Ré  d'Inghilterra,  300.  Tuoi  limoli  per 
' l’imprefa  d’Inghilterra,  30Z,  303 . aggradile 
la  venuta  del  ColoniaInviatadiSpagna,|  ^ 
fua  deftrczza  nd  fingere,  e nel disponere'gli 

Animi  a’ Tuoi  difcgqi,  } apprende  éper 

quali  r^oni,  30'-. 'j  ' teme  d'incontrar 

delledimoltà,  3 lua  gran  prudenza,  3 

fe  gli  prefen  tano  Brorevoli  èdngiunture,]  io. 
mezi  de’ quali  fi  ferve  perl’atìnamento,^T  ; . 

feopre  3 fuo  dsfegno  tgU  Sufi  Generafi , 

fiu 


DELLA  TERZA  P:a  R T E. 


■ fai  OMttìone , ^ ì » applaudito  da  tutti,* 

veri difegni del Prencipe,  :i8.  filicen- 
tUdagliSud,  3X_  fuo  dùcorfo a queAi,  ;o. 
fua  partenza dairHaea,  fuoconaggio 
nellatenipcAa,3^3^  diligeazeperriAabilirla 
Flotta,  4.  iuo  nuovo  imbarco , c sbarco  in 
Inghilterra,  1 f ^ 4^»  fu*  Dechiarattione 
' per  tale  Imprcli,*;;  .\ff  finoafl,  ^$9.  comein'* 
tefa d'altri,  3 ^"pahlica un’ altra dechiarat- 
tione,  ; 6o,:{6 1 ■ ferire  agli  Officiali  della 
Marina  : />  z / un*  altra  a*  Soldati , '■  ;•  fuoi 
difegni  profperano , j '?■}.  altra  Tua  dechiarac- 
tione,'7-o.  v/t.  fa  moAradeiruDEfercito 
in  Oxfbrd,  non  accetta  il  complimento 
che  mandò  a’~Grgli  il  Rf  fuo  fuocero  e fa  im- 
prigionare il  Ferersham  che  venne  a farlo , 

; d fente  mal  volontieri  Tapplaufo  che  s'era 
fatto  al  Ré  nel fuo ritorno,  ^ fu o arrivo 
in  Londra,  & ordine  che  manda  al  Ré  con  il 
Conte  di  Solmt . 3 ° fe  permetteiTe,  onon 
permetteflcaimufufli,  s4o-<tual foUcilfuo 
difegno  di  lafciarlo  partire  potendolo  ritene- 
re, ^89.  fua  maffima  per  lafciarlo  paOàre in 

' Francia,  ;S_j  390.  come fitcelTe la lua entra- 
ta in  Londra,  3^3 . vifiuto  & applaudito,  393. 
palTa  a render  vifìn  alla  Regina  vedova,  393. 
dechiarato  da'  Pari  Governatore  del  Regno, 
39^ . quello  che  deAderaflè  che  fbfle  per  nrfì , 

/ «piaudito , '326.  ordinalo  sfrattoall' 
Asnbalciator  Barillon  ,39"'  fue  proteAe  in 
favore  de' Carolici,  41 1 glf  vengono  fpediti 
Ambafciatori,£t(ì.  tTrUoIve  di  dargli  la  Co- 
rona, 4 , 4:  ; l'acceta  e con  quali  Ccre- 
monie.  • ; 

Guglielmo  Prencipcd’Orange,  proclamato  Ré 
col  nome  di  Guglielmo  Teno.  j^.3 . propone 
al  Parlamento  la  guerra  contro  UFrancia , e la 
gratitudine  verfo  gli  Holandefì,  ^ -, . confer- 
va il  fuo  Carico  di  Sutholder,  ^j^Tna  Coro- 


nattione.eceremonle.  (ì".  .zy,4t pnblica 
il  primo  Editto  in  favore  de' FrandefiRilùg- 
giati,43  o.  A qualifica  dagli  Spagnoliil  Gind^ 
ce  delle  comuni  ragioni  il  fiagello  della 
Francia,  Lettera fadrica  fitta  correre  da' 

• Francefi  contro  di  Lui,  fino  al,  4^^  fi 
gtuAifica fopra  ad  ogni  articolo, 4 ■S'.-  fino  al. 
4 , I .dechiara  la  guerra  alla  rrancia,.-.g8,..  v 
*4  jydfa  a vifitar  la  Flotta  in  Potainonth  do- 
po efferfi  battuta  con  laFrancefe,  .fuege- 
' nerolc  rimunerattioni , publica niu^dc- 
chhiatdoneperlecofed'ltlauda,  ]0£,  3034  fi 


rifol  ve  di  mandare  il  Duca  di  Sciomberg,  309, 
IO.  comanda  all’  Ammiraglio  Herbrt  di 
metterli  in  Mare  per  impedire  a' Francefi  l'u- 
nione delle  due  Flotte,  ...  fuotratutocoa 

Danimarca  perle  Milirie,  quale  nel- 

le profperiti  j 3 ^ tutti  fi  ibnoripofad  fo- 
pra di  Lui,  fuaLettera  agliStatiGencn- 
li  toccante  fllettionedegliSchiappioi,  "'‘C 

5 i t'.  dispareri  per  quefio  con  la  Cittì  d' Ami 

iterdamo,«^.j4  accufato  filfamcnte  fopra  ciò 
da’  Franceii  U giufiifici  dall’ Aurorr,; - ff. 
rifolvc  di  pafiare  in  Irlanda  con  lofiegrind?7 
3?^  lafcia  il  Governo  alla  Regina,  j (no 

viaggio  in  Irlanda , fuo  sbarco  ^ &e(br- 

cito,  dal  , creduto  morto  da'  Francefi,  e 

fcmccheaze  chefàceflcro,  tfi4.  ferito  c dice- 
rie, fopra  ciò,  tft  a.  Sia.  corra  folcnncmen- 
tc  in  Dublino , '<fi  ; fua  dechiarattione  in 
favore  degli Irlandtfi,  maldicenze  contro 

di  Lui,  (f  1 5 Lodato  in  un  Complimento, 

tfl  patta  all'  alTcdio  di  Lemeric , 

obt'igaco  a levarlo  ,<X,,  ritorna  in  ìnghilter- 
ra.  ■ j2_. 

GuAavo  Adolfo  non  vuol  permettere  che  fi  toc- 
caAe  l'Archivio  di  Spira.  a^o 

' 

TT  Alifix  Oratore  del  Parlamento  contro  al  R é 
Giacomo. 

Harbort  Inviato  dalla  Regina  d'Inghilteira' a 
complimentare  eli  Stati. 

Herbert  Ammiraglio  d'Inghdterra  creato  Còi^ 
diTorringtoa,j  if  acculato  pcrnoncITerfi 
battuto , r ;.  ilio  procefib  quale,  c come  ne 
rcRafle  afiblùto.  ■ 4511'  47 

Hotandafcliciffiroa  nelUfiia  liberti, ’lr  fua  dia- 
pofitione negli afiàrt,  Ij;t.  ticnemoltopiù  bi- 
fogno  della  pace  che  della  guerra,  474^^"!. 

Holandefi  hanno  giuAo  fogetto  d’apprendere' 
l'EIcttionc  del  FurAemberg  nell’  Elettorato 
di  Colonia,  portano  le  loro  do? 

glianze  al  Ré  Giacomo  per  la  vifita  de' loro 
Vafcelli,  ao9.  acenfati  per  l’armamento  della 
Flotta,  338.fi  difendono , e fi  fa  vedere  la  ne- 
ceffiti  di  concorrere  a tale  imprefa,  ; 'fy  ac- 
culano li  Francefi  fopra  gli  anari. 

Holandefifon  nemici  di  certe  lodi  affotute , 
fiJbaKÓno  come  Matti  nelle  Batuglic  navalL 

■ ••  , 

I.Ima- 


J7T7 


Pigine  Ji  Dio  de  quali  Pfcncipi  può  elTer  me- 
glio npprefenuu,  IO.  fi  crede  meglio  do- 
vuu  al  Re  G uglielmo  che  ad  ogni  altro,  ao 
Imagine  di  Dio  dove  deve  clTere , e dove  non  de- 
ve cflcre  con  le  fagioni  dorme.  ' ai- 

Impcradore.  Leopoldo. 
ImperadricceruaCoronatione,  5 s ; > 5 

Imperio  s’Ingelolìfce  della  Cafad'Anllria,  ma 
molto  più  de' Francefì.  , f ; 

Imperio  porula  Monarchia  alla  Cala  d^óitna. 
Il  fi  pretende  da  quella  herediario,  401  4» 
Imprcfa.  f'rdi  Intraprcfa. 

Inganni  di  quei  che  hanno  creduto  indispenfabi- 
lelacaduMdellaFrancia.  *' 

Inghilterra  e fua  confnfione  nel  veder  la  Flotta 
condotu  dal  Prencipe,  tj  ■ non  può  ne  dcfi- 
dcratc,  n£  contribuite  alla  ruina  dell'  Holan- 
da. 


I N «D  I C E, 

4^a,.i';}  fuadiapoGdonefopragUa&ttdeUa 

fuetra , ^ fua  morte  di  poco  dispiacere  a* 
rancefl,  f itf.  da  quali  pcrfonelagrimatà.  ] 
Ingiuftitie  del  Ri  di  Francia  ncU'ljcttoratodr 
Colonia.  , j 

Interpreutionifopraalla  Lettera  del  DucadiSa- 
voufctiRaalRi.'  a 

Interelli  e difegnl  dell'  Imperadore?^  ' 

Intercfli  diPrcncipidifficilidafarlénegiudicto, 

jL 

Intercflìdell'Elettordi  Colonia,^ dell'Elet- 

tor  di  Maganza, --  di  quello  di  T retcri 

del  V cfcovo'drMun  Aer,  f dell'  Elettbr 

di  Baviera,  fii . dell*  Elcttor  Palatino,  L.].  dell' 
Elettor  diBrandeburgo,  1 dell' Elettordi 
SalTonia, I . .b^.dc* Duchi dTT  i‘ ic, . 
del  Landgravio  d!  CalTcl. 


IntercHì  delle  Corone  del  Nottola  generai  toc- 
cante la  guerra  prefeme. 

a}o4  IntcredidelRidiDaoiniarcavcrlbbGcraiaiiU 
Inglcfi  loro  humore,  vanno  procu- 
rando la  loro  liberti.'"  ' 470,4-1 


■ITO.  4 

Ingiurie  degli  Spagnoli  per  fc  tediare  li  Francclì, 

Innocen  tio  X loreroe  l'Imperadorc  per  la  guer- 
ra  contro  la  Francia,  accufatodal  Rèdi 
Francia  in  una  Lettera ìndrizzata  al  Cardinal 
d’EAréc.edi  quali  anicoli,t-79ii8'-,  tiLi,iSa. 
I ; }.  difefo  da*  ProteAanti  e tciTiiKi'1  fa  ris- 
pondere con  molte  particolari  rìflenioni  alli 


verfo  glialftrie  lucccflid'Inghilterra.loo. 
opra  altre  emergenze,  toi. per  Uguetracon- 


troUFrancia,joa 


L wgiooi  tue  lo  muo- 
vono a non  far  la  guerra.  M_L 

IntereOi  della  Corona  di  Suetiafopra  gli  afikrim 
generale  con  la  Germania , e con  la  Francia , c 
lopra  iparticolari  della  guerra  preicnte , H < t , 

U_^IC7 

1 nterefli  del  Ri  di  Polonia  in  qucAa  guerra , iti, 

m 


lamenti  del  Ri  Luigi,  il fino  al,  19;.  InterelC  del  Ri  di  Portogallo  verlb  gli  a£iri,i  a<L 


quali  foflcro  i difegnifopratalrispoAa,  t-pif. 
lue  maniere  di  Screditar  la  Francia  biafimate, 
t ~~  fino  al,  a o 3 . Cenfurato  del  fuo  procede- 
re, e delle  Bulli  date  toccante  l'Elettorato  di 
Colonia,:!  a 1 ^ ^ ^ ^ fua  oRi- 

nauione  nell'  abolimento  ^dc'Quarneri  biafi- 
roaa,  :ji  ; teme  di  disguAar  la  Francia,  e poi 
morto  l’Ambafciatorc  di  nell'ecceUb,  zuIl.. 
danni  che  porca  con  la  fua  oAinattione  in  ciò , 
con  la  fua  condotta  tira  le  Armi  di  Fran- 


IncereBi  de'  Cacolici,  eProtcAanci  infiemenell' 
emergenze  prefenti , « ' ^ del  Pontefice  Inno- 
ccntio  XL  I della Republica  di Venetia, 
1 57,  1 i8',  I <y  del  Gran  Duca  diTofeana 
con  molte partìcolarici , ediqttellidi Savoia, 
liTi,  1 tt»;  dellaRepublicadfl ’rnoa,ici 
de'  Duchi  drMantova,di  Parma,  edijifodcna^ 
»;  d^U Hotandefi,  I 

Interelli  dell'  Inghilterra  negli  aifiirt  iécttidoi 
quello  che  ne  credono  li  Francefi. 


• ciainGermania,cfpallcggiarintraprcfad'ln-  Intraprelà  del  Prencipe  d'Orange foAenuu  da- 
ghiltcrra,zi8  ryionicbcfcnetlle;  gli  Spagnoli  e per  quali  ragioni,  u uj_  dà 

ai  fentenza  dimnitiva  in  favore  del  Baviera  " 

all*  Elettorato,  a]_  moAra  di  lagrimarele 
disgracie  dal  Rè  Giacomo,  ..  ^ 7 manda  Breve 
ibpra  ciò  al  Ri  di  Francia,  • ’ '»1>T  ^ propone 

di  dargli  foccorfi,  e poi  fi  dìAoma,  rwpo- 
Aa  che  ne  fa  dare  per  ilcufiirfi,  ragioni  che 

lo  muovono  a non  foccorrerlò,Ì^ò.  accufaco 
da'  Francefi  con  gravi  cenfure  in  una  Lettera, 


grandi  apprenfioni  a'Prencipi  Italàimi  eper- 
che,  iz5.  fino  al. 

Intraprefa  d Inghilterra pcrquali,. equantera- 
cioniAimaamiracolofa,  t da  quali 

Aimoli  vennefp!nta,3oa,  Ifvorica  molto  da* 
buoni  configli  del  Dottor fiurnet , ^03.  due 
rancontri  molto  favorevoli  per  l'Efecudooe, 
e vantaggio  de'  difegni,  )0).  lì  ficoprc  dal 

Pren-i 


a 


DELLA  TERZ  APARTE. 


Preocipe  agli  Sad,  ] 14.  G prepara  alla  parten* 
za  eoo  diverfe  particolarità  {òpra  ciò, } a 8.  fi- 
no al,  }}a,  luo  maggior  miracolone!  vedere 
io  qaeiia  occalfionezcciecata  la  prudenza  del 
Luigi.  J4Z 

Irlanda , ediverfi  fnccelE,  eguerrainquello  Re- 
gno,49^.  iinoal.  5id 

Italia  ilimau  un  miacolo  dell'  Arte.  4 

Italiani  premuti  alla  guerra  contro  la  Francia, 
13^.  non  inclinano  che  alla  neutraliti.  138 


L. 


T Amenti  del  Ré  di  Franciacontro  il  Pontefice 
^ Innocentio  XI.  179.  finoai.  183 
LamentidelPonteficeconttoilRcdal,t88.  fi- 
noai. 194 

Lamenti  del  Ré  Luigi  nella  Tua  memoria  quali , e 
quanti,  !4o.  fino  al.  147 

Lamenti  dell’Imperadore  contro  la  Francia  in 
riipolU.ast^JÌB0jd, 

Landfee.  ytìii  Barone. 

Landgravio  di  Caflcl  e dispofitioni  che  va  pi- 
gliando per  la  guerra, 94,9  3.  quali  fiano  le  lue 
vere  maflime  fopra  gli  afiari  prefenti.  pd 
Lauri  Minifiro  della  Nuntiatura  in  Parigi  come 
tratuto  da  quella  Corte.  189 

Lega  di  Cambra!  come  fi  difiblveflé  ,33.  contro 
Orlo  V 1 1 1.  de  chi  SolleciuM.  133,134 
L^a  dell'  Imperador  Ferdinando  Secondo  col 
Duca  di  Baviera  quale.  3 7 

Leghe  conchiurefi  dalla  Cafa  d'Auflria  con  il  di- 
legno di  fiandare  la  Monarchia  Univerfale,3  3, 

Leghe  che  fi  fono  procurate  dalla  Francia  per 
vantaggiare  la  fila  Monarchia.  30,  3 1 

Lemeric  g Tuo  alfedio,  da  o,  <Ta  i . come  venilTe  le- 
vato, da  3 . diverfe  particolariti  fopra  ule  alfe- 
dio,  e differenti  fentimcnti.  da4>da3 

Leone  X.  Pontefice  (Ubilifce  Bulla  toccante  il 
Regno  di  Napoli  contro  Carlo  V.  11 

Leopoldo  Imperadoreaccnfatoda*  Francefi  d’af- 
pirare  alta  Corona  di  Polonia  per  fondare  una 
Monarchia,  da.  con  le  Tue  fortune  in  Ungaria 
da  motivo  digrangelofiaalUGermania,  d). 

. quanti  gravi,  e ragionevoli  fodero  i Tuoi  inte- 
lellì  perlaguerra  contro  la  Francia,  dp.  le  Tue 
prol^rità  Io  rendono  felice,  e fiero,  70.  fonda 
iperanze  ben  grandi  di  abbatter  la  Francia  fen- 
za  alcun  fondamento,  71.  mette  troppo  confi- 
denza,c fperanze  nella  fua  fonuna,74.  fua  per- 


pIclGti  di  penfieri  nel  vedere  afiàlitoPalaùizv 
to  da'  Francefi,  73.  fua  ultima  rìfoluttione 
alta  guerra  contro  la  Francia,  77.  fi  confedera 
contro  quella  con  il  Ré  Guglielmo  per  meglio 
allicurarfi,  77.  fuo  detto  notabile  toccante  la 
Religione  in  un  ul  trattato,78.fpedifcein  Co- 
lonia fuo  Inviato  il  Conte  di  Kauniz  per  fbfie- 
nere  il  Baviera , nell’  Elettorato,  lo-j.  oblia- 
to alla  difelàde’dritti,  elibertidcll'  Imperio 
come  ficomporiadè,  a 13.  rifponde  alla  Me- 
moria publicata  dalRédifranciacoldechia- 
,rarla  un  libello,  Z3t.  lo  rimprovera  delle  fue 
grandi  ingiullitie,  contro  al  trattato  di  pace, 
131.  gli  là  vedere  ifuoi  grandi  artificii  nella 
fuacondoui,z3z.  quclIòchcoperalTeperdi- 
ftornarlo  dalla  pace  col  Turco,  237.  glimo- 
flra  le  ingiullitie  fatte  nell' adàlire  il  Palaiina- 
to,  Z39.  delle  altre  violenze  ufatcnelTEletto- 
rato  di  Colonia , zdo.  diverfe  altre  accufe  fo- 
pra didcrenti  articoli,  idz.  fiie  protefte  per 
giullificarléllcllael'lqipcrio.  idi 

Leopoldo  Imperadore  ferire  lettera  di  coAipIi- 
mento  al  Re  Giacomq  per  confolarlo  delle  fiie 
diigratie,443.  fua  condotta  negli  aflàri  della 
guerra , e ^1  Ré  Giacomo  accimca  da'  Fran- 
cefi ,43  3.  fuoi  difegni  in  fiivor  della  fua  Cafa 
quali,  33Z.  convoca  il  Collegio  Elettorale 
per  far  creare  il  fuo  figlivolo  Re  de'  Romani , 
333.  con  qual  pompa  vuol  che  fia Coronata 
l'Imperadrice,  Se  il  Figlio,  33;,334,333.ofi’ 
feto  al  più  alto  fi^no  dal  Ré  di  Francia,  3dt, 
3da.  conchiude  trattato  con  il  Duca  di  Savoia 
per  vii  dell'  Abbate  Grimani  fuo  Inviato, 

dSd 

LeSeutre.  fedi  Nicolò. 

Lettera  del  Rèdi  Franeiaal  Cardinale  d'EArée,’ 
179.  linoal.  183.  dal  Ré  Giacomo  agli  Suti 
Gcneraliper  la  domanda  delle  fue  Militie,zp9 
dal  Prencipe  d'Orange  agli  Odiciàlidella  Ma- 
rina dopo  il  fuo  arrivo  in  Inghilterra,3dz.agli 
altri  Officiali  dell'  Efercito,  3 d 3 . del  Prencipe 
Giorgio  di  Danimarca  pcrgiulUficarfidiba- 
verlo  abbandonato,  372.  della  Prcncipcllà 
Anna  fua  moglie  alla  Regina  fua  Madngna 
pure  in  ginftificattione  del  marito,373.  di  Mi- 
lord Churchil  al  Re  Giacomo  per  ilcuiàr  la  fua 
condotta.  374 

Lettera  dell'  Imperadore  Leopoldo  al  Ré  Giaco- 
mo per  confolarlo  nelle  fue  di^ratie,  443 . del 
Ré  di  Francia  al  Papa  in  rispofla  d'una  Bulla  in 
lode  dell' accogliofiauoal  Ré  Giacomo,  448 
;;;/  * 


INDI 

Lettera  Satirici  filtra  correte  da’Franceli  fopra 
agli  affari  correnti  par  feminarxiaanie, 
Cnoal,<i?'.  altra  ancora  maligna  fatta  corre- 
re dagli  ftelE  contro  il  Ré  Guglielmo  & a Lui 
medclimo  indritzata,  t.  { fino  al. 

Lcttera  dell'  Imperadore  al  Ré  Guglielmo  per 
congratularlo,  G trova  molto  firma  da* 

Iraiicef,  - del  Predicante  Valkcr  al  Seiom- 

Jlergfopral'aflcdio diLondonderi,  s i-.  del 
Prencipe  di  Valdec  agli  Stati  toccante  la  Vit- 
toria ottenuu  contro  TiFrmceG,  } y:  contro 
. ilMarefciallod’Humicres. 

Lettera  falfa,  e piena  di  Calunnie  publicatada' 
FranccG  toccante  la  differenza  ua  il  Ré  Gu- 
glielmo, c la  Cittì  di  Amllerdamo,  <4*?, 

Lettera  del  Prencipe  di  Valdec  agli  Staci  Gcne- 
rali  fopra  la  Batuglia  diFletiriu,  5 y’t.  d’un 
Gcntil'huomo  di  Brufcllet  fopra  le  ilcGà, 
dclDucadiBcrruicalContediSolms.  (iiXL 
Lettera  del  Duca  di  Savoia  al  Ducad’Orleani 
toccante  lifuoi  ditguGi  con  la  Francia, £&a.G- 
no  al,  (> 'I  altra  al  RéLuigi,^'  Cmccl- 

liere  al  Catinat,  C'ju  del  Catmat  al  Duca,  ( > ; 
Liberti  quali  in  Holahda , e quanto  lodau  dagli 
firanieri. 

Libertà  della  Germania  polla  in  catòvo  fiato  da?^ 
FrmceG.  Coj6i 

Londonderi,  Fortezza  in  Irlanda, e diverfe  parti- 
colarità del  fuoaflèdio,  ; 00.  fino aL  j i(L 
Lorenzo  Cornato  Nobile  Veneto  impicato  per 
bavere  rivelato  il  Segreto  agli  SpagnolL 
Londra  Città  fefieggia  la  dcchiarattione  ilei 
Prencipe  d'Orange  di  Governatore. 

Luigi  Duodecimo  Ré  di  Francia , c fue  orditure 
per  ftabilire  unaMonarchiaUnivcrfalc,  f.>>. 
quanto  foffe  infrattore della fua fede,  edelle^ 
fuepromcfleperlifuoidifcgni. 

Lnigi  XLLLfa  il  viaggio  d'Italia,  col  Ricliclìcu. 

e Tuoi  andamenti  per  la  Monarchia. 

Luigi  XLV.  difiilla  gli  andamenti  di  tolti  perla 
MonarchiaUnivenale,  perche  chiamato 
l'arbitro  della  pace,  c della  guerra , .^  7'  fe  gli 
inalzano  Statoe,  e Medaglie  ficriflime,'.,  J fuoi 
inganni  fotto  al  velo  della  Religione , 
fuoifpergiuriemancanzadiparola,  ; luéaN 
lianze  per  la  Monarchia,  { i . procuraMacitag* 
givantagioGpcrqucfia,  jT  cerca  di  farficli- 
gere  Ré  de*  Romani,  < a.  fiàegrandinimefpefe 
nelle  PinGoni,  u . fue  ufurpationi,;  > fuege- 
loGcdiStato,  buoaiotdinipciflTégrctOy 


C E, 

danni  grandi  cagionato  allaGciina« 
nia, 5v'  riducei PrencipiTedefefai in Schiavi- 
tiiC-'.CL.  dagiulloibgcttod'apprcnfioDC  al- 
la Germmia,C  4,  f j..  mofira  grandi  indizi 
d*efferG  confederato  col  Ré  Giacomo  contro 
laGcrmmia,  dcHolanda,  t , , manda  il ' 
Delfino  nel  Palatinato,  7'  Piazze  rapite  alt* 

1 r.perlu,-;.  vuole  l*£lettnfato  per  il  Furftem- 
, bcijg,  7 : ' oculato  ne*  fuoi  intcreili  cerca  al» 

lianzacolVcfcovodiMunfier,  1 „fuaLette» 

ra  fciitta  al  Cardinale  d’Eftrée  contro  Inno- 
centio  X L.l.7  , fi  difende  per  il  fuo  giufio  ide» 
gno  contro  n Pontefice,  iL<  fuozeloverfiiia 
Sede  Apofiolica,  fi  gìufiificano  le  fue 
procediturc  contro  il  Papa,  e Corte  di  Roma, 

fino  ^ ZC-;  qumtofiadopraflèper  l'£» 
lettorato  di  Còl^u  nella  perfona  del  Fnr» 
fiemberg,  fino  al,  a fofticnele  Frati» 

chiggie  e con  quali  mezì,  e quanto  iópra  ciò 
fuccedeflé^ai^  finoal.azX._  da  quali  ragioni 
fimuoveallagnerta,ito.ptgliaAv!gnone,  Al 
affale  il  Palatinato,  , a ) vuol  fofiencre  a 

fòrza  il  Furflemberg  e fuo  fiero  ardire  in  ciò, 

fuo  errore  nel  portar  leArmialPalati- 

nato,  z j_  fi  fanno  vedere  le  fue  ragioni,  ij 

fi  fa  vedere  che  ha  ben  finto , a : L.  n publica» 
re  le  ragioni  che  lo  moflèro  a pigliar  le  Armi, 

fi  & vedere  lafuamodcratione,  elafoa 

Cnceriti , t-r'  li  fuoi  lamenti  contro  la  Corte 
di  Vienna  e ragioni  net  Palatinato,z4i.  in  Co- 
lonia, t 11  accufe  che  fi  danno  al  Papa,  y 
fi  lamenta  che  fi  fa  torto  alla  fua  buona  feife,  c 

dell*  ingiurie  e violenze  nfategli,  1 ; 

promette  la  pace  e con  quali  conditìoni,  a 

2 fue  protefle  non  accenandola,  2 ' fi* 

dizprezzano  c con  quali  ragioni,  zj gravi 

doglianze  de*  Partigiani  dell'  j^Mieradort 
contro  di  Lui,  1^1.  fino  al,  zC^aflmeilFor- 
ftemberg  del  Giuramento  prcllatoeli,2  La.  ac- 
culato per  bavere  diaprczzato  il  fuo  nemico, 

fuo  errore  nellacondotta  col  Papa,  con 
Colonia,  e col  Palatina,  fi  fii  vedere  que- 

lla fua  condoiufavitnma,  ; 4, ,2  doveva 
fingere  gli  affari  de'  Quartieri  di  Roma  per  ve- 
nire a capo  del  redo,  havectbbe  tira- 
to gran  vantaggio,  ! 2.,.^  fi  dima  ingioilo 

il  tuo  procedere  nella  memoria  fatta  prelenta-. 
reagliSutiQenerali,!  I } caulaprincb^ 
pale  delle  diigratie  delRéGiaeomo,^  ; 1 . fuo 
errore  maggiore  verfo  l'Ioghilterra,  j'.'.  ' fua 
pcrpleifiau  pcolicn  nw inundcrc  Icprof- 
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pfrifi  del  Preneipe  d’Orangeinlnghiltr^, 
Toy.  dechiara  lagaemagliHolandrii,  jtàar 
laoi  fentimenci  contro  vii  Spagnoli , ^ j ■ gU 
gdechiara  la  guerra,  accoglie  con  grande 

dffr’.'o  il  Rd  Giacomo  e fuo  complimento , 
ìfj&i  fua  dechiarattione  in  farore  degli 
CMGciali  Rifuggiaci,  crede  che  la 

renata  in  Francia  del  Ré  Giacomo  fcrviflè 
d’oRaroIoa'CacolicicontrodiLui. 

Lami  XIV.  procara  di  gnadamure  il  Papa  in 
favore  delRé  Giacomo, riTponde  ad  un 
Breve  dello  llcflbPapa,^]:^.  fìnge  d'appren- 
dere t faoi  nemici  per  meglio  ingannarli , yfth 
fuo  Editto  in  farnrr  de*  nuovi  convcrtiti,  ^77; 
fi  crede  timore,  ypr.  fuo  dispiacere  per  la  i.ef- 
tera  delPImperadoreal  Ré  Guglielmo, 
dechiara  a quello  laguciia,q.yy.rifolvcdi  foc- 
correre  il  Ré  Giacomo  eon  tutte  le  forze  nel 
fuo  palTaggio  in  Irlanda,  yyitr.  manda  un*  altra 
Flocu  per  afiiftcrlo,  yji.  rpedifee  un’  altra 
Flotta  in  lfI^oda,jia^aa-  luadrchiaranip- 
ne  toccante  gli  enctti  de’  Francefi  ufeitrai 
Francia,  pjf  fi  argomenta  dagli  altri  a fegno 
di  timore,  f ry:  finge  di  non  cararfi  del  tratta- 
to del  Ré  Guglielmo  con  Danimarca,  yaa. 
filo  Editto  per  la  reftitntiooedrglicffettiagli 
Ugonotti  e come,  yza,  ^ìj\  vj»  offefegravi 
portate  all’  I •"•'rradorc,  yfrrr  ad  altri  Prenci- 
piTedefchl,  fino  njyOO;  richiama  le mi- 

litie  d’Irlanda,  <<i—  fnn  mmiféfto  contro  il 
Duca  di  Savoia,  ■ry  Si  Oyjj  55o.  fua  Lettera  al- 
lo (leflb  Duca,  d8 1 . traaato  nel  quale  mofira 
timore,  e fierezza  verfo  gii  Holandefi. 

Luterani , e Czlvinilli  credono  indirpenfabile  la 
mina  della  Francia,  140.  coniloroditeorfi 
portano  grave  pregiodicio  alla  caufa  comune, 

Lnxemhurgo.  FiNfiMarcfciallo. 

M. 

Agonza  alTediau  e prefa  dagli  Imperiali, 

IVI  ^ 

Maniféflo  fopra  le  ragioni  che  hanno  mono  il 
Ré  di  Francia  a pigliar  le  A rmi  mntm  ?1  Pura 
diSaioìa.  Dya,'dy)t,6òo,  ddt 

Muchefe.  Fèdi  Cafianaga. 

Marefciallo  di  Homlercs  fpedito  con  Erercito 
per  Coftenere  ilF#rftcmherg"»'l'  Elettorato , 
zyy.  fooi  progrcITi  ouali , xqyr  lodato  nella 

puliti  della  1m  arte  Miliare,  yyo.  fctìTeal 


Ré  fopra  ad  una  Bataglia  ottenuta  contro  H 
nemico  fiivorevole.  ^ j ì 

Marefciallo  di  Sciombcrgs’imbarca  col  Prcnci- 
oed'Orange,  jja.  entra  col  Ré  in  Londra  , 
Ì9T’  Ruanto  fblfe  riverito,  erifpetutoiifao 
merito,  41 174 1 a.  creato  Cavaliere  dell’  Or- 
dine della  Sciarrettiera,  lyy  a . paffa  con  eferci- 
to  in  Irlanda  e quanto  operafle,  y-ti.  quello 
chcglifucccdefie,  yta,vf*.  bialimatoperla 
fua  condotta  in  I rlanda,  yy  y;  difefo,  e lodato, 
yy  y,  yr^  fofuetti  per  eflieru  lalciato  lènza  foc- 
corfi,  yyt^  yy--  'ùa  morte,  e quello  fe  ne  Tof- 
pettalfe.  So  yj  So 6.  fuo  Elogio.  607 

Mùefciallo  di  Luzembargo  ottiene  fignzlata  vit- 
toria contro  il  Preneipe  fllV^'ilder,  c ^aare’*- 
tione  fopra  ciò  fata  alla  cotte,  y 77  Jino  al,y8a 
Mariana  Auttor  Spagnolo  ferire  dell’  uforr  ~tio- 
ne  della  Navarra. 

Mariana  PrmHpeffadiNcubnrgfpofadelB[édi 
Spagna,  yy*  fi  feminano  divr-fe  Calunnie  fo- 
pra quello  fuo  fronfalirio,  y ys;  fua  partenza  , 
c viario  per  l’Holanda,  eper1’I'y****erra  . e 
quanti  patimenti  toleraliè.  yyTryyoyyyyiyo- 
Mafiìme  de’  Romani  per  ingrandirfi.  a y 

Maffimc  de’TedefcbiperfarlaguerraallaFran- 
cia , 6-p  del  Ré  di  Danimarca  per  non  farla  , 
^04.  d^li  Suizzeri  per  l’amicitia  con  la  Fran- 
cia,ibSi  per  non  farle  la  guerra  e ragioni,  i op7 

fio 

MalEme  della  Polonia  in  quella  ultima  guerra, 
in.  quali  le  fiie  ragioni  per  non  farla  alta 
Francia,  tir;  ria.  uuliSpagnolifopraagli 
affari  d’Inghilterra,  iar;izz,  tz).  delRédi 
Portogallo  verfo  le  confederationi  contro  la 
Francia,  rztvr  i:—  degli  Sucuefi  per  la  fleflà 
ragione,  1777  laVT  degli  Suizzeri  tra  di  loro 
per  le  cofe  d'Inghilterra,  lyy;  del  dcchiararla 
guerra.  ijy 

Maflìme  , che  moflèro  il  Preneipe  d'Orang.  .1 
lafciar  paffare  il  Re  G iacomo  in  Francia,  1 sy. 
con  le  quali  entrò  il  Barillon  nella  fua  Ambaf- 
ciau  in  Inghiltcrra,40 1 .della  Francia  nel  por- 
tar divifioni  tra  il  Ré  & il  Parlamento  InglWè, 
apat  che  obligano  il  RédiFranclaanrote^ 
gereelbllenereìIRéGiacomo.  4707427 
Manìmc,del  Ré  Luigi  nel  fingere  >*•  temere  i Ne- 
mici, per  meglio  ingannarli,  470:  de"-  Corte 
di  Roma  fopra  gli  affari  correnu,  yys;  deUi 
Suizzeri  venb  la  Cafa  di  Savoia  per  la  gu'^ 
prefente.  007 

Maffimc  de’  Prencipi  dltalia  io  generale  , A in 
W7  ì t*t- 


1 N D X C E, 


pirticoUre  di  ciafcano  foprt  a quello  da  Sufi 
per  la  guerra  contro  la  Francia,  15^.  Ano  al, 

MalIIme  e dispofitione  degli  HolandeAfopra  gli 
‘'  aibri  della  guerra,  &lmprcrad'Ingfailurra, 
i7i,Anoal.  I7J 

MalAmiliano  Imperadore  rompe  la  fede  dau  a 
Carlo  Vili.  RédiFrancu.  ?4 

Matrimoni  contratti  dall*  Imperadori  , Re  e 
Prencipi  della  Cafa  d'AuftriaJdiqualbeneA- 
cio  li  folTero,  c quali,  e quanti  nel  numero,  ) 6, 
7j.  procurati  dal  Ré  di  Francia  per  llabilir  la 
fua  Monarchia.  5 ' > I ^ 

Mazaarino  e Tuoi  inganni  fotto  il  manto  della 
Religione,  48.  fueìnfrattionidi Ardedopoip 
promflTe,  49.  affligge  la  Chiefa  e con  quali 
mezi,  ) I . A aAarza  di  Atre  ottenere  l'Imperio  al 
Ré.  Il 

Mellonicra  e Aio  Regimento  in  Irlanda.  60  6 

Memoria  ehe  fa  veuere  le  ragioni  dalle  quali  i 
Aau  mollà  la  Francia  alla  guerra  prelente, 
141.  Anoal,  147.  dell* AlbeTille  toccante 
l'armamento  degli  HolandeA  , j i a.  dell' 
Ambafeiator  Conte  d’Avaux  fopra  lo  Aeflo 
fletto,  j I j.  un'  altra  dell'  Albeville  per 
giuAiAcare  il  Tuo  Ré  verfo  gli  Suti , 
delDueadiSaroiaa’Suizzeri  tfSi 

Memoriale  prefentato  al  Ré  Giacomo  da  molti 
Grandidei  Regno.  341 

Memoriale  che  A Ange  preAmtato  dagli  Ingle* 
A al  Ré  di  Francia  in  che  fondato , <140 , ll4t 
Milord  Schelton  Corernator  della  Torre  di 
Londra  la  rimette  al  MagiArato.  378 

Mlferie  cagionate  nell'  Europa  da'  FranceA , 

58.59 

Monarchia  Univeriàle  A Aa  vero  che  re  ne  Aa 
mai  Aau  alcuna  nclMondo.  14 

Monarchia  della  Cafa  d'AuAria  quale.  1 5 
Monarchia  Spagnola  e principio  delle  Aie  dis- 
gratic,  114.  comincia  a cadere  dalla  morte 
di  Filippo  Secondo  in  poi,  115.  Come 
tratnta  da'  Grandi  di  Spagna  , 1 1 ; , 1 1 d , 
'I17.  con  quali  mezi , & ajuti.Aéfalvanpiù 
volte  da  gravi  naufraggi , no.  di  dove  la 
fua  ruìna , e la  fua  confcrvatione.  t a i 

Mondar  GoVematordiSpiratransportacoiI più 
pretiofo  l'abbandona.  514 

Morte  della  Regina  di  Spagna  accompagnau 
di  molti  folpetti  di  veleno,  484.  Afànnovede- 
rceATerfalA  e ragioni.  487,488 

Morte  delSignalejr.  '(Ì48 


N. 


NAfeiu  del  Prencipc  di  Galle*.  FiMVtqt 
cipe  di  Galles. 

Nemico  non  A deve  mai  irritare,  ad  mno-' 
ve  Ano  al  punto  della  diiperattione  , a8| 

*85 

Nentraliti  de*  Suizzeri  c ragioni  per  abbrac- 
ciarla , 138.  degli  Italiani  perche  diiprez- 
zau.  137 

Newton  Buche!  luogo  d'^gnattione  per  la 
Cavalleria  del  Prencipe  d'Orange.  345 
Nicolò  de  Xi'^ittcn  , BorgomaeAro  d'Amtter- 
damo  quanto  degno  d'Ambafciarieeperche, 

399 

Nicolò  le  Seutre  e Aio  detto  Notabile.  343 
Nobili  Venetiani  tengono  in  Schiavitd  Ihloro 
Popoli,  17,  ecccttione  che  deve  iàrA.  z8 
Nobiltà  in  iMhilterra  corre  ad  applaudire  A 
Prencipe  d'Orange  nel  Aio  arrivo.  jSp 

O. 

ODk>  degli  Spagnoli  verfo  i FranceA , 40. 
de'  FranceA  verfo  la  Cafa  d’AuAria,  33. 
del  Prencipe  d'Orange  contro  la  Francia , 
7d.  pretefo  dagli  ImpcrialiAi  in  Roma  ver- 
ro irranccA,  z(5l.  contro  iCatolici  in  Lon- 
dra quale.  381 

Offlciaii  del  Ré  Giacomo  procurano  di  rac- 
corre  le  Militie  che  s'erano  diAìpate.  385 

Opinioni  Aravaganti  concepitiA  che  fofle  la 
Francia  per  cadere  in  breve  vittima  ddla  co- 
lera del  nuòvo  Ré  Guglielmo,  438,  439. 
altre  ancora  d'un  Amile  fogetto , 440, 

OppoAtione  del  Ré  di  Francia  all'  abolitione 
de’  Quartieri  in  Roma.  z a 3 

Oppreflìonc  che  folfrono  i Popoli  ncU’ Europa 
come,  e quale.  19 

Ordini  per  il  veleggiar  dèlia  Flotti^.  33* 

Ordonio  Spagnolo  featena  molti  Tori  in  fu- 
riati contro  alla  perfona  d’un  Vefeovo.  '3  r 
Origine  delle  Franchiggie  in  Roma.  z 1 1 
OlTcrvattionc  fopra  allo  Stato  de’ Prencipi  nell’ 
Europa,  io,  it.  fopra  all' unione  dello 
fpirìtuaie  col  temporale,  13,  r4.  fopraal- 
la  natura  della  nrannia^e'Pténcipinell’Eu- 
ropa,  18,  19.  fopra  a*  difegni  degA  Spa-' 
gnoH  di  minar  la  nancia  , 41.*  (opra 

alla 


DELLA  TERZA  PARTE. 


tUi  buona  Tolontàdi  quelli  fenzt  effetti,  119, 
1X0.  fopta  allo  fbto  de'  Suizxcri  ne'  tempi 
andati,  1x7,  118.  fopiaall' inganni  del  Rd 
Giacomo.  xd9 

Ol&rvattiooe  fopra  alla  Memoria  fatta  prefen- 
tarc  dal  Rd  di  Francia,  fopra  alla  fua 
deehiarattione  di  guerra  agli  Holandefi, 
3^8.  fopra  alla  caduu  del  Rd  Giacomo, 
377.  fopra  al  titolo  di  LuogotencnudiDio 
che  fi  dà  i Prencipi,  391.  fopra  allapretefa 
guerra  di  Religione  , 41  x,  413.  fopra  al 
tumulto  fucceflo in  Londra,  414.  fopraal- 
la  felice  Campagna  dclli  Tedefchi  , 319. 
fopra  il  procedere  della  Flotu  Inglcfc,tf44. 
fopra  alla  Lettera  fcritta  al  Rd  di  Francia  dal 
Duca  di  Savoia,  675.  (ino  al.  tfSo 

Olàacolo  poruto  dal  Rd  d'Inghilterra  alla  Le- 
TOta  che  deliderava  il  Ptencipe  d’Orange, 

OlUnattipne  del  Papa  per  l'abolittione  de’ 
Qiiarueri  , aty,  l-iiigi 

nerli. 

Ottobono.  f'tJi  Alcffandro  Vili. 
Outshoorn  Capitano  della  Guarniggione.  tf  38 
Oxford  Città  ricevè  con  applau^  il  Ptencipf. 

375 


PAce  con  il  Torco  come' trafeurata  , 73. 
promcITa  dal  Rd  Luigi  con  quali  condit* 
tìoni.  xqtf,  X47 

Padre  Piters  Gefuita  pofto  nel  ConGglio  Priva- 
to del  Rd  Giacomo.  410 

Palatinato  affalito  dal  Rd  diFraocia,;  74,  X3 1. 

con  più  rigore  dal  Delfino,  148 

Papi.  f'itU  PonteficL 

Panegirico  in  lode  del  Rd  Guglielmo,  6i€,6ij, 

> <Ii8 

Parere  del  Duca  d’Alba  contro  la  Cafa  diBra- 


ganaa.  391 

Pareri  differenti  fopra  a quello  cbedoTcrafarG 
dalRé  Giacomo.  390 

Parlamento  nuovo  in  Inghilterra  dopo  la  pat^ 
tenia  del  Rd,  417.  fue  procedimre  contri 
.;^di  quefio  di  quri  natura,  418.  fuafcntcnxa 
'^Mct  rEfclulione  del  Rd  alla  Corona,  419. 
Tuoi  dubbii , e fue  diilìcoltà  nel  rifolverefe 
doveva  dar  la  Corona  o il  tìtolo  di  Reggen- 
te al  Preocipe,  4x0,  4x1.  fuo  Decreto  di 
qiial  natura  per  la  diipcifittione  della  Cpto- 


na,  4x1.  Aabilifce  una  nuova  forma  di  Giu< 
ramento  per  il  nuovo  Rd,  4x1.  forma gran- 
di difegni  contro  la  Francia, 4x4, 4x3.  foa 

fratitudinc  propofta  dal  Prcncipe  chedovea 
avere  verfo  gli  Holandefi.  4x3 

Pariamento  convocato  dal  Rd  Giacomo  in  Du- 
blino, 303.  quali  decreti  ftabilifce,  304, 

5»5 

Pari  del  Rrano  C raunano  in  Londra,  erifol- 
vono  di  follecitare  il  Prencipe  per  venire  in 
quefUCittà,  378.  cercano  i meri  da  convo- 
care un  Parlamento  , e difficoltà  che  vi  fi 
fcontrano,394.  dechiarano  il  Prencipe  Go- 
vernatore. 393 

Paffaggio  del  fiume  Boìnaefucceffo.  66 j 
Pafquinau  toccante  l’Elcttione  del  Rd  de’ Ro- 
mani, 333.  conuo  al  Re  Filippo  I V.  113, 

4*» 

Perplcllità  dì  penfieri  nell’ in  imo  del  Rèdi  Da- 
nimarca verfo  rimprefa  d’Inghilterra , e guer- 
ra contro  la  Francia , 99,  100,  iex,io3. 
del  Rd  di  Succia  fopra  loAcflb  fogetto,  loff, 
107,108, 109.  degli Suixxeai ancora,  134, 
133,13$.  de’ Prencipi  Italiani,  140.  fino 
al,  130.  dì  molti  Prencipi  in  particolare,  178. 
del  Rd  di  Francia  dopo  l’avifo  dell'  arrivo 
del  Prencipe  in  Londra.  3(3 

Pietro  d’Aragona  inganna  la  promcflà.  3 3 
Pinfiuni  io  ccccffo  che  fi  davano  dagli  Spagnoli 
rumarono  la  Corona  e come.  39 

Pinfioni  che  dà  la  Francia  quanto  nnmerofe. 

Piters.  f'iÀi  Padre  Pitcn. 

Pontefici  che  hanno  portato  pregiudicì  Nota- 
bili alla  Chiefa  per  non  volerfi  rimuovere 
dalla  loro  conccpiu  offinattìone.  117 
Popoli  dell’  Europa  più  infelici  degli  altri , e 
percRe,  7,8,9.  tiranneggiano  i Prencipi, 
e da  quelli  tiranneggiati,  la.  perche  cofi 
miferi.  13, 1$,  17 

Popoli  nell’  Holanda  feliciflìmi  e perche.  1 7 
Portogallo.  dW»  Rd  diPortonllo. 

Portoghefi  in  gran  perpleHicà  di  penfieri  per 
li  fuecein  dell’  Impreu  d’Inghilterra,  ixtf 
Preeettori  de’  Prencipi  li  fervono  di  Tiranni. 

Predica  d’un  Predicante  Proteftante  quale  e^ 
fono  produceffe  nel  petto  d'un  Catolico, 

% Ì9hì9* 

Predicatoti  devono  cffiirc  difentì  fopra  i Pul- 
piti. XI 

PrcB- 


i. 


INDICE, 

Prencipe  d’Orange.  ^#(ftGaglielmo.  e di  cbe.  i j 

Prencipe  Clemente  di  B*TÌericrMtoElettore  di  Pretendoni  degli  Ingleli  per  minire  la  Francis 
Colonia,  a fino  al.  ii'ò  fi  filmano  mal  fondate.  ^ 

Prencipe  di  Galles  potu  allegrezza  grande  con  Procediture  del  Rd  di  Francia  contro  il  Pi^ 
la  fua  nafcia  c perche,  j canfa  Urani  gioflificate,  198.  fino  al.  ' 

discorfi  da  per  tutto^  dicerie  maligne  Prohittione  <U  tradcare  in  Francia  premataM~ 
fopra  tal  nafcita , "j  17.  fi  fimno  direrfe  prò-  Ré  Guglielmo  e quali  efiètd  produceflè,  j 

▼e  per  verificarla 3 . I4*»543»y+f 

te  calunnie  fi  fentiflero,  ^ come  ricono-  Profperiti  fpeflb  acckcano  4 J>rencipi , 5J7, 
fciuto.  4pa  jjJL 

Prencipe  Giorgio  ferire  Lettera  al  Ré  fno  Tao-  Protefteinfàrorede’Catolici  41  j 

cero,  per  giuftificarfi.  Proteftand  apprendono  la  Cafad’Auftria,<ir 


foflengono  le  ragioai  del  Papa  controra 
Francia.  ‘ i- 


Oc 


'Uaederi  di  Roma  in  che  confiftono.  sto 

' ■ R.  ' 


Prencipe  di  Waldec  Generale  degli  Holandefi 
parta  nell’  Efercito  de'  Confederari  fui  Reno 
per  conferire  fopra  gli  affari,  ^ ^ ferire 
agli  Stari  fopra  ad  una  Vittoria  ottcnuu  con- 
tro il  Marefciallo  d'Humiercs,  ^;o,'  ^ 

da  quali  fperanze  delufo  , dona  avilb 

agli  Stari  della  perdita  della  battaglia  di  Fio- 
ri , di  che accufàto , <S8.  propofle  con- 
tro 8rin  favore.  5^J(L 

Prencipi  nell’ Europa  d’un  numero  infinito,  4^  13  Agioni  che  acculano  di  cattiva  condotta  fl 
di  dove  nafet  che  canfano  gran  male,  IO.  per-  Duca  di  Savoia  nella  fua  guerra  con  ero  la 
che  ftimari  tiranni,  IX.  fon  tiranneggiati  an-  Francia.  tfjiVtfT» 

che  loro  da'  Popoli , tj . Teffer  troppo  adula-  Regina  di  Suda  rinuncia  a’  Quartieri.  ' 
ti  li  6 cattivi.  Regina  Mo^ie  del  Ré  Giacomo  e fua  gravl- 

Prencipichemeritanodirapprefentarerimagi- 
ne  di  Dio  e quali.  zo 

Prencipi  della  Cafa  d’Auflria  infrattori  della 
promeffafède,  j'if,  quanto  fortunati  ne' 
loro  maritaggi,  dìTegni,  e vantaggi  per 


danza,  a - perde  la  fua  argenteria,  a^g.: 
fuo  arrivo  in  Francia  col  Prencipe  di  C^- 

Regina  di  Spagna  fua  morte,  efofpettidiveie- 

_ . no-  487  ■ 

glifteffi.  ?7jJ8-  Remna  d’Inghilterra,  e fua  anttoriti,  4 t.man- 

Prencipi  di  Vrirteemberg  e loro  dispofitione . da  a complimcnure  gli  Stari  fopra  la^ì^ratù 

0^  della  Battaglia.  t V 

Prencipi  della  Cafa  d’Aullria  perche  fi  fono  an-  Regina  di  Spagna.  PiJi  Mariana  Prencipclla. 

dati  apparentando  tra  di  loro.  '3_8_  RegiAro  delie  prove  della  nafcita  del  Prencipe  di 

Prencipi  Italiani  follecitari  a dechiararfi contro  Galles. 
la-  Francia  , i;d.  quanto  Aimaflcro  di  lor  Ré  d’Inghilterra.  FinU  Giacomo,  fidi  Gu- 
giovamento  là  neutraliti,  i j - altre  ragio-  glidmo. 

ni  per  concorrere  alla  guerra,  i jS.  fe  li  Ré  di  Danimarca  e fuc  dispofittioni  per  gli  aF- 
— : — -.v  .ti- quali  verfo l'Inghilterra,  100.  fuc 
mallime  per  la  guerra  contro  la  Francia, 


rapprefenuno  ragioni  contro  alla  neutrali- 
tà, I ; V loro  dispiacere  , e fenrimenti  per 
l’Imprefk  d'Inghilterra,  i^s  , 141.  daquali 
ragioni  veniffero  molG  , l_£V»  *43  » » I ; 
quanto  grande  la  perpleflìtà^^  apprenfione 
in  loro,  14^.  fino  al.  14^^ 

Prencipi  per  lo  più  fon  tutti  di  poca  fede 
non  fi  fervono  di  quefia  che  per  accommo 


fnc  ragioni  per  confervar  laoeu- 


102,  IO). 

tralità. 

RédiSueiia.  ^rdiSuezzefi. 
Ré  di  Polonia  e fuoi  intercflì. 


r tu  ttJl 

Rmlamcnto  per  la  liberti  de' PrigùmierStra  il 
Ré  dlFrancia,  egli  Holandefi,  ' * 

darla  a' loro  propri  Indtefli,  e poi  la  rompo-  Rdatione  della  Battagliadi  Flore;,  ;7S,  s ~v.'"o-^ 
no.  ' a<?7  della  Battaglia  di  Boina  mandata  al  C^a  di 

Preqcipi  del  Nono,  e dalP  Imperio  acenfati','  Madona  da  un  fuo  Officiale,  f t. 

Re-* 


D E L L A*  T E I 
Rcpublica  di  GenoaeiiiedispoCtioniropraagU 
affari  prcfcnti.  164 

Riflcllìoni  in  favore  del  Papa , contro  alla  Lette- 
ra del  Ré  di  Francia.  1^8 

Richelieu  conduce  il  Re  in  Italia  e perche , 

4 - con  quali  preielli  ingannane  la  Chie- 
ia  , 48.  pregiadica  la  Cbiela  per  beneficar 
la  Corona.  . jo 

Rifuggiatì  Franceft  pregiudicano  la  canfa  co- 
mune con  li  loro  discorfi,  141 , 14^ , 144. 
credono  del  tutto  rumata  la  Francia,  eper- 
foilKé.  41  ^>4 19 

Riipofla  d'un’  Italiano  al  Muftì  nel  rìnegar  la 
fua  fede,  (L  di  quello  a quello , 'd'un 

Giudeo  ad  uno  che  l'efortava  a farli  Chri- 
ftiano,  2^  d'un  Luterano  ad  un  Catolico 
toccante  gli  Eccleliaflici , di  Carlo  V. 
fopra  alla  rottura  delle  Leggi,  .4^  delPa- 
pa  alta  Lettera  del  Ré  di  Francia,  188.  fi- 
no al , della  Dieta  di  Ratisbona  alla 

memoria~der  Ré  Luigi,  a.p.-  dell'lmpera- 
dore  alla  llcffa  memoria  con  ampie  ragioni, 
a 5 1 . fino  al , •iCd.  ,-  del  Cardinal  di  Fnr- 
Remberg  all’  accufe  fitte  contro  di  Lui  dall' 
Inviato  di  Cefare , aics.  fino  al , tiìi.  de- 
gli Sun  Generali  al  Ré  Giacomo  (opra  alle 
domande  delle  Militie,  300.  del  Ré  Gia- 
como al  Memoriale  prefentatogli  da'  Gran- 
di del  Regno  , 3 4<?.  del  Tcrefi  Refidente 
del  Gran  Duca  al  Maeflro  di  Ceremonie, 

■ tSa.  d’un’  Ambafeìatore  ad  un' altro  fopra 
alla  buona  i e cattiva  fede  ne*  Negotiati , 
V>3.  a9'j.  del  Ré  di  Francia  agli  Ambaf- 
ciatori  d’Inghilterra  fopra  alla  profperitidel- 
le  fue  Armi  , 404.  del  Catinat  al  Cancel- 
liere, del  Duca  di  Savoia  al  Catinat , Cpt- 
del  Duca  al  Breve  del  Papa  per  la  pace, 

Romani  hanno  domato,  Se  humanato  il  Mon- 
do, 2.  hebbero  fempre  l’occhio  aperto  al- 
la Religione,  14.  loro  mallime  per  ingran- 
dirli. ay 

Romano,  f'rdi  Calili. 

Ronqnillo  Ambafeiator  del  Ré  Catolico  c futa 
discorfo  col  Terefi  Inviato  del  Gran  Duca, 
379  fua  cafa' faccheggiau , 380.  fi falva 
con  gran  diilicolti,  381.  Accatta  l'of&o 
della  Corte  d'effere  fpefato  fino  che  troverà 
altra  Cafa,  382.  calcola  i fuot  danni  ad  al- 
to prezzo  e quello  che  fegli  da' , ;83^  paf- 
fa  all’  udienza  con  pompe  per  liconoicere  il 
Ré  Guglielmo,  ■4.33 


l Z A PARTE. 

Ruina  della  Francia  crednta  inevitahiJe  da 
. Tcdelchi , e da’  Proteflanti  , c Rifuggati, 

S. 

C Angue  Iparfolì  nell’  Eurogi  in  più  Secol/ji 

av. 

San  Leger  Gentil'hoomoFranccreaccompagna 
il  Barillon  lino  all’  imbarco  per  ordine  del 
Prencipe.  397 

Savoia  prela  dal  Signor  de  Ruth  in  brevi  giorni. 

Sentenze  miAeriofe  contro  a'  Grandi  di  Spagna, 

1.1  I UL 

Sigismondo  Imperadore  rompe  la  fède  data, 

14 

Similitudine  d’una  piaga  col  male  che  pora  la 
Francia  all’Europa.  . ìSiC 

Smetuu  Configlicre,  e MiniAro  di  Stato  dell*’ 
Elettor  di  Brandcburgo.fpedito  Inviato  in  In- 

J|hilterra. 

pettinellamortedelSciomberg,  foV,  «niC. 
mal  fondati  della  Confederattione  del  Ré  dà 
Franciacol  RéGiacomoeragionw  403, 

Spagna,  f'eéù  Monarchia. 

Spagnoli  hanno  caufau  grandillime  ruine  al^’ 
Europa,  24  loro  mallime  per  ingrandir  la 
loro  Monarchia , 23..  defiderano  di  render- 
la Univerfale,  e mezi  che  vi  adoprano,  tS, 
li  Icrvono  del  fallo  manto  della  Religione, 
27.  commettono  diverfe  inhumanità  fottO' 
il  fàlfo  colore  della  Religione , hro- 

mentì  che  vi  adropano  per  otteners  la  Mo- 
narchia Univerfale,  30,  3L,  3^  quanto' 
poco  prevalcffe  in  loro  la  fède  , e la  parola, 

3 3 . loro  difegni,  e dcArezae  nelle  leghe, 
3 1 , 3^  lojro  fortuna  ne’  mariuggi , 3<f , 
37.  difegni  nelle  piniioni , 39.,  per  rui- 
nar  la  Francia,  40^  loro  mafllme  nella fccl- 
u degli  Ambafeiatori,  4.1-  faceti  quali  in- 
loro , 44-  aprono  la  Arada  con  gli  elèmpl 
del  loro  procedere  della  Monarchia  a’ Fran- 
cefi  • 4;.  il  loro  male  é inteAìno  1 1 7. 
lodaci,  1 18.  hanno  grande  la  volontà,  e 
ben  piccioli  gli  efièttì,  H4.  fi  appigliantv 
agli  cAremi  rimedi  per  falvàrlì , 121,  122. 
fivorifcono  li  Procellanti  de’  quali  fono  Aa- 
ti  fempre  nemici,  123.  foAengono  l’intra-' 
prefa  d’Inghilterra,  3 t.i  loro  efomttion» 
a'  Prencìpt  Italiani  per  dechìararli  conUb  I» 

itao- 


r 


INDICE, 

Fnnci*  i 147.  hanno  dato  materia  d'ap- 

Srendereair Italia,  1 ^ j.  fabricano  caftel-  T. 

in  aria  per  loro  dopo  il  fuccenb  d'Inghil'*  

terra,  4 ; ; qualificano  il  Ré  Guglielmo  nPEdefchi  s'accorgono  della  loro  mini;  ti 
flagello dellaFrancia,44t.  accufatida'Fran-»  pigliano  la  rifoluttione  di  fltr  la  guerra 

celi  fopra  la  loro  cattira  condotta  negli  af-  ^ •-  ■ . 9 

tiri  . 457.  fi  difenderò  , 474,  loro  de- 
flreua  quale  , 477- . dechiarano  la  guerra 
alla  Francia,  4X8  quanto  più  hanno  lun-* 
ga  la  penna  , tanto  meno  corto  il  braccio, 

483.  riconofcono  il  Re  Guglielmo.  491 
liritualc  e temporale  fi  tiranneggiano  infieme, 


Spiritu: 


ti_ 

aerra 

alla  Francia,  t?.  loro  procedere  nel  cam* 
po , j i I . loro  progrefli , {14,  fino  al  ,_)o. 
acculati  per lalcconda CampagnafigiuRifica* 
no,  loro  zelo  per  l’I mpcrio.  %<ÌS-  ' 

Temporaletiranneggialorpirituale.  14,  14 
Tempefiagrande  contro  la  Flotta. 

Tcrefi.  f'tdi  Francefeo. 


Spira  abbandonata  da'  Francefi.  rz4 

Spergiuri  ne*  Prcncipi  della  Cafa  d'Aullria , ) a , 
4 . ne' Ré  di  Francia. 

SatEmd«  Carico  confervato  dal  Ré.  417 

Stati  Generali  della  Republica  d'Holanda  mc> 
ritano  di  rapprefentare  l’Imaginc  di  Dio, 
ao-  negano  le  Milicie  al  Ré  Giacomo,  300. 
applaudifcono  la  propofta  del  Prenciped’O- 
range  per  l'Imprefa  d’Inghilterra  , 314 , 
3ft.  loro  dechiaratdone  fopra  rimprela, 
331.  Tanno  in  Corpo  per  liccntiarfi  dal 
Prencipe  , 331.  fpedifeono  Ambalciatoti 
in  Inghilterra  al  primo  avifo  dell'  arrivo  di 
, quello  in  Londra,  416.  fpedifeono  Depu- 
tati per  trattar  fopra  gli  aflTari  della  guerra 
contro  la  Francia,  41  { dechiarano  la  guer- 
ra alla  Francia.  416 

Stati  Generali,  f'tdi  Holandefi. 

Sufi  Ufurpati  dalla  Cafa  d'Aullria.  41 

Suezzefi  quali  ne’  tempi  andati  , lo£.  loro 
nome  accreditato , 10^  loro  malTìme  per 
confervarfi  amici  de'  Francefi,  log,  loro 
andamenti  nel  principio  della  guerra,  107. 
loro  inganno  ne'  difegni  concepiti , 1 . .S. 
quale  il  loro  zelo  per  l’Imprelà  d'Inghilter- 
ra, I • y.  non  vogliono  la  guerra  contro  la 
Francia.  top 

Suizzeri  tengono  in  Schiavitù  i.loro  Popoli, 
17.  eccettionc  che  deve  farli  in  quello,  ilL 
Suizzeri  quali  ne'  tempi  andati  , iiy , 1 -8 , 

Suizzeri  quali  quelli  del  prefente,  zio.  Ho. 

loro  prudenza  nel  confervarfi , 1 30.  loro 
■ forze  quali,  c quante,  IVI_,  1 3 1 . nume- 
ro di  Militie  che  poflono armare,  141, 14 3 


»3>»4  Tellimonianze  per  verificare  la  nafeita  del  Pren-< 


cipe  di  Galles. . 


i 18.  ; i- 


Tiranni  nell’  Eur^a peggiori  de' Barbari.^’  iJL 
Tirconel  Conte  Governatore  in  Irlanda  con- 
ferva il  Regno  al  Ré  Giacomo,  47S.  rice- 
vuto dauucilo,4y7.  parte  di  Lemeric , S:  .1.  ' 
pafla  inFruMi.  «L;  J 

Titolo  di  Monfeigneur  dato  dal  Duca  di  Savoia 
come  applicato.  <iT{.dvr_ 

Torbay  luogo  della  sbarco  del  Prencipe.  ” 34^ 
TourvillepalTadal  Mediterraneo  in  Brcft  conia 
Flotta  Frzncelè.  » 

Torre  di  Londra  rimcllà  dallo  Schei ton  al  Magi- 
Arato  delia  Cittì.  34 

Trattato  del  Ré  di  Danimarca  con  l’Inghilter- 
ra, tra  il  Ré  Catolico,  c Duca  di  Sa- 
voia, g^,g84,<L34.  tral'lmperadoreelo 
fiellòDuca.  ' ' ~ dSg,  <187 

l'umulti  contro  li  Carolici  in  Londra,  i-y,;3o 


T7 Antaggi  dati  per  fcherzo  al  Duca  di  Sa- 
* voia,  g8o.  del  Ré  di  Francia  contro  a"^' 
quello  medefimo.  < 

VanBeuniughenBotgomaeAro.  400 

Van  der  Goes  Capitano  prefo  prigioniero,  ®47j_ 

Venetiani  traditi  da'  Prencipi  della  Calàd'Au- 
Aria  lotto  la  buona  lède,  35^  guardinghi, 
e rigidi  per  confervare  il  Segreto,  44  loro 
diferepanze  con  Paolo  V.  1 inventione 

trovata  per  non  cedere  a'  Quartieri , a:  t 
tonali  iJoro  interelTi  Ibpragli  allàri  corren- 
u,  157,  158,  I rifolvono  la  neu- 

traliti  V . ■ Iìj: 


vera  nimra  delle  loro  forze  , *ii-  i°ro  Vere  ragioni  degli  euvenimmti  llniAri  in  iri- 
malfime  per  la  guerra  contro  la  Francia^ ‘Jii,  ghiitcrra  in  qucAi  ultimi  tempi.  i<7,itf8 
ijj_rilolvoa^  neutralità,  cperche.  ' Verità  difficile  da  poterli  dire  nell’  HiRorìè  toc-' 


A 


CHI 


j 


L E G G E 

m 

Con  difcrcttione , e giadicio. 

0«  Mifo  che  molti  non  fumo  qutUi  che  mi  diranno  che  nfinirizs» 
afai  male,  per  ejfer  cofa  da  lungo  tempo  connaturalizzata  negli 
Huomini,  e pià  che  mài  invijceratanelpetto di tuttiinquefti tem- 
pi d andar  sfogliettando  i Libri  nuovi,  per  cercar  qualche  materia 
da  sfogare  qualche  prurito  della  propria  pajjìone  : e fendsra  che 
quei  che  ferivano  Jl  conformano  beni  fimo  alphumore  de  quei  che 
leggono,  poiché  li  nodrifeono  di  quanto defider ano.  LàFrancefiche 
conofeono  a fondo  loro  inclsnattìone  , non  danno  alla  luce  che  tenebre  di  fat^e^ 
pasquinate,  calunnie,  e maldicenza  contro  l Imperio,  contro  i Confederati  ingenr- 
rale,  e contro  il  Trencipe  dOrange  in  particolare  di  cui  hanno  cofiinhorrore  la  for* 
Urna,  e cofi  a cuore  la  propria  malignità  che  non  pofbno  in  Lui  nè  anche  fèntir  Pode- 
re di  quella  Corona  che  gu  è fata  pofla  ftl  Capo  dall  applaufo  dì  tutto  il  ‘Popola  r 
dall  Elei  t ione  di  tutti  pt  Ordini  del  Governo , edaun  comune.confentimento  di  tutto  it 
Rettio , ma  più  dagli  effetti  di  quella  Providenza  ‘Divina  cheproduffe  tanti  miracoli , 
nella  condotta  d'uri  In  tr  apre  fa  eh' è tutta  miracolo  fa. 

P>alT altr aparte iConfederati , iTedefihi,  glìSpagnoli,  iPartigiani dei‘Prencr- 
pe  d'Orange , già  che  tale  lo  vogliono  i Francefi , ancorché  applaudito  per  Ré d Inghil- 
terra, da  tutto  il  reflo  de' Trencipi  deir  Europa,  dal  Gran  Sifftore  dell  Afa , dat 
Rèdi  Marocco  nell  Africa,  e dall  Indie  r emote , e vicine.  In Jbmmaquefti  taliConfe-, 
derati , e Partigiani  non  vogliono  leggere  che  Libri pieni  delle  più per  ver  fi  punture , e 
delle  più  atroci  calunnie  dejle  quali fifa  mai  iute  fi parlare  contì^  la  Francia , e contro 
il  Ré  Chrijiianijfmo,  di  dove  nafie  che  i AI er canti  Librari  clx  conofeono  thumor e 
degliuni,  e degli  altri,  volentieri  (un  poco  di  honore , ediconfiienzapiùomenoche 
importa,  pure  che  it  profitto  babbi  a it  fio  cor  fi)  comprano  in  un  tempo  ifteffo  due 
manufiritti  motto  differenti  nella  foftanza,  luna  contro  la  Francia  , I altro  contro  i 
Confederati;  quefio  contro  il  Ré  Luigi , quello  contro  il  Ré  Guglielmo:  etun,  etal- 
tro  colmo  di  maldicenze  propr  'te  a fare  inhorridire  t Inferno.  Appreffo  de'  Francefi 
guai  a quelli  che  fir'tvonor  o che  patlano  femPlice  parola  'm  favore  dellcvirtùdelRé 
Guglielmo,  o contro  i difetti  che  potrebbono  Jcontrarfi nellaper fona  del  Ré  Lutgi  ì Qf 
appreffo  gli  altri  feRei  quei  che fanno fiavar  dalla fucina  Infernale  le  calunnie più  efi- 
cr abiti  per  applicarle  al  Ré  Guglielmo,  ma  p'tù  beatigli  altri  che  fanno  de  fendere 
dall  Imperio  virtù  nop  conofeiMe  agli  fieffiper  applicarle  al  Ré  Luigi  ; Qf  i buoni  Mer- 
canti Librari  offrono  ilptu  a quei  che  fanno  trovar  concetti  piu  acerbi  per  comporr  e o 
pere  o contea  quefio , o contro  quello , che  comprano  a caro  cofio  per  clx fanno  che  t altrui 
gufò , e pafiione /pende  volontierì  a tal  mercantia. 

Da  queflo  nafte  che  da  un  Secolo  in  qua , ( ^er  non  reftringfrmi  in  un  Lufiro  che 
fenza  dubbio  in  tal  materia  è il  piu  corrotto  di  qualfi fia  altro  del  Mondo ) ogni  qua- 
lunque virtù  di  ‘Prencipe  fi  trova  adombratadi  cento  difetti,  tS ogni  difetto  colorir» 
S cento  virti:  e di  dove  quefio  procede?  dallasfrenata  pafponechtregput  nelpett» 
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di  qutfte  0 di  queir  akro  ‘Partigiano  delF  uno , o deU  altro  ‘Prenóme , ìHiftma  tra 
quefti  tali  è una  vipera  chegliauvelena pungendoli  ; non  vogliono  fenttr parlare  che  delia 
virtù  di  quei  cbeamano,  e degli  errori  di  qm  che  odiano , edovenonci  fono  erroriin- 
ventame,  e dove  non  ci  fono  virtù  fame  nafcere  ; a qual  fine  comporre  Hifiorie  per 

fimileeentel  fat'tre  contro  a' nemici  i il  loro  idmento,  quÌHtaeJfenaadadulattiene  te» 
difliìlata  è il  loro  refrigerio.  Nonvii  ragione,  nonviègiufiitia,  nonvi  è convenif»- 
fca  che  pojfa  muoverli  da  quefta  concepita  paffione.  Vogliono  che  chiamato  Semidao 
quel  che  amano  i benché  pieno  d'anioni  pernicio/è  che  u rendono  anche  indegno  eTefiire 
Huomo  ; e che  all'  incontro  fia  qualificato  T iranno  quello  che  odiano  benché  colmo  di  vir~ 
tù  che  lo  fÈnno  rafibmigliare  adun’ Angiolo.  IlGentiUffimo  Signor  Suòi,  Gentil  bua- 
mo  Lucchefe  , e Mercante  in  Amfterdamo,  che  veramente  pub  dirfiun  fiere  di  bella 
Lettere,  SJ  un  Ornamento  della  Società  civile per  lafuadeftra,  e nobil  maniera  di 
procedere,  parlando  meco  ungiorno  fopraaquefiamateriacioidellagranpajfionecbe 
regnava  tra  gli  Huomini  neldifendere  ciafcuno.nongiàgli  interejfi aelproprioPrem^ 
tipiche farebbe  cefi  ragionevole,  magli  difetti, e gli  errori, col  dar  virtù  dove  non  cede- 
rane,  & ejlinguere  i vizi  dove  erano^andi,ingrandir gli  uni  fenzamerito.e  riducendoji 
in  Pigmei^  altri , benché  d'imifmi;  in  Jòmma  a quello  rifpofe  giudiciofimenteil 
Sardi,  Per  me  ftimo  che  quella  cofi  gran  pafllone  naice  fopra  turco  nel  comune  del 
volgo,  dalla  poca  buona  confeienzaverfo  la  Kciigionc,  poiché  ivi  domina  il  più  la  paf* 
fionc,  dove  prevale  il  meno  la  confeienza.  Gonfio  che rnaìlacorrmtionenelf atto  deU 
la  Religione  è fiata  più  grande  nella  Chrifiianità , a fogno  che fembra  ejfervi  più  Athei 
che  Chrifiiani , e quedt  fon  quelli  appunto  che  non  ferivano,  cheiion  leggono , e che  non 
vogliono  intender  par  lare  che  di  Libri  di  Sat  ire , di  critici,  di  maldicenze , e di  ca- 
lunnie fenza  nome , e fenza giudicio , e che  fifannolecitoS chiamar giufia,  efanta 
tempietà,  elaperfidianegliuni,  (tempia,  e pèrfida  la  bontà,  e la giuftitia  negli  al- 
tri, e con  tal  petulanza , Gl  arroganza  che  il  negar  talpajjìone,  cib  iunfarfideli- 
quente,  ereoaiftatoapprejfodiloro. 

Mora  di  grada  come fcrivereHifiorieconquefiitalìcbehannoilguftodepravato,  e 
corrotto  o dalle  Sat 'ir e che  leggono  contro  queiTrencipi  che  abborrijcono , e che  lenza 
dubbio  firn  più  piene  di  calunnie , che  di  par  ole  ; o dalle  sfacciate  perche  bugiarde  adu- 
lattioni  chefidanno  ad  altri  che  fidechiaranoSemìdeitragli  Huomini , ^Immortali 
tra  gUHeroi  più  grandi , benché,  appenadegnidivivere  conmediocre  concetto,  trèii 
Prenctpi,  e Guerrieri  di  muore ftimq.  §^efii  tali  fe  non  trovano  nelf  bijloria,  tutto 
quel  che  defideralaioropajffone,  guai  alThiftoria,  o pur  guai  alpoverebiflorico.  IÌon 
viègiujlitia,  nonvi  è ragione , nonvi  è eloquenza,  nonvi  è regola , non  vièmijttra, 
non  vi  e dhnoftranza,  non  vi  è evidenza , non  vi  i efperìenza , non  vi  i conpderadont  al- 
cuna che  pofi'a  muover  li;  vogliono  il  bianco  aero,  il  nero  bianco!  che  fi  diano  attieni  e- 
roiehe  a Prencipi  che  non  le  meritano , virtù  grandi  a quei  che  non  ne  hanno  ; ^ errori 
diabolici  a quei  che pojfedeno  virtù  angediche:  lapajfionegliacciecainmodo,  che  s'm- 
durifeono  con  una  ofiinat  tiene  cofi grande  nel  foflenerla  che  con  giuramenti , e con  petu- 
lanza, foftengono  la  bugìa  mantfefta  per  una  verità  indubitabile  ; e cerne  ftrroere 
Hifiorieì 

Chi  fofie ficuro  che  la  Lettura  delF  Hifiorie  non  fofieper  pajfare  in  altre  mani,  innan- 
zi ad  altri  occhi,  nè  in  altroTribunale  che  del  feto  giudicio  di  certi  Lettori  di fcreti, 
moderati , fpogliatiiognìpajfione , e di  quei  appunto  che  godono  di  confiderarlecofenel 

loro 
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loro  proprio  coloro,  fitrtibtmpiacere ìTmpu^or levtgRe , tèlfidortaccmofooreli- 
’ftorie:  moalcontrario qtuUcuore ,qualcoraMto ,quot trotto ,qtu^btmsdiJpoJltioHe, 
quat  Mimo  difamoUo  può  trovarfi  inuti  infelice  Hiftorico , amà  co»  qual  timore  nom 
ftrinterà  i»  mano  la  penna  nelconJiderarediqualnaturafonfattìquetcbefanMop'o- 
feìnoneiandMefuentolandoUbri,  forfeafohfineditrovarfigetto,  emoteriadiche 
criticare,  e maldireì  Almeno  UVolitici pejfonohaver qualche giuftofogettodt  confi- 
larfi  nel  vedere  che  unatalcorruttioneno» filo ftipofianelSecolo , inanella  Religione, 
nella  quale  gli  Scrittori fon  divenuti  tiranni  gli  uni  degli  altri  : pafando  dalla  mot  etùa,' 
olfatto  dalle  parole  alP  ingiurie;  daW  opinioni  alla  Satira,  peggio  che  fi fofferoCMt 
arrabbiati,  o Lmpi  affamati,  nonmettendojipiàfultapetolacenfurafoprailcontt- 
nutodellibro,malaSatiraimpert'mentecontroPhonoredelt Auttore:  eficofififtrM- 
eia,  e deturpa  la  Religione  negli  Huom'mi,  e vilipendono  gli  Huomtnì,  Ecclefiaffict 

ftejji  nella  Religione  : qual  maraviglia  dunque  fi  nelle  cofipolitiche , e del  Secolo  regna 
con  briglia  cofifcioltanelf  altrui  cervello  tapaffione , pretendendociafcunodifarpr^ 
valere  la  fua  paffione  in  quello  che  vuole  che fia , non  in  quello  che  la  ragione  gli  fa  vede- 
re ch'i.  Bifognachegli  Scrittori  firivanoperfodùfarValtruipafftone,  non  già  U ve- 
rità delP  Hilloria  ; che  diano  le  Vittorie , a chi  perde , le  perdite  a chi  vince  ; che  tro- 
vino virtù  per  chi  non  ne  ha,  eviri  achinonnepoffede , altramente  a*Dio  le  loro  opere, 
il  loro  hoHore,  eUio  sà  ilrefte.  ^efii  nomi  andati  mi fiontr ai  in  una  Compagnia, 
doveftparlavadeiP  anioni  heroiche , delkvirtìl,  e de'  difetti,  ebuoni,  ocattevita- 
lenti  d'alcuni‘Prencipi  ; tS  uno  di  quei  ch'eranellaCompagniapredetta , fi  diede  ace- 
lebrar lelodìdun'  certo^Prencipe  conuii  ecce  fioche  faceva  naufia  all  ariaiflefia;  cIk 
non  meritava  di  vivere  che  quefto  filo  Trencipe  ; che  quefiofolo  havea  ilfigreto  di  ‘Dio, 
nella  fua  condotta  in  quefto  Mondo;  ch'era  colmo  divirtùfinza  alcunyitio;  ch'era 

tuttointentoallagloruidiDio,  finXMalcunapafftone  per  fi fte fio:  che  s' egli  mn  veni- 
va a capo  di  tutto  quello  che  intraprendeva,  n'eranocaufaipeccati  de’  Confederati , 
per  efiere  egli  inpeccablle,  cofigiufta  eralafua  confidenza  ; al  contrario  queftomedefimo 
fofleneva  cofi  da  fare  agghiacciare  il  fiantue  nelle  vene  contro  il  Ri  di  Francia,  cioè 
ch’era  un  Ré  perfido,  fmzaDio,  fenza  Legge,  fenzaFede,  incUnatoafardelma- 

le  impofitbile  a far  del  bene , tiranno,  barbaro,  IS  inbumano. 

Si  trovava  nella ftefia  Compagnia , un'  altro  Signore , che  conofina  a fondo  la  Corte 
di  Francia , Jbgetto  di  gran  veglia , di  gran  prudenza , ejpertomeglì  affari , ed’ unfenuO 
veramtntematuro,  e dUintereffato , e quel  che  deve  rendere  maggiore  la  mar^glia, 
che  quefto  era  FrancefiRifùggiato,  chehaveaperfopiùdi}0.milaScttdidieffettiru- 
petto  alla  per fecutione  ; ilqualecofirUpofi.  Signore  io  non  mi  oppongo,  ne  nù  cade  il 
pcnficrc  d’oppormi . alle  lodi  con  tanto  ecceflb  adottc . & al  gran  concetto  ch’ella  tiene 
del  Prendpc  dalla  fua  eloquenza  lodato  ; ma  retto  forprefo,  attonito  nell' intendere 

uno  tranfpotro  di  cofi  violente  paflione  contro  il  Ré  di  Francia.  Sappia  V . S.  che  quefto 
Monarca  poiTede  virtù  cofi  heroiche,  che  forfè  mai  altro  nel  Mondo,  e arrivato  alla 
fortuna  di  poflcderle , in  un  grado  di  maggior  perfettione.  Le  vinù  in  Lui  fono  talmen- 
te gloriofc,  & augufte,  che  non  vicalcunochc  poiTa  lodarfi  di  poterle  imitate , &al 
contrario  nonpottède  difetto,  ne  errore,  che  non  fia  quafi  naturale  a tutti  Prencim. 
Dunque  quel  chcqucfto  Ré  ha  di  cattivo,  è comune  a molti,  perche  riguardano  qual- 
che ligame  della  fragilità  humana  i dove  che  le  fue  virtù , fono  cofi  grandi  che  poftoiw 
beneflcteammirate,  ma  non  imitate  $ lodate,  ma  non  uguagliate.  Benigno  Lettore  m 
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dueftrok  ti  dirò , che  ho  intrafrefi  afcrivert  tuns  mattrU  cbtimpuò  in  conto  nUu~ 
no  aggradire  a quei  che  nonvogtìono  che  nell  Htfiorie  domìni  che  la  hro  Propria  palTto^ 
ne  i poiché  ferivo  per  informare  la  pofterità  di  quel  che  fi  è fatto  , per  me  cìdam^ 
Gigante  il  Gigante  i e Tigmeo  , il  Tigmeo,  fe  poi  altri  vogliono  che  Jìa  Gigante  il 
Tigmeo,  eTigmeo  il  Gigante,  anejlo  è un  talento  della  Tenna  dOvidio,  nonduno 
IMortco,  e fopr a tutto  d'unO  che  ha  fagrif calo  la  fua  fortuna  .per  non  far  torto 
atlagiu/htia  deli  Hijìoria  , ® alla  buona  fede  di  quei  che  leggono.  *Dico  la  buona  fe- 
de fpicbe  infatti  la  corruttione  del  Secolo , non  penetra  nello  fpirito  di  tutti  y fon  molti 
quei  che  piglianomn’ hiporia  in  mano,  con  una^cera  intentionedileggereun' hijìoria, 
e profittar  dellaverita  de' fuccep,  efeaquefiotalefegliprefentanovittorie  i^gtna- 
ne.  Battaglie  dtverfe  da  quello  fono;  lodi  dove  devono  efere  li  biafimi.  Satiredove 
mentano  luogo  le  virtù;  non  è queflo  un'  ingannar  perfidamente  la  fua  buonafede  l 
Comune  è ilfentimento  che  non  vi  è cofa  che  accieca  ptù  della  paltone  ; quando  unofiper- 
fitfde  nel  fogetto  che  amauuavirlùchenonè , 1$  un  vit  io  che  non fitrova  in  quelle  che 
odiano,  notivi  è giuftitia  divina , nè  ragione  humana  che  pojfarimuoverlo,  altraae»- 
t e diviene  Demonio  anche  contro  quei  che  non fi accommodano  alla  fua  papòne.  Di  me- 
flipmili  Demoni  ne  troverà  quejla  mia  Hiftoria . perche  non  colorifce  nulla  per farfer. 
vinto  alt  altrui  pacione  , ma  rapprefenta  le  co/i  come  fonoperrender giuftitia  a tut- 
ti, almeno  la  mia  intent  ione  è fiat  a dir  accorr  e ilbene , tS  il  male  degli  unì,  e degli  al- 
tri fenza  eccettione , ho  quejla  confolattione  di  non  haver  ferino  minima  parola  ver- 

fo  chififia  con  pajfione.  In  tanto  dirò  una  cofa  da  fare  arricciare  li  Capelli  degUHuo- 

mini  difereti , e che  tengono  nel  cuore  il  timor  di  Dio fenza paftione.  Tarlandofi  in  una 
Compagnia  prefinte  un  mio  vero  amico , ( perche  non  tutti  gli  Amici fon  veri ) fopr  a a 
qiuUo  che  io fcrivevo  toccante gitaf ari  deltempo , vifnuno  che  fi  diede  adire , che  mol- 
ti baveano  qualche  fòjpetto  di  me  perche  non  dicevo  affai  male  della  Francia,  e lode 
quanto  conveniva  de' fuoi  Nemici.  Rijpofe  t altro,  cioè  ilmioamico;  ilSignorLeti 
Scrive  come  un  Hijlorico  ; fe  il  Ré  di  Francia  ha  più  v'trtù , cheAifetti , • volete  che  gli 
dia  più  difetti  che  virtàl  Se  le  buone  qualità  dtquefto  Ré finmaggiori  delle  cattile, 
può  egli  forfè  dargli  con  lapenna  un' altra  naturai  fe  levirtàdegUaltri^mediocTiè 
forfè  mfuo  arbitrio  il  renderle  maggiori?  Qf  infatti  gli  fece  vedere  in  divtrjt  luoghi 
d alcuni  miei  Libri , concetti  terribili , e delle più  atroci  che fcr'rvevo  contro  il  Ré  Lui- 
gi, toccante  alcuni  fuoi,errori , con  tutto  cibi aUroch'eraTroteftante Rifuggiate,  t . 
credo  ^Predicante,  foggtunfe,  ^ io  vi  dico  che  fe  vuole  effereJlimatobuonProteftante 
bifogna  che  feriva  che  quefto  Re  è un  Tiranno  de' più  Diabolici , un'  Dfurpatore  de'  più 
peffmi  , ^unDemontodépiù Infernali.  Poveri hiftorki a che  fon fogetti.  Ma  quefto. 
nm  mi  muoverà  dallamìa  rifohattone di  fcr  'iverquantopiùèpojpbileumaleìfi  ilbene  di: 
tiafeunq  nella fuapropria  natura. 
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, DELLATER2APARTE. 

cinte  le  Battaglie,  volendo  ciafcuno  la  Vitto-  Unione  tra  Prencipi  di  Germania  quanto  gr^ 
ria.  tfaj)  de. 

Vcfcovo  di  Munflcr  fi  dechura  contro  la  Fran-  Uiiirpationi  de*  Prcncipi  della  Cala  d Auftria  » 
eia.  8i  ^^0,41,41.  de’ Ré  di  Francia.  J4»5J 

Ugonotti  calcolano  gli  {pergiuri  del  Ré  di 
Francia  che  fono  itati  atti  contro  di  loro, 
c.  loro  fperanzeTerfo  a quello  farebbe  il  Du- 

cadiSavoia.  ^53  Prencipe.  . 

Viaggio  del  Ré  in  Irlanda.  tfoo  *”  'WalckerPredicantcdivieneSoWato.^oi, 

Vimiol  Caftello  Reggio  in  Inghilterra.  jyff 

Vittoria  contro  il  Duca  in  Staiwda.  68^,687  Wicttemberg.  f'irdi  Prencipedi  wirttemoerg. 
Vittoria  nel  paflaggio  di  Boina  quale  ,6oS,6o9, 

. 6to  Z. 

Vittoria  diFlerusfolennizzata.  d8i  ,11,,»  a* 

Vittorio  Amadeo  Francefeo.  f’VdiDuca  diSa-  ^7  Arotti  falra  la  fua  Cafa  dall  Incenom. 

voia.  ^ 

Vitien.  Nicolò.  Zeno  Ambafeiator  di  Venetia  in  Roma,  aif 


FINE. 


